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I.  -  Astronomia 

DRL  PBOr.   G.  GBLOBIA 

astronomo  della  Spocola  Reale  di  Milano. 


SuUa  rotazione  e  galla  costituzione  JUica 

dd  pianeta  Mercurio, 

discorwo  dd  professore  G,   V.  SchiaparéUù 

Sall'importaate  argonento  della  rotazione  e  della  coetitimone  fisica 
del  pianeta  Mercnrìo  e  sai  nuovi  fatti  ai  quali  rispetto  ad  essi  dalle 
proprie  osservazioni  fn  condotto,  il  professore  Schiaparelli  lesse  nella 
Seduta  Reale  dei  Lincei  tenuta  il  giorno  8  dicembre  1889  un  applau- 
dito discorso.  L'ÀirNVABio  è  lieto  di  potere,  grazie  alla  somma  cortesia 
delTautore.  riprodurre  questo  discorso  qui  in  eotfmw,  certo  di  fare  ai 
propri  lettori  cosa  gradita. 


Fra  tutti  gli  antichi  pianeti  nessuno  è  difficile  ad  osser- 
vare quanto  Hercorio,  e  nessuno  presenta  tanti  impedimenti 
Iter  lo  studio  ooal  della  sua  orbita,  come  delia  sua  natura 
fisica.  Bispetto  all'orbita  basti  dire,  che  Mercurio  è  Tunico 
pianeta,  di  cui  sia  stato  fino  ad  oggi  dichiarato  impossibile 
rasfloggettare  il  corso  alle  leggi  della  gravitazione  univer- 
sale,  e  la  cui  teoria,  quantunque  elaborata  dalla  sagace 
mente  di  un  Leverrier^  ancor  presenti  notabili  discordanze 
colle  osservazionL  E  quanto  alla  natura  fisica,  ben  poco  se 
ne  conosce,  e  quel  poco  si  può  dire  che  quasi  tutto  dipende 
da  osservazioni  ormai  antiche  di  un  secolo,  fatte  a  Lilien- 
thal  dal  celebre  Schroeter. 
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2  ASTROKOMIA 


Difficilissimo  infatti  è  l'esame  telescopico  di  questo  pia- 
neta. Descrivendo  intorno  al  Sole  un'orbita  assai  angusta, 
Mercurio  non  appare  mai  in  cielo  tanto  separato  dal  gran 
luminare,  da  poter  essere  esaininato  nella  piena  oscurità 
della  notte,  almeno  in  queste  nostre  latitudini.  Né  possono 
riuscire  se  non  raramente  osservazioni  fatte  nel  periodo 
crepuscolare  avanti  il  sorgere,  o  dopo  il  tramontar  del 
Sole;  perchè  sempre  in  tal  circostanza  si  trova  tanto  basso 
verso  l'orizzonte  e  tanto  soggetto  alle  agitazioni  ed  alle  ine- 
guali refrazioni  degli  infimi  strati  atmosferici,  da  presentar 
per  lo  più  nel  telescopio  quell'aspetto  incerto  e  fiammeg- 
giante, che  all'occhio  nudo  si  accusa  con  una  forte  scintil- 
lazione; pel  qual  motivo  già  gli  antichi  lo  chiamavano  StU- 
hoìi,  cioè  il  scintillante.  Essendo  dunque  impossibili  le 
osservazioni  di  notte,  e  raramente  possibili  nel  crepuscolo, 
non  rimane  altro  scampo  che  tentarle  nella  piena  luce  del 
giorno,  in  presenza  del  Sole  sempre  vicino,  a  traverso  di 
un'atmosfera  sempre  illuminata. 

Alcuni  tentativi  fatti  nel  1881  avendomi  persuaso  esser 
possibile  non  solo  di  vedere  le  macchie  di  Mercurio  nella 
piena  luce  del  giorno,  ma  ancora  di  ottenere  per  esse  mac- 
chie una  serie  di  osservazioni  abbastanza  connessa  e  conti- 
nuata, col  principio  del  1882  determinai  di  fare  uno  studio  re- 
golare di  questo  pianeta:  e  negli  otto  anni  che  seguirono  ebbi 
Mercurio  nel  campo  telescopico  parecchie  centinaia  di  volte, 
il  più  spesso  con  poco  frutto  e  perdendovi  assai  tempo,  ora 
a  causa  dell'agitazione  atmosferica,  ohe  durante  il  giorno 
è  spesso  molto  grande  (specialmente  nei  mesi  d'estate),  ora 
a  causa  della  insufficiente  trasparenza  dell'aria.  Nondimeno, 
usando  la  dovuta  pazienza,  più  di  150  volte  sono  riuscito 
a  veder  le  macchie  del  pianeta  con  maggiore  o  minor  j^re- 
cisione,  e  a  fame  anche  talvolta  qualche  disegno  abba- 
stanza soddisfacente.  Al  qual  fine  ho  adoperato  da  principio 
il  nostro  minore  telescopio  di  Merz;  il  quale  comechè  com- 
posto di  ottimi  vetri,  pure  spesso  riusciva  inadeguato  alia 
difficoltà  di  queste  osservazioni.  Ma  essendosi  frattanto  col- 
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locato  nella  Specola  di  Mlano  il  nnovo  grande  Refì^attore 
Equatoriale,  che  si  può  dire  sia  l'opera  più  perfetta  uscita 
dalle  officine  di  Monaco,  col  suo  aiuto  ini  fu  dato  di  prose- 
guire il  lavoro  con  maggior  successo,  ed  arrivare  a  risul- 
tati più  completi  e  più  sicuri.  Ed  a  proposito  di  questo 
Refrattore  non  posso  ricordare  senza  viva  emozione  di  gra- 
titudine il  caldo  interesse  dimostrato  dalle  Maestà  Vostre 
undici  anni  or  sono,  nell'occasione  che  si  trattò  di  provve- 
dere per  la  Specola  di  Milano  questo  nobile  istrumento  ; 
né  mi  è  possibile  dimenticare  la  generosa  premura,  con  cui 
quesf  Accademia,  e  a  capo  di  essa  Quintino  Sella  di  glo- 
riosa memoria,  vollero  appoggiare  di  autorevole  voto  la  re- 
lativa proposta.  Le  novità,  che  questo  telescopio  ha  rivelato 
sul  pianeta  Merem^io,  io  considero  come  i  risultati  più  impor- 
tanti e  più  pregevoli,  che  con  esso  siausi  finora  ottenuti;  col 
dare  di  tali  novità  in  questo  momento  e  in  questo  luogo  la 
prima  notizia,  mi  sembra  di  adempire  un  dovere. 

Prima  dirò  della  rotazione  del  pianeta,  la  quale  ho  tro- 
vato esser  molto  diversa  da  quanto  si  era  fino  ad  oggi  cre- 
duto sulla  fede  di  poche  ed  insufficienti  ossen^azioni  fatte 
ora  è  un  secolo  con  imperfetti  telescopi.  Di  questa  rota- 
zione, a  stabilir  la  quale  ho  dovuto  faticar  più  anni,  il  mod») 
e  il  carattere  principale  si  può  enunciare  in  poche  parole, 
dicendo  che  Mercurio  gira  intorno  al  Sole  in  modo  simile 
a  quello  con  cui  la  Luna  gira  intomo  alla  Terra.  Come  la 
Lana  descrive  il  suo  corso  intorno  alla  Ten-a,  mostrandoci 
sempre  a  un  dipresso  la  medesima  faccia  e  le  medesime 
macchie;  cosi  Mercurio,  nel  percorrere  la  sua  orbita  intomo 
al  Sole,  presenta  al  gran  luminare  sempre  a  un  dipresso  il 
medemmo  emisfero  della  sua  superficie. 

Ho  detto  a  un  dipresso  il  medesimo  emisfero,  e  non  esai* 
tamenie  il  medesimo  emisfero.  Mercurio  infatti  è  soggetto, 
coiQe  la  Luna,  al  fenomeno  della  librazione.  Osservando 
la  Lima  piena  anche  con  un  piccolo  telescopio  in  epoche 
molto  diverse  si  nota  che  in  generalo  le  medesime  mac- 
l'hie  occupano  la  regione  centrale  del  suo  disco;  ma  stu- 
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diando  più  aiìiiatameiite  queste  macchie  centrali  e  i  rap- 
porti delie  loro  distanze  dall'orlo  orientale  e  dall'orlo  occi- 
dentale, non  si  tarderà  a  riconoscere  (come  per  la  prima 
volta  fece  Galileo  ora  sono  circa  250  anni),  che  elle  vamoio 
oscillando  di  una  quantità  sensibile  ora  verso  destra,  ora 
verso  sinistra;  ciò  che  chiamasi  la  librazUme  di  longitudine. 
Un  tal  fatto  proviene  principalmente  da  qnesto,  che  il  punto 
a  cui  la  Luna  in  perpetuo  e  quasi  esattamente  ^  rivolge 
uno  dei  suoi  diametri  non  è  già  il  centro  della  Terra,  e 
neppure  il  centro  dell'orbita  ellittica  lunare,  ma  quello  dei 
due  fochi  di  essa  orbita,  che  non  è  occupato  dalla  Terra, 
il  qual  punto  chiamasi  dagli  Astronomi  il  foco  superiore.  A 
chi  si  trovasse  in  questo  punto  la  Luna  do\Tebbe  dunque 
presentare  sempre  il  medesimo  aspetto.  A  noi  invece  che 
siamo  da  quel  punto  distanti  di  42  mila  chilometi*i  (in  me- 
dia), la  Luna  si  mostra  un  poco  diversamente  secondo  i 
tempi,  rivolgendo  verso  di  noi  ora  alquanto  più  delle  sue 
regioni  orientali,  ora  alquanto  più  delle  occidentali. 

Simile  affatto  è  il  modo,  con  cui  Mercurio  si  presenta  al 
Sole  durante  le  varie  fasi  del  suo  giro.  Il  pianeta  dirige 
costantemente  uno  dei  suoi  diametri  non  già  verso  quel 
foco  della  sua  orbita  ellittica,  che  è  occupato  dal  Sole;  ma 
verso  l'altro  foco,  verso  il  foco  superiore.  Or  questi  due 
fochi  essendo  distanti  fra  di  loro  non  meno  di  un  quinto  di 
tutto  il  diametro  dell'orbita  di  Mercurio,  la  librazione  del 
pianeta  è  molto  grande;  e  quel  punto  di  Mercurio,  che  ri- 
ceve verticalmente  i  raggi  solari  si  va  spostando  sulla  su- 
perficie del  pianeta,  e  fa  lungo  l'equatore  del  medesimo  un 
moto  oscillatorio  la  cui  ampiezza  è  di  47  gradi,  cioè  più 
che  un  ottavo  di  tutto  il  giro  dell'equatore  stesso;  e  il  pe- 
riodo completo  di  andata  e  ritomo  è  uguale  al  tempo  ini- 


1  NegUgeodo  cioè  la  piccola  incUnazlone  doirequatore  lunare  riBp&^o  al 
piano  daU* orbita,  e  auppooendo  ohe  il  moto  deUa  Luna  in  ossa  orbita  si  faccia 
secondo  la  cosi  detta  ipotesi  ellittica  semplice,  nella  quale  si  trascurano  le 
parturbasioni  deiranomalia  vera,  e  certi  termini  di  questa  che  soh  dell*  or- 
dine del  quadrato  delVeccentricità. 
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piegato  da  Mercurio  a  percorrere  tutta  la  sua  orbita,  cioè 
ili  quasi  88  giorni  terrestri.  Mercurio  adunque  rimane  orien- 
tato verso  il  Sole,  come  un  ago  magnetico  verso  un  pezzo 
di  ferro;  tale  orientamento  tuttavia  non  è  tanto  costante, 
da  non  ammettere  un  certo  moto  oscillatorio  del  pianeta 
verso  oriente  e  verso  occidente,  simile  a  quello  che  fa  la 
Luna  rispetto  a  noi. 

Questo  moto  oscillatorio  è  della  massima  importanza  per 
lo^  stato  fisico  del  pianeta.  Supponiamo  infatti  che  esso  non 
esistesse,  e  che  Mercurio  presentasse  alla  luce  ed  al  calore 
del  Sole  sempre  il  medesimo  emisfero,  l'altro  emisfero  ri- 
manendo sempre  avvolto  in  perpetua  notte.  Quel  punto 
della  superficie,  che  forma  il  polo  centrale  dell'emisfero  il- 
luminato, avrebbe  eternamente  il  Sole  a  perpendicolo;  gli 
akri  luoghi  di  Mercurio  a  cui  giunge  il  Sole  coi  suoi  raggi, 
lo  vedrebbero  sempre  sulla  medesima  plaga  dell'orizzonte 
alla  medesima  altezza,  senza  alcun  moto  apparente,  né  altra 
sensibile  mutazione.  Dunque  nessuna  vicenda  di  giorni  e  di 
notti,  e  nessuna  varietà  di  stagioni;  che  anzi,  rimanendo 
in  presenza  del  Sole  sempre  invisibili  le  stelle,  e  Mercurio 
non  avendo  Luna,  è  difScile  comprendere  in  qual  modo 
nelle  regioni  di  perpetuo  giorno  si  potrebbe  ottenere  un 
computo  regolare  dei  tempii 

Le  cose  stanno  in  realtà  quasi  a  quel  modo  sopra  Mer- 
curio, ma  non  intieramente  a  quel  modo.  Quel  moto  oscil- 
latorio, che  vedemmo  avere  il  corpo  di  Mercurio  rispetto 
al  Sole,  da  un  osservatore  collocato  alla  superficie  del  pia- 
neta sarà  attribuito  al  Sole  stesso,  appunto  come  noi  so- 
gliamo dare  al  Sole  quel  moto  rotatorio  diurno,  che  in 
realtà  è  della  Terra.  Mentre  dunque  il  Sole  a  noi  sembra 
circolare  in  modo  continnato  da  oriente  ad  occidente,  de- 
terminando in  34  ore  il  periodo  del  giorno  e  della  notte; 
uno  spettatore  collocato  sopra  Mercurio  vedrà  il  Sole  de- 
scrivere con  moto  alternativo  di  va  e  vieni  un  arco  di 
47  gradi  sulla  vòlta  celeste,  del  quale  arco  la  posizione  ri- 
spetto all'orizzonte  dello  spettatore  rimarrà  in  perpetuo  la 
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medesima.  Uu  ciclo  completo  di  tale  doppia  oscillazione 
del  Sole  durerà  quasi  esattamente  88  giorni  terrestri.  E  se- 
condo che  il  predetto  arco  del  moto  oscillatorio  solare  ò 
tutto  sopra  l'orizzonte  dello  spettatore,  o  tutto  sotto  Foriz- 
zonte,  0  parte  sopra  e  parte  sotto,  si  avranno  apparenze 
diverse,  e  una  diversa  distribuzione  di  calore  e  di  luce. 
Pertanto  in  quelle  regioni  di  Mercurio  dove  Farce  dell'o- 
scillazione  solare  sta  tutto  intiero  sotto  Forizzonte  locale, 
non  si  vedrà  mai  il  Sole,  e  si  avrà  oscurità  continua.  In 
tali  regioni,  che  occupano  circa  ti'e  ottavi  di  tutto  il  pia- 
neta, la  notte  densa  ed  eterna  non  potrà  esser  temperata 
che  da  eventuali  sorgenti  di  luce,  come  da  refrazioni  e  da 
crepuscoli  atmosferici,  da  aurore  polari  e  da  consimili  fe- 
nomeni, a  cui  si  aggiungerà  il  debolissimo  lume  fornito 
dalle  stelle  e  dai  pianeti.  Un'altra  parte  di  Mercurio,  che 
pure  comprende  tre  ottavi  di  tutta  la  superfìcie,  vedrà  tutto 
Farce  delFoscillazione  solare  sopra  Forizzonte;  tali  regioni 
saranno  continuamente  esposte  ai  raggi  del  Sole,  senz'altra 
variazione  che  quella  di  una  maggiore  o  minore  obliquità 
nelle  varie  fasi  del  periodo  di  88  gionii;  per  esse  non 
sarà  possibile  notte  alcuna.  E  da  ultimo  vi  sono  aitile  re- 
gioni, comprendenti  in  complesso  la  quarta  parte  di  tutto 
il  pianeta,  per  le  quali  Farce  delFoscillazione  apparente  del 
Sole  sta  parte  sull'orizzonte  e  parte  sotto.  Per  queste  sol- 
tanto saranno  possibili  alternative  di  luce  e  di  oscurità.  In 
queste  regioni  privilegiate  l'intero  periodo  di  88  gionii  ter- 
restri si  dividerà  in  due  intervalli,  uno  tutto  di  luce,  Faltro 
tutto  di  oscurità  ;  la  durata  delFuno  e  deU'altro  sarà  uguale 
in  certi  luoghi,  in  altri  prevarrà  invece  la  luce  o  l'oscurità 
in  maggiore  o  minore  misura,  secondo  la  posizione  del 
luogo  sopra  la  superficie  di  Mercurio,  e  secondo  che  del 
predetto  arco  una  parte  maggiore  o  minore  sta  sopra  F  o- 
rizzonte. 

Sopra  un  pianeta  cosi  ordinato  la  possibilità  della  vita 
organica  dipenderà  dall'esistenza  di  un'atmosfera  capace  di 
distribuire  il  calore  solare  sulle  diverse  regioni,  in  modo  da 
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attenuare  gli  straordinarìi  eccessi  di  caldo  e  di  freddo.  La 
presenza  di  una  tale  atmosfera  sopra  Mercurio  fii  già  con- 
getturata da  Schroeter  ora  è  un  secolo  ;  nelle  mie  osserva- 
zioni  ne  trovo  più  evidenti  indizi,  che  concorrono  ad  affer- 
marla con  una  probabilità  molto  prossima  alla  certezza. 

Un  primo  indizio  deriva  dal  fatto  costante,  che  le  mac- 
chie del  pianeta,  visibili  per  lo  più  quando  si  trovano  nelle 
regioni  centrali  del  disco,  si  vedon  meno,  od  anche  spari- 
scono neiravvicinarsi  al  contomo  circolare  del  medesimo; 
il  che  ho  potuto  assicurarmi  non  provenire  semplicemente 
dalla  maggiore  obliquità  della  prospettiva,  ma  propriamente 
dal  fatto,  che  in  quella  posizione  perimetrale  vi  è  maggior 
ostacolo  alla  vista,  e  questo  sembra  non  possa  essere  altro, 
che  la  maggior  lunghezza  del  cammino,  che  i  raggi  visuaU 
partiti  dalle  macchie  non  centrali  devono  percorrere  entro 
Tatmosfera  di  Mercurio  per  giungere  fino  a  noi.  E  da  questo 
titiggo  ragione  di  pensare  che  Tatmosfera  di  Mercurio  sia 
meno  trasparente  che  quella  di  Marte,  e  si  avvicini  di  più, 
sotto  questo  riguardo,  a  quella  della  Terra. 

Oltre  a  questo,  il  contorno  circolare  del  pianeta,  dove  le 
macchie  diventan  meno  visibili,  appare  sempre  più  lumi- 
noso del  resto,  ma  spesso  luminoso  irregolarmente,  in  certe 
parti  più,  in  certe  altre  meno;  e  talvolta  si  vedono  lungo 
questo  contorno  aree  bianche  assai  brillanti,  le  quali  durano 
in  vista  parecchi  giorni  di  seguito,  ma  sono  però  general- 
mente mutabili,  ed  ora  stanno  in  una  parte,  ora  in  un'altra. 
Attribuisco  questo  &tto  a  condensazioni  nel  seno  dell'atmo- 
sfera di  Mercurio,  la  quale  con  tanto  maggior  forza  deve 
riflettere  verso  lo  spazio  celeste  i  raggi  solari,  quanto  più 
diventa  opaca.  Tali  aree  bianche,  si  vedono  ancora  spesso 
nelle  parti  più  inteme  del  disco,  ma  allora  non  sono  più 
cosi  brillanti,  come  sul  contomo. 

Ma  vi  ha  di  più.  Le  macchie  oscure  del  pianeta,  benché 
permanenti  quanto  a  forma  e  disposizione,  non  sono  sempre 
egualmente  manifeste,  ma  talvolta  sono  più  intense,  tal  altra 
più  pallide:  ed  accade  ancora,  che  Funa  o  l'altra  diventi 
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per  qualche  tempo  invisibile  affatto;  il  che  non  saprei  at- 
tribuire ad  altra  causa  più  ovrìa,  che  a  condensazioni  at- 
mosferiche  di  natora  analoga  alle  nostre  nnvole,  le  qnali 
impediscano  ^Ht  o  meno  completamente  la  veduta  del  snolo 
di  Mercurio  in  alcune  parti  or  qua  or  là.  Un'apparenza 
perfettamente  identica  devono  presentare  le  regioni  annu- 
volate della  Terra  a  chi  le  contempli  dalle  profondità  dello 
spazio  celeste. 

Circa  la  natura  della  superficie  di  Mercurio  poco  si  può 
ricavare  dalle  osservazioni  fatte  sin  qui.  Anzitutto  è  da  no- 
tare, che  tre  ottavi  di  tal  superficie  rimangono  inaccessi- 
bili ai  raggi  solari,  e  quindi  anche  alla  nostra  vista;  né  vi 
è  molta  speranza  di  saperne  mai  qualche  cosa  di  certo. 
Ma  n^pnre  della  parte  visìbile  a  noi  sarà  facile  giungere 
a  cognizione  precisa  e  sicura.  Le  macchie  oscure,  anche 
quando  non  sono  offuscate  nel  modo  accennato  poc'anzi  da 
condensazioni  atmosferiche,  si  presentano  sempre  sotto  forma 
di  strisce  d'ombra  estremamente  leggera,  che  nelle  comuni 
circostanze  soltanto  con  molta  fatica  e  con  grande  atten- 
zione si  possono  riconoscere.  Nelle  migliori  occasioni  queste 
ombre  hanno  una  tinta  bruna  e  calda,  come  di  sepia,  che 
però  sempre  poco  si  distacca  dal  colore  generale  del  pia- 
neta, il  quale  d'ordinario  è  un  roseo  chiaro  declinante  al 
cupreo.  Di  queste  forme  o  strisce  cosi  vaghe  e  diffuse  è 
difficilissimo  dare  una  rappresentazione  grafica  soddisfa- 
cente, specialmente  a  causa  ddla  indeterminazione  dei  con- 
tomi, la  quale  lascia  sempre  luogo  ad  un  certo  arfaìtrìo. 
Tale  indeterminazione  di  contomi  tuttavia  io  ho  motivo  di 
credere,  che  sia  nella  maggior  parte  dei  casi  una  pura  ap- 
parenza, derivata  da  insufficiente  potere  ottico  deiristru- 
mento;  perchè  quanto  più  bella  è  l'immagine^  e  quanto  pia 
perfetta  è  la  visione,  tanto  più  manifesta  riesce  una  ten- 
denza di  quelle  ombre  a  risolversi  in  una  quantità  di  mi- 
nuti particolari.  E  non  vi  è  dubbio  che  impiegando  un 
telescopio  più  potente,  tutto  apparirebbe  risoluto  in  forme 
più  minute  ;  appunto  come  già  con  un  semplice  binocolo  da 
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teatro  si  mostrano  risolubili  in  infiniti  particolari  quelle 
masse  d'ombra  irregolari  e  mal  distinte,  che  ad  occhio 
nudo  tutti  vedono  nella  Luna. 

Considerata  la  diiBcottà  di  studiar  bene  le  macchie  oscure 
di  Mercurio,  non  sembra  facile  esporre  un'opinione  alquanto 
fondata  sulla  loro  natura.  Esse  potrebbero  semplicemente 
dipendere  dalla  diversa  materia  e  struttura  degli  strati  so- 
lidi superficiali,  come  sappiamo  essere  il  caso  della  Lima. 
Ma  se  alcuno,  tenendo  conto  del  fatto  che  su  Mercurio 
esiste  un'atmosfera  capace  di  condensazioni  e  forse  anco 
di  precipitazioni,  volesse  ravvisare  in  quelle  macchie  oscure 
qualche  cosa  d'analogo  ai  nostri  mari,  non  credo  che  si 
avrebbero  argomenti  decisivi  in  contrario.  E  siccome  quelle 
macchie  non  sono  raggruppate  in  grandi  masse,  ma  stanno 
disposte  per  aree  e  zone  di  non  molta  larghezza,  molto 
ramificate,  e  con  sufficiente  uniformità  alternate  da  spazi 
chiari;  si  dovrebbe  concluderne,  non  esistere  su  Mercurio 
vasti  oceani  e  grandi  masse  continentali  ;  ma  penetrarsi  fra 
loro  le  aree  liquide  e  solide  in  modo  reciproco  con  vicenda 
frequente;  dando  luogo  cosi  ad  una  condizione  di  cose  assai 
divensa  da  quella  che  esiste  sulla  Terra,  e  che  forse  noi 
potremmo  invidiare. 

Abbiamo  ad  ogni  modo  in  Mercurio,  come  in  Marie,  un 
altro  mondo  assai  diverso  dal  nostro;  illuminato  e  riscal- 
dato dal  Sole  non  solo  con  molto  maggior  forza  che  la 
Terra,  ma  secondo  norme  intieramente  diverse;  e  dove  cer- 
tamente la  vita,  se  pure  vita  vi  esiste,  trova  condizioni  così 
diverse  da  quelle  a  cui  siamo  avvezzi,  che  appena  osiamo 
immaginarle.  La  perpetua  presenza  del  Sole  quasi  a  pei*- 
pendicolo  su  certe  regioni,  e  la  perpetua  assenza  del  me- 
desimo dalle  regioni  opposte,  parrebbe  a  nm  qualche  cosa 
d'intollerabile;  tuttavia  è  da  riflettere,  che  appunto  un  si- 
mile contrasto  deve  produrre  una  circolazione  atmosferica 
più  rapida,  più  forte  e  più  regolare  di  quella  che  spande 
gli  elementi  della  vita  sulla  Terra;  e  forse  per  questo  può 
avvenire,  che  su  tutto  il  pianeta  si   produca  un  equilibrio 
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di  temperatura  altrettanto  completo^  e  forse  anche  più  com- 
pleto che  presso  di  noi. 

Per  questo  suo  modo  di  aggirarsi  intorno  al  Sole  sempre 
voltandogli  la  medesima  faccia,  Mercurio  si  distingue  in 
modo  cospicuo  dagli  altri  pianeti;  i  quali  tutti  (almeno  per 
quanto  consta  dai  casi  che  si  sono  potuti  determinare)  ruo- 
tano rapidamente  intomo  al  loro  asse  nello  spazio  di  poche 
ore.  Questo  modo  però,  che  nei  pianeti  sarebbe  unico,  sem- 
bra invece  assai  comune  nei  satelliti;  tale  almeno  risulta 
verificarsi  in  tutti  quei  casi,  in  cui  di  un  satellite  si  è  po- 
tuto investigare  il  moto  rotatorio.  Che  il  nostro  proprio  sa- 
tellite abbia  sempre  a  memoria  d'uomini  mostrato  alla  Terra 
il  medesimo  emisfero,  è  certo  anche  da  isteriche  testimo- 
nianze; perchè  già  Dante  parla  di  Caino  e  le  Spine,  e  fra 
gli  opuscoli  di  Plutarco  ve  ne  ha  uno  intitolato  Della  faccia 
che  si  vede  nel  disco  della  Luna.  Che  i  satelliti  di  Giove 
mostrino  sempre  la  medesima  faccia  a  questo  loro  pianeta 
principale,  è  probabile  per  i  tre  primi,  e  per  il  quarto  è 
indubitatamente  dimostrato  dalle  osservazioni  di  Auwers  e 
di  Engelmann.  Lo  stesso  fatto  aveva  già  verificato  Gu- 
glielmo Herschel  per  lapeto.  Tettavo  e  più  lontano  satellite 
di  Saturno.  Parrebbe  dunque  norma  generale  pei  satelliti 
quello,  che  nel  caso  di  Mercurio  è  eccezione  fira  i  pianeti. 

Tale  eccezione  tuttavia  non  sembra  senza  motivo,  e  pro- 
babilmente è  connessa  col  fatto  della  grande  vicinanza  di 
Mercurio  al  Sole,  e  forse  ancora  colTaltro  fatto,  dell'esser 
Mercurio  privo  di  satelliti:  e  dipende,  a  quanto  io  penso, 
dal  modo  con  cui  Mercurio  è  stato  generato  nel  tempo  in 
cui  il  Sistema  solare  venne  prendendo  la  sua  forma  attuale. 
La  singolarità  di  Mercurio  costituisce  pertanto  un  docu- 
mento nuovo  da  aggiungere  a  quelli  che  si  devono  consi- 
derare facendo  Io  studio  della  Cosmogonia  solare  e  pla- 
netaria. 


G.  V.  SCHIAPARELLI. 
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II. 

Sulla  (listHbuzione  apparente  delle  sielle  rUiìnli 

ad  occhio  nudo. 

Ripugna  alla  nostra  niente  il  pensare  che  le  stelle  in- 
numerevoli del  cielo  si  librino  sospese  nello  spazio,  senwi 
che  una  leg^e  determini  il  luogo  da  ciascuna  di  esse  oc- 
cupato, e  insieme  colleghi  questi  luoglii  stessi.  Si  dura  fa- 
tica ad  ammettere  che  il  luogo  occupato  da  ogni  singola 
stella  sia  opera  del  caso,  e  cne  le  stelle  sieno  senz'ordine 
disseminate  nello  spazio;  si  sente  che  un  qualche  ordine 
deye  remare  nella  distribuzione  delle  stelle,  ma  quale  sia 
quest'oroine  non  si  sa  dire. 

Noi  sulla  Terra  occupiamo  i]in  posto  determinato  dello 
spazio,  poco  diverso  da  quello  occupato  dal  Sole.  Le  stelle, 
altrettanti  soli  sospesi  nello  spazio  a  grandi  distanze  h*a 
loro,  producono  nel  loro  insjeme  il  fenomeno  del  nostro 
cielo  stellato,  fenomeno  maraviglioso,  sorgente  inesauribile 
di  studi,  di  pensieri,  di  sensazioni,  ma  una  pura  apparenza, 
dipendente  e  dalla  distrìbuzipne  reale  delle  stelle  nello  spa- 
zio, e  dal  punto  di  questo  spazio  dal  quale  noi  la  guar- 
diamo. Il  cielo  stellato  visto  invece  che  dalla  Terra  o,  ciò 
che  in  questo  argomento  torna  tutt'uno,  dal  Sole,  visto 
dico  da  un'altra  stella  apparirebbe,  pur  restando  invariata 
la  distribuzione  reale  delle  stelle  nello  spazio,  tutt'altra 
cosa,  e  tanto  più  diversa  quanto  più  la  stella  nuovo  punto 
<li  vista  fosse  lontana  e  dalla  Terra  e  dal  Sole. 

Studiare  la  distribuzione  delle  stelle  nello  spazio  vuol 
dire  risalire  dalla  distribuzione  loro  apparente,  quale  l'oc- 
chio vede,  alla  loro  distribuzione  reale,  problema  di  una 
complessità  enorme  e  sovratutto  indeterminato,  difficilis- 
simo a  risolvere,  forn'anche  impossibile,  e  ciò  più  per  la 
indetenuinazione  sw  che  per  la  sua  complessità. 

A  tentare  di  esso  una  qualche  soluzione  c'è  un  solo  punto 
ili  partenza  possibile,  l'osservazione,  lo  studio  dei  tatti  quali 
ci  appaiono,  la  distribuzione  apparente  delle  stelle.  Da 
qualunque  altro  lato  si  attacchi  il  problema ,  esso  diventa 
insolubile  ;  si  potrà  riuscire  a  speculazioni  ardite  ed  inge- 
gnose, a  sistemi  complicati  ed  immaginosi,  ma  che  tutti 
a\Tanno  in  se  qualche  cosa  di  ipotetico,  ne  potranno  reg- 
gere all'urto  dei  fatti,  ossia  alla  critica  veramente  scienti- 
fica che  ha  per  perno  indistruttibile  i  fatti  e  la  realtà. 
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Ninna  maraviglia  quindi  che  il  professore  Schiaparelii^ 
direttore  dell'Osservatorio  reale  astronomico  di  Milano,  vo- 
lendo occuparsi  di  questo  attraentissimo  problema,  abbia 
cominciato  a  studiare  in  una  notevolissima  pubblicazione  ^ 
la  distribuzione  apparente  delle  stelle  visibili  ad  occhio 
nudo.  Egli  «rese  per  fondamento  della  propria  ricerca  le 
grandezze  delle  stelle  misurate  fotometricamente  (Annua- 
rio XXII,  26-31)  all'Osservatorio  dell'Harvard  College  a 
Cambridge  negli  Stati  Uniti,  e,  per  la  regione  non  esplo- 
rata dal  totometro  di  Harvard,  i  risultati  contenuti  nell' ura- 
nometria  Argentina  (Annuario  XVII,  53-57)  del  profes- 
sore Gould;  egli  ridusse  per  mezzo  dei  paragoni  fetti  da 
Fickering  le  grandezze  stimate  da  Gould  a  quelle  misurate 
col  fotometro  di  Harvard,  e  diede  cosi  ai  fotti  presi  a  base 
della  propria  ricerca  un  sufficiente  grado  di  omogeneità. 

Le  investigazioni  dello  Schiaparelli  abbracciano  3113 
stelle  osservate  al  collegio  di  Harvard,  1190  osservate  da 
Gould,  per  tutto  il  cielo  4303  stelle  lucide,  delle  quali  le 
grandezze  sicuramente  determinate  sono  comprese  fra  le 
grandezze  prima  e  sesta  della  scala  di  Pickering.  Que- 
ste 4303  stelle  non  sono  tutte  le  stelle  d«l  cielo  visibili  ad 
occhio  nudo,  le  quali  secondo  Houzean  sono  5719,  secondo 
Proctor  5850,  secondo  Ilei»  e  Gonld  più  numerose  ancora, 
ma  non  sarebbe  stato  possibile  estenaere  le  intraprese  ri- 
cerche a  tutte  le  stelle  visibili,  perchè  in  tal  caso  il  ma- 
teriale oggetto  di  indagine  sarebbe  venuto  a  mancare  della 
necessaria  precisione. 

Primo  fra  gli  elementi  inda^ti  è  la  frequenza  nei  di- 
versi punti  del  cielo  delle  stelle  lucide  considerate  in  massa, 
tutte  insieme  senza  distinzione  di  splendore,  intendendo 
oer  frequenza  il  numero  delle  stelle  contenute  neirunità 
d'area,  assunta  uguale  a  100  gradi  quadrati  ossia  ad  1 :  412,5)^) 
di  tutta  la  sfera  celeste. 

La  frequenza  media  delle  stelle  lucide  è  uguale  a  10,4; 
esiste  però  per  esse  una  zona  di  massima  frequenza  di  cui 
l'andamento  generale  non  è  molto  differente  da  quello 
della  Via  Lattea  visibile  all'occhio  nudo,  ma  che  se  ne 
discosta  abbastanza  per  far  riconoscere  che  le  stelle  lu- 
cide, pur  essendo  ordinate  in  modo  analogo  a  quello  delle 
piccole  stelle  telescoj^che,  hanno  perù  un  ordine  proprio, 
e  da  ogni  altro  indipendente. 


1  Piibblicazioiit  del  Heale  Osservatorio  di  Brera  in  Milano  N.  XXXIV. 
Milano,  riilco  Hoepli,  1S89. 
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Nell'emisfero  australe  del  cielo  la  linea  di  massima  fre- 
quenza delle  stelle  lucide  è  ben  pronunziata,  e  corrisponde 
alla  regione  delle  stelle  brillanti  già  notata  da  I.  Herschel 
o  da  dtri  studiata  (Annuario  Vlft,  53;  XIV,  62;  XVII,  56^. 
Nel  suo  percorso,  che  è  alquanto  maggiore  di  mezza  cir- 
conferenza, questa  regione  di  massima  frequenza  non  se- 
jpie  un  circolo  massimo,  ma.  piuttosto  una  linea  spezzata, 
con  im  angolo  abbastanza  risentito  nelle  vicinanze  della 
stella  Sirio.  In  questa  zona  australe  di  massima  frequenza 
o  densità,  la  parte  compresa  fra  Sirio  e  la  stella  «  Crttds 
costitnisce  la  regione  più  ricca  di  stelle  lucide  che  esista 
in  tutto  il  cielo,  e  in  essa  non  lontano  da  7  Puppis  esiste 
il  luogo  di  massima  freauenza  stellare,  luogo  nel  quale  il 
numero  delle  stelle  lucide  per  100  gradi  quadrati  sale  a  28, 
e  nel  quale  la  frequenza  è  quindi  quasi  tiùpla  della  fre- 
quenza media. 

NelFemisfero  boreale  del  cielo  la  linea  di  massima  fre- 
quenza delle  steUe  lucide  è  irregolare,  non  bene  connessa 
uè  nelle  sue  parti,  né  colla  zona  di  massima  frequenza 
deiremisfero  australe,  della  quale  presenta  uno  splendore 
anche  minore.  Essa  è  formata  da  una  serie  di  regioni,  in 
cui  la  frequenza  arriva  fino  a  20  stelle  per  100  gradi  qua- 
drati, separate  da  intervalli  relativamente  poveri.  Le  prin- 
cipali fra  queste  regioni  sono  tre,  delle  quali  la  più  grande 
si  estende  per  circa  80  gradi  da  Cassiopea  pel  Cigno  sino 
ai  confini  oeir Aquila.  La  seconda  è  poco  estesa  ed  occupa 
i  dintorni  di  «  Persei;  essa  è  separata  dalla  precedenle 
per  mi  intervallo  povero,  che  separa  i  gruppi  brillanti  di 
rei*seo  e  di  Cassiopea,  e  nel  mezzo  del  qmue  pres'  a  poco 
sta  il  celebre  ammasso  X  Persei:  ivi  si  scende  a  12steUe 
per  lUO  gradi  quadrati,  e  si  ha  quindi  poco  più  della  lic- 
chezza  media.  La  terza  regione  è  nel  Telescopio  e  nel 
Sagittario,  ed  è  separata  dalla  prima  per  mezzo  di  un 
tratto,  in  cui  la  frequenza  delle  stelle  arriva  appena  al 
valor  medio  o  di  poco  la  sorpassa:  così  che  si  può  dire 
che  in  questo  luogo  la  Via  Lattea  delle  stelle  lucide  su- 
bùice  una  vera  interruzione  per  lo  spazio  di  20  gradi  ai- 
rineirca. 

Questa  zona  di  massima  frequenza  delle  stelle  lueide, 
e  che  potrebbe  dirsi  la  Via  Lattea  delle  lucide,  ha  due 
soluzioni  di  continuità  nella  sua  direzione  :  Tuna  fra  le  co- 
stellazioni del  Toro  e  dell' Auriga,  Taltra  fra  quelle  dello 
Scorpione  e  dei  Sagittario.  Kssa  segue  in  «cenerale  Tanda- 
mento  della  Via  Lattea  ordinaria,  ma  a  ehi  lK»n  riiniarda 
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il  corso  di  quest'ultima  ne  è  qualche  cosa  di  ben  diverso 
e  distinto.  Nella  parte  che  dal  Sao^ittario  va  per  Teniisfero 
boreale  al  Cigno  ed  a  terseo  la  Via  Lattea  ordinaria  si 
adagia  bene  in  generale  sopra  le  aree  di  niassiina  fre- 
({uenza  delle  stelle  lucide  fino  ad  «  Persei,  ma  al  di  là  di 
questo  punto  corre  per  luoghi  di  densità  o  media  od  infe- 
riore alla  media^  lasciando  da  parte  le  ricchissime  regioni 
del  Toro  e  di  Orione. 

Uìnuguaglianza  della  distribuzione  apparente  generale 
delle  stelle  lucide  è  assai  più  sensibile  di  quanto  si  giudi- 
cherebbe alla  sempUce  \ista  del  cielo.  La  zona  di  fre- 
quenza superiore  alla  media  è  bene  definita  dal  lato  più 
vicino  all'equatore  in  ambi  gli  emisferi  :  male  definita  e  molto 
ramificata  aal  lato  più  vicino  al  polo.  Vi  sono  nel  cielo  pochi 
punti  in  cui  la  frequenza  è  tóinore  di  cinque  stelle  per  100 
gradi  quadrati  j  la  minima  frequenza  in  tutto  il  cielo  si  mostra 
nella  costellazione  della  Lince,  dove  s'incontra  un  luogo 
con  non  più  di  due  stelle  per  cento  gradi  quadrati. 

Se  da  questa  distribuzione  apparente  dì  tutte  le  stelle 
lucide  considerate  in  massa,  si  passa  a  ricercare  quale 
parte  abbiano  in  essa  le  stelle  dei  varii  ordini  di  splen- 
dore separatamente  considerate^  si  trovano  in  generale  per 
ogni  ordine  di  splendore  risultati  analoghi  a  quelli  trovati 
per  l'insieme  deue  stelle  lucide,  ma  sempre  più  indetermi- 
nati quanto  maggiore  è  lo  splendore  steflare  che  si  consi- 
dera; ne  questa  crescente  indeterminazione  può  recar  ma- 
raviglia. Il  numero  delle  stello  aventi  un  dato  splendore  è 
tanto  più  piccolo  quanto  maggiore  è  lo  splendore  che  si 
considera;  fra  le  stelle  indagate  dallo  Schiaparelli  2789 
hanno  grandezze  dalla  quinta  alla  sesta,  999  vanno  dalla 

auarta  alla  quinta  grandezza,  299  dalla  terza  alla  quarta,  103 
alla  seconda  alla  terza,  33  dalla  prima  alla  seconda.  Trat- 
tandosi in  ultima  anaUsi  di  dedurre  dalle  stelle  le  propor- 
zioni numeriche  della  loro  frequenza  sopra  date  estensioni, 
onde  ricavarne,  indipendentemente  dalle  anomalie  locali, 
la  densità  inedia  che  corrisponde  a  ciascun  punto  della 
sfera  stellata,  si  capisce  che  le  enumerazioni  debbono 
farsi  sopra  aree  abbastanza  grandi,  perchè  restino  an- 
nullate od  almeno  per  quanto  si  può  diminuite  le  ano- 
malie accidentali,  e  sopra  aree  ad  un  tempo  abbastanza 
ristrette,  perchè  la  legge  delle  densità  si  conservi  nella 
sua  vera  espressione.  Quando  il  numero  delle  stelle  che  si 
considerano  diventa  molto  piccolo  non  è  più  possibile  rag- 
giungere l'intento,  la  densità  della  loro  distribuzione  su 
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tutta  la  sfera  celeste  diventa  qualche  cosa  che  non  ha  più 
un  significato  preciso,  e  la  ricerca  di  questa  densità  di- 
venta un  problema  la  cui  soluzione  è  dentro  larghi  limiti 
arbitraria.  Dati  i  numeri  poc'anzi  trascritti  delle  stelle  ap- 
partenenti alle  diverse  grandezze  è  naturale  quindi  che  il 
problema  della  loro  densità  o  freauenza  si  possa  risolvere 
solo  in  modo  approssimativo  ed  alquanto  arbitrario  per  le 
stelle  lucide  dei  varii  ordini  separatamente  considerati,  che 
esso  sia  ffìà  abbastanza  dìflìcile  a  risolvere  per  le  480H 
Htelle  luciae  considerate  nel  loro  insieme,  mentre,  a  risol- 
verlo senza  indeterminazioni  ed  incertezze,  bisognerebbe 
estendere  l'enumerazione  alle  stelle  telescopiche  che  sono 
tanto  numerose,  ma  di  cui  sventuratamente  le  grandezze 
non  sono  determinate  con  la  precisione  necessaria  all'inda- 
gine di  cui  trattasi. 

Lo  Schiaparelli  fece  un  tentativo  dì  ricerca  estesa  alle 
Htelle  al  di  là  della  sesta  grandezza,  approfittando  per  esso 
<lei  materiali  esistenti,   che  sono  l'Uranometria  Argentina, 

Eiù  sopra  citata,  per  l'emisfero  australe,  e  per  l'emisfero 
oreale  la  Durchmilstemng  di  Bonn  (ANNUARIO  IX,  3),  ma 
arrivò  a  risultati  i  quali  più  che  alla  distribuzione  reale 
delle  stelle  in  cielo  sembrano  dovuti  ai  due  cataloghi  presi 
per  base,  ed  a  eause  di  errore  provenienti  da  ciò  che  nei 
due  cataloghi  gli  splendori  stellari  sono  frutto  di  stime  e 
non  di  misure,  cause  d'errore  che  possono  essere  eliminate 
soltanto  colla  fotometria. 

In  questo  attraentissimo  problema  della  distribuzione  ge- 
nerale delle  stelle  non  c'è  speranza  di  riuscire  a  nuovi  veri 
se  non  si  parte  dalle  osservazioni;  i  dati  di  queste  osser- 
vazioni hanno  pel  momento  una  precisione  sufficiente  sol- 
tanto per  le  stelle  lucide;  il  numero  di  queste,  sebbene 
ragguardevole,  è  però  troppo  piccolo  per  dare  una  solu- 
zione completa  del  problema,  feono  questi  altrettanti  prin- 
cipii  e  ad  un  tempo  altrettanti  ammaestramenti  che  si  pos- 
sono trarre  dal  lavoro  qui  esaminato  dello  Schiaparelli, 
principii  ed  ammaestramenti  preziosi  dall'  autore  stesso 
espressi  cosi:  i  risultati  esposti  nella  Memoria  che  precede 
sono  il  puro  e  semplice  prodotto  delle  osservazioni.  Essi 
formano  una  delle  basi  indispensabili  allo  studio  della  di- 
stribuzione delle  stelle  negli  spazi  che  immediatamente 
stanno  intomo  a  noi.  Ma  essi  non  sono  sufficienti  per  in- 
coraggiare a  dar  principio  ad  un  tale  studio.  Lo  splendore 
d'una  stella  è  infatti  indizio  cosi  precario  e  incerto  della 
sua  distanza,  che  con  questo  solo  dato  non  vi  ò  molto  da 
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base  dei  proprii  calcoli.  E  poiché  il  fatto  indiscutibile  della 
diversa  eostante  fotometrica  corrispondente  a  queste  due 
ipotesi  si  riduce  in  ultima  analisi  a  ciò,  che  Fosserva/ione 
assegna  alle  stelle  de^li  ordini  superiori  una  luce  molto 
minore  di  quella  che  richiederebbe  la  distanza  calcolata 
nelle  due  ipòtesi  stesse,  egli  ne  aggiunse  loro  una  terza, 
che  cioè  la  luce  delle  stelle  in  parte  va  perduta  nel  suo 
passare  attraverso  agli  snazii  celesti,  ravvisando  in  ciò  una 
conferma  delUipotesi  delr  estinzione  della  luce  nello  spazio 
alla  quale  Olbers  e  altri  già  per  altre  vie  erano  arrivati.    ' 

Lo  Schiaparelli,  in  una  Nota  seconda  alla  stessa  Memo- 
ria più  sopra  ricordata,  ricercò,  utilizzando  i  dati  che  avea 
sottomano,  se  questa  ipotesi  della  estinzione  della  luce  si 
imponga  con  tale  apparenza  di  verità  da  rendersi  neces- 
saria 0  almeno  utile  nello  studio  della  distribuzione  delle 
stelle  nello  si)azio.  Egli  trovò  che,  limitandosi  alle  prime 
sei  grandezze  stellan,  l'ipotesi  deirestinzione  della  luce 
attraversò  allo  spazio  permette  di  conciliare  i  risultati  delle 
osservazioni  fotometriche  colla  fi*equenza  uniforme  delle 
stelle^  purché  si  pon^a  uguale  ad  un  dodicesimo  la  perdita 
subita  dalla  luce  nelrarrivare  a  noi  dalle  stelle  di  prima 
grandezza.  Considerando  invece  le  stelle  degli  ordini  su- 
periori alla  sesta  grandezza,  trovò  troppo  grande  e  incon- 
ciliabile coi  fatti  osservati  l'eflFetto  di  questa  estinzione  della 
luce  voluta  dalle  stelle  dei  primi  sei  ordini. 

Stando  a  questa  estinzione,  per  le  stelle  della  grandezza 
decima  la  frazione  di  luce  che  an-iva  al  vostro  occhio  sa- 
rebbe solamente  0,1324  della  loro  luce  reale,  e  la  luce 
delle  stelle  di  decimasesta  grandezza  arriverebbe  al  nostro 
occhio  ridotta  a  0,0039  o  più  esattamente  ad  Vasa  ^^^  ^^^ 
valore  primitivo.  Stando  ali  estinzione  stessa,  il  numero  delle 
stelle  dalla  prima  alla  decima  ^andezza  inclusiva  esistenti 
in  tutto  il  cielo  dovrebbe,  nell'ipotesi  della  loro  fi-equenza 
uniforme,  essere  uguale  a  120180,  mentre  in  realtà  è  al- 
meno cinque  volte  maggiore,  e,  stando  alle  proporzioni 
della  DurchmUsterungj  superiore  a  600000. 

Si  ha  quindi  questo  strano  risultato;  l'estinzione  della 
luce  spiega,  nell  inotesi  della  frequenza  uniforme,  i  fatti 
concementi  le  stelle  dei  primi  sei  ordini,  se  la  si  ritiene 
uguale  a  un  dodicesimo  per  le  stelle  di  prima  grandezza; 
l'estinzione  della  luce  in  cosi  grande  misura  non  vale,  nel- 
l'ipotesi della  frequenza  uniforme,  a  dar  ragione  del  vero 
numero  di  stelle  esistenti  superiori  alla  sesta  grandezza. 
Non  è  natiU'ale  ammettere  che  la  frequenza  uniforme  esista 
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pei  primi  sei  ordini  di  grandezza,  e  cessi  al  di  là  delle 
stelle  di  sesta;  più  naturale  invece  è  ritenere  che  Fipotesi 
dell'estinzione  della  luce  è  impotente  a  raggiungere  Tintento 
pel  quale  è  stata  introdotta  da  Struve,  che  la  frequenza 
uniforme  delle  stelle  nello  spazio^  qualunque  da  noi  sia  la 
distanza  della  regione  di  questo  spario  che  si  considera, 
non  è  conforme  a  natura,  che  una  estinzione  della  luce  cosi 
rapida  come  quella  voluta  dal  numero  delle  stelle  lucide 
0  dall'ipotesi  della  loro  frequenza  unifoime  è  assai  poco 
probabile. 

Che  questa  rapida  estinzione  sia  poco  probabile  non  vuol 
però  dire  che  l'estinzione  sia  per  sé  impossibile.  Una  estin- 
zione molto  piccola  e  molto  lenta,  quella  ad  esempio 
di  V'eoo  posta  da  Olbers,  non  avrebbe  alcuna  influenza 
sensibile  sulle  indagini  fatte  intomo  alla  distribuzione  delle 
stelle,  e  quando  da  ra'j;ioni  di  un  diverso  ordine  fosse  ap- 
poggiata, non  troverebbe  in  questa  distribuzione  argomento 
né  favorevole  nò  contrario. 

Ora,  usando  le  parole  stesse  dello  Schiaparelli,  che  lo 
spazio  celeste  non  sia  dappertutto  ugualmente  trasparente 
é  per  se  cosa  possibilissima.  Qualunque  sia  la  natura  del 
meccanismo  che  trasmette  le  ondulazioni  luminose,  nulla  ci 
obbliga  a  supporre,  che  la  sua  capacità  di  trasmissione  sia 
dappertutto  uguale.  Né  alcun  ostacolo  vi  sarebbe  a  supporre 
che  in  certe  regioni  ella  sia  minore,  od  anche  che  la  pos- 
sibilità di  trasmissione  manchi  affatto.  È  un  caso  identico 
a  quello  della  propa;;azione  del  suono  nell'atmosfera,  la 
quale  nel  senso  orizzontale  deve  riguardarsi  come  indefinita, 
mentre  nel  senso  verticale  è  rapidamente  affievolita  e  da 
ultimo  annullata  quando  si  giunge  ai  limiti  dell'atmosfera 
stessa. 

Ma  lasciando  il  teiTcno  sdrucciolevole  delle  ipotesi,  con- 
sidererò piuttosto,  son  sempre  parole  dello  Schiaparelli,  una 
causa  vera  d'assorbimento,  una  causa,  la  cui  esistenza  è 
indubitabile:  parlo  della  materia  che  sotto  varie  forme  è 
sparsa  negli  interstizi  delle  stelle.  Parlo  della  materia  delle 
comete,  e  specialmente  delle  loro  code,  sulla  cui  disper- 
sione nello  spazio  pochi  dubitano  ancora:  materia  questa 
che  sappiamo  riflettere ,  almeno  in  piccola  quantità,  la 
hice  del  Sole,  e  che  quindi  indubbiamente  oppone  qualche 
ostacolo  anche  a  quella  delle  stelle.  Parlo  delle  stelle  ca- 
denti, di  cui  tanta  parte  nel  passare  vicino  ai  pianeti  é 
deviata  in  orbite  iperboliche,  e  relegata  nello  spazio  infinito. 
Forse  anche  si  potranno  aggiungere  i  meteoriti,  la  cui  ve- 
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iocità  d'arrivo  sulla  Terra,  secondo  Topìnione  di  persone 
competenti,  non  si  può  spiegare  se  non  supponendo  che  ci 
vengano  con  granae  velocità  propria  dalle  regioni  delle 
stelfe. 

Non  c'è  nulla  di  impossibile  nell'idea,  che  questa  materia 
sparsa  negli  spazii  interstellari  giunga  a  produrre  una  estin- 
zione apprezzabile  nella  luce  delle  stelle,  e  specialmente 
delle  più  lontane.  Cosi  si  può  spiegare  l'oscurità  del  fondo 
del  cielo  senza  essere  costretti  a  mettere  un  limite  qual- 
siasi al  numero  delle  stelle  ed  allo  spazio  da  esse  occupato: 
cosi  possiamo  ad  un  tempo  astenerci  dal  far  congetture 
sulla  natura  e  sulla  distribuzione  locale  del  cosi  detto  etere 
iuminifero.  Dato  infatti  il  numero  indefinito  delle  stelle  dello 
spazio,  dato  l'altro  principio  inconcusso  che  le  stelle  sono 
altrettanti  soli ,  come  potrebbe  il  cielo  ricoperto  di  stelle 
essere  oscuro?  Ogni  linea  che  si  può  immaginare  partente 
dall'occhio  prolungata  al  cielo  deve  necessariamente  cadere 
sopra  una  stella,  ogni  punto  del  cielo  deve  inviare  a  noi 
luce  stellare,  cioè  a  dire  luce  solare;  se  è  indefinito  il  nu- 
mero delle  stelle  tutt'attomo  a  noi,  l'intero  firmamento  deve 
splendere  quanto  il  Sole.  Se  questo  non  è,  egli  è  che  lo 
spazio  interstellare  non  ha  una  trasparenza,  una  diafanità 
assoluta,  e  che  la  luce  delle  stelle  nell'attraversarlo  si  af- 
fievolisce, e  fors'anche  per  le  stelle  oltre  un  certo  limite  di 
distanza  interamente  si  estìngue. 


IV. 

Il  Catalogo  deU/ Osservatorio  di  Parigi^, 

« 

E  noto  che  un  Catalogo  di  stelle  è  una  delle  opere  più 
difficili,  più  lunghe  e  faticose,  più  importanti  dell'Astrono- 
mia (Annuario  IX,  1-17  ;  X,  17  :  XIII,  20:  XVII,  49  ; 
XVIII,  50;  XX,  22;  XXI,  42;  XXIII, 22-28;  XXIV,  16-24). 

Air  Osservatorio  di  Parigi  da  lungo  tempo  si  lavora  a 
riosservare  allo  strumento  meridiano  le  47.390  stelle  del 
Catalogo  di  Lalande.  facendo  d'ognuna  di  esse  tre  osser- 
vazioni. A  partire  dal  1837  fino  al  1879  vi  si  fecero  in 
media  da  sei  ad  ottomila  osservazioni  ogni  anno;  dopo  il 
1879  le  osservazioni  meridiane  annue  vi  oscillarono  fm  25 


1  Catalof^ue  de  robservatoire  de  Paris:  Étoiles  observées  aux  instraments 
méridiens  de  1837  à  1881.  Tome  I. 
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e  28  mila,  ma  il  numero  delle  osservazioni  necessarie  a 
compiere  il  vasto  lavoro  progettato  non  lo  si  è  finora  potuto 
ra^nn^re. 

SareoDe  stato  un  danno  per  la  scienza  rimandare  ad 
osservazioni  compiute  ogni  pubblicazione  riguardante  Fin- 
trapreso  Catalogo  stellare^  e  la  Direzione  di  quell'Osserva- 
torio con  opportuno  consiglio  cominciò  dal  pubblicare  un 
Sriroo  e  nrezioso  volume  contenente  le  osservazioni  fatte 
no  al  I08I ,  rimandando  ad  un  prossimo  secondo  volume 
le  osservazioni  £atte  posteriormente  all'anno  1881. 

Il  volume  già  pubblicato  è  diviso  in  due  partii  Funa  con- 
tenente tutte  le  singole  osservazioni,  V  altra  contenente  le 
posizioni  stellari  tratte  da  queste  osservazioni,  in  altre  pa- 
role il  Catalogo  propriamente  detto.  Questa  Catalogo  con- 
tiene 7245  stelle  distribuite  nelle  prime  sei  ore  di  ascen- 
sion  retta,  ed  è  la  sintesi  di  80  mila  osservazioni  fatte  nei 
tre  periodi  ia37-1853,  1854rl867,  1868-1881;  le  ossen^azioni 
di  ciascun  periodo  sono  ridotte  rispettivamente  alle  epoche 
medie  1845.0,  1860.0,  1875.0,  e  tutte  le  stelle  sono  ordinate 
secondo  i  valori  ascendenti  delle  loro  ascensioni  rette  pel 
principio  dell'anno  1875. 

Basta  la  semplice  enumerazione  di  questi  dati  statistici 
per  far  sentire  al  lettore  quale  ingente  lavoro  rappresenti 
questa  parte  del  Catalogo  pubblicata  non  è  ^an  tempo, 
e  quale  importanza  essa  ablbia  per  l'Astronomia  e  per  gli 
astronomi. 


V. 

Osservazioni  e  posizioni  di  stelle  della  Durchmilsteruìig. 

L'Annnuario  (IX,  17-20)  ha  descritto  ampiamente  il 
piano  delle  osservazioni  progettate  dalla  Società  astrono- 
mica tedesca  per  la  costruzione  di  un  Catalogo  preciso 
completo  di  tutte  le  stelle  della  DurchmOsterung  di  Arge- 
lander,  comprese  fra  due  gradi  di  declinazione  australe  e 
ottanta  di  declinazione  boreale.  Le  osservazioni  di  tutte 
queste  stelle  sono  oramai  terminate;  rimangono  tuttora  ad 
eseguire  in  parte  i  calcoli  di  riduzione  indispensabili  per 
risalire  da  esse  al  Catalogo  vagheggiato;  per  alcune  zone 
(inesti  calcoli  nono  ultimati ,  e'  aa  esse  si  riferiscono  ap- 
punto le  pul)blica/Joni  considerale  nel  wesente  capitolo. 

Già  nel  IHST)  TOsservatorio  russo  di  Kasan  pubblici)  un 
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prezioso  volume  contenente  i  risultati  delle  osservazioni 
eseguite  da  Eowalski  sulle  stelle  della  zona  boreale^  limi- 
tata dai  paralleli  lontani  75  ed  80  gradi  dall'equatore  ce- 
leste fANNUARio  XXIV,  21).  Quel  volume  non  abbracciando 
tutte  le  stelle  della  zona,  im  secodo  volume  ^  fu  nel  1887 
pubblicato  dall'attuale  direttore  dell' Osservatorio  professor 
Doubiago,  contenente  6598  osservazioni  di  stelle  la  cui  de- 
clinazione oscilla  fra  i  75  e  i  76  gradi.  Nemmeno  questo 
volume  esaurìsce  le  stelle  dell'importante  zona  intrapresa 
a  Kasan;  parecchie  lacune  notevoli  esistono  tuttora  spe- 
cialmente nelle  declinazioni  che  vanno  dai  76  ai  79  gradi, 
ed  un  terzo  ed  ultimo  volume  è  ora  in  via  di  formazione 
il  quale  conterrà  le  osservazioni  supplementari  che  ancora 
mancano  e  inoltre  il  Catalogo  generale  di  tutte  le  stelle 
della  zona.  Cosi  come  sono,  i  due  volumi  pubblicati,  ab- 
bracciando essi  i  risultati  di  20.927  osservazioni  riguardanti 
la  più  gran  parte  delle  stelle  della  zona,  possono  già  rìu- 
scire  di  grande  utilità  agli  astronomi. 

L'Osservatorio  di  Lund  ha  quasi  compiuta  la  serie  delle 
osservazioni  e  dei  calcoli  riguardanti  le  stelle  della  Durch- 
musterung  comprese  fra  35  e  40  gradi  di  declinazione  bo- 
reale. Gli  astronomi  Dunér  e  Folke  EngstrOm  di  quell'Os- 
servatorio si  propongono  di  pubblicare  il  proprio  lavoro, 
invece  che  in  un  grande  volume,  in  una  serie  di  fascicoli 
che  usciranno  a  brevi  intervalli  ed  in  numero  di  almeno 
due  all'  anno.  Il  primo  fascicolo  già  uscito  ^  abbraccia 
120  pagine  in  foglio,  dà  i  risultati  di  circa  settemila  os- 
servazioni, ed  è  disposto  in  modo  che  i  risultati  stessi  pos- 
sono senza  fatica  essere  già  utilizzati  nelle  osservazioni  e 
nei  calcoli  di  comete  e  m  pianeti. 

Il  numero  delle  stelle  della  Durchmùsterung  comprese 
nella  zona  che  va  dai  30  al  35  gradi  di  declinazione  boreale 
sale  a  10250;  l'osservazion  loro  fu  intrapresa  all'Osserva- 
torio di  Leida  ed  è  oramai  compiuta.  Anche  i  calcoU  di 
riduzione  sono  compiuti,  limangono  solo  a  radunare  in  una 
media  te  diverse  osservazioni  di  ogni  siagola  stella,  si  da 
cavarne  il  vero  Catalogo.  I  risultati  delle  singole  osserva- 

1  Otiservations  dea  étoiles  de  la  zone  entre  75°  et  80^  de  déclluaison  bo- 
reale exócttttes  k  robservatoire  de  TCniTerslté  imperiale  de  Kasan.  Tome  II. 
Kasan,  1887. 

2  Obaervations  des  étoiles  de  la  zone  entre  35°  ®t  ^.0°  de  déelinaison  bo- 
réale^aites  &  TObservatoire  de  Lund  et  róduitea  à  l'ÉquInoxe  moyen  de  1875,0. 
Lund  1889. 
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zioni  sono  già  di  dominio  pubblico,  e  formano  due  volumi 
degli  Annau  dell'Osservatorio  pubblicati  per  cura  del  di- 
rettore professor  van  de  Sande  Bakhuyzen  \ 

La  zona  limitata  dai  due  paralleli  di  65  e  di  70  ^radi 
di  declinazione  boreale  fu  osservata  air  Osservatone  di 
Chrìstiania;  e  l'insieme  delle  osservazioni  ora  ultimate  fu 
dagli  astronomi  Feamley  e  Geelmuyden  pubblicato  in  un 
grosso  volume  in  foglio  ^  di  318  pagine.  Questo  volume 

f)er  ogni  osservazione  fatta  dà  gli  elementi  di  riduzione,  e 
a  corrispondente  posizione  stellare  ridotta  al  principio 
dell'anno  1875;  esso  offire  quindi  dati  preziosi  cbe  già  ora 
possono  essere  utilizzati  da^li  astronomi,  e  che  serviranno 
a  formare  in  breve  il  Catalogo  di  tutte  le  stelle  osservate 
nella  zona. 

Cosi  le  osservazioni  delle  due  zone  fra  55  e  65  gradi, 
fra  65  e  70  gradi  di  declinazione  boreale  compiute  ad 
Helsingfors  (Annuario  XXIV,  22)  e  a  Christiania  sono 
pubblicate  per  intero  e  <U  dominio  pubblico;  le  osserva- 
zioni delle  due  zone  limitate  rispettivamente  dai  paralleli 
75^,  30435  sono  in  grandissima  parte  già  pubblicate  dagli 
Osservatori  di  Kasan  e  di  Leida;  le  osservazioni  della  zona 
fa  35  e  40  gradi  di  declinazione  boreale  sono  in  parte  pub- 
blicate e  lo  saranno  fra  breve  e  per  intero  stando  ali  im- 
pano pubblicamente  assunto  dagli  astronomi  di  Lund. 

rer  le  rimanenti  zone  si  sa  essere  le  osservazioni  e  i 
calcoli  di  riduzione  tanto  inoltrati,  che  poco  tempo  può 
mancare  alle  loro  rispettive  pubblicazioni.  La  zona  fra  1  e  5 
gradi  di  declinazione  osservata  alla  Specola  di  Albany  N.  Y. 
(Stati  Uniti)  da  qualche  tempo  è  conclusa,  ma  tìnora  non 
si  sono  potuti  raccogliere  i  fondi  necessari  alla  sua  pub* 
blicazione.  Non  in  Italia  solamente  le  imprese  di  indole 
puramente  scientifica  durano  fatica  a  trovare  i  mezzi  loro 
necessari. 


1  Aunaiflu  der  SternNvarte  in  Leiden  herau8;;egeben  von  dr.  van  de  Sande 
Bakhuyzen.  Vlerter  und  Fiinfter  Band. 

2  Zonenbeobacbtnngen  der  Stei-ne  xwiscben  64^  r>0'  and  70^  10'  nurdiicher 
Pfìclination  auf  der  UnlversiUta  Sternwarte  in  Christiania  angestellt.  Chri- 
stiania, 1888. 
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Gaicdoghi  di  stelle  australi. 

Il  Catalogo  fatto  all'Osservatorio  di  Dimsiiik  *  dagli  astro- 
nomi Dreyer  e  Rambaut  contiene  1012  stelle  della  Durch- 
mttsternng  australe  di  SchOnfeld  (Annuario  XXIV,  18), 
sparse  nella  zona  celeste  limitata  dai  paralleli  di  due  e  di 
ventitré  gradi  di  declinazione.  Esso  dà  prima  i  risultati 
delle  singole  osservazioni,  poi  in  una  seconda  parte  dà  per 
ogni  stella  osservata  la  grandezza,  l'ascension  retta  e  la 
declinazione  ridotte  amendne  al  principio  del  1885,  il  nu- 
mero delle  osservazioni  fatte  e  l'epoca  media  di  queste  os- 
servazioni stesse.  Le  posizioni  di  questo  Catalogo  riposano 
sulle  stelle  fondamentali  del  Berliner  Jahrbuch,  la,  più  gran 
parte  delle  stelle  vi  sono  osservate  una  o  due  volte  sol- 
tanto; poche  in  esso  sono  le  stelle  che  pel  numero  delle 
osservazioni  loro  permettano  di  calcolare  gli  errori  proba^ 
bili  delle  loro  posizioni;  è  difficile  quindi  dare  pel  momento 
sul  grado  dell'esattezza  sua  un  giudizio  sicuro. 

Il  Catalogo  di  Cincinnati  ^  contiene  i  risultati  delle  zone 
osservate  a  (yiell'Osservatorio  negli  anni  1885, 1886  e  1887  ; 
abbraccia  40oO  stelle  della  zona  celeste  limitata  dai  paral- 
leli di  18^50'  e  di  22° 20'  di  declinazione  australe;  riposa 
su  stelle  fondamentaU  appartenenti  alla  zona  stessa  tratte 
da  Cataloghi  diversi,  quello  dell'Almanacco  nautico  ameri- 
cano escluso;  le  sue  posizioni  mostrano  una  differenza  si- 
stematica da  quelle  del  Catalogo  Generale  Argentino  (An- 
nuario XXIV,  16),  ed  hanno  una  precisione  limitata,  seb- 
bene sufficiente. 

Nel  rapporto  del  Direttore  del  CoaM  and  geodetic  Survey 
pel  1882  il  defunto  astronomo  Powalkj  aveva  pubblicato 
una  nuova  riduzione  delle  osservazioni  di  Lacailie  fatte  fra 
il  1749  e  il  1757  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  a  Parigi, 
un  paragone  dei  propri  risultati  con  quello  dei  Fundnmenta 
astronomioB  di  Bessel ,  un  Catalogo  di  150  stelle  australi 
comprese  ira  il  parallelo  di  30  gradi  di  declinazione  sud 


1  The  Dunsink  Catalogne  of  1012  Scateni  Star». 

2  Zone  Catologue  of  4050  Stara  of  the  Ginciimati  Observatory. 


ATLAmn  GBLE8TI  25 


ed  il  polo.  I  risultati  del  Powalky  pog^avano  sulle  osser- 
vazioni stellari  di  Bradley  e  sulle  eornspondenti  riduzioni 
di  Bessel.  L' astronomo  Downing  ^  in  un  importante  lavoro 
corresse  ora  i  risultati  di  Powalky  prendendo  per  base  la 
nuova  riduzione  delle  osservazioni  di  Bradley  -  fatta  da 
Auwers:  ottenne  cosi  nuove  e  più  precise  posizioni  delle 
150  stelle  dei  Fundamenta  osservate  da  Lacaille^  e  para- 
gonando queste  posizioni  con  quelle  per  le  stelle  medesime 
date  dal  Catalogo  recente  del  Capo  (Annuario  XVIII,  50) 
e  dal  Catalogo  Generale  Argentino  appena  ricordato  ae 
trasse  con  molta  sicurezza  i  valori  dei  loro  movimenti 
proprf. 


vn. 

Atlanti  celesti. 

Si  tratta  di  lavori  importanti  più  per  coloro  i  quali  si 
divertono  come  dilettanti  di  astronomia,  che  per  gli  astro- 
nomi di  professione.  L'Annuario  qui  li  ricorda  tuttavia  con 
onore,  perchè  se  d'una  cosa  ha  difetto  l'Italia  è  appunto 
di  amatori  della  scienza,  di  scienziati  dilettanti  i  quali  se- 
guano nelle  sue  diverse  fasi  il  movimento  scientifico,  for- 
mino nel  campo  delle  scienze  un  pubblico  intelligente  ed 
illuininato,  e  producano  nel  paese  una  opinione  pubblica 
scientifica,  una  critica  scientifica  consciente  dinanzi  alla 
quale  ancne  i  più  forti  scienziati  debbano  inchinarsi. 

L'Atlante  celeste  di  Klein  •  è  appunto  una  di  queste 

Eubblicazioni  che  in  Germania  son  latte  pel  ^ande  pub- 
lieo  degli  astronomi  dilettanti,  e  che  in  Itaha,  se  cono- 
sciute, possono  promuovere,  eccitare  la  formazione  di  questo 
pubblico  che  pur  manca.  Contiene  in  12  carte  assai  ben 
tatte  tutte  le  steUe  lucide  visibili  ad  occhio  nudo,  esi- 
stenti neir  emisfero  boreale  del  cielo  e  nell'attigua  zona 
australe  limitata  dal  parallelo  di  34  gradi  di  dechnazione; 
in  altre  sei  carte  disegna  i  cumuli  stellari,  le  nebulose  della 
detta  regione  celeste  che  possono  già  vedersi  con  un  can- 
nocchiale di  modestissima  potenza;  in  70  pagine  di   testo 


1  W.  Dow2«iNci.  The  positions  for  1750,0  and  proper  motions  of  154  staru 
sottth  of  —  29*  deolinatioti,  deduoed  firom  a  revision  of  Powalky's  reduction 
of  the  star  places  of  Lacaillp's  Astrononiiee  Fundamoiita. 

2  Stkrm.  Stern-Atlas  fui*  Freiiude  der  Uimmelsbeobachtoiig  TOn  Docior 
H.  I.  Klein.  Maver,  Leipzig  1888. 
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raduna  un  insieme  di  dati  e  di  insegnamenti  ntiii  a  sa{)ersi^ 
facili  ad  essere  intesi  ed  appresi. 

Più  modesto  e  forse  più  adatto  per  uno  che  voglia  co- 
minciare ad  orientarsi  fra  le  stelle  del  cielo  è  TAtlante  di 
Schurig  ^  ;  in  esso  le  pagine  del  testo  si  riducono  a  tre,  le 
carte  celesti  sono  otto  tutte  ben  riescite^  e  danno^  oltre 
che  le  stelle  principali  sciate  in  nero^  l' andamento  ge- 
nerale di  queuattraentissimo  ornamento  del  cielo  che  è  la 
Via  Lattea  segnato  in  azzurro;  con  diverse  sftimature  della 
tinta  azzurra  ne  indicano  i  diversi  splendori. 

L'Atlante  in  dieci  fascicoli  di  Weiss^  è  opera  piena  di 
genialità;  abbraccia  le  stelle,  il  sole,  la  luna,  i  pianeti, 
tutti  i  corpi  del  cielo  in  una  parola.  Contiene  41  tavole 
cromolitografate  j  ogni  tavola  è  illustrata  da  opportune  de- 
scrizioni e  considerazioni  scientifiche,  intercalate,  quando 
il  caso  lo  richiede,  da  disegni  e  da  figure  dimostrative. 
Quattro  delle  tavole  sono  dedicate  al  firmamento;  cinque 
al  sole,  alle  sue  macchie,  alle  sue  protuberanze,  a^li  spettri 
suoi  ;  sette  alla  luna,  a'  suoi  eclissi  totali,  alle  tasi  sue,  alle 
regioni  più  singolari  della  sua  superficie;  tre  alle  comete 
e  agli  spettri  loro;  tre  alle  pioggie  di  stelle  cadenti,  alla 
forma  d^Ue  code  loro,  alle  cadute  di  meteoriti;  le  rima- 
nenti ai  pianeti  Marte,  Giove,  Saturno,  alla  luce  zodiacale, 
ai  cumuli  di  stelle,  alle  stelle  doppie,  agli  spettri  stellari. 


vm. 

CcUaiogo  di  stelle  del  I V  tipo  ^. 

Le  stelle  danno  come  il  Sole  uno  spettro  luminoso  sol- 
cato da  righe  o  strie  oscure;  tutti  gli  spettri  stellari,  po- 
chissime eccezioni  fatte,  possono  secondo  Secchi  ridursi  a 
quattro  tipi  principali,  secondo  Vogel  a  tre  classi  suddivise 
ciascuna  in  pareccnie  sottoclassi  (Annuario  XXIII,  3442). 

La  classincazione  di  Secchi  riposa  esclusivamente  sui 
caratteri  esteriori  degli  spettri;  quella  di  Vogel  si  ottiene 

1  HiMUELS.  V.  Atlas  von  R.  Schurig.  Leipzig.  PfaU  1886. 

2  fiiLDEB.  V.  Atlas  der  Sternenwelt.  Bine  Astronomie  fUr  jedermann  bear- 
beitet  Ton  Dr.  Weiss  Director  der  Sternwarte  za  Wien.  Esshngen  bei  Statt> 
gart.  Schreiber,  1887-1888. 

3  A  CatHlogue  of  the  Stars  of  the  IV  Type  by  T.  E.  Espin.  Montbly  No- 
tices  of  the  Royal  Astronomical  Society.  Voi.  4^1889. 
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avendo  riguardo  alla  fase  di  svolgimeuto  in  cui  è  proba- 
bile si  trovino  le  stelle  che  producono  un  dato  spettro,  e 
sovratutto  avendo  riguardo  alla  loro  temperatura. 

Àppai*ten^ono  secondo  Secchi  al  quarto  tipo  le  stelle  il 
cui  spettro  luminoso  è  formato  da  zone  luminose  separate 
da  zone  oscure;  mancano  in  questo  spettro  affatto  le  righe 
sottili;  oscure  e  nere,  e  al  posto  loro  si  hanno  righe  molto 
larghe,  zone  oscure  sul  tìanco  rivolto  verso  il  color  rosso 
dello  spettro,  sfumate  sul  fianco  dalla  parte  del  color  vio- 
letto. Le  stelle  che  hanno  questo  spettro  vengono  da  Vogel 
assegnate  alla  sottoclasse  a  della  classe  terza,  e  secondo 
lui  sono  stelle  a  temperatura  molto  bassa,  bassa  al  punto 
che  composti  chimici  possono  generarsi  e  mantenersi  nelle 
loro  atmosfere,  producendo  della  rispettiva  luce  stellare  un 
assorbimento  torte  e  reso  manifesto  appunto  dalle  larghe 
righe  0  zone  oscure. 

ij'astronomo  Espin  pubblicò  un  catalogo  di  tutte  le  stelle 
di  questo  quarto  tipo  di  Secchi  finora  conosciute.  Sono  113, 
e  le  loro  grandezze  sono  espresse  da  numeri  compresi 
fra  6,7  ed  0,8;  fra  esse  29  soltanto  appartengono  air  emi- 
sfero australe  del  cielo,  ciò  che  data  ripotesi,  a  dir  vero 
affatto  arbitraria,  di  una  uguale  distribuzione  delle  stelle 
nei  due  emisferi,  e  data  la  premessa,  che  nessuna  stella 
dell'emisfero  boreale  avente  grandezza  superiore  alla  8.8  e 
appartenente  al  quarto  tipo  sia  sfuggita  agli  osservatori, 
porta  a  168  il  numero  delle  stelle  del  quarto  tipo  e  di  gran- 
dezza superiore  alla  8.8  esistente  in  tutto  il  cielo. 

L'Espin  e  con  lui  gli  spettroscopisti  inglesi  tornano,  come 
vedesi,  alla  classificazione  di  Secchi,  alla  quale  da  poco 
tempo  erasi  quasi  generalmente  sostituita  l'altra  di  Vogel. 
Questo  ritorno  non  dovrebbe  maravigliare  i  lettori  dell'ÀN- 
NUARIO  (XXIII,  39).  La  prima  appoggiandosi  sui  fatti  di- 
rettamente osservati  ha  per  se  l'intrinseca  sicurezza,  soli- 
dità e  resistenza  al  tempo  che  d^lle  cose  di  fatto  è  propria, 
la  seconda,  mirando  ad  una  classificazione  razionale,  si  ap- 
poggia sopra  un'ipotesi  e  da  questa  ripete  appunto  il  suo. 
carattere  di  caducità.  L'astronomo  Vogel  partendo  dal  con- 
cetto della  temperatura  delle  stelle,  ed  ammettendo  che  ad 
ogni  temperatura  corrisponde  un  determinato  spettro  tipico, 
fu  necessariamente  condotto  ad  una  classificazione  desti- 
nata a  cadere  il  giorao  in  cui  si  venisse  a  dimostrare  che 
mentre  alcune  stelle  van  divenendo  più  e  più  fredde,  altre 
invece  aumentano  sempre  più  la  loro  temperatura.  Ora  che 
questo  avvenga  è  reso  probabile  da  alcune  ricerche  delle 
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quali  I'Annuario  si  occuperà  più  sotto.  In  questo  caso  le 
stelle  che  aumentano  di  temperatura  accennano  ad  uno 
stato  fisico  ben  diverso  da  quello  delle  stelle  che  si  raf- 
freddano, ed  è  naturale  che  al-  diverso  stato  fisico  loro  cor- 
risponda ancora  un  diverso  spettro  luminoso;  due  stelle 
possono  avere  in  un  dato  istante  una  medesima  tempera- 
tura, ed  appartenere  Tuna  alle  stelle  che  van  riscaldandosi, 
l'altra  a  quelle  che  si  raflreddano:  due  stelle  pur  avendo 
la  stessa  temperatura  vengono  a  aare  spettri  diversi.  Ecco 
come  in  questo  caso  veng:a  a  cadere  il  concetto  fondamen- 
tale della  classificazione  del  Vogel. 


IX. 

Ricerche  stigli  spettri  dei  meteoriti  *. 

Su^li  spettri  dei  meteoriti,  di  queste  maravigliose  pietre 
del  cielo  degli  antichi,  il  professore  Lockyer,  astronomo 
inglese  e  uno  fra  i  più  noti  cultori  dell'Astronomia  fisica  e 
spettroscopica,  fece  una  serie  di  esperienze  e  di  ricerche 
importantissime.  Prima  di  esporle,  domando  il  jpermesso  di 
ricniamare  alla  mente  del  lettore  questi  pochi  tatti. 

Se  si  fa  passare  un  raggio  di  Sole  attraverso  una  sottile 
fessura,  e  lo  si  fa  cadere  sopra  un  prisma  di  vetro,  esso, 
attraversandolo,  si  decompone  nei  colori  dell'iride  e  pro- 
duce sopra  una  parete  opposta  al  prisma  una  specie  di  na- 
stro colorato  (spettro),  nel  quale  con  bellissimo  eflfetto  il 
rosso,  l'aranciato,  il  giallo,  il  verde,  l'azzurro,  l'indaco,  il 
violetto  si  susseguono  distinti. 

Se  invece  d'un  raggio  solare  si  considera  un  raggio  della 
luce  che  emana  dai  vapori  incandescenti  di  un  metallo,  e 
sovr'esso  ripetesi  la  descritta  esperienza,  si  ottiene  una 
spettro  interamente  diverso  dal  precedente,  si  ottiene  cioè 
una  fascia,  un  nastro  oscuro  di  quando  in  quando  inter- 
rotto, solcato  trasversalmente  da  righe  sottili,  lucide,  di 
color  vivo  e  diverso  da  metallo  a  metallo. 

Qualche  volta  queste  ri^e  lucide,  colorate  dello  spettro 
dei  metalli  invece  che  sottili  appaiono  sensibilmente  larghe, 
ed  in  tal  caso  non  hanno  una  tinta  uniforme  in  tutta  la 
loro  larghezza,  ma  intensamente  colorate  sopra  uno  dei 
lati  van  via  via  sfamando  e  prendendo  una  tinta  sempre 

1  Pvoceediiigs  of  the  Koyal  Seciety  of  London.  Voi.  XLIII. 
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meno  intensa  fino  ad  apparire  sul  lato  opposto  debolissima- 
mente colorate.  In  questo  caso  lo  spettro  invece  che  da 
riglie  Incide  dicesi  solcato  da  scanalature  lucide. 

Lo  spettro  della  luce  solare^  visto  con  un  cannocchiale^ 
appare  qua  e  là  interrotto,  solcato  trasversalmente  da  righe 
sottili,  oscure,  dette  anche  ri^he  di  assorbimento. 

Nello  spettro  della  luce  ai  alcune  stelle  queste  righe 
oscure,  esistenti  qua  e  là  nelle  diverse  regioni  colorate,  ap- 
paiono non  più  sottili,  ma  sensibilmente  larghe,  non  più 
uniformemente  oscure  in  tutta  la  loro  ampiezza,  ma  oscure 
su  un  fianco,  sfumate  sul  fianco  opposto.  Prendono  allora 
il  nome  di  scanalature  osciu'e  o  d'assorbimento,  nome  sug- 
gerito ai  primi  osservatori  dal  loro  aspetto  stesso. 

Negli  spettri  delle  diverse  sorgenti  di  luce  si  hanno 
quindi  a  seconda  dei  casi  righe  o  scanalature  lucide  e  co- 
lorate, righe  0  scaiialature  oscure,  dette  anche  d' assorbi- 
mento. 

Ciò  posto,  il  professore  Loekyer  nelle  sue  memorabili  espe- 
rienze cominciò  dallo  studiare  lo  spettro  luminoso  del  car- 
bonio, e  trovò  che  in  esso  si  ottengono  due  sistemi  di  sca- 
nalature lucide  diversi,  secondochè  si  porta  il  carbonio  ad 
una  minore  o  maggior  temperatura. 

Studiò  in  seguito  gli  spettri  prodotti  dai  vapori  luminosi 
di  metalli  diversi  volatilizzati  prima  alla  temperatura  della 
fiamma  di  Bunsen,  e  portati  man  mano  a  quella  della  fiamma 
ossidrica.  Sottopose  ad  esperienza  ventidue  metalli,  fì*a  i 

Suali  il  potassio,  il  sodio,  il  calcio,  il  magnesio,  il  piombo, 
bismuto,  il  ferro,  il  manganese,  il  nikel;  deteimiuò  le 
righe  e  le  scanalature  lucide  dei  loro  spettri,  e  trovò  che 
per  tutti  i  metalli  esperimentati,  il  solo  magnesio  escluso, 

Sueste  scanalature  hanno  il  massimo  di  intensità  dal  lato 
eirazzurro  e  vanno  stnmando  verso  il  rosso  dello  spettro. 
Si  soffermò  più  a  lungo  sugli  spettri  del  magnesio  a  bassa 
temperatura,  e  sugli  spettri  prodotti  dal  bagliore  che  emana 
dal  sodio  e  dal  magnesio  riscaldati  entro  tubi  nei  quali  si 
è  fatto  il  vuoto;  ne  studiò  le  variazioni  corrispondenti  ai 
diversi  gradi  di  temperatura ,  variazioni  riferentisi  so^Ta- 
tutto  alle  righe  caratteristiche  deiridrogeno,  e  al  momento 
in  cui  esse  scompaiono  dallo  spettro. 

Passò  infine  a  studiare  gli  spettri  dei  meteoriti  a  diverso 
temperature,  e  trovò  ed  assodò  fatti  importanti  per  se  me- 
desimi, importantissimi  per  le  considerazioni  d'indole  gene- 
rale alle  quali  diedero  origine. 
Loekyer  trovò  anzitutto  che    pezzi  di   meteoriti   bru- 
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ciati  nella  viva  fiaumia  ossichica  danno  spettri  colle  righe 
lucide  del  magnesio,  del  ferro,  del  sodio,  del  litio,  e  con 
due  scanalature,  Tuna  del  manganese,  l'altra  del  ferro. 
Trovò  in  secondo  luogo  che,  scaldando  un  pezzo  di  meteo- 
rite in  un  tubo  attraversato  da  una  corrente  elettrica  e  nel 
quale  siasi  fatto  il  vuoto,  si  ottiene  per  primo  spettro,  finché 
la  temperatura  e  bassa,  lo  spettro  dell'idrogeno  complicato 
dalle  scanalature  del  carbonio  visibili  solo  ad  istanti,  e  che 
continuando  il  riscaldamento  si  arriva  ad  un  punto  in  cui 
nello  spettro  si  vedono  distintamente  colla  riga  ò  del  ma- 
gnesio molte  altre  righe  lucide  accompagnate  dalle  scana- 
lature proprie  del  carbonio.  Trovò  innne  moltiplicando  le 
esperienze  che  in  generale  i  meteoriti,  studiati  in  diverse 
condizioni,  producono  spettii  nei  quali  si  vedono  solo  le 
righe  e  scanalature  di  oassa  temperatura  dei  metalli  ma- 
gnesio, sodio,  ferro,  manganese,  carbonio,  bario,  piombo, 
bismuto,  nikel,  che  però  non  le  si  vedono  tutte  nello  spettro 
di  uno  stesso  meteorite,  ne  in  ciascun  caso  particolare. 

Sono  notevolissimi  questi  risultati  tratti  dal  paragone  degli 
spettri  dei  meteoriti  e  di  alcuni  metalli,  ma  sono  ancor 
poca  cosa  a  petto  di  quelU  tratti  dal  paragone  dei  fatti 
osservati  negu  spettri  dei  meteoriti  a  basse  e  diverse  tem- 
perature, con  quelU  caratteristici  degli  spettri  dei  diversi 
corpi  celesti. 

Negli  spettri  delle  stelle  cadenti  si  incontrano  le  righe 
caratteristiche  del  magnesio,  del  sodio,  del  litio  e  del  po- 
tassio; vi  si  incontrano  le  scanalature  del  carbonio;  vi  si 
vede  brillante  la  riffa  b  caratteristica  del  mamesio.  Sono 
tutte  righe  e  scanalature  proprie  degli  spettri  aei  meteoriti, 
e  poiché  la  riga  b  del  magnesio  non  si  trova  in  questi  ul- 
timi, se  non  nel  caso  in  cui  i  meteoriti  sieno  portati  ad  alte 
temperature,  a  quella  della  fiannna  ossidrica  ad  esempio, 
forza  è  conchiuaere  che  ahe  temperature,  superiori  certo  a 
quella  della  nostra  fiamma  di  Bunsen,  raggiungono  pure 
le  meteore  quando  entrano  nell'atmosfera  ten*estre,  e  vi  di- 
vengono luminose. 

Gli  spettri  delle  comete  in  generale  presentano  le  scana- 
lature caratteristiche  del  carbonio;  quando  si  riscalda  un 
pezzo  di  meteorite  posto  in  un  tubo  di  Geissler,  l'intero  tubo 
dà  esso  pure,  durante  il  passaggio  della  corrente  elettrica, 
lo  spettro  caratteristico  del  carbonio.  Alcune  comete  che 
in  questi  uhimi  anni  passarono,  portate  dal  loro  moto,  molto 
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vicine  al  Sole,  la  Cometa  di  Wells  ad  esempio  (An- 
nuario XIX,  4;J),  la  grande  Cometa  del  1882  (Annua- 
rio XIX,  47),  presentarono  nel  periodo  della  loro  massima 
vicinanza  al  Sole  variazioni  notevolissime  di  spettro,  righe 
lucide  caratteristiche  di  alcuni  metalli  non  mai  viste  negli 
spettri  cometari,  non  viste  neppure  negli  spettri  delle  due 
comete  stesse,  quando  esse  si  trovavano  a  notevole  distanza 
dal  Sole;  variazioni  analoghe  inducono  negli  spettri  dei  me- 
teoriti le  variazioni  di  temperatura.  Lo  spettro  delle  comete 
somiglia  sempre  a  quello  (tei  meteoriti  nei  tubi  di  Geissler  ; 
e  poiché  in  generale  nello  spettro  delle  comete  mancano  le 
righe  lucide  che  pure  si  osservano  nello  spettro  delle  stelle 
cadenti,  si  può  anermare  con  fondamento  che  la  tempera- 
tura delle  comete  in  generale  è  più  bassa  che  quella  delle 
meteore  luminose  attraversanti  1  atmosfera. 

Finora  negli  spettri  delle  nebulose  del  cielo  si  sono  os- 
servate sette  sole  righe  lucide,  delle  quali  tre  coincidono 
con  delle  righe  che  s'incontrano  nello  spettro  dell'idrogeno, 
tre  corrispondono  a  righe  del  magnesio.  Lo  spettro  delie  ne- 
bulose somiglia  quindi  a  quello  del  mite  bagliore  emesso  da 
un  meteorite  che  in  un  tubo  di  Geissler  brucia  nell'atmo- 
sfera molto  tenue  cui  esso  sviluppa  sotto  debole  tempera- 
tara,  mentre  lo  spettro  di  una  cometa  la  quale  diventa  visi- 
bile pel  suo  aprossimarsi  al  Sole  somiglia  a  quello  della 
luce  irradiata  da  quel  meteorite  medesimo  che,  portato  ad 
una  temperatura  più  elevata,  brucia  in  un'atmosfera  più 
densa. 

Fra  gli  spettri  adunque  dei  meteoriti  che  bruciano  a  tem- 
])erature  diverse  e  gli  spettri  delle  nebulose,  delle  comete, 
delle  stelle  cadenti  esiste  un  parallelismo  perfetto,  una  inne- 
gabile e  maravigliosa  corrispondenza. 

Rimangono  a  considerare  gli  spettri  delle  stelle.  Essi  sono 
assai  complessi,  presentano  variamente  disposte  righe  lucide 
e  righe  oscure,  scanalatm-e  lucide  e  scanalature  oscure,  righe 
0  scanalature  prodotte  da  due  fenomeni  distinti,  da  irradia- 
mento e  da  assorbimento  di  luce.  Dal  fondo  continuo  degli 
spettici  stellari  si  staccano  queste  righe  e  queste  scanalature, 
le  cui  posizioni  formano  appunto  l'oggetto  delle  osservazioni 
e  delle  determinazioni  spettroscopiche,  osservazioni  e  deter- 
minazioni irte  di  gi*avi  difficoltà,  in  grazia  delle  quali,  quando 
si  inconti'ano  discrepanze  di  risultati,  non  si  sa  bene  se  at- 
tribuirle a  fatti  reali  o  a  difetto  di  osservazioni. 
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Il  paragone  degli  spettri  stellari  con  quelli  dei  meteoriti, 
appunto  per  la  complessità  dei  primis  diventa  assai  più  dif- 
ficile che  negli  spettri  già  considerati  delle  cadenti,  delle 
comete  e  delle  nebulose,  né  permette  finora  affennazioni  ge- 
nerali di  una  evidenza  incontrastabile. 

Certo  si  è  che  le  scanalature  caratteristiche  del  carbonio 
si  incontrano  distinte  negli  spettri  delle  stelle  del  terzo  tipo 
(Annuario  XXIII,  34),  cosi  come  negli  spettri  dei  meteoriti, 
delle  meteore  luminose,  delle  comete.  Certo  è  ancora  che  le 
righe  lucide  degli  spettri  di  alcune  stelle,  delle  stelle  ad 
esempio  appartenenti  alle  classi  lc,Ilb  di  Vogel  (Annua- 
rio XXIU,  38),  si  possono  ridurre  fino  ad  un  certo  punto  e 
in  parte  a  ri^he  osservate  negli  spettri  dei  vapori  o  gas  svolti 
da  meteoriti  riscaldati  entro  tubi  in  cui  siasi  fatto  il  vuoto; 
fino  ad  nn  certo  punto,  perchè  in  questa  riduzione  biscjgua 
aver  riguardo  alle  discordanze  le  quali  più  che  dai  fatti  di- 
pendono dalle  difficoltà  delle  osservazioni*;  in  parte,  perchè 
non  poche  righe  degU  spettri  stellari  rimangono  tuttora  non 
identificate  con  righe  degli  spettri  dei  meteoriti.  Ma  si  tratta 
di  indagini  appena  incominciate;  nulla  si  oppone  a  che 
queste  righe  nuora  non  identificate  possano  esserlo  nell'av- 
venire  da  osservazioni  estese  a  più  gran  numero  di  meteoriti 
di  composizioni  chimiche  difierenti. 

Il  &tto  più  caratteristico  che  in  questo  argomento  degli 
spettri  steflari  siasi  prodotto,  è  quello  osservato  nella  Nova 
Cygni,  la  stella  nuo^a  della  costellazione  del  Cigno  (An- 
nuario XIV,  4:{).  Questa  stella,  cosi  come  tutte  le  altre 
dette  nuove,  apparve  d'improvviso  splendida  e  visibile  ati 
occhio  nudo,  rapidamente  mminul  di  splendore,  fino  a  scom- 
parire a  poco  a  poco.  In  principio  le  righe  principali  osser- 
vate nel  suo  spettro  furono  quelle  dell'idrogeno,  del  ma- 
gnesio a  bassa  temperatura  e  del  sodio  :  ad  esse  si  aggiun- 
sero più  tardi  righe  indicanti,  secondo  ogni  apparenza, 
magnesio  portato  a  più  alta  temperatura  e  carbonio;  più 
tardi  ancora  apparvero  contemporaneamente  nel  suo  spettro 
le  righe  delFidrogeno,  del  sooio,  del  ma^esio,  del  rame, 
del  terrò,  del  manganese,  del  bario,  quasi  che  la  stella  si 
trovasse  in  quel  momento  nelle  condizioni  stesse  della 
grande  Cometa  del  1882  durante  il  proprio  passaggio  al 
perielio;  il  ferro,  il  baiio,  il  rame,  il  sodio  disparvero  in  se- 
guito a  gradi  a  gradi;  dopo  essi  scomparve  l'idrogeno,  e 
alla  fine  rimase  nello  spettro  suo  la  sola  riga  del  magnesio 
(  X  =  500)  così  come  negli  spettri  delle  comete  del  1866 
e  1867  e  delle  nebulose.  Si  direbbe  che  questa  Nova  Cygni 
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sìa,  nella  sua  breve  e  caduca  esistenza,  passata  per  gli  stadi 
diversi  segnati  in  modo  permanente  dalle  stelle  fisse  con 
spettro  a  righe  lucide^  dalle  comete  e  dalle  nebulose. 

X. 

Nuova  ipotesi  cosmogonica  :  ipotesi  meteorica^ 

Si  osservano  fatti  in  apparenza  disgiunti^  lontanissimi 
^li  uni  dagli  altri;  si  suda  a  determinarne  con  precisione 
1  caratteri  estrinseci  con  lavoro  penoso,  ingrato,  dai  più 
non  riconosciuto  e  trattato  quasi  di  lavoro  ozioso,  gettato. 
Un  bel  giorno  dai  fatti  fin'  allora  disgregati  scatta  una  scin- 
tilla inaspettata,  che  illumina  d' un  tratto  un  nuovo  oriz- 
zonte; dal  lavorio  lento,  analitico,  freddo  di  anni  ed  anni 
si  esplica  un  principio  nuovo,  una  nuova  ed  ardita  sintesi 
che  riduce  ad  unità  fatti  prima  disparatissimi,  e  che  getta 
tmo  sguardo  più  profondo  e  più  sicuro  nell'universo,  pieno 
di  maraviglie  e  cu  arcani,  in  cui  viviamo. 

È  questo  un  procedimento  oramai  antico  nelle  nostre 
scienze,  il  solo  che  in  esse  domini  sovrano,  e  ne  determini  lo 
svolgimento  continuo,  sicuro.  Dagli  spettri  luminosi  del  pre- 
cedente capitolo,  dalla  ^ustapposizione  degli  spettri  dei 
nostai  metalli,  e  di  quelli  dei  corpi  che  nell'intero  universo 
meno  in  apparenza  hanno  a  che  fare  con  essi,  dei  meteoriti 
cioè,  delle  stelle  e  dei  rimanenti  corpi  celesti,  il  professore 
Lockyer  fu  condotto  rispetto  a  questi  ultimi  ad^  afferma- 
zioni se  non  del  tutto  intrinsecamente  nuove,  certo  nuove 
per  la  loro  generalità.  Fra  coloro  che  videro  nei  gabinetti 
dei  fisici  e  degli  astronomi  disegnati  qua  e  là  gu  spettri 
luminosi  di  questo  e  di  quel  corpo,  di  questo  e  di  quell  astro 
pochi  forse  ebbero  coscienza  della  loro  importanza  intrin- 
seca ed  avvenire,  pochi  pensarono  che  in  essi  giacessero 
occulte  le  basi  di  una  nuova  ipotesi  cosmogonica. 

Questa  nuova  ipotesi  è  appunto  Y  ipotesi  meteorica  di 
Lockyer,  secondo  la  quale  tutti  i  corpi  dello  spazio  aventi 
luce  propria  sono  composti  di  meteoriti  o  di  masse  di  va- 
pori meteorici  prodotti  dal  calore,  conseguenza  questo  pure 
di  una  condensazione  degli  sciami  meteorici  dovuta  alla 
pravità.  La  distinzione  fra  stelle,  comete,  nebulose  non  ha 
fondamento  tìsico  ;  tutte  ugualmente  hanno  una  origine 
meteorica,  e  le  differenze  loro  non  sono  in  ultima  analisi 
che  differenze  di  temperatura,  oppure  diverso  grado  di 
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densità,  differenze  di  distanza  reciproca  dei  meteoriti  negli 
sciami  ond'esse  hanno  origine.  Tutti  i  corpi  nell'  universa 
sono  o  sono  stati  sciami  di  meteoriti,  e  le  presenti  diffe- 
renze fra  loro  dipendono  da  differenze  di  temneratura  (il 
calore  stesso  essendo  un  portato  di  collisioni  aovute  alla 
grfività)  0  da  differenze  di  distanze  reciproche  dei  meteoriti 
costituenti  *. 

Già  nel  1871  il  professore  Tait  aveva  emessa  V  ipotesi 
che  le  nebulose  del  cielo  sono  associazioni  di  meteoriti  e 
non  masse  gassose.  Lockyer,  dono  aver  visto  che  i  vapori 
di  frammenti  di  meteoriti  riscaloati  in  un  tubo  di  Geissler 
danno  spettii  luminosi  identici,  per  quel  che  riguarda  Ti- 
drogeno  e  il  carbonio,  agU  spettri  delle  nebulose,  fece  sna 
l'idea  di  Tait,  né  più  l'abbandonò.  Le  nebulose  del  cielo 
(Annuario  Mll,  60;  XII,  30;  XVII,  43)  si  presentano  sotto 
tutte  le  forme ,  dalla  circolare  all'  elittica  alla  più  irrego- 
lare e  fantastica,  sotto  tutte  le  grandezze,  da  alcuni  gradi 
(li  diametro  apparente  fino  a  pochi  secondi.  A  cominciare 
da  Guglielmo  Herschel  molto  si  è  pensato  e  scritto  intomo 
alla  natura  loro ,  ma  una  ipotesi  che  tutte  le  spieghi ,  ap- 
paiano sferiche  o  irregolari  o  spiriformi,  non  s'era  finora 
trovata. 

Secondo  Lockyer  quest'ipotesi  è  la  meteorica;  i  meteoriti 
non  sono  per  sé  medesimi  luminosi,  e  lo  diventano  solo  in 
grazia  di  urti  e  collisioni  reciproche;  i  meteoriti  vanno  per 
runiverso  a  sciami,  e  la  luce  che  irradia  da  essi  diretta- 
mente, 0  dall'ardere  dei  gas  da  essi  prodotti  può  provenire 
solo  da  quelle  parti  dello  sciame  meteorico  in  cui  avven- 
gono collisioni. 

Secondo  Lockyer  basta  ammettere  uno  sciame  in  cui 
meteoriti  si  rivolgano  in  orbite  .chiuse  attorno  ad  un  centro 
di  gravità,  e  tutte  le  forme  note  di  nebulose  vengono  ad 
essere  spiegate. 

Se  in  un  tal  sciame  i  meteoriti  si  muovono  attorno  al 
supposto  centro  conservandosi  da  esso  ad  una  considere- 
vole ed  identica  distanza  media,  se  si  muovono  in  tutti  i 
piani  che  per  quel  centro  possono  passare,  se  si  muovono 
in  tutti  i  versi,  alcuni  cioè  con  moto  diretto  altri  con  moto 
retrogrado,  finiranno  per  produrre  attorno  a  quel  centro  un 
guscio  nel  quale  succederanno  più  collisioni  che  in  ogni 


1  Lockyer.  Saegestions  on  the  Clasriflcation  of  the  various  Species  of 
Heayenly  Bodles.  Lecture  deliyered  at  the  Royal  Society. 
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altra  regione  dello  sciame.  Quel  guscio  di  massima  colli- 
sione e  per  conseguenza  di  massima  luminosità  sarà  nel 
fatto  la  sola  cosa  visibile  da  lontano ,  e  visto  dalla  Terra 
apparirà  come  una  nebulosa  sferica  o  planetaria^  come  un 
disco  circolare  cioè  di  identica  intensità  luminosa  al  con- 
tomo come  al  centro.  Una  tale  superficie,  un  tal  guscio  di 
collisione  sarebbe  presentato  dalla  parte  superiore  dell'at- 
mosfera terrestre  durante  una  pioggia  di  stelle  cadenti. 

In  un  tal  sciame  i  meteoriti,  dopo  di  essersi  incontrati 
nella  superficie  di  collisione  appena  descritta,  prendono  a. 
muoversi  in  nuove  orbite  più  sti-ette  più  prossime  al  sup- 
posto centro ,  generando  intorao  a  questo  un  nuovo  e  più 
piccolo  guscio  di  collisione,  nel  quale  appunto  perchè  di 
minor  superficie  più  frequenti  saranno  le  collisioni  e  più 
intenso  per  conseguenza  sarà  lo  splendore.  In  questo  caso 
si  avrà,  guardando  da  un  lontano  punto  di  vista,  un  disco 
luminoso  prodotto  dal  primo  guscio  di  collisione,  e  in  mezzo 
al  disco  un  dischetto  concentrico  assai  più  intensamente 
luminoso.  La  nebulosa  nel  suo  insieme  apparirà  come  se 
fosse  formata  da  una  massa  che  va  condensandosi  verso  il 
mezzo,  e  quando  avTenga  che  il  nuovo  e  più  niccolo  guscio 
di  collisione  appena  accennato  si  restringa  iii  molto  (per 
una  più  grande  eccentricità  delle  orbite  percorse  dai  sin- 
goli meteoriti)  fino  ad  apparire  un  punto  intensamente  lu- 
minoso, la  neoulosa  prenaerà  per  noi  che  la  guardiamo 
dalla  Terra  l'aspetto  d'una  stella  lucida  circondata  da  una 
pallida  aureola  luminosa. 

In  uno  sciame  come  quello  qui  finora  considerato,  in  cui 
attorno  al  guscio  luminoso  di  collisione  e  quindi  attorno  al 
mezzo  del  disco  visibile  la  materia  meteorica  non  è  uni- 
formemente distribuita,  deve  necessariamente  nascere  un 
movimento  di  rotazione,  per  la  stessa  ragione  per  cui  un 
gi-ave  di  forma  irregolare,  o  in  cui  la  massa  è  dissimetrica 
rispetto  al  centro  di  figura,  se  lanciato  nello  spazio  prende 
ad  andare  ed  a  ruotare  nel  medesimo  tempo  attorno  a  se 
stesso. 

Uno  sciame  globulare  animato  da  una  rotazione  attorno 
ad  un  suo  asse  si  cambia  ben  tosto  in  uno  sferoide,  e  in 
questo,  che  cambia  di  dimensioni  secondo  le  direzioni,  si 
produrranno  naturalmente  diverse  frequenze  di  collisioni  e 
quindi  diverse  intensità  luminose  secondo  le  direzioni  di- 
verse. Tali  regioni  dello  sciame  in  cui  le  collisioni  sono 
frequenti  e  intense  appariranno  lucide  a  chi  le  guarda  da 
lontano;  regioni   attigue  in   cui   le  collisioni  sono  minori 


r, 


36  A9TB0K0MIA 

appariranno  invece  o  debolmente  luminose  o  affatto  oscure; 
tutte  insieme  genereranno  una  nebulosa  di  forma  e  di  luce 
irregolare  e  fantastica,  e  date  condizioni  speciali  di  distri- 
buzione del  materiale  meteorico  e  di  reciproche  collisioni  ge- 
nereranno nebulose  con  anelli  luminosi  continui  o  interrotti, 
nebulose  annulari  od  a  forma  di  spirali. 
Cosi  le  nebulose  ellittiche  o  di  torme  più  complesse  rap- 
resentano  uno  stadio  di  evoluzione  più  inoltrato  che  non 
e  circolari  e  planetarie;  cosi  tutte  le  nebulose,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  derivano  da  uno  sciame  in  cui  i  meteoriti 
si  rivolgono  attorno  ad  un  centro  comune  di  gravità.  Ora 
perchè  questo  avvenga  basta  immaginare  uno  sciame  di 
meteoriti  incontrato  da  altri  sciami  che  vengono  vers'esso 
da  tutte  le  direzioni  dello  spazio  e  con  grande  velocità;  le 
deviazioni  prodotte  dal  primo  sciame  nelle  orbite  dei  me- 
teoriti appartenenti  agli  altri  sciami  daranno  orione  ap- 
Cnto  allo  sciame  origine  delle  nebulose  immaginato  da 
ckyer.  Il  grande  numero  di  nebulose  esistenti  dà  mag- 
gior fondamento  all'idea,  per  altri  fatti  già  probabile,  che 
lo  spazio  sia  realmente  un  plenum  meteorico  ;  le  diverse 
forme  di  nebulose  indicano  moti,  incontri,  compenetrazioni 
di  sciami  meteorici ,  mentre  le  parti  più  splendenti  ddle 
nebulose  stesse  accennano  in  un  meoesimo  volume  ad  un 
maggior  numero  di  collisioni. 

Già  nel  1866  il  prof.  Schiaparelli  aveva  dimostrato  che 
le  comete  sono  prodotte  da  sciami  di  meteoriti.  La  stretta 
parentela  che  lega  agli  sciami  meteorici  le  comete  viene 
ora,  secondo  Lockyer,  messa  in  evidenza  da  considerazioni 
d'ordine  diverso  da  quello  da  cui  aveva  preso  le  mosse  lo 
Schiaparelli.  Anzitutto  i  frammenti  di  meteoriti  riscaldati  in 
un  tubo  di  Geissler  danno  spettri  luminosi  identici,  per  qael 
che  concerne  il  carbonio,  agli  spettri  delle  comete;  in  se- 
condo luogo  i  fenomeni  lummosi  delle  comete  possono,  così 
come  queui  delle  nebulose,  spiegarsi  per  mezzo  di  collisioni 
di  meteoriti,  quali  ad  esempio  avverrebbero  fra  uno  sciame 
meteorico  molto  denso  che  con  una  grande  velocità  si  muo- 
vesse attraverso  ad  uno  strato  di  meteoriti  in  riposo,  quando 
si  consideri  inoltre  che  nel  caso  delle  comete  entra  in 
giuoco  una  forza  estrìnseca,  qualunque  poi  essa  sia,  che 
spinge  i  vapori  prodotti  dall'urto  dei  meteoriti  lungi  dallo 
sciame  in  una  direzione  opposta  a  quella  del  Sole. 

Anche  astrazion  fatta  dafijpotesi  di  Lockyer,  è  oggi  uni- 
versalmente ammesso  che  le  comete  sono  nel  Sistema  so- 
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lare  sciami  meteorici,  i  quali  diventano  più  luminosi^e  per 
conseguenza  più  calai  quanto  più  si  avvicinano  al  Sole. 
Ciò  posto  se  questo  è  vero,  e  se  insieme  è  vera  l' ipotesi 
appena  svolta  circa  le  nebulose  e  le  comete,  deve  neces- 
sariamente accadere  che  i  cambiamenti  osservati  negli 
spettri  delle  comete  avvicinantisi  nel  Sistema  solare  al 
Sole  si  rassomiglino  perfettamente  a  quelli  che  si  susse- 

fnono  in  sciami  meteorici  man  mano  condensantisi  fuori 
el  Sistema  solare  stesso.  Ora,  avuto  riguardo  a  ciò  che 
differenze  notevoli  possono  già  spiegarsi  per  mezzo  delle 
CTavi  difficoltà  inerenti  alle  osservazioni  e  alle  misure,  è 
oimostrato  luminosamente  che  la  successione  dedi  spettri 
è  la  stessa  nelle  comete  e  nelle  nebulose  condensantisi. 
In  amendue  i  casi  quando  il  numero  delle  collisioni  basta 
appena  a  rendere  lo  sciame  visibile,  vale  a  dire  nelle  co- 
mete al  loro  afelio  e  nelle  nebulose  planetarie,  gli  spettri 
sono  identici,  formati  semplicemente  della  riga  (/  500)  di 
irradiamento  del  magnesio.  In  amendue  i  casi,  appena 
cresce  la  temperatura,  si  produce  in  unione  alla  accennata 
riga  di  irradiamento  lo  spettro  continuo.  Non  appena  lo 
sciame  meteorico  che  produce  una  nebulosa  si  condensa, 
nasce  nella  nebulosa  un  punto  lucido  stellare  a  cui  corri* 
sponde  uno  spettro  formato  di  righe  e  di  scanalature  lu- 
cide: altrettanto  avviene  nel  caso  delle  comete.  Ulteriore 
condensazione  dello  sciame  nebuloso  produce  uno  spettro 
misto  di  scanalature  d' irradiamento  del  carbonio  e  di 
scanalature  metalliche  di  assorbimento,  spettro  che  trova  il 
suo  analogo  ira  gli  spettri  cometari,  mentre  un'  ultima  e 
progredita  condensazione  degli  sciami  nei  due  casi  si  ri- 
vela ugualmente  nello  spettro  per  mezzo  di  righe  di  assor- 
bimento. 

Le  nebulose  e  le  comete  sono  quindi  un  prodotto  di 
sciami  meteorici,  e  più  che  altro  segnano  un  momento  spe- 
ciale deiresistenza  ai  questi  sciami,  né  questo  solo,  ma  le 
stelle  stesse  sono  un  prodotto  di  evoluzioni  per  le  quali 
passano  gli  sciami  meteorici. 

Le  stelle  con  righe  brillanti  nel  loro  spettro  sono,  quanto 
a  costituzione,  identiche  a  comete  le  quali  si  trovino  in  uno 
stadio  compreso  fra  quello  segnato  dalle  comete  del  1866 
e  del  1867  e  da  uno  spetti-o  identico  allo  spettro  delle  ne- 
bulose e  quello  secato  dalla  grande  Cometa  del  1882.  Vi 
sono  fra  gli  spettri  delle  comete  in  queste  condizioni  e 
delle  stelle  qui  considerate  differenze  strumentali  più  che 
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fisiclie.  Righe  lucide  furono  viste  negli  spettri  dei  nuclei 
cometari,  righe  lucide  esistono  nelle  stelle  qui  considerate. 
Nelle  comete  oltre  allo  spetti'o  del  nucleo  si  ha  lo  spettro 
della  chioma  e  della  coda,  e  per  la  loro  vicinanza  questo 
secondo  spettro  riesce  tale  da  rigettare  in  seconda  linea 
il  primo  continuo  e  solcato  da  righe  lucenti.  Basta  imma- 
ginare le  comete  sprofondate  lungi  nello  spazio  cosi  come 
le  stelle,  e  lo  spettro  della  chioma  loro  si  offuscherà  tanto 
da  lasciare  di  gran  lunga  il  primo  posto  allo  spettro  nu- 
cleare, e  la  cometa  apparirà  all'osservatore  terrestre  per 
l'identità  dello  spettro  così  come  gli  appare  una  di  queste 
stelle  con  spettro  a  righe  brillanti. 

Anche  le  stelle  con  spetti-i  complessi,  formati  di  righe 
e  di  scanalature  cosi  di  irradiamento  come  di  assorbimento, 
le  stelle  cioè  della  classe  III,  a  di  Vogel  sono  in  ultima  ana- 
lisi, secondo  Lockyer,  puri  e  veri  sciami  meteorici.  Lo 
^ettro  loro  è  prodotto  in  parte  da  ÙTadiamento  di  luce 
data  dai  vapori  che  ardono  negli  spazi  fra  meteorite  e  me- 
teorite, in  parte  da  assorbimento  della  luce  dei  meteoriti 
stessi  portati  ad  altissime  temperature,  assorbimento  pro- 
dotto dai  vapori  esistenti  attorno  ad  essi  meteoriti  e  ori- 
ginati dal  calore  svolto  dagU  urti  o  collisioni.  Le  stelle  qui 
considerate  accennano  ad  uno  stadio  di  condensazione  dei 
corrispondenti  sciami  meteorici  assai  inoltrato,  e  sono  non 
già  masse  allo  stato  di  vapore,  ma  nubi  di  pietre  incan- 
descenti. 

Le  nebulose  planetarie,  le  nebulose  con  nucleo  stellare, 
le  nebulose  irregolari,  le  comete,  le  stelle  con  spettro  a 
righe  brillanti,  le  stelle  con  spettro  misto  in  cui  righe  o 
scanalature  di  irradiamento  si  mescono  a  righe  o  scanala- 
ture di  assorbimento  sono  altrettanti  momenti  del  succes- 
sivo e  progressivo  svolgersi  dell' ammessa  condensazione 
meteorica.  Gli  stadi  di  questa  condensazione  indicati  dalle 
nebulose,  dalle  comete,  e  dalle  stelle  con  spettro  a  righe 
brillanti  spiegano  perfettamente  Torigine  e  i  fenomeni  pre- 
sentati dafle  stelle  nuove,  le  quali,  ì&Nova  Cygni  non  esclusa, 
sono  esse  pure  per  conseguenza  un  prodotto  di  sciami  me- 
teorici. Le  stelle  variabili,  le  quali  pei  fenomeni  che  pre- 
sentano hanno  una  stretta  parentela  colle  nuove  (Anìoja- 
RIO  III,  21;  IX,  24;  XIV,  47;  XVII,  39),  diventano,  ani- 
messa  la  loro  origine  meteorica,  facilmente  spiegabili.  Nel 
caso  più  semplice,  nel  caso  in  cui  uno  splenuore  mas- 
simo ed   uno   minimo  si  succedono  a  periodi  determinati, 
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€sse  sono  prodotte  dalla  rivoluzione  di  nn  piccolo  sciame 
meteorico  attorno  ad  uno  sciame  centrale;  il  loro  splendore 
massimo  avriene  nel  momento  in  cui  i  due  sciami  si  tro- 
vano alla  minima  distanza  fra  loro;  quanto  maggiore  è 
reccentricità  dell'orbita  descritta  dal  piccolo  sciame,  tanto 
maggiore  è  la  differenza  de^li  sjìlendori  massimo  e  minimo 
della  variabile.  Queste  variabili  inoltre  vogliono  essere  con- 
siderate come  stelle  doppie  incipienti,  T  invisibilità  del 
satellite  provenendo  o  dal  languore  suo  o  dalla  sua  grande 
vicinanza  alla  stella  maggiore  e  visibile. 

Le  stelle  doppie,  le  variabili,  le  nuove,  le  stelle  con 
spettro  misto  di  rigne  d'irradiamento  e  d'assorbimento,  le 
stelle  con  spettro  a  righe  brillanti,  le  comete,  le  nebulose 
diverse  trovano  adunque,  secondo  Lockyer,  nell'ipotesi  me- 
teorica la  loro  naturale  spiegazione.  Ma  se  l'ipotesi  è  vera 
e  conforme  a  realtà,  ancne  le  rimanenti  stelle  con  spettri 
tipici  diversi  da  quelli  finora  considerati,  le  stelle  ad  esempio 
che  più  rassomigliano  al  nostro  Sole,  anche  i  corpi  ael 
Sole  molto  più  freddi  devono  venire  da  essa  ipotesi  spie- 
gati. Questo  avviene  infatti.  A  spiegarli  basta  ammettere 
anzitutto  gradi  ulteriori  di  condensazione  degli  sciami  me- 
teorici, condensazioni  maggiori  di  quelle  corrispondenti  ai 
corpi  finora  esaminati;  ammettere  in  seguito  in  questo  pro- 
cesso di  condensazione  un  momento  di  massima  tempera- 
tura, e  distinguere  quindi  i  corpi  nelle  due  grandi  cate- 
gorie di  corpi  a  temperatura  crescente  e  di  corpi  a  tem- 
Seratura  calante;  ammettere  finalmente  in  corrispondenza 
ella  scala  discendente  delle  temperature  la  formazione  delle 
fotosfere  e  delle  croste,  assumendo  in  pari  tempo  che,  dive- 
nendo meno  alta  la  temperatura,  tìsiche  e  chimiche  combi- 
nazioni diventano  possibili,  accompagnate  queste  da  varia- 
zioni dei  costituenti  l' atmosfera  e  da  maggior  numero  di 
righe  d'assorbimento  negli  spettri  luminosi.  Cosi  si  spiegano 
la  stelle  che,  come  il  nostro  Sole,  hanno  spettri  ricchi  di 
righe  sottili,  oscure,  d'assorbimento;  cosi  le  stelle  con  spettro 
formato  dalla  successione  quasi  continua*  dei  colori  ordi- 
nar!  dell'iride  e  da  poche  righe  di  assorbimento;  cosi  le 
stelle  nei  cui  spettri  dominano  le  righe  e  le  scanalature 
d'assorbimento;  cosi  infine  i  corpi  planetari  oscuri  o  quasi 
oscuri. 

Non  si  può  negare  che  questa  ipotesi  meteorica,  appunto 
per  la  grande  generalità  ad  essa  data  dal  Lockyer,  non 
sia  attraentissima;  non  sì  può  ncpunr  negare  che  essa  in 
alcune   parti  non   abbia  serio  fondamento  di  verità.  Solo 
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spettro  dell' aurora  nulla  dimostra  contro  la  spiegazione 
proposta  da  Olmsted,  secondo  lui  le  righe  del  ferro  do- 
vendo apparire  nello  spettro  solo  nel  caso  di  aurore  a 
temperature  eccezionalmente  alte.  Dalle  sue  esperienze  risulta 
che  le  principali  riahe  dello  spettro  aurorale  sono  secondo 
ogni  probabilità  sii  avanzi  oella  scanalatura  [>  558]  del 
manganese,  scanalatura  che  trovasi  nello  spettro  di  ogni 
meteorite  esaminato  a  bassa  temperatura,  e  che  nello  spettro 
stesso  appare  sempre  molto  tempo  prima  delle  righe  del 
ferro  colle  quali  poi  coesiste.  Dalle  sue  esperienze  risulta 
ancora  che  se  neiraurora  le  particelle  solide  dei  meteoriti, 
le  quali  entrano  ad  ogni  istante  nella  nostra  atmosfera, 
subiscono  V  azione  di  una  corrente  elettrica,  i  fenomeni 
spettroscopici  da  esse  prodotti  sono  perfettamente  simili  a 
quelli  prodotti  da  polvere  di  meteoriti  chiusa  in  tubi  in 
cui  siasi  fatto  il  vuoto  e  sottoposta  a  scariche  elettriche. 
E  questo  spiega  il  perchè  avvenga  che  la  bassa  tempera- 
tura produca  nello  spettro  delle  nebulose  le  righe  del  ma- 
gnesio e  nello  spettro  dell'  aurora  quelle  del  manganese. 
Nelle  nebulose  si  ha  calore  dovuto  a  collisioni,  nell  aurora 
noi  calore  entra  in  giuoco  la  conduttività  elettrica,  e  il 
magnesio  essendo  quasi  sempre  nei  meteoriti  in  combina- 
zione con  silice  non  è  difficile  ammettere  sia  più  pigro  che 
il  manganese  ad  apparire  sotto  Teccitazione  elettrica.  * 

Lo  spettro  dell'aurora  ricorda  da  vicino  lo  spettro  di  al- 
cune stelle  nell'ipotesi  meteorica  prodotte  da  sciami  assai 
1)0C0  condensati,  e  mentre  questo  fatto  è  un  nuovo  argo- 
mento in  favore  della  generalità  dell'ipotesi  meteorica,  gli 
altri  fatti  speciali  in  questo  capitolo  ricordati  danno  grande 
fondamento  di  verità  all'origine  meteorica  dello  spettro 
aurorale. 


XIII. 

Carta  fotografica  del  cielo,  '  • 

Neir  aprile  del  1887  si  radunò  in  Parigi  un  Congresso 
intemazionale  astrofotografico,  in  cui  furono,  fra  altre,  prese 
le  seguenti  deliberazioni  (Annuario,  XXIV,  5): 

i  progressi  fatti  nella  fotografia  astronomica  esigono  imperiosa- 
mente che  gli  astronomi  del  nostro  tempo  intraprendano  in  comune  la 
«lescrizione  del  cielo  per  mezzo  di  procedimenti  fotografici: 

le  BteUe  saranno  fotografate  fino  alla  quattordicesima  grandezza 
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inclusa ,  questa  grandezza  essendo  indicata  proTvisorìamente  dalla 
scala  ora  usata  in  Francia,  e  colla  riserva  che  il  suo  valore  fotome- 
trico venga  ulterionuente  determinato  in  modo  definitivo; 

oltre  le  prove  che  devono  dare  le  stelle  fino  alla  grandezza  quat- 
tordicesima, altre  prove  saranno  fatte  con  più  brevi  durate  d'esposi- 
zione, e  ciò  per  assicurare  una  più  grande  precisione  nelle  misure  mi- 
crometriche delle  stelle  fondamentali  e  rendere  possibile  la  costruzione 
<li  un  Catalogo; 

i  clichés  supplementari  destinati  alla  costruzione  del  Catalogo 
conterranno  tutte  le  stelle  dalla  prima  all'undecima  grandezza,  que- 
st'ultima inclusa  ;  e  porteranno  inoltre  un  reticolo  di  riferimento  de- 
stinato ad  assicurare  la  precisione  del  rilevamento  micrometrico,  e  ad 
eliminare  gli  errori  possibilmente  prodotti  da  una  deformazione  della 
pellicola  sensibile; 

un  comitato  esecutivo  permanente  intemazionale  si  occuperà  della 
risoluzione  di  tutte  le  questioni  secondarie  dalle  quali  dipende  l'attua- 
zione pratica  delle  deliberazioni  prese. 

Questo  comitato  esecutivo  si  pose  airopera,  e  giovandosi 
di  quanto  in  questo  ramo  della  fotografia  astronomica  già 
«rasi  fatto  (Annuario  XI,  1  ;  XXII,  23;  XXIII,  29;  XXIV,  1), 
in  meno  dì  due  anni  riuscì  per  intero  nell'assuntosi  man- 
dato. Esso  pubblicò  ad  intervalli  indeterminati  e  a  spese 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia  un  Ballettino  ^ 
che  mirabilmente  seni  a  mantener  vivo  V  interesse  degli 
astronomi  per  la  progettata  impresa,  e  ad  accelerare  la 
risoluzione  delle  questioni  ad  essa  impresa  connesse. 

In  una  prima  Memoria  di  questo  JBullettino,  Sclifiner, 
astronomo  deirOsservatorio  astrofisico  di  Potsdam,  ricercò 
quale  injluema  la  diversa  durata  d'esposizione  della  lastra 
sensibile  abbia  sull'esattezza  delle  fotografie  stellari^  scelse 
prove  fotogi'afiche  della  stessa  regione  del  cielo  ottenute 
con  pose  lunghe  rispettivamente  1,  2  e  4  minuti,  misurò 
sovr'esse  le  distanze  delle  diverse  stelle  con  un  eccellente 
apparecchio  micrometrico  di  Repsold,  trovò  fra  le  distanze 
misurate  sullo  diverse  lastre  un  accordo  perfetto,  sicché 
senti  di  poter  conchiudere  con  sicurezza,  non  avere  la  du- 
rata dell^sposizione  della  lastra  sensibile  un'influenza  mi- 
aorabile  sulFesattezza  delle  distanze  stellari  date  dalla  lastra 
stessa.  Durante  queste  esperienze  Scheiner  potè  inoltre  di- 
mostrare che  assolutamente  superiori  per  l'esattezza  dei  loro 
risultati  sono  le  prove  ottenute  con  oobiettivi  acromatizzati 
pei  raggi  chimici  (Annuario  XI,  4-6),  in  esse  le  stelle  rie- 


1  BaUeliu  da  Comité  int^ìmational  Dermanent  pour  rexécution  photogra- 
phique  de  la  Carte  du  Ciel  ;  premier,  oeioième  et  Iroieiéme  foeciooles. 
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scendo  rappresentate  da  dischetti  d'un  nero  uniforme  fin 
qnasi  al  contomo,  e  confermò  così  luminosamente  la  riso- 
luzione già  presa  in  grazia  di  precedenti  esperienze  rispetto 
agli  obbiettivi  da  impiegarsi 

Già  le  misure  fatte  sulle  fotografie  del  gruppo  delle 
Pleiadi,  avevano  (Annuario  XXIII,  29)  dato  sul  grado  di 

precisione  che  si  può  ottenere  dalle  misure  micrometriche 
fatte  su  lastre  fotografiche  risultati  soddisfacentissimi.  L'a- 
stronomo Thiele,  direttore  deirOsservatorio  di  Copenhagen, 


sottopose  in  seguito  tre  clichés  del  gruppo  del  Presepe  alla 
misura  niù  scrupolosa.  Trovò  che  l^rror  medio  d'una  di- 
stanza ai  1000  secondi  d'arco  misurata  più  volte  sopra  una 
medesima  lastra  supera  appena  un  decimo  di  secondo  :  che 
passando  da  una  ad  un'altra  lastra  le  differenze  fra  le  di- 
stanze che  si  ottengono  per  due  date  stelle  sono  notevol- 
mente più  grandi,  ma  sono  prodotte  da  cause  d' errore 
estrinseche  alla  fotografia,  da  differenze  ad  esempio  della 
rifrazione  atmosferica,  da  differenze  possibili  di  posizione 
delle  lastre  sensibili  rispetto  all'  asse  dell'  obbiettivo  e 
via:  trovò  infine  che  se  si  considerano  i  tre  clichés  sot- 
toposti a  misura  come  proiezioni  prospettiche  diverse  d'un 
medesimo  oggetto,  e  si  calcolano  le  costanti  le  quali  per- 
mettono  di  passare  dall'uno  all'altro,  le  differenze  dei  ri- 
sultati ottenuti  dai  diversi  clichés  diminuiscono  notevolmente 
e  in  un  sol  caso  superano  due  decimi  di  secondo.  La 
grande  precisione  delle  misure  che  si  possono  fare  su  la- 
stre fotografiche  non  poteva  avere  conferma  meglio  fon- 
data e  più  convincente. 

Il  Congresso  del  1887  aveva  adottata  in  massima  l'inci- 
sione su  ogni  prova  fotografica  di  un  reticolo  di  riferimento 
destinato  a  far  riconoscere  le  deformazioni  eventuali,  della 
pellicola  sensibile,  e  a  servire  di  valido  aiuto  nella  misura 
micrometrica  delle  posizioni  delle  stelle.  Questi  reticolaii 
di  riferimento  furono  oggetto  di  ricerche  diligentissime  al- 
l'Osservatorio astrofisico  di  Potsdam. 

La  costruzione  sovratutto  del  reticolato  originale  o  cam- 
pione, destinato  a  esser  poi  copiato  e  riprodotto  sulle  di- 
verse lastre  fotografiche,  incontrò  difficoltà  non  poche  e^ 
gravi.  Dopo  molti  tentativi  Vogel  e  Scheiner  riuscirono  ad 
ottenerlo  servendosi  d'  una  lastra  di  vetro  fortemente  ar- 
gentata, incidendo  so\T'essa  tratti  distanti  fra  loro  cinque 
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Tnillimetri  con  una  punta  d'acciaio  di  forma  speciale,  mossa 
da  una  assai  precisa  macchina  a  divìdere. 

Di  questo  reticolato  tipico  le  copie  fotografiche  riescono 
molto  pene,  con  righe  nerissime,  nette,  definite,  delle  quali 
lo  spessore  non  supera  un  centesimo  di  millimetro.  Con  un 
microscopio  si  puntano  queste  righe  con  un  errore  medio 
di  appena  8  decimillesimi  di  millimetro,  errore  molto  mi- 
nore di  quello  che  si  ha  nel  puntare  i  dischi  imagini  delle 
stelle,  e  che  dietro  molte  esperienze  si  deve  ritenere  uguale 
a  18  decimillesimi  di  millimetro. 

A  ottenere  belle  queste  copie  fotografiche  del  reticolato 
tipico,  bisogna  badare  a  che  l'impressione  venga  prodotta 
da  raggi  sensibilmente  paralleli,  e  ciò  per  entare  la  causa 
d'en'ore  proveniente  dal  non  essere  le  lastre  di  vetro  usate 
in  foto^afia  matematicamente,  assolutamente  piane.  Per 

Suesto  il  Vogel  raccomanda  ai  fare  le  copie  fotografiche 
el  reticolato  campione  usando  lo  stesso  cannocchiale  desti- 
nato a  fotografar  le  stelle,  ponendo  al  fiioco  di  questo  un 
piccolo  dia&amma  con  dietro  una  sorgente  di  luce,  e  po- 
nendo dall'opposta  parte  dell'obbiettivo  il  reticolato  campione 
e  la  lastra  sensibile  destinata  a  riceverne  l'immagine. 

Dei  reticolati  di  riferimento  cosi  ottenuti  il  Vogel  si  servi 
a  fare  ricerche  sulla  importantissima  questione  oeUe  possi- 
bili deformfizioni  della  pellicola  sensibile.  Egli  pare  che  la 
gelatina  bromuro  d' argento  ora  usata  aderisca  assai  più 
fortemente  al  vetro  clie  non  il  collodio,  tanto  fortemente 
da  non  subire  più  durante  la  posa  distorsioni.  Solo  le 
diverse  e  successive  operazioni  aestinate  a  svolgere  l'im- 
magine sono  la  causa  delle  notate  deformazioni.  Queste 
non  seguono  però  un  andamento  regolare,  e  si  i)ossano 
anzi  ritenere  come  puramente  accidentali.  Le  deformazioni 
constatate  sono  per  altro  piccole,  uguali  a  6  millesimi  di 
millimetro  sopra  una  lungiiezza  di  65  nìiUimetri,  ed  equi- 
valgono, data  la  distanza  focale  di  metri  8,4S  adottata 
(Annuario  XXIV,  5),  a  3  centesimi  di  secondo  d' arco, 
quantità  inferiore  all'  eiTor  medio  delle  puntate  microme- 
triche. 

Le  dimensioni  da  darsi  alla  lastra  sensibile  e  ai  reticolato 
di  riferimento,  l'ampiezza  piò,  opportuna  del  campo  da  uti- 
lizzare iurono  oggetto  di  ricerche  speciali  fatte  aa  Vogel, 
dii-ettore  dell'Osservatorio  astrofisico  di  Potsdam,  dai  fra- 
telli Henry  astronomi  dell' Osservatorio  di  Parigi,  da  Gill, 
direttore   dell'  Osservatorio   del  Capo  di  Hnona  Speranza. 
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,  Risultò  dalle  medesime  che  la  superficie  preferibile  pel 
campo  da  utilizzare  è  quella  di  un  quadrato  di  due  gradi 
di  lato,  che  alla  lastra  sensibile  comien  dare  la  forma  di 
un  quadrato  di  150  millimetri  di  lato,  e  che  se  non  si  vo- 
gliono introdurre  complicazioni  bisogna  dare  al  reticolato 
di  riferimento  le  dimensioni  stesse  aelle  lastre. 

Allo  scopo  di  ottener  un  piano  focale  pressoché  invaria- 
bile fu  deciso  di  fare  i  tubi  dei  cannoccniali  o  di  ottone, 
0  di  acciaio,  o  in  parte  dell'uno,  in  parte  dell'altro  di  questi 
due  metalli;  allo  scopo  di  determinare  la  posizione  delle 
lastre  sensibili  corrispondente  alla  temperatura  del  inomenbo 
fu  deciso  di  unire  ai  tubi  dei  cannocchiali  una  opportuna 
graduazione;  formolo  e  procedimenti  speciali  furono  sug- 
geriti dall'astronomo  Gill  per  calcolare  per  una  tempera- 
tura data  il  valore  angolare  delle  misure  lineari  contate  a 
f)artire  dal  centro  dei  clickés,  per  verificare  se  questi  va- 
ori  angolari  sono  i  medesimi  per  ognima  dello  infinite  di- 
rezioni che  si  possono  immaginare  nel  piano  dei  clichés  at- 
torno al  loro  centro,  per  tener  conto,  passando  da  una  ad 
un'altra  lastra,  della  variazione  della  temperatura,  la  quale 
agisce  ad  un  tempo  e  sul  tubo  del  cannocchiale  e  sulla 
lastra  sensibile. 

Se  si  vuole  dalle  lastre  fotografiche  dedurre  le  posizioni 
delle  stelle  bisogna  che  le  lastre  stesse  portino  le  indica- 
zioni necessarie  al  loro  orientamento.  Per  questo  era  stato 
proposto  di  arrestare,  diu'ante  la  posa,  per  un  momento  il 
congegno  d'orologeria  che  dà  allo  strumento  fotografico  un 
movimento  sincrono  a  quello  apparente  delle  stelle,  e  di  ot- 
tenere cosi  tracciata  dalle  stelle  più  lucenti  la  oirezione 
del  moto  diurno  sulla  stessa  lastra  sensibile.  A  questo  pro- 
cedimento furono  fatte  da  Gill  parecchie  obbiezioni;  le 
traccie  cosi  ottenute  sulla  lastra  sensibile  possono  occultare 
alcune  stelle  piccole;  se  si  fanno  o  troppo  bren  o  troppo 
vicine  al  contorno  mancano  o  di  precisione  o  di  definizione  ; 
sono  soggette  in  generale  all'influenza  della  rifrazione,  e 
richiedono  non  poco  tempo.  Propose  per  conseguenza  lo 
Gill  che  l'orientamento  aelle  lastre  si  deduca  dalle  coor- 
dinate delle  stelle  conosciute  e  di  cui  l'immagine  sia  data 
dalle  lastre  stesse. 

/  metodi  da  seguirsi  nelle  misure  micrometriche  destinale 
a  rilevare  dai  clichés  i  dati  necessari  a  determinare  le  pò- 
sizioni  stellari  fiffono  oggetto  di  pazienti  e  rigorose  inda- 
gini. Secondo  Gill  il  metodo  fra  tutti  preferibue  è  quello 
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di  misurare  con  un  micrometro  di  posizione  le  coordinate 
polari  di  ciascun  punto,  immagine  fotogi*afica  d'una  stella, 
rispetto  al  centro  della  lastra  sensibile.  In  questo  metodo 
basta  collocare  la  lastra  nel  piano  e  nella  posizione  voluti 
da  un  buon  microscopio  munito  delFopportuna  vite  micro- 
metrica e  del  necessario  circolo  di  posizione,  basta  verifi- 
care che  il  reticolato  originario  si  so^Tapponga  esattamente 
solla  propria  immagine  mcisa  sulla  lastra,  e  le  misure  ne- 
cessarie proseguono  poi  facili,  sicure,  spedite. 

Secondo  Kaptein,  astronomo  delFOsservatorio  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  preferibile  è  invece  il  metodo  paralla- 
tico.  In  questo  metodo  la  lastra  da  misurare  è  fissata  assai 
lontano,  e  la  si  esamina  con  un  piccolo  strumento  parai- 
latice  esattamente  come  si  esamina  il  cielo  con  un  equato- 
riale; tutto  essendo  convenientemente  orientato  e  regolato, 
per  avere  le  differenze  di  ascensione  retta  e  di  declina- 
zione di  due  stelle  basterà  puntarle  successivamente,  e  fare 
ad  ogni  puntata  la  corrispondente  lettura  dei  due  circoli. 
Kaptein  na  fatto  con  questo  metodo  circa  120  mila  osser- 
vazioni sui  clichés  destinati  alla  revisione  del  cielo  australe 
intrapresa  al  Capo  di  Buona  Speranza  (Annuario  XXIII, 
32),  e  lo  trovò  poco  faticoso,  spedito  e  preciso,  senza  ag- 
giungere che  in  esso,  pel  modo  stesso  con  cui  le  osserva- 
zioni procedono,  il  pencolo  di  ommettere  qualche  stella  è 
minimo.  Gill,  pur  ritenendo  superiore  la  precisione  della 
misura  micrometrica  delle  coordmate  polari,  trova  il  me- 
todo parallatico  abbastanza  preciso,  e  finisce  per  dare  ad 
esso  dal  punto  di  vista  pratico  e  nel  caso  speciale  della 
carta  del  cielo  la  preferenza. 

Il  professore  van  de  Sande  Bakhuysen,  direttore  del- 
rOsservatorio  di  Leida,  misurò  pareccni  clichés  servendosi 
di  un  terzo  metodo,  quello  della  misura  lineare  delle  coor- 
dinate rettangolari  dei  diversi  punti  delle  lastre  rispetto  al 
loro  centro.  Trovò  per  questo  metodo  e  per  quello  della 
misura  delle  coordinate  polari  identica  la  precisione,  e  in 
amendue  i  casi  superiore  a  quella  data  dal  metodo  pati-o- 
cinato  da  Kaptein. 

L'astronomo  inglese  Isacco  Roberts,  noto  per  le  sue 
esperienze  intorno  ai  procedimenti  della  fotografia  astro- 
nomica, si  occupò  di  una  questione  dal  punto  dì  vista  pra- 
tico importantissima.  La  pellicola  sensibile  delle  lastre  fo- 
tografiche non  si  conserva  indefinitamente;  quand'anche  si 
scoprisse  per  essa  un  metodo  di  vitrifieazione  perfetta,  vi 
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sarebbe  sempre  a  temere  una  distruzione  accidentale  delia 
lastra  ori^nale.  Egli  per  conseguenza  si  propose  di  tra- 
sportare ledelmente  sopra  lastre  metalliche  le  immagini 
stellari  delle  negative,  ottenendo  cosi  copie  di  queste  ultime 
assai  più  facili  a  conservare,  e  nel  medesimo  tempo  vere 
tavole  incise,  atte  a  dare  copie  numerose  tirate  su  carta. 
Raggiunse  il  proprio  intento  con  un  apparecchio  di  sna 
invenzione,  al  quale  egli  stesso  dà  descrivendolo  minuta- 
mente il  nome  di  pantograveur  steUaire  ^.  Per  mostrare 
tutta  la  precisione  di  cui  questo  apparecchio  è  capace, 
Roberts  paragona  le  distanze  di  diverse  stelle  delle  Pleiadi 
misurate  prima  su  una  negativa  fatta  a  Oxford  dall'astro- 
nomo  Pritchard,  poi  sulla  riproduzione  della  negativa  stessa 
ottenuta  sopra  una  lastra  metallica  per  mezzo  del  ponto- 
gra/vmr,  finalmente  sopra  una  riproduzione  su  carta  ot- 
tenuta dalla  lastra  metallica.  Nel  primo  caso  le  differenze 
non  superano  mai  r',80  e  sono  in  media  uguali  ad  r',06; 
nel  secondo  le  differenze  salgono  eccezionalmente  fino  a 
quattro  secondi  e  mezzo,  ma  in  media  restano  uguali 
a  1",87.  Con  questo  pantograveur  si  possono  in  un'ora  in- 
cìdere facilmente  50  stelle,  ciò  che  in  ra^'one  di  otto  ore 
per  giorno  dà,  scrive  Roberts,  115200  stelle  incise  durante 
un  anno. 

Nella  esecuzione  della  progettata  carta  foto^*afica  del 
eielo  il  lavoro  veramente  grave  e  lungo  non  è  già  il  lavoro 
fotografico  propriamente  detto,  ma  è  invece  il  rilevamento 
dei  cliehés  e  il  conseguente  calcolo  di  riduzione.  A  eseguire 
presto  e  bene  questa  grave  parte  del  lavoro,  fu  progettato 
un  ufficio  centrale  intemazionale  di  esso  incaricato;  aue- 
sf ufficio  avrebbe  lavoro  per  25  anni  circa,  e  costerebbe 
annualm€aite  250,000  lire.  La  sua  istituzione  incontrò  qua 
e  là  opposizioni  faeiti  a  immaginare,  e  fu  apertamente  av- 
versata dalla  Società  Reale  astrcmomica  di  Londra;  una 
Commissione  da  essa  nominata  dichiarò  unanime  che  il 
progetto  di  un  ufficio  internazionale  per  misurare  le  foto- 
grane  stellari  non  era  da  approvarsi. 

Con  questi  lavori  brevemente  richiamati  il  Comitato  per- 
manente intemazionale  per  Tesecuzione  della  carta  roto- 
grafica  del  cielo  sentì  di  avere  oramai  sotto  mano  i  dati 
«ecessarii  ad  iniziare  l'attuazione  della  progettata  opera- 

1  Uonthly  Notices  of  the  Hoyal  Astronomica!  Society.  Voi.  XLIX,  pag.  5-13. 
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zione.  Si  radunò  a  Parig:i  il  16  settembre  del  1889,  e  in 
poche  sedute  concretò  Taspettato  piano  di  operazioni,  uni- 
formandosi ai  risultati  delle  esperienze  appena  ricordate, 
ed  esprìmendo  il  voto  che  uno  o  più  ufficii  vengano  isti- 
tuiti j  destinati  a  venire  in  aiuto  a  quegli  Osservatorii  che 
non  possono  essi  stessi  misurare  le  proprie  lastre  foto- 
fprafiche. 

Happresentava  l'Italia  a  queste  sedute  il  professore  Tac- 
chini^ direttore  deirOsservatorìo  del  Collegio  Bomano  in 
Roma,  e  FAnnuabio,  pur  proponendosi  di  ritornare  sulle 
deliberazioni  prese  nelle  medesime  quando  ne  siano  pub- 
blicati i  Rendiconti,  riproduce  pel  momento  il  cenno  che 
di  esse  fece  lo  stesso  professor  Tacchini  ^. 

Nel  settembre  ultimo  si  riunì  in  Parigi  il  Gomitato  per- 
manente per  Tesecuzione  della  carta  fotografica  del  cielo. 
Il  12  e  14  ebbero  luogo  le  sedute  preparatorie,  e  il  16  fu 
inaugurata  la  riunione  del  Comitato  con  un  bellissimo  di- 
scorso del  presidente  Mouchez. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  comm.  Boselli, 
avendo  ottenuto  dal  Parlamento  i  fondi  per  l'impianto  nel- 
rOsservatorio  di  Catania  di  un  apparecchio  fotografico 
astronomico,  mi  autorizzava  a  prendere  parte  ufficialmente 
alla  riunione  del  suddetto  Comitato,  di  cui  era  già  membro, 
e  nella  prima  seduta  annunziai  al  Comitato,  che  ormai 
mercè  Tinteressamento  preso  dal  Ministro  per  l'impresa 
del  Condtato,  il  concorso  dell'Osservatorio  di  Catania  era 
assicurato.  Tale  annunzio  fu  accoUo  col  massimo  favore,  e 
in  conseguenza  nella  distribuzione  del  lavoro  per  la  for- 
mazione della  carta  del  cielo  venne  compresa  anche  Ca- 
tania, come  risulta  dal  seguente  specchietto  dimostrante 
le  diverse  zone  assegnate  a  ciascun  Osservatorio  dal  Co- 
mitato. 

OSSERVATORI I  ZONE  DA   FOTOGRAFARE 

Helsingfors    ....  +  OO»  -+-  TO® 

Potsdam +70°  -f  SS^ 

Oxford +  SS^'  +48» 

Greenwich +480  -i-  40^ 

Parigi +400  4.  32© 

Vienna +82®  +24^ 

Bordeaux +24^  +  IS® 

Tottlouse +18®  +12® 

Catania +12^  +    6^ 


*  Memorie  della  Società  degU  Spettroscopisti  italiani  raccolte  e  pubbli- 
cate per  oura  del  prof.  P.  Tacchini.  Voi.  XVIII.  Dispensa  10,  ottobre  18^. 
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OSSERVATORI!  ZONE  DA  FOTOOBAFAKE 

Algeri +6°  -f    00 

S.  Fernando  ....  4-0»  -    6^ 

Messico -    6<>  -  12^ 

Tacubaya -  ì^  -  18° 

Bio -  18°  -  26^ 

Santiago -  26°  -  34® 

Sidney -  34°  -  42° 

Capo  di  Buona  Speranza  —  42**  —  52^ 

La  Piata -  52^  -  70» 

Melbourne -  70^  -  90° 

Per  sentimento  di  nazionalità;  tanto  naturale  e  lodevo- 
lisBimOy  gli  stranieri  han  fatto  ogni  sforzo  per  costruire 
nelle  proprie  officine  tutti  ^li  apparecchi  necessarii  alla 
fotografia  celeste,  e  gli  ameneani,  i  francesi,  i  tedeschi  e 
gli  inglesi  vi  sono  gOi  riusciti.  Per  parte  nostra  non  po- 
tendo tutto  fare  da  noi,  ci  siamo  umìtati  a  ritirare  dal- 
l'estero il  solo  obbiettivo  foto^afico,  mentre  la  montatura 
equatoriale  e  la  parte  ottica  ael  grande  cercatore  vengono 
eseguite  in  Italia,  e  fra  non  molto  tutto  sarà  allestito  nel 
demiitivo  impianto  del  laboratorio  astronomico  fotografico 
neirOsservatorio  di  Catania. 

Non  posso  terminare  questo  breve  cenno  su  ciò  che  ri- 
tarda la  fotografia  celeste  da  eseguirsi  a  Catania,  senza 
rinnovare  i  più  sentiti  ringraziamoti  a  S.  E.  il  Ministro 
Boselli,  perchè  a  lui  unicamente  dobbiamo  tutto  quanto  si 
sta  organizzando  per  Catania,  allo  scopo  di  degnamente 
concorrere  alla  formazione  della  carta  fotografica  del  cielo, 
e  siamo  ben  sicuri,  che  una  volta  provveduto  al  materiale 
di  osservazione,  egli  saprà  provvedere  queir  Osservatorio 
anche  del  necessario  personale,  cosi  che  è  da  ritenersi  che 
entro  il  1890  si  potranno  incominciare  le  osservazioni  fo- 
tografiche nella  stazione  catanese. 


XIV. 

La  fotografia  e  la  parallasse  annua  delle  stelle. 

Si  sa  che  cosa  è  la  parallasse  annua  di  una  stella.  Di 
sei  in  sei  mesi  la  Terra,  portata  dal  proprio  movimento, 
occupa  nello  spazio  luoghi  distanti  fra  loro  di  un  diametro 
della  propria  orbita,  41  milioni  di  mi^ha  geografiche  circa, 
ciascuno  dei  quali  equivale  a  metri  74^,43.  Le  visuali 
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condotte  dalla  Terra,  a  sei  mesi  d'intervallo,  ad  uno 
stesso  astro  nello  spazio  comprendono  quindi  fra  di  loro 
un  certo  angolo  y  al  quale  si  dà  appunto  il  nome  di  pa- 
rallasse annua.  Dato  per  una  determinata  stella  quest'an- 
golo, è  data  implicitamente  la  distanza  della  stella  dalla 
Terra,  espressa  in  raggi  dell'orbita  terrestre;  date  le  pa- 
rallassi annue  di  molte  stelle,  noi  avremo  un  criterio  sicuro 
per  giudicare  delle  distanze  delle  stelle  in  generale,  e  per 
risalìi'e  poi  da  esse  alle  dimensioni  dell'Universo. 

Causa  la  grande  distanza  delle  stelle,  l'angolo  di  cui  si 
tratta  è  sempre  piccolissimo  e  di  diflScilissima  determina- 
zione. Si  tratta  sempre  di  una  frazione  di  secondo  d'arco, 
e  a  determinarla  si  usa  fermare  l'attenzione  su  stelle  di 
^ande  moto  proprio,  e  di  esse  studiare  invece  che  le  po- 
sizioni assolute  nello  spazio,  le  posizioni  relative  rispetto  ad 
altre  stelle  vicine  (Annuario  XIV,  54;  XVII,  35;  XXIV,  12X 

Dato  questo  metodo  di  ricerca,  la  fotografia  riesce  ai 
aiuto  efiScacissimo  per  due  ragioni.  Primieramente  essa  rende 
possibile  l'ispezione  microscopica  delle  fotografie  di  uno  stesso 
gruppo  di  stelle  ottenute  a  sei  mesi  d'intervallo,  e  con  ciò 
permette  di  scoprire,  con  maggior  facilità  che  non  ora,  le 
stelle  di  sensibile  moto  propno.  Secondariamente  permette 
di  riferire  le  posizioni  ai  queste  stelle  non,  come  ora,  ad 
ima  o  due  sole  stelle  vicine,  ma  a  tutto  il  gruppo  in  mezzo 
al  quale  esse  si  trovano,  e  con  ciò,  seconao  ogni  probabi- 
lità, permette  di  determinare  i  loro  moti  proprii  relativi  con 
molta  sicurezza  e  precisione. 

Già  nel  1887  l'astronomo  inglese  Pritchard.  colle  sue  ri- 
cerche fotografiche  intomo  alla  parallasse  della  stella  61 
del  Cigno  istituite  all'Osservatorio  di  Oxford,  aveva  mo- 
strato (Annuario  XXLV,  13)  quanto  fossero  fondate  le  sjpe- 
ranze  che  rispetto  al  problema  delle  parallassi  stellari  si 
riponevano  nella  fotografia. 

Con  una  pubblicazione  ^  non  è  molto  uscita  distrusse  ogni 
dubbio  che  in  proposito  si  potesse  ancor  avere.  Il  vantag- 
gio che  la  fotografia  ha  sopra  gli  altri  metodi  noti,  per  (juel 
che  riguarda  rapidità  di  indagine  e  possibilità  di  moltipli- 
care a  piacere  le  osservazioni,  è  incalcolabile,  tanto  più 
che  i  risultati  per  mezzo  di  essa  ottenuti  non  la  cedono 
quanto  ad  esattezza  per  nulla  a  quelli  dei  metodi  più  pre- 
cisi.  La  parallasse  ottenuta  da  rritchard  per  una  aelle 


'  Besearches  in  stellar  Parallax,  by  the  aldof  photo^aphr,  from  observa- 
tiona  mad«  at  the  0xfoi*d  Univendty  Obeerratory. 
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Stelle  del  Cigno  ha  un  error  probabile  praticamente  identico 
a  quello  determinato  per  la  stella  stessa  da  Bessel  e  dipen- 
dente dalle  sue  celebri  misure  eliometriche. 

Il  seguente  specchietto  contiene  le  stelle  alle  quali  Prit- 
chard  estese  le  proprie  ricerche,  e  per  ogni  stella  il  corri- 
spondente valore  della  parallasse  annua  seguito  dal  rispet- 
tivo error  probabile. 


61i  Cygni     .    .    .    . 

-h  0".429 

+  0".016 

eij  Cygni      .    .    .    . 

+  0  .432 

+  0  .019 

[A  Cassiopeiae  .    .    . 

+  0  .021 

+  0  .023 

Polarifi    .    .    .    . 

+  0  .052 

±  0  .011 

01  Cassiopeiae  .    .    . 

+  0  .035 

±  0  .024 

/3  Cassiopeiae  .    .    . 

+  0  .167 

+  0  .036 

7  Cassiopeiae  .    . 

-  0  .032 

±  0  .026 

et  Cephei     .    .    . 

+  0  .073 

■^  0  .031 

Bessel  aveva  trovato  per  .»  Ccissiopeiae  una  parallasse 
negativa,  vale  a  dire  un  risultato  insussistente  ;  Struve  aveva 
invece  trovato  per  essa  il  valore  +0",342;  il  piccolo  valore 
trovato  ora  da  jPritchard  spiega  il  valore  negativo  di  Bessel, 
cosi  come  il  piccolo  valore  assoluto  spiega  il  segno  nega- 
tivo trovato  da  Pritchard  per  la  parallasse  annua  di  7  Uas- 
siopeias. 

Risulta  dalle  ricerche  di  Pritchard  che  non  esiste  rela- 
zione fra  lo  splendore  e  la  parallasse  annua  delle  stelle,  o 
ciò  che  torna  lo  stesso  che  non  è  vero  quanto  si  ammise 
un  giorno  essere  le  stelle  di  maggior  splendore  a  noi  più 
dell^ltre  vicine.  Questo  risultato  e  perfettamente  conforme 
a  quanto  per  altra  via  si  può  dedurre  oalla  distiibuziòne  delle 
stelle  nello  spazio,  contraria  questa  al  concetto  di  un  loro 
splendore  uniforme  :  esso  è  ancora  in  armonia  coll'ìdea  che 
noi  andiamo  facendoci  delle  stelle,  che  esse  cioè  probabil- 
mente sieno  corpi  gli  uni  dagli  altri  diversi  solo  pel  loro 
diverso  grado  di  condensazione. 


XV. 

Fotografie  di  nebulose. 
Nuove  nebulose  scoperte  per  mezzo  della  fotografia. 

La  sensibilità  straordinaria  delle  lastre  preparate  con 
gelatina  bromuro  d' argento  ha  permesso  di  ottenere  per 
mezzo  di  strumenti,  quanto  a  dimensioni  affatto  mediocri, 
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risultati  intorno  alle  nebulose  del  cielo  importanti  per  se 
medesimi  e  pieni  di  promesse  per  l'avvenire. 

Già  nel  1886  i  fratelli  Henry  avevano  nel  gruppo  delle 
Pleiadi  scoperte  per  mezzo  della  fotografia  due  nuove  ne- 
bulose, runa  intomo  alla  stella  Maia,  Taltra  vicino  ad  Elettra; 
già  allora  erano  riusciti  ad  ottenere  una  bellissima  fotografia 
della  nota  nebulosa  esistente  nelle  Pleiadi  vicino  alla  stella 
Mérope  del  gruppo  (Annuario  XXIII,  29).  Ritornando 
nel  1889  con  procedimenti  perfezionati,  con  lastre  sensibi- 
lissime sulle  stesse  Pleiadi,  riuscirono  con  una  posa  di 
Juattro  ore  ad  ottenere  una  fot<^rafia  maravigliosa,  e  che 
à  intorno  si  grande  ammasso  (fi  materia  cosmica  che  co- 
pre una  gran  parte  della  costellazione  molti  nuovi  dettagli, 
rappresentati  con  molta  definizione  ed  evidenza  di  contomi. 
È  notevole,  fra  gli  altri  dettagli  della  nebulosa,  un  fila- 
mento rettilineo  di  materia  nebulare  che  sorte^  quasi  un 
{;etto,  dalla  massa  principale,  lungo  da  35  a  40  pnmi  d'arco, 
argo  da  tre  a  quattro  secondi,  e  che  passa  sopra  sette  stelle 
del  gmppo  cui  riunisce  come  se,  cosi  esprimonsi  gli  Henr\', 
fossero  grani  lucenti  di  una  corona  celeste.  È  notevole  an- 
cora in  questo  nuovo  cliché  delle  Pleiadi  il  grande  numero 
delle  stelle;  nell'antica  fotografia  queste  erano  1421,  nella 
recente  sono  2000  e  più;  quella  conteneva  ancora  stelle 
della  decimasesta  grandezza,  questa  si  spinge  fino  a  stelle 
della  decimottava. 

L'astronomo  Gothard  riusci  a  ottenere  con  un  telescopio 
riflettore  di  soli  dieci  pollici,  25  centimetri  circa,  d'apertura 
fotografie  di  alcune  nebulose,  le  quali,  sebbene  di  piccole 
dimensioni,  mostrano  una  grande  ricchezza  di  dettagli  In 
esse  la  nebulosa  annulare  della  costellazione  della  Lira 
rivela  nel  centro  deiranello  l'esistenza  di  una  piccola  stella, 
ordinariamente  invisibile;  la  fotografia  della  nebulosa  nella 
costellazione  dei  Cani  da  caccia  lascia  di  non  poco  dietro 
a  sé  i  disegni  che  di  essa  furono  fatti  con  grandi  stru- 
menti da  lord  Rosse,  da  Lassell,  da  Vogel. 

L'astronomo  Roberts  riuscì  a  ottenere  della  grande  nebu- 
losa di  Andromeda,  fotografie  che  ne  rivelarono  l'esatta  co- 
stituzione, rimasta  finora  inintelligibile  e  sfuggita  ai  disegni 
fatti  coi  migliori  stramenti.  Ciò  che  rispetto  a  queste  foto- 
grBi6e  di  Roberts  importa  notare  è  che  per  esse  fiobeiis 
si  servì  di  un  telescopio  con  specchio  ai  vetro  argentato 
avente  51  centimetri  ai  diametro,  e  metri  2,54  di  oistanza 
focale;  che  la  lastra  sensibile  di  10  centimetri  di  lato  fu 
da  lui   posta  nel  mezzo  del  tubo  e  nel  fuoco  principale 
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dello  specchio  in  modo  da  avere  una  sola  riflessione  della 
luce;  che  il  movimento  del  telescopio  sincrono  a  quello 
apparente  della  vòlta  celeste  e  della  nebulosa  fu  da  Roberts 
controllato  con  un  cannocchiale  di  cinque  pollici  d'aper- 
tura, 13  centimetri  circa,  attaccato  al  tubo  ael  telescopio. 

Queste  fotografie  di  nebulose  tanto  perfette  aprono  in 
Astronomia  un  nuovo  e  fecondo  campo  di  indagini.  Già 
Lochyer  trovò  nella  nebulosa  di  Andromeda  fotografata 
da  Roberts  argomenti  favorevoli  alla  propria  ipotesi  cosmo- 
meteorica, e  mag^orì  ne  aspetta  dalle  fotografie  avvenire, 
e  dai  cambiamenti  della  massa  nebulare  che  esse  potranno 
mettere  in  evidenza.  Sono  appunto  queste  variazioni  di 
forma  delle  nebulose  che  attraggono  da  (ruglielmo  Herscbel 
in  poi  Tattenzione  degli  astronomi,  che  non  poterono  finora 
essere  messe  in  evidenza  incontrastabile  dai  disegni,  quelle 
che  danno  alla  riproduzione  fotografica  delle  nebulose  stesse 
la  più  grande  importanza.  In  esse  potrebbe  trovarsi  la  chiave 
di  non  pochi  arcani  cosmici. 

In  questo  campo  delle  nebulose  la  foto^afia  riceve  im- 
portanza ancora  aal  fatto,  che  essa  riesci  già  a  rintracciarne 
nel  cielo  non  poche  nuove.  Son  note  quelle  dimostrate  dalle 
fotografie  delle  Pleiadi,  e  Pickering,  fotoffrafando  la  splen- 
dida pla^  celeste  coperta  dalla  costellazione  di  Onone^ 
trovò  mcise  sulle  lastre  sensibili  le  immagini  di  dodici 
nuove  nebulose.  Secondo  Pickering,  dato  il  rapporto  delle 
aree,  dovrebbero,  estèndendo  a  tutto  il  cielo  le  ricerche 
fotografiche,  trovarsi  da  quattro  a  cinque  mila  nebulose 
nuove,  ma  queste  induzioni  fondate  suH'unico  criterio  della 
proporzionalità  dell'  area  e  suir  ipotesi  implicita  d' una 
uniforme  distribuzione  -dei  corpi  cosmici  nello  spazio  son 
troppo  arrischiate  ed  hanno  un  debolissimo  fondamento  di 
veritìk. 


XVI. 

Eclissi  totali  di  Sole  ddVamio  1889. 

L'anno  1889  ebbe  due  eclissi  totali  di  Sole,  l'uno  il  giorno 
primo  di  ^naio,  l'altro  il  ^omo  22  di  dicembre. 

L'eclissi  del  primo  ffennaio  fu  visibile  nel!'  America  del 
Nord,  eccetto  che  nelle  regioni  più  boreali,  e  nella  parte 
nord-est  dell'Oceano  Pacmco;  la  massima  durata  della 
fase  totale  fu  in  esso  di  2  minuti  e  22  secondi,  ed  avvenne 
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in  un  pnnto  del  Pacifico  settentrionale,  a  222*^3'  di  longi- 
tudine orientale  da  Greenwich  e  36^42*  di  latitudine  bo- 
reale; la  sua  zona  di  totalità  passò  attraverso  alla  California, 
la  città  di  San  Francisco  e  Y  Osservatorio  Lick  sul  monte 
Hamilton  giacendo  in  essa;  la  cura  di  osservarlo  fu  lasciata 
per  intiero  agli  astronomi  americani,  sicuri  come  s'era  che 
la  si  affidava  a  buone  mani. 

I  professori  Holden  dell'Osservatorio  di  Lick,  Pickering 
dell'Osservatorio  di  Harvard,  Todd  del  collegio  Àmherst 
se  ne  occuparono  con  amore  ed  enerva,  diramando  istru- 
zioni per  gli  astronomi  dilettanti  che  in  America  sono  nu- 
merosi, organizzando  spedizioni  munite  di  tutto  il  necessa- 
rio, di  cannocchiali  notevoli  per  le  loro  aperture  (13  pollici) 
«ovratutto,  ed  elaborando  un  programma  completo  di  os- 
servazioni tbtometriche,  fotografiche  e  spettroscopiche. 

Poche  cose  importa  che  il  lettore  abbia  ben  presenti  allo 
spìrito,  se  egli  vuole  poter  leggere  con  qualche  interessa- 
mento i  risultati  delle  osservazioni  fatte,  e  le  poche  cose 
sono  queste. 

Se  si  osserva  il  Sole  nelle  condizioni  ordinarie  di  ogni 
giorno  si  trova  attorno  alla  sua  superficie,  fotosfera^  e  a 
contatto  con  essa  uno  strato  alto  apparentemente  da  8  a 
12  secondi  d'arco,  in  realtà  assai  più  che  il  raggio  della 
nostra  Terra,  formato  di  gas  e  vapori  ad  un'altissima  tem- 
peratura, e  chiamato  cromorfera. 

hsL  fotosfera  non  è  altro  che  la  superficie  luminosa  del 
globo  solare  che  noi  direttamente  vediamo;  è  una  nebbia 
lucente,  e  deve  molto  probabilmente  il  suo  grande  splen- 
dore a  nubi  agitantisi  in  una  atmosfera  trasparente,  nubi 
formate  da  vapori  di  sostanze  metalliche  ad  altissime  tem- 
perature, e  per  sé  stesse  luminose. 

La  cromosfera  sovrasta  immediatamente  alla  fotosfera 
ed  è  in  intima  relazione  colle  protuberanze  rosee  del  Sole, 
fiamme  giganti  che  si  innalzano  ad  altezze  superbe  (AN- 
NUARIO VII,  14);  la  cromosfera  risulta  in  gran  parte  di 
idrogeno,  ma  in  essa,  frutto  di  eruzioni  frequenti  oel  globo 
solare^  esistono  inoltre  in  uno  stato  di  alta  incandescenza 
vapori  diversi  e  molteplici,  quelli  ad  esempio  di  sodio,  di 
magnesio,  di  calcio;  e  cromosfera  e  protuberanze  solo 
dal  1868  in  qua  si  possono  per  mezzo  dello  spettroscopio 
sempre  osservare;  prima  le  si  vedevano  solo  durante  gli 
eclissi  totali  di  Sole. 

La  Cromosfera  passa  periodicamente  per  stati  di  quiete 
e  di  sconvolgimento;  quand'essa  è  in  uno  stato  di  quiete 
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relativa^  poche  e  piccole  sono  le  protuberanze,  minimo  del 
pari  diventa  il  nmnero  delle  macchie  del  Sole. 

Se  si  osserva  il  Sole  durante  un  eclissi^  quando  esso  per 
noi  è  velato  dal  corpo  opaco  della  Lima^  non  appena  scom- 
pare l'ultimo  filo  di  luce  solare,  vedesi  tutt'attorno  al  disco 
oscuro  della  Luna  un'estesa  aureola  luminosa  di  debole 
splendore,  di  tinta  argentea,  qualche  volta  perfettamente 
simmetrica  rispetto  al  contorno  lunare,  qualche  volta  stra- 
namente dissimetrica.  È  la  Corona,  la  parte  esteriore  e 
più  alta  dell'atmosfera  del  Sole,  atmosfera  che  sovrincombe 
alla  Cromosfera,  e  che,  distinta  e  separata  da  essa,  è  alta 
trenta  volte  più  che  non  essa. 

Ciò  posto,  ecco  le  principali  notizie  avute  intorno  aireclissi 
solare  totale  del  primo  gennaio  del  1889.  Il  cielo  fu  in  ge- 
nerale favorevole  alle  osservazioni;  all'Osservatorio  di  Lick^ 
alla  stazione  di  Willow  (California)  le  prove  tbtografiche 
riuscirono  interamente:  la  spedizione  diretta  da  Pickering 
riusci  ad  ottenere  a  Willow  venti  fotografìe  dello  spettro 
della  Corona,  ed  altre  venti  fotografie  dell'eclissi  in  gene- 
rale, tutto  in  118  secondi  di  tempo;  il  professore  Todd  riusci 
ad  ottenere  numerose  fotografie  della  Corona;  l'illumina- 
zione generale  del  cielo  durante  il  periodo  della  totalità  fu 
in  generale  maggiore  che  in  altri  eclissi,  in  quelli  ad  esempio 
del  1878  e  del  1886  ;  Venere,  Marte,  Giove,  Mercurio,  e  le 
maggiori  stelle  rimasero  visibìli  durante  l'intera  totalità; 
né  le  prove  fotografiche,  né  le  revisioni  dirette  del  cielo 
fatte  con  opportuni  cannocchiali  diedero  argomenti  favore- 
voli all'esistenza  di  pianeti  intramercurìali  (.Aquario  XIII, 
11;  XV,  1);  a  Willow  ed  a  Grass  Valley  il  termometro 
discese  di  7  gradi  centigradi  durante  la  totalità;  a  Vir- 
ginia City  (Nevada)  discese  di  gradi  10;  in  generale  le 
oscillazioni  del  barometi*o  furono  durante  Feclissi  pressoché 
impercettibili  ;  la  velocità  del  vento  nei  primi  istanti  diminuì, 
in  seguito  crebbe. 

Le  osservazioni  dirette  e  le  fotografie  si  accordano  ad 
affermare  che  i  fenomeni  presentati  dalla  Corona  si  rasso- 
migUano  a  quelli  visti  durante  l'eclissi  del  29  luglio  1878 
(Annuabio  XV,  42).  La  sua  forma  era  molto  dissìmetrìca 
lìspetto  al  disco  solare;  essa  era  assai  più  estesa  nel  piano 
dell'equatore  solare  che  non  in  quello  ad  esso  perpendico- 
lare; nel  piano  dell'equatore  da  una  parte  e  dall'altra  del 
Sole  essa  formava  due  ^'andi  ali  luminose  che  si  proten- 
devano a  milioni  di  miglia  lungi  dal  Sole:  la  sua  struttura 
a  filamenti  era  notevolissima  e  rimarchevole  sovratutto  lun- 
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ghesso  i  contorni  del  polo;  vi  era  una  differenza  sensibile 
nei  caratteri  di  questi  raggi  o  filamenti  luminosi  della  6V 
ì'ona  visibili  ai  i)oli  nord  e  sud;  alcuni  di  miesti  filamenti 
lunghi  e  stretti  furono  fotografati;  nessuno  ài  essi  pare  si 
incurvi,  raggiunta  la  massima  altezza,  verso  il  Sole. 

Questi  dettagli  di  struttura  della  Corona  solare,  assai 
bene  indicati  dalla  fig.  2,  osservati  a  undici  anni  d'in- 
tervallo negU  eclissi  del  1867 ,  del  1878 ,  del  1889  hanno 
nella  fisica  solare  un  importante  significato.  Oli  anni  accen- 
nati corrispondono  a  momenti  di  minimo  delle  i?iaccAte  so- 
lari, durante  i  quali  e  la  cromosfera  appare  in  uno  stato  di 
quiete  relativa,  e  le  protuberanze  sono  poche  e  piccole. 
Anche  la  Corona,  può  oramai  affermarsi,  prende  nei  mo- 
menti stessi  un  aspetto  speciale  e  caratteristico;  esiste  un 
vincolo  che  lega  le  modificazioni  della  Corona  al  periodo 
undeconnale  delle  macchie. 

Lo  spettro  della  Corona  durante  l'eclissi  del  1889  è  assai 
semplice  e  contiene  quasi  solo  le  righe  dell'idrogeno.  Non 
si  conoscono  perù  ancora  i  risultati  delle  numerose  foto- 
grafie fatte  di  questo  spettro;  in  essi  starà  molto  probabil- 
mente il  frutto  più  importante  delle  osservazioni  fatte.  Già 
altra  volta  I'Annuario  accennò  (XV,  44)  alla  probabile  ori- 
gine meteorica  di  alcuni  dei  fenomeni  solari  ;  uno  studio 
preciso  e  sicuro  dello  spettro  coronale,  il  paragone  di  esso 
con  quello  della  polvere  meteorica  portata  a  poco  alta  tem- 
peratura potrebbero  arrecare  in  tal  questione  molta  luce. 

Il  secondo  eclissi  totale  di  Sole  del  1889  avvenne  il 
giorno  22  di  dicembre:  fu  \isibile  nella  metà  boreale  del- 
r  America  del  Sud,  nell'Oceano  Atlantico,  in  Africa  eccetto 
che  nella  parte  nord-ovest,  ed  in  Arabia:  la  massima  du- 
rata della  fase  totale  fu  in  esso  di  4^  22«  ed  avvenne  in 
im  punto  dell'Atlantico  meridionale,  al  sud  dell'isola  del- 
l'Ascensione, a  13°  23'  di  longitudine  occidentale  da  Green- 
wich  e  12°  37'  di  latitudine  australe.  La  sua  zona  di  tota- 
lità passando  sovra  parte  dell'America,  anche  auesto  eclissi 
fu  specialmente  lasciato  all'osservazione  degli  asti'onomi 
americani,  i  quali  l'osservarono  in  America  da  parecchie 
stazioni,  o  organizzarono  inoltre  una  spedizione,  affidata  al 
professore  Todd  del  Collegio  di  Amherst,  ad  Angola  sulla 
costa  occidentale  d'Africa.  Mentre  scrivo  non  si  hanno  an- 
cora circa  i  risultali  delle  osservazioni  di  questo  eclissi  no- 
tizie sufficienti. 
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XVII. 

Piccoli  pianeti. 

Dal  31  ottobre  del  1888,  data  dell' ultima  scoperta  riferita 
<lair Annuario  (XXV,  1)  fino  ad  oggi  (dicembre  1889)  il 
numero  dei  piccoli  pianeti  sali  da  ^1  a  287.  Per  ciaseano 
(lei  sei  nuovi  planetoidi  è  dato  qui  sotto  il  numerò  che  lo 
individua,  ossia  il  numero  progressivo  della  sua  scoperta, 
il  nome,  quando  già  è  noto,  la  data  della  scoperta,  il  nome 
dello  scopritore,  il  luogo  di  essa: 

282 1889,  28  gennaio 

283 1889,    8  febbraio 

284 1889,  29  maggio. 

285 1889,    ó  agosto  . 

286 1889,    3  agosto  . 

887  Nephthys.     .  1889,  25  agosto  . 

Ai  piccoli  pianeti  in  generale  viene  dato  un  nome  solo 
qualche  tempo  dopo  la  loro  scoperta;  agli  innominati  dei 
precedenti  volumi  dell' Annuario,  277.  279,  280, 281,  furono 
attribuiti  rispettivamente  i  nomi  di  Elvira,  Thule,  Philia, 
Lucretia, 

Non  di  tutti  i  piccoli  pianeti  ultimamente  scoperti  furono 
calcolate  le  orbite:  T Annuario  riproduce  più  sotto,  rac- 
colti in  quadro,  gli  elementi  di  quelle  orbite  che  furono 
finora  deteimìnate  con  qualche  esattezza,  e  che  vanno  fino 
al  planetoide  274  della  serie. 


Chariois 

.  Niz2a 

Cbarlois 

.  Nizza 

Chariois 

.  Nizza 

Chariois 

.  Nizza 

Paìisa  . 

.  Vianaa 

Peters  . 

.  Clinton 

(N) 

(E) 

(M) 

W 

W) 

266  Aline  .... 

1887  inag.17.5 

230O57'45" 

23<>53'22" 

23e<»19'48' 

267  Tirza.  .  .  . 

1888  sett.  23.0 

93  4021 

264  24  10 

74     112 

268  Adorea  .  .  . 

1887  giug.  9.5 

62  24  16 

182  15    6 

121  35  35 

269  lastitìa  .  .  . 

1887  sett.  21.5 

55  43  26 

273  26  32 

157  26  35 

270Anahita  .  . 

1887  ott.    12.5 

36    2  57 

332  31  31 

254  29    1 

271  Penthe^ilea. 

1887  nov.  14.0 

2     7  38 

26     9  56 

337  17  25 

272  Antonia   .  . 

1888  mar.  10.5 

51  54   4 

95    4    8 

37  51  25 

273Atropos.  .  . 

1888  mar.    9.5 

261     1    2 

277  31  15 

158  50  33 

274  Philagoria  . 

1888  apr.     3.5 

348  10.53 

207  35  59 

93  44  34 

D  quadro  qui  dato  vuol  essere  ritenuto  continuazione  del* 
l'ultimo  stampato  (Annuario  XXV,  2):  ad  evitare  difficoltà 
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iielFimpaginatara  il  quadro  viene  al  solito  scisso  in  due 
parti:  nella  prima  parte,  è  dato  in  una  prima  colonna 
il  numero  progressivo  e  il  nome  del  planetoide  (X),  in  una 
seconda  Fepoca  (E)  espressa  in  tempo  medio  di  Berlino,  e 
in  tre  colonne  successive  Tanomalia  media  deirepoca  (M), 
ia  longitudine  del  perielio  (ir),  quella  del  nodo  (<ft). 

Per  ogni  planetoide  i  rimanenti  elementi  dell'orbita  sono 
dati  qui  sotto  nella  seconda  parte  del  quadro:  in  esso  nella 
colonna  (N)  non  è  dato  più  che  il  numero  progi'essivo  del 
piccolo  pianeta,  nelle  colonne  (i),  (y),  (fi),  (Ioga)  sono  scritti 
rispettivamente  Tinclinazione  dell'orbita,  l'angolo  di  eccen- 
tricità, il  medio  movimento  diurno,  il  logaritmo  del  semi- 
grand asse,  neir  ultima  colonna  (X)  è  dato  il  nome  dell'a- 
stronomo al  quale  ciascun  sistema  dì  elementi  è  dovuto. 


(N) 
366 

(i) 

(f) 

(f*) 

(Ioga) 

(X) 

18019' 42" 

9^  6'    6" 

763".897 

0.448463 

Berberich 

967 

6     12 

5  37  46 

768  .135 

0.443046 

Lange 

268 

2  25  44 

7  59  36 

653  .428 

0  489873 

Berberioh 

269 

5  26    3 

12  10  16 

836  .966 

0418199 

Berberich 

270 

2  21  39 

8  36  44 

1088  .552 

0.342105 

Tietjen 

271 

3  36  28 

5  50  16 

682  .972 

0.477068 

Knopf 

272 

4  28  26 

1  43  17 

766  .424 

0.443692 

Charlois 

273 

20  24  20 

9  16  27 

966  .337 

0379597 

Laoge 

274 

3  40  46 

6  46     7 

671  .836 

0.482046 

Berfeich 

Sui  piccoli  pianeti  e  sui  propositi  intomo  ai  medesimi 
della  Redazione  del  Berliner  Astronomischea  Jahrbttck,  sullo 
splendore,  sul  volume,  sul  numero  loro,  sulla  loro  relazione 
probabile  colle  comete  di  breve  periodo  1' Annuario  (XXV, 
vi-9)  pubblicò  or  fa  un  anno  due  capitoli,  i  quali  potrebbero 
oggi  essere  qui  letteralmente  rìproootti;  nulla  fu  pubblicato 
cne  modifichi  sia  pur  di  poco  le  cose  dette  in  quei  ca- 
pitoli. 


XVIII. 

Comete  dell'anno  1889, 

A  darsi  ragione  del  presente  capitolo  basterà  che  il  let- 
tore ricordi  essersi  1'  Annuario  fin  dalle  sue  orìgini  pro- 
posto di  fare  ogni  anno  la  Cronaca  delle  comete  scoperte 
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ed  osservate  ;  ad  orientarsi  nel  leggerlo  basterà  si  rìeordi 
che  in  astronomia  si  indicano  ogni  anno  provvisoriamente 
colle  lettere  successive  dell'alfabeto,  le  diverse  comete  che 
successivamente  si  vanno  scoprendo,  e  che  più  tardi,  fatto 
il  calcolo  delle  orbite,  si  indica  definitivamente  ogni  cometa 
coiranno  della  sua  scoperta,  seguito  da  un  numero  romano^ 
questo  essendo  I  per  la  cometa  che  in  quell'anno  passò 
prima  al  perielio  (punto  dell'orbita  più  prossimo  al  Sole)^ 
II  per  quella  che  passò  seconda,  e  cosi  via. 

Cometa  a  dd  1889.  —  Fu  trovata  all'Osservatorio  Lick 
dall'astronomo  Bamard,  noto  scopritore  di  comete,  la  sera 
del  31  marzo  del  1889;  nei  cannocchiali  di  mediocri  di- 
mensioni appariva  debolmente  luminosa,  piccola,  verso  il 
suo  mezzo  condensata  ;  nel  grande  cannocchiale  di  27  pol- 
lici delllOsservatorio  di  Vienna  potè  essere  osservata  anche 
colla  Luna  sull'orizzonte,  e  mostrò  una  piccola  coda;  fu  se- 

Suita  nel  suo  moto  apparente  fra  le  stelle  per  tutto  il  mese 
i  aprile;  il  giorno  3  maggio  era  troppo  vicina  al  Sole  per 
essere  osservabile  ;  fu  ritrovata  dopo  la  congiunzione  ed  os- 
servata in  Ann  Arbor  il  22  di  luglio;  di  essa  fra  gli  Osser- 
vatorii  italiani  pubblicarono  finora  osservazioni  quello  di 
Padova  e  del  Collegio  Romano;  di  quest'ultimo  si  ha  an- 
cora una  osservazione  del  29  agosto;  l'ultima  fra  le  pubbli- 
cate è  dell'Osservatorio  di  Bordeaux  in  data  23  ottobre. 
Parecchi  elementi  dell'orbita  di  questa  cometa  furono  cal- 
colati, e  r Annuario  è  lieto  di  riprodurre  qui  quelli  dovuti 
al  professore  Millosevich  astronomo  dell'  Osservatorio  del 
Collegio  Romano: 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1889.  giugno  10,63608  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio     .    .     .  186o  38'  20",8  )  ^^„f„    -^  ^^j- 
Longitudine  del  nodo  ascendente  310   40   19  ,3  J  ^5Ì?  ?ftQ^r? 
IncUnazione  aU^ecUttica     ...  163    49   47  ,8  )       ^^*  ^^^^^*' 
Valore  della  distanza  perìelia:  2,25742. 

È  notevole  in  questi  elementi  il  valore  grande  della  di- 
stanza perielia,  per  la  quale  l'unità  di  distanza  è  rappre- 
sentata dal  raggio  medio  dell'orbita  terrestre;  dietro  questi 
elementi  la  Cometa  verrà  nei  cataloghi  indicata  come  Co- 
meta 1889,  II,  la  1889-1  essendo  la  e-1888  trovata  il  2  set- 
tembre dell'anno  stesso  (Annuario  XXV,  19). 
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Cometa  l  del  1889.  —  Fu  trovata  il  23  giugno  del  1889, 
anch'essa  dall'astronomo  americano  Barnard  all'  Osserva- 
torio Lick  sul  monte  Hamilton  in  California.  Aveva  49  gradi 
circa  di  declinazione  boreale,  era  molto  debole;^  senza  traccia 
di  coda  ;  si  mantenne  durante  l'intera  apparizione  sempre 
debolissimamente  luminosa  ;  solo  i  grandi  cannocchiali  sco- 
prirono in  essa  luce  addensantesi  verso  il  mezzo;  fu  osser- 
vata agli  osservatorìi  di  Lick,  dì  Strasburgo,  di  Roma,  di 
Monaco,  di  Vienna  ;  il  3  di  agosto  essa  era  un  oggetto  di 
difficile  osservazione  anche  pel  grande  cannoccniale  di 
27  pollici  di  Vienna,  né  di  essa  mx)ccor8e  veder  pubblicate 
osservazioni  posteriori  a  questa  data.  Dell'orbita  sua  furono 
pubblicati  dalrastronomo  Spitaler  i  seguenti  elementi  pa- 
rabolici : 

Istante  del  passaggio  al  perìeUo:  1889,  giugno  20,93547  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio    .    .    .  333^    3'  bt\S  \  ^-.^-^  „^. 
Longitudine  del  nodo  ascendente  271    55   19  ,3  J  ^^^^^^fotì^fi 
Inclinazione  aU^ecUttica.    .    .    .    31    29   22  ,5  )      ^^^^  ^^^^'^ 
Valore  della  distanza  perielia:  1,12415. 

Secondo  l'astronomo  Berberìch  di  Berlino  a  questi  ele- 
menti dovrebbero  esseme  sostituiti  altri  dittici,  dietro  i  quali 
la  cometa  compierebbe  una  rivoluzione  in  128  anni  circa, 
ma  le  osservazioni  sono  poche  e  pel  debole  splendore  della 
Cometa  poco  precise,  né,  pel  momento  almenO;  questi  ele- 
menti dittici  sono  gran  cne  sicuri;  qualunoue  sia  il  sistema 
di  elementi  preferito  questa  Cometa  per  la  data  del  suo 
passaggio  al  perielio  entrerà  nei  cataloghi  come  Cometa 
1889-IlT. 

Cometa  e  del  1889,  Suoi  frammenti.  —  Questa  Cometa  e 
fu  scoperta  il  6  luelio  1889  a  Genova  N.  Y.  dall'astronomo 
americano  Brooks  oen  noto  per  altre  e  numerose  scoperte 
di  comete.  Era  debolmente  luminosa,  leggermente  allungata, 
aveva  un  piccolo  diametro  apparentemente  misurato  da  un 
minuto  primo  d'arco,  la  trentesima  parte  circa  del  diametro 
apparente  Imiare;  trovavasi  nel  cielo  australe  a  nove  gradi 
dall'equatore^  e  verso  questo  lentamente  si  innalzava.  Fu 
osservata  durante  tutto  il  luglio  in  parecchi  osservatorii 
d'America  e  d'Europa,  né  in  quel  frattempo  furono  in  essa 
rimarcati  fenomeni  speciali  e  degni  di  nota.  La  sera  del 
31  luglio  con  cielo  sereno  fu  osservata  all'Osservatorio  di 
Vienna  col  grande  cannocchiale  di  27  pollici  d'apertura,  ne 
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di  notevole  vide  in  essa  T  astronomo  Spitaler  altro  che  il 
nucleo,  allungato  nella  direzione  del  moto  proprio  della 
Cometa. 

La  sera  del  primo  agosto  Fàstronomo  americano  Barnard 
osservandola  alla  Specola  Lick  con  un  cannocchiale  di 
12  pollici  vide  vicina  al  capo  della  Cometa  una  nebula  assai 
piccola,  e  un  po'  più  lontano,  alla  distanza  di  4  priuii  d'arco 
circa,  altra  nebula  un  po' maggiore;  la  Cometa  s'era  fatta 
triplice,  risultava  di  tre  distinte  parti  A,  B,  C,  la  A  rap- 
presentando la  Cometa  primamente  vista,  le  É  e  C  corpi 
nuovi  0  piuttosto  e  forse  frammenti  della  A;  il  ^orno  2 
ritrovò  i  frammenti  B,  C  e  potè  constatare  che  essi  accom- 
pagnavano la  A  nel  suo  movimento;  la  B  appariva  piccola 
con  nucleo  e  debole  coda,  la  C  un  po'  più  grande  con  de  • 
bole  nucleo  e  coda. 

Nelle  sere  successive  del  3,  del  4  e  del  5  di  agosto  Bar- 
nard potè  rivolger^  alla  Cometa  il  grandissimo,  cannoc- 
chiale esistente  all'Osservatorio  Lick  (Annuario  XXIV,  46) 
di  36  pollici  d'apertura.  Rivide  distintamente  i  satelliti  É,  C 
e  la  sera  del  4  ne  vide  altri  due  che  distinse  colle  let- 
tere D,  E;  tutti  seguivano  la  A  nel  suo  moto,  solo  anda- 
vano lentamente,  lentamente  da  essa  allontanandosi.  La 
Cometa  A,  i  satelliti  B  C  D  E  erano  perfettamente  isolati, 
né  il  36  pollici  mostrava  pur  traccia  di  striscia  nebulare 
che  li  con^ungesse. 

La  notizia  del  fatto  straordinario,  sebbene  non  nuovo, 
arrivò  in  Europa  il  giorno  4  di  agosto,  e  all'  Osservatorio 
di  Vienna  potè  il  giorno  6  essere  constatata  a  quel  can- 
nocchiale di  27  pollici,  mentre  all'Osservatorio  di  Strasbui^o 
con  un  cannocchiale  di  18  pollici  neppur  uno  dei  satelliti 
si  riesci  a  vedere. 

A  Vienna  il  6  la  Cometa  appariva  quadrupla,  formata  di 
quattro  parti  distinte  A  B  C  D  tutte  avvolte  come  in  un 
guscio  nebuloso;  secondo  gli  astronomi  di  Vienna,  appog- 
giati alla  propria  osservazione  del  31  luglio,  trattasi  qui  di 
una  vera  rottura  della  Cometa,  di  cui  vedevansi,  dopo  la 
rottura,  i  trammenti;  Barnard  inclina  a  pensare  che  le  ne- 
buie  B  C  D  E  vedute  dopo  il  primo  di  agosto  non  erano  di 
recente  formazione,  ma  da  tempo  accompagnavano  nel  suo 
moto  la  Cometa  scoperta  da  Brooks,  troppo  deboli  forse  per 
essere  veduti.  Qualunque  cosa  in  proposito  si  possa  pen- 
sare, fatto  è  che  questi  satelliti  furono  in  seguito  veduti  e  a 
Viennna  e  a  Pulkova  e  a  Nizza  e  a  Parigi  sempre  in  grazia 
dei  cannocchiali  grandi,  di  27  e  più  pollici,   di  cui  questi 
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osservatorii  sono  provvisti.  A  Vienna  il  satellite  più  vicino 
fu  osservato,  sebbene  con  grave  difficoltà,  ancora  la  sera 
del  23  di  ottobre;  il  24  non  era  più  visibile;  il  satellite  di 
mezzo,  avendo  aumentato  di  splendore,  fu  osservato  il  2»- 5 
e  il  24  ottobre;  il  satellite  più  lontano  molto  debole  era 
nelle  sere  stesse  ancora  visioile. 

Di  questa  Cometa  l'astronomo  americano  Chandler  pul)- 
blicò  U  seguente  sistema  di  elementi  ellittìei: 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1889,  ottobre  2,1112  tempo  medio 

dì  O'Teeiiwi.cli 
Longitudine  del  perieUo     ...      2^  21'  39",6  )  ^^„:„^,s^  ^^j,. 
Longitudine  del  nodo  ascendente    17    62   19  ,0  \  ^^S Taa^n^ 
Inclinazione  all'ecUttica.    ...      6     5     6  ,9  >      ^®*  ^"^^'" 
Angolo  di  eccentricità  ....    28     2   11  ,6 
Logaritmo  del  semigrand^asse  :  0,665011 
Dorata  del  perìodo  di  rivoluzione:  7.039  anni. 

Si  tratta  quindi  d'una  Cometa  di  breve  periodo^  la  quale 
ha  inoltre  questo  di  rimarchevolissimo  che  il  suo  afelio  cado 
nelle  vicinanze  dell'orbita  di  Giove,  e  che  Giove  e  la  Co- 
meta possono  quindi  diventare  in  un  tratto  delle  loro  orbite 
rispettive  l'uno  all'altra  vicini,  e  rimanere  per  qualche  tempo 
a  piccola  distanza  fra  loro.  Un  loro  rimarchevole  ravvici- 
namento avvenne  il  16  di  ma^ggio  del  1886,  giorno  in  cui 
Giove  e  la  Cometa  caddero  in  congiunzione  avendo  una 
longitudine  eliocentrica  di  185*^  20'.o,  una  differenza  nelle 
latitudini  eliocentriche  di  poco  più  che  un  primo  d'arco,  e 
una  differenza  nei  loro  raggi  vettori  di  appena  0.061.  La 
loro  distanza  reciproca  tu  quindi  in ,  quel  giorno  di  ap- 
pena 0.064  del  raggio  medio  dell'orbita  terrestre,  né  fra  il 
finire  di  marzo  e  la  metà  di  luglio  oltrepassò  mai  il  de- 
cimo del  raggio  stesso.  Probabilmente  fu  m  quel  periodo  di 
tempo  che  la  massa  potente  di  Giove  trasmutò  nell'attuale 
l'orbita  anteriore  della  cometa. 

Cometa  d  dd  1889.  —  Fu  trovata  il  19  lugUo  da  Da- 
vidson a  Branscombe,  Mackay,  Queensland;  era  lucida^ 
aveva  una  declinazione  australe  di  32  e  più  gradi,  si  alzava^ 
portata  dal  suo  moto  proprio,  rapidamente  verso  l'equatore; 
il  26  fu  osservata  ad  Algeri  ed  a  Roma,  il  28  a  Torino, 
il  29  a  Milano;  si  mantenne  in  seguito  nell'agosto  sempre 
splendente,  con  nucleo  stellare,  con  chioma  Dianca  d' ar- 
gento, con  coda  larga  e  corta.  Il  suo  movimento  è  abba- 
stanza rappresentato  da  un'  orbita  parabolioa ,  di  cui  gli 
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elementi ,  dietro  i  calcoli  dell'  astronomo  Lamp  di   Kiel , 
sono: 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1889,  luglio  19,3212  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitadine  del  perielio    .    .    .  272«    O'  23",1  ^  ^„:^^^^  ^^5^ 
Longitudine  del  nodo  ascendente  286     8   10  ,1  J  ^^ii  ffwo  n 
IncUnaàone  all'ecUttica     ...    66     0  68  ,1  )  ' 

Valore  della  distanza  perìelia:  1,03978. 

Dietro  questi  elementi  la  cometa  [sarà  nei  cataloghi  di- 
stinta col  nome  di  Cometa  1889-IV. 

Cometa  e  del  1889.  —  Fu  scoperta  a  Rochester  da  Lewis 
8wift  la  sera  del  17  novembre  1889;  fu  osservata  all' Os- 
servatorio di  Padova  le,  sere  del  19  e  21,  a  quello  di  Pa- 
lermo la  sera  del  20.  E  pallida  e  di  essa  si  hanno  ora 
questi  primi  elementi  parabolici  calcolati  dall'astronomo 
Zelbr  di  Vienna  sopra  osservazioni  che  vanno  dal  17  al 
22  di  novembre. 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1889,  dicembre  10,5666  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio  ....    59®  15'  19"  j  ^„5„^^:^  »^^i,. 
Longitudine  del  nodo  ascendente  .  309    61    12    J  ^!S  fooo  n 
Inclinazione  all'ecUttica ....        7    14   18    )      '^^^  *"^"'" 
Valore  della  distanza  perielia:  1,1900. 


XIX. 

L* Astronomia  e  l'Esposizione  Universale  del  J889, 

* 

In  fatto  d'astronomia  confesso  che  io  mi  aspettavo  di  ve- 
dere alla  grande  Esposizione  di  Parigi  cose  maggiori.  Sa- 
pevo perfettamente  che  ad  essa  mancava  quasi  per  intiero 
il  concorso  degli  espositori  stranieri,  ma  sapevo  insieme  che 
a  fare  una  interessantissima  esposizione  astronomica  bastava 
la  Francia,  anzi  Parigi  sola. 

Da  qualche  anno  si  parla  fra  gli  astronomi  del  nuovo 
equatoriale  a  cannocchiale  spezzato  (Annuario  XX,  X» 
fatto  costrurre  dairastronomo  Loewy,  vicedirettore  dell'Os- 
servatorio di  Parigi,  e  già  in  uso  presso  alcune  specole 
francesi.  Di  questa  nuova  forma  di  equatoriali  non  v'era 
traccia  all'Esposizione. 
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I  fratelli  Henry,  astronomi  ed  ottici  riputati,  da  parecchi 
anni  fabbricano  a  Parigi,  col  concorso  del  meccanico  Gautier, 
uno  strumento  formato  di  due  tubi  appaiati  coi  loro  assi 
perfettamente  paralleli,  e  destinato  alla  fotografia  delle 
stelle  (Annuario  XXII,  24).  Pur  conoscendo  in  tutti  i  suoi 
dettagli  questo  strumento^  io  ne  cercai  però  invano  all'Espo- 
sizione un  esemplare. 

Ancora  in  Francia  Martin  possedè  il  segreto  dei  processi 
trovati  da  Foucault  per  la  lavorazione  degli  specchi  di 
vetro,  destinati  a  sostituire  con  vantaggio,  finché  le  dimen- 
sioni rimangono  mediocri,  Tuso  de^li  specchi  metallici  nei 
telescopii.  Anche  di  questa  industria  air  Esposizione  non 
v'era  traccia. 

Le  più  riputate  officine  francesi  di  strumenti  geodesico- 
astronomici  esponevano  ben  poche  cose.  I  fratelli  Brunner 
si  limitavano  a  esporre  lo  strumento  azimutale  e  lo  stru- 
mento dei  passag^  che  da  anni  essi  fabbricano  per  lo  Stato 
maggiore  e  per  iTJfficio  geografico  francese  ;  Gautier  espo- 
neva uno  strumento  mendiano  di  bella  costruzione  e  non 
altro;  attorno  alle  vetrine  dei  Brunner  e  di  Gautier  altre 
vetrine,  e  queste  anche  non  troppe,  sorgevano  con  piccoli 
strumenti  esciti  da  fabbriche  meno  note. 

Fra  le  applicazioni  più  attraenti  delle  scoperte  del  nostro 
secolo  primeggia  senza  dubbio  la  fotografia  astronomica.  In 
questo  campo  Janssen,  astronomo  a  Meudon,  colle  sue  tb- 
tografie  del  Sole,  gli  Henry,  astronomi  a  Parigi,  colle  loro 
fotografie  di  stelle,  di  cumuli  stellari,  di  nebulose,  avrebbero 
potuto  presentar  molto.  V'era  all'Esposizione  una  vasta  se- 
zione destinata  alla  fotografia,  e  in  essa  si  incontravano  le 
diverse  applicazioni  scientifiche  della  fotografia,  le  appli- 
cazioni ai  corpi  celesti  fra  le  altre.  Ma  quello  che  vede- 
vasi,  forse  più  che  sufficiente  da  un  punto  di  lista  gene- 
rale e  per  le  esigenze  del  gran  pubblico,  era  ben  lungi  dal 
poter  soddisfare  l'avida  curiosità  di  un  astronomo. 
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Direttore  deirOaservatorìo  del  R.  Ck>llegio  Carlo  Alberto  in  Moucalieri 


I. 

Pioggia  di  sabbia, 

li  fenomeno  meteorico  della  pioggia  di  sabbia,  che  suol 
riprodursi  nelle  nostre  regioni  specialmente  nella  stagione 
di  primavera,  e  che  da  qualche  tempo  più  non  si  avverava, 
almeno  in  modo  notevole,  nel  maggio  di  quest'anno  si  è 
rinnovato  fra  noi  per  due  volte. 

L'origine  di  queste  piogge,  che  furono  dette  anche  piogge 
<li  sangue,  piogge  rosse,  ecc.,  e  che  un  tempo  si  riguaroa- 
vano  come  insolite,  è  oramai  nota  alla  scienza.  Più  volte, 
sia  in  quesf  Annuario  come  in  altre  pubblicazioni,  ho  fatto 
vedere  come  tali  piogge  sono  un  fatto  periodico,  e  dimostrai 
che  esse  provengono  aai  deserti  africani,  trasportatevi  dalle 
bufere ,  che  da  quelle  inospiti  regioni  si  avanzano  verso 
r  Italia ,  traversando  spesso  le  Alpi  ed  oltrepassandole 
ancora. 

Il  fatto  ripetutosi  nel  mese  di  maggio,  ha  confermato 
ancora  una  volta  quanto  innanzi  avevo  asserito. 

Infatti,  sin  quasi  dal  principio  di  questo  mese,  dei  movi- 
menti ciclonici  si  avanzavano  dall'Africa  occidentale  verso 
il  Mediterraneo,  ed  altri  giungevano  sul  continente  europeo 
nei  parag^  dell'Arcipelago  britannico,  in  quella  che  le 

Pressioni  si  tenevano  elevate  sul  nord  e  sul  nord-est  della 
'ussia.  Fu  perciò  che  le  piogge  e  i  cattivi  tempi  addi- 
vennero generali  nei  giorni  suddetti  non  solo  in  ItaUa,  ma 
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in  tutta  l'Europa  occidentale,  nella  Francia,  nel  Belgio,  nei 
Paesi  Bassi;  neir  Arcipelago  inglese,  neir  Austria  e  nella 
Germania.  Al  mattino  del  7  due  centri  di  bassa  pressione 
(755  mm.)  trovavansi,  uno  all'ovest  dell'Irlanda,  l'altro  nel- 
r  Algeria ,  mentre  a  nord-est ,  nella  Russia .  persistevano 
sempre  pressioni  elevate  (da  i70  a  775  mm.).  La  depres- 
sione di  ovest  il  giorno  appresso  8,  si  era  avanzata 
verso  il  sud  sulle  coste  francesi,  rinforzandosi  sempre 
(750  mm.);  quella  di  sud  si  avanzava  quasi  direttamente 
verso  il  nord,  toccando  la  massima  intensità  (752  mm.)  tra 
il  7  e  il  9. 

Una  prima  piogria  mista  a  sabbia  andò  congiunta  a  questo 
primo  movimento  Durrascoso.  Essa  però,  almeno  per  le  no- 
stre contrade,  fìi  piuttosto  limitata  e,  relativamente,  poco 
intensa,  manifestandosi  in  alcuni  pochi  punti  più  occiden- 
tali, giacché  non  ne  avemmo  notizia  che  da  Siracusa  e 
da'  dintorni,  e  da  qualche  località  del  Piemonte,  come  Panca- 
lieri  (Torino)  ed  Alba.  La  sabbia  cadde  tra  noi  nella  notte 
9-10  maggio;  ma  sul  Mediterraneo  si  era  avuta  durante  la 
notte  e  il  eiorno  precedente,  come  risulta  da  una  relazione 
del  comanaante  il ,  piroscafo  Ville  Barcdone  della  Com- 
pagnia generale  transatlantica.  Questo  battello,  partito  al 
pomeriggio  del  7  da  Bona,  al  mattino  dell' 8,  trovandosi 
presso  le  bocche  di  Bonifacio,  era  ricoperto  di  uno  strato 
assai  spesso  di  polvere  di  color  zafferano,  mentre  il  vento 
soffiava  da  sud  e  da  sud-est.  Ciò,  mentre  dimostra  chiaro 
la  provenienza  del  fenomeno,  fa  vedere  che  il  più  grosso 
della  corrente  di  sabbia  aveva  presso  a  poco  la  stessa  di- 
rezione della  burrasca,  cioè  da  sud  a  nord,  e  che  in  Italia 
non  ne  giunse  che  un  lembo  leggiero,  notato  special- 
mente in  alcuni  luoghi  più  esposti  al  passaggio  della  me- 
desima. 

Nei  giorni  appresso  vi  fu  un  po'  di  tregua  nella  nostra  pe- 
nisola, mentre  però  le  pressioni  persistevano  basse,  salvo  a 
nord,  e  il  tempo  continuava  piovoso  e  temporalesco  oltre 
Alpi,  perdurando  il  dominio  dei  venti  sciroccali;  quando 
nel  1^  una  nuova  e  più  intensa  tempesta  infuriò  sul  de- 
serto africano ,  dove  il  barometro  segnava  751  mm.  e  la 
temperatura  era  salita  fino  a  28  gradi.  Questa  burrasca 
a.vanzandosi  verso  di  noi ,  nel  14  aveva  il  suo  centro  sul 
IVfediterraneo  al  nord-ovest  della  Sardegna;  e  progredendo 

oi  ammano  a  mano  con  intensità  sempre  minore  verso  il 

ord-ovest,  airecò  di  nuovo  piogge  e  poi  temporali,  special- 
mente nell'Alta  Italia. 
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Un'altra  caduta  di  sabbia  andò  congiunta  a  questo  se- 
condo movimento  atmosferico,  la  quale  cominciò  ad  essere 
segnalata  il  12  a  Biskra,  sul  limitare  del  Deserto  africano, 
secondo  telegrammi  provenienti  di  colà.  Nel  13  era  già  in 
Corsica,  ove  la  polvere  fa  raccolta  a  Calvi;  e  dal  14  al  15 
cadde  nelle  nostre  contrade ,  dove  fa  assai  più  estesa  ed 
intensa  della  precedente,  e  si  avverti  in  tutta  la  Toscana, 
nell'Emilia,  in  Laguna,  nel  Piemonte  e  in  Lombardia,  cioè 
nella  parte  più  occidentale  del  nostro  paese. 

La  sabbia  cadde  in  copia  notevole,  tanto  che  in  alcuni 
luoghi,  come  a  S.  Damiano  d'Asti,  a  Borgomanero  nel  No- 
varese, ecc.,  si  potè  raccogliere  anche  due  giorni  dopo,  non 
ostante  le  piogge  cadute  nel  frattempo,  in  Acqui,  dopo 
avere  già  sgombrata  la  polvere  in  alcuni  punti,  questi  ne 
furono  di  nuovo  ricoperti.  A  Torino  tutti  i  tetti  ne  farono 
aspersi  ed  a  Milano  ne  vennero  ricoperti  persino  i  monu- 
menti pubblici. 

Avendo  fatto  analizzare  alcuni  saggi  della  sabbia  caduta^ 
risultò  che  questa  non  è  punto  diversa,  nella  sostanza,  da 
quella  raccolta  in  altre  snnili  circostanze,  in  cui  farono 
istituite  e  pubblicate  analisi. 

Come  per  solito,  la  polvere  esaminata  aveva  colore  ros- 
sastro e  vi  abbondava  la  silice,  come  nella  sabbia  del  de- 
serto. Com'è  naturale  però,  essa  è  in  minore  quantità,  ed 
è  frammista  ad  altre  sostanze,  parecchie  delle  quali  si  me- 
scolano insieme  durante  il  suo  tragitto,  formandosi  come 
una  specie  di  selezione,  prodotta  dai  venti  e  dalla  diversa 
densi&  e  grossezza  degli  elementi. 

Crediamo  utile  aggiun^re,  che  due  altre  piogge  di 
sabbia  ebbero  luo^o  nei  giorni  6  e  18  marzo  in  Alessan- 
dria di  Egitto  e  81  estesero  in  alcuni  punti  della  Turchia, 
le  quali  sono  descritte  nella  rivista  di  Astronomie  populaire 
di  Flammarion  (num.  6,  giugno  1889)  e  nella  Meteorologi- 
8che  Zeitschrift  di  Germania  (maggio).  Naturalmente  in 
alcuni  di  quei  luoghi  più  vicini  ali  origine  del  fenomeno, 
la  sabbia  è  caduta  in  maggior  copia,  e  nella  relazione  che 
se  ne  fa,  si  afferma  che,  per  testimonianza  degli  stessi  vec- 
chi egiziani,  la  quantità  di  sabbia  caduta  nel  6  fu  al  tutto 
eccezionale,  mentre,  contro  il  consueto,  la  temperatura  era 
relativamente  bassa  anche  riguardq  al  vento  di  sud-ovest 
che  suol  essere  piuttosto  caldo. 

Il  15  marzo  a  Costantinopoli,  mentre  dominava  il  vento 
ove8t-6ud-ovest  forte,  cadde  pioggia  che  lasciò  delle  mac- 
chie, come  di  cenere,  sui  vetri. 
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Anche  le  sabbie  cadute  in  onesti  giorni  si  assomigUavano 
qnasi  del  tntto;  e  le  analisi  cne  sene  fecero,  addimostrano 
che  esse  non  erano  gran  fatto  diverse  da  quelle  ^nnte  a 
noi  nel  maggio,  e  che  hanno  perciò  la  stessa  orìgine. 


IL 

Il  mese  di  settembre  1889, 

Il  ecMninciar  dell'  autunno  fu  affatto  insolito  per  le  tem- 
perature, che  in  esso  predominarono  nel  nostro  paese.  In- 
fatti, le  temperature  medie  di  settembre  furono  in  tutta 
Italia,  salvo  m  qualche  rara  regione  del  mezs^dì,  inferiori 
alla  normale,  e  più  ancora  ne  rimasero  al  disotto  le  mas- 
sime termiche  di  tutto  il  mese. 

Le  mìnime  poi  in  tutta  l'Italia  centinaio  e  meridionale 
fiurono  le  più  basse  notate  fino  al  presente;  mentre  al  nord 
e  in  Sicilia  ne  rimasero  alquanto  superiori. 

Tutto  ciò  rilevasi  dal  quadro  che  rinortiamo  qui  appresso^ 
nel  quale  si  pongono  per  alcune  deUe  principali  stazioni 
meteoroh^che  italiane  i  medi  termici  di  settenbre  dell'anno 
corrente  e  i  medi  normali  del  mese  medesimo,  dedotti  da 
un  lungo  periodo  di  osservazioni;  e  vi  si  aggiunge  la  dif- 
ferenza tra  il  primo  e  il  secondo  medio  di  ciascuna  sta* 
zione.  Nello  stesso  quadro  si  trovano  le  massime  e  le  mi- 
nime temperature  osservate  in  ogni  stazione  nel  mese  di 
settembre  1889,  e  si  mettono  accanto  le  massime  e  le  mi- 
nime assolute  del  mese  medesimo,  avute  in  tutto  il  suddetto 
periodo  di  osservazione,  soggiungendo  la  diflPerenza  corri- 
spondente a  ciascuno  dei  due  estremi. 

Da  questo  quadro  si  desume  che  in  tutte  le  stazioni  ita- 
liane la  media  temperatura  di  settembre  ultimo  è  stata  in- 
feriore al  suo  valore  normale  da  mezzo  ^ado  a  due  gradi 
centigradi.  Fanno  eccezione  le  sole  stazioni  di  Lecce  e  dì 
Palermo,  in  cui  la  media  di  quest'anno  superò  di  circa 
mezzo  grader  la  normale. 

La  massima  del  settembre  1889  fu  notevolmente  minore 
della  massima  assoluta  re^strata  in  ciascuna  stazione,  ed 
in  alcime  stazioni  la  diAerenza  in  meno  superò  persino 
gli  8  gradi. 

In  ultimo,  la  minima  rimase  inferiore  al  suo  valore  as- 
soluto degli  anni  passati  da  1  a  3  gi*adi  in  tutte  le  stazioni 
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da  Firenze  a  Lecce,  salvo  Napoli  ;  in  quella  che  da  Udine 
a  Porto  Maurizio  ed.  in  Sicilia  essa  ne  fu  da  mezzo  grado 
a  3  grad^  superiore. 

Tale  raffreddamento  si  arverò  eziandio  in  tutta  l'Europa 
occidentale.  Cosi  in  Francia,  in  parecchie  stazioni,  special- 
mente del  centro ,  dal  17  al  18  si  ebbero  sino  a  3  gradi 
sotto  zero;  e  nel  Belgio  il  termometro,  dal  15  al  lo,  in 
molti  punti  discese  di  1  a  3  gradi  sotto  zero,  carenando 
brine  disastrose.  Nel  Lussemburgo  si  ebbe  la  prima  neve 
dell'inverno. 

Causa  di  auesto  fatto  si  fu  il  continuo  avvicendarsi  sulla 
superficie  deirEuropa  delle  basse  ed  alte  pressioni,  o,  come 
suol  dirsi,  dei  movimenti  ciclonici  e  anticiclonici,  che  ar- 
recò frequente  contrasto  nei  diversi  elementi  meteorici,  ed 
in  modo  speciale  nella  temperatura. 

Tristi  furono  le  conseguenze  che  da  codeste  anomalie  at- 
mosferiche derivarono  all' agricoltura  e  all'igiene  in  Italia  e 
altrove,  come  a  tutti  è  noto. 


m. 

Il  gennaio  1889  ndV America  del  Nord. 

Il  gennaio  dell'anno  1889  si  segnalò  negli  Stati  della  Nuova 
Inghilterra  per  un'  alta  temperatura  talmente  insolita,  che 
risulta  uno  dei  mesi  di  gennaio  più  caldi  osservati  finora. 
La  sua  media  fu  di  4^.5  C.  più  alta  della  normale.  Il  gen- 
naio 1880  fti  senza  dubbio  negli  Stati  del  Sud  della  Nuova 
Inghilterra  anche  alquanto  più  caldo,  e  negli  anni  1843, 
18o8  e  1870  questo  mese  aveva  all'  incirca  la  medesima 
temperatura  clie  nel  corrente  anno.  Ma  questa  volta  la 
spropofsone  col  gennaio  1888  fu  molto  sensibile,  perchè 
quest'  ultimo  mese  fu  più  freddo  del  normale  di  circa  4°, 
e  in  alcune  stazioni  forse  anche  più.  La  media  tempera- 
tura del  gennaio  1889,  insolitamente  alta,  si  deve  alla  serie 
non  interrotta  di  giorni  caldi,  che  dal  giorno  1  durò  fino 
al  19.  Il  massimo  termico  salì  fino  a  16^.  Il  terreno  era 
poco  gelato,  ed  i  fiori  campestri  cominciavano  a  germogliare 
nei  luoghi  più  propizi. 

Anche  la  quantità  di  neve  caduta  fu,  relativamente  al 
1888,  al  tutto  insipiificante. 
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IV. 

Temporale  a  Napoli  il  25  settembre. 

Notevoli  sono  i  Darticolarì  del  temporale  scoppiato  in 
Napoli  la  sera  del  z5  settembre;  basti  dire  che  i  pompieri 
mmiicìpali  ebbero  128  chiamate  in  due  ore:  da  ogni  parte 
della  vasta  città  gimigevano  notizie  di  disastri  e  minacce 
di  sprofondamento.  Al  rione  Amedeo,  l'acqua  che  scendeva 
a  torrenti  dalla  masseria  Torre,  trovato  ostruito  il  corso 
stradale  della  Villa  Lina,  di  proprietà  del  ministro  Crispi, 
si  rovesciò  sul  terrapieno,  con  danno  incalcolabile  del  vil- 
lino. Altrove  vi  furono  scene  di  spavento.  Dopo  venti  mi- 
nuti deiralluvione,  per  le  vie  di  Porto  e  del  Piliero  si  pre- 
cipitarono veri  fiumi  di  acqua.  Agli  Uffici  di  navigazione 
generale,  posti  in  quei  pressi,  l'acqua,  penetrata  sotto  il  pa- 
"^  imento  di  legno,  fu  così  copiosa  che  te'  saltare  in  aria  una 
delle  grosse  tavole  inchiodate  solidamente.  Il  CaflFè  del 
Nuovo  Mondo,  si  frequentato  dal  ceto  dei  commercianti,  di- 
A'entò  una  vera  pozzanghera.  Alla  Riviera  di  Ghiaia  T  in- 
nondazione  prese  proporzioni  davvero  gravi.  Le  vie  di 
S.  Maria  in  Portico  e  della  Madonna  della  Neve,  il  vicolo  Ca- 

t>ua  e  l'Arco  Mirelli,  tramutaronsi  in  fiumane  spaventevoli, 
ìue  ore  dopo  la  pioggia,  tutto  il  lungo  tratto  della  Riviera, 
da  S.  Pasquale  alla  Torretta,  era  ancora  un  vasto  lago. 
(tIì  abitanti  del  vicolo  Sperduto,  vicino  al  palazzo  Bovino, 
rimasero  chiusi  nella  loro  strada.  Per  l'Arco  Mirelli  l'acqua 
scendeva  con  la  rapidità  d'una  immensa  cascata,  travol- 

Sendo  masserizie,  alberi,  carri  e  una  quantità  incredibile 
i  massi  di  tufo.  A  Porta  S.  Gennaro  a  Foria,  dove  av- 
venne un  allagamento  sotterraneo,  altri  disastri  e  cavissimi. 
Al  ponte  di  Casanova  furono  inondati  ben  37  pianterreni. 
L'antica  grotta  di  Pozzuoli  sprofondò  nel  mezzo.  Tutta  la 
via  di  PosiUpo  diventò  impraticabile. 

Sarebbe  impossibile  riferire  tutti  i  danni  recati  dal  tem- 
porale, e  tutte  le  scene  desolanti  e  qualche  volta  ridicole, 
che  avvennero  in  quel  terribile  frangente;  che  a  farlo  ci 
vorrebbe  lo  spazio  di  un  lungo  articolo. 


l'  altezza  delle  onde  7B 


V. 
Urcigano  a  Sanwa. 

Uno  spaventoso  nragano  infuriò  la  notte  del  16  marzo 
nell'arcipelago  Samoa  o  dei  navigatori,  nella  resone  sud- 
est della  Polinesia,  imperversandovi  per  due  giorm  contìnui. 
Nella  baia  dell'isola  di  Apia  erano  ancorate  navi  da  guerra 
tedesche,  inglesi  ed  americane.  La  sola  nave  inglese  Cal- 
liope riuscì  a  guadagnare  il  largo  e  a  salvarsi;  le  squadre 
americana  e  tedesca,  forti  di  sette  navi,  furono  distrutto,  e 
si  ebbero  a  deplorare,  secondo  gli  ultimi  rwporti,  143  vit- 
time, che  molti  fìirono  salvati  colFaiuto  aegli  stessi  in- 
difenL 

il  Tempsy  parlando  di  questo  immane  disastro,  dice:  ^  La 
enorme  sventura  desterà  profondo  dolore  in  Germania  e 
negli  Stati  Uniti.  I  Tedescni  non  soffrirono  mai  un  sinistro 
marittimo  cosi  grave  in  fatto  di  perdite  materiali,  dopo  il 
naufragio  del  Grosser  Kurfuat  colato  a  fondo  alla  punta 
di  Berchy-Hod,  e  dopo  quello  della  cor\'etta  Augusta,  in- 
ghiottita dalle  acque  con  quanto  aveva  a  bordo  e  con  214 
persone.  Quanto  agli  americani  è  il  primo  sinistro  di  questo 
genere.  „ 

La  stazione  telegrafica  più  vicina  a  Samoa  si  è  Auckland 
al  nord  della  Nuova  Zelanda,  per  raggiungere  la  quale  un 
piroscafo  da  Samoa  non  e'  impiega  meno  di  otto  giorni  ; 
opperò  non  vi  potè  essere  pronto  soccorso. 

Rimpiangendo  sinceramente  il  grave  avvenimento,  spe- 
riamo d'ahra  parte  che  neir  interesse  della  scienza  si  fac- 
ciano degli  studi  sulla  terribile  meteora. 


VL 

UaUezza  delle  onde. 

£  noto  quanto  siano  disparate  le  opinioni  intomo  all'altezza 
che  possono  raggiungere  le  onde  del  mare,  ed  i  più  esperti 
e  più  celebri  navigatori  hanno  dato  a  questo  proposito  va- 
lori cosi  disparati  che  a  primo  aspetto  recano  sorpresa. 
.  Ma  se  per  poco  si  riflette  alle  aiverse  posizioni  degli  ob- 
Horvatori  e  alle  condizioni  difficilissime  in  cui  le  osserva- 


74  METBOBOLOOIA  E  FISICA  BEL  GLOBO 

zioni  sono  eseguite,  cessa  ogni  meraviglia;  e  anzi  debbonsi 
ammirare  coloro  che,  airinfimare  delle  ourrasche,  tra  le  an- 
gosce e  la  responsabilità  del  comando,  hanno  saputo  con- 
servare tal  sangue  freddo  da  poter  attendere  in  si  paurosi 
momenti  a  stua!  di  ordine  puramente  scientifico. 

Per  apprezzare  l'altezza  delle  onde  durante  una  tempe- 
sta, si  monta  sull'alberatura  fino  all'altezza  necessaria  per- 
chè la  sommità  delle  onde  marine  si  confonda  colla  linea 
dell'orizzonte,  allorché  la  nave  è  nella  parte  concava  del- 
l'onda. Inoltre  è  d'uopo  tener  conto  delle  sole  osservazioni 
fatte  allorché  gli  alberi,  agitati  da  movimenti  disordinati 
di  oscillazioni  di  grande  ampiezza,  sono  presso  a  poco  ver- 
ticali. L'altezza  in  cui  l'osservatore  si  trova  al  disopra  del 
livello  dell'acqua,  divisa  per  due.  indica  approssimativa- 
mente l'altezza  dell'onda  sul  livello  medio  oeiracqua. 

L'ultima  osservazione  comunicata  su  questo  fatto  é  quella 
di  un  capitano  baleniere,  il  quale  nei  pàrag^  del  Capo 
Hom  ha  incontrato  delle  onde  di  15,  17  e  tino  19  metri 
di  altezza  al  disopra  del  suddetto  livello  medio,  cioè  di  un'al- 
tezza totale  di  30,  34  e  38  metri.  È  questo  uno  dei  valori  più 
grandi  che  si  siano  finora  assegnati  a  questo  riguardo. 


VII. 

L'injluenza  della  luna  sui  temporali. 

Dal  lavoro  di  Schiaparelli  su  38  anni  di  ossen-azionì 
fatte  a  Vigevano  risultò  probabile  l'influsso  delle  fasi  lu- 
nari sulla  frequenza  dei  temporali.  In  seguito  altri  meteo- 
rologisti si  occuparono  di  questo  argomento,  discutendo 
lunghe  osservazioni.  Negli  ultimi  20  anni  citiamo  il  Omss, 
che  discusse  47  anni  di  osservazioni  sui  temporali  (1840-1876) 
a  Praga;  il  Mover,  che  studiò  24  anni  a  Gottinga  (1857-1880); 
il  Luedicke,  che  esaminò  la  serie  dal  1867  al  1885  a  Gotha  ; 
il  Richter^  che  discusse  quella  del  1877-84  a  Glatz  ;  il  KOp- 

Sen,  che  lece  uno  studio  esteso  sui  temporali  della  Germania 
al  1879  al  1883;  e  finahnente  l'Hazon  che  riunì  insieme 
dodicimila  relazioni  di  temporali  raccolte  nel  Nord-America, 
ma  pel  solo  anno  1884. 

I  metodi  sediti  non  sono  tutti  comparabili  fra  di  loro; 
tuttavia  i  risultati  ottenuti  mostrano  non  lievi  accordi  tra 
loro  e  meritano  di  essere  qui  ricordati. 
Riportiamo  qui   appresso  i  valori  ottenuti   dai  suddetti 
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meteorologisti,  e  raccolti  da  KOppen.  £s8i  danno,  in  cente- 
simi, il  numero  dei  tem|)orali  osservati  in  ciascuna  delle 
Imiazioni  o  mesi  sinodici. 

Numero  dei  temporal\  in  cente»imi. 


• 

35 
26 

33 

29.6 

27 

25.5 

26 

27 

29 

D 

37.5 
30 

29 
27 
24 
27 
25 
27 
31 

® 

12.5 
20 

18 

24.5 

27 

26.5 

28 

22 

18 

16 
24 

20 
19 
22 
22 
21 
24 
22 

•  D 

72.5 
56 

62 

56.5 

61 

52.6 

51 

54 

60 

©e 

27.6 
44 

38 

48.6 

49 

47.6 

49 

46 

40 

Luedicke,  Gotha,  1867-86  .  . 

K9ppeD,  Oermania,  1879^3. 

Bichter,    Contea   di  Glatz, 

1877-84 

Hazen,  Nord-America,  1884. 

(  1840^9.  .  . 
Grufls,  Praga  {  1860-79.  .  . 

(  1867-75.  .  . 

[  Meyer,  Gottinga  ^  \ll]^  ; 

Da  questo  prospetto  pertanto,  e  specialmente  dalle  lun- 

She  serie  di  JPraga  e  di  Gottinga  e  da  quelle  di  Gotha  e 
i  Glatz.  risulta  che  in  Germama  la  mag^or  frequenza  dei 
temporali  avviene  durante  il  novilunio  e  il  primo  ouarto; 
pero  questa  preponderanza  è  debole  anzi  che  no,  ea  assai 
variabile  da  un  anno  all'altro. 

OoUe  serie  innanzi  riportate  concordano  pure  le  antiche 
dixParigi-Ootte  (12  anni)  e  di  Carlsruhe-Eisenlhor  (30  anni); 
solo  quella  di  Vigevano-Schiaparelli  (38  anni)  dimostra 
una  distribuzione  affatto  opposta. 

Da  ciò  segue  che  V  influsso  delle  fasi  lunari  non  può  al 

1>resente  adoperarsi  con  frutto  pei  presagi  del  tempo,  giacché 
e  differenze  di  cui  è  parola  sono  in  generale  troppo  pic- 
cole^ e  non  sono  tali  da  poterne  inferire  la  legge  cne  possa 
servir  di  guida  a  tal  uopo. 


Vili. 

Modo  per  fotografare  le  nubi. 

Il  signor  A.  Riggenbach  ha  esposto  nel  Quaterly  Journal 
di  Londra  (igennaio  1889)  un  metodo  da  lui  escogitato  per 
fotografare  le  nubi  (cirri).  La  difficoltà  principale  per  otte- 
nere un'immagine  netta  <li  queste,  si  è  cne  la  luce  azzurra 
del  cielo  ha  un'  azione  fotografica  quasi  uguale  a  quella 
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della  luce  bianca  delle  nuvole  stesse.  Ora  a  togliere  in  gran 
parte  questo  inconveniente,  si  può  interporre  un  prisnut  di 
^icol  sul  cammino  dei  raggi,  ovvero^  ciò  che  è  J^ù  &eUe, 
si  possono  questi  ricevere  nella  camera  oscura  dopo  averli 
fatti  riflettere  sopra  uno  specchio  di  vetro  nero  conveniente- 
mente orientato.  In  tal  modo  si  può  estinguere  quasi  del 
tutto  la  luce  polarizzata  del  cielo  azzurro,  mentre  la  luce 
naturale  della  nube  rimane  assai  più  intensa. 

Si  giunge  allo  stesso  risultato  totografando  T  immagine 
della  nuvola  riflessa  da  una  superficie  d'acqua,  come  fìi  os- 
servato dal  dotto  Burckhardt. 


IX. 

Le  correnti  superficiali ^ddl' Atlantico  Nord, 

* 

Più  volte  abbiamo  dato  contezza  neir  Annuario  delle  espe- 
rienze fatte  dal  Principe  Alberto  di  Monaco  per  determi- 
nare la  direzione  delle  correnti  superficiali  dell'  Atlantico 
Nord.  Ora  il  principe  ha  comunicato  all'  Accademia  di 
Francia  un  riassunto  dei  risultati  da  lui  ottenuti  finora.  Da 
<iuesto  togliamo  le  seguenti  notizie: 

I  galleggianti  lanciati  nelle  diverse  campagne  eseguite 
con  tale  mtento,  secondo  quattro  linee  dinerenti,  furono 
1675.  Di  questi  ne  furono  raccolti  146,  di  cui  139  atti  allo 
f$tudio  proposto  perchè  fomiti  dei  documenti  autentici  richie- 
sti, e  sette  inutili  perchè  privi  dei  medesimi. 

Dall'esame  di  tutti  i  documenti  rilevasi  che  il  movimento 
superficiale  dell'Atlantico  Nord  è  circolare  intomo  a  un  punto 
posto  a  sud-ovest  delle  Azzore.  Il  limite  estemo  di  "questa 
nappa  d'acqua,  partendo  dalla  resone  in  cui  essa  prende  il 
nome  di  Cfulf-otream ,  lambisce  il  sud  del  Gran  Banco  di 
Terranova,  inoltrandosi  talvolta  su  questa  corrente.  Rimonta 
quindi  verso  l'est-nord-est,  senza  oltrepassare  di  troppo  il  52® 
di  lat  nord  (almeno  nella  più  grande  parte  dell'anno),  fino  ai 
pressi  della  Manica,  innanzi  alla  quale  passa  inflettendosi 
verso  il  sud,  dopo  aver  però  diretto  un  suo  ramo  verso  nord- 
est. Poi  cammina  lungo  le  coste  dell'Europa  occidentale  e 
dell'Africa  fino  all'altezza  delle  Canarie,  piegando  alquanto 
verso  Gibilterra.  Quando  questo  lembo  esterno  abbandona 
la  costa  africana,  si  avanza  verso  il  sud-ovest,  raggiunge 
la  corrente  equatoriale ,  col  cui  orlo  settentrionale  si  con- 
fonde, per  toccare  poi  le  piccole  Antille,  rimontando  verso 
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il  nord-ovest,  e  ner  chiudere  in  ultimo  il  circuito  riunendosi 
di  nuovo  col  Gmf-Stream,  Il  lembo  interno  sembra  fare  una 
rivoluzione  intorno  al  centro  suddetto,  avente  un  raggia 
assai  ristretto. 

Un  tale  movimento  generale  è  indicato  chiaramente  dai 
risultati  ottenuti,  e  non  vi  hanno  che  poche  eccezioni  ca- 
gionate da  cause  estranee. 


X. 

'    Velocità  del   Gulf-Stream. 

^^V American  Journal  of  Science  del  settembre  ultimo 
si  dà  contezza  dei  risultati  delle  nuove  esplorazioni  fatte 
sul  Gulf'Stream  dal  luogotenente  Pillsburjr  della  marina 
degli  Stati  Uniti,  i  quali  sono  stati  inseriti  nel  Rapporto 
dell'Ufficio  geodetico  del  Coast  Surwey  pubblicato  nel  1886. 

Codesti  risultati  si  riferiscono  ai  soli  mesi  di  marzo,  aprile, 
maggio  e  gingna  nei  quali  si  suol  fare  la  ispezione  delle 
correnti  del  Gult-Stream;  ma  possono  con  ragione  esten- 
dersi anche  agli  altri  mesi  dell'anno  senza  grave  errore. 
Ecco  i  principali,  i  quali  si  appoggiano  sopra  due  anni 
d'osservazioni: 

l.^-Tra  le  Fowey-Bocks,  la  Florida  e  Gon  Gay  alle  Bahame»  la 
velocità  della  corrente  varia  ogni  giorno  ;  *e  la  differenza  è  talvolta  di 
2  nodi  e  mezzo  in  24  ore  ;  le  variazioni  sono  assai  maggiori  sul  lato 
di  ovest,  e  minori  su  quello  di  est.  La  maggior  velocità  avviene  circa 
9  ore  prima  del  passaggio  superiore  della  lana. 

2.^  La  medì^  delle  correnti  giornaliere  cangia  nel  corso  del  mese  ; 
la  serie  maggiore  ha  luogo  un  giorno  o  due  dopo  la  più  grande  de- 
clinazione della  luna. 

3.^  L'asse  del  Gulf-Stream ,  cioè  la  posizione  del  massimo  flusso 
superficiale  delle  acque,  si  trova  a  11.5  miglia  (21  chilom.)  all'est  del 
faro  deUe  Fowey-Rocks. 

La  corrente  più  intensa  di  supei^ie  osservata  in  questo  luogo  è  di 
6.86  nodi  (9.6  cUlom.)  per  ora  ;  la  minima  è  di  1.76  nodi  (3.2.  chilom.  ), 
e  la  media  di  3.6  nodi  (6.6  chilom.). 

Per  le  altre  località  poste  da  una  parte  e  dall'altra  dell'asse  sud- 
dettOy  la  velocità  media  dell'asse  della  corrente  fu  calcolata  come  segue: 

A  11.6  miglia  dalle  Fowey-Bocks nodi  3.6 

A  3.6  miglia  all'ovest  o  8  miglia  dalle  Fowey-Rocks.  „  2.H 
A  8.6  miglia  all'est  o  15  miglia  dalle  Fowey-Rocks.  ^  8.2 
A  10  miglia  all'est  o  12  miglia  dalle  Fowey-Rocks.  ,.  2.6 
A  17  miglia  all'est  o  29  miglia  dalle  Fowey-Rocks.  ,.  2.4 
A  24     miglia  all'est    o  36  miglia  dalle  Fowey-Rooks.     ^     Ld 
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4.^  Il  vento  forse  ritarda  o  accelera  la  velocità  della  corrente.  Una 
tempesta  di  uord-est  nell'Atlantico  rompe  probabilmente  il  flusso  delle 
acque  e  ne  diminuisce  la  velocità;  ma  dopo  per  reazione  la  velocità 
aumenta  e  supera  il  suo  valor  normale.  Non  pare  che  il  vento  cangi 
la  posizione  dell'asse  della  corrente. 

5.^  Due  giorni  di  osservazione  presso  il  faro  Giove  nella  Florida 
hanno  dato  la  stessa  variazione  diurna  che  alle  Fowej-Rocks,  e  Passe 
della  corrente  trovasi  in  questo  luogo  a  circa  17  miglia  all'est  del  faro. 

XL 

Le  correnti  ddV  Oceano, 

L'Ufficio  idrografico  de^li  Stati  Uniti  si  propone  d'impie- 
gare un  mezzo  nuovo  di  informazioni  affine  ai  studiale  le 
correnti  oceaniche.  A  tale  scopo  ha  fatto  preparare  dei  mo- 
duli, su  cui  i  capitani  di  marina  farebbero  registrare  le  loro 
osservazioni.  Questi  moduli,  una  volta  riempiti,  saranno 
chiusi  in  bottiglie  accuratamente  suggellate,  e  zavoiTate  in 
guisa  che  il  solo  collo  di  esse  emerga  dairacqua,  affinchè 
li  vento  non  vi  abbia  che  pochissima  azione.  In  tal  modo 
disposte,  saranno  gittate  nell'Oceano.  Sotto  ciascun  modulo 
è  posto  un  avviso  in  sei  Ijngue,  in  cui  si  prega  la  persona 
che  troverà  la  bottiglia  a  voler  inviare  il  loglio  contenutovi 
al  Console  più  vicino  deg:li  Stati  Uniti,  ovvero  all'Ufficio  idro- 
grafico di  Washington,  indicando  la  data  e  il  luogo  in  cui 
la  bottiglia  fu  rinvenuta. 

Questo  sistema  pare  che  prometta  di  dare  ottimi  risul- 
tati per  Io  studio  delle  correnti  oceaniche. 

XII. 

I  freddi  invernali  piii  intensi  del  globo. 

Abbiamo  già  altra  volta  parlato  nell'AìfNUARio  dei  freddi 
invernali  di  Werchojansk,  che  rimangono  finora  i  più  intensi 
osservati  sul  globo.  I  valori  che  riportammo  furono  dedotti 
dalle  osservazioni  eseguite  in  quella  stazione  fino  al  1885. 
Siccome  è  importante  tener  dietro  alle  osservazioni  che  si 
vanno  tuttora  fecendo  in  quel  luogo  singolare,  per  esaminare 
fino  a  qual  punto  vengono  confermate  quelle  degli  anni 
passati j  cosi  crediamo  pregio  dell'opera  riportare  alcuni 
tratti  di  un  articolo  pubblicato  dal  dott.  Giulio  Hann  nella 
MeUorologiache  Zeitschrift,  fascicolo  6,  1888. 
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Sino  dal  1869  si  ineominciarono  osservazioni  meteorolo- 
jjiche  a  Werchoiansk,  ma  interpolatamente  e  di  preferenza 
nei  mesi* invernali;  però  dal  dicembre  1883  sino  al  presente 
esse  si  sono  rese  più  numerose  e  più  regolari.  Infatti,  in 
quell'anno  fu  fondata  colà  una  nuova  e  stabile  stazione  per 
iniziativa  del  signor  N.  D.  Fttrgens,  capo  della  spedizione 
della  Lena;  il  quale  curò  che  gli  strumenti  fossero  verifi- 
cati all'Osservatorio  centrale  ai  Pietroburgo  e  inviati  a 
Wercliojansk.  Questi  strumenti  8er\irono  per  le  osservazioni 
eseguite  dal  1.*^  novembre  1883  fino  al  1.°  giugno  1884,  e 
per  quelle  riprese  al  18  dicembre  1884  e  continuate  di- 
^oi.  Le  temperature  dal  dicembre  1883  al  marzo  1884  sono 
forse  troppo  basse;  giacché  gH  osservatori  si  servivano  del 
termometro  a  minima  ad  alcool  e  notavano  ad  ogni  osser- 
vazione La  posizione  dell'indice,  che  però  dopo  ciascuna  os- 
servazione (alle  ore  7  antim.,  1  e  9  pom.)  rimettevano  a 
posto,  senza  mai  guardare  l'estremità  della  colonna  liquida, 
ciò  che  cominciarono  a  fare  solo  il  19  marzo  1884. 

Per  ciò  che  riguarda  la  posizione  di  Werchojansk,  ecco 
che  cosa  ne  dice  il  signor  dott.  Bunge  che  la  visitò  ai  per- 
sona. 

La  città  giace  in  una  pianura  presso  la  Jana;  è  lon- 
tana però  da  questo  fiume  circa  una  versta  (1(X}7  metri),  a 
9  metri  sul  livello  del  medesimo.  Il  terreno  interposto  fra 
il  fiume  e  la  città  è  coperto  da  tratti  paludosi  (Huiter- 
Wasser),  che  si  estendono  in  direzione  parallela  al  fiume. 
Anche  la  costruzione  della  città  va  d'accordo  con  questa 
disposizione  del  terreno,  perchè  le  sue  case  sono  tabbricato 
ai  due  lati  lungo  la  strada  che  coito  parallelamente  alla 
Jana  ;  e  quando  questa  ingrossa,  esse  sono  talvolta  esposte 
alle  inondazioni. 

La  valle  della  Jana  è  iarj^a  3.5  verste  (3.7  chilom.  circa) 

Sresso  Werchojansk,  e  confina  colle  catene  montuose  che 
istano  u^almente  dalla  città;  mentre  la  Jana  è  lontana 
da  una  delle  due  catene  0.5  verste  (5.'M)  metri  circa),  e  dal- 
l'altra 3  verste  (3.2  chilom.).  Secondo  la  sesta  relazione 
della  spedizione  alle  nuove  isolo  della  Siberia  e  al  paese 
(lolla  Jana,  l'altezza  di  Werchojansk  sul  mare  si  è  di  circa 
107  metri;  cioè  il  doppio  di  quella  che  era  stata  prima  as- 
segnata foO  metri  circa),  e  ciò  forse  per  causa  del  forte  de- 
clivio del  fiume. 

Nel  quadro  che  qui  riportiamo  sì  danno  i  valori  medi 
della  temperatura  per  ciascun  mese  dell'anno.  Accanto  ad 
ogni  mese  si  è  posto  tra  imrentesi  il  numero  degli  anni  da 
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cui  è  dedotta  la  media  corrispondente.  Da  questi  numeri 
risulta  che  la  temperatura  invernale  è  determinata  c.on  assai 
mag^or  sicurezza  che  non  la  estiva,  la  quale  d'altronde 
ha  minore  importanza.  A  ciò  si  ag^unge,  che  le  medie  tem- 

Serature  dei  mesi  invernali,  non  cne  le  temperature  minime 
ei  mesi  medesimi,    diflFeriscono  di  poco  da  un  anno  al- 
Faltro. 

Nel  quadro  si  è  unita  la  media  quantità  di  nubi,  il  cui 
passaggio  è  in  quella  località  al  tutto  caratteristico. 

Tefnperatura  e  nuvole  a  Werchojanek» 
Latit.  nord  =670  34';  Long,  est  Gr.  =  1330  51';  Alt.  rr  107  metri. 


MESI 


Dicembre  (6) 
Gennaio  (6) 
Febbraio  (5) 
Marzo  (o)  . 
Aprile  (4)  . 
Maggio  (4). 
Giugno  (4). 
Luglio  (2) . 
Agosto  (2). 
Settembre  (2) 
Ottobre  (3).  . 
Novembre  (6) 


Anno. 


Media 


—  48.4 

—  61.5 

—  46.2 

—  36.2 

—  16.8 

—  1.1 
9.4 

15.6 
9.3 
0.4 

—  18.1 

—  39.7 


—  18.4 


TEMPEBATURA  C 


Miniala 


61.9 

64.1 

60.5 

55.7 

33.6 

17.2 

0.7 

6.0 

0.4 

10.3 

36.7 

64.4 


64.5 


Massima 

Differeoza 

28.7 

33.2 

31.6 

32.6 

24.3 

36.2 

16.6 

39.1 

1.9 

36.5 

11.9 

29.1 

22.4 

23.1 

29.8 

24.8 

30.1 

29,7 

12.4 

22.7 

1.2 

35.5 

14.0 

40.4 

30.4 

94.9 

5.1 


A  conferma  di  quanto  si  è  detto,  soggiungiamo  i  medi 
termici  dei  tre  mesi  d'inverno  per  ciascuno  degli  anni  d'os- 
servazione. 

Temperatura  media  del  mese. 


Anno  .  .  . 

1869 

1871 

1872 

1883 

1884 

1886 

1886 

Dicembre  . 
Gennaio.  . 
Febbraio  . 

43.8 

49.1 

—  48.2 

—  47.6 

rs 
n 

48.8 
—  46.2 

50.7 

n 

—  46.4 

—  63.5 

—  47.0 

—  62.7 
52.7 

—  45.9 

50.4 

53.3 

—  43.9 

Minima .  . 

—  62.7 

63.2 

» 

61.0 

63.0 

—  67.1 

66.5 

I  mesi  di  gennaio  più  freddi  o  più  caldi  dei  diversi  anni 
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non  differigcono  tra  loro  di  più  di  5  gradL  epperò  la  media 
dei  cinque  anni  può  assumersi  con  sufficiente  sicurezza 
come  la  media  mensuale  minima  di  quella  regione. 

Le  medie  della  temperatura  e  della  nebulosità,  per  cia- 
scuna stagione^  sono  le  seguenti: 


Inverno 

Primavera 

Estate 

Autunno 

Anno 

Temperatura  . 
Nebulosità  .  . 

—  48.7 
3.4 

—  17.4 
4.5 

11.4 
7.0 

—  19.1 
5.4 

—  18.4 
5.1 

Le  temperature  invernali,  e  specialmente  le  medie  an- 
nuali, dedotte  dalle  osservazioni  più  recenti  (1883-1886),  ri- 
sultano più  basse  di  quelle  ottenute  dalle  più  antiche.  La 
media  mensuale  di  — 50°,  che  si  ha  non  solo  in  gennaio 
ma  anche  in  dicembre,  non  fu  mai  notata  in  nessuna  delle 
altre  terre  polari.  La  minima  di  —  60^  si  ha  in  tutti  i  mesi 
deir  inverno,  e  si  riproduce  colla  più  grande  regolarità. 
Nel  1886  si  ebbe  anche  in  marzo  la  minima  di  — 60°.  8; 
e  d'altra  parte  dicembre  e  gennaio  non  ebbero  mai  la  mi- 
nima superiore  a  —  60®. 

Medie  corrette  della  temperatura  di  Werchojansk, 


1883 

1884 

1886 

1886 

1887 

Media 

Geanaio  .  . 
Febbraio  .  . 
Marzo  .  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
LugUo  .  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre   . 
Novembre 
Dicembre. 

n 
» 
ti 
» 
)♦ 
n 
n 

—  38.4 

—  50.8 

—  53.6 

—  47.1 

—  41.8 

—  16.3 

—  0.6 
10.7 

n 
n 

—  45.6 

—  62.8 

—  46.0 

—  28.8 
18.7 

—  2.2 
9.1 

16.6 
6.4 

—  1.6 
19.1 

—  44.2 

—  52.8 

—  63.8 

—  44.0 

—  38.6 
15.3 

—  2.4 
3.3 

lì 

n 

fi 

—  21.4 
37.8 

—  50.5 

—  52.7 

—  48.0 

—  29.8 

—  12.8 

4.8 
15.5 
12.0 

r 
r 
n 
r> 
n 

—  63.1 

—  46.3 

—  34.7 

—  15.8 

—  0.1 
9.6 

13.8 
6.4 
1.6 

—  20.2 
40.1 

—  49.9 

Anno .  .  . 

• 

» 

V 

—  19.6 

« 

n 

—  19.3 

I  valori  medi  corretti  della  temperatura  di  Werchojansk 
riportati  nel  quadro  precedente,  sono  tolti  da  una  recente 
pubblicazione  del   Wild  sulle  isoteme  invernali  della  Si- 
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berla  orientale  {Repertorium  fiir  Meteorologie, deWlstitnio 
fisico  centrale  di  Pietroburgo,  anno  XI,  n.  i4ì.  Pare  che  il 
Wild  non  ritenga  più  come  esatti  i  risultati  dei  primi  anni 
di  osservazione,  giacché  nel  nuovo  calcolo  non  ne  tien 
conto.  Le  costanti  adottate  dal  Wild' pel  calcolo  della  me- 
dia esatta,  sono:  per  dicembre,  gennaio,  febbraio,  settem- 
bre, 0.1;  per  marzo,  0.2;  per  aprile,  maggio,  giugno,  0.4; 
per  luglio  e  agosto,  0.3;  per  ottobre  e  novembre,  0.0. 


XIII. 
Meteorologia  deUe  regioni  polari. 

E  stato  testé  pubblicato  a  Cristiania  il  secondo  volume 
dei  risultati  delle  osservazioni  eseguite  dalla  spedizione 
norvegese  per  le  esplorazioni  polari  internazionali,  secondo 
tu  stabilito  nella  Conferenza  polare  di  Pietroburgo  nell'  a- 
gesto  1881,  di  cui  si  diede  conto  nell' Annuario. 

Le  osservazioni  furono  eseguite  a  Bossekop  nel  nord  della 
Norvegia,  presso  Altenagaard,  alla  lat.  d9®  58'  nord  e 
long.  z3®15  est  Green wicn. 

Il  primo  volume  fu  pubblicato  nel  1887  e  contiene  le  os- 
servazioni astronomiche  e  meteorologiche;  il  secondo  vo- 
lume, innanzi  accennato,  è  uscito  nello  scorso  1888  e  dà  i 
risultati  delle  osservazioni  del  ma^etismo  terrestre  e  delle 
aurore  polari.  Nella  parte  meteorologica  compresa  nel  primo 
volume  si  pongono  tutte  le  tavole  dei  valori  orari  delia 
pressione,  aella  temperatura,  dell'umidità,  della  direzione 
del  vento  e  della  qualità  delle  nubi,  colle  corrispondenti 
medie  mensuali,  dall'agosto  1882  a  tutto  l'agosto  1883. 

Nel  secondo  volume  sonò  esposte  le  determinazioni  delia 
declinazione  e  della  intensità  magnetica  orizzontale  e  ver- 
ticale. Queste  determinazioni  furono  ^tte,  secondo  il  con- 
venuto, o^i  15  giorni  per  tutto  Tanno;  di  modo  che  le 
curve  corrispondenti  offrono  tutti  i  particolari  atti  a  poterle 
mettere  a  confronto  colle  descrizioni  delle  aurore,  anch'esse 
molto  particolareggiate,  che  si  contengono  nello  stesso 
volume. 

Non  può  cader  dubbio  sulT  importanza,  che  questi  risul 
tati  dovranno  avere  per  il  difficile  problema  della  relazione" 
tra  le  aurore  boreali  e  le  perturbazioni  magnetiche. 
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XIV. 

Irradiazione  solare. 

H  signor  A.  Crova  ha  presentato  all'Accadenìia  delle 
scienze  di  Parigi  il  resoconto  dei  risultati  ottenuti  nel  1888 
coiractinometro  registratore  deirOsservatorio  di  Montpellier, 
che  egli  dirige.  Da  essi  inferisce  le  seguenti  conclusioni 
che  confermano  le  leggi  generali  da  lui  stabilite: 

1.^  LMntensità  termica  aumenta  in  modo  continuo  dal  principio 
dell^invemo  sino  alla  metà  della  primavera,  raggiungendo  il  massimo 
mensuale  in  maggio  e  il  massimo  assolato  il  20  aprile,  per  diminuire 
poi  durante  Testate. 

2.^  LMntensità,  debole  in  estate,  aumenta  dal  principio  dell'au- 
tunno, e  diminuisce  gradatamente  fino  airinyemo. 
li 

Il  massimo  della  primavera  è  stato  indicato  nettamente  ; 
mentre  il  minimo  si  è  verificato  verso  la  fine  deirautunnO;- 
per  causa  del  periodo  relativamente  freddo  e  piovoso,  ca- 
ratteristico della  seconda  metà  del  1888. 

XV. 

n  ^  Blizzard  y^  dell' 11  e  13  marzo  1888  negli  Stati  Uniti. 

L'UflScio  idrografico  degli  Stati  Uniti  ha  di  recente  pubbU- 
cato  uno  studio  del  luogotenente  Everret  Hayden,  defìa  ma- 
rina americana,  sulla  grande  burrasca  dell' 11-14  marzo  1888, 
che  infieri  sugli  Stati  Uniti,  e  conosciuta  col  nome  di  Bliz- 
zard  di  New-York. 

La  parola  Blizzard  suolsi  usare  negli  Stati  Uniti  per  de- 
signare le  tempeste  di  neve;  però  il  suo  significato  scien- 
tinco  è  assai  più  ristretto,  e  si  adopera  solamente  per  deno- 
tare un  uragano  di  neve,  accompagnato  da  una  diminuzione 
di  temjperatnra  assai  considerevole  ed  improvvisa,  da  un 
vento  impetuoso  settentrionale,  e  da  caduta  di   aghi   di 

Schiaccio  anziché  di  fiocchi  di  neve.   Tale  meteora  riesce 
nnesta,  per  causa  dei  suoi  tristi  effetti,  sia  per  le  persone 
come  per  le  cose  esposte  al  suo  impeto. 

Il  Èora^  che  imperversa  non  di  rado  in  Russia,  è  un  fe- 
nomeno dello  stesso  genere.  Esso  assai  raramente  accade 
nella  rimanente  Europa. 
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Una  tale  meteora^  di  una  violenza  eccezionale^  desolò 
Fanno  1888,  daini  al  13  marzo  la  parte  orientale  delFA- 
merica  del  Nord,  tra  Boston,  Washington  e  Monreale  nel 
Canada. 

La  temperatura,  che  tra  il  9  e  TU  marzo  era  assai  ele- 
vata, si  aobassò  rapidamente,  ed  a  Filadelfia  da  16^  C.  sopra 
zero  scese  fino  a  — 18**  C.  Il  vento,  che  prima  soffiava  da 
sud-ovest,  si  volse  dall' 11  al  12  al  nord-ovest,  acquistando  Tini- 

Seto  di  una  vera  tempesta.  La  pioggia,  che  nei  giorni  sud- 
etti  cadeva  a  dirotto,  si  cangiò  per  l'improvviso  raffred- 
damento in  neve  umida  e  poi  in  grani  ghiacciati,  o  meglio  in 
un  miscuglio  di  neve  e  di  grandine;  e  spinta  dal  vento 
furioso,  si  accumulava  in  grossi  ammassi,  che  pel  forte  gelo 
addivenivano  ben  presto  solidi:  e  ciò  in  tutte  le  città  col- 
Jocate  sul  cammino  della  bufèra.  Furono  rotti  i  fili  tele- 

frafici  e  telefonici,  e  rimasero  isolate  New- York,  Filadelfia, 
altimora  e  Washington .  soprattutto  il  12  marzo,  nel  qua! 
giorno  divenne  impossibile  ogni  circolazione,  sia  delle  vet- 
•  ture  nella  città  e  dei   treni  delle  ferrovie ,  come  dei  bat- 
telli sui  fiumi;  e  furono  necessarie  migliaia  d'uomini  perle 
sgombro  delle  nevi  sulle  linee  principali.  * 

Sulla  costa  atlantica  avvennero  numerosi  nauiragì  :  22  navi 
si  perdettero  nella  sola  baia  di  Delaware,  60  battelli  furono 
gettati  sulla  costa,  e  di  battelli  piloti  ne  naufragarono  in 
gran  numero. 

Nella  baia  di  Kcsapeake  30  vascelli  fecero  naufragio:  e 
nel  porto  di  New- York  molti  battelli  piloti  furono  dispersi 
lontano  dalla  costa.  In  molti  luoghi  parecchie  persone  ri- 
masero accecate  e  come  soflFocate  dalla  corrente  di  aria 
carica  di  neve  polverulenta,  ed  altre  molte  sepolte  sotto 
di  questa. 

Ora,  dal  citato  lavoro  di  Everret  risulta,  che  il  descritto 
Blizzard  fii  una  vera  tempesta,  la  quale  si  avanzò,  come 
per  solito  in  questi  casi,  con  una  incredibile  rapidità.  La 
discussione  riguarda  specialmente  l'azione  della  bufera  sul- 
l'oceano, e  in  modo  particolare  sulle  coste  atlantiche  del- 
l'America del  Nord,  poggiandosi  su  tutti  i  dati  finora  co- 
•nosciuti  in  proposito.  Le  condizioni  meteoriche  a  mezzodì, 
in  tempo  medio  di  Greenwich,  per  l'area  compresa  tra 
il  25°  e  il  50°  di  lat.  nord,  e  50°  e  80°  di  long,  ovest  Green- 
wich, sono  tracciate  in  apposite  carte  per  ciascuno  dei 
auattro  giorni  11-14  marzo.  Da  queste  rilevasi  chiaro  che 
giorno  11  un'area  di  bassa  pressione  si  estendeva  dalle 
coste  della  Florida  ai  confini  meridionali  della  baia  di 
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Hudson;  e  si  avanzava  verso  la  costa  medesima  con  nna 
velocità  di  600  miglia  al  gionio.  Il  mattino  del  12  il  centro 
della  buiTasca  passò,  infuriando,  sopra  New- York,  ove  il 
barometro  indicava  741.7  mm.  Il  13  esso  trovavasi  an- 
cora sulle  coste  americane,  tra  New- York  e  Boston,  dove  il 
barometro  si  era  abbassato  sino  a  734.0  mm.  Il  14  la 
depressione  si  era  estesa  a  tutta  la  parte  occidentale  deL 
nord  deirAtlantico. 

Tutta  questa  discussione  dà  un  esempio  assai  istruttivo 
dell'andamento  di  un  tal  genere  di  burrasche,  non  certo 
frequenti,  e  per  le  quali  la  legge  comune  fondata  sulla  teoria 
ciclonica  non  può  in  nessun  modo  applicarsi. 

Non  è  impossibile  ehe  codesto  immenso  movimento  at- 
mosferico, che  era  già  incominciato  nei  giorni  precedenti 
negli  Stati  americani  del  nord-ovest,  ove  aveva  cagionato 
freddo  intenso  e  copiose  nevicate,  abbia  relazione  con 
quelli  che  imperversarono,  presso  a  poco  nel  tempo  mede- 
simo, sopra  una  gran  parte  dell'Europa  e  sin  nefie  nostre 
Alpi,  apportandovi  cattivi  tempi  e  nevi  sinistre  nei  primi  di 
marzo ,  ed  alterando  in  tal  modo  il  corso  consueto  della 
stagione. 


XVI. 

Velocità  delle  burrasche  negli  Stati  Uniti, 

Nel  num.  8  (dicembre  1888)  delY American  Meteorological 
Journal  è  inserita  una  importante  nota  del  generale  Greely, 
capo  deir Ufficio  dei  segnali  di  Washington,  intorno  alta 
velocità  media  delle  burrasche  e  delle  correnti  atmosferiche 
superiori  negli  Stati  Uniti. 

In  essa  Fautore  dimostra,  che  la  velocità  delle  burrasche 
va  diminuendo  regolarmente  da  febbraio  a  giugno,  ed  in 
seguito  comincia  di  nuovo  a  crescere  quasi  colla  stessa 
regolarità  fino  a  febbraio.  Egli  pensa  che  negli  Stati  Uniti 
la  velocità  media  delle  burrasche  sia  in  relazione  con  quella 
delle  correnti  superiori  dell'atmosfera;  ed  in  prova  ai  ciò 
riporta  una  carta,  in  cui  sono  tracciate  le  osservazioni  dal 
lo81  al  1887  sulla  media  velocità  oraria  delle  burrasche  e 
delle  correnti  superiori  dell'  atmosfera,  messe  fra  di  loro  a 
confronto. 
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xvn. 


Il  clima  ddla  Siberia. 

'  Abbiamo  innanzi  accennato  ai  freddi  intensi  della  sta- 
zione di  Werchojansk^  sul  Jana,  posta  al  nord  della  Siberia; 
ora  ci  piace  riportare  i  risultati  delle  osservazioni  termiche 
regolari  eseguite  dal  1871  al  1883  a  Jenisseisk  nella  stessa 
Siberia  sul  Jenissei,  ad  un'altezza  di  84  metri  sul  livello 
del  mare,  dove  i  freddi  invernali  sono  pur  rinomati  per  la 
loro  rigidezza.  Vi  aggiungiamo  il  nuAero  medio  dei  giorni 
di  gelo  e  di  neve.  Questi  risultati  li  togliamo  dal  Reperto- 
rium  fUr  Meteorologie  dell'Istituto  fisico  centrale  di  Pietro- 
burgo, voi.  II. 


Gennaio  . 
Febbraio  . 
Marzo  .  . 
Aprile  ,  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre. 


TEMPERATURA 


Uedi 


Minimi 


42.7 

38.5 

29.8 

20.0 

5.1 

4.2 

11.6 

5.1 

9.1 

15.4 

34.1 

43.0 


Estremi 


Massimi 

Minimi 

—    5.5 

—  58.6 

—   4.2 

47.4 

6.0 

—  37.1 

10.9 

—  28.0 

22.0 

9.5 

27.0 

3.0 

30.4 

8.2 

25.4 

2.1 

20.7 

—    7.8 

11.5 

—  27.2 

1.7 

40.7 

3.7 

50.7 

Massimi 

2.8 

1.1 

10.8 

14.3 

30.0 

34.7 

32.9 

31.8 

22.3 

17.0 

5.9 

1.8 


Namero 
medio 

dei 

giorni 

di  gelo 


31 

28 

30 

23 

6 

0 

0 

0 

3 

21 

29 

31 


Numero 
medio 

dei 
giorni 

di  neve 


11 
9 
10 
9 
4 
0 
0 
0 
2 

14 
16 
12 


Dal  precedente  prospetto  risulta,  che  la  temperatura  mi- 
nima fu  a  Jenisseisk  di  —  58°.6,  e  fu  osservata  nel  gennaio. 
•L'aria  era  allora  calma,  e  rendeva  perciò  il  freddo  sop- 
portabile ;  per  modo  che  Tosservatore  uscendo  dalla  sua  ai- 
uiora  non  provava  nulla  d'insolito,  finché  restava  in  pia- 
nura; ma  appena  cominciava  a  salire  doveva  arrestarsi, 
perchè  la  respirazione  diveniva  diificile. 

I  forti  geli  si  verificano  costantemente  quando  il  tempo 
è  calmo  e  il  ciclo  sereno,  mentre  gli  strati  più  bassi  del- 
l' atmojiifera  sono  ingombri  di  aghi  finissimi  di  ghiaccio,  i 
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quali  danno  luogo  ad  una  nebbia  fitta,  che  snolsi  chiamare 
volgannente  fumo,  È  perciò  che  le  vesti  calde,  l'esercizio 
e  il  nutrimento  sufficiente  garantiscono  dai  freddi  più  in- 
tensi; ma  quando  vi  è  una  tempesta  di  neve,  allora  il 
freddo  diviene  insopportabile,  sebbene  non  si  abbiano  che 
soli  10  0  15  gradi  sotto  zero. 

L'anno  meteorologico  ner  quella  contrada  può  dividersi 
cosi:  l'inverno,  da  novembre  a  marzo;  la  primavera,  aprile 
e  maggio;  l'estate,  da  giugno  ad  agosto;  fautunno,  settem- 
bre ed  ottobre.  I  geli  possono  aversi  in  ogni  stagione. 

Sono  degne  di  menzione  le  bufère  invernali,  conosciute 
sotto  il  nome  di  purga.  Il  vento  furioso  solleva  nubi  com- 
patte di  uh  bianco  lattiginoso,  fonnate  da  fiocchi  di  neve, 
oltremodo  sottili  e  che  penetrano  dappertutto,  di  modo  che 
a  tre  passi  non  si  distingue  un  uomo,  sebbene  vestito  di 
nero.  Esse  rendono  impossibile  l'avanzarsi,  e  molti  vi  tro- 
vano la  morte. 

Nel  giugno  e  nel  luglio  cade  talora  una  pioggia  di  color 
zafferano,  formata  dal  polline  delle  conifere  che  vegetano 
in  quelle  regioni.  La  stagione  più  secca  suole  aversi  dal 
maggio  al  settembre,  in  cui  l'igrometro  oscilla  tra  i  23  e  i 
26  centesimi  di  saturazione.  Gli  incendi  delle  foreste  e  delle 
steope  producono  anch'essi  una  nebbia  secca.  Gli  uragani 
vi  hanno  poca  energia.  La  grandine  vi  cade  assai  di  rado 
ed  in  lieve  quantità;  il  fulmine  per  ordinario  non  torna  fu- 
nesto. Secondo  le  osservazioni  di  58  anni  (1826-1883),  il 
Jenissei  comincia  a  gelare  in  media  il  19  novembre,  e  non 
comincia  a  sciogliersi  che  al  ,6  maggio ,  rimanendo  cosi 
ghiacciato  per  circa  sei  mesi.  E  mirabile  la  grande  fertilità 
naturale  del  suolo,  formato  da  un  grosso  strato  di  terra  nera, 
il  quale  però  non  produce  che  nelle  estati  piovose  e  coperte. 

È  pure  sorprendente  la  robustezza  delle  piante,  talmente 
che  anche  dopo  copiose  brinate,  in  sul  mezzodì,  si  veggono 
i  prati  coperti  di  migliaia  di  peonie  gigantesche  (pcBonia 
anomala) f  e  di  un'orchidea  {cypripcdium  macranthum)j  la 
quale  in  Europa  si  coltiva  soio  nelle  seiTC. 


xviir. 

Il  clima  delle  Alpi  e  la  sua  influenza  sulla  vegetazione  alpina. 

Il  prof.  SchrCter  presentò  alla  72.™»  Sessione  della  Società 
elvetica  di  scienze  naturali;  riunitasi  a  Lugano  dal  9  alili 
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settembre  di  quest'anno,  alcune  considerazioni  intomo  a  co- 
desto importante  argomento. 

In  nessun  luo^o  presso  di  noi  Tacclimazione  delle  piante 
si  mostra  in  modo  cosi  distinto  come  nelle  regioni  alpine. 
Si  hanno  lavori  importanti  e  documenti  esatti  sul  clima 
delle  Alpi ,  dovuti  ad  egregi  meteorologisti ,  come  Hann , 
Billwiller,  Kemer  ed  altri  ;  le  particolarità  della  flora  alpina 
e  le  loro  relazioni  col  clima  sono*  state  studiate  accura- 
tamente da  Kemer  Ohrnt,  Heer  e  da  altri.  Sarà  quindi 
utile  pe'  nostri  lettori  il  dare  un  breve  riassunto  di  quanto 
vi  ha  di  più  interessante  in  tutti  i  citati  lavori,  togliendolo 
dalla  nota  dello  SchrOter. 

I  caratteri  del  clima  alpino  sono  i  seguenti:  -* 

La  media  annua  della  temperatura  deirarìa  all'ombra  è 
poco  elevata  (da  1  a  7  gradi  C). 

L' insolazione  di  giorno  e  la  radiazione  di  notte  è  grande, 
e  da  ciò  deriva  una  grande  oscillazione  nella  temperatura. 

La  temperatura  del  suolo  è  relativamente  alta  ;  lo  strato 
di  neve  è  spesso  (5  a  17  metri)  e  dura  a  lungo. 

L'umidità  del  suolo  è  grande  e  costante,  causa  le  neb- 
bie frequenti  e  le  rugiade. 

L'umidità  dell'aria  è  variabilissima. 

II  movimento  dell'aria  è  forte. 

Il  perìodo  di  vegetazione  ha  i  caratteri  che  seguono: 

Esso  è  corto;  comincia  tardi  (dalla  metà  di  giugno  alla 
metà  di  agosto);  comincia  con  una  temperatura  relativa- 
mente alta  ;  è  sovente  interrotto  da  geli  e  da  cadute  di 
neve. 

I  differenti  caratteri  della  flora  alpina  si  riferiscono  alle 
condizioni  speciali  di  vita  che  sono  state  già  da  molti  trac- 
ciate sia  in  modo  positivo  come  con  approssimazione.  L'in- 
fluenza di  questo  clima  speciale  si  fa  sentire  in  due  maniere 
differenti  :  o  col  produrre  delle  modificazioni  nella  forma 
delle  piante,  o  coU'eliminare  per  selezione  naturale  le  forino 
mal  disposte. 

Ora,  cominciando  dal  far  menzione  dei  fatti  che  si  pos- 
sono attribuire  all'influenza  della  breve  durata  del  periodo 
di  vegetazione;  ecco  quali  sono  i  principali: 

a)  La  maggior  parte  delle  piante  alpine  sono  vivaci. 
h)  Molte  piante   alpine  mostrano  nelle  loro  foglie  un 
sistema  di  organi  destinati  a  favorire  la  corrente  della  tra- 
spirazione. 

e)  Molte  altre  hanno  fiori  precoci,  ed  esse  giungono  con 
D^ftggior  sicurezza  a  maturità.   La  temperatura  del  suolo 
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relativamente  più  alta,  e  l'elevata  temperatura  dell'aria  cir- 
costante alla  neve  che  fonde,  vi  contribuiscono  ancora  senza 
dubbio. 

d)  Molte  hanno  foglie  persistenti. 

In  secondo  luogo  l'intensità  della  insolazione  agisce  come 
sorgente  di  luce  e  di  calore.  Sotto  questa  duplice  influenza  : 

e)  I  succhi  delle  cellule  sono  più  concentrati  che  nella 
pianura. 

f)  Gli  steli  restano  corti,  e  le  foglie,  per  conseguenza, 
serrate  ;  carattere  che  risponde  al  più  grande  calore  del 
suolo,  come  al  peso  delle  nevi  ammassate. 

g)  SpeBSO  la  clorotìlla  delle  foglie  è  protetta  contro  Y  in- 
tensità della  luce  da  peli  o  da  grossa  epidermide. 

h)  I  fiori  bianchi  e  verdi  di  alcune  graminacee  si  co- 
lorano in  rosso. 

i)  Nelle  località  pietrose,  esposte  al  sole,  si  riscontrano 
nelle  foglie  dei  mezzi  di  protezione  contro  il  disseccamento; 
per  es.,  consistenza  preculenta,  ghiandole  calcifere,  consi- 
stenza coriacea  e  forte  epidérmiae. 

Un  terzo  ^ppo  di  particolarità  delle  niante  alpine  può 
derivare  dalla  temperatura  poco  alta  delParìa;  e  da  quella 
più  elevata  del  suolo. 

Le  piccole  dimensioni  delle  piante  delle  Alpi  possono 
dìpenaere  dal  fatto,  che  esse  si  adattano  al  calore  del  suolo, 
mentre  d'altra  parte  questo  le  aiuta  a  sostenere  i  grandi 
pesi  della  neve  accumulata.  11  calore  del  suolo  favorisce 
ancora  il  grande  sviluppo  degli  assi  che  sono  sotto  terra  o 
quasi  j  da  ciò  derivano  le  folte  macchie  che  sono  la  ca- 
ratteristica della  flora  alpina. 

Un  eflfetto  diretto  della  poca  quantità  di  calore  del  corto 
periodo  di  vegetazione,  si  e  la  tenuità  estrema  degli  strati 
annuali  di  piante  legnose  alpine,  che  spesso  non  oltrepas- 
sano lo  spessore  di  un  decimo  di  millimetro. 

Come  mezzo  di  protezione  contro  il  freddo  intenso  si  può 
notare:  Tindumento  peloso  delle  foglie,  la  loro  struttura 
sovente  coriacea  e  la  lunga  durata  delle  foglie  morte  che 
inviluppano  ^li  steli. 

I  bei  colori  e  la  grandezza  dei  fiori  formano  uno  dei  ca- 
ratteri più  attraenti  della  flora  alpina.  Le  loro  relazioni  col 
clima  sono  ancora  molto  incerte;  tuttavia  si  può  dire  che 
i  fiori  alpini  non  sono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  più 

E'andi  dì  quelli  della  pianura,  ma  sembrano,  cioè  sono  re- 
tivamente  più  grandi,  in  quanto  che  il  corpo  vegetativo  è 
più  piccolo. 
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Questo  fatto  può  essere  attribuito  alla  quantità  maggiore 
di  raggi  ultra-violetti  nella  luce  alpina^  cioè  di  raggi  fiori- 
geni,  secondo  il  Sachy. 

La  rarità  degli  insetti  che  si  trovano  nei  fiori,  a  cui  NS- 

feli  ed  altri  hanno  voluto  attribuire  la  bellezza  di  questi, 
negata  da  H.  MllUer  di  Lippstadt.  Questi  constatò  che  i 
fiori  alpini  non  presentano  quanto  a  ciò  alcuna  differenza 
rispetto  a  quelli  della  pianura,  nei  quali  gli  insetti  si  tro- 
vano con  eguale  frequenza;  e  che  la  relazione  tra  gli  uni 
e  gli  altri  è  ben  diversa,  poiché  nella  pianura  predominano 
gli  imenotteri,  nelle  Alpi  i  lepidotteri.  Questo  spiega  la 
ricchezza  della  flora  alpina  in  fiori  di  color  azzurro  e  rosso, 
i  quali  sono  preferiti  dai  lepidotteri. 


XIX. 

Osservazioni  meteorologiche  stilla  Torre  Eiffel. 

Neir  Os8er\'atorio  stabilito  al  disopra  della  terza  piatta- 
fonna  della  Torre  Eiffel,  si  collocarono  alcuni  strumenti 
meteorologici,  le  cui  indicazioni  venivano  registrate  per 
mezzo  di  comunicazioni  elettriche  nel  Palazzo  delle  Belle 
Arti  dell'Esposizione,  a  circa  200  metri  di  distanza  dal  piede 
della  Torre.  Gli  istrumenti  furono  costrutti  dal  noto  Eicnard. 
Essi  danno  la  pressione  atmosferica,  la  direzione,  la  velocità 
e  la  forza  verticale  del  vento.  I  diagrammi  tracciati  da 
codesti  strumenti,  messi  a  confronto  con  i  corrispondenti 
dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia,  a  260  metri  più  basso, 
confermano  il  fatto ,  già  da  molto  tempo  conosciuto,  che 
cioè  la  velocità  del  vento  aumenta  coir  altezza.  Difatti,  le 
velocità  osservate  sulla  terrazza  sono ,  in  generale ,  triple 
di  quelle  registi-ate  all'Ufficio  centrale  ;  inoltre  le  direzioni 
non  vanno  quasi  mai  d'accordo. 

Da  ciò  risulta  chiaro  il  grande  influsso  che  l'attrito  del 
suolo  esercita  sulle  masse  di  aria  in  moto. 

I  diagrammi  della  forza  verticale  del  vento,  paragonati 
con  quelli  del  barometro,  serviranno  assai  bene  a  studiare 
le  relazioni  tra  le  variazioni  del  barometro  stesso  e  la  com- 
ponente verticale  del  vento,  da  cui  fin  dal  1666  l'abate  Ma- 
riotte  pensò  poter  quelle  dipendere. 

Nel  seguente  volume  deliANNUARio  daremo  notizie  pia 
estese  delle  osservazioni  che  ora  si  fanno  regolarmente 
sulla  Torre, 
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XX. 

Sulla  infixienza  delle  foreste  svi  clima  della  Svezia, 

È  già  qualche  tempo  che  il  dott.  H.  E.  Hamberg,  del- 
rUniversità  d'Upsala,  na  intrapreso  delle  ricerche  circa  l'in- 
fluenza delle  foreste  sul  clima  della  Svezia,  all'  Istituto 
centrale  meteorologico  di  Stoccolma,  ed  a  spese  dell'Am- 
ministrazione del  Demanio  dello  Stato  e  della  Società  di 
economia  rurale  di  Upsala. 

Del  lavoro  eseguito  furono  già  pubblicate  due  parti,  le 
quali  danno  contezza  del  piano  adottato  in  queste  ricerche 
e  dell'ordinamento  delle  stazioni  meteoriche  forestali,  non 
che  dell'influsso  delle  foreste  sulla  temperatura  dell'aria  e 
del  suolo.  Quella  di  cui  ora  diamo  conto  è  la  terza  parte, 
e  tratta  dell'influenza  delle  foreste  sull'umidità  assoluta  e 
relativa  dello  strato  d'aria  più  vicino  alla  superficie  della 
terra.  Le  conclusioni  che  trae  l'autore  dai  suoi  studi  rigo- 
rosamente non  possono  applicarsi  che  alla  Svezia,  ma  pos- 
sono probabilmente  estendersi  ad  altri  paesi,  e  specialmente 
a  quelli  posti  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni  della 
Svezia.  Ecco  le  principaU. 

L' eccesso  d'  acqua  evaporata,  che  la  vegetazione  delle 
foreste  della  Svezia  fornisce  all'atmosfera,  oltre  a  quella  che 
il  suolo  delle  foreste  stesse  fornirebbe  se  non  fosse  coperto 
che  di  erba,  per  sé  non  è  certo  poco  considerevole;  e  se 
questo  vapore  restasse  nella  foresta,  ovvero  ritornasse  al 

Saese  sotto  forma  di  pioggia,  sarebbe  senza  dubbio  gran- 
emente  vantaggioso.  Ma,  per  causa  dei  venti,  esso  si  disperde 
dappertutto  con  grande  rapidità,  e  perciò  la  diflferenza  tra 
l'umidità  assoluta  e  relativa  dell'aria  è  piccola  o  nulla  nei 
luoghi  coltivati  delle  grandi  regioni  boscose  e  delle  vaste 
pis^nure  di  quei  paesi. 

È  vero  che  sotto  gli  alberi  l'umidità  relativa  è  alquanto 
più  grande  che  sul  piano  ;  ma  siccome  questo  non  è  colti- 
vato, e  codesto  eccesso  è  tale  da  rendere  l'aria  più  umida 
in  un  piccolo  tratto  coltivato  e  circondato  da  foreste  d'ogni 
parte,  cosi  esso  non  ha  maggiore  importanza  in  pratica. 

I  laghi,  le  vaste  lagime  e  le  pahidi  pare  che  abbiano 
sull'umidità  dell'aria  un'influenza  relativamente  più  grande 
di  quella  delle  foreste,  giacche  l'evaporazione  di  queste  è 
molto  minore  di  quella  delle  prime  a  parità  di  superficie. 
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Il  prosciugamento  dei  laghi  e  delle  paludi  neanche  esso 
ha  notevole  influenza.  Anche  supposto  che  Y  umidità  del- 
Faria  diminuisca  alquanto  col  diboscamenta  e  col  prosciu- 
gamento dei  laghi  e  delle  paludi,  rimane  tuttavia  sempre 
mcerto  se  la  vegetazione  ne  soffi*a  realmente  o  no.  Invero, 
anzitutto  non  è  provato,  per  quanto  sappiamo,  che  le  piante 
assorbiscano  direttamente  l'umidità  delraria,  e  in  tal  caso 
poco  importa  se  Tumidità  assoluta  o  relativa  sia  un  po'  più 
grande  o  un  po'  più  piccola  ;  in  secondo  luogo ,  si  sa  che 
Pumidità  dell'aria  può  essere  molto  differente  secondo  i  vari 
anni,  senza  che  la  vegetazione  ne  soffra,  in  circostanze  fa- 
vorevoli. 

Non  è  poi  qui  il  luogo  d'investigare  in  ^uali  proporzioni 
la  quantità  d'acqua  caduta  sarebbe  per  ciò  diminuita.  Nel- 
l'aria umida  che  involge  l'isola  di  Gotland,  la  vegetazione 
in  molti  anni  soffre  egualmente,  e  forse  anche  più  che  nel- 
l'aria secca  della  terraferma;  però  questa  siccità  non  pro- 
viene da  difetto  di  vapore  acqueo  nell'atmosfera,  ma  piut- 
tosto dal  vento  e  dalla  mancanza  di  ripari.  Si  deplora ,  e 
forse  non  senza  ragione,  che  la  siccità  è  divenuta  maggiore 
dopo  il  notevole  diboscamento  fatto  in  quest'isola.  Intra- 
lasciando la  questione,  tuttora  inesplicata,  se  veramente  la 
pioggia  è  diminuita  in  se<|:uito  al  diboscamento,  è  certo  che 
sul  Gotland  la  presenza  di  foreste  è  ntile  non  poco,  poiché 
vale  come  difesa  contro  i  venti  rigidi  che  disseccano  il 
suolo  e  danneggiano  la  vegetazione. 

Un  effetto  delle  foreste  sull'umidità  dell'aria,  che  sembra 
essere  utile  alla  vegetazione  ed  all'agricoltura,  6  l'aumento 
della  rugiada  nelle  locaUtà  sfornite  (u  alberi.  Tale  aumento 
però  non  è  dovuto  ad  una  maggiore  abbondanza  di  vapore 
acqueo  nella  foresta,  ma  piuttosto  ad  un  raffreddamento 
notturno  del  suolo  più  grande,  favorito  dalla  foresta  stessa: 
questo  raffreddamento  può  facilmente  tornare  di  danno  al 
clima  della  Svezia,  cagionando  brinate  frequenti  nelle  pro- 
vince più  ricche  di  boschi. 

L'abbassamento  di  temperatura  durante  la  notte  in  una 
locaUtà  e  la  tendenza  alla  brina,  sono  per  buona  sorte  oggi 
compensate  dalla  coltivazione.  In  un  luogo  aperto  e  circon- 
dato da  foreste  può  formarsi  la  brina  sui  terreni  erbosi  non 
coltivati  ;  in  quella  che  in  un  campo  posto  a  lato  con  segala 
in  fiore,  la  temperatura  è  di  più  gradi  sopra  zero  tanto  alla 
radice  quanto  alla  spiga.  Ma  questa  temperatura  più  alta 
è  a  discapito  della  rugiada  ;  epperò  un  suolo  coltivato  non 
è  favorevole  a  codesto  utile  fattore  meteorolgico.  E  perciò 
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che  gli  agricoltori  di  Smàland  e  di  Jcmland  hanno  prefe- 
rito altipiani  nudi,  ma  più  soggetti  alla  brina.  Il  campa- 
gnuolo  che  ha  a  sua  disposizione  una  irrigazione  artificiale, 
che  ha  i  suoi  campi  protetti  dai  venti  nocivi  dal  dorso  di 
una  montagna  o  da  altra  difesa  di  natura  o  d'arte,  consi- 
dera la  foresta,  che  gli  nasconde  il  sole,  in  modo  diverso 
da  colui  che  è  obbligato  a  far  raccolto  su  di  un'isola,  la 
cui  spiaggia  è  arida  ed  esposta  al  vento. 

Pertanto,  se  le  foreste  lessero  abbattute,  che  cosa  ne 
deriverebbe  probabilmente  in  Isvezia,  riguardo  all'umidità 
dell'aria?  Supposto  che  il  diboscamento  non  modifichi  so- 
stanzialmente la  quantità  e  la  distribuzione  delle  precipi- 
tazioni, il  che  non  è  stato  ancora  chiaramente  dimostrato, 
sembra  probabile  che  la  quantità  di  umidità  racchiusa  nello 
strato  d  aria  che  si  respira,  non  subirebbe  cambiamento 
notevole  né  dannoso  alta  vegetazione.  L'umidità  relativa 
soltanto  diminuirebbe  forse  un  poco  all'estate  per  l'aumen- 
tarsi della  temperatura. 


XXL 

Inaugurazione  dell'Osservatorio  meteorologico  di  Pisa. 

Il  giorno  25  novembre  1888,  fu  inaugurato  in  Pisa  un 
nuovo  OsseiTatorio  meteorologico,  di  recente  fondato  nel 
Seminario-Collegio  di  santa  Caterina. 

S.  E.  monsignor  conte  Capponi,  arcivescovo  di  PLsa,  pre- 
siedeva l'adunanza,  alla  quale  convennero  molte  ragguarde- 
voli persone  tanto  del  ceto  laico,  quanto  dell'ecclesiastico. 
Il  P.  Giovannozzi,  delle  Scuole  pie,  direttore  della  rete 
meteorologica  toscana,  rappresentava  il  P.  Denza,  presi- 
dente della  Società  meteorologica  italiana,  il  quale  mandò 
per  telegrafo  un  saluto  agli  adunati,  accompagnato  da  un 
caldo  augurio  per  la  prosperità  della  nuova  Istituzione. 

Il  P.  Giovannozzi,  oirettore  dell'Osservatorio  Ximeniano 
di  Firenze,  in  quell'occasione  pronunziò  con  bel  garbo  un 
applaudito  discorso,  in  cui  dopo  aver  brevemente  accennato 
allo  scopo  ed  alla  importanza  aella  meteorologia,  considerata 
nelle  sue  applicazioni  all'agricoltura,  alla  navigazione,  al- 
l'igiene, ecc.,  tessè  la  storia  del  novello  Osservatorio  sorto 
in  Pisa  per  iniziativa  della  Società  meteorologica  italiana 
e  dell'egregio  can.  prof.  Marcacci,  rettore  del  Seminario, 
sotto  l'alto  patronato  e  coU'appoggio  validissimo  di  S.  E.  mon- 
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signore  Arcivescovo,  il  quale  ha  favorito  e  favorisce  nel 
modo  più  efficace  questa  Istituzione. 

Il  simpatico  e  dotto  oratore  disse,  come  fosse  da  deplo- 
rarsi  die  sino  ad  ora  non  sieno  state  fatte  continuate  re- 
golari e  comparabili  osservazioni  meteorologiche  in  Pisa, 
natrìa  del  sommo  Galileo,  città  che  possiede  una  cospicua 
Università,  e  che,  per  di  più,  è  stazione  igienica.  Perciò 
l'impianto  dell'Osservatorio  di  santa  Caterina  colma  una 
vera  e  propria  lacuna,  non  potendosi  tener  conto  delle  os- 
servazioni meteoriche  che  si  fanno  alla  Scuola  agraria  per 
cura  del  prof.  Caruso ,  in  quanto  che  quelle  osservazioni 
hanno  uno  scopo  tutto  speciale  e  ristretto. 

Il  P.  Giovannozzi  annunziò  poi  che  i  fondatori  del  no- 
vello Osservatorio  aveano  deliberato  di  intitolarlo  col  nome 
di  Giambattista  Donati,  Tinsigne  astronomo  pisano;  al  quale 
fu  sin  qui  negato  dai  suoi  concittadini  il  giusto  tributo  di 
riconoscenza,  che  gli  spetta  per  avere  iUustrato  tanto  la 
scienza  e  il  luogo  natio.  Possano  le  calde  parole  pronun- 
ziate dal  sapiente  Scolopio  fiorentino,  per  rampognare  i  pi- 
sani deirobolio  in  cui  lasciano  le  ossa  del  Donati  nel  pic- 
colo cimitero  del  Galluzzo,  possano,  dico,  essere  sprone  a 
coloro  che  reggono  quella  insigne  città,  e  li  decida  a  pa- 
gare una  volta  il  debito  di  gratitudine,  che  Pisa,  dotta  e 
gentile,  ha  verso  uno  dei  più  illustri  suoi  figli! 

Dopo  la  interessante  cerimonia  delFinaugurazione,  molti 
degli  adunati  salirono  a  visitare  il  nuovo  Osservatorio,  che 
sor^e  in  un  punto  ben  adatto  del  vasto  Seminario,  e  che 
è  già  corredato  dei  principali  strumenti  meteorologici;  ai 
quali  altri  fra  breve  saranno  aggiunti,  giacché  non  verrà 
meno  al  certo  a  questa  Istituzione  il  favore  del  suo  alto 
patrono,  monsignor  Capponi. 


xxn. 

Chiusura  delle  atasioni  meteorologiche  sul  Pike*s  Peak 

e  sul  monte  Washington. 

I  cultori  della  meteorologia  apprenderanno  con  rammarico, 
come  il  Capo  dell'Ufficio  dei  segnaU  degli  Stati  Uniti  sia  stato 
costretto  a  chiudere,  almeno  temporaneamente,  le  due  sta- 
zioni sul  Pike's  Peak  e  sul  monte  Washington.  Nella  prima 
stazione  le  osservazioni  furono  intralasciate  il  30  settembre 
ultimo,  e  gli  strumenti  trasportati  alla  stazione  inferiore  del 
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Colorado  Springs.  L'Osservatorio  del  monte  Washington  fu 
chiuso  nelr  autunno  dell'anno  passato  1887  e  poi  riaperto 
nell'estate  ultima;  ed  è  oi*mai  stabilito  che^  se  queste  due 
stazioni  dovranno  ancora  funzionare  per  l'avvenire,  ciò  sarà 
solo  pei  mesi  estivi.  Vuoisi  che  la  causa  deirinterruzione 
di  una  serie  cosi  importante  di  osservazioni  continuate  al 
Pike's  Peak  per  quindici  anni  di  seguito,  ed  almon  te  Wash- 
ington, per  aiciassette  anni,  sia  la  mancanza  di  fondi;  giac- 
ché, secondo  la  rigorosa  interpretazione  della  legge,  l'assegno 
concesso  all'  Ufficio  dei  seguali  dal  Congresso  degli  Stati 
Uniti  deve  essere  destinato  solamente  per  le  previsioni  del 
tempo;  e  si  disse  che  le  due  anzidette  stazioni  non  sono 
utili  per  questo  scopo ,  non  ostante  che  l' anno  scorso  le 
osservazioni  sul  monte  Washington  venissero  telegrafate  ogni 
tre  giorni  all'Ufficio  centrale  dì  Washington,  al  quale  fiirono 

Ser  qualche  tempo  comunicate  anche  quelle  del  Pike's  Peak, 
nelle  la  linea  telegrafica  era  in  attività. 

È  assai  increscevole  che  una  stazione  speciale  come 
quella  del  Pike's  Peak,  la  più  alta  del  globo  (4340  metri),  e 
che  si  prestava  così  bene  allo  studio  delle  correnti  supe- 
riori dell'atmosfera,  abbia  a  cessare  con  discapito  non  lieve 
degli  studi  di  meteorologia  5  e  il  prof.  K.  A.  Hazen  fece 
assai  bene  rilevare  i  grandi  aiuti  che  questa  stazione  ha 
dato  e  potrebbe  dare  agli  studi  medesimi. 

Con  piacere  però  doboiamo  annunciare,  che  le  osserva- 
zioni eseguite  su  quel  picco,  e  che  finora,  insieme  con  quelle 
del  monte  Washington,  erano  state  pubblicate  solo  in  rias- 
sunto nei  Reports  of  the  Chief  Signal  Officier,  stanno  per 
essere  pubblicate  per  esteso  dall'egregio  professore  Pikering, 
direttore  dell'Osservatorio  del  Collegio  di  Harward,  negli 
annali  dell'Osservatorio  medesimo. 

Il  Collegio  del  Colorado,  d'accordo  con  l'Ufficio  dei  so- 
gnali, mantiene  una  stazione  meteorologica  a  Colorado 
Springs,  che  si  trova  a  circa  2400  metri  al  disotto  del 
Pike's  Peak  e  lontana  da  esso  circa  12  miglia;  la  quale 
stazione  torna  molto  opportuna  per  il  conlronto  delle  os- 
servazioni fatte  sul  Pike's  Peak.  Il  prof.  Pikering  studiò 
ora  di  stabilire  dei  termografi  Richard  su  questo  picco  e 
in  un'altra  stazione  intermedia,  i  quah,  d'accordo  con  quelli 
che  già  esistono  alle  stazioni  del  Colorado,  potrebbero  dare 
risultati  importanti  suU'  andamento  della  temperatura  col- 
Taltezza  in  quella  singolare  regione  del  Nuovo  Mondo. 

L'Associazione  meteorologica  ed  astronomica  del  Colo- 
rado spera  di  ottenere  il  permesso  dal  governo^  di  cui  è 
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I)roprietà  il  luogo  in  cui  sorge  la  stazione  meteorica  del 
^ike's  Peak,  di  potervi  continuare  a  fare  osservazioni  rego- 
lari, e  d'intraprendere  inoltre  speciali  investigazioni  per 
conto  proprio.  Le  spese  si  ricaverebbero  dal  aanaro  rac- 
colto dai  touristes  che  si  ricovererebbero  lassù,  come  ora  si 
fa  in  molte  stazioni  di  montagna  in  Europa;  e  a  tal  uopX) 
il  senatore  Teller  ha  di  recente  presentato  al  Congresso  un 
progetto,  aflSnchè  il  governo  militare  degli  Stati  Uniti  dia 
in  affitto  per  20  anm  alla  Società  suddetta  il  locale  neces- 
sario per  rimpianto  di  una  serie  continua  di  osservazioni, 
che  si  faranno  non  solo  sul  picco,  ma  eziandio  in  altre  stazioni 
a  diverse  altezze,  sotto  la  direzione  del  prof.  J.  H.  Loud  che 
dirige  il  senizio  della  Società  meteorologica  del  Colorado. 

xxra. 

Secondo  Congresso  idrologico  e  cUmcUologico  italiano, 

r  Comitato  ordinatore  del  secondo  Congresso  d'idrologia 
e  climatologia,  ha  già  diramato  una  circolare  agli  interessati^ 
formulando  un  programma,  nel  quale  sono  particolareggiati 
gli  obbiettivi  di  ordine  scientifico,  pratico  ed  industriale,  ai 
quali  esso  mira,  e  si  espongono  altresì  i  mezzi  atti  a  rag- 
giungerli. Cosi ,  fra  i  proolemi  a  studiare  delinea  i  se- 
guenti: Terapia  idrologica,  balneologica  e  climatolopca; 
importanza  della  temperatura  e  della  pressione  in  idrote- 
rapia; mineralizzazione,  elettricità  e  magnetismo  delle  ac- 
que minerali;  assorbimento  cutaneo;  inalazioni  di  gaz; 
stufe;  docce;  massaggio;  studt  climatici  delle  diverse 
stazioni  balneari;  importanza  morale  della  bontà  del  sog- 
giorno e  degli  svaghi  ;  industria  meccanica;  piani ,  quadri 
statistici,  grafici,  demografici;  fotografie  degli  stabilimenti , 
e  cose  simili.  Finalmente  il  Congresso  si  occuperà  in  modo 
speciale  della  parte  chimica,  facendo  premura  sin  d'ora 
presso  i  proprietari  a  completare  le  analisi  delle  acque.  Il 
Congresso  sarà  diviso  in  cinque  sezioni:  Idrologia,  Bai- 
neologia,  Climatologia  ed  Aeroterapia,  Ingegneria  e  Chi-- 
mica,  Bibliografia. 

Il  Congresso  dovea  tenersi  nel  1890  in  Napoli;  siccome 
però  nel  secondo  Congresso  internazionale  ai  idrologia  e 
climatologia,  raccoltosi  nell'ottobre  ultimo  a  Parigi,  fn  scelta 
Roma  a  sede  del  terzo  Congresso,  cosi  per  non  disperdere 
le  forze  e  fare  inutili  ripetizioni,  il  Comitato  ordinatore  del 
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Congresso  di  Napoli  ha  deciso  di  sospendere  quest'ultimo, 
e  di  attendere  sino  al  1892,  nel  quale  anno  avrà  luogo  il 
ter7X)  Congresso  internazionale.  Intanto  nella  riunione  che 
la  Società  italiana  di  climatologia  ed  idrologia  ebbe  a  Roma 
in  novembre,  fu  eletto  il  Comitato  ordinatore  di  questo 
Congresso,  cne  risultò  formato  dal  rappresentante  il  Mini- 
stero degli  Interni,  dal  Presidente  e  Vicepresidente  della 
Società  suddetta^  e  dai  Sindaci  di  Roma  e  di  NapolL 

XXIV. 

Congres$o  meteorologico  internazionale^ 

Questo  Congresso  si  tenne  a  Parigi  in  occasione  delFEspo- 
sizione  Universale.  Cominciò  il  19  settembre,  fini  il  25.  Esso 
riuscì  egregiamente  con  soddisfazione  di  tutti  e  con  van- 
tag^o  della  scienza.  Vi  presero  parte  meteorologisti  d'ogni 
nazione  d'Europa,  d'Asia  e  d'America,  e  tra  questi  vi  erano 
molti  capi  di  Istituti  meteorologici  governativi.  La  Società 
italiana  era  largamente  rappresentata.  A  presidente  fu  eletto 
il  signor  Renou  decano  ae'  meteorologisti  francesi,  a  vice- 

Presidente  Bilwiller  per  la  Svizzera ,  Cruls  per  il  Brasile, 
,  Denza  ner  l'Italia,  Hildebrandsson  per  la  Svezia  e  Nor- 
vegia, Pauisen  per  la  Danimarca,  Piyazon  per  la  Spagna^ 
Symons  per  l' Inghilterra. 

Molti  ed  interessanti  furono  gli  argomenti  trattati  nello 
diverse  sedute.  Essi  riguardavano  molteplici  ed  importanti 
questioni  sulla  pressione  e  sulla  temperatura  dell'aria^  sui 
venti,  sulle  nuvole,  sul  vapor  d'acqua,  sulle  vicende  del- 
l'atmosfera, sull'ottica  meteorologica  e  sui  temporali  ;  né  si 
intralasciarono  le  applicazioni  della  meteorologia,  soprat- 
tutto per  la  previsicme  deh  tempo.  Ci  limitiamo  a  citare  le 
sole  comunicazioni  fatte  da  alcuni  membri  italiani. 

Il  P.  Denza  parlò  delle  variazioni  della  temperatura  se- 
condo r  altezza  nelle  Alpi  italiane ,  della  temperatura  in 
Italia,  e  delle  relazioni  tra  i  fenomeni  elettrici  e  magnetici, 
e  i  terremoti.  Il  P.  Ferrari  disse  delle  relazioni  tra  te  mac- 
chie solari  e  le  perturbazioni  magnetiche:  il  P.  Giovan- 
nozzi  trattò  della  trasparenza  dell'aria;  ed  il  P.  Lais  di  al- 
cune depressioni  barometriche  secondarie  italiane. 

Il  lavoro  fu  intenso  e  le  discussioni  procedettero  con  or- 
dine ed  accordo  mirabile.  Le  due  sedute  dì  apertura  e  di 
chiusura  si  tennero  al  Trocadero,  le  altre  nella  sala  della 
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Società  d'incoraggiamento.  Importanti  ed  istruttive  furono 
le  visite  ai  locali  dell' Ufficio  centrale  di  meteorologia,  al- 
l'Osservatorio del  Parco  di  S.  Mauro  presso  Parigi,  ed  agli 
stnimenti  collocati  sull'alto  della  Torre  Eiffel. 

L'accoglienza  dei  meteorologisti  francesi  ai  loro  colleghi 
esteri  fu  cordiale  ed  affettuosa ,  e ,  come  dissero  assai  a 
proposito  il  Mascart,  direttore  dell'Ufficio  centrale  meteo- 
rologico di  Francia,  ed  il  P.  Denza  nella  seduta  di  chiu- 
sura, questo  Congresso  si  assomigUò  piuttosto  ad  una  riu- 
nione di  famiglia  che  ad  una  accolta  di  persone  di  ogni 
parte  del  globo,  ed  addimostrò  ancora  una  volta  come  tali 
conveg^ni  non  ufficiali,  tornino  di  non  lieve  profitto  alla 
scienza  e  più  ancora  a  Quelli  che  vi  prendono  parte. 

Chi  avesse  vaghezza  ai  conoscere  per  esteso  ciò  che  si 
è  onerato  nel  Congresso,  potrà  consultare  i  rendiconti  del 
medesimo  che  saranno  pubblicati  tra  breve. 


XXV. 

Osscf'vazioni  spettroscopiche  sul  Monte  Bianco, 

L'illustre  Janssen  ha  pubblicato  nell'Annuario  del  Bureau 
des  Longitudes  pel  1889  una  relazione  sul  suo^ viaggio  al 
Monte  Bianco,  di  cui  aveva  già  dato  contezza  alFAcca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi  il  29  ottobre  1888.  Lo  scopo 
di  questo  viaggio  si  era  di  eseguire  a  grande  altezza  os- 
servazioni spettroscopiche,  affine  di  esaminare  se  i  gruppi 
di  ri^he  oscure  dello  spettro  solare  dovuti  all'ossigeno,  ai- 
minuiscono  d'intensità  con  l'altezza;  epperò  se  questi  gruppi 
si  debbono  solamente  all'ossigeno  dell  atmosfera  terrestre, 
oppure  in  parte  anche  all'atmosfera  solare. 

I  gruppi  dello  spettro  solare  prodotti  dall'ossigeno,  cioè 
quelli  indicati  colle  lettere  A,  B  e  «,  si  trovano  nella  parte 
meno  rifrangibile  dello  spettro  medesimo,  tra  l'arancio  e 
il  rosso  ;  dove  pure  s' incontrano  i  gruppi  più  notevoli  del 
vapore  acqueo.  È  perciò  che  Janssen,  per  eUminare,  per 
quanto  era  possibile,  l'influsso  del  vapore  acqueo,  decise  di 
portarsi  sul  Monte  Bianco,  dove  alla  elevazione  del  luogo 
si  unisce  una  stagione  molto  fredda,  in  modo  da  poter 
osservare  le  righe  dell'ossigeno  in  tutta  la  loro  nettezza. 

Egli  pertanto  il  14  ottobre  del  1888  si  trovò  ai  Grands 
Mìdets,  ove,  come  è  noto,  liawi  un  rifugio  alpino  per  la 
salita  del  Monte  Bianco  a  circa  3000  metri  sul  mare.  Per 
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circogtanze  fortunate  e  non  certo  frequenti ,  nei  giorni  15 
e  16  ottobre  si  ebbe  colassù  cielo  purissimo,  che  permise  di 
fare  ottime  osservazioni;  di  cui  ecco  in  breve  le  principali. 

Dapprima  le  righe  del  vapore  acqueo  mancavano  del 
tutto,  roi  le  zone  dell'ossigeno  nel  rosso,  nel  giallo  e  nel- 
l'azzurro diminuivano  d'intensità  coll'aumentare  dell'eleva- 
zione del  sole,  ed  al  passaggio  di  questo  al  meridiano  esse 
erano  tutte  svanite.  Janssen  trovò  inoltre  che  non  solo  le 
zone  suddette  proprie  dell'ossigeno,  ma  anche  le  righe  oscure 
dei  gruppi  A,  B  e  «,  che  seguono  una  legge  diversa  di  for- 
mazione, svaniscono  in  gran  parte  a  quell  altezza.  Infatti, 
la  riga  B,  e  specialmente  le  vicine  più  sottili  e  più  delicate, 
erano  grandemente  indebolite;  lo  stesso  pel  gruppo  «; 
mentre  la  riga  A  si  vedeva  con  difficoltà. 

L'abile  astronomo  riusci ,  ad  ottenere  ancora  delle  foto- 
grafie degli  spettri,  coU'apparato  che  aveva  adoperato  l'anno 
precedente  al  Pie  du  Miai. 

Queste  osservazioni,  messe  a  confronto  con  quelle  fatte 
dallo  stesso  Janssen  al  suo  Osservatorio  di  Meudon  prima 
e  dopo  il  viaggio,  dimostrano  che  le  righe  anzidette  scom- 

!»arirebbero  interamente  se  si  potesse  osservare  ai  limiti  del- 
'atmosfera  terrestre. 

Pertanto,  da  tutto  ciò  si  può  conchiudere,  che  le  righe 
e  le  zone  dell'ossigeno  nello  spettro  sono  do^Tite  esclusi- 
vamente all'atmosfera  terrestre  e  punto  alla  solare. 

Da  ciò  però  non  potrebbe  inferirsi,  in  modo  rigoroso,  la 
mancanza  assoluta  dell'ossigeno  nel  globo  solare,  potendo 
benissimo  questo  gas  trovarsi  negli  strati  sottoposti  alla 
fotosfera,  ovvero  in  altro  stato  non  accessibile  ai  mezzi  at- 
tuali dell'analisi  spettrj^le. 


XXVI. 

Osservazioni  spettroscopiche  alla  Toì*re  Eiffel. 

Nello  stesso  intendimento  di  esplorare  se  le  righe  dell'os- 
sigeno, che  si  osservano  nello  spettro  solare ,  si  debbano 
all'atmosfera  terrestre  o  alla  solare,  ovvero  ad  ambedue; 
il  Janssen  di  recente  ha  tratto  partito  della  potente  sor- 
gente luminosa  stabilitn  sulla  torre  Eiffel,  messa  a  sua  di- 
sposizione a  tale  scopo.  Invece  d' innalzarsi  nell'atmosfera 
per  inferirne  la  dimmuzione  d' intensità  delle  righe,  onde 
argomentare  la  loro  scomparsa  ai  limiti  dell'atmosfera^  egli 
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Saragonò  la  forte  luce  elettrica  a  spettro  continuo  ad  una 
istanza  tale,  che  lo  spessore  atmosferico  traversato  rappre- 
sentiisse  l'azione  dell'atmosfera  terrestre  sopra  i  raggi  solari 
presso  lo  zenit.  Tale  si  era  appunto  la  distanza  della  torre 
Eiffel  dairOssen^atorio  di  Meudon,  cioè  di  circa  7700  metri. 
Ecco  i  risultati  ottenuti  dalle  esperienze. 
Lo  spettro  era  di  una  vivacità  estrema,  il  campo  spet- 
trale si  estendeva  oltre  il  gruppo  A.  Il  mippo  B  apparve 
egualmente  intenso  che  col  sole  meriaiano  d' estate,  ed 
anche  il  gruppo  A  era  assai  distinto.  Si  ravvisarono  pure 
altri  gruppi,  e  specialmente  quelU  del  vapore  acqueo,  la 
cui  intensità  sembrava  corrispondere  allo  stato  igrometrico 
della  colonna  atmosferica  traversata.  Nessuna  striscia  del- 
Tossigeno  si  è  mostrata  visibile  nello  spettro,  non  ostante 
che  lo  spessore  dello  strato  di  ossigeno  attraversato  fosse 
equivalente  ad  una  colonna  di  oltre  60  metri  di  ossigeno 
a  6  atmosfere  di  pressione. 

Ciò  addimostra,  dice  Janssen,  che  per  Fossieeno  le  righe 
seguono  una  legge  affatto  diversa  da  quella  aelle  zone  o 
strisce;  imperoccnè,  mentre  le  esperienze  fatte  provano  es- 
sere indifferente  per  le  righe  l' osservare  una  colonna  di 
gas  a  densità  costante,  ow^efro  una  colonna  equivalente  in 

f»eso  ma  a  densità  variabile;  per  le  strisce  al  contrario, 
'assorbimento  accadendo  seconcu)  il  quadrato  della  densità, 
il  calcolo  fa  vedere,  che  alla  superficie  del  suolo  sarebbe 
necessario  per  produrle  uno  spessore  atmosferico  di  più  di 
80  chilometri. 

Il  Janssen  sì  propone  di  ripetere  le  descritte  esperienze; 
e  con  ragione  fa  plauso  al  signor  Eiffel,  per  aver  messo  a 
disposizione  della  scienza  il  suo  colossale  lavoro. 

XXVII. 

Altezza  media  dei  continenti  e  media  profondità  dei  mari 
come  funzione  della  latitudine  geografica. 

Il  generale  De  Tillo  ha  presentato  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  una  breve  nota,  nella  quale,  servendosi 
della  migliore  carta  ipsometrica  del  globo  che  attualmente 
esista  ',  iia  cercato  di  determinare  con  misure  e  con  cal- 
coli i  più  precisi  Taltezza  media  dei  continenti  e  la  media 

1  ThQ  worid  showing  leight  of  land  and  depht  of  sea  on  Lambert*»  equal 
areaproiectiou;  by  J.  Cr.  Bartholomew;  1B87.  Ulnstrating.  Mr.  Murray^s  Paper;. 
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profondità  dei  mari.  Ha  quindi  ottenuto  per  le  differenti 
zone  di  latitudine  i  seguenti  risultati: 


LATITUDIKI 


900-800 
80O-70O 
700-600 
600-500 
500-400 
400-300 

30O-20O 
20O-10O 

100-   QO 


CONTIRESTI 


MARI 


Altezza  media  in  metri 


Emisfero 
boreale 


856 
546 
359 
469 
769 
1353 
738 
515 
686 


Emisfero 
australe 


n 

1259 
507 
400 
542 
466 
604 
825 
553 


Globo 
intero 


856 
592 
362 
468 
757 
1167 
686 
657 
619 


Profondità  media  in  metri 


Emisfero 
boreale 


740 
627 
888 
2130 
3648 
4154 
4152 
4100 
4021 


Emisfero 
australe 


1524 
1584 
2850 
3589 
4210 
4116 
4417 
4205 
4097 


Globo 
intero 


1108 
1105 
2395 
3145 
4022 
4131 
4298 
4154 
4059 


Da  q[uesti  risultati  si  scorge,  che  le  zone  terrestri  in  cui 
si  veriiica  la  più  grande  altezza  media  dei  continenti  e  la 
più  grande  profondità  dei  mari,  si  trovano:  neiremisfero  bo- 
reale tra  il  5M)°  e  40°  di  latitudine,  e  neiremisfero  australe 
tra  il  10°  e  il  30°  di  latitudine.  Queste  sono  altresì  le  zone 
dei  grandi  centri  d'azione  della  nostra  atmosfera  e  delle 
alte  pressioni  barometriche  medie  annuali. 

Per  ciascun  emisfero  e  per  tutto  il  globo  il  De  Tillo 
ha  trovato  in  metri: 


Altezza  media 
dei  continenti 

Profondità 
media  dei  mari 

Emisfero  boreale 

Emisfero  australe 

Tutto  il  globo 

713 
634 
693 

3627 
3926 
3803 

XXVIII. 

* 

La  meteorologia  alV  Esposizione  di  Parigi. 

Abbiamo  già  dato  alcuni  conni  sia  del  Congi'csso  me- 
teorologico tenutosi  a  Parigi  durante  l'Esposizione,  come 
degli  istrumenti  di  meteorologia  messi  in  azione  sulla  torre 
Eiffel.  Ora,  per  compiere  la  relazione  di  quanto  fu  esposto 
a  «Parigi  in  fatto  di  meteorologia;  non  ci  rimane  a  dire  che 
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assai  poco  ;  giacché  questo  ramo  di  scienza  fu  rappresentato 
in  quella  solenne  Mostra  in  maniera  scarsa  anziché  no. 
La  parte  più  rilevante  e  che  si  meritò  giustamente   il 

tran  premio,  si  fu  il  complesso  degli  apparati  registratori 
ei  fratelli  Richard.  Come  a  tutti  è  noto^  questi  meccanici 
hanno  sciolto  felicemente  il  problema  di  costruire  degli  ap- 
parati meteorolo^ci  registratori^  i  quali  alla  esattezza  delle 
indicazioni  congiungono  Teconomia  dei  prezzi  e  la  facilità 
della  manutenzione.  Ora,  alla  Esposizione,  si  ammirava 
una  copiosa  collezione  di  tali  apparati  per  la  registrazione 
della  pressione  atmosferica,  della  temperatura  ed  umidità 
deiraria,  della  pioggia  e  deirevaporazione,  della  radiazione 
solare,  della  temperatura  del  suolo  e  delle  profondità  del 
mare,  e  va  dicendo.  Ma  sopra  tutti  gli  altri  meritano  speciale 
menzione  i  diversi  congedi  e  le  diverse  forme  di  anemoscopi 
e  di  anemometri  per  misurare  la  direzione,  la  forza  e  la 
velocità  del  vento,  anche  a  ^ande  distanza.  Ricordiamo  il 
contatore  anemometrico  totalizzatore,  che  registra  la  somma 
del  vento  e  dà  inoltre  la  velocità  media  del  medesimo 
per  intervalli  di  cinque  minuti  e  di  un'ora;  i  cinamografi  o 
registratori  cinematici  della  velocità  del  vento,  che  danno 
questa  velocità  in  metri  per  secondo,  riferita  alla  media 
oraria ,  ovvero  direttamente  ;  Y  anemometro  di  Garrìgou 
Lagrange,  che  dà  il  diagramma  sia  della  componente  oriz- 
zontale, come  della  componente  verticale,  e  la  tangente 
della  curva  che  rappresenta  la  velocità.  Ingegnoso  era  pure 
Tapparecchio  per  indicare  la  velocità  del  vento,  in  cui  in 
luogo  del  solito  molinello  di  Robinson  o  dei  tubi  di  Ven- 
turi, sono  adottate  sei  lastre  od  alette  inclinate  di  45°  e 
mobilissime. 

Oltre  a  codesta  importantissima  collezione,  si  notavano 
qua  e  là  altri  i  strumenti  di  meteorologia,  come  igrometri , 
aneroidi,  termometri,  tra  cui  i  termometri  campioni  di  Bau- 
din,  actinometri,  anemoscopi  ed  anemometri  e  va  dicendo. 
Ma  in  tutti  questi  nulla  si  rilevava  di  nuovo,  che  meriti  di 
essere  qui  ricordato  in  modo  speciale. 

Per  quanto  riguarda  i  lavori  scientifici  di  meteorologia  e 
di  fisica  terrestre,  ricordiamo  l'Istituto  meteorologico  di 
Francia  espose,  oltre  i  diagrammi  del  tempo  che  soglionsi 
comporre  in  queir  Ufficio ,  parecchi  studi  di  meteorologia 

f generale  e  di  magnetismo  terrestre,  fatti  in  Francia,  nel- 
'Algeria  e  in  Tunisia  dai  componenti  Tlstituto  medesimo, 
come  da  Moureaux,  Angot,  Teisserenc  di  Bori. 
Il  Signal  Office  di  Washington  fece*  una  mostra  copiosa 
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dei  molti  ed  importanti  lavori  da  esso  finora  pubblicati,  i 
quali  meritamente  si  attiravano  Y  attenzione  de^r  inteUi- 
genti  in  questa  materia;  ed  erano  in  modo  Bpeciale  ammi- 
rate le  carte  giornaliere  della  pressione  e  della  tempera- 
tura deir  aria ,  osservate  giorno  per  giorno  nelle  stazioni 
meteorologiche  disseminate  su  tutto  il  ^lobo;  che  trasmettono 
air  Ufficio  dei  segnali  le  osservazioni  ^omaliere  fatte  in 
ciascuna  di  ^se  al  medesimo  istante  fisico.  Molti  altri  Stati 
di  America,  soprattutto  del  Nord,  inviarono  le  loro  pubbli- 
cazioni. Ve  n'erano  ancora  deli  Impero  Britannico  e  di 
qualche  altro  Stato  di  Europa;  come  pure  si  notavano  le 
accurate  compilazioni  che  si  vanno  ora  facendo  nel  Giappone 
per  cura  dell  Ufficio  meteorologico  e  sismico  di  Tokio. 

In  complesso,  ripetiamo,  le  (uscipline  meteoriche  non  eb- 
bero questa  volta  un'importanza  pari  alla  grandezza  della 
Mostra  mondiale,  come  raveano  avuta  nel  1867  e  nel  1878. 
Ma  di  ciò  la  colpa  non  va  attribuita  ai  cultori  di  queste 
scienze,  sibbene  alla  soverchia  frequenza  di  tali  avveni- 
menti, la  quale  impedisce  di  tener  dietro  con  agio  al  gra- 
duato e  lento  sviluppo  dell'  inge^o  e  dell'opera  dei  cultori 
di  studi  seri,  pazienti  e  complessi,  quali  son  questi. 


XXIX. 

Le  maggiori  profondità  del  Mediterraneo, 

Fino  a  pochi  anni  addietro  non  si  conoscevano  di  pre- 
ciso sulle  profondità  del  Mediterraneo  che  le  misure  del 
capitano  Spratt,  il  quale  constatò  che  la  massima  profon- 
dità del  bacino  occidentale  di  questo  mare  trovasi  nel 
Tirreno  tra  le  isole  di  Sardegna,  Sicilia  e  l'Africa,  giun- 
gendo sino  a  iVM)  metri.  Di  qui,  procedendo  verso  ovest,  il 
fondo,  in  mezzo  a  parecchie  accidentalità,  va  elevandosi 
a  poco  a  poco ,  perchè  presso  lo  Stretto  di  Gibilterra,  tra 
IL  ^*P^  Trafalgar  ed  il  Capo  Spartel,  non  si  hanno  che  soli 
oó  metri  di  acqua. 

Dagli  stessi  scandagli  dello  Spratt  si  sapeva  pure  che 
il  bacino  orientale  doveva  essere  assai  più  profondo;  ma 
nulla  finora  si  conosceva  di  sicuro  fino  agli  ultimi  pregiati 
lavori  eseguiti  dal  piroscafo  Washington  della  marina  ita- 
liana, sotto  la  direzione  del  comandante  G.  B.  Magnaglii, 
direttore  del  Ser\'izio  idrografico. 

Nella  campagna  idrografica  del  1887  la  spedizione  ita* 
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liana  determinò  numerosi  scandagli  batimetriei  nell'anzi- 
detta regione:  e  le  maggiori  profondità  misurate,  superiori 
a  3000  metri,  furono  le  seguenti,  a  cui  aggiungiamo  le  ri- 
spondenti longitudini  e  latitudini: 


Numero 
d*  ordine 

PROFOIIDITÀ 

POSIZIONE  GEOGRAFICA 

Latitudine  nord 

Long,  est  óreenwlch 

m 

1 
2 
8 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

metri 

4067 
4057 
4055 
3976 
3835 
3315 
3227 
3116 
3066 

350  52^  25" 
36     3    10 

35  39   40 

36  30     0 
36   56   30 

36  20     0 

37  59    50 
37   28   40 
37  55   20 

,       180    Q/  30^/ 
18  36   40 
18  38     0 
18  28     0 
18  22    30 
16     2   30 
18  40   15 
18  18   30 
18   18    50 

La  massima  profondità  «di  4067  metri 'trovasi  tra  le  isole 
di  Malta  e  di  Candia;  e  fra  tutte  le  26  misure  prese,  la 
minima  di  870  metri  trovasi  nel  golfo  di  Taranto. 

Le  anzidette  profondità,  se  non  raggiungono  le  creste  più 
elevate  della  catena  alpina,  come  quelle  del  Monte  Bianco 
(4807  metri)  e  del  Monte  Rosa  (4635  metri),  sorpassano  però 
alcune  delle  notevoli  altezze  delle  stesse  Alpi,  come  il  Mon- 
viso (3841  metri). 

Il  prof.  Orazio  Silvestri  ha  di  recente  istituita  V  analisi 
geologica  dei  sedimenti  marini  estratti  dalle  suddette  re^oni 
abissali  del  Mediterraneo ,  e  ne  ha  consegnato  il  risultato 
ad  una  sua  recentissima  nota  che  ha  per  titolo  :  "  Le  mag- 
giori profondità  del  Mediterraneo  di  recente  esplorate  e 
ranaM  geologica  dei  relativi  sedimenti  marini.  „ 

La  natura  esclusivamente  geologica  di  questa  nota  non 
ci  permette  d'intrattenerci  su  di  essa,  epperò  ci  limitiamo 
a  ricordare  alcune  conclusioni,  a  cui  accenna  Fautore,  e 
che  senza  dubbio  interesseranno  i  nostri  lettori. 

Innanzi  tutto,  le  scoperte  paleontologiche  di  tre  medesime 
specie  di  elefanti  fossili,  fatte  a  Malta,  in  Sicilia  e  a  Gibil- 
terra, provano  che  (jueste  terre  alla  fine  dell'epoca  postplio- 
cenica  o  al  principio  della  quaternaria,  erano  unite  al  con- 
tinente africano;  e  i  dati  batimetriei  recenti,  confermando 
questa  sentenza,  stanno  a  provare  che  i  bassi  fondi  che 
collegano  la  Sicilia  colla  Tunisia  e  la  Spagna  eoi  Marocco, 
possono  essere  stati  un  tempo  come  degli  istmi  che  univano 
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queste  regioni.  Inoltre,  i  numerosi  fatti  che  ora  possiede 
la  geologa  dimostrano,  che  l'esistenza  di  un  ampissimo  ba- 
cino mediterraneo,  che  un  tempo  si  fondeva  col  Mar  Nero 
e  col  Mar  Caspio,  rimonta  fino  ai  primi  periodi  dell'epoca 
secondaria;  e  che  poi  lo  stesso  bacino  o  mare  a  mano  a 
mano  andò  soggetto  ad  oscillazioni,  ed  in  ispecial  modo 
ad  un  lento  e  progressivo  sollevamento,  che  lo  separò  dal 
Mar  Nero  e  dal  Caspio  e  lo  ridusse  ai  confini  attuali. 

Da  ultimo,  dalle  analisi  dei  sedimenti  tolti  daUe  mag- 
giori profondità  del  Mediterraneo,  si  rileva  che  questii  sono 
formati  da«fanglii  e  da  particelle  tenuissime^  come,  in  ge- 
nerale ,  quelli  degli  abissi  del  mare  trovati  tutt'  altrove  ; 
risultanti  da  argille  e  da  carbonati  di  calce  e  di  magnesia, 
insieme  a  molluschi  microscopici  e  a  rizopodi,  che  costitui- 
scono una  piccola  ma  interessante  fauna  di  organismi  capaci 
di  abitare  nelle  più  grandi  profondità  degli  oceani. 


XXX. 

Ricerche  storiche    intomo  ai  meteorologisti 
e  fisici  del  secolo  XVII. 

Il  prof.  Modestino  Del  Gaizo,  di  Napoli,  ha  compiuto  un 
suo  lavoro,  che  porta  per  titolo  :  "  Studi  di  Giovanni  Alfonso 
Borelli  sulla  pressione  atmosferica.  „  Il  Del  Gaizo  dimostra 
che  il  Borelli  è  stato  tra  i  primi  ad  usare,  con  varie  ed  op- 
portune modificazioni,  il  barometro  a  sifone,  ed  a  ricercare 
dopo  il  gran  Pascal,  come  vart  la  pressione  atmosferica  con 
l'altezza.  Borelli  portò  in  Firenze  il  barometro  dalla  piazza 
di  Santa  Maria  del  Fiore  alla  cima  della  Torre  di  Palazzo 
Vecchio ,  dal  piano  dell'  Ombrone  a  Monte  Artiraino  ed  a 
Poggio  San  Giusto  neir Appennino  toscano,  suggerendo  la 
via,  che  percorsa  luminosamente  da  Geminiano  Montanari 
in  Bologna,  die  i  primi  tentativi  di  ipsometria  barometrica. 
Per  due  anni  (1608-1659)  il  Borelli  fece  sulla  suddetta  torre 
osservazioni  meteorologiche  e  le  discusse,  segnalando  una 
relazione  tra  l'altezza  barometrica  e  la  pioggia  ;  fece  pure 
eseguire  da  una  stazione  stabilita  a  Livorno ,  osservazioni 
barometriche  contemporanee  alle  fasi  della  marea;  ascese 
l'Etna  nel  1669,  e  studiò  non  solo  gli  effetti  di  una  terri- 
bile eruzione,  ma  indagò  ancora  le  vicende  dell'atmosfera, 
e  da  biologo  l'efficacia  dell'aria  rarefatta  sui  fenomeni  della 
vita;  investigò  presso  il  lago  di  Agnano  e  presso   diversi 
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stagni  deiritalia^  razione  biologica  e  la  genesi  dell'aria 
malsana.  Fu  precursore  insomma  di  quegli  studt,  a  cui  oggi 
tendono  meteorologi  e  biolo^.  E^li  da  un  lato  segui  il 
Pascal,  dall'altro  iniziò  quelle  ricercne  sugli  effetti  fisiologici 
della  pressione  atmosferica  le  quali  nei  giorni  nostri  sono 
state  luminosamente  continuate  dal  compianto  Paolo  Bert. 
Il  Del  Gaizo  in  un  altro  suo  recente  lavoro,  presentato 
alla  Reale  Accademia  di  Medicina  di  Napoli^  nello  studiare 
Santorio  Santorio  e  la  Medicina  Statica,  ha  precisato  il 
merito  di  questo  medico  nella  storia  della  termometria. 
Santorio  intatti  modificò  il  termoscopio  di  Galileo,  ren- 
dendolo e  più  sensibile  mercè  il  cannello  a  chiocciola^  e- 
adattabile  a  determinare  la  temperatura  di  alcune  parti 
del  corpo  umano  (il  petto  e  la  bocca),  colorando  il  liquido 
usato  come  indice  del  termoscopio  suddetto.  È  importante 
conoscere  da  questo  lavoro  del  Del  Gaizo,  che  il  Santorio 
sia  stato  il  primo  a  compiere,  o  per  lo  meno  ad  immagi- 
nare, Tesperienza  per  determinare  se  siavi  efficienza  ter- 
mica nell  irradiazione  lunare;  la  qual  cosa  ei  tentò  prati- 
care raccogliendo  la  suddetta  irradiazione  al  foco  di  una 
lente  o  di  uno  specchio  concavo,  nel  qual  foco  era  un  sen- 
sibile termoscopio. 


XXXI. 

Di  alcune  ricerche  elettro'sismiche  antiche  e  moderne. 

Siccome  in  questi  ultimi  tempi  sono  venute  fiiori  molte  ipo- 
tesi e  teorie  intomo  alla  origine  ed  alla  natura  dei  terremoti, 
e  tra  esse  dominano  quelle  che  pretendono  ascrivere  questo 
terribile  fenomeno  a  cause  elettriche  :  cosi  Tillustre  P.  Ber- 
telli, che  da  lunghi  anni  si  occupa  di  tali  ricerche,  ha  di 
recente  pubblicato  un  accurato  lavoro,  in  cui  si  studia  in 
bel  modo  di  dimostrare  il  poco  valore  che  hanno  siffatte 
teorie,  e  di  assegnarne  la  più  probabile  ed  accreditata. 

Il  P.  Bertelli  nota  innanzi  tutto,  che  questa  teoria  del- 
Torigine  elettrica  dei  terremoti,  e  presso  a  poco  colle  stesse 
ragioni,  fu  sostenuta  da  parecchi  ira  la  metà  e  la  fine  del 
secolo  scorso,  benché  contraddetta  pure  da  altri  valenti 
autori.  La  maggior  parte  però  dei  sostenitori  di  tal  teoria 
più  comunemente  allora  ammetteva  che  la  commozione 
sismica  d' ordinario  provenisse  da  scariche  elettriche  av- 
venute nelle  profondità  della  terra;  a  queste  scariche  al- 
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cnni  attribuivano  persino  anche  Y  accensione  stessa  dei 
vnlcanì. 

Riguardo  a  tale  ipotesi  l'autore  si  limita  ad  osservare  che 
al  presente  essa  non  si  può  più  ammettere,  essendo  ora  e 
f^^)erìmentalmente  e  matematicamente  dimostrato  che  nel- 
1  intemo  d' un  conduttore  qualunaue,  qual  è  la  terra,  non 
può  esistere  tensione  né  scarica  elettrica.  Quindi  da  questa 
supposta  elettricitii  intema,  qualunque  siano  le  cause  mec- 
caniche, calorifiche  0  chimiche  interne,  atte  per  sé  a  pro- 
durla, non  si  può  avere  il  teiTcmoto  né  direttamente  per 
un  moto  meccanico,  né  indirettamente  per  Taccensione  di 
masse  gassose  esplosive  o  di  materie  combustibili. 

L'autore  passa  quindi  all'altra  ipotesi,  secondo  la  quale 
il  terremoto  deriverebbe  da  una  grandiosa  scarica  elettrica 
fra  l'atmosfera  e  la  superficie  terrestre,  o  viceversa,  e  fa  le 
seguenti  riflessioni. 

Partendo  dalle  teorie  ben  note  e  dimostrate  riguardanti 
la  distribuzione  ed  induzione  elettrica  di  uno  sferoide  e 
dalla  cosi  detta  teoria  delle  punte,  deduce  non  potersi  am- 
mettere né  su  tutta  la  superficie  terrestre,  né  in  alcuna 
parte  limitata  di  essa  (senza  che  av\'enissero  fulminazioni 
e  scariche  antecedenti  sottrattive),  una  tensione  elettrica  cosi 
enorme,  da  produrre  nell'  aria  e  nel  suolo  gli  eflFetti  cosi 
estesi  e  rovinosi  dei  terremoti.  Supposta  anche  una  pioggia 
di  fulmini,  questi  non  potrebbero  generare  un  terremoto, 
giacché  ciascuno  di  essi  percorrendo  la  linea  di  minima 
resistenza  relativa,  non  colpirebbe  che  i  punti  elevati  ed 
acuminati  del  suolo,  i  quali  presentassero  maggiore  condu- 
cibilità: r  istantaneità  poi  ai  tali  scariche,  per  la  legge 
stessa  di  inerzia ,  appunto  perchè  produce  fusioni  e  rot- 
ture in  un'  area  ristrettissima,  non  può  ingenerare  a  di- 
stanza alcun  fenomeno  di  moto  di  massa,  ne  quindi  di  vi- 
brazioni cosi  energiche,  quali  hanno  luogo  nei  moti  sismici. 

Lo  stesso  accumulamento  elettrico  tensivo  nell'atmosfera, 
posto  anche  che  fosse  d'origine  solare,  planetaria  o  cosmica, 
o  dovuto  a  qualunque  altra  sorgente  atmosfero-tellurica, 
esso  però  non  potrebbe  aver  luogo  in  un  attimo,  essendo 
di  sua  natura  progressiva  la  causa  produttrice.  Tutti  quei 
minimi  accenni  che  si  recano  in  prova,  ammesso  anche  che 
tutti  e  sempre  siano  d'origine  elettrica,  ciò  che  per  lo  meno 
è  assai  dubbio,  siano  essi  o  animali,  o  stramentali,  o  me- 
teorici, essi  compariscono  ad  o^ni  modo  insufficienti  e 
sproporzionati,  rispetto  alla  grandiosità  ed  estensione  dei 
fenomeni  sismici.  Tali  accenni  ii)pltrt  non'  sono  né  co- 
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stanti;  né  generali  in  tutti  i  terremoti;  né  sono  tutti  sicu- 
ramente spiegabili  soltanto  per  mezzo  dell'azione  elettrica, 
intomo  a  che  l'autore  reca  diverse  prove  di  fatto  in  con- 
trario. Tali  fenomeni  al  più  fanno  arguire  che,  almeno  nelle 
commozioni  sismiche  maggiori ,  le  quali  necessariamente 
debbono  parteciparsi  pure  all'atmosfera,  hanno  luogo  per- 
turbazioni meteorico-elettriche ,  come  naturalmente  é  da 
supporsi. 

Dall'esame  dei  terremoti  passati,  e  in  paiUcolare  anche 
da  quelli  della  Liguria  del  1887,  si  rileva,  contro  la  teoria 
delle  punte  invocata  dagli  elettro-sismologi,  che: 

1.^  In  generale,  più  che  le  vette  dei  monti,  sono  colpite  leeone  ad 
essi  adiacenti  nelle  valli  interposte  e  nelle  pianare ,  dove  appunto  si 
incontrano  d^ordinario  terreni  di  formazione  più  recente  e  meno  com- 
patti. 

2.°  Quanto  all'argomento,  messo  in  campo  da  tutti  gli  elettro- 
sismologi ,  della  grande  velocità  di  trasmissione  del  moto  sismico , 
il  Bertelli  osserva  che,  posti  anche  esatti  i  dati  e  giusto  il  criterio  col 
quale  si  stabilisce  questo  calcolo,  si  avrebbe  ad  ogni  modo,  anche  per 
la  massima  velocità  che  si  sia  avuta  pel  moto  sismico,  un  valore  im- 
mensamente minore  di  qnello  che  sarebbe  proprio  di  una  scarica  elet- 
trica atmosfero-tellurica.  Che  se  nel  terremoto  ligure  apparisce  qualche 
coincidenza  d'ora  per  luoghi  situati  a  diversa  distanza  dal  supposto 
unico  epicentro,  ciò  deriva  appunto  da  questa  arbitraria  supposizione, 
la  quale  non  è  necessaria,  né,  a  quanto  sembra,  è  in  accordo  coi  fatti 
osservati  nei  diversi  punti  dell'area  sismica.  —  Inoltre  le  conclusioni 
derivate  dal  calcolo  suddetto  suppongono  che  il  moto  si  sia  propagato 
da  codesto  centro  in  linea  retta ,  la  quale  ipotesi  è  anche  più  inam- 
missibile della  prima,  attesa  la  grande  varietà  delle  zone  e  de'  terreni, 
e  della  loro  diversa  giacitura. 

3.^  Contro  gli  argomenti  che  si  recano  per  provare  che  la 
causa  vibratoria  del  terremoto  è  al  tutto  esteriore  alla  superficie  ter- 
restre ,  l' autore  innanzi  tutto  fa  osservare  quanto  fallace  sia  quello 
dedotto  dalla  direzione  del  rombo  aereo;  nondimeno  è  indubitato  che 
il  più  delle  volte  il  rombo  è  stato  percepito,  fuori  di  ogni  idea  pre- 
concetta, come  proveniente  dalla  profondità  del  suolo,  e  quale  si  ap- 
palesa, nelle  eruzioni  vulcaniche.^In  secondo  luogo,  l'autore  osserva  che, 
quanto  all'  argomento  negativo  della  mancanza  di  indizi  sensibili  di 
movimento  vibratorio  nel  sottosuolo,  ciò  non  sempre,  né  dovunque  in- 
terviene. Ad  ogni  modo  egli  opina,  che  tale  fenomeno  sia  comparabile 
a  quello  della  trasmissione  dell'urto  in  una  serie  di  corpi  elastici,  e 
che  rappresenta  un'area  nodale  d'interferenza.  Che  poi  in  qualche 
parte  più  o  meno  profonda  del  sottosuolo  possa  anche  esistere  qualche 
commozione  o  vibrazione  abbastanza  energica,  sembra  abbastanza 
dimostrato  dalle  alterazioni  che,  specialmente  all'esordire  dei  periodi  si- 
smici più  considerevoli,  hanno  luogo  nel  regime  della  circolazione  sot- 
terranea delle  acque,  e  Mell%  emanazioni  gassose.  Ciò  si  conferma  pure 
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dal  fatto  stesso  deirarto  istantaneo  risentito  dalle  navi  in  mare  nei 
terremoti,  al  tutto  simile  a  quello  che  le  medesime  risentono,  anche  a 
distanza,  ìQ  occasione  di  esplosioni  di  torpedini  sottomarine:  tanto  più 
che  nel  primo  caso,  i  pesci  che  in  conseguenza  dell^urto  sismico  si  sono 
trovati  morti,  sono  appunto  quelli  che  vivono  nelle  profondità  marine. 


xxxn. 

Inaugurazione  del  gabinetto  sismologico  Filippo  Cecchi 

a  Fireìize, 

Il  6  gennaio  di  quest'anno,  1889,  nel!' Osser^'atorio  Xi- 
meniano  delle  Scuole  Pie  di  Firenze,  fti  solennemente  inau- 
gurato il  Gabinetto  sismologico  intitolato  al  nome  venerato 
deirillustre  e  compianto  P.  Filippo  Cecchi. 

L'idea  di  questo  scientifico  e  veramente  degno  monu- 
mento al  caro  nome  si  deve  al  successore  di  lui  P.  Gio- 
vanni Giovannozzi.  La  rapida  e  facile  attuazione  però  è 
merito  della  larga  e  benevola  cooperazione  dei  numerosi 
.allievi  ed  amici  del  defunto,  i  quali  concorsero  generosa- 
mente alla  spesa. 

La  cerimonia  inaugurale  fu  addirittura  splendida.  Il  fiore 
della  cittadinanza  fiorentina  s' era  raccolto  per  rendere 
omaggio  al  bravo  e  deplorato  uomo.  Il  prefetto  della  pro- 
vincia, il  sindaco,  il  regio  provveditore,  aeputati  e  senatori, 
professori  di  diverse  scienze,  patrizi  di  illustri  casati,  inge- 
gneri e  industriali,  ecclesiastici  e  laici,  erano  convenuti 
nella  sala  meridiana  dell' Osservatorio,  ove  la  cerimonia 
ebbe  luogo.  Tenne  la  presidenza  il  marchese  R.  Antinori, 
in  nome  del  conte  della  Gherardesca,  patrono  e  amministra- 
tore dell'Istituto  Ximeniano.  Furono  lette  numerose  ade- 
sioni per  lettera  e  per  telegramma  da  parte  di  assenti;  tra 
cui  il  telegramma  del  P.  F.  Denza,  direttore  generale  della 
Società  meteorologica  italiana ,  dell'  onorevole  Paolo  Lioy 
a  nome  del  Club  alpino,  del  prof.  M.  S.  De^Rossi,  del 
P.  G.  S.  Ferrari,  del  prof.  Martini  di  Venezia ,  del  pro- 
fessore can.  Fagioli  di  Nami,  e  le  lettere  dei  direttori  degli 
Osservatori  di  Arezzo,  Montecassino ,  Benevento,  Bargoiie. 

Terminata  la  lettura  delle  adesioni,  si  levò  a  parlare  il 
P.  Giovannozzi,  attuale  direttore  dell'Osservatorio.  Egli  co- 
minciò dal  rilevare  il  doppio  significato  del  nuovo  Gabi- 
netto, che  è  al  tempo  stesso  un  monumento  onorario  e  una 
sala  di  088er\'azioni  e  di  studio.  Fece  la  storia  del  monu- 
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mento,  ed  ebbe  parole  di  sentita  riconoscenza  ai  generosi 
sottoscrittori.  Poi  tracciò  il  profframma  degli  studi,  che 
coi  nuovi  apparecchi  egli  intende  di  compiere;  notò  che 
la  sismologia  non  può  fare  una  scienza  a  parte  y  un  ramo 
isolato  dagli  altri,  ma  deve  intrecciarsi  colla  meteorologia, 
colla  fisica  terrestre  e  colla  fisica  celeste,  specialmente  con 
quella  solare.  Perciò  corredo  necessario  delle  osservazioni 
sismiche  del  nuovo  Gabinetto  saranno  le  meteoriche,  le 
magnetiche  ed  elettriche,  e  le  solari.  Queste  in  parte  si 
fanno,  in  parte  richieggono  ancora  il  primo  impianto.  "E 
questione,  disse  terminando  il  P.  Giovannozzi,  di  tempo,  di 
forze  e  di  danari!  Speriamo  che  nessuna  di  queste  tre  cose 
sia  per  venir  meno,  e  in  tal  caso  vi  prometto  che  da  parte 
mia  farò  di  tutto  perchè  TOsserv^atorio  Ximeniano  viva  an- 
cora, e  lavori  come  nel  suo  primo  secolo  di  esistenza  com- 
piuto appunto  lo  scorso  anno. ,, 

Parlò  poi  il  P.  Celestino  Zini,  superiore  delle  Scuole 
Pie,  attualmente  arcivescovo  di  Siena.  Egli,  a  nome  del 
suo  Istituto,  ringraziò  tutti  coloro  che  concorrendo  a  one- 
rare la  memoria  del  P.  Cecchi,  avevano  onorate  le  Scuole 
Pie,  alle  quaU  questi  appartenne.  Promise  che  anche  per  . 
l'avvenire  i  giovani  Scolopi  verrebbero  educati  a  customre 

telosamente  le  belle  tradizioni  scientifiche  dell'Ordine  :  tra- 
izioni  che  dal  Cecchi  e  dal  Serpieri,  per  TAntonelli,  rln- 
ghirami,  il  Del  Ricco,  e  su  su  per  una  serie  non  interrotta, 
risalgono  fino  all'amico  e  consolatore  di  Galileo,  il  P.  Set- 
tiniii. 

In  fine  il  marchese  Antinori,  come  rappresentante  l'am- 
ministratore e  patrono  dell'Osservatorio,  ringraziò  i  beneme- 
riti fondatori,  i  quali,  intanto  che  hanno  onorato  il  P.  Cecchi, 
hanno  anche  arricchito  l'Osservatorio  di  un  tal  corredo  di 
istrumenti,  da  poter  sostenere  il  confronto  coi  primi  Osser- 
vatori sismici  d'Italia  e  d'Europa. 


xxxni. 

Studi  recenti  sui  vulcanù 

I  signori  Larroque  e  Yallapogas  si  sono  proposti  recen- 
temente di  intraprendere  una  serie  di  ricercne  per  in- 
vestigare le  relazioni  tra  le  eruzioni  vulcaniche  ea  i  feno- 
meni elettrici  e  magnetici.  Nei  loro  programma^  già  messo 
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per  gran  parte  in  esecuzione;  essi  si  propongono  i  seguenti 
studi: 

A.  1.^  Osservare  i  fenomeni  vulcanici,  trepidazioni,  ru- 
mori sotterranei,  eruzioni,  ecQ.;  e  notare  le  circostanze  atmo- 
sferiche che  sembrassero  coincidere  con  tali  fenomeni. 

2.^  I  rumori  prodotti  nel  telefono  messo  in  comunica- 
zione colla  terra. 

3.^  Le  variazioni  dell' intensità  del  campo  magnetico 
terrestre. 

B,  Osservare  se  esiste  qualche  rapporto  tra  Ip  varia- 
zioni indicate  dagli  istrumenti  ed  i  fenomeni  di  natura  vul- 
canica. 

(7.  Nel  caso  in  cui  tal  rapporto  fosse  trovato,  deter- 
minare se  i  fenomeni  elettrici,  ovvero  altri  diversi,  siano 
causa  determinante  o  piuttosto  effetto  dei  fenomeni  vulcanici. 

Per  mandare  ad  effetto  tal  programma,  il  Vallapegas, 
geologo  portoghese  e  viaggiatore  intrepido,  munito  de^li 
istrumenti  e  delle  istruzioni  del  suo  collaboratore,  ha  m- 
trapreso  un  lungo  viaggio  nelle  regioni  vulcaniche  dell'A- 
merica del  Sud.  In  due  anni  e  mezzo  ha  già  percorso 
un'estensione  notevole  di  montagne  e  di  pianure.  Sua  prima 
stazione  fu  la  Valle  di  Quito,  chiusa  fra  due  catene  di  mon- 
tagne, l'nna  orientale  e  Taltra  occidentale.  Di  là  è  disceso 
fino  al  Chili,  avanzandosi  nelle  pianure  del  Brasile. 

I  vulcani  esplorati  sono:  Puiacé.  Satara,  Pasto,  Rueu, 
Pinchincha,  Quirotoa,  TAntyana,  il  Sangay,  il  Mieti,  il 
Vulcano  di  Atakama,  l'IUascar,  il  Llulailico,  il  Coquimbo, 
TAuconcagna  e  il  Tupun^ato. 

Gli  istrumenti  adoperati  sono: 
1.®  Un  elettrometro  a  quadrante ,  modificazione  degli 
elettrometri  Thomson  e  Mascart,  munito  di  una  sospensione 
speciale,  allo  scopo  d'imprigionare  il  quadrante  e  l'ago  in 
un  vaso  ermeticamente  chiuso ,  e  che  ha  il  vantaggio  di 
sopportare  gli  urti  senza  guastarsi. 

2.°  Un  telefono  elettro-magnetico  inserito  su  di  una  linea 
formata  da  un  filo  di  rame  isolato,  con  lastre  di  rame  leg- 
germente amalgamate. 

3.®  Un  geomicrofono  di  Larroque. 

4.®  Un  apparecchio  per  misurare  il  campo  magnetico. 

Questo  apparecchio,  che  è  di  facile  collocamento  e  sempre 
pronto  a  funzionare,  consta  di  nna  robusta  spranga  cala- 
mitata, che  porta  nel  mezzo  un  uncino  con  cui  possa  so- 
spendersi orizzontalmente  ad  una  solida  asta  di  cautciù,  la 
quale  è  munita  per  ciascim  caiM>  di  un  contatto  a  carbone 
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di  Blake,  in  cui  il  platino  è  sostituito  da  una  piccola  la- 
stra di  nickel.  Disposta  questa  spranga  parallelamente  al- 
l'ago calamitato,  si  prendono  per  misura  (felle  variazioni  del» 
campo  magnetico  le  yariazionì,  dell'attrazione  che  un  polo 
della  spranga  esercita  su  di  una  vicina  armatura  di  terrò 
dolce;  il  che  conduce  ad  una  misura  di  resistenza  elettrica, 
e  r  apparecchio  più  comodo  a  tal  uopo ,  nel  caso  attuale, 
è  il  sonometro  di  Hugues. 

Ecco  ora  alcuni  risultati  che  il  Vallapegas  ottenne  dal  geo- 
microfo40,  il  quale  permette,  secondo  l'espressione  di  questo 
geologo^  ai  tastare  il  polso  dd  globo. 

In  generale,  le  azioni  vulcaniche  rivestono  un  carattere 
periodico,  e  questo  periodo  è  semplice  o  composto,  netto  o 
mdeciso,  breve  o  prolungato,  secondo  i  luoghi.  Le  zone 
di  scuotimento  si  estendono  intomo  a  centri  d'azione  sot- 
terranei molto  più  lungi  che  non  s'era  finora  supposto.  Ciò 
che  si  chiama  centro  vulcanico,  è,  in  generale,  un  gruppo 
di  centri  di  azione.  Per  esempio,  al  Sangav,  il  geomi- 
crofono rivela  l'esistenza  di  tre  punti  attivi;  il  più  impor- 
tante, e  il  solo  appariscente,  è  il  Sangay  stesso:  gli  altri 
due  sono  uno  al  nord  e  l'altro  all'ovest. 

Tra  i  vulcani  in  riposo,  alcuni  che  erano  in  perfetta  calma 
e  spenti  per  sempre,  sono  nelle  profondità  agitati  dalla  ma- 
teria i^ea.  Vi  hanno  in  regioni  lontanissime  dei  vulcani, 
focolari  intemi  attivi,  di  cui  si  era  ben  lontano  dal  supporre 
l'esistenza,  e  che  un  giorno  forse  potranno  manifestare  la 
loro  energia. 

Tali  risultati  mostrano  che  il  geomìcrofono  è  destinato 
a  rendere  grandi  servigi  ai  geologi,  i  quali  potranno  con 
esso  seguire  le  fasi  dell'attività  nei  vulcani  in  riposo,  non 
che  l'apparizione  di  nuovi  vulcani. 

Il  telefono  elettro-magnetico,  quando  sia  posto  in  una 
regione  lontana  dai  vulcani,  lascia  sentire  dei  rumori  ir- 
regolari e  a  strascico,  qualunque  sia  lo  stato  dell'atmosfera, 
cagionati  probabilmente  dal  variare  delle  correnti  telluriche. 
Se  la  linea  è  stabilita  nelle  vicinanze  di  un  vulcano  at- 
tivo, indipendentemente  dai  rumori  striscianti,  si  sentono 
degli  scoppiettìi  simultaneamente  ai  rumori  caratteristici 
notati  dal  geomicrofono.  Al  Sangay  le  scorie  venivano 
erattate  ad  intervalli  di  10  o  15  minuti,  e  gli  scoppiettii  se- 

fuivano  il  periodo  stesso  e  si  sentivano  prima  di  distinguere 
eruzione.  Questa  specie  di  rumore  è  percettibile  a  distanze 
più  0  meno  grandi,  e  manca  ad  intervalli. 
L'elettrometro  ha  indicato  una  coincidenza  non  equivoca 
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tra  alcune  yarìazionr  del  potenziale  dell'aria  ed  i  fenomeni 
vnlcaniei.  L'istnmiento  non  8i  muove  se  è  molto  vicino  ai 
vulcani;  od  anche  lontano  da  cbsì:  ma  ad  una  distanza 
media,  che  varia  secondo  le  località  dagli  8  ai  20  chilo- 
metri;  si  osserva  un'oscillazione  dell'ago  che  acquista  una 
certa  ampiezza,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  notano  i  rumori 
caratteristici  d.el  geomicrofono  e  del  telefono. 

Il  tempo  d' oscillazione  è  sempre  lo  stesso^  e  indica  che 
l'elettricità  dell'aria  è  positiva. 

Il  complesso  di  queste  osservazioni  prova  che  esiste  una 
relazione  tra  i  fenomeni  di  natura  vulcanica  e  l'elettricità 
tellurica  ed  atmosferica.  La  causa  dei  rumori  telefonici  e 
ile  Ile  oscillazioni  dell'  elettrometro  è  probabilmente  unica; 
V  cioè  l'apparizione  sulla  crosta  terrestre,  nei  paraggi  vul- 
canici, di  scariche  elettriche  negative  che  determinano,  per 
influenza,  uno  stato  elettrico  positivo  dell'aria.  Se  le  in- 
dicazioni dell'elettrometro  sono  dubbie  nella  vicinanza  di 
un  vulcano,  ciò  proviene  dall'eccessivo  perturbamento,  in 
un  raggio  intorno  al  focolare  eruttivo,  dello  stato  elettrico 
dell'atmosfera.  Le  osservazioni  magnetiche  non  permettono 
di  asserire,  se  le  variazioni  dell'intensità  del  magnetismo 
terrestre  abbiano  una  relazione  coi  fenomeni  vulcanici. 

Il  Yallapegas  ha  notato  inoltre  che  i  vulcani  in  attività  o  in 
riposo  apparente,  in  prossimità  dei  quali  il  telefono  ha  pro- 
dotto delle  vibrazioni,  tendono  a  circondarsi  di  vapori  di 
densità  variabile.  Sembra  poi  che  i  movimenti  generali 
ilell'atmosfera,  come  tempeste,  temporali,  e  va  dicendo,  non 
abbiano  alcuna  influenza  sui  fenomeni  intemi  del  globo. 

Durante  un'ecclisse  di  luna  in  tempo  coperto,  1  attività 
sotterranea  sì  è  notevolmente  rallentata.  Nuove  osservazioni 
faranno  decidere  se  tal  rallentamento  debba  attribuirsi  al- 
recclìsse. 

Prima  di  terminare  ci  piace  osservare,  come  dal  fin  qui 
esposto  si  rileva  agevolmente,  che  parecchi  dei  riportati 
esperimenti  non  sono  punto  nuovi,  ma  furono  già  eseguiti 
da  sismologi  italiani. 


XXXIV. 

Commissione  sismologica  inglese. 

Nel    Congresso  dell'Associazione  britannica  raccoltosi 
nell'autunno  scorso  a  Bath,  la  Commissione  incaricata  di 
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studiare  il  modo  di  osservare  nei  diversi  luoghi  delle  isok* 
britanniche  l'intensità  delle  scosse  del  suolo,  come  si  &  a 
Durham,  presentò  un  Rapporto,  il  quale  nelle  sue  conclu- 
sioni va  quasi  intieramente  d'accordo  con  quello  redatto 
dalla  prima  Riunione  dei  sismolo^  italiani  tenuta  nell'anno 
1887  dalla  Società  meteorologica  italiana  in  Aquila.  Infatti^ 
la  relazione  afferma  che,  sebbene  molto  siasi  fatto  finora 
a  questo  riguardo,  tuttavia  le  ricerche  sono  ancora  molte» 
incomplete  sotto  molti  aspetti;  epperò  sarebbe  prematuro 
scegliere  e  raccomandare  a  tale  uopo  una  speciale  foima 
di  istrumenti.  D' altronde ,  soggiungono  i  relatori ,  per  in- 
dicare colla  maggiore  precisione  possibile  gli  elementi  di- 
versi del  terremoto,  cioè  Fora,  la  forma,  T intensità,  si  ri- 
chieggono sismometrì  molto  delicati  e  sensibili:  opperà 
molto  costosi,  i  quali  non  potrebbero  essere  distriouiti  che 
ad  un  numero  molto  ristretto  di  stazioni  sismologiche  ;  ed 
inoltre  non  potrebbero  essere  adoperati  con  profitto  che  in 
località  scene  con  ogni  cura.  Per  contrario,  sismoscopi  re- 
lativamente meno  delicati  e  meno  costosi,  e  di  uso  più  fa- 
cile, i  quali  valgano  ad  indicare  qualche  cosa  di  più  del- 
l'ora della  scossa,  sarebbero  assai  più  acconci  per  essere 
distribuiti  in  gran  numero  di  stazioni  e  per  costituire  una 
buona  rete  sismica.  La  Commissione  spera  di  poter  essere 
in  grado  in  una  prossima  riunione  della  Società  di  presen- 
tare conclusioni  più  sicure  e  forse  definitive. 

Siamo  lieti  di  vedere  che  le  due  Commissioni  sismolo- 
giche,  inglese  e  italiana,  abbiano  saputo  cogliere  ed  ap- 
prezzare il  vero  stato  della  questione,  non  certo  facile  a 
risolvere  ;  e  noi  pensiamo  che  la  soluzione  rigorosa  e  de- 
finitiva del  problema  richiederà  ancora  tempo  non  brève. 


XXXV. 

Bifilare  ditìamico  pei  terremoti. 

Il  De-Fonvielle  descrive  il  metodo  usato  dal  iMoureaux, 
incaricato  delle  osservazioni  magnetiche  all'  Osservatorio 
del  Parco  Saint-Maur  presso  Parigi,  per  riconoscere  se  le 
perturbazioni  magneticlio  che  accompagnano  i  terremoti 
siano  dovute  ad  un  effetto  meccanico  del  terremoto  stesso, 
oppure  all'  azione  di  correnti  terrestri  prodotte  dai  feno- 
meni sismici.  Questo  sistema  consiste  nel  registrare,  simul- 
taneamente alle  indicazioni  del  bifilare  magnetico,  quelle 


1    MICROì^lSMI    DEL   «I APPONE  115 


di  tiu  secondo  Infilare  lììii'anieiite  diiiauiico,  formato  da  una 
Hbdrra  di  im  metallo  (por  esempio,  di  rame)  insensibile  alle 
variazioni  magnetiche  propriamente  dette. 

Nella  cassa  deirapparecchio,  il  l\[onreaux  ha  sospeso  al 
bifilare,  in  una  stana  munita  di  specchio,  una  sbarra  di 
rame,  della  stessa  forma  e  dimensione  di  quella  calamitata 
del  bifilare  magnetico;  lo  scartamento  dei  fili  di  sospensione 
è  lo  stesso  per  i  due  bifilari. 

Il  piano  dello  specchio  è  tale ,  che  V  immagine  di  un 
raggio-luminoso  sia,  dopo  la  riflessione,  riunito  nello  stesso 
foglio  di  carta  sensibile  alla  registrazione  delle  incUcazioui 
magnetiche.  Se  la  perturbazione  speciale  è  dovuta  alla  com- 
mozione del  suolo;  vale  a  dire  se  e  di  pretta  natura  dinamica, 
i  due  bifilari  si  mettono  in  movimento;  se  al  contrario  la 
pertnrbazione  ha  un'  origine  elettrica,  il  bifilare  dinamico 
resta  fermo. 

L'ora  precisa  in  cui  le  variazioni  avvengono,  non  solor 
dedotta  dalla  striscia  di  carta  svolta  da  un  orologio,  ma 
bensì  da  una  disposizione  automatica .  la  quale  ad  ogni 
tre  ore  produce  una  perturbazione  artificiale  di  intensità  nota, 
cbe  fa  registrare  sulla  carta  sensibile  un  segno  in  forma 
di  triangolo.  Questo  apparecchio  ò  raccomandabile  soprat- 
tutto agli  OsseiTatori,  come  quelli  del  Giappone,  ove  i  ter- 
remoti accadono  a  brevi  intei*valli  di  tempo. 


XXXVI. 

/  microffìffììii  del  (iiappoìic. 

Le  osservazioni  della  Società  sismologica  del  Giappone 
hanno  dimostrato  i  rapporti  che  esistono  tra  i  microsismi 
terrestri,  le  posizioni  (lei  sole  e  della  luna,  e  le  difterenti 
st^oni.  Altre  osseiTazioni  hanno  stabilito  la  connessione 
tra  queste  deboli  scosse  e  le  fluttuazioni  barometriche ,  il 
gradiente  barometrico  ed  il  vento. 

Ecco  le  conclusioni  tratto  in  proposito  da  siflFatto  osser- 
vazioni. 

I  microsismi  sono  più  frequenti  allorché  il  barometro  e 
basso ,  che  non  quando  e  alto  ;  e  può  accadere  che ,  pur 
essendo  basso  il  barometro ,  (*ssi  si  producano  senza  che 
siano  avvertiti. 

Quando  il  gradiente  e  torio,  le  scosse  si  osservano  quasi 
sempre:  non  cokI  (piando  e  debole. 
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Quanto  più  forte  e  il  vento,  tanto  più  è  Drobabile  che  si 
osservino  (felle  scosse;  e  se  ciò  non  si  verifica,  è  segno  che 
il  vento  è  locale  o  spira  dal  Pacifico  verso  le  teiTC  in- 
teme. Bisogna  notare  che  tali  venti  sono  qualche  volta 
accompagnati  da  scosse,  le  quali  con  venti  di  poca  durata 
si  producono  di  rado. 

Se  soffia  un  vento  fortissimo  sulle  parti  centrali  del  Giap- 
pone, allora,  generalmente,  il  vento  è  poco  o  nullo  a  Tokio, 
e  si  hanno  delle  scosse,  le  quali  si  fanno  sentire  a  Tokio 
parecchie  ore  prima  del  vento,  allorché  questo  soffia  sul 
Oiappone  dal  sud-ovest.  Ove  poi  non  si  senta  a  Tokio  nò 
vento  né  scosse,  una  calma  generale  regna  d'ordinario  nel 
(fiappone  centrale. 

Isel  1886  fu  notato  che  su  quarantacinque  scosse,  dieci 
si  produssero  senza  potersi  spiegare  coir  ammettere  venti 
dominanti  a  distanza;  e  circa  venti  volte  il  vento  che  sof- 
fiava, dovette  essere  accompagnato  da  scosse,  di  cui  nes- 
suna fu  registrata.  Donde  si  può  conchiudere  che,  in  media, 
80  scosse  su  100,  notate  a  Tokio,  hanno  per  causa  venti 
locali  0  lontani. 

Risulta  dalle  osservazioni  del  1885,  che  50  scosse  su  100 
erano  accompagnate  da  forti  venti,  e  che  delle  rimanenti, 
altre  25  potevano  ancora  essere  attribuite  al  vento.  Le  altre 
25  erano  forse  dovute  a  movimenti  del  sottosuolo;  esse 
erano  deboli  e  di  poca  durata. 

In  685  osservazioni  fatte  al  Giappone  centrale,  con  un 
tempo  calmo,  non  si  ebbero  che  34  scosse  leggere  ;  il  che 
fa  meno  di  25  per  cento  sul  numero  totale  di  osservazioni. 

I  microsismi  registrati  non  sembravano  avere  altro  rap- 
porto colle  scosse  terrestri,  che  la  loro  frequenza  nelle  stesse 
sta^oni. 

Le  scosse  sono  egualmente  intense  in  montagna  e  in 
pianura. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  si  possano  produiTC  delle  scosse 
in  una  regione,  dove  contemporaneamente  un  forte  vento 
fa  oscillare  ^li  alberi  e  gli  edifizi;  ma  q^uel  che  importa 
verificare  si  e,  se  codesto  vento  forte  sofh  contro  una  ca- 
tena di  monti,  come  quella  che  cinge  la  pianura  di  Tokio 
all'ovest,  producendo  al  nord  delle  scosse  che  si  trasmet- 
tono a  distanza  sotto  il  vento.  Se  si  percuote  col  piede  il 
terreno  un  po' duro,  si  scorge  subito,  a  30  metri  circa,  il 
fremito  che  ne  risulta  in  un  vaso  contenente  mercnrio  ; 
facendo  rotolare  dolcemente  un  pezzo  di  legno  lungo  un 
metro  e  di  10  decimetri  di  spessore,  la  scossa  che  ne  de- 
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riva  si  sente  a  più  di  oO  metri.  Inoltre,  se  si  osserva  un'im- 
magine riflessa  in  una  piccola  quantità  di  mercurio  per 
mezzo  di  un  teodolite,  si  apprezza  il  tempo  che  passa  tra 
il  principio  del  dondolamento  e  il  movimento  massimo  del 
mercurio.  Questa  esperienza  e  abbastanza  grossolana ,  ma 
vale  a  dimostrare  come  la  distanza,  a  cui  si  fanno  sentire 
scosse  dì  un'ampiezza  determinata,  dipende  in  parte  dal 
tempo  che  impiega  la  forza  che  le  produce  per  cominciare 
la  sua  azione. 

Qualche  cosa  di  simigliante  troviamo  nell'  ebollizione  e 
nelle  grandi  onde  che  precedono  la  tempesta. 

Un  fenomeno  di  questo  genere  è  stato  constatato  nel  1881 
sulla  costa  d' Itenip.  In  un  bel  mattino  fu  vista  avanzarsi 
sul  mare  calmo  una  serie  di  grosse  bolle,  a  cui  tosto  suc- 
cedevano delle  ondo  brevi,  le  quali  alcune  ore  dopo  dive- 
nute ^osse,  erano  seguite  da  vento  gagliardo,  cne  avea 
dappnma  soffiato  a  distanza,  ed  era  evidentemente  cagione 
del  turbamento  delle  acque  marine. 

Le  vibrazioni  prodotte  da  un  treno  in  movimento  si  sen- 
tono a  più  di  loOO  metri  di  distanza.  Il  colonnello  Palmer 
riferisce,  che  il  rumore  prodotto  una  domenica  nel  parco 
di  Greenwich  da  una  moltitudine  di  passaggeri,  si  fece  sen- 
tire parecchie  ore  dopo  che  la  folla  era  scomparsa.  U  os- 
servazione ha  egualmente  provato  che,  durante  una  tem- 
pesta, le  vette  delle  alte  montagne  possono  trovarsi  in  imo 
stato  di  straordinaria  agitazione;  ed  i  calcoli  e  le  osserva- 
zioni dimostrano  ancora,  che  un  vento  violento  può  fare 
f negare  un  monte.  Il  che  tende  a  farci  ammettere  che  un 
òrte  vento,  che  soffia  contro  un'alta  catena  di  monti,  può 
produrre  delle  scosse  capaci  di  propagarsi  a  distanza. 

Tra  i  fatti  che  vengono  ad  appoggiare  queste  asser- 
zioni, si  può  citare  questo,  che  cioè  talvolta  avvengono 
scosse  senza  che  vi  siano  venti  o  locali  o  che  spirano  per 
Io  meno  da  ^300  a  500  chilometri  di  distanza;  ed  inoltre 
che  alcune  sono  registrate  a  grandi  profondità  dalla  super- 
ficie del  suolo.  Il  prof.  De  Rossi  ha  osser\'ato  delle  scosst* 
nella  grotta  di  Rocca  di  Papa,  posta  a  18  metri  sotto  il 
suolo.  Si  potrebbe  forse  obbiettare  che  alcune  scosse  alla 
superficie  possono  trasmettersi  a  distanze  notevoli  sotto  la 
crosta  terrestre. 

In  ogni  modo,  e  per  quanto  le  osservazioni  giapponesi 
ci  danno  dritto  a  conchiudere,  sembra  che  la  maggior  parte 
dei  microsismi  terrestri  siano  dei  movimenti  prodotti  per 
r  azione  del  vento  sulla  superficie  della  terra,  e  ohe  tali 
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scosse  si  propagliino  frequeuteuicute  iiu  nei  luoghi  loutaui« 
dove  non  vi  sia  la  presenza  del  vento. 

Fin  qui  abbiamo  riferito  fedelmente  i  risultati  esposti  dalla 
Società  sismologica  giapponese;  ma  6  nostro  dovere  sog- 
giungere subito  clic  gli  studi  coscienziosi  e  continui  del 
nostro  P.  Bertelli,  del  De  Rossi,  e  di  altri,  hanno  fatto  ve- 
dere in  modo  sicuro  come  il  vento  non  ha,  ne  può  aver« 
queirinfluenza  che  altri  gli  attribuisce  sm  movimenti  micro- 
sismici  ,  quando  questi  siano  osservati  con  tutte  le  dovute 
precauzioni  e  con  istrumenti  acconci. 

Rimandiamo  il  lettore  a  ciò  che  altre  volte   s' b  detlo 

neir  .iNNUARIO. 


XXXVIL 

//  terreììioto  deU^  8  marzo. 

Fu  questo  il  terremoto  più  intenso  avvenuto  ia  Italia  dal  1.^ 
gennaio  1889  fino  al  momento  in  c]ui  scriviamo  (10  novembre). 

Il  centro  di  massima  intensità,  della,  commozione  tellurica 
deirS  marzo,  f)i  a  Bologna  e  nei  dintorni  Di  qui  si  propagò 
al  sud-est,  sinp  a  Vado  djst^ntQ  circa.  30  chilom.  al  sud  di 
Bologna,  ed  a  Loiano  a  circa.  35  cMlom.,  al  sud-ast  tino  ad 
Imola.  Verso  ovest-nord-ovest,  si.  estese  fin  sulla  linea  che  va? 

Ser  Modena.,  Reggio  e  Parma  sino  a  Piacene;  in  queste 
uè  ultime  città  però  la  scossa  non  fu  avveilita  che  dai  soli 
strumenti.  Più  a  nord,  diminuendo  Tintensità,  il  movin^ento 
jji  propagò  nelle  pianmxj  padane ,  per  Ferrara ,  Rovigo  e 
Mantova,  fino  a  Verona,  AHIovest,  ai  sud-ovest  ed  al  sud,  fu 
intesa  nei  monti  bolognesi,  sino  a  San  Niccolò  delle  Lacune 
(frazione  di  Prnduro  e  Sasso) ,  e  sino  presso  i  confini  tira. 
U.  Bolognese  e  la  Toscana ,  a  Castiglione  de'  Pe^poli  ed  a 
Firenzuola,  a  circa  42  chilom.  al  sud,  e  forse  anche  oltre. 
Alla  Porretta  e  nei  luoghi  vicini  non  fu  punto  avvertita. 

Anche  a  Firenze  la  scossa,  sebbene  leggerissima,  fu  tut- 
tavìa sentita  da  alcuni;  e  gli  istrmnenti  degli  Osservatori 
della  Querce  e  Ximeniano  ne  dettero  traccia  chiarissima. 
L'agitazione  arrivò  pm*e,  comechè  leggermente,  sulla  Ri- 
viera li^re  di  levante,  a  Massa  Carrara,  alla  Spezia.,  a, 
Gbiavan  ed  altrove;  ed  innoltrandosi  poi  per  il  golfo  di 
Genova,  fu  pure  avvertita  sulla  Riviera  di  ponente,  ove  il 
maggiore  Gallet,  comandante  la  fortezza  di  Altare,  sui 
monti  presso  Savona ,   e  direttore  di  queir  Osservatorio , 
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assicurò  che  gli  addetti  alla  guardia  delia  fortezza  si  ac- 
corsero della  scossa,  che  iìi  sensibilissima  e  prolungata,  ma 
che  passò  inosservata  nel  sottoposto  paese. 

A  Bargone,  nei  monti  sopva  Sestri  Levante,  il  direttore 
<Ii  quella  stazione  afferma,  che  in  quella  notte  fu  impossi- 
bile dormire  per  l'agitazione  e  lo  schiamazzo  degli  animali 
d'ogni  genere,  che  incominciato  dopo  mezzanotte,  non  ter- 
minò che  verso  le  tre  del  mattino  ;  mentre  gli  istrumenti  non 
davano  alcun  indizio.  Fu  sentito  Qualche  rombo  acuto,  ma 
hì  credette  provenire  dalle  mine  delle  non  lontane  miniere. 

A  MoncaUeri  si  ebbero  pure  tracce  del  movimento  ;  cadde 
la  verghetta  del  sismoscopio  Cocchi,  e  il  sismografo  più  de- 
licato registrò  ondulazioni  leggerissime. 

Nei  luoglii  ove  fu  sentita,  la  scossa  fu  in  generale  leg- 
gera o  leggerissima;  e  nello  stesso  centro,  cioè  Bologna, 
non  arrecò  alcun  danno  notevole,  come  risulta  dalla  rela^ 
sslone  che  ne  inviò  il  direttore  dell'  Osservatorio  meteorico 
e  geodinamico  di  San  Luca.  Tutto  si  ridusse  a  scricchiolio 
dt  mobili,  tremolio  di  vetri,  oscillazioni  di  ogi^etti,  suoni  di 
eampaneìli;  suonarono  pure  alcune  campane  ai  orologi  pub- 
blici, nelle  qualMl  battente  è  assai  prossimo  alla  campana, 
opperò  può  farla  suonare  anche  per  una  oscillazione  non 
molto  forte,  ma  in  direzione  favorevole;  cadde  il  vecchio 
comignolo  del  palazzo  comunale,  che  fii  constatato  trovarsi 
in  eattive  condizioni;  rimasero  infì*antì  i  vetri  di  un  bctzar 
negli  uffici  della  Posta  attigui  al  suddetto  palazzo;  e  fu 
veduta  qualche  beve  screpolatura  nei  muri  di  qualche  casa. 
Lo  spavènto  però,  come  per  il  solito,  fu  grande  e  generale. 

La  scossa  fu  ondulatorio-sussultorìa,  e  la  direzione  pre- 
dominante delle  ondulazioni,  indicata  dalla  maggior  parte 
degli  Osservatori ,  *fu  da  oriente  ad  occidente ,  con  quelle 
incertezze  e  deviazioni,  ora  verso  nord  ora  verso  sud,  che 
vanno  congiunte  a  questa  sorta  di  osservazioni.  L'ora  del 
primo  sussulto,  stando  agli  Osservatori  muniti  di  migliori 
.strumenti,  fu  compresa  tra  le  3.46  e  3.48  ant:  probabil- 
mente si  può  fissare  alle  3.47  ant,  coU'errore  di  -f*  1  mi- 
nato. Ecco  le  ore  indicate  da  quei  pochi  Osservatoli  com- 
presi nell'area  scossa  e  fomiti  d'istrumenti  più  esatti: 

ore  min.  sec. 

Bologna 8  47  3 

Piacenza 3  46  37 

Parma H  48 

Firenze  (yneriMjj :ì  47  45 

Firenze  (ih».  Ximeniano)  .     .  3  4H 
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La  prima  scossa  fu  seguita  in  molti  luoghi,  specialmente 
verso  la  linea  cenlrale,  a  pochi  minuti  di  oistanza,  da 
un'altra,  dove  più  leggera,  dove  più  forte  ;  e  l'intervallo  fra 
le  due  scosse  e  diverso  secondo  l'apprezzamento  degli  os- 
servatori, variando  da  4  a  10  minuti:  probabilmente  però 
non  fu  che  di  4  a  5  minuti  e  forse  anche  meno. 

In  parecchi  luoghi  si  senti  rombo  diversamente  intenso 
e  prolungato. 


XXXVIII. 
Terremoti  del  25'26  figosto* 

Il  secondo  terremoto  di  qualche  momento  avvenne  in 
quest'anno  nel  25  agosto. 

La  resone  centrale,  in  cui  la  scossa  del  25  agosto  fu 
più  sentita,  fu  la  Terra  d'Otranto,  a  Lecce  e  nei  ointomi, 
come  ad  Oria,  Nardo,  Brindisi  ed  altrove.  Essa  si  estese 
al  sud,  sino  in  SiciUa,  nelle  province  di  Messina,  di  Ca- 
tania e  di  Siracusa,  diminuendo  sempre  d'intensità. 

Al  nord  fu  avvertita  nella  Basilicata,  nelle  province  di 
Avellino,  Campobasso,  Benevento  e  nell'Aquilano.  Pure  sen- 
sibile si  fu  la  scossa  nei  dintorni  di  Napoli,  a  Pozzuoli  (Sol- 
tatara),  è  se  ne  ebbero  tracce  a  Roma,  Tivoli,  Velletri, 
Rocca  di  Papa,  Firenze,  Piacenza,  Moncalieri,  e,  sino  nel 
Veneto,  a  Spinea  di  Mestre. 

L'ora  della  scossa,  indicata  dai  diversi  osservatori,  nella 
regione  ove  fu  più  intensa,  varia  dalle  8.15  alle  8.18  po- 
meridiane. Nelle  altre  località  l'ora  è  assai  variabile,  e  nella 
maggior  parte  di  quelle  al  nord  essa  fu  in  ritardo  di  2  a  7 
minuti  e  più. 

Probabilmente  non  fu  una  sola  scossa,  ma  diverse;  e 
certamente  un'  altra  se  ne  ripetè  intomo  alle  8.40  pome- 
ridiane, come  fu  avvertito  dagU  Osservatori  di  Pozzuoli,  di 
Benevento  e  di  Aquila.  La  scossa  principale  fu  creduta  in 
molti  luoghi  ondulatoria,  con  direzione,  secondo  alcuni, 
da  sud-ovest  a  nord-est,  secondo  alti'i,  aa  sud-est  a  nord- 
ovest; in  qualche  località  al  movimento  ondulatorio  andò 
congiunto  anche  il  sussultorio  ;  e  ad  Avellino  questi  due  mo- 
vimenti si  udirono  distinti  a  pochi  secondi  d'intervallo.  La 
durata,  secondo  il  consueto,  è  molto  diversa  secondo  ^li 
apprezzamenti  degli  osservatori  ;  pare  però  che,  in  generale, 
aooia  oscillato  intomo  ai  2  secondi.  Nei  luoghi  di  man- 
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sima  intensità  la  scossa  fu  le^^era  anziché  no,  e  si  limitò 
a  produrre  scricchiolio  nei  mobili  e  nelle  finestre  ed  oscil- 
lazione di  oggetti  sospesi.  Si  ebbero  rombi  in  Aquila,  dovc^ 
aaesti  furono  frequenti  anche  nei  giorni  che  precedettert» 
fenomeno. 

Il  fi;iomo  26  avvenne  un'altra  scossa  ondulatorio-sussulto* 
ria.  aella  durata  da  2  a  3  secondi,  tra  le  6  e  le  6.5  ant.» 
nella  regione  Aquilana  ed  in  quella  della  vicina  provincia  di 
Campobasso.  Neanche  essa  iu  ^ave  :  a  Castel  di  Sangr<> 
(Sulmona)  produsse  qualche  caduta  di  calcinacci  e  leggere 
aperture  di  vecchi  crepacci  nelle  mura  deirOspedale.  Essa 
fu  sentita  a  Montecassino,  e  più  tardi;  tra  le  7  e  le  9  ant., 
si  ebbero  accenni  di  scossa  in  Sicilia ,  neir  Emilia  ed  iu 
Piemonte. 


XXXIX. 

Terremoti  nel  Giappone. 
1.  —  Terremoto  del  2  dicembre  1888, 

Il  giornale  Nature  pubblicò  una  lettera  diretta  al  dottor 
Giorgio  Harley  da  suo  figlio,  che  ha  di  recente  visitato  il 
luogo  del  disastro,  cagionato  dal  terremoto  a  Ban-Dai-San 
nel  Giappone.  La  valle  di  Ban-Dai-San  appariva  tutta 
sconvolta  e  pressoché  distrutta,  giacché  Finterò  declivio 
di  un  monte  di  circa  tre  miglia  di  circonferenza  era  stato 
svelto  e  gettato  nella  valle  sottostante,  seppellendo  quattro 
villaggi  colle  campale  adiacenti  e  gli  abitanti  tutti.  Per 
tal  modo  restò  impedito  il  corso  del  fiume  che  scorreva  nella 
valle,  il  quale  traripando  formò  un  lago,  le  cui  acque  rico- 
prono ora  quei  luogni  fertilissimi.  Tutto  il  terreno  circostante 
e  al  presente  pieno  di  sorgenti  calde,  e  da  ogni  crepacek» 
prodotto  dalla  scossa  escono,  ora  continuamente,  ora  ad 
mtervalli,  nuvole  di  vapore  acqueo  caldissimo. 

La  presenza  di  queste  sorgenti  calde,  e  le  scosse  di  ter- 
remoto che  si  vanno  succedendo  in  quella  rogione  con  fre- 
quenza, di  cui  alcune  sentite  dallo  stesso  viaggiatore,  addi- 
mostrano che  la  causa  del  fenomeno  non  é  ancora  spenta. 

Il  relatore  crede  che  questa  causa  debbasi  ad  una  su- 
bitanea esplosione  di  caldissimo  vapore,  o  solo,  o  insieme 
con  altri  gas,  sprigionatosi  per  la  decomposizione  chilnica 
prodotta  dal  calore  e  dall'acqua  nei  sottoposti  strati  minerali. 
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2.  —  Terremoto  del  18  aprile  1889. 

Alle  ore  2  min.  7  sec.  7  del  pomeriggio,  i  Hismograti 
<ieU'  Osservatorio  dell'  Università  di  Tokio  indicarono  una 
scossa  affatto  singolare  per  la  estrema  lentezza  delle  oscil- 
lazioni, per  modo  che  le  case  vibravano  apparentemente, 
ma  le  persone  non  si  accorgevano  del  fatto.  La  durata  dì 
ogni  oscillazione  era  da  quattro  a  sette  secondi.  Il  moto 
dominante  era  orizzontalo  da  sud  a  nord,  con  qualche  sus* 
sulto,  anch'esso  molto  lento.  Il  fenomeno  durò  per  10  mi- 
nuti e  36  secondi. 

Queste  oscillazioni  lente  sogliono  essere  l'eco  di  un  tbrt*^ 
terremoto  o  di  una  perturbazione  che  avviene  anche  a  grande 
distanza;  epperò  può  essere  che  il  descritto  movimento  sta 
derivato  da  un'agitazione  terrestre  o  sottomarina  d' insolita 
violenza  avvenuta  in  qualche  luogo  lontano,  di  cui  non  si 
sia  avuto  notizia.  Si  sa  peraltro  che  in  questo  frattempo 
l'isola  di  Vries  fuori  delia  baia  di  Yokohama  e  distante 
dalla  costa  di  circa  60  miglia,  era  in  uno  stato  di  violenta 
eruzione  vulcanica. 

Oltracciò,  i  due  delicatissimi  pendoli  degli  Osservatori  te- 
deschi di  Potsdam  e  di  Wilhelmshafen  registrarono  una 
speciale  perturbazione,  che  sembra  essere  in  rapporto  col 
movimento  di  Tokio.  Difatti,  riducendo  i  tempi  al  meridiano 
di  Greenwich,  la  scossa  sarebbe  avvenuta  a  Tokio  a  ore  16 
min,  48  sec.  4  del  17  aprile;  la  perturbazione  di  Potsdam 
a  ore^  17  min.  54  sec.  3  e  quella  ai  Wilhelmshafen  a  ore  IT 
min.  51  del  giorno  medesimo;  ossia  il  medesimo  movimento 
sarebbe  arrivato  in  Germania  in  media  a  ore  17  min.  52 
sec.  7.  Ciò  darebbe  una  velocità  di  propagazione  di  2148 
metri  da  Tokio  ad  un  punto  posto  fra  Potsdam  e  Wilhelms* 
hafen.  Questo  valore  è  compreso  fra  i  limiti  ottenuti  finora 
dall'  osservazione  e  dall'esperienza  ;  opperò  può  ammettersi 
che  le  perturbazioni  segnate  in  Germania  siano  derivate 
dalla  stessa  azione  vulcanica,  che  cagionò  il  terremoto  di 
Tokio. 

Il  calcolo  suddetto  suppone  che  Fora  in  cui  è  avvenuta  la 
scossa,  sia  daia  in  tempo  medio  di  Tokio  ;  ma  se  ciò  non 
fosse  «  come  pare  doversi  sospettare ,  esso  dovrebbe  essere 
modificato,  e  quindi  ancora  l'ipotesi  che  su  di  esso  si  appoggia. 

H.  —  Terretnoto  del  28  luglio. 

Nel  28  luglio  un'altra  terribile  commozione  del  suolo  av- 
venne nelle  terre  giapponesi.  Secondo  la  relaziono  del  go- 
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vernatore  del  distretto  diKuinamoto,  iieU'ii*ola  di  Kinskin, 
il  centro  del  terremoto  fu  una  montagna  posta  all'ovest  di  Kn- 
uiamoto^  che  è  la  principale  città  della  provincia  di  Higo. 

Kuipo  appartiene  ad  una  catena  dì  vulcani  connessa  al 
Monte  Aso.  uno  dei  più  noti  vulcani  del  paese^  il  quale  fa- 
visitato  e  descritto  alcuni  anni  fa  dal  prof.  Milne  deirOsser- 
vatorio  di  Tokio,  che  lo  considera  come  uno  dei  jùù  grandi 
vulcani  del  mondo. 

Il  Monte  Aso  fu  per  molti  anni  conosciuto  come  Tunico 
vulcano  attivo  dell'isola  di  Kinskin.  Questo  monte  è  alto 
<ina8i  1500  metri. 

La  sua  ultima  eruzione  avvenne  nel  1874,  in  cui  fu  erut- 
tata gran  qaantità  di  pomice  bianca. 

Nessuna  eruzione  però  era  dopo  d'allora  avvenuta,  ma  se 
ne  temette  una  terribile;  si  sentirono  rombi  sotterranei  e 
la- montagna  scaricò  lava  in  più  lttoo;lii. 

La  mattina  del  28  luglio,  giorno  della  scossa  distruttiva, 
il  t^npo  era  gradevolmente  tresco,  ma  al  crepuscolo  mat^ 
tutine  il  cielo  si  copri  di  nere  nuvole  tìnte  di  un  leggiero 
color  rosso ,  e  V  atmosfera  divenne  completamente  oscura. 
Circa  10  minuti  dopo  le  nove  si  udì  un  rumore  come  di 
tuono,  e  nello  stesso  tempo  cominciò  una  lunga  e  forte  scossa. 
Siccome  la  natura  della  scossa  era  insolita,  cosi  gli  abitanti, 
parte  vestili  e  parte  appena  coperti,  uscirono  in  fretta  dalle 
proprie  case,  buona  parte  di  loro  per  essere  schiacciati  dal 
cadere  degli  alberi  e  dei  muri.  Il  castello  di  Kumamoto, 
che  fu  teatro  del  memorando  assedio  del  generale  Salgo 
ai  tempo  della  ribellione  di  Kagoskina .  ed  è  noto  per  la* 
solidità  delle  sue  mura,  fa  danneggiato  in  molte  parti.  Si 
aprirono  nelle  strade,  ad.  o^i  passo ,  spaventose  tendìture, 
alcune  delle  quali  di  quasi  2  metri  di  larghezza;  e  da  al- 
cune di  esse  spruzzò  fuori  acqua  al  momento  della  scossa. 
La  scossa  fece  cadere  varie  lampade,  le  quaU  cagionarono 
in  parecchi  luoghi  incendi  locali;  che  furono  però  presto 
spenti,  riuscendosi  cosi  ad  attenuare  i  danni. 

La  prima  scossa  fu  subito  seguita  da  altre,  fra  le  quali 
due  forti.  La  più  forte  fu  la  prima,  la  quale  riuscì  a  scroU 
lare  quasi  dalle  fondamenta  case  fortissime.  Le  case  vecchie 
e  poco  salde  caddero  a  terra  con  tal  forza,  da  uccìdere  o 
almeno  ferire  gravemente  varie  persone. 

I  danni  furono  notevoli;  e  si  ebbero  a  deplorare  8  morti 
<;  6  feriti;  la  città  presentava  un  aspetto  spaventevole: 
22  case  crollate,  e  16  furono  quasi  distrutte  ;  quelli  che  po- 
tevano uscir  dalla  città  colla  famiglia,  si  recarono  altrove. 
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Nel  viciBO  distretto  di  Akita  la  scossa  fìi  anche  piti 
forte;  si  ebbero  15  morti  e  30  feriti;  32  case  furono  di- 
strutte, oltre  a  molte  altre  danneggiate  gravemente.  Nel 
distretto  di  Sage,  si  sentirono  rumori  sotterranei  pari  a 
quelli  prodotti  dalla  scarica  di  molti  cannoni,  seguiti  da 
torti  scosse  da  sud-est  a  nord-ovest,  che  fecero  tremaro 
il  suolo  per  modo  da  far  cadere  dei  pedoni.  La  scossa  durò 
circa  4  minuti.  Nel  corso  della  notte  se  ne  ebbero  altre  dne, 
di  cui  r  ultima  fu  assai  forte.  Il  panico  della  popolazione 
fu  grandissimo,  e  si  passò  una  notte  di  terrori  e  di  angosce 
all'aria  aperta,  per  paura  di  rimanere  schiacciati  sotto  le  case. 

Nei  distretti  di  Sakamani  e  di  Eami-Tumaki  una  super- 
fice  di  circa  360  are  di  terreno  cominciò  a  tremare  il  28 
luglio,  ed  il  tremito  durò  fino  a  quando  il  terreno  tutto  fu 
coperto  di  fessure. 

Notizie  posteriori  riportarono  esservi  state  53  scosse  di- 
stinte, di  cui  solo  3  forti.  Il  3  agosto  a  Rumamoto  in  12  ore 
si  ebbero  35  scosse,  delle  quali  una  fti  tanto  forte,  da  spac- 
care il  suolo  in  non  meno  di  12  luoghi. 


XL. 

Terremoto  nd  Turkestan. 

Da  notizie  ricevute  a  Pietroburgo  togliamo  le  seguenti 
circostanze  del  terremoto  avvenuto  nel  Turkestan  nel  mese 
di  luglio.  La  prima  scossa  fu  sentita  a  Yijemisi  il  12  luglio 
alle  5.15  ant.  Molte  case  furono  danneggiate  e  molti  camini 
abbattuti.  La  stessa  scossa  fu  sentita  a  Jarkend,  Plshpek, 
Ala-medesu,  Prjevalsk  (Kopol),  Pavlodar,  Lepsa,  Semipala- 
tiusk ,  Eulja ,  e  sulla  frontiera  del  Kashgar.  A  Prjevalsk , 
tutte  le  case  private  collocate  sul  lago  Issik-kul,  come  pure 
i  ponti,  furono  distrutti,  e  le  sponde  stesse  del  lago  ripor- 
tarono tracce  di  crepature.  La  scossa  fu  così  forte,  che  a 
stento  si  poteva  star  in  piedi.  A  Pavlodar  la  direziono 
della  scossa  fu  da  sud-ovest  a  nord-est.  A  Semipalatinsk 
il  fiume  Irtvsk  si  copri  di  onde  spumeggianti.  Tutto  il  vil- 
laggio di  Malovoduoie  fu  distrutto,  e  nel  cantone  di  Koram 
si  ebbero  17  morti.  Molte  case  ftirono  distrutte  nei  villaggi 
di  Zaitsevskoie,  ftOkhailovskoie,  Lugovoie,  Janghisz  e  Iva- 
ralulak,  come  pure  a  Kulja.  Il  14  luglio  si  ebbero  tre  scosse 
a  Jarkend ,  alfe  2 ,  alle  4  e  alle  10  poni. ,  le  quali  furono 
seguite  da  altre  più  deboli  il  15  luglio. 
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XLI. 

Terremoto  di  Kars, 

Dai  ^ornali  del  Caucaso  togliamo  le  seguenti  notizie  in- 
torno ai  terremoti  che  furono  sentiti  a  Kars,  nel  Caucaso, 
e  nelle  regioni  vicine,  nel  settembre  1888.  La  prima  scossa 
avvenne  a  Kars  il  23  settembre,  alle  3.25  ant.:  raggiunse 
la  massima  intensità  sulla  sponda  sinistra  del  nume  Kars, 
ove  apparvero  alcuni  crepacci  nel  terreno,  mentre  sulla 
sponda  destra;  che  è  piana  e  bassa^  fu  assai  meno  forte. 

La  direzione  della  scossa  principale  fu  da  sud-ovest  a 
nord-est  Essa  fii  seguita  da  altre  due  assai  deboli,  ri- 
spettivamente alle  6  e  alle  9.30  antim.  Altra  scossa  più 
torte  si  ebbe  alle  3.20  pom.,  nella  stessa  direzione  della 
prima  e  della  durata  di  circa  5  secondi;  una  quinta 
scossa  si  ripetè  alle  8.25  pom.,  nella  stessa  direzione,  on- 
dulatoria insieme  e  sussultoria;  ed  una  sesta  alle  n.20  po- 
meridiane. Parecchie  altre  scosse  si  ripeterono  nella  notte 
V  nel  mattino  seguente  del  24;  ed  una  fortissima,  che  durò 
circa  10  secondi,  si  ebbe  alle  2.35  pom.  di  quesf  ultimo 
giorno,  dapprima  ondulatoria  da  nora*nord-est,  seguita  poi 
<la  un  altra  verticale.  Rimasero  danneggiati  molti  edifici,  e 

Sarecchie  case  del  villaggio  armeno  ai  Thighirgau  furono 
istrutte. 

La  commozione  si  estese  anche  nel  circondario  di  Gel 
del  distretto  di  Ardakan,  il  quale  risenti  gravi  danni.  Nei 
villaggi  di  Altambulack,  Koshtulbent,  Plor-mori,  Mehkerek, 
Maki ,  Tondash ,  Kalpikor  e  Kundun-su ,  molte  abitazioni 
furono  distrutte,  e  rimasero  uccise  cinque  persone. 


XLIL 
SulV  eruzio^ie  recente  deU/isola  di   Vtdcano, 

Il  prof.  Orazio  Silvestri  di  Catania  ha  comunicato  al- 
l'Accademia di  Francia  alcune  importanti  notizie  sulle  re- 
centi eruzioui  dell'isola  Vulcano  nelle  Eolie  ^  e  di  cui  già 
«iicemmo  nel  volume  precedente  deir Annuario. 

\à  ultima  grande  eruzione  di  Vulcano  ascende  all'  anno 
1771.  Da  quest'epoca  fino  al  presente,  cioè  da  pib  di  un 
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secolo,  il  cratere  bì  è  mantenuto  nello  stato  di  Solfatara. 
A  rari  intervalli  soltanto  le  fumaiuole  diventavano  più  at- 
tive, e  qualche  volta  si  producevano  leggere  enizioni  di  co- 
nere,  come  fu  nel  1780,  1786, 1812,  1832,  e  più  recentemente, 
nel  settembre  1873,  nel  luglio  1876,  nel  settembre  1877,  in 
agosto  1878,  nel  gennaio  e  nel  giugno  1879.  Questi  ultimi 
fenomeni,  per  causa  della  prossimità  dì  data,  possono  essere 
considerati  come  precursori  di  quelli  del  perìodo  erutti^-o 
attuale. 

Durante  il  periodo  solfatarico,  le  emanazioni  volatili  del 
cratere  producevano  il  deposito  di  acido  borico,  di  salo 
ammoniaco,  di  solfo  e  di  allume,  in  quantità  tale,  cbe  una 
esportazione  industriale  cominciata  nel  1813,  potè  essere 
continuata  tino  a  questi  ultimi  tempi.  Esse  avvenivano  a  cielo 
coperto  tanto  air  estemo  ouanto  all'interno  del  cratere. 

Ma,  nella  notte  dal  2  al  3  agosto  1888,  verso  le  ore  12.4^), 

Sii  abitanti  dell'  arcipelago  Eouano  erano  spaventati  da  una 
etonazione  simile  a  quella  di  un'  artiglieria  formidabile. 
Essa  fu  il  principio  di  un'eruzione  che  aura  da  molti  mesi. 
Eccone  pertanto  le  fasi  più  caratteristiche: 

L' eruzione  è  in  moao  speciale  rappresentata  da  nu- 
merose esplosioni  con  sprigionamento  di  masse  considere- 
voli di  vapore  d'acqua,  con  molta  quantità  di  ceneri  e  tal- 
volta con  sviluppo  di  scariche  elettriche.  La  colonna  di 
fumo,  che  si  eleva  sotto  la  forma  d'un  pino  gigantesco,  ha 
raggiunto,  in  certi  casi,  secondo  le  misure  angolari  prese 
dal  prof.  Ricco  all'Osservatorio  di  Palermo,  l'altezza  di  chilo- 
metri 10.5.  Le  esplosioni  presentano  una  specie  di  succes- 
sione regolare,  di  cui  il  ritmo  è  variabile  da  qualche  se- 
condo a  un'ora.  Ciò  dipende  dai  cangiamenti  della  pres- 
sione atmosferica  e  dallo  stato  della  marea,  l'ampiezza 
della  quale,  maggiore  che  sul  continente  italiano,  toccai 
per  lo  meno  i  30  centimetri. 

La  forza  delle  esplosioni  è,  in  generale,  in  ragione  inversa 
del  loro  numero.  Quando  esse  sono  deboli,  il  vapor  d' acqua 
è  colorato  in  giallo  cupo  dalla  cenere.  Nelle  esplosioni  più 
violente,  ammassi  più  o  meno  voluminosi  di  lapilli  e  di 
frammenti  di  lave  antiche,  di  cui  alcune  acide,  di  traeliiti. 
rìoliti,  ossidiane,  perliti,  altre  leagiche,  che  formano  l'os- 
satura del  vulcano,  sono  eruttati  insieme  colla  cenere. 

Questi  prodotti  erano  predommantì  nelle  prime  deiezioni 
del  vulcano;  più  tardi  le  esplosioni  lanciavano  soprattutto 
bombe  di  forma  arrotondata  e  dì  un  calore  sufficiente  alla 
fusione  dell'argento.  Queste  avevano  un  diametro  che  variava 
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da  2  a  3  metri  ;  e,  salendo  fino  all'altezza  di  1  a  2  chilom., 
ricadevano  con  una  velocità  di  150  o  200  metri  per  se- 
condo ed  anche  di  più.  La  rovina  e  l'incendio  che  appor- 
tavano si  estendeva  fino  a  circa  mille  metri  dal  cratere. 
Cadendo  in  un  terreno  sabbioso ,  vi  entravano  e  scompa- 
rivano lasciando  nn'apertm*a  circolare  simile  a  quella  degli 
aeroliti. 

U  eruzione  è  rimarchevole  per  la  tranquillità  del  suolo. 
Il  solo  movimento  precursore  che  siasi  notato,  fu  una  leg- 
gerissima scossa,  registrata  da  un  solo  istrumento  sismo- 
metrico  deirOsservatorìo  di  Messina,  due  giorni  prima  che 
l'eruzione  cominciasse. 

Contemporaneamente  alla  prima  esplosione,  il  custode  di 
servizio  sul  faro,  edifizio  alto  «i3  metri,  non  ha  sentito  che 
una  leggera  trepidazione. 

Posteriormente  furono  sentite,  solo  al  momento  delle  esplo- 
lioni pia  violente,  a  Vulcano  e  nella  vicina  isola  di  Làpari, 
alcune  oscillazioni  del  suolo,  rare  e  debolissime.  Il  fatto 
generale  dominante  deireruzione  è  il  difetto  di  parossismi 
sismici  che  caratterizzano  la  fase  di  grande  attività,  detta 

fdinianaf  e  la  base  di  attività  moderata,  detta  stromboliana. 
l  prof.  Silvestri  riferisce  che,  insieme  ad  una  Commissione 
scientifica  mandata  dal  Governo  italiano,  egli  osservò  che, 
disponendo  nella  vicinans^  del  cratere  alcuni  istrumenti 
sismici  di  vario  modella  e  di  grande  sensibilità .  nessuno 
di  essi,  non  però  il  tromometro,  ha  notato  oscillazioni.  U 
bagno  di  mercurio  era  il  solo  mezzo  acconcio  a  manife- 
stare i  piccoli  movimenti  del  terreno.  Posto  al  piede  del 
cratere  s'è  coperto  di  increspature  prima  di  ciascuna  esplo- 
sione, allorché  non  era  ancora  visibile  alcuna  manifesta- 
zione enittiva. 

Queste  increspature  duravano  6  secondi  all'incirca,  poi 
seguiva  un  intervallo  di  assoluto  riposo  durante  30  secondi, 
e  m  seguito  il  mercurio  incominciava  a  vibrare  durante  la 
produzione  dei  fenomeni  esplosivi  apparenti. 

Codesta  doppia  fase  sismica  fa  supporre  che  l'eruzione  si 
divida  in  due  tempi.  Mentre  una  prima  esplosione  si  pro- 
duceva a  grande  profondità,  attraverso  un  mapna  fluido; 
una  seconda,  superficiale,  era  determinata  dalla  rottura 
delle  ultime  resistenze  che  prova  l'uscita  dei  vapori  e  per 
il  loro  sprigionamento  brusco  nelF  atmosfera. 

Allontanando  a  poco  a  poco  il  bagno  di  mercurio  dal  cra- 
tere, si  notava  che  i  segni  del  movimento  precursore  spari- 
vano rapidamente  ;  ed  a  nOO  inetri  non  erano  più  sensibili. 


128  UETEOROLOaiA  E  FISICA  DEL  GLOBO 

1 1  movimento  prodotto  dairesplosìone  esterna  continuava  ad 
csBére  sentito  più  lontano;  ma,  ad  1  chilom.,  le  esplosioni 
]>ià  forti  non  producevano  increspamento  sul  mercurio. 

L'eruzione  è  contraddistìnta  ancora  dal  difetto  assoluto  di 
scolo  di  lave,  malgrado  la  presenza  di  materia  fìisa  a  grande 
profondità,  che  è  attestata  dalla  produzione  delle  bombe. 
Questa  assenza  è  in  relazione  stretta  col  fatto  della  stabi- 
lità del  suolo,  e  distingue  nettamente  i  fenomeni  attuali  di 
Vulcano  da  quelli  che  caratterizzano  le  fasi  abituali  delle 
eruzioni. 

Le  bombe,  le  ceneri  ed  i  lapilli  attualmente  emttati,  sono 
constitutì  da  una  stessa  lava  a  base  di  silice.  È  un'andepte 
angitìca  a  struttura  microlitica.  Le  ceneri  al  principio  del- 
r  eruzione  avevano  altra  composizione;  il  loro  colore  era 
iriallo  chiaro  e  vi  si  riconosceva  la  presenza  del  quarzo  e 
della  tridimite. 

In  genere,  i  fenomeni  eruttivi  che  presenta  l'attuale  eru- 
zione di  Vulcano ,  costituiscono  una  fase  speciale ,  che  il 
Silvestri  ha  già  osservato  all'  Etna,  ed  a  cui  egli  propone 
che  sia  dato  il  nome  di  fase  vulcaniana. 

Sino  al  momento  in  cui  scriviamo  (novembre),  Teruzione  di 
Vulcano  ha  continuato  e  continua  tuttora  ad  intermittenze 
4>ra  più  ora  meno  forti,  offrendo  presso  a  poco  le  mede- 
sime fasi. 


III.  -  Fisica 


DEL  DOTTOR  SIVALDO  FERRINI 

ProfMSore  di  Fisica  Tecnologica  all'lstitato  Tecnico  Superiore  in  MilaDo. 


I. 

Radiazione  elettrica, 

1.  —  Ti'a  i  fenomeni  più  misteriosi  che  si  incontrano 
nello  studio  della  fisica  sono  senza  dubbio  le  azioni  a  di- 
stanza e  tra  loro  segnatamente  le  induzioni  elettrostatiche 
ed  elettrodinamiche.  Come  avviene  che  l'influenza  d'mi 
corpo  elettrizzato  si  eserciti  sensibilmente  sopra  un  con- 
duttore situato  ad  acconcio  intervallo  da  esso,  che  i  cam- 
biamenti di  intensità  e  di  direzione  nella  corrente  che  segue 
im  circuito  provochino  delle  correnti  momentanee  in  un 
altro  circuito  chiuso  ;  staccato  e  affatto  indipendente  dal 
primo?  Quale  è  il  veicolo  di  queste  azioni ,  quale  il  loro 
meccanismo?  Che  l'aria  e  gli  altri  mezzi  coibenti  non  siano 
indispensabili  alla  loro  propagazione  lo  prova  il  manifestarsi 
che  tanno  anche  nel  vuoto  più  perfetto  che  sappiamo  pro- 
durre. Eppure  qualche  veiccno  ci  ha  da  essere.  Esclusa  la 
materia  ordinaria,  il  pensiero  sì  porta  naturalmente  suU'e- 
tere,  cioè  su  quella  sostanza  impercettibile,  che  si  è  dovuto 
imaginare  dovunque  diffusa  per  spiegare  la  propagazione 
della  luce,  delle  radiazioni  termiche,  attiniche,  di  quel  com- 
plesso di  oscillazioni  insomma  che  si  comprende  nella  de- 
nominazione di  radiazioni.  Ma  è  lo  stesso  etere  o  un  altro 
sui  generis  che  serve  per  le  azioni  elettriche  e  matetiche? 
E,  se  è  lo  stesso,  la  loro  propagazione  avviene  nella  stessa 
maniera  delle  nominate  radiazioni  od  in  altra  sua  specifica? 
A  queste  ed  altre  analoghe  quistioni  era  difficile  il  dare 
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una  risposta  adeguata  e  fondata  sa  qualche  cosa  di  meglio 
d'una  semplice  probabilità.  Vero  è  cne  delle  influenze  re- 
ciproche tra  fenomeni  elettrici  o  magnetici  e  i  luminosi,  p» 
68.  r  attitudine  a  rotare  il  piano  di  polarizzazione  della  luce 
destata  in  corpi  omogenei  dall' introdurli  in  un  intenso 
campo  magnetico  od  elettrico,  parevano  accennare  ad  una 
stretta  intimità  tra  i  due  ordini  di  fenomeni,  ma  si  spie- 
gavano con  una  modificazione  temporanea  nella  distribu- 
zione delle  molecole,  causata  dall'immersione  in  quel  campo, 
che  conferiva  loro  la  rammentata  attitudine. 

2.  —  Sviluppando  i  concetti  di  Faraday  sull'ufficio  dei 
mezzi  dielettrici  nei  fenomeni  di  induzione,  Maxwell  era 
giunto  a  conchiudere  che  l'induzione  stessa  doveva  consi- 
stere in  uno  scotimento  propagantesi  con  enorme  velocità  ; 
nel  caso  che  il  mezzo  coibente  sia  l'aria ,  tale  velocità  ri- 
sulta espressa  dal  rapporto  tra  l' unità  assoluta  elettroma- 
gnetica di  elettricità  e  la  corrispondente  unità  elettrosta- 
tica, cioè  assai  prossimamente  eguale  alla  velocità  di  pro- 
pagazione della  luce.  Di  qui  l'illazione  che  lo  stesso  etere 
serva  alla  propagazione  della  luce  e  delle  azioni  elettriche 
e  che  la  propagazione  si  effettui  in  ambo  i  casi  mediante 
modificazioni  consimili  di  questo  mezzo,  era  facile.  Ma  la 
teoria  elettromagnetica  della  luce,  pubblicata  da  Maxwell 
nel  1865 ,  sebbene  accolta  favorevolmente  dai  più  illustri 
scienziati ,  mancava  ancora  d' una  conferma  sperimentale 
che  ne  rendesse  incontrastabile  l'accettazione. 

3.  —  La  dimostrazione  sperimentale  del  fatto  che  T  in- 
duzione elettrica  si  propaga  nell'  etere  per  via  di  ondula- 
zioni analoghe  a  quelle  della  luce  si  presentava  irta  di  gra- 
vissime difficoltà,  sia  per  la  scelta  dell'espediente  adatto  a 
manifestare  l'esistenza  delle  onde  elettriche,  sia  per  l'ecces- 
siva sproporzione  tra  la  velocità  con  cui  si  difiondono  e  i 
limiti  della  distanza  entro  cui  sono  percettibili  gli  effetti 
dell'induzione.  Poiché  difatti  la  velocità  della  luce  è  in 
cifra  tonda  di  300  000  chilometri  al  secondo,  è  chiaro  che, 
riducendo  anche  ad  un  milionesimo  di  secondo  la  durata 
dell'oscillazione,  la  lunghezza  dell'onda  corrispondente  ar- 
riverebbe a  circa  300  metri.  Sarebbe  cioè  di  gran  pezza 
superiore  alle  distanze  a  cui  si  ■perimentano  i  fenomeni  di 
induzione.  Per  riuscire  allo  scopo  era  dimque  mestieri  che 
si  disponessero  le  cose  in  modo  da  produrre  oscillazioni  il 
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cui  periodo  si  valuti  a  centomilionesimi  od  a  millemilione- 
Mimi  di  secondo. 

4  —  Il  merito  di  avere  vinta  questa  difficoltà  spetta  al 
dottor  H.  Hertz,  professore  a  Carlsruhe,  di  cui  riferiremo  i 
principali  sperimenti.  Gli  apparecchi  di  cui  si  valse  sono 
affatto  semplici  e  si  riducono  ad  un  rocchetto  di  induzione 
munito  di  uno  scaricatore  di  considerevole  capacità ,  che 
chiameremo  YeccitcUore,  e  in  un  filo  di  rame  piegato  a  cer- 
chio con  una  brevissima  interruzione,  costituente  uno  spin- 
terometro micrometrico,  che  diremo  il  rimoìuUore.  La  ra- 
gione di  queste  denominazioni  si  vedrà  tra  poco.  Daremo 
più  innanzi  qualche  dettaglio  sulla  struttura  di  questi  ap- 
parecchi e  sulle  modificazioni  recatevi  per  adattarli  a  spe- 
ciali dimostrazioni.  Per  ora  cominciamo  a  constatare  la 
brevissima  durata  della  scin- 
tilla eccitatrice;  poniamo  che 
le  palline  terminali  delle  astic- 
ciole  dello  scaricatore  S  (fig.  3) 
d'un  rocchetto  R  capace  di 
dare  scintille  di  8  a  12  centim. 
di  lunghezza,  si  accostino  ad 
un  centimetro  di  intervallo. 
Tra  loro  scoccherà  una  serie 
di  scintille  bianche  e  frago- 
rose, le  imagini  delle  quali, 
osservate  in  uno  specchio  gi- 
rante ,  ne  dimostrano  la  bre-  Fig.  3. 
vissima  durata.  L'intensità  di  Apparecchio  per  mostrare  la  breve 
codeste   scintille   si   può    ac-     aurata  delle  scintille  eccitatrici. 

crescere  facilmente  coflegando 

colle  asticciuole  dello  scaricatore  dei  conduttori  isolati  di 

S rande  capacità,  perchè  esse  corrispondono  alla  scarica 
elle  superfici  metalliche  più  prossime  ai  poli  anziché  a 
(juelle  del  rocchetto.  Per  meglio  giudicare  della  istantaneità 
delle  scintille  in  quistione  si  può  adoperare  un  filo  di  me- 
tallo ai,  curvato  a  cerchio,  e  terminato  da  due  palline  vi- 
cinissime, conginngendone  un  punto  a  con  una  delle  astic- 
ciuole dello  scaricatore.  Se  questo  punto  a  è  diametralmente 
opposto  all'interruzione  6,  non  si  scorge  in  b  nessuna  scin- 
tilla; ma  queste  vi  appaiono  tosto  che  il  punto  di  congiun- 
zione venga  trasportato  di  parecchi  centimetri  verso  una 
delle  palline  ò.  Tali  scintillo  derivano  dalla  diseguaglianza 
dei  tempi  impiegati  dalle  onde  elettriche  a  percorrere  gli 
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archi  diseguali  compresi  tra  il  punto  d'attacco  e  le  palline 
terminali,  rotendosi  ritenere  che  la  velocità  delle  nominate 
onde  nei  iìli  metallici,  come  vedremo  quanto  prima,  sia  di 
200  a  «300  milioni  di  metri  per  minuto  secondo,  e  che  quindi 
un  tratto  di  due  a  tre  decimetri  ne  sia  percorso  in  una 
millesima  parte  di  un  milionesimo  di  secondo,  dal  divario 
delle  lunghezze  dei  due  archi  sufficienti  a  produrre  le  scin- 
tille in  b,  potremo  farci  un'idea  della  breve  durata  di  quelle 
che  scoccano  nell'eccitatore. 

5.  —  Uno  degli  eccitatori  adoperati  da  Hertz  (fig.  4)  con- 
sisteva in  un  rocchetto  di  Ruhmkorff  di  50  centimetri  di  lun- 
ghezza e  20  di  diametro,  con  interruttore  a  mercurio,  eccitato 
da  una  pila  di  sei  coppie  Bunsen  di  ^andi  dimensioni.  I  suoi 
poli,  vale  a  dire,  i  termini  della  spu*ale  secondaria,  erano 
collegati  rispettivamente  con  due  verghette  di  rame,  grosse 
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Fig.  4.  Eccitatore. 


f)  millimetri ,  situate  nel  prolungamento  T  una  dall'  altra  e 
teiminate  internamente  (m  due  sferette  di  rame  grosse  8 
centimetri,  tra  le  quali  si  lasciava  un  distacco  di  Vi  di 
centimetro  :  due  sfere  A  e  B  del  diametro  di  30  centimetri, 
destinate  ad  accrescere  la  capacità  del  sistema,  stavano 
infilate  rispettivamente  sulle  verghette,  e  la  loro  distanza , 
variabile  a  piacere,  poteva  spingersi  fino  ad  un  metro.  Alle 
due  grosse  sfere  vennero  in  alcuni  sperimenti  sostituite  due 
lastre  quadrate  di  40  centimetri  di  Iato,  attaccate  ai  capi 
estemi  delle  verghette.  Consideriamo  il  sistema  delle  due 
grosse  sfere  o  delle  due  lastre  e  supponiamole  per  un  mo- 
mento staccate  dal  rocchetto  e  congiunte  con  un  filo  me- 
tallico non  interrotto:  se,  per  una  eausa  qualunque,  venis- 
sero le  sfere  o  le  lastre  recate  a  un  potenziale  differente  e  poi, 
subito,  abbandonate  a  loro  stesse,  si  scaricherebbero  l'una 
fiiull  altra  con  una  serie  di  oscillazioni,  ossia  di  flussi  alterna- 
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mente  contrari  nel  filo  che  le  rianisce^  la  durata  delle  quali 
ogcillazioni  dipenderebbe  dalla  capacità  e  dal  coefiìciente  di 
autoinduzione  del  sistema.  Quando  nel  fatto  le  sfere  o  le  lastre 
sono  collegate  rispettivamente  coi  poli  del  rocchetto,  ne 
vengono  periodicamente  portate  a  potenziali  differenti  che 
determinano  la  scintilla  tra  le  sferette  minori:  ora  questa 
scintilla  stabilisce  per  un  istante  brevissimo,  come  ora  s'è 
visto,  tra  le  sferette  xm  passaggio  di  debole  resistenza,  lungo 
il  quale  il  sistema  si  scarica  sopra  sé  stesso  con  scaricno 
oscillanti,  come  se  intanto  fosse,  come  s'era  supposto  dianzi, 
staccato  dal  rocchetto.  Tali  oscillazioni  vanno  decrescendo 
rapidamente  per  estinguersi  prima  che  scatti  una  nuova 
scmtilla,  ma  il  periodico  e  continuato  succedersi  di  queste 
mantiene  nelle  verghette  la  serie  delle  vicende  indicate , 
come  una  serie  di  colpi  dati  in  cadenza  sopra  una  delle 
teste  d'  una  verga  elastica  ne  mantiene  il  moto  vibratorio 
longitudinale.  Coireccitatore  armato  delle  due  grosse  sfere 
il  calcolo  insegna  che  il  periodo  delle  oscillazioni  è  prossi- 
mamente di  1,77  centomiUonesimi  di  secondo;  colle  lastre 
quadrate,  di  1,4  centomiUonesimi  di  secondo. 

Prendiamo  ora  un  filo  di  rame  piegato  a  circonferenza 
di  cerchio  i  capi  del  quale  terminino  uno  con  una  sferetta 
d'ottone  e  l'altro  con  una  punta  che,  mediante  una  vite  iso- 
lata, si  possa  recare  a  una  distanza  prefissa  dalla  sferetta, 
riducibile  all'  uopo  a  qualche  centesimo  di  millimetro.  Re 
si  presenta  quest  apparecchio  all'eccitatore  attivo,  anche  a 
qualche  metro  di  distanza,  si  osserva  un  flusso  continuo  di 
scintille  nella  sua  breve  interruzione ,  delle  quali  il  micro- 
metro descritto  permette  di  apprezzare  la  lunghezza.  Spe- 
rimentando con  diversi  apparecchi ,  simili  di  figura  ma  di 
differenti  dimensioni,  se  ne  trova  uno  per  cui  il  flusso  è  più 
nutrito  che  per  gli  altri  e  la  distanza  esplosiva,  a  pari  con- 
dizioni ,  è  maggiore.  Ciò  vuol  dire  che  le  sue  oscillazioni 
si  accordano  in  perfetta  cadenza  con  quelle  dell'eccitatore, 
e  che  accade  di  esso  come  di  un  diapason  eccitato  da  un 
altro  all'unisono,  ed  è  per  questo  che  gli  si  è  dato  il  nome 
di  risoììotore,  Coll'eccitatore  su  descritto  il  diametro  oppor- 
tuno del  risonatore  era  risultato  di  35  centimetri. 

6.  —  Cosi  coll'eccitatore  si  ha  un  mezzo  di  produrre  delle 
oscillazioni  di  brevissimo  periodo  e  quindi  delle  onde  della 
lunghezza  di  pochi  metri;  col  risonatore  si  ha  il  mezzo  di 
riconoscere  la  propagazione  di  quelle  onde  nello  spazio  cir- 
costante e  di  studiarne  le  proprietà  e  le  vicende.  Cogli  ap- 
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parecchi  delle  indicate  dimensioni  le  scintille  al  risonatore 
si  trovarono  percettibili  a  ben  15  metri  dall'eccitatore  os- 
servandole nel  buio. 

7.  —  Tornando  un  momento  aireceitatore  è  ovvio  inten- 
dere che  Tinduzione  che  se  ne  propaga  all'intorno  sarà  du- 
plice, cioè  in  parte  elettrostatica  e  in  parte  elettromaffne- 
tica,  dipendente  la  prima  dalle  variazioni  di  potenziale  delle 
grosse  sfere  o  delle  lastre  quadre,  la  seconda  dalle  correnti 
di  scarica  nelle  verghette.  Essendo  nulle  le  correnti  quando 
le  cariche  delle  sfere  o  delle  lastre  toccano  il  massimo; 
massime  le  prime  quando  le  seconde  si  annullano,  è  chiaro 
che  ne  risulteranno  due  sistemi  d'  onde  di  eguale  periodo 
che  si  alterneranno  con  una  differenza  nelle  rispettive  feisi 
corrispondente  a  un  quarto  del  periodo  stesso.  Si  possono, 
all'uopo,  sceverare  l'uno  dall'altro  perchè  l'azione  elettro- 
statica sul  risonatore  si  annulla  quando  se  ne  tenga  il  piano 
perpendicolare  alle  linee  di  forza  oppure  il  piano  parallelo 
a  queste  linee   e   parallelo  ad  esse  anche  il  diametro  che 

Sassa  per  l'interruzione;  è  invece  massima  allora  che  il  piano 
el  cerchio  è  parallelo  alle  linee  di  forza  ma  il  detto  dia- 
metro perpendicolare  ad  esse.  L'azione  elettromagnetica  è 
invece  massima  quando  il  piano  del  risonatore  sia  perpen- 
dicolare alle  sue  linee  di  forza,  nulla  quando  vi  sia  paral- 
lelo. Manca  ogni  effetto  dell'eccitatore  sul  risonatore  quando 
il  secondo  giaccia  nel  piano  di  simmetria  del  primo  ;  nelle 
altre  posizioni  le  scintille  che  vi  appaiono,  e  che  raggiun- 
gono talvolta  6  0  7  millimetri  di  lunghezza,  dipendono  dai 
due  effetti  combinati  dei  quali  prevale  di  solito  Y  elettro- 
statico. 

8.  —  Veniamo  ora  alle  sperienze.  Sì  prese  l'eccitatore  a 
lastre  quadrate  e  lo  si  collocò  in  giacitura  verticale  presso 
una  delle  pareti  di  un  salotto ,  volgendolo  alla  parete  op- 
posta ,  distante  circa  10  metri  dalla  prima ,  sulla  quale  si 
era  stesa  una  foglia  di  zinco  messa  in  comunicazione  colla 
terra.  I  due  sistemi  d'onde  che  abbiamo  distinti  venivano 
cosi  a  riflettersi  contro  la  foglia  metallica  e  l' interferenza 
delle  vibrazioni  riflesse  colle  dirette  doveva  produrre  per 
ciascuno  di  loro  un  sistema  di  onde  stazionarie  con  nodi 
e  ventri  alternati,  come  quelle  acustiche  che  si  osservano 
nelle  canne  sonore.  I  ventri  per  le  onde  elettromagnetiche 
dovevano  corrispondere  ai  nodi  delle  elettrostatiche,  i  nodi 
di  quelle  ai  ventri  di  queste.  È  ciò  che  appunto  si  verificò 
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coll'aiuto  del  risonatore.  Se  il  suo  piano  è  tenuto  verticale 
e  parallelo  alla  superficie  riflettente,  esso  non  dà  scintille  o  ne 
dà  di  appena  percettibili  in  contiguità  alla  superficie  riflet- 
tente; volgendone  il  piano  di  90°,  cioè  disponendolo  per- 
pendicolare al  piano  riflettente,  non  vi  si  osservano  scintille 
finché  l'interruzione  è  rivolta  in  su  o  in  giù:  ma  queste 
appaiono  quando  Tinterruzione  sia  all'estremo  del  diametro 
orizzontale  e  sempre  più  forti  quando  prospetti  il  prossimo 
nodo;  i  luoghi  corrispondenti  ai  massimi  di  scintille  segnano 
i  ventri  di  vibrazione;  quelli  dove  si  estinguono,  i  nodi. 
Si  può  fare  una  riprova  aelF  esperimento  collocando  il  ri- 
sonatore al  posto  dov*  era  poc'  anzi  l'eccitatore  e  portando 
qnesf  ultimo  dappresso  alta  foglia  di  zinco  ;  scostando- 
nelo  allora  gradatamente  si  osserva  che  il  risonatore  tenuto 
verticale,  perpendicolare  al  piano  riflettente  e  coli' interru- 
zione da  un  fato,  da  principio  non  dà  scintille,  poi  a  misura 
che  l'eccitatore  si  scosta  dalla  parete  ne  dà  di  sempre  più 
vive  fintanto  che,  raggiunto  un  massimo,  decrescono  nno 
ad  annullarsi,  per  tornare  quindi  ancora  a  risorgere  e  a 
calare  con  periodica  e  regolare  vicenda.  La  lunghezza  dei- 
Fonda  elettrica  nell'aria  constatata  in  questa  maniera  risultò 
di  metri  4,5,  ciò  che,  in  ragione  della  durata  del  periodo  cal- 
colata, come  si  disse,  a  1,4  centomilionesimi  di  secondo,  con- 
duce ad  una  velociti  di  propagazione  di  320  000  chilometri 
al  secondo,  che  è  sensibilmente  eguale  a  quella  della  luce. 

9.  —  Disposto  l'eccitatore  in  giacitura  orizzontale,  si 
fermò  dietro  una  delle  lastre  A  e  parallelamente  ad  essa 
un'altra  isolata  C  di  eguali  dimensioni,  dalla  quale  si  di- 
spiccò un  filo  di  rame  steso  orizzontalmente  nel  piano  di 
simmetria  dell'eccitatore,  come  indica  la  fiff.  5,  che  si  pro- 
iimgò  per  alcune  decine  di  metri,  tenendolo  isolato.  I  pe- 
riodici cambiamenti  nelle  condizioni  elettriche  del  piatto  C^ 
causati  dall'induzione  di  A,  si  propagano  come  onoulazioni 
lungo  il  filo^  e  queste  riflettendosi  all'estremo  remoto  danno 
luogo  per  via  dì  interferenza  ad  un  sistema  di  onde  sta- 
zionarie. Bastava  assegnare  sperimentalmente  la  posizione 
dei  nodi  o  dei  ventri  per  decfume  la  lunghezza  ai  queste 
onde  e  quindi  la  velocità  della  loro  propagazione  nel  filo 
metallico.  A  tal  fine  non  c'era  che  da  spostare  sotto  il  filo 
il  risonatore,  mantenendolo  nel  piano  di  simmetria  dell'ec- 
citatore e  coll'interruzione  alla  sommità.  Per  tal  modo  esso 
veniva  sottratto  (7)  all'influenza  dell'eccitatore  e  sottoposto 
all'induzione  elettromagnetica  del  filo;  la  mancanza  delle 
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scintille  segnava  la  posizione  dei  nodi  i  quali  si  riscontra- 
rono al  principio  del  filo  e  poscia  a  intervalli  regolari  dì 
metri  2,8.  Questa  era  pertanto  la  lunghezza  d'una  semionda 
per  cui,  in  relazione  al  periodo  proprio  delVeccitatore  di  1,4 
centomilionesimi  di  secondo,  la  velocità  di  propa^zione  nel 
filo  risultava  di  200  000  chilometri  al  secondo,  cioè  circa  | 
di  quella  osservata  nell'aria. 

Tagliando  il  filo  in  corrispondenza  ad  un  nodo ,  nulla 
veniva  alterato  neirandamento  del  fenomeno  e,  se  si  lasciava 
in  posto  la  parte  cosi  staccata,  i  suoi  effetti  sul  risonatore 
restavano  distribuiti  come  prima,  quantunque  meno  spiccati. 

Si  provò  a  sostituire  al  filo  sperimentato  un  altro  di  di- 
versa grossezza  ed  anche  di  diverso  -metallo ,  per  esempio 
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Fig.  5.  Onde  elettriche  stazionarie. 


di  ferro  :  la  lunghezza  delle  onde  rimase  la  stessa,  ciò  che 
indurrebbe  a  credere  che  la  velocità  di  propagazione  delle 
onde  elettriche,  almeno  a  pari  periodo,  sia  eguale  in  qua- 
lunque filo  metallico. 

10.  -T  Se  si  ruota  di  un  angolo  retto  il  piano  del  riso- 
natore, rendendolo  cosi  parallelo  alle  lastre  dell'eccitatore, 
si  cambiano  affatto  le  cose  perchè  lo  si  assoggetta  all'azione 
di  questo,  sottraendolo  a  queUa  del  filo.  Accostando  allora 
maggiormente  la  lastra  C  alla  À,  ovvero  scostandonele,  si 
riesce  per  tentativi,  a  rendere  l'azione  elettrostatica  dell'ec- 
citatore  eguale  a  quella  elettromagnetica  del  filo,  ciò  che 
sarà  indicato  dalla"  eguale  intensità  delle  scintille  nelle  due 
posizioni  del  risonatore.  Girando  poscia  quest'ultimo  in  una 
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poBizione  intermedia,  le  azioni  dell'  eccitatore  e  del  filo  vi 
si  combineranno  rinforzandosi  o  contrastandosi  a  vicenda.  La 
prima  di  loro  non  cambia  punto,  finché,  restando  in  cima  l'in- 
terruzione e  verticale  il  piano  del  risonatore,  questo  forma 
un  dato  angolo  con  Quello  di  simimetria,  sia  poi  da  una 
parte,  sia  (mir  altra  di  esso;  altrimenti  vanno  le  cose  da 
parte  del  filo  perchè,  a  pari  grandezza  dell'angolo  ora  in- 
dicato, la  direzione  delle  correnti  indotte  nel  cerchio  del 
risonatore  si  rovescia  quando  esso  volga  alle  linee  di  forza 
magnetica  la  faccia  opposta  a  quella  da  cui  entravano  prima. 
Accade  pertanto  che  se,  dopo  aver  messo  il  risonatore  sotto 
un  certo  angolo  col  piano  ai  simmetrìa,  lo  si  ruoterà  fino 
a  che  formi  con  questo  un  angolo  eguale  ma  dall'altro  lato 
del  medesimo  piano,  in  una  delle  giaciture  le  due  azioni 
si  addizioneranno ,  nell'  altra  invece  saranno  contrarie  ;  là 
avremo  scintille  più  intense,  qua  scintille  più  deboli  o  non 
ne  avremo.  Ora,  spostando  gradatamente  il  risonatore  lungo 
il  filo  ed  esaminandone  di  tratto  in  tratto  le  scintille  in  due 
posizioni  sinunetriche  rispetto  al  piano  di  simmetria  dell'ec- 
citatore, si  incontrano  due  posti  dove  gli  eflFetti  sono  pre- 
cisamente invertiti,  cioè  a  cure  che  in  imo  di  loro  si  ha  il 
massimo  di  scintille  quando  il  piano  del  risonatore  è  incli- 
nato verso  una  delle  lastre  dell  eccitatore,  poniamo  alla  A, 
nell'altro  invece  dove  è  rivolto  alla  B.  La  differenza  tra  i  due 
posti  fu  trovata  di  metri  7,5.  Ma  perchè  si  verifichi  il  fatto 
della  notata  inversione  è  mestieri  che  questa  distanza  com- 
prenda un  cerio  numero  di  semionde  dipendenti  dall'azione 
elettrostatica  dell'eccitatore  ed  un  numero  di  semionde  di- 

Sendenti  dall'azione  elettromagnetica  del  filo,  il  quale  superi 
i  un'unità  il  precedente.  Dividendo  pertanto  7,5  per  2^8,  che 
è  la  lunghezza  già  assegnata  della  semionda  nel  nlo,  il 
quoziente  ci  darà  il  numero  di  tali  semionde  contenute  nel- 
1  intervallo  tra  i  due  posti,  che  sarà  quindi  2,68  ;  la  stessa 
distanza  comprenderà  cosi  1,68  semionde  elettrostatiche  e 
la  lunghezza  di  una  di  queste  semionde  sarà  7,5 : 1,68  ossia 
metri  4,46,  conforme  a  quella  determinata  direttamente  nel 
primo  sperimento  (8).  La  velocità  di  propagazione  nell'aria 
risulta  perciò  ancora  di  320000  chilometri  al  secondo. 

11.  —  In  altre  ricerche  Hertz  riuscì  a  produrre  delle  onde 
assai  più  brevi  di  quelle  finora  osservate;  a  tal  uopo  cambiò 
l'eccitatore  che  formò  con  un  cilindro  di  ottone  del  diametro 
di  3  centim.  e  della  lunghezza  di  26  centim,  interrotto  nel 
mezzo  per  dar  luogo  al  salto  delle  scintille.  \  capi  interni 
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delle  due  metà  del  cilindro  erano  tenninati  da  sfere  di  ottone 
di  2  eentìm.  di  raggio  e  collegati  rispettivamente  coi  poli 
d'un  apparecchio  Sì  induzione  di  Keiser  e  Schmidt  eccitato 
da  tre  accumulatori.  La  distanza  esplosiva  tra  le  sferette, 
che  poteva  raggiungere  al  più  2  centim.,  venne  ridotta  e 
mantenuta   sempre  a  3  mill.  Il  risonatore  corrispondente 
era  costituito  da  un  filo  di  rame  ^osso  1  mill.,  curvato  a 
cerchio  dì  75  mill.  di  diametro.  Più  spesso  però  si  servì 
in  sua  vece  di  due  bacchette  di  ottone^  grosse  5  mill.  e 
lunghe  mezzo  metro  ciascuna,  che  si  ponevano  V  una  nel 
prolungamento  dell'altra,  tenendo  tra  i  capi  alBfacciati  un 
intervÉulo  di  5  centim.  A  questi  capi  si  attaccavano   due 
fili^  grossi  1  millim.  e  lungtii  15  centim.  tra  di  loro  paral- 
leli e  perpendicolari  alle  verghette,  i  quali  terminavano  ad 
uno  spinterometro  micrometrico  simile  a  quello  del  risona- 
tore  circolare  (2).  Siccome   in  questo  apparecchio  manca 
3 nasi  del  tutto  l' effetto  di  risonanza,  così,  per  distinguerlo 
all'altro,  lo  chiameremo  esploratore. 
Operando  in  un  vasto  salotto  col  nuovo  eccitatore  e  coi 
piccolo  risonatore  si  ripeterono  ^li  esperimenti  già  descritti, 
restando  però   limitata  a  metri  1,5  e  al  più  a  metri  2  la 
distanza  a  cui  si  osservavano  le  scintille.  Affacciando  poi, 
come  negli   sperimenti  riferiti  al  |  8,  un  piano  metallico 
aireccitatore  si  constatò  che  la  lunghézza  delle  semionde 
nell'aria  era  di  circa  30  centimetri. 

12.  —  Per  meglio  concentrare  le  ondulazioni  e  renderle 

Sercettibili  a  maggiori  distanze,  si  ricorse  allora  all'espe- 
iente  di  collocare  i  due  cilindri  dell'eccitatore  nella  linea 
focale  di  uno  specchio  cavo.  Questo  era  formato  da  una 
foglia  quadrata  di  zinco  ^ossa  1  millim.  e  di  2  metri  di  lato, 
curvata  a  segmento  di  cilindro  parabolico  e  fermata  ad 
una  apposita  intelaiatura  di  le^o.  Lo  specchio  aveva  quihdi 
2  metri  di  altezza,  metri  1,2  di  apertura,  metri  0,7  di  saetta 
e  125  millim.  di  ampiezza  focale.  Esso  era  situato  vertical- 
mente e  nascondeva  dietro  di  sé  l'induttore,  i  cui  fili,  accon- 
ciatamente  isolati,  lo  traversavano  in  due  punti  per  collegarsi 
rispettivamente  colle  due  parti  dell'  eccitatore.  Esplorando 
col  risonatore  lo  spazio  circostante  non  vi  si  riscontrò 
nessuna  azione  né  (fietro  lo  specchio,  né  lateralmente  ad 
esso;  mentre  invece  nella  direzione  del  suo  asse  le  scin- 
tille erano  percettibili  fino  a  6  metri  di  distanza  e  bastava 
opporre  allo  specchio  jina  lastra  metallica  perpendicolare 
ai  suo  asse  perché  in  questa  direzione  le  scintiHe   si  ma- 
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nifestassero  anche  a  9  e  10  metri  di  distanza.  Prodotte  per 
tal  modo  delle  onde  stazionarie  si  misnrò  la  lunghezza 
della  semionda  che  risaltò  di  33  centimetri  nelF  aria  e  di 
29  eentim.  in  nnfilo  metallico^  con  una  durata  di  oscilla- 
zione di  1^1  millesimi  di  un  milionesimo  di  secondo.  Anche 
in  qnesto  caso  la  velocità  di  propagazione  apparse  dunque 
minore  nel  filo  conduttore  che  nell^ria  ma  con  un  divario 
assai  più  piccolo  di  quello  riscontrato  precedentemente. 

13.  —  Allo  specchio  parabolico  se  ne  affacciò  poscia  un 
altro  eguale  ponendone  in  coincidenza  i  piani  passanti  per 
i  loro  assi  e  per  le  rispettive  linee  focali,  che  chiameremo 
per  brevità  piani  assiali,  e,  come  a  mezzo  della  linea  fo- 
<^le  del  primo  era  situato  T  eccitatore,  cosi  si  allinearono 
lungo  quella  del  secondo  le  bacchette  deiresploratore.  I 
due  fili  che  mettevano  da  queste  allo  spinterometro,  tra- 
versavano la  foglia  di  zinco  in  due  fori  guerniti  di  anello 
isolante,  cosicché  lo  spinterometro  restava  occultato  dallo 
specchio  e  le  scintille  vi  si  potevano  esaminare  e  misurare 
<K>modamente  senza  recare  impedimento  di  sorta  alla  tras- 
missione delle  ondulazioni  da  uno  specchio  all'altro.  La 
distanza  a  cui  apparivano  le  scintille  raggiunse  16  metri 
e  verosimilmente  si  sarebbe  potuto  osservarle  a  metri  20. 

Interponendo  tra  i  due  specchi,  perpendicolarmente  al 
piano  degli  assi,  una  lamina  rettangola  di  zinco  alta  metri  2 
e  larga  metri  1,  od  un  foglio  di  stagnola  o  di  carta  dorata 
steso  sopra  un  telaio,  le  scmtille  cessavano  e  cosi  pure  av- 
veniva se  tra  i  due  specchi  si  intrometteva  il  corpo  d'una 
persona.  I  corpi  conduttori  sono  dunque  opachi  per  le  ra- 
diazioni elettriche  e  per  lo  contrario  sono  trasparenti  per 
le  medesime  in  genere  i  corpi  coibenti.  Una  tavola  di  legno, 
a  ca^on  d'esempio,  messa  al  posto  della  lamina  di  zinco, 
non  mterrompe  guari  l'effetto  dell'eccitatore  sull'esploratore 
e  quando  una  volta  i  due  specchi  vennero  collocati  in  due 
stanze  contigue,  prospettan<fosi  reciprocamente  traverso  la 

Srta  di  comunicazione,  alla  distanza  di  metri  16  l'uno 
U'altro,  si  constatò  che  le  scintille  scoccavano  egualmente 
all'esploratore  sia  che  si  tenesse  aperto,  sia  che  si  chiudesse 
l'uscio  di  quella  porta. 

14.  —  La  propagazione  rettilinea  delle  ondulazioni  elettriche 
venne  poi  dimostrata  col  seguente  sperimento.  Due  schermi 
rettangolari  di  metallo,  alti  quanto  gli  specchi  e  larghi  un 
metro,  vennero  situati  perpendicolarmente  al  piano  degli 
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assi  di  quelli  9  uno  a  destra  e  F  altro  a  sinistra  del  fascio 
parallelo  rinviato  dall'uno  all'altro  di  loro:  ciò  non  produsse 
nessuna  diminuzione  nelle  scintille  dell'esploratore,  le  quali 
cominciarono  invece  a  decrescere  tosto  che  si  rinserrò  la 
lacuna  tra  gli  schermi  accostandone  a  gradi  e  di  pari  passo 
i  bordi  aiTacciati,  e  cessarono  affatto  quando  Fintervallo  tra 
questi  fu  ridotto  a  meno  di  mezzo  metro.  Allargata  di  nuovo 
la  fessura  fino  alla  misura  dell'apertura  degli  specchi,  e  te- 
nendola costante,  si  trasportò  allora  il  sistema  degli  schermi 
perpendicolarmente  all'asse  del  fascio  e  ancora  le  scintille 
diminuirono  e  poi  cessarono. 

Si  ebbe  pure  un  indebolimento  delle  scintille  girando 
di  10^  da  un  lato  o  dall'altro  il  piano  assiale  di  uno  degli 
specchi  intomo  la  sua  linea  focale  ed  una  estinzione  com- 
pleta per  una  deviazione  di  15°.  Questi  fatti  dimostrano  che 
il  fascio  0  raggio  elettrico,  che  cosi  fu  chiamato,  è  netta- 
mente limitato  al  suo  contomo.  Non  si  può  dire  altrettanto 
dell'ombra  che  pare  presenti  fenomeni  di  diffrazione. 

15.  —  Ritenuto  verticale  l'asse  dell'eccitatore,  lo  stesso  modo 
di  produzione  delle  oscillazioni  elettriche  mostra  che  queste 
devono  effettuarsi  nel  piano  verticale  del  raggio  e  che  si 
trovano  perciò  nella  condizione  della  luce  polarizzata  in 
linea  retta.  Anche  questa  deduzione  si  può  agevolmente 
verificare  perchè  basta  che  si  ruoti  lo  specchio  opposto,  e 
insieme  con  esso  l'esploratore,  intomo  l'asse  del  fascio,  per 
vedere  decrescere  mano  mano  la  vivacità  delle  scintille  ed 
estinguersi  poi  completamente  quando  l'esploratore  è  ridotto 
orizzontale.  I  due  specchi  si  comportano  allora  come  due 
nicol  colle  sezioni  principali  incrociate  ad  angolo  retto. 

Il  signor  Hertz  costmsse  anche  una  specie  di  reticolo 
composto  di  fili  di  rame  di  1  millim.  di  spessore  tesi  pa- 
rallelamente a  3  cenlim.  di  intervallo  in  una  comice  qua- 
drata di  legno  di  2  metri  di  lato.  Disposti  gli  specchi  uno 
di  fronte  all'altro  nel  modo  consueto  e  interposto  il  reticolo, 
si  osserva  che  se  i  fili  stanno  orizzontali  non  hanno  effetto 
sulle  scintille,  mentre  esse  scompaiono  se  ì  fili  si  tengono 
verticali.  Incrociate  poscia  ad  angolo  retto  le  linee  focali 
de^li  specchi  e  intromesso  il  reticolo  non  si  hanno  scintille 
se  i  fili  sono  verticali^  né  se  sono  orizzontali,  ma  ricompa- 
iono quando  si  inclinino  di  45°  da  una  parte  o  dall'  altra. 
E  un  effetto  consimile  all'  introduzione  dì  una  pellicola  di 
selenite,  in  giacitura  opportuna,  tra  i  nicol  di  un  polariscopio 
incrociati  all'estinzione.  Si  può  inferirne  che  il  reticolo  in- 
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clinato  scompone  le  oscillazioni  incidenti  in  due  tra  loro 
ortogonali;  non  lasciando  passare  di  queste  che  le  compo- 
nenti perpendicolari  ai  tìli,  le  quali  essendo  ad  un  angolo 
semiretto  colla  linea  focale  del  secondo  specchio  si  scom- 
pongono ancora  in  due  componenti  di  cui  una  sola  produce 
le  scintille. 

Rammentando  ora  che,  oltre  le  oscillazioni  dipendenti 
dall'azione  elettrostatica,  vi  sono  le  altre  provenienti  dal- 
l' induzione  elettromagnetica  (7)  e  che  queste  sì  compiono 
in  un  piano  perpendicolare  alle  prime,  il  signor  Hertz  av- 
verti cne  in  realtà  vi  devono  essere  tra  i  due  specchi  due 
fasci  polarizzati ,  l' uno  in  un  piano  verticale  dipendente 
dalFazione  elettrostatica,  che  è  quello  di  cui  si  è  dimostrata 
adesso  resistenza,  e  l'altro  in  un  piano  orizzontale  che  di- 
pende dall'induzione  elettromagnetica. 

16.  —  Per  meglio  dimostrare  che  la  radiazione  elettrica 
si  riflette  regolarmente  contro  la  superfice  conduttrice ,  a 
^nisa  della  luce,  e  che  nei  fatti  precedenti  non  si  tratta 
d'una  semnlice  oiilnsione,  si  fecero  gli  esperimenti  che  se- 

fuono.  I  due  specchi  vennero  collocati  uno  a  fianco  dei- 
altro  volgendone  le  aperture  dalla  stossa  parte  e  di  ma- 
niera che  i  piani  assiali  si  intersecassero  a  tre  metri  di  di- 
stanza: nel  punto  di  intersezione  si  dispose  la  solita  lastra 
quadrata  di  zinco  perpendicolarmente  alla  bisettrice  dell'an- 
golo dei  due  piani.  Tosto  si  ebbe  all'esploratore  una  viva 
successione  di  scintille,  che  cessava  al  rimoversi  della  la- 
stra ,  come  pure  lasciandola  in  posto ,  ma  fraudo  di  15°, 
da  una  parte  o  dall'altra,  uno  degli  specchi  intorno  la  sua 
linea  focale.  Un'  altra  volta  i  due  specchi  vennero  situati 
in  due  camere  contigue  in  maniera  che  i  loro  piani  assiali 
si  intersecassero  ad  angolo  retto  nel  mezzo  ideila  poi*ta  di 
comunicazione  e  la  lastra  venne  fermata  nel  vano  della 
porta  stessa  in  giacitura  verticale  e  inclinata  di  45°  rispetto 
a  ciascuno  di  quei  piani:  le  scintille  dell'esploratore  aimo- 
Rtrarono  veriticarsi  la  legge  dell'eguaglianza  degli  angoli 
di  riflessione  e  di  incidenza.  Gli  enetti  della  riflessione  si 
ottennero  poi  sempre,  sia  tenendo  verticali,  sia  orizzontali  le 
linee  focaii  dei  due  specchi  parabolici,  purché  fossero  m  un 
medesimo  piano:  mancarono  invece  se  le  dette  linee  focali 
si  incrociavano  ad  angolo  retto.  Sostituendo  infine  nel  luogo 
della  lastra  riflettente  il  reticolo  poc'anzi  adoperato,  mentre 
i  piani  assiali  degli  specchi  cavi  si  intersecavano  a  i)  metri 
di  distanza,  si  constatò  che  le  scintille  scoccavano  quando 
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i  fili  stavano  nella  direzione  delle  oscillazioni  e  cessavano 
quando  vi  erano  perpendicolari. 

17.  —  Dopo  le  leggi  deUa  riflessione  era  interessante^  per 
compiere  l'analogia  colle  altre  radiazioni,  di  verificare  sai 
rag^  elettrici  il  fenomeno  della  rifrazione.  A  tal  uopo  il 
professor  Hertz  fece  costruire  un  prisma  retto  di  asfalto 
(materia  isolante  e  quindi  trasparente  per  i  raggi  elettrici) 
alto  metri  1,5  e  avente  per  base  un  tnangolo  isoscele  i  cai 
lati,  di  metn  1,2  di  lunghezza ,  comprendevano  un  angolo 
di  30^  Il  prisma  si  componeva  di  tre  pezzi ,  alti  ciascuno 
mezzo  metro,  colati  in  casse  di  legno  di  figura  corrispon- 
dente ,  le  quali  vennero  lasciate  in  posto  per  maggior  si- 
curezza, senza  j>erciò  recare  ostacolo  al  fenomeno  perchè 
il  legno,  come  s'è  visto  più  in^etro,  è  pur  esso  trasparente 

Ser  le  ondulazioni  elettriche.  L'intero  prisma  pesava  una 
ozzina  di  quintali.  Piantato  il  prisma  in  ^acitura  verticale 
si  collocò  contro  una  delle  sue  faccio  lo  specchio  cavo 
coir  eccitatore  pure  verticale  di  maniera  che  le  scintille 
scoccassero  a  mezza  altezza  del  prisma  ;  il  piano  assiale 
dello  specchio  venne  diretto  al  centro  di  pravità  dello  stesso^ 
alla  distanza  di  metri  2,6  dalla  faccia  di  incidenza  e  sotto 
un  angolo  di  65^  rispetto  a  questa  ùuqgìa.  Due  schermi  di 
metallo,  situati  Tuno  contro  lo  spigolo,  l'altro  contro  la  base 
del  prisma  intercettavano  i  raggi  che  per  avventura  uscis- 
sero dalla  faccia  di  incidenza.  Sul  pavimento  si  era  descritta 
dalla  parte  della  faccia  di  emergenza  una  semiperiferia  di 
metri  2,5  di  raggio  col  centro  nella  verticale  del  centro  di 
gravità  del  prisma:  il  secondo  specchio,  portante  l'espio» 
ratore,  parimenti  verticale  e  all'altezza  dell'altro  speccnio^ 
si  poteva  spostare  lungo  la  semicirconferenza  mantenen- 
done il  piano  assiale  rivolto  al  detto  centro  di  gravità.  Col> 
locato  il  secondo  specchio  rimpetto  al  primo,  cioè  nel  pro- 
lungamento del  fascio  incìdente,  non  si  ebbero  scintille 
all'esploratore  ;  queste  cominciarono  a  comparire  sotto  una 
deviazione  di  11^  e  andarono  crescendo  nnchè  la  devia- 
zione crebbe  a  22^;  poi  calarono  simmetricamente  aumen- 
tandola ancora^  e  cessarono  affatto  quand'essa  rag^unse  i  34 
gradi.  Nella  direzione  in  cui  le  scintille  erano  più  vive  si 
potè  allontanare  il  secondo  specchio  fino  a  6  metri  dal 
prisma,  senza  che  mancassero.  Venne  poi  ripetuto  l'espe- 
rimento tenendo  ancora  il  prisma  verticale,  ma  orizzontali 
le  linee  focali  dei  due  specchi,  e  si  ebbero  consimili  risul- 
tati. In  relazione  all'angolo  rifrangente  di  30°  e  alla  mi- 
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nima  deviazione  di  22®,  si  trova  facilmente  che  l'indice  d^ 
rifrazione  dell'  asfalto  è  1,69,  numero  abbastanza  vicino  al 
suo  analogo  indice  ottico. 

Gli  sperimenti  di  Hertz  vennero  ripetuti  dal  signor  Jou- 
bert  insieme  al  signor  di  Nerville  nello  scorso  luglio,  va- 
lendosi di  un  esploratore  rettangolare^  dove  alle  vergnette 
dello  spinterometro  micrometrico,  si  erano  attaccate  due 
foglie  di  stagnola  per  aumentarne  la  capacità. 

18.  —  A  conferma  di  questi  risultati  stanno  quelli  otte- 
nuti dai  professori  0.  Lodge  e  J.  Howard.  Costoro  pensa- 
rono di  valersi  di  due  lenti  invece  del  prisma  e  degli 
specchi  adoperati  da  Hertz.  Scelsero  per  costrume  le  lenti 
la  pece  minerale,  materiale  assai  adatto  sia  per  la  sua  coi- 
benza, sia  per  l'elevato  indice  di  rifrazione.  Le  lenti  erano 
convesse,  con  una  faccia  piana  e  l'altra  costituita  da  una 
snperficie  di  cilindro  retto  avente  per  direttrice  un'iperbole, 
coll'eccentricità  1,7,  numero  che  prossimamente  rappresenta 
l'indice  di  rifrazione  della  pece.  La  faccia  piana  era  alta 
85  centìm.,  larga  90  centim.  e  lo  spessore  massimo  della 
lente  misurava  21  centim.;  il  suo  peso  ascendeva  a  14(> 
chilogrammi.  Le  due  lenti  vennero  situate  in  giacitura  ver- 
ticale, runa  di  fronte  all'altra,  colle  faccie  piane  in  pro- 
spetto alla  distanza  di  metri  1,80  l'una  dall'altra.  Nella  linea 
focale  d'una  di  loro  si  dispose  l'eccitatore,  simile  a  quello 
di  Hertz,  salvo  alcuni  particolari,  e  dietro  la  compagna 
l'esploratore.  Così  i  raggi  emessi  dal  primo  dovevano  es- 
sere resi  paralleli  dalla  lente  che  li  riceveva  e  rinviati  in 
questa  condizione  sulla  seconda  lente  che  li  avrebbe  con- 
centrati nella  propria  linea  focale.  La  lunghezza  dell'onda, 
calcolata  in  base  alle  dimensioni  dell'eccitatore  doveva  es- 
sere di  un  metro;  le  sperienze  di  interferenza  l'avevano 
accertata  in  102  centim.  L'eccitatore  si  trovava  a  51  centim. 
dalla  prossima  lente,  cioè  alla  distanza  di  una  semionda. 
Spostando  l'esploratore  dietro  la  seconda  lente  si  notò  che 
le  scintille  cominciavano  tosto  che  se  ne  oltrepassava  il 
bordo  e  la  concentrazione  delle  onde  dietro  di  essa  era 
dimostrata  dall'aumentare  della  loro  vivacità  coll'accostarsi 
al  piano  assiale  e  specialmente  alla  linea  focale;  nello 
spazio  angolare  compreso  tra  questa  e  i  bordi  della  lente 
nntensità  pareva  uniforme  in  prossimità  del  piano  assiale. 
Al  di  là  della  linea  focale  si  potè  constatare  inoltre  la  di- 
vergenza dei  rag^.  Anche  qui  si  trovò  che  le  scintille  al- 
l'esploratore, assai  vive  e  nutrite,  quando  stava  parallelo 
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alFeccitatore  cominciayano  a  scemare  tosto  che  lo  si  incli- 
nasse rispetto  a  questo  e  cessavano  del  tntto  incrociando 
i  due  apparecchi  ad  angolo  retto. 

19.  —  Passiamo  ad  un  altro  ordine  di  sperimenti  i  quali 
concernono  Fazione  dei  coibenti  e  il  meccanismo  delle  cor- 
renti. 

Se  all'  eccitatore  a  lastre  quadrate  A^  B  (fig.  6)  si  af- 
faccia il  risonatore  C  in  un  piano  perpendicolare  a  quello 
delle  lastre  e  col  diametro  passante  per  T  interruzione  nel 
piano  di  queste,  non  tì  si  ossenrano  scintille  anche  tenen- 
dolo vicinissimo  per- 
chè vi  si  compensano 
le  induzioni  simme- 
triche della  parte  su- 
periore e  della  sotto- 
stante. Ma  l'equilibrio 
è  rotto  se  sotto  l'ap- 
parecchio sì  adagia 
sul  pavimento  un  con- 
duttore, per  esempio 
un  bastone  di  ferro 
0  una  lastra  di  zinco 
e  si  vedono  subito 
delle  piccole  scintille 
dovute  all'induzione 
elettromagnetica 
delle  correnti  indotte 
nel  conduttore  dalle 
oscillazioni  dell'ecci- 
tatore. 

Le  scintille  si  fe- 
cero assai  più  nette  e 
vivaci  portando  sotto  il  risonatore  un  blocco  parallelepipedo  D 
di  asfalto  lungo  metri  1.40,  largo  metri  0,40  e  alto  metri  0,60; 
così  pure  sostituendogliene  uno  di  resina,  di  carta,  ecc.  Ciò 
dimostra  un'azione  elettrodinamica  dei  coibenti  soggetti  al- 
l'induzione,  conforme  alle  vedute  di  Maxwell;  che  non  si 
tratti  d'una  semplice  azione  elettrostatica,  oltre  le  partico- 
larità del  fenomeno,  lo  prova  il  cessare  delle  scintille  quando 
si  disponga  un  secondo  blocco  eguale  simmetricamente  di- 
sopra l'apparecchio;  gli  effetti  dei  due  blocchi  sul  risona- 
tore si  compensano  a  vicenda. 
Ridncendone  a  metà  le  dimensioni  le  scintille  perdono 


Fig.  6.  Azione  dei  coibenti. 
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dì  vivezza  e  sono  meno  facili  ad  osservarsi.  Tuttavia  si 
riuscì  a  constatarle  operando  sopra  sostanze  pure  e  troppo 
costose  per  foggiarne  masse  voluminose.  Gli  sperimenti  ese- 
guiti collo  zolfo,  colla  paraffina  e  col  petrolio  indicarono 
più  spiccato  Teffetto  in  quelli  capaci  di  maggiore  induzione 
specinca. 

20.  —  Essendosi  stabilito  che  Tinduzione  si  propaga  per 
\ÌB,  di  ondulazioni  a  guisa  delle  radiazioni  calorifiche  e 
luminose,  una  conseguenza  che  si  presentava  spontanea  era 
che  r  induzione  stessa  in  un  conduttore  metallico  doveva 
prima  di  tutto  esercitarsi  sulla  sua  superfìcie  e  di  qui  pe- 
netrare poco  a  poco  nelle  parti  più  interne  con  velocità 
assai  minore  come  accade  di  un  conduttore  termico  che 
assorbe  le  radiazioni  alla  superficie,  poi  il  calore  vi  si  pro- 
paga neir  interno  per  via  di  conduttività.  La  profondità  a 
cui  può  arrivare  tale  propagazione  deve  ovviamente  dipen- 
dere dalla  durata  dcirazionc  alla  superfìcie  e  riuscire  im-. 
percettibile  se  tale  durata  è  assai  corta.  Cosi  una  copertura 
od  un  involucro  di  metallo  schermisce  i  corpi  situati  nel 
suo  interno  dai  cambiamenti  di  temperatura  provocati  da 
ima  subitanea  o  brèvissima  esposizione  ad  una  sorgente  di 
calore;  ma  non  fa  che  renderli  più  lenti  e  graciuati  se 
questa  si  prolunga  a  sufficienza.  Analogamente  la  corrente 
suscitata  aairinduzione  in  un  circuito  secondano  deve  se- 
guirne soltanto  una  pellicola  superficiale  se  Fazione  del 
primario  è  abbastanza  breve  o  se  le  forze  che  la  determi- 
nano si  succedono  con  alterna  e  brevissima  vicenda  in  di- 
rezioni contrarie.  Lo  spessore  della  detta  pellicola  rioscirà 
tanto  più  esile  quanto  più  subitaneo  sarà  1  effetto  induttore, 
crescerà  coiraumentare  la  durata  di  questo,  e  la  corrente 
non  riempirà  tutta  la  sezione  del  filo  metallico  se  non  quando 
la  durata  raggiunga  un  certo  limite.  Si  ammette  comune- 
mente che  CIÒ  avvenga  e  in  relazione  a  questa  ipotesi  si 
applica  alle  correnti  indotte  la  legge  di  Ohm  calcolando  la 
resistenza  del  conduttore  come  se  tutta  la  sua  sezione  no 
fosse  attraversata;  il  coefficiente  di  autoinduzione  che  si 
introduce  nel  calcolo  per  metterne  d'accordo  i  risultati  con 
quelli  dati  dairosservazione,  e  che  si  traduce  in  fondo  in 
un  incremento  di  resistenza  e  in  un  ritardo  di  fase,  può  in- 
terpretarsi anche  come  un  espediente  empirico  per  tener 
conto  del  fatto  che  la  seziono  utile  di  passaggio  ò  minore 
della  supposta.  Con  questo  correttivo  fintanto  che  le  inver- 
sioni di  corrente  nel  circuito  primario,  com'è  il  caso  pra- 
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fico  p.  e.  delle  dinamo  e  dei  trasformatori,  si  contano  ap- 
pena a  qualche  centinaio  per  minuto  secondo,  l'accordo  tra 
i  risultati  teorici  e  sperimentali  è  abbastanza  soddisfacente. 
Ma  non  sarebbe  più  cosi  se  quelle  inversioni  si  succedes- 
sero alcuni  milioni  di  volte  per  secondo  perchè  allora  la 
sezione  di  passaggio  verrebbe  ridotta,  per  così  dire,  alla 
sola  epidermide  del  conduttore.  A  queste  deduzioni  sulla 
diffusione  superficiale  delle  coiTcnti  indotte  erano  ani  vati 
0.  Heaviside  e  J.  H.  Poynting  applicandovi  le  formole  e 
la  teoria  di  Maxwell.  Era  di  gran  momento  per  questa  teo- 
ria che  si  potesse  dimostrarle  anche  sperimentalmente,  e  il 
signor  Hertz  vi  si  accinse  pensando  che  i  mezzi  da  lui 
escogitati  per  produrre  delle  onde  elettriche  di  brevissimo 
periodo  gliene  renderebbero  agevole  la  dimostrazione. 

Cominciò  quindi  a  stabilire  la  completa  opacità  d'un  in- 
viluppo di  metallo  per  le  dette  onde.  Disposto  a  tal  fine  il 
risonatore  in  buona  giacitura  rispetto  all'eccitatore,  tanto 
da  produrvi  delle  scintille  di  5  a  ò  millimetri  di  lunghezza, 
trovò  che  queste  cessavano  affatto  tosto  che  si  circondasse  di 
una  cassa  di  lamiera  di  zinco  sia  Tuno,  sia  l'altro,  dei  due 
apparecchi.  Si  propose  quindi  di  assegnare  il  limite  infimo 
di  grossezza  a  cui  l' inviluppo  conduttore  avrebbe  conser- 
vata l'eflRcacia  preservatrice  ;  ma  la  ricerca  non  gli  riuscì, 
perchè  adoperando  come  schermi  delle  casse  tappezzate  di 
stagnola  o  di  carta  dorata,  dove  lo  spessore  della  foglia 
metallica  si  poteva  stimare  a  un  ventesimo   di  millimetro, 

fmrchè  i  margini  combacianti  fossero  in  buon  contatto,  l'ef- 
etto  si  mantenne.  Altri  artifizi  a  cui  ricorse  di  inviluppi 
cingenti  strettamente  l'indotto,  non  approdarono  neppure, 
per  cui  si  può  affeimare  che  l'effetto  di  una  induzione  su- 
bitanea così  energica  da  far  scattare  scintille  di  5  a  6  mil- 
limetri nel  risonatore  non  penetra  fino  ad  un  ventesimo  di 
millimetro  sotto  la  superficie  del  conduttore  su  cui  essa  si 
esercita  :  l'interno  di  questa  rimane  in  perfetta  quiete.  Ciò 
pertanto  che  denominiamo  corrente  indotta  in  un  circuito 
secondario  è  verosimilmente  un  fenomeno  che  si  compie 
essenzialmente  nello  spazio  circostante  ad  esso  ma  che  non 
ne  interessa  addirittura  le  parti  inteme. 

21.  —  Una  volta  assodato  il  modo  di  propagarsi  dell'in- 
duzione per  via  di  onde  simili  a  quelle  della  luce  e  del 
calore  raggiante,  la  conclusione  a  cui  siamo  arrivati  non 
solo  perde  la  stranezza  che  avrebbe  in  ordine  alle  nozioni 
comuni  sulla  elettricità  ma  si   presenta  logicamente  con- 
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8entaiiea  a  quel  modo  di  propagazione.  Resta  ora  che  in- 
daghiamo come  vanno  le  cose  per  la  corrente  induttrice. 
Noi  siamo  avvezzi  a  riguardare  una  corrente  continua  come 
qualche  cosa  che  renda  l'ima^ine  di  un  liquido  che  si 
muova  equabilmente  in  un  condotto,  riempiendone  la  se- 
zione ;  a  parte  le  cosi  dette  resistenze  passive  e  in  ispecie 
quelle  che  dipendono  dai  cambiamenti  di  direzione  e  di 
sezione,  la  legge  di  Ohm  che  governa  la  corrente  elettrica 
vale  anche  per  la  corrente  liquida.  In  relazione  a  questo 
modo  di  vedere  si  attribuisce  alla  corrente  una  detenni- 
nata  direzione,  se  ne  calcolano  la  conduttura  e  le  dirama- 
zioni. Fino  ad  un  certo  punto  tutto  ciò  può  bastare,  o  per 
lo  meno  ha  bastato  finora  a  molte  applicazioni.  Ma  se  ci 
facciamo  a  scrutare  con  un  po'  d'attenzione  le  condizioni 
esterne  della  corrente  elettrica  e  della  liquida,  quanta  di- 
versità tra  le  due  !  Nessun  effetto  si  osserva  per  parte  della 
seconda  al  di  fuori  del  suo  condotto  La  corrente  elettrica 
invece  suscita  un  campo  magnetico  intomo  al  proprio  reo- 
foro: un  ago  magnetico  che  ^li  si  trovi  vicino  ne  risente, 
com'è  noto,  un'azione  direttrice;  la  corrente  che  percorre 
un  filo  conduttore  piegato  a  spirale  cilindrica  magnetizza 
un  pezzo  di  ferro  inserito  nel  cavo  della  spirale,  lo  magne- 
tizza e  tende  ad  inghiottirlo  se  lo  si  affaccia  alla  sua  bocca  ; 
se  quel  vano  è  occupato  invece  da  un  pezzo  di  vetro  o  di 
altra  sostanza  trasparente  omogenea,  gli  conferisce  delle 
proprietà  ottiche  che  non  manifesta  d'ordinario  e  che  sva- 
niscono coU'aprirsi  del  circuito.  In  un  circuito  chiuso  pros- 
simo a  quello  percorso  dalla  corrente ,  in  una  prossima 
massa  metallica,  le  variazioni  di  intensità  della  corrente,  i 
movimenti  del  suo  circuito  eccitano  delle  correnti  che  si 
dicono  di  induzione.  Insomma  nel  filo  metallico  non  ab- 
biamo, a  stringere  i  conti,  che  la  trasformazione  dell'energia 
elettrica  in  calore  in  proporzione  di  ciò  che  si  considera 
come  la  resistenza  di  conduttività  del  filo  medesimo;  tutti 
gli  effetti  che  si  attribuiscono  alla  corrente  sono  in  realtà 
azioni  esteme  e  derivano  da  modificazioni  del  mezzo  circo- 
stante. Come  adunque  nel  caso  del  circuito  secondario  prima 
considerato,  cosi  troviamo  che  anche  lo  spazio  intorno  ad 
un  reoforo  percorso  da  una  corrente  è  grandemente  modi- 
ficato, come  lo  attestano  i  fenomeni  testé  rammentati.  Se 
gii  effetti  di  induzione  nel  circuito  secondario  si  succedono 
con  relativa  lentezza  abbiam  veduto  che  si  può  ammettere, 
pur  tenendo  conto  della  cosi  detta  autoinduzione,  che  le  cor- 
renti ne  riempiano  la  sezione;   che  se  invece  la  loro  sue- 
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cessione  è  assai  rapida^  la  loro  trasmissione  si  limita  invece 
ad  una  zona  periferica  tanto  più  stretta  quanto  maggiore 
è  la  rapidità.  Non  accadrà  altrettanto  del  circuito  primario? 
Neiresperimento  riferito  al  §  9  (vedi  ancora  la  iig.  5),  col- 
Taiuto  del  filo  attaccato  alla  lamina  C  si  è  potuto  propa- 
gare a  grande  distanza  razione  delle  oscillazioni  dell' ec- 
citatore^ si  è  parlato  di  onde  nel  fìlo  medesimo ,  se  ne  è 
assegnata  anzi  la  lunghezza  e  quindi  la  velocità  di  propa- 
gazione. Erano  propnamente  onde  trasmettentisi  nel  nio 
metallico  o  non  piuttosto  modificazioni  dello  spazio  circo- 
stante rasente  la  sua  superficie  senza  che  Tinterno  del  filo 
ne  venisse  affetto?  Dopo  quanto  s'è  discorso,  la  domanda 
è  lecita  ed  ovvia.  Gli  sperimenti  del  signor  Hertz  dimo- 
strano vera  la  seconda  ipotesi.  Eccone  alcuni.  Dal  lungo 
filo  di  rame  partente  dalla  lastra  C  (fig.  5)  se  ne  tolse  un 
pezzo  lungo  4  metri  che  fu  surrogato  da  due  liste  di 
zinco  della  stessa  lunghezza  e  larghe  un  decimetro,  com- 
baciantisi  per  le  faccio  magg[iori  e  saldamente  congiimte 
alle  estremità,  tra  le  quali  si  introdusse,  secondo  la  loro 
mediana,  un  filo  di  rame  foderato  di  guttaperca.  Questo 
filo,  che  era  parimente  lungo  4  metri,  si  trovava  così  cir- 
condato d'ogni  intorno  da  un  inviluppo  di  metallo  ed  i  suoi 
capi,  che  qualche  volta  si  tennero  isolati,  furono  nella  più 
parte  delle  prove  saldati  alle  lastre  di  zinco.  Per  osservare 
gli  smo^imenti  elettrici  che  per  avventura  yì  si  effettuas- 
sero, lo  si  tagliò  nel  mezzo  e  se  ne  ripiegarono  lateralmente 
fuori  delle  liste  i  capi  affacciati  attorcigliandoli  insieme  per 
il  tratto  estemo  e  collegandoli  poi  con  uno  spinterometro. 
Trasmettendo  allora  lungo  l'apparecchio  delle  onde  elet- 
triche gagliarde,  non  si  osservò  in  questo  nessuna  scin- 
tilla; ma  le  scintille  apparvero  invece  quando  si  estrasse 
dalle  liste  di  zinco  una  porzione  del  filo  di  parecchi  deci- 
metri, pur  lasciandola  prossima  al  loro  margine.  Fasciando 
in  seguito  la  porzione  estratta  con  una  foglia  di  stagnola 
messa  in  comunicazione  colle  liste  di  zinco,  le  scintille  ces- 
sarono tosto;  avvolgendovi  invece  intorno  un  altro  filo  a 
spire  piuttosto  larghe  le  scintille  scoccarono  ancora,  ma 
assai  meno  vivaci.  Rimossa  infine  una  delle  liste  e  lasciato 
il  filo  adagiato  sull'altra,  si  ebbero  allo  spinterometro  delle 
scintille,  deboli  se  il  filo  stava  lung:o  la  mediana  della  lista, 
e  tanto  più  forti  invece,  quanto  più  lo  si  trasjìortava  verso 
il  suo  marine. 

Come  dunque  sotto  l'influenza  elettrostatica  V  elettricità 
si  distribuirebbe   addensandosi  sugli  spigoli  della   lista , 
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cosi  le  correnti  attuali  si  propagavano  con  maggiore  inten- 
sità lungo  di  questi. 

22.  —  Altre  sperienze  più  ancora  concludenti  sono  le 
seguenti.  Nel  solito  filo  DE  (fig.  5)  si  inserì  una  verghetta 
di  rame  lunga  metri  1;5  e  inteiTOtta  a  metà,  per  dar  luogo 
al  salto  delle  scintille,  che  alle  sue  estremità  traversava 
nei  rispettivi  centri  due  dischi  di  rame  del  diametro  di  15 
centimetri.  Questi  dischi ,  i  cui  piani  stavano  affacciati  e 
perpendicolari  alla  verghetta,  avevano  al  contorno  ciascuno 
una  corona  di  24  buchi,  a  intervalli  uniformi  e  quelli  da 
una  parte  dirimpetto  a  quelli  dall'altra.  Ottenuta  all'inter- 
ruzione una  serie  di  scintille  della  lunghezza  di  6  millimetri, 
si  fermò  parallelamente  alla  verghetta  un  sottil  filo  di  rame 
impelandone  i  capi  in  due  fori  corrispondenti  dei  due 
dischi:  la  presenza  ai  questo  filo  ridusse  la  distanza  esplosiva 
a  3,2  millim.,  e  lo  stesso  risultato  si  ebbe  cambiando  la  coppia 
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Fig.  7.  Sperimento  sulla  penetrazione  delle  correnti  nei  reofori. 


di  fori  attraversati  ed  anche  sostituendo  a  quel  filo  sottile 
nn  altro  più  grosso.  Stendendo  allora  similmente  un  secondo 
filo  in  giacitura  diametralmente  opposta  al  primo,  la  lun- 
ghezza della  scintilla  scese  a  1,2  millim.;  poi  a  mezzo  millime- 
tro quando  vennero  aggiunti  altri  due  nli  a  90°  dai  prece- 
denti. Con  ahri  quattro  fili  intercalati  frammezzo  ai  primi 
quattro,  arrivò  appena  a  0,1  millimetri  e  non  si  videro  più 
scintille  quando  tutte  le  24  coppie  di  buchi   furono  riem- 

Siute  da  altrettanti  fili.  Si  dispose  allora  in  derivazione 
alla  gabbia  di  fili  una  nuova  verghetta  in  tutto  eguale 
alla  interna  e  anch'essa  interrotta  nel  mezzo;  in  questa 
scoccarono  forti  scintille,  mentre  alla  lacuna  entro  la  gabbia 
mancarono  affatto.  La  verghetta  intema  che  presentava  una 
resistenza  minore  di  quella  complessiva  dei  dischi  e  dei  24 
fili  che  la  circondavano,  era  difesa  da  questi;  l'esterna  non 
lo  era. 
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2'i.  —  Si  modificò  in  seguito  la  dcscritla  disposizione 
appressando  i  due  dischi  (fie.  7),  elio  coi  fili  inseriti  al  loro 
contorno  formavano  una  galibia  cilìndrica  A  inforno  il  luogo 
della  Bcintilla.  Una  metà  della  verghetta  traversava  nel  suo 
centro  il  disco  a,  e  stava  in  buona  comnnìcazione  con  esso; 
l'altra  era  invece  isolata  dal  disco  opposto  It  per  mezzo  di 
un  anello  coibente  che  guarniva  il  toro  centrale ,  poi  era 
circondata  per  metri  Ip  da  un  tubo  e  di  metallo  attaccato  al 
disco  lì,  col  quale  si  congìungeva  al  suo  sbocco  1).  Com'era 
da  aspettarsi ,  non  si  ebbe  nessuna  scintilla  entro  la  gab- 
Iria  A;  ma  la  nuova  disposizione  aveva  sulla  precedente  il 
vantaggio  di  poter  diminuire  a  piacere  lo  spessore  del  tubo  e. 
per  indagare  il  limite  a  cui  ne  cessasse  l'azione  protettrice.  Si 
saggiarono  a  qnesto  intento  tubi  di  ottone  eBilissimi,  di  sta- 


Fig.  B.  Limitaziuue  delle  oude. 

^ola,  di  foglie  d'oro  senza  neppur  cederla  menomata.  Infine 
M  immagino  di  prendere  delle  canno  di  vetro  coperte  di 
argento  col  processo  chimico  e  si  riusci  a  trovariic  di  quelle 
che  lasciavano  scoccare  le  scintille  entio  A  ;  in  questo  case 
però,  la  copertura  d'argento  alquanto  ])cllucida  e  la  sua  gros- 
sezza non  arrivava  certo  a  Vioo  di  millimetro.  Mentre  per- 
tanto delle  onde  agivano  realmente  con  tanta  tòr/a  intorno 
al  filo  conduttore,  1  interno  di  questo  si  manteneva  in  quiete 
perfetta  e  l'azione  elettrica  non  vi  penetrA\'a  certo  a  mag- 
giore profunditii  della  luce  in  atto  di  riflettersi  alla  sua  super- 
fìcie. La  sede  di  queste  onde  non  può  dunque  supporsi  en- 
tro il  filo  ma  nei  mezzo  ambiente  e  invece  di  dire  che  lo 
ondo  si  propagano  nel  filo  è  piò  esatto  il  dire  che  scorrono 
lungo  di  esso.  E  non  solo  Innghesso  il  filo;  ma,  poiché  1a 
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sua  azione  si  fa  sentire  a  notevole  distanza^  anehe  rasente 
la  superficie  del  pavimento,  delle  pareti,  dei  conduttori  cir- 
costanti. Il  fenomeno  quindi  si  complica  assai.  Affacciamo 
ora  ai  polì  deireceitatore  S  (fig.  8)  in  posizione  simmetrica 
due  lastre  m  e  p,  attaccando  a  queste  due  fili  mn,  pq  che 
si  prolungheranno  assai  l'uno  parallelamente  all'altro;  l'a- 
zione delle  onde  si  manifesta  allora  solo  in  prossimità  del- 
l' intervallo  tra  i  due  fili.  Essa  si  propaga  aimque  princi- 
palmente nello  spazio  compreso  tra  i  fili,  e  per  tal  modo 
noi  possiamo  restringere  la  propagazione  traverso  l'aria  od 
un  mtro  corpo  coibente,  rendendo  gli  esperimenti  più  co- 
modi e  più  persuasivi. 

24  —  Riconosciuta  l' assoluta  impermeabilità  delle  pel- 
licole metalliche  non  eccessivamente  esili  per  le  onde  elet- 
triche assai  rapide  e  l'impossibilità  di  produrre  per  mezzo 
di  queste  delle  scintille  entro  uno  spazio  cinto  da  ogni  parte 
da  pareti  metalliche,  è  quindi  forza  il  conchiudere,  quando 
si  osservino  di  tali  scintille  nell'  interno  di  un  inviluppo 
metallico,  quasi,  ma  non  interamente  chiuso,  che  l'azione 
elettrica  vi  penetra  traverso  le  lacune  o'  l'apertura  dell'  in- 
viluppo. Per  dimostrare  questa  proposizione,  tanto  contrad- 
ditoria agli  ordinari  concetti,  ripigliamo  l'apparecchio  della 
figura  7  e  togliamo  la  comunicazione  stabilita  in  D  tra  la 
verghetta  e  il  tubo  che  la  circonda.  Trasmessa  la  serie  di 
onde  da  A  verso  D  si  vedono  scoccare  in  A  delle  scintille  vì- 
vaci, come  se  mancasse  ogni  inviluppo  protettore  intomo  allo 
verghette;  né  tali  scintille  si  rendono  visibilmente  più  de- 
boli se  si  prolunga  a  4  metri  la  lunghezza  del  tubo  e,  senza 
del  resto  modificare  in  null'altro  l'apparecchio.  La  spiega- 
zione che  secondo  le  idee  correnti  si  darebbe  di  questo 
fenomeno  è  che  le  ondo  elettriche  traversano  agevolmente 
il  disco  a  sottile,  largo,  e  buon  conduttore  ;  poi  sotto  forma 
dì  scintille,  arrivano  alla  verghetta  isolata  per  propagarsi 
avanti  nella  medesima.  Stando  invece  ai  fatti  testé  dimo- 
strati bisogna  dire  che  quelle  onde,  incapaci  di  traversare 
il  disco  a ,  scorrono  lungo  i  fili  della  gaobia,  il  tergo  del 
disco  B  e  la  canna  e  fino  al  suo  estremo  D;  che  quivi  si 
dividono  in  due  serie,  una  che  procede  innanzi  lungo  la 
verghetta  ed  il  filo  metallico,  che  a  noi  non  importa  di  se- 
guire ;  r  ahra,  che  si  ripiega  all'  indietro  entro  la  canna 
propagandosi  nell'aria  tra  questa  e  la  verghetta  finché,  ar- 
rivando air  internizione  entro  A,  vi  si  manifesta  colle  scin- 
tille. Che  la  seconda  spiegazione ,  sia  la  giusta  lo  prova 
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Testinguersi  delle  scintille  appena  che  si  stabilisca  una  cO' 
manicazione  di  conduttività  tra  Testremità  D  della  canna 
e  la  verghetta,  foss'anco  per  mezzo  d'una  semplice  capsula 
di  stagnola;  il  fatto  che  mancano  pure  se,  lasciando  iso- 
lata la  canna  dalla  Tcrghetta,  quest'ultima  si  fa  terminare 
nell'  interno  o  alla  bocca  della  prima,  mentre  ricompaiono 
se  la  si  prolunga  di  due  o  tre  decimetri  fuori  di  essa.  Che 
effetto  può  avere  questo  leggiero  prolun^jamento  se  non  di 
arrestare  una  parte  delle  onde  o  di  costrmgerle  traverso  la 
bocca  B  a  propagarsi  a  ritroso  entro  la  canna?  Come  ri^ 
prova  venne  interrotta  la  verghetta  entro  la  canna  a  mezzo 
tra  B  e  D ,  circondando  Y  interruzione  di  una  gabbia  si- 
mile alla  A.  Crescendo  la  distanza  tra  i  capi  afiacciatì  in 
questa,  di  tanto  da  impedirvi  il  salto  della  scintilla,  non  se 
ne  aveva  più  nemmeno  in  A  ;  se  all'incontro  si  cresceva  si- 
milmente la  distanza  esplosiva  in  A,  non  se  ne  rimarcava 
nessuna  influenza  sulle  scintille  nella  seconda  gabbia.  Per- 
tanto la  trasmissione  in  A  era  condizionata  a  quella  che 
avveniva  nella  gabbia,  questa  invece  non  lo  era  alla  prima 
e  quindi  la  propagazione  delle  onde  che  davan  luogo  alle 
scintille  doveva  farsi  da  D  verso  A  e  non  da  A  verso  D. 

25.  —  Ecco  infine  un  esperimento  ancora  più  conclu- 
dente. Se  nell'apparecchio,  quale  è  rappresentato  dalla  fig.  7, 
noi  renderemo  la  distanza  esplosiva  in  A  troppo  piccola  o 
troppo  grande  tanto  che  l'energia  del  sistema  di  onde  che, 
secondo  la  nuova  teoria,  si  propagano  entro  C  non  possa 
esaurirsi  nella  produzione  delle  scmtille,  le  onde  dovranno 
allora  riflettersi  in  A  e  percorrerne  a  rovescio  la  canna  ;  ver- 
ranno perciò  a  sovrapporsi  al  sistema  diretto  dando  luogo  ad 
onde  stazionarie  con  nodi  e  ventri  a  regolari  intervalli.  La 
constatazione  dell'esistenza  di  questi  nodi  e  di  questi  ventri 
compirà  pertanto  la  dimostrazione  della  teoria.  Per  riuscirvi 
si  tolse  la  canna  C  e  si  circondò  una  porzione  del  filo  di 
rame  con  una  gabbia  cilindrica  di  24  fili  di  rame,  stesi 

Sarallelamente  ad  uniformi  intervalli  in  giro  ad  esso.  Questi 
li  erano  portati  da  7  anelli  perpendicolari  al  filo  ed  equi- 
distanti l'uno  dall'altro,  che  avevano  30  centim.  di  diame- 
tro: la  lunghezza  della  gabbia  era  di  5  metri.  Nel  vano 
tra  la  gabbia  ed  il  filo,  per  esplorarvi  la  condizione  delle 
onde,  bisognava  poter  introdurre  un  risonatore  corrispon- 
dente alla  loro  lunghezza  che  era  di  3  metri.  Per  dargli 
le  dimensioni  oppoiiune^  lo  si  costrusse  con  un  filo  di 
rame ,  grosso  1  millimetro ,  che  si  piegò  a  spire  serrate 
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sopra  un  cilindro  di  1  centim.  di  diametro.  Tolto  un  pezzo 
deu  elica  di  125  spire  ^  lo  si  stirò  un  poclietto,  poi  se  ne 
curvò  Tasse  secondo  una  circonferenza  di  12  centim.  di 
diametro,  inserendo  tra  i  suoi  capi  liberi  uno  spinterometro 
micrometrico.  Il  risonatore  venne  introdotto  nella  gabbia 
in  modo  che  il  suo  piano  passasse  per  il  filo  intemo  e  Tiu- 
terruzione  non  guaruasse  direttamente  verso  il  didentro  o 
il  difuori ,  ma  fosse  rivolta  all'  una  od  air  altra  estremità 
deQa  gabbia:  se  queste  erano  aperte  si  avevano  scintille 
lunghe  da  mezzo  millimetro  ad  un  millimetro;  se  invece 
erano  chiuse  da  quattro  fili  diametrali  incrociati  e  collegati 
col  filo  centrale,  non  si  scorgeva  più  nell'interno  la  minima 
scintilla,  ciò  che  dimostrava  il  sufSciente  spessore  dell'in- 
viluppo metallico.  Si  rimosse  allora  la  chiusura  dalla  bocca 
di  Questo  da  dove  entravano  le  onde:  in  immediata  pros- 
simità all'altro  capo,  che  corrisponde  all'interruzione  A 
dell'apparecchio  precedente,  non  si  avevano  scintille  neppure 
adesso,  ma  bastava  trasportare  il  risonatore  verso  la  bocca 
libera  per  vederne.  Queste  scintille  andavano  crescendo  di 
intensità  fino  a  1,5  metri  di  distanza  da  quel  fondo,  poi  ne 

Serdevano  gradatamente  fino  ad  estinguersi  alla  distanza 
i  3  metri;  quindi  risorgevano  e  crescevano  ancora  fino  al 
termine  del  tubo.  Si  avevano  dunque  un  nodo  al  fondo  chiuso 
e  un  ventre  a  1,5  metri  di  distanza ,  come  doveva  essere, 
perchè  la  continuità  di  comunicazione  esistente  tra  il  filo 
centrale  e  l'inviluppo,  doveva  annullarvi  ogni  azione  elet- 
trica vicendevole;  se  invece  si  taglia  il  filo  centrale  presso 
la  crociera,  staccandone  un  tratto  di  parecchi  centimetri, 
le  onde  si  riflettono  con  fase  opposta  e  delle  vive  scintille 
al  risonatore  manifestano  la  presenza  di  un  ventre  in  con- 
tiguità del  fondo.  Ad  un  metro  e  mezzo  da  questo  si  incontra 
un  nodo,  poi  a  tre  metri  un  secondo  ventre,  e  infine  un  se- 
condo nooo  a  mezzo  metro  dalla  bocca  aperta.  Le  onde 
stazionarie  cosi  constatate  hanno  una  posizione  determinata 
rispetto  al  fondo  chiuso  e  affatto  indipendente  dai  fenomeni 
esterni  all'inviluppo,  p.  e.  da  altre  onde  stazionarie  che  vi 
fossero  eccitate. 

Vedendo  come  i  metalli  oppongano  una  resistenza  insu- 
perabile alla  propagazione  delle  rapide  oscillazioni  elettri- 
che, mentre  questa  si  compie  nei  corpi  coibenti,  si  sarebbe 
tentati,  per  metterle  d'accordo  coi  fatti,  di  scambiare  le 
denominazioni  in  uso,  chiamando  non  conduttori  i  primi  e 
conduttori  i  secondi.  Ma  la  contraddizione  della  nomencla- 
tura col  suo  significato,  può  cessare  precisando  di  che  sorta 
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di  couduzione  si  intenda  di  parlare.  Appunto  perchè  i  me- 
talli si  rifiutano  a  trasmettere  le  forze  induttrici,  sotto  certe 
condizioni  ne  impediscono  la  dispersione  mantenendole  rac- 
colte e  divengono  perciò  conduttori  della  origine  apparente 
di  queste  forze,  cioè  deirelettricità,  alla  quale  si  rapporta  la 
terminologia  in  uso.  In  altri  termini  si  conferma  l'analogia 
tra  la  conduzione  elettrica  e  la  teimica;  come  i  metalli 
non  trasmettono  le  radiazioni  luminose  e  termiche  ma  nella 
misura  in  cui  le  assorbono,  o  meglio  le  estinguono,  ne  con- 
vertono l'energia  in  calore,  cioè  in  un  movimento  moleco- 
lare che  si  diffonde  nel  loro  interno,  così  sembra  che  av- 
venga della  radiazione  elettrica,  e  la  conduzione  elettrica 
consiste  verosimilmente  ancor  essa  in  un  certo  movimento 
che  si  propaga  da  molecola  a  molecola,  capace,  come  il 
movimento  termico,  di  suscitare  delle  onttulazioni  neirefere 
circostante.  Queste  ondulazioni,  dalle  riferite  sperienze, 
sembm  che  non  differiscano  dalle  altre  che  costituiscono 
le  radiazioni  termiche  e  luminose  se  non  per  la  loro  lun- 
l^hezza  assai  maggiore.  Nel  caso  di  una  corrente  continua, 
invece  di  una  serie  di  onde,  come  in  quello  delle  correnti 
indotte,  non  si  ha  che  una  semplice  onda  eccitata  nell'e- 
tere nell'atto  in  cui  essa  comincia  e  la  sua  propagazione 
ha  luogo  senza  formazione  di  nuove  onde;  ma  quell'onda 
unica  basta  a  modificare  durevolmente  lo  spazio  circostante 
al  reoforo,  come  lo  dimostrano  i  fenomeni  magnetici  ram- 
mentati al  §  21. 

26.  —  Il  signor  Gregory,  notando  che  il  metodo  di  esplo- 
rare  le  onde   elettriche  per  mezzo  di  uno  spinterometro 
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esploratore  un  altro  apparecchio  dove  invece  di  osservai-e 
delle  scintille  si  misurano  gli  allungamenti  prodotti  in  un 
filo  teso  in  causa  dello  scaldamento  che  subisce  per  le  cor- 
renti indotte  che  lo  percorrono.  Il  detto  filo,  in  un  cam- 
pione del  suo  strumento,  è  di  platino,  grosso  poco  meno  di 
9  centesimi  di  millimetro  e  lungo  192  centim.  Esso  è  fer- 
mato da  un  capo  all'estremità  dì  im  tubo  di  vetro  che  lo 
contiene  e  all'altro  capo  si  attacca  ad  ima  molla  a  spirale, 
lunga  25  centim.,  costituita  da  una  sottile  e  stretta  lista 
d'argento,  la  eguale  ò  compresa  in  una  canna  di  ottone  do^'è 
imboccato  e  fissato  con  mastice  il  tubo  di  vetro.  La  ten- 
sione della  molla  si  regola  per  mezzo   di  una  vite   niicro- 


nADIAZIONE  ELETTRICA  155 


metrica  e  tra  essa  ed  il  filo  di  platino  è  inserito  un  legge- 
rissimo specchietto  cavo  che,  riflettendo  nn  filo  di  luce, 
ricevuto  in  direzione  fissa,  sopra  una  scala  lontana  di  al- 
cuni metri,  permette  di  misurare  le  più  piccole  rotazioni 
deUa  spirale,  e  di  conseguenza  le  variazioni  della  sua  ten- 
sione e  quella  della  lunghezza  del  filo  di  platino  da  cui 
derivano. 

27.  —  Chiuderemo  questa  recensione  con  alcuni  feno- 
meni di  reciproca  influenza  tra  le  radiazioni  luminose  e  le 
cariche  elettriche  le  quali  hanno  stretta  attinenza  colle  cose 
esposte.  Nel  corso  d!elle  sue  sperienze  il  professor  Hertz 
ebbe  occasione  di  rimarcare  delle  influenze  singolari  della 
luce  sulle  scariche  elettriche;  avverti  p.  e.  chela  luce  vio- 
letta della  scintilla  d'un  eccitatore,  ouando  cada  sopra  un 
eccitatore  prossimo,  favorisce  la  produzione  della  scintilla 
tra  le  palhne  di  questo,  ma  contraria  quella  delle  proprie; 
notò  in  altra  occasione  che  mentre  in  un  eccitatore  si  ave- 
vano forti  scintille  bianche,  bastava  proiettarvi  sopra  la  luce 
d'un  filo  di  magnesio  acceso  o  quella  d'una  lampada  elet- 
trica ad  arco,  perchè  ne  svanisse  lo  splendore,  il  loro  fra- 
gore si  rendesse  più  sordo  e  mancassero  le  scintille  al 
risonatore  presentatogli. 


28.  —  NeirANNUAUio  del  1888  furono  descritti  gli  spe- 
rimenti del  professor  A.  Righi  sulla  proprietà  delle  radia- 
zioni idtranolette  di  caricare  positivamente  un  corpo  con- 
duttore 0  coibente  sul  quale  si  proiettino;  tale  carica  si 
eftettuerebbe  mediante  la  sottrazione  di  altrettanta  elettri- 
cità negativa  dalle  parti  colpite  dalla  radiazione,  operata 
da  particelle  materiali  (probabilmente  le  molecole  del  gas 
ambiente)  che  se  ne  spiccherebbero,  cariche  di  auest'elet- 
tricità,  seguendo  le  linee  di  forza.  A  conferma  del  movi- 
mento di  convessione  delle  dette  molecole,  e  che  esso  real- 
mente si  compie  neiraria  circostante,  il  Righi  adduce  dei 
nuovi  sperimenti  che  dimostrano  spoglia  d  aria  la  parte 
investita  dalle  radiazioni  cosicché  alitandovi  sopra ,  vi  ap- 
paiono delle  imagini  simili  a  quelle  di  Moser.  A  tal  fine 
si  prende  una  lastra  metallica  Icvigatissima  e  brillante,  pu- 
lita accuratamente  con  calce  ed  acqua,  poi  con  tela  co- 
sparsa di  rosso  inglese  e  la  si  espone  per  o  a  10  minuti 
primi  alla  radiazione  della  lampada  ad  arco,  ricevuta  tra- 
verso una  lamina  intagliata  o  traforata.  Tolta  via  la  lastra, 
vi  si  alita  contro  e  tosto  la  condensazione  dell' umidità  del 
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fiato  vi  fa  spiccare  l'imagine  degli  intagli  e  dei  fori  della 
lastra  affacciatavi.  Operando  con  una  lastra  specolare  di 
stagno  ed  affacciandovi  in  luogo  della  lamina  intagliata  un 
pezzo,  di  fine  tela  metallica  oppure  una  laminetta  di  selenite 
su  cui  si  siano  tracciati  dei  caratteri  assai  fini,  si  otten- 

fono  ima^ni  con  finissimi  dettagli.  Buone  ima^i  si  pro- 
ucono  eziandio  sulla  latta,  meno  buone  sullo  zinco;  poco 
distinte  sul  ferro,  sul  metallo  da  specchi,  sullo  zinco  amal- 
gamato; mancano  affatto  sul  rame  sia  nudo,  sia  dorato  o 
inargentato  a  fuoco,  suiralluminio,  sul  vetro  e  sull'ebanite. 
Tuttavia  se  una  di  queste  ultime  lastre  vien  messa  in  co- 
municazione coirelettrodo  negativo  d'una  poderosa  mac- 
china di  Holtz,  affacciandole  a  4  o  10  centim.  la  punta  di 
un  ago  collegato  colFelettrodo  positivo  e  si  fa  agire  la  mac- 
china per  qualche  tempo,  si  trova  ch'essa  si  comporta  poi 
come  quelle  di  stagno  sotto  la  radiazione  ultravioletta  fil- 
trata traverso  la  lastra  a  trafori.  Altre  maniere  di  conferire 
alle  lastre  di  rame,  d'argento,  ecc.  l'attitudine  a  sviluppare 
le  imagini  di  Moser,  dopo  essere  state  sottoposte  alla  solita 
radiazione,  sono  di  dirigere  previamente  contro  il  loro  piano 
un  getto  d'aria  ozonizzata,  oppure  di  tenerle  per  circa  un'ora 
sotto  una  campana  riempiuta  di  fumo  di  tabacco.  —  Una 
serie  di  sperimenti  eseguiti  in  appresso  dal  Righi  tenendo 
la  lamina  esposta  alla  radiazione  nell'aria  rarefatta  con 
una  buona  macchina  pneumatica  di  Deleuil,  poi  con  una  a 
mercurio  capace  di  ridurre  la  pressione  intema  ad  un  cen- 
tomillesimo dcU'atmosferica,  lo  portarono  a  conchiudere  non 
solo  che  la  dispersione  della  elettricità  negativa  si  verifica 
lo  stesso,  ma  che  la  densità  della  carica  positiva  a  cui  è 
portata  la  lastra  cresce  moltissimo  colle  grandi  rarefazioni, 
specie  in  quei  metalli  dove  riesce  più  elevata  anche  all'a- 
perto. La  convessione  per  parte  delle  molecole  aeree  si  fa 
f)iù  rapida  coll'aumentare  della  rarefazione  come  lo  attesta 
a  subitanea  e  brusca  deviazione  dell'elettrometro  collegato 
colla  lastra,  mentre  invece  essa  è  relativamente  lenta  e 
graduale  operando  alla  pressione  ordinaria. 


29.  —  Anche  il  professor  Andrea  Naccari  osservò  l'ef- 
fetto delle  radiazioni  ultraviolette  e  di  piccole  scintille  di 
induzione  di  accelerare  il  disperdimento  della  carica  sia 
positiva,  sia  negativa  d'un  conduttore.  Quest'azione  non 
potrebbe,  secondo  lui,  attribuirsi  direttamente  alla  radia- 
zione ultravioletta  della  scintilla,  prima  perchè  si  esercita, 
come  s'è  avvertito,  tanto  sull'elettricità  positiva  che  sulla 
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negativa;  poi^  perchè  manca  se  si  filtra  la  radiazione  stessa 
traverso  nna  laminetta  di  quarzo  o  di  ^esso  interposta  tra 
il  rocchetto  e  il  conduttore  carico.  Esclusa  l'ipotesi  di  un 
effetto  elettrostatico  coirinscrire  un  pezzo  di  tela  metallica, 
comunicante  colla  terra,  tra  questo  e  quello,  pensò  di  spin- 
gere contro  il  conduttore  un  getto  d'aria  fatta  passare  di 
Kopra  la  scintilla  in  modo  da  non  spostarla.  Ciò  crebbe 
l'eSfetto  e  lo  sperdimento  si  trovò  poi  grandemente  accele- 
rato quando  si  soffiò  contro  il  conduttore  l'aria  circostante 
alla  scintilla  che  \ì  forma  intorno  un'aureola  luminosa.  La 
corrente  d'aria,  da  sola,  cioè  fatta  agire  mentre  mancavano 
le  scintille,  si  mostrò  al  tutto  inefficace. 


II. 

/  jparafulmini. 

Una  importante  applicazione  delle  cose  svolte  nell'ar- 
ticolo precedente  ci  è  fornita  dagli  studi  recenti  suH'  effi- 
cacia aei  parafulmini  e  sulla  maniera  di  accrescerla.  Com'è 
noto,  si  distinguono  due  azioni  nell'ufficio  di  un  paraful- 
mine, quella  cioè  che  si  può  chiamare  preventiva,  e  l'altra 
che  diremo  preservatrice.  La  prima,  fondata  sul  cosi  detto 
potere  delle  punte,  consiste  nello  scaricare  lentamente  e 
silenziosamente  la  nube  soprastante;  la  seconda,  nel  pre- 
parare alla  scarica  fulminea,  caso  che  questa  invece  si  ef- 
fettoi ,  uno  sfogo  diretto  nella  terra  per  modo  che  essa 
abbia  a  rispettare  l'edificio.  A  tal  uopo  si  era  ritenuto  ne- 
cessario di  dare  una  notevole  lunghezza  alle  aste  dei  pa- 
rafulmini, affinchè,  sporgendo  esse  di  un  buon  tratto  dalla 
sommità  dell'edificio  da  preservare,  attirassero  di  preferenza 
il  fulmine  sopra  di  sé:  le  diverse  aste  vengono  poi  colle- 
gate metallicamente  insieme  e  colle  masse  conduttrici  prin- 
cipali dell'  edificio  e  il  loro  sistema  si  mette  a  terra  per 
mezzo  dello  scaricatore,  ^mena  o  verga  di  metallo,  che 
si  fa  terminare  in  basso  m  un  pozzo  o  in  uno  strato  pe- 
rennemente acquifero,  sviluppandone  con  diversi  artifici 
la  superficie  di  contatto,  oppure  saldandola  ad  un  condotto 
metallico  d'acqua  o  di  gas  illuminante  oad  una  rotaia  da 
ferrovia.  In  mancanza  di  meglio  se  ne  introduce  l' estre- 
mità, terminata  con  un  fiocco  ai  fili  divergenti  o  da  un'am- 
pia lastra,  in  un  pozzo  che  si  riempie  di  carbonella  o  di 
frantumi  di  coke  insieme  a  un  sacco  di  sale  comune.  Era 
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prescritta  la  sezione  delle  aste  e  dello  scaricatore  perchè 
bastassero  al  loro  scopo  e  non  venissero  fusi  o  interrotti  dalla 
scarica,  e  per  rultimo  si  raccomandava  di  farlo  preferibil- 
mente di  rame  perchè  assai  più  conduttore  del  ferro.  Cosi 
si  riteneva  di  incanalare  certamente  la  scarica  e  di  gui- 
darla a  disperdersi  nel  suolo;  la  connessione  coi  conaotti 
dell'acqua  pluviale  e  colle  altre  masse  metalliche  conside- 
revoli era  intesa  ad  impedire  che,  per  eflfetto  di  induzione, 
la  scarica  si  riversasse  sopra  di  queste,  abbandonando  la 
strada  prefissa. 

Tuttociò  era  in  piena  consonanza  colle  dottrine  profes- 
sate, le  quali  non  valevano  però  a  spiegare  certi  casi  di 
fulminazione  che   avvenivano  di  quando   in  quando,  mal- 

f^rado  tutte  le  precauzioni  prese  nell'impianto  e  la  scrupo- 
osa  osservanza  delle  norme  per  la  sua  esecuzione;  né  si 
poteva  allora  attribuire  il  disastro  ad  interruzioni  nello  sca- 
ricatore 0  nella  messa  a  terra  o  ad  altri  difetti  causati  da 
trascuraggine  o  da  qualche  corrosione  inavvertita.  Questi 
fatti  impensierivano  naturalmente  e  scuotevano  la  fiducia 
illimitata  che  si  aveva  nell'apparecchio  francliniano.  A  me- 
glio premunirsene  per  il  futuro,  si  studiavano  nuove  foggie 
di  parafulmini,  p.  e.  a  punte  multiple  e  divergenti  in  vario 
senso,  e,  dubitando  che  potessero  derivare  da  un  numero 
troppo  scarso  delle  aste  protettrici,  si  cercava  di  assegnarne 
col  calcolo  il  raggio  di  azione. 

Intanto  Maxwell  e  Melsens,  basandosi  sopra  noti  speri- 
menti di  Faraday,  proponevano,  come  più  sicura  difesa,  di 
rivestire  gli  edifici  d'  una  rete  di  fili  metallici  messa  in 
buona  comunicazione  colla  terra,  ed  il  secondo  di  loro,  oltre 
a  ciò,  di  munire  i  fili  della  rete,  stesi  lun^o  gli  spigoli,  di 
fiocchi  di  brevi  punte  divergenti  ai  vertici  degli  angoli  e 
di  tratto  in  tratto  anche  lungo  gli  spigoli  medesimi.  Il  si- 
stema di  Maxwell  fu  descritto  nell' Annuario  del  1876; 
quello  di  Melsens  venne  applicato,  sotto  la  sua  direzione, 
nel  1865  all'  Hòtel-de- Ville  di  Brusselles,  palazzo  che  nel 
secolo  corrente  era  già  stato  tre  volte  colpito  dalla  saetta, 
e  l'ultima  volta,  che  fu  il  10  settembre  1863,  con  gravi 
danni.  Il  sistema  di  Melsens,  giusta  le  nuove  idee  propu- 
gnate dal  professor  Oliviero  Lodge,  si  presenta  come  il 
migliore  e  più  razionale,  tanto  sotto  il  rapporto  dell'azione 
preventiva,  come  della  preservatrice. 

Le  punte  e  i  fasci  di  pimte  divergenti,  assai  più  efficaci 
delle  semplici  punte,  giovano  difatti  all'azione  preventiva; 
ma  non  occorre  che  abbiano  molta  lunghezza  perchè  questa 
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non  abbrevia  sensibilmente  la  distanza  tra  la  loro  esti-emità 
e  la  nnbe  temporalesca.  È  invece  assai  importante  che 
siano  numerose  e  largamente  disseminate,  sia  per  l'esten- 
sione della  nnbe,  sia  per  la  grandezza  della  carica  che  essa 
porta.  Presentandone  poi  non  solo  verso  l'alto,  ma  in  mol- 
teplici direzioni,  si  viene  a  premmiirsi  contro  le  induzioni 
laterali.  Cosi  riesce  meglio  guarentita  la  detta  azione  pre- 
ventiva, che  è  certo  la  più  ntile  delle  due  ed  alla  quale 
anzi  sarebbe  tanto  desiderabile  che  si  potesse  ridnrre  Tuf- 
ficio  dei  parafulmini  e  in  pari  tempo,  col  servirsi  di  punte 
di  pochi  decimetri  di  lunghezza  invece  di  aste  di  ferro 
lunghe  tre  o  quattro  metri,  si  guadagna  dal  lato  econo- 
mico, sia  per  il  costo  di  quelle  aste  che  devono  tenersi 
grosse  in  proporzione,  sia  per  il  carico  di  cui  gravano  i 
tetti  degli  edifìci  le  aste  medesime,  i  pilastrini  per  soste- 
nerle, e  i  loro  collegamenti. 

Come  si  è  notato  più  sopra,  questa  lunghezza,  meglio 
che  dall'azione  preventiva,  si  riteneva  comandata  dalla  pre- 
servatrice  affine  di  attirare  di  preferenza  il  fulmine  sull'asta 
e  avviarlo  quindi  sulla  strada  preparatagli.  Se  non  vi  fosse 
dubbio  che  il  fulmine  abbia  proprio  a  seguire  codesta  via, 
non  vi  sarebbe  nulla  a  ridire;  ma  i  casi  a  cui  abbiamo 
accennato  lo  fanno  sorgere  e  le. considerazioni  che  svolge- 
remo lo  avvalorano,  e  afiora  si  potrebbe  domandare  se  con- 
venga dav\^ero  procacciare  di  tirarsi  addosso  il  fulmine 
quando  forse,  senza  quelle  aste  cosi  lunghe,  lo  si  sarebbe 
schivato.  L'ordinaria  disposizione  è  tacitamente  basata  sul- 
ripotesi*che  il  potenziale  sulle  due  superfìcie  di  prospettx) 
della  nube  temporalesca  e  del  gìu)lo  sottoposto,  le  guali  si 
possono  paragonare  alle  armature  di  un  quadro  francliniano, 
dove  il  coibente  è  lo  strato  d'aria  interposto,  vada  cre- 
scendo per  gradi  più  o  meno  rapidi  tino  al  punto  che  de- 
termina la  scarica.  Allora  sì  che  questa  segue  le  linee  di 
forza  del  campo  intermedio  e  batte  la  via  assegnatale  ;  ma 
le  cose  vanno  ben  altrimenti  allorché  il  potenziale  della 
nube  sia  portato  con  salto  subitaneo  al  limite  dell'esplo- 
sione come  può  avvenire  in  conseguenza  d'una  scarica  che 
essa  riceva  da  un'altra  nube  situatale  di  fianco  o  disopra. 
La  diversità  tra  i  due  casi  viene  dimostrata  dal  seguente 
sperimento.  A  e  B  (fig.  9, 10  e  11)  sono  due  piatti  di  stagno 
orizzontali  affacciati  ad  opportuno  intervallo  per  rappresen- 
tare quello  la  nube,  questo  il  terreno  sottostante.  SuU'  in- 
feriore si  appoggiano  degli  oggetti  conduttori  tenninati 
quali  in  punta  e  quali  da  una  sfera  ed  anche  un  moccolo 
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acceso  per  imitare  i  parafulmini,  i  campanili,  le  cupole,  e 
rullimo  un  camino  colla  colonna  di  gas  caldi  che  ne  sfugge, 
insomma  parecchie  foggie   di  conduttori   infissi  nel  suolo. 


Yìg.  9.  Protezione  contro  una  carica  lentamente  accumulata. 

C  è  una  bottiglia  di  Leida  di  opportuna  capacità  che  si 
carica  mettendola  in  rapporto  cogli  elettrodi  d'  una  mac- 
china Wilmshurst.  Se,  come  mostra  la  fig.  9,  si  colle^ano 
il  piatta  A  coirarmatura  interna  e  il  B   coir  esterna  Sella 
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Fig.  10.  Protezione  contro  una  carica  repentina. 

bottiglia,  il  potenziale  sui  piatti  cresce  gradatqpiente  di 
pari  passo  con  quello  delle  armature;  se  invece,  come  iu^ 
dicano  le  fig.  10  e  11,  si  dispongono  le  cose  in  modo  da  ca- 
ricare C  indipendentemente  dal  sistema  dei  piatti  e  di  prò- 
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Fig.  11.  Protezione  contro  una  carica  repentina. 

vocare  poi  la  scarica  di  una  delle  armature  di  C  sopra 
uno  di  loro,  si  produce  cosi  repentinamente  un  forte  salto 
di  potenziale  tra  i  piatti,  capace  di  determinare  una  scin- 
tilla tra  Tuno  e  l'altro.  Nel  primo  caso  si  osserva  che  di 
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dne  sferette  la  scarica  colpisce  di  preferenza  la  più  piccola, 
anche  se  più  discosta  dal  piatto  A;  che  una  punta  pro- 
tesrge  poi  entrambe  le  sfere  mediante  una  scarica  contmua 
e  silenziosa  e  quando  una  sola  non  basti  air  effetto ,  vi  si 
arriva  con  un  fascio  di  punte.  Né  questo,  né  la  semplice 
punta  sono  colpiti  da  una  scarica  fragorosa  se  non  si  av- 
vicinano di  molto  al  piatto  A.  La  fiamma  protegge  anch'essa, 
ma  con  minor  efficacia  delle  punte^  e  la  si  vede  ripiegata 
e  poco  luminosa.  Se,  per  imitare  una  cattiva  terra,  tra  il 

Slatto  B  ed  i  conduttori  appoggiativi,  si  frappone  un  me- 
ioere  conduttore,  come  p.  e.  una  funicella  bagnata  od  un 
tubo  capillare  pieno  d'acqua,  la  scintilla  riesce  meno  viva 
e  meno  rumorosa,  ma  non  cambia  il  punto  percosso  perché 
la  sua  traiettoria  è  sempre  predeterminata  dairinduzione:  la 
facilità  relativa  per  i  diversi  conduttori  di  esserne  colpiti  non 
è  modificata  dalla  resistenza  addizionale.  —  Nel  secondo 
caso  (fig.  10  e  11),  quando  la  distanza  tra  i  due  piatti  ecceda 
il  limite  della  distanza  esplosiva,  la  bottiglia  ai  Leida  non 
si  scarica  completamente:  dà  alcune  scmtille  e  conserva 
buona  parte  della  propria  carica.  Quando  invece  la  detta 
distanza  non  arrivi  al  limite  indicato,  la  bottiglia  si  scarica 
completamente  e  sì  hanno  ad  un  tempo  due  scintille,  una 
tra  1  piatti  e  l'altra  tra  il  piatto  isolato  e  la  bottiglia.  In 
tal  caso  la  figura  del  conduttore  non  ha  più  l'influenza  di 
prima;  sia  la  sfera  più  grossa,  sia  l'altra,  sia  una  punta, 
sono  colpiti  indifferentemente   purché  si  trovino  più  dap- 

S resse  al  piatto  A  e  non  si  verifica  più  l'azione  preventiva 
elle  punte.  Assai  facilmente  la  scarica  si  fa  invece  sulla 
fiamma,  anche  se  più  bassa  degli  altri  conduttori^  che  ne 
sono  perciò  in  certo  modo  protetti,  non  già  per  via  della 
scarica  silenziosa,  ma  coll'attirare  sopra  di  sé  la  scintilla. 
Una  punta,  una  palla  di  metallo  situate  nella  colonna  di 
gas  caldi  che  sormonta  la  fianmia,  alla  lor  volta,   proteg- 

fono  questa,  attirandosi  la  scarica;  non  lo  fanno  se  situate 
i  fianco  alla  detta  colonna.  Da  ciò  si  inferisce  essere 
buona  la  regola  comunemente  seguita  di  piantare  le  aste 
dei  parafulmini  nella  direzione  dell'asse  dei  camini  e  non 
da  lato,  come  si  pratica  pure  qualche  volta.  Se  anche  qui 
si  interpone  una  resistenza  considerevole  tra  il  conduttore 
più  elevato  e  il  piatto  B,  il  conduttore  può  essere  rispar- 
miato dalla  scintilla  senza  però  preservarne  i  circostanti. 
La  scarica  poi,  comunque  si  effettui,  ha  una  brevissima 
durata  che  si  può  valutare  a  un  dipresso  ad  un  centomil- 
lesimo di  secondo.  Siamo  dunque  nel   Ciiso  <li  quelle  bre- 
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vissime  correnti  indolte  di  cui  neirarticolo  precedente  s'è 
rafi^onato,  dimostrando  che  non  riempiono  tutta  la  sezione 
del  conduttore  percorso,  ma  che  ne  seguono  appena  un 
esile  strato  supei'ficiale.  Per  assicurarne  lo  sfogo,  assai  me- 
glio che  una  debole  resistenza  di  conduttività  nel  condut- 
tore predisposto  a  riceverle  giova  pertanto  che  ne  sia  de- 
bole Tautoinduzione  e  grande  la  capacità  perchè  si  tratta 
di  mia  quantità  considerevole  di  elettricità  da  trasmettere 
evitando  le  scariche  laterali  sui  prossimi  conduttori.  Gli 
effetti  della  scarica  si  possono  distinguere  in  due  parti,  una 
dell'energia  che  si  converte  in  calore,  e  che  dipende  dalla 
resistenza  dello  scaricatore,  l'altra  che  dà  luogo  alle  sca- 
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Fig.  12.  Sperimento  del  bivio. 


riche  laterali  e  che  si  manifesta  con  effetti  meccanici  di  esplo- 
sioni, lacerazioni,  rotture,  contorsioni,  ecc.  A  scemare  la 
seconda  importa  che  sia  debole  l'autoinduzione  che  da 
principio  assorbe  l'energia  della  corrente,  senza  estinguerla 
uè  trasformarla,  e  grande  la  capacità. 

La  scarsissima  influenza  della  conduttività  dello  scarica- 
tore venne  dimostrata  da  Lodge  coirapparecchio  seguente. 
In  A  (fig.  12),  terminano  gli  elettrodi  di  una  macchina 
Wilmshurst  o  d'altra  poderosa  macchina  ad  induzione  che 
sono  collegati  rispettivamente  colle  armature  interne  di  due 
bottig;lie  di  Leida  appoggiate  su  un  tavolo.  Le  armature 
esteriori  di  queste  sono  congiunte  colle  asticciole  d'  uno 
spinterometro  B,  di  cui  si  può  variare  la  distanza  esplo- 
siva :  tra  le  asticciole  si  inserisce  in   derivazione  un  con- 
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duttore  continuo  C  costituito  da  un  filo  di  rame  o  di  ferro, 
oppure  da  un  tubo  capillare  racchiudente  una  colonnetta 
di  un  acido  molto  diluito.  Fissata  ad  un  pollice  inglese, 
cioè  a  circa  25  millimetri,  la  distanza  tra  le  palline  m  A, 
e  rimossa  la  derivazione  C,  se  si  allarp:a  l'intervallo  delle 
palline  in  B  cosicché  non  vi  scocchino  scintille,  le  scariche 
in  A  si  manifestano  con  un  crepitio  causato  da  frequenti 
scintillette  intermittenti.  Quando  invece  si  appressino  abba-* 
stanza  le  palline  in  B,  scattano  insieme  due  fragorose  scin- 
tille, in  A  e  in  B  ;  ma  nell'  inten^allo  tra  una  scintilla  e 
1  altra  gli  elettrodi  di  B  sono  al  potenziale  zero  e  si  pos- 
sono toccare  impunemente.  Inserita  ora  la  derivazione,  non 
avviene  sempre,  come  potrebbe  aspettarsi,  che  la  scarica, 
giunta  al  bivio,  segua  il  conduttore  continuo:  che  anzi  spesso^ 
attraversa  di  preferenza,  in  forma  di  scintilla,  la  lacuna  ti'a 
le  palline  in  B.  Per  ciascuno  dei  conduttori  che  costitui- 
scono la  derivazione  si  riesce  per  tentativi  ad  assegnare 
alla  nominata  lacuna  una  grandezza,  che  fu  detta  distanza 
critica,  tale  che  basti  accrescerla  un'inezia  perchè  la  sca- 
rica segua  il  conduttore  continuo , , mentre  invece,  appena 
la  si  scemi,  si  hanno  le  scintille.  E  manifesto  come  tale 
distanza  critica  possa  servire  a  classificare  i  conduttori  spe- 
rimentati in  ordine  alla  loro  attitudine  a  trasmettere  le  sca- 
riche. Rappresentando  con  10  la  grandezza  dell' intervallo 
in  A,  la  distanza  critica  risultò  espressa  in  media  da  14 
unità  con  due  fili  di  rame  aventi  rispettivamente  le  resi- 
stenze di  0,025  e  di  2,75  ohm'  da  10,8  unità  con  tre  fili  di 
ferro  che  offrivano  per  ordine  le  resistenze  di  0,086,  di  3,55 
e  di  33,3  ohm  e  fu  di  circa  1,65  colla  colonnetta  liquida 
che  aveva  non  meno  di  ;WOO(X)  ohm  di  resistenza.  Le  dif- 
ferenze di  grandezza  critica  corrispondenti  ai  fili  di  uno 
stesso  metallo,  e  anche  tra  il  feiTO  e  il  rame,  benché  tanto 
diversi  nelle  loro  resistenze,  risultarono  assai  lievi,  (^ome 
si  vede  dalle  cifre  addotto,  le  variazioni  della  distanza  cri- 
tica sono  ben  lontane  dal  corrispondere  a  quelle  delle  re- 
sistenze elettriche  dei  conduttori.  L'influenza  poi  della  fi- 
gura di  questi  e  quindi  della  loro  capacità,  a  pari  resistenza, 
venne  constatata  col  medesimo  apparecchio,  parai^onandovi 
un  nastro  piatto  ed  un  canapo  di  fili  ad  uu  pozzo  cilindrico 
0  prismatico  dello  stesso  metallo,  di  e^ual  peso  e  di  pari 
lunghezza.  Il  nastro  apparve»  preferibile  alla  verga  cilin- 
drica, il  mazzo  di  fili  anche  al  nastro. 

Da  questi  sperimenti  appare  facilmeute  come  le  condi- 
zioni d'una  scarica  subitanea,  siano  ì)en  diverse  da  quelle 


164  FISICA 

d' lina  corrente  continua  o  della  diffusione  dell'  elettricità 
snluppata  da  un  elettromotore  sopra  una  serie  di  condut- 
tori posti  via  via  in  comunicazione  con  esso.  Oltre  la  quan- 
tità di  elettricità  trasmessa,  c'è  da  tener  conto  dell'impeto 
della  trasmissione,  essendovi  tra  il  caso  della  corrente  e 
il  caso  della  scarica  repentina  un  divario  paragonabile  a 
quello  di  un  flusso  d' acqua  che  gradatamente  nempia  un 
condotto  destinato  a  guidarlo  e  di  una  cgual  massa  d  acqua 
che  irrompa  con  veemenza  nel  medesimo  condotto.  Perciò 
la  sola  buona  conduttività  non  giova  se  la  capacità  non 
basta  ad  ammorzare  Y  impeto  dell'  afflusso  e  gli  assaggi , 
come  si  sogliono  eseguire,  delle  buone  condizioni  d'un  im- 
pianto di  parafulmini  mediante  im  ponte  di  Wheatstone  ed 
.una  coppia  Leclanché,  non  meritano  fiducia.  La  buona  co- 
municazione dello  scaricatore  colla  terra,  che  è  certamente 
utile,  non  è  peraltro  indispensabile  allo  sfogo  del  fulmine 
nel  terreno,  perchè  la  resistenza  d'una  cattiva  terra  è  sen- 
z' altro  minore  di  tante  altre  superate  nelle  scariche  late- 
rali e  nelle  deviazioni  della  scarica  fulminea  stessa  della 
via  preparatale;  se  lo  scaricatore  terminasse  anche  a  mezzo 
metro  dal  suolo,  il  fulmine  non  avrebbe  fatica  a  traver- 
sare sotto  forma  di  scintilla  questo  breve  intervallo  d'aria, 
dopo  avere  traversato  quello  enormemente  più  grande  che 
separa  l'edifizio  dalla  nube  temporalesca.  Ma  quella  buona 
comunicazione  è  sempre  da  curarsi,  oltre  che  per  la  sua 
utilità,  anche  per  preservare  dai  guasti  le  fondamenta  della 
casa,  i  condotti  d'acqua  e  di  ffas,  e  altri  corpi  conduttori 
che  fossero  sepolti  sotterra  a  Dreve  distanza  dallo  scari- 
catore. In  appojjgio  a  questa  affermazione  chi  scrive  può 
citare  il  caso  di  un  fulmine  caduto  pochi  anni  fa,  sopra 
una  casa  al  termine  di  via  Parini,  in  Milano,  verso  il  ba- 
stione. Lo  scaricatore  partendo  dall'  asta  del  parafulmine 
scendeva  lungo  un  lato  della  casa  che  prospettava  un  giar- 
dinetto, poi  traversava  sotterra  quest'ultimo  per  terminare 
in  im  pozzo  situato  nel  lato  opposto ,  ed  avente  la  bocca 
coperta  da  una  pietra  mascherata  da  un'aiuola.  Quando 
cadde  il  fulmine  il  pozzo  era  secco ,  e  lo  scaricatore  non 
ne  toccava  il  fondo  —  ma  ciò  non  ne  impedi  punto  la  sca- 
rica nella  terra  ;  mentre  l' edificio  e  lo  scaricatore  non  pa- 
tirono offesa  di  sorta ,  si  vide  buttato  all'  aria  buon  tratto 
dell'aiuola  e  scavatavi  una  profonda  buca  di  sopra  il  pozzo 
Hcoperchiato. 

In  seguito  agli  sperimenti,  poc'anzi  citati,  col  metodo 
del  bivio,  il  prof.  Oliviero  Lodge  preconizza  l'impiego  del 
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ferro  a  preferenza  del  rame  come  materiale  dello  scarica- 
tore. Oltre  la  rilevante  economia  che  deriva  dal  minor  costo 
del  ferro,  questo  si  mostrerebbe  più  vantaggioso  del  rame, 
a  parità  di  forma  e  di  dimensioni,  nel  premunire  dalle  sca- 
riclie  laterali  ed  è  inoltre  meno  fusibile.  —  A  questa^ conclu- 
sione per  altro  il  prof.  Rowland  obbietta  che  non  è  pru- 
dente il  basarsi  sopra  semplici  sperimenti  di  gabinetto  ^ 
poiché  una  diversità  alquanto  notevole  nel  periodo  delle 
oscillazioni  elettriche  basta  a  produrre  delle  condizioni 
assai  diverse  da  quelle  che  si  incontreranno  in  natura.  Lo 
stesso  Rowland  non  divide  col  Lodge  Y  opinione  che  la 
scarica  fulminea  sia  oscillatoria,  ritiene  assai  difficile  il  di- 
mostrare che  sia  tale  e  pensa  piuttosto  ch'essa  consista  in 
una  serie  di  scariche,  ciascuna  della  durata  di  circa  Vio  poo 
di  secondo,  le  quali  si  succedono  ad  intervalli  di  brevis- 
sime frazioni  di  secondo.  Ora  una  corrente  indotta  di  que- 
sta durata  seguendo  la  superficie  d'una  verga  di  rame  pe- 
netrerebbe a  circa  quattro  decimillimetri  sotto  di  essa , 
mentre  nel  caso  del  ferro  lo  spessore  dello  strato  condu- 
cente non  sarebbe  che  un  decimo  di  tale  grandezza,  cioè 
appena  quattro  centesimi  di  millimetro.  ^Se  a  ciò  si  ag- 
giunge che  la  resistenza  del  ferro  è  settupla  di  quella  del 
rame  ne  verrebbe  che,  a  produrre  lo  stesso  effetto,  la  su- 
perficie nel  caso  del  ferro  dovrebbe  essere  70  volte  quella 
che  basta  per  il  rame,  ritenuta  simile  nei  due  casi  la  figura 
dello  scaricatore.  Perchè,  com'ebbe  più  volte  occasione  di 
rimarcare  lo  stesso  Rowland,  e  come  si  dimostrò  al  |  21 
del  precedente  articolo,  le  correnti  momentanee  non  si  dif- 
fondono di  solito  uniformemente  sullo  strato  superficiale  del 
conduttore,  ma,  a  guisa  delle  cariche  statiche,  si  adden- 
sano di  preferenza  sugli  spigoli  e  sulle  punte,  risparmiando 
le  cavità  ;  di  modo  che,  a  pari  ampiezza  di  superficie,  due 
scaricatori  diversamente  foggiati  non  prestano  il  medesimo 
servizio. 

La  facilità  delle  scariche  laterali  al  parafulmine  venne 
dimostrata  dal  Lodge  col  seguente  apparecchio.  Le  armature 
della  bottiglia  di  Leida  B  sono  collegate  rispettivamente 
cogli  elettrodi  A  (fig.  13)  della  solita  macchina  ad  indu- 
zione e  colle  lastre  metalliche  M  ed  N  affacciate  paralle- 
lamente. CD  è  un  conduttore,  filo  o  verga  di  rame,  piut- 
tosto lungo  che  rappresenta  il  parafulmine,  ed  R  è  una  re- 
sistenza attaccata  al  piatto  interiore,  la  quale  termina  con 
una  pallina  in  prossimità  di  CD.  Con  questa  disposizione  si 
trova  che,  se  il  distacco  della  pallina  da  CD  non  supera 
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un  certo  limite,  si  ha  quivi  una  scintilla  contemporanea  a 
quella  che  scocca  tra  Testremità  I)  e  il  piatto  M.  Uinter- 
vallo  critico  scema  coir  aumentare  della  resistenza  R,  ma 
difficilmente  si  annulla,  tantoché  la  scintilla  si  ottenne  anche 
componendola  di  una  colonna  liquida  della  resistenza  di  un 
megaohm. 

A  consimili  risultati  giunse  anche  il  prof.  Naccari  af- 
facciando al  conduttore  principale  d'una  macchina  Rams- 
llen  un  conduttore  cilindrico,  ora  isolato,  ora  messo  a  terra 
traverso  una  resistenza  più  o  meno  considerevole,  poi  die- 
tro questo  una  punta  messa  a  terra  e  di  fianco  ad  essa 
una  pallina,  ora  isolata  ed  ora  no.  Il  conduttore  cilindrico 
imitava  la  nube  che  stava  caricandosi,  la  punta  opposta  il 
parafulmine. 


N 
Fig.  13.  Scariche  laterali. 


\iUiL^'^ 


Il  prof.  Lodge  eseguì  pure  quest'altro  sperimento.  At- 
taccò un  lungo  filo  di  rame  elettrolitico,  grosso  8  millim., 
ad  un  balcone  piuttosto  elevato  e  lo  fece  scendere  a  pian- 
terreno dove  potevan  congiungerlo  con  dei  condotti  metal- 
lici d'acqua  o  di  gas,  con  una  lastra  metallica  sepolta,  o 
coU'armatura  esterna  di  una  bottiglia  di  Leida,  oppure  in- 
vece lasciarlo  isolato.  Trasmettendo  le  scariclie  lungo  il 
filo ,  trovò  che ,  quand'  esso  comimicava  colla  terra ,  dava 
folli  scintille  sopra  un  pezzo  metallico  non  isolato  presenta- 
togli da  lato  a  o  contini,  di  distanza,  mentre  non  ne  dava  se 
lo  si  lasciava  penzolare  dal  suolo.  Accostandogli,  mentre  era 
messo  a  terra,  dei  conduttori  isolati,  anche  piccoli,  come 
p.  es. ,  una  moneta  sopra  un  bastone  di  cera ,  se  ne  trae- 
vano pure  delle  scintille.  Davano  similmente  scintille  dei 
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condattorì  circostanti  messi  in  rapporto  col  filo;  cosi^  se 
lo  si  collegava  con  un  condotto  del  gas  illuminante  bastava 
presentare  la  punta  di  un  dito  a  un  beccuccio  di  ^as  per 
accendere  la  fiamma.  Ne  diedero  ancora  dei  conauttori, 
isolati  0  no ,  ma  staccati  dal  filo  scaricatore ,  purché  gli 
fossero  abbastanza  vicini  ^  e  ^  in  mancanza  di  scintille  ap- 
parentì;  Tinfluenza  delle  scariche  di  questi  corpi  si  poteva 
sempre  avvertire  con  un  telefono  di  cui  si  attaccasse  un 
filo  ad  uno  di  loro  tenendo  impugnato  Taltro. 

Questi  fatti  insegnano  guanto  sia  difficile  mia  prote- 
zione assoluta  contro  il  fiilmme.  È  d'uopo  contentarsi  d'una 
sicurezza  relativa,  e  questa ,  secondo  il  Lodge ,  si  ottiene 
abbastanza  buona  con  un  sistema  simile  a  quello  di  Mei- 
sena  «  cioè  rivestendo  Fedificio  di  ima  specie  di  gabbia  di 
fili  (u  ferro  stesi  parallelamente  lungo  le  sue  pareti  esterne^ 
specie  alle  costole  e  raccordati  in  alto  da  fili  trasversali 
ed  a  seconda  della  gronda  del  tetto,  e  dei  suoi  spigoli. 
Questi  ultimi  fili  vanno  muniti  di  una  fila  di  punte  o  di 
fiocchi  di  brevi  punte  divergenti  a  breve  intervallo  Y  uno 
dall'altro,  ed  il  sistema  va  posto  in  parecchi  punti  in  buona 
comunicazione  colla  terra  a  profondità  sufficiente  per  pre- 
servare le  fondamenta  della  costruzione  e  i  conduttori  in- 
terrati. Le  superfici  metalliche  alquanto  estese,  come  co- 
perture di  tetti ,  canali  deir  acqua ,  ecc.,  vanno  collegate 
colla  gabbia  protettrice  per  accrescerne  la  capacità,  av- 
vertendo di  attaccarvele  alle  opposte  estremità  per  for- 
marne dei  circuiti  chiusi.  Le  ringhiere  dei  balconi  e  le 
masse  conduttrici  con  cui  possono  venire  in  contatto  delle 
persone  si  escludono  dalla  detta  comunicazione. 

Nel  caso  di  camini  industriali  che  sorgano  isolati,  la  j^ab- 
bìa  di  difesa  si  può  formare  cerchiandoli  di  anelli  di  ferro 
ad  opportuni  intervalli  e  collegando  gli  anelli  con  fili  o 
con  listini  di  ferro  stesi  per  il  lungo  ed  armati  di  pungi- 
glioni, almeno  a  partire  da  una  certa  altezza. 

L'indicata  maniera  di  protezione  è  specialmente  rac- 
comandabile per  le  polveriere,  i  depositi  di  altre  materie 
deflagranti  ed  esplodibili,  e  per  edifici  monumentali  la  cui 
conservazione  sia  preziosa.  Per  le  case  ordinarie  può  ba- 
stare per  ora  il  sistema  in  uso  purché  si  accresca  all'uopo 
il  numero  delle  aste  dei  parafulmini,  anche  tenendole  meno 
alte  del  consueto,  ed  invece  di  uno  scaricatore  unico  se 
ne  adoperino  parecchi,  moltiplicando  in  corrispondenza  le 
comunicazioni  colla  terra.  La  garanzia  relativa  cosi  ra^- 
;;:iunta  potrà  riguardarsi  come  soddisfacente.  Ciò  tanto  più 
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che ,  come  si  avverti  espresBamente ,  non  la  sì  ottiene  as- 
soluta nemmeno  eoU'altro  sistema;  T Hotel  de  Ville  di  Bras- 
selle,  difatti;  jnà  munito  da  tre  anni  dell'impianto  Melsens, 
la  sera  del  26  giugno  1888 ,  fu  colpito  da  un  fulmine  che 
vi  cagionò  un  incendio,  il  quale  venne  però  subito  spento. 
Questo  esempio  non  si  adduce  per  detrarre  al  merito  dei 
nuovi  studi  e  del  nuovo  sistema;  ma  per  sempre  più  in- 
culcare il  sentimento  della  difficoltà  somma  di  ripararsi  con 
certezza  dai  fulmini,  dalle  scariche  laterali  e  dai  contrac- 
colpi. Se  è  possibile  una  difesa  assoluta,  questa  non  può 
essere  data  che  da  un  sistema  la  cui  azione  si  riduce  a 
quella  preventiva,  efficace  a  sufficienza.  Del  resto  non  è  il 
caso  di  allarmarsi,  perchè  con  un  buon  impianto  di  para- 
fulmini, tenuti  in  buon  ordine,  l'evitare  di  essere  danneg- 
giati dal  fulmine  se  non  è  impossibile,  è  però  grandemente 
probabile. 
I  concetti  e  gli  sperimenti  del  prof.  Lodge  che  abbiamo 

Sassato  in  rassegna  sollevarono  delle  obiezioni  da  parte 
ella  Commissione  britannica  sui  parafulmini,  e  in  partico- 
lare di  Preece ,  Adams  e  Fitzgerald,  la  principale  delle 
3uaU  è  che  i  detti  sperimenti  non  corrispondono  alle  con- 
ìzioni  naturali  purcnè  fatti  sopra  condensatori  ad  arma- 
ture di  stagno  e  quindi  attribuendo  nelle  nubi,  nella  con- 
clusione, una  conduttività  pari  alla  metallica  ch'esse  sono 
ben  lontane  dal  presentare.  Sir  W.  Thomson  espresse  per 
altro  Topinione  che  le  idee  del  Lod^e,  se  non  interamente 
accettabili,  siano  però  giuste  e  segnmo  un  vero  progresso. 


III. 

//  nuovo  fonografo 
alV Esposizione  universale  del  1889, 

La  grandiosa  Esposizione  che  si  tenne  a  Parigi  nel  1889, 
oltre  che  per  la  gigantesca  Torre  di  Eiffel  e  per  le  fontane 
luminose,  attrasse  a  buon  diritto  l'attenzione  per  i  notevoli 
perfezionamenti  introdotti  nella  costi'uzione  ai  apparecchi 
scientifici  ed  industriali.  Meritano  menzione ,  tra  gli  altri , 
quelli  apportati  ai  processi  di  fusione  e  di  saldatura  per 
mezzo  dell'  elettricità ,  che  tendono  a  renderne  agevole  e 
pratica  l' appUcazione.  Ma ,  per  quanto  mi  consta ,  non  si 
ebbero,  neila  parte  che  interessa  la  fisica,  delle  novità  sa- 
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lienti  (1);  onde,  per  non  allungare  (li  troppo  la  mia  recen- 
sione ,  mi  restringerò  a  dire  dei  perfezionamenti  del  fo- 
nografo. 

fi  fonografo  di  Edison,  già  descritto  neirANNUARio  del 
1878,  ricevette  dal  sno  stesso  autore  alcune  modificazioni 
che  ne  coiTcssero  i  difetti  e  ne  perfezionarono  Tetfetto.  Se 
il  lettore  se  ne  rammenta,  nel  vecchio  tipo  uno  stilo  fer- 
mato al  centro  d'un  tamburello,  scosso  dalle  onde  sonore, 
intaccava  una  foglia  di  stagnola  strettamente  avvolta  in- 
tomo ad  un  cilindro  la  cui  superficie  convessa  era  solcata 
da  nn  intaglio  elicoidale.  Il  cilindro  em  montato  sopra  un 
asse  similmente  intagliato  ad  elice  di  egual  passo,  sicché 
mentre  lo  si  faceva  rotare  in  presenza  del  tamburello  tra- 
scorreva lentamente  dinanzi  ad  esso  e  la  punta  dello  stilo, 
una  volta   afiacciata  a  mezzo   del  solco   elicoidale  ne  se- 

fulva  la  linea  mediana  durante  il  movimento  del  cilindro, 
'acendo  poi  ripassare  questo  dinanzi  al  tamburello,  le  in- 
cisioni già  prodotte  nella  stagnola  ne  ponevano  in  oscilla- 
zione la  membrana  e  le  facevano  riprodurre  i  suoni  che 
prima  avevano  scolpite  le  incisioni. 

Adesso  ne  il  cilindro,  nò  il  suo  asse  portano  più  T in- 
taglio elicoidale  :  sono  lisci  e  invece  di  due  movimenti , 
uno  di  rotazione  e  l'altro  di  traslazione  a  seconda  dell'asse, 
il  cilindro  ha  soltanto  il  primo ,  cioè  quello  di  rotazione. 
Sul  cilindro  di  metallo  se  ne  calza  uno  cavo  e  sottile  di 
cera  indurita  che  presenta  una  conveniente  consistenza  e 
duttilità,  in  sostituzione  della  stagnola  (2).  Il  manicotto  di 
cera  può  essere  prontamente  tolto  e  surrogato  da  un  altro. 
Le  scalfitture  delicatissime  vi  sono  fatte  da  una  punta 
lavorata  con  molta  cura,  fermata  come  prima  al  centro 
della  membrana  d'un  tamburello,  il  quale  però  non  è  fisso; 
ma,  mentre  il  cilindro  gli  si  rivolge  dinanzi,  si  trasporta 

(ì)  Nel  programma  della  12ei*f«?  tevhnique  de  VExposition  univer- 
seàe  du  1889,  il  Segretario  della  redazione,  ingegnere  Charles  Vigreux, 
dice:  ^  L' exposition  de  1889  est  plns  remarquable  par  les  batiments 
^  et  palaia  du  Champ  de  Mars  qua  par  ce  qu'ils  renferment.  „  £  poco 
sotto:  **  L'impression  résuUant  des  études  de  tous  ceux  qui  ont  visite 
**  l'expotdtion  est,  qu'à  part  quelques  inveutious  réceutes,  dont  on  ne 
**  peut  encore  prévuir  tout  l'avénir,  rien  de  bien  nouvciui  n'est  exposé 
"  dans  le  palais  du  Champ  de  Mars.  „ 

(2)  In  luogo  della  cera,  Edison  si  b.  servito  talvolta  di  un  sapone, 
oleato  0  st  carato  di  piombo  o  di  magnesio ,  indurito  in  aliante  la  ce- 
resina,  ovvero  di  una  miscela  omogenea  di  100  parti  di  g(minìrt  demar 
e  65  di  cere'iina. 
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innanzi  rasentandone  una  generatrice.  La  detta  membrana 
è  una  lamina  di  vetro,  grossa  un  centesimo  di  millìmetro, 
e  lo  stilo  è  costrutto  e  governato  in  modo  da  intaccare 
obliquamente  e  non  normalmente  la  cera  incontrandone  col 

Sroprio  tagliente  la  superficie  in  direzione  opposta  a  quella 
el  suo  movimento  neir  atto  in  cui  vi  si  configge.  Il  mo- 
\Tmento  del  cilindro  e  quello  del  tamburello ,  cne  importa 
siano  assai  regolari  ed  accordati  tra  loro,  vengono  prodotti 
per  mezzo  di  un  motore  elettromagnetico  attuato  da  due 
coppie  al  bicromato  di  potassa,  e  munito  di  un  regolatore 
a  pendolo   conico.  I  due  movimenti  si  possono  air  occor- 
renza accelerare  o  rallentare  insieme ,  entro  certi  limiti , 
senza  romperne  V  accordo.  —  Non  è  più  lo  stesso  tambu- 
rello che  na  servito    alle  incisioni  che  si  adopera  poi  per 
riprodurre  i  suoni,  ma  un  compagno,  incaricato  apposita- 
mente di  questo  umcio;  questo  na  un  diaframma  delicatis- 
simo di  seta  inverniciata,  rasente  il  quale  è  stesa,  a  se- 
conda di  un  suo  raggio,  una  leggerissima  molla  di  bronzo 
fosforoso  che  al  centro  si  piega  terminando  con  una  pun- 
tina  brunita  perpendicolare  al  suo  piano.  Imprimendo  al 
secondo  tamburello  lo  stesso  movimento  di  traslazione  del- 
l'altro, intanto  che  il  cilindro  col  suo  manto  di  cera  scal- 
tìtta  gli  si  rivolge  dinanzi,  la  punta  è  tratta  in  oscillazioni 
che  ne  scuotono  la  membrana  facendole  riprodurre  i  suoni 
e  i  discorsi  che  stanno,  per  cosi  dire,  registrati  nella  cera. 
Oltre  una  estrema  finezza  deirincisione  che  permette  di  ot- 
tenere i  suoni  con  gi-ande  nettezza,  la  cera  ha  il  vantag- 
gio che  la  ripetizione  di  questi  suoni  si  può  faro  un  nu- 
mero indefinito  di  volte.  Fu  chiamata /ono^mwma  la  mi- 
nutissima iscrizione,  percettibile  appéna  al  microscopio, 
fatta  sul  manicotto  di  cera.  Questi  tbnogrammi  si  possono 
spedire  per  la  posta,  e  si  possono  conservare  da  chi  pos- 
segga un  fonografo  per  riudire  quando  e  quante  volte  gli 
piaccia  il  pezzo  di  musica,  la  poesia,  od  il  discorso  rap- 
presentato da  quei  segni.  Gli  basta  perciò  di  calzare  il  ma- 
nicotto sul  cilindro,  affacciargli  il  tamburello,  e  mettere  in 
azione  il  motore.  Se  si  trattasse  di  una  corrispondenza  vo- 
cale avviata  in  questa  maniera  tra  due  interlocutori  lontani 
e,  non  importando  di  conservare  il  fonogi-auima  ricevuto , 
si  volesse  far  uso  del  manicotto  per  incidervene  sopra  un 
altro,  basterebbe  raschiarne  una  esilissima  pellicola  super- 
ficiale onde  far  tavola  rasa  ed  averlo  in  pronto.  A  ciò  t; 
destinato  un  piccolo  coltello,  unito  air  apparecchio,  che  si 
presenta  al  cilindro  mentre   lo  si  fa  rivolgere  sul  proprio 
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asse.  E  maravìglìosa  la  fedeltà  e  la  precisione,  attestata  da 
Janssen  e  da  altri,  colla  quale  il  fonografo  ripete  delle  frasi 
pronunciate  in  idiomi  diversissimi,  anche  se  ricchi  di  suoni 
gutturali  come  Y  arabo ,  o  di  linguali  come  Y  ebraico.  Ma- 
rarigliosa  più  ancora  è  l'attitudine  del  fonografo  a  ripro- 
durre alla  perfezione  una  musica  suonata  da  un  solo  istru- 
mento,  come  pure  da  una  banda  o  da  un'orchestra. 

La  grande  nettezza  dei  suoni  riprodotti  va  attribuita  al- 
l'obliquità delle  incisioni,  il  profilo  delle  quali  invece  di  of- 
trire  una  figura  simmetrica  rende  piuttosto  l' aspetto  di 
denti  d'una  sega. 

I  suoni  ripetuti  sono  deboli;  ma  per  mezzo  di  un  cor- 
netto acustico  0,  meglio,  di  un  tubo  di  cautciù  di  un  cen- 
timetro di  diametro,  si  possono  rinforzare  notevolmente; 
(juesti  tubi  che  si  aprono  a  tergo  della  membrana  del  tam- 
burello, si  biforcano  poi  e  terminano  con  due  cannelli  ci- 
lindrici di  legno  che  si  imboccano  nel  meato  uditorio  dei 
due  orecchi.  Se  ne  può  disporre  parecchi  rendendo  cosi 
simultanea  l'udizione  per  altrettante  persone.  Col  cornetto 
i  suoni  possono  acquistare  vigore  sufficiente  per  essere 
uditi  da  tutti  gli  individui  raccolti  in  un  salotto,  ma  sono 
un  po'alterati  da  un  timbro  metallico. 

Oltre  che  colla  spedizione  a  domicilio  dei  fonogrammi , 
i  suoni  prodotti  davanti  ad  un  fonografo  si  possono  tras- 
mettere direttamente  a  grande  distanza  j)er  via  telefonica, 
combinando  col  fonografo  un  microfono  a  carbone  e  un  mo- 
tografo  ricevitore.  I  suoni  del  fonografo  vengono  raccolti 
da  un  microfono  a  carbone  il  quale  li  trasmette  al  moto- 
grafo  telefonico  che  li  ripete  ad  alta  voce  contro  un  se- 
condo fonografo  situato  al  termine  della  linea  telefonica. 
Questo  alla  sua  volta,  per  mezzo  di  un  altro  microfono  e 
di  un  motografo  posto  nella  prima  stazione,  vi  rimanda  i 
propri  suoni.  L'esperimento  venne  fatto  con  esito  brillante 
tra  Nuova  York  e  Filadelfia,  sopra  una  distanza  di  140 
chilometri. 

La  sostituzione  della  cera  indurita  alla  stagnola  c'  do- 
vuta a  Tainter  che  l'adoperò  nel  suo  graf afono  sotto  forma 
di  un  composto  di  cera  e  paraffina.  11  grafofono  somiglia 
al  fonograto ,  ma  invece  che  da  un  motore  elottromague- 
tico  è  attuato  (la  un  congegno  meccanico,  regolato  da  un 
pendolo  conico  e  mosso  da  un  pedale.  Premendo  sopra  una 
molla,  che  comanda  un  giuoco  di  ingranaggio,  si  può  ar- 
restare il  cilindro,  senza  sospendere  il  moto  del  pedale, 
e  con  un  altro  ingranaggio  si  trasmette  il  mo\imento  ro- 
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tatorio  del  cilindro  ad  una  vite  perpetua  che  fa  avanzare 
rasente  la  sua  superficie  il  tamburello  ricevitore  o  il  ri- 
produttore ;  lo  stilo  del  primo  è  d' acciaio ,  quello  del  se- 
condo,  più  flessibile,  è  collegato  per  mezzo  di  un  filo  al 
centi'O  di  un  diaframma  di  celluloide.  I  manicotti  sono  di 
corteccia  d' albero  grossi  un  millimetro  e  ricoperti  della 
strato  di  cera  spesso  Vi  millimetro;  hanno  20  centimetri 
di  lunghezza  e  3  dì  diametro.  Il  passo  della  \ìie  perpetua 
è  Vs  m  millimetro.  Anche  i  fonogrammi  Tainter  si  pos- 
sono conservare  in  uno  scaffale  per  riprodun*e  quanto  piac- 
cia i  suoni  che  vi  stanno  incisi.  Tanto  a  questi  che  ai  com- 
pagni del  fonografo  è  indispensabile  di  apporre  un'  eti- 
chetta per  aver  modo  di  distinguerli ,  che  altrimenti  non 
si  potrebbe  e  non  si  saprebbe  nemmeno  da  che  parte  cal- 
zarli sul  cilindro. 


IV. 

Riproduzione  a  distanza  di  unimagine  luminosa 
per  mezzo  d^eW elettricità. 

Un  progetto  per  risolvere  questo  curioso  problema  è 
stato  immaginato  dal  prof.  Weiller.  Aspettando  di  vederlo 
tradotto  in  pratica ,  se  si  potrà ,  per  dame  i  dettagli ,  ci 
accontenteremo  per  ora  di  una  notizia  sommaria.  Imma- 
£;iniamoci  due  stazioni  poste  tra  loro  in  comunicazione  te- 
lefonica e  che  il  trasmettitore  in  una  di  loro,  in  luogo  di 
un  microfono,  consista  in  un  dischetto  di  selenio  sensi- 
bile, di  fronte  al  quale  si  trovi  una  ruota  orizzontale  mon- 
tata sopra  un  asse  verticale  intomo  a  cui  possa  girare  con 
acconcia  velocità.  Il  contorno  della  ruota  sia  amiato  di 
una  serie  numerosa  di  piccoli  specchietti ,  i  quali ,  men- 
tr'essa  si  rivolge,  riflettano  sul  selenio  Timagine  di  una 
figura  luminosa  clie  vi  stia  affacciata,  rappresentante  per 
esempio  ima  lettera,  una  cifra,  un  ornato,  scomposta  in 
tratti  assai  frequenti  e  sottili.  Così  la  corrente  continua  for- 
nita da  una  pila  al  circuito  telefonico  subirà  una  assidua 
vicenda  di  oscillazioni  che  dipenderanno  dai  cambiamenti 
di  conduttività  del  selenio  colpito  dalla  luce  riflessa  ed  il 
diaframma  del  telefono  ricevitore  ne  sarà  tratto  a  vibrare 
in  cadenza  con  esse  e  con  estensioni  commisurate  a  quelle 
della  sua  intensità.  Mettiamo  ora  che  la  scatola  di  detto 
telefono  sia  trasformata  in  una  capsula  manometrica  iacen- 
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dovi  sboccare  da  un  lato  un  sottile  condotto  di  gas,  fo- 
rando il  diaframma  nel  centro  e  avvitando  sul  foro  un  bec- 
cuccio. Acceso  il  getto  di  gas  che  sfugge  da  questo,  le 
agitazioni  del  diaframma  si  manifesteranno  con  alternate 
ineguaglianze  della  fiammella  la  quale  ora  si  allungherà , 
ora  s'accorcerà.  Dirimpetto  alla  fiamma  e  alla  sua  altezza 
collochiamo  infine  una  ruota  simile  a  quella  dell'altra  sta- 
zione, cioè  armata  al  contomo  di  un  egual  numero  di  spec- 
chietti e  girante  sul  proprio  albero  colla  stessa  velocità. 
Le  imagini  variabili  della  fiammella,  riflesse  dagli  spec- 
chi sopra  uno  schermo  in  uno  spazio  buio,  vi  disegneranno 
dei  tratti  luminosi  di  disuguale  intensità  che  col  loro  as- 
sieme ricomporranno  la  hgura  luminosa  della  stazione 
trasmettente. 


I¥.  -  GUmica 


DEL    DOTTOR    ARKOLDO    ISiaLl. 


PARTE  PRIMA. 
CHIMICA    INOROAMCA. 

1.  —  Nuovi  metallu 

Metallo  estratto  dal  cobalto  e  dal  nickel.  —  I  cliiiiiici  Ger- 
liard,  Krllss  e  F.  W.  Schmidt  annunziarono  di  avere  estratto 
dal   cobalto  e  dal  nickel  un  nuovo  metallo.  Essi  diedero 

Soi  ampie  indicazioni  intomo  al  processo  che  permise  loro 
i  pre[)arare  un  prodotto  contenente  grandi  quantità  del- 
l'ossido del  metallo,  che  presumono  nuovo  (Berichte  der 
Deutschen  Chemischen  Gesellschaft,  1889,  p.  11). 

Per  ottenere  codesto  ossido  si  tratta  con  solfidrato  am- 
monico  il  solfuro  di  nickel  precipitato  dal  solfato  di  nickel 
ordinario  (commerciale).  Si  ha  cosi  un  liquido  bruno,  che 
contiene  disciolta  una  parte  del  solfuro  ai  nickel;  si  de- 
canta e  si  riprende  con  nuovo  solfidrato  ammonico  giallo  ; 
Toperazione  è  ripetuta  finché  il  residuo  non  cede  più  nulla 
al  reattivo,  neppure  dopo  parecchie  settimane  di  digestione. 
Tale  residuo  contiene  allora  V  ossido  del  nuovo  corpo ,  in 
quantità  molto  più  notevole  di  quelle  che  ne  conteneva  il 
sale  di  nickel  iniziale. 

Per  depurare  quest'ossido,  gli  autori  si  basano  sulla  so- 
lubilità negli  alcali  fondenti  che  non  attiiccano  gli  ossidi 
di  cobalto  e  di  nickel.  Da  50  gi*ammi  di  ossido  di  nickel, 
essi  hanno  potuto  ottenere  in  tal  modo  un  graiimio  di  os- 
sido bianco,  che  presenterebbe  i  seguenti  caratteri: 

La  soluzione  cloridrica  acida  non  è  intorbidata  dall'idro- 
geno solforato;  il  solfuro  ammonico  sposta  un  solfuro  ne- 
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rastro  ;  ranmioniaca  produce  un  precipitato  bianco  volumi- 
noso, analogo  a  quello  che  danno  nelle  stesse  circostanze 
i  sali  di  zinco  o  di  alluminio  :  questo  precipitato  non  è  so- 
lubile in  un  eccesso  di  ammoniaca  ;  la  potassa  caustica  di- 
luita, sposta  del  pari  l'idrato  dell'ossido  bianco,  insolubile 
in  un  eccesso  di  reattivo,  nel  che  si  differenzia  dall'allu- 
mina; l'ossido  calcinato,  umettato  con  una  soluzione  di  co- 
balto si  colora,  per  effetto  della  calcinazione,  in  giallo  chiaro  ; 
l'ossido  calcinato  per  molto  tempo  al  bianco  si  scioglie  ra- 
pidamente, e  nella  sua  totalità,  nell'acido  cloridrico  concen- 
trato. Tale  soluzione  presenta  una  gradazione  di  tinta  verde 
giallastra  affatto  caratteristica.  Il  cloniro  essiccato  e  neutro 
si  scioglie  nell'acqua  senza  colorare  la  soluzione  ;  dirigendo 
alla  superficie  di  quest'ultima  dei  vapori  cloridrici,  la  gra- 
dazione verde  giallastra  si  rende  subito  manifesta  e  per- 
siste anche  (qualora  si  diluisca  il  liquido;  riscaldato  al  bianco 
in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno,  l'ossido  non  si  altera. 

11  metallo  corrispondente  fu  ottenuto  ricorrendo  all'elet» 
trolisi  del  cloruro  in  soluzione  acquosa  neutra.  Si  è  potuto 
ottenerlo  anche  riducendo  il  cloruro  per  mezzo  dell'idro- 
geno al  rosso. 

Esso  si  presenta  sotto  fomia  di  uiia  polvere  nero-bruna, 
in  piccolo  strato,  facilmente  solubile  negli  acidi  diluiti , 
quando  sia  stato  ottenuto  mediante  elettrolLsì  a  freddo;  ma 
intaccabile  quando  lo  si  riscaldi  preventivamente  al  rosso 
in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno. 

Dopo  che  i  signori  Gerhardt,  Krliss  e  Schmidt  resero 
di^  pubblica  ragione  queste  notizie ,  due  chimici  inglesi, 
AV.  J.  Russcl  e  W.  J.  ()rsman-Jun,  hanno  esposto  alla  So- 
cietà chimica  di  Londra  i  risultati  di  alcune  loro  ricerche 
sugli  spettri  di  assorbimento  dei  metalli  ferro  e  cobalto  in 
soluzioni  cloridriche  concentratissime.  Dalle  esperienze  di 
codesti  autori,  parrebbe  in  sostanza  che  il  nuovo  elemento 
sia  compagno  costante  non  solo  del  cobalto  e  del  nickel , 
ma  che  si  trovi,  allo  stesso  titolo,  anche  nel  ferro. 

Altre  esperienze  invece,  eseguite  da  C.  Winckler,  noto 
per  i  suoi  eccellenti  studi  sul  germanio,  condurrebbero  a 
eonchiudere  che  il  nuovo  elemento  esiste  soltanto  nell' im- 
maginazione dei  pretesi  suoi  scopritori,  i  quali  avrebbero 
seguito  un  metodo  di  sperimentazione  non  del  tutto  rigo- 
roso; e  si  sarebbero,  più  precisamente,  ingannati  nel  deter- 
minare i  pesi  atomici  del  cobalto  e  del  nickel.  Per  conto 
suo  il  Winckler  dichiara  di  non  essere  riuscito  punto  ad 
isolare  l'elemento  che  i  signori  Krliss,  Gerhard  e  Schmidt 
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hanno  annunziato  come  nuovo,  ed  al  quale  invece  il  Nilson 
di  Stoccolma  aveva  già  assegnato  il  posto  nel  noto  sistema 
del  celebre  chimico  russo  Mendelejeff. 

Il  nissio.  —  Il  chimico  russo  K.  D.  Chrustschoflf  ha  an- 
nunziato di  avere  scoperto  un  nuovo  metallo,  al  quale  diede 
il  nome  di  rmsio.  L'esistenza  di  questo  nuovo  corpo  era 
^h  preconizzata  nel  sistema  periodico  de^li  elementi  del 
MendelejeflF.  Il  russio  sarebbe  aflìne  al  tarto. 


II.  —  //  peso  ìnolecolare  dei  vietallL 

L'inglese  Ramsay  ha  applicato  alla  determinazione  dei 
pesi  molecolari  dei  metalli,  il  metodo  di  Raoult,  impiegando 
come  solvente  il  mercurio.  È  noto  che  questo  metodo  con- 
siste nel  disciogliere  in  un  peso  noto  di  solvente,  divei'si 
pesi  della  sostanza  della  quale  trattasi  di  determinare  il 
peso  molecolai'e,  e  nel  tener  conto  dell'abbassamento  del 
punto  di  congelazione  o  della  tensione  di  vapore  del  liquido, 
abbassamento  che  è  sempre  proporzionale  al  peso  della  so- 
stanza disciolta.  Il  metodo  di  Raoult  esi^e  che  il  peso  mo- 
lecolare del  solvente  sia  noto;  opperò  il  Ramsay  ha  co- 
minciato dal  determinare  il  peso  molecolare  vero  del  mer- 
curio liquido. 

Varie  considerazioni  sulle  quali  non  possiamo  dilungarci 
(V.  Journal  of  the  Chemical  Soc,  pag.  521,  1889,  e  Monit. 
Scientif.,  pag.  30, 1890)  hanno  consigliato  Fautore  ad  adot- 
tare il  numero  200  che  rappresenta  ad  un  tempo  il  peso 
atomico  del  mercurio. 

La  formula  che  esprime  il  rapporto  fra  il  peso  moleco- 
lare della  sostanza  disciolta  e  l'abbassamento  della  tensione 
dei  vapori  del  liquido  è  la  seguente: 

100  Xrf 

nella  quale  MW  rappresenta  il  peso  molecolare  della  so- 

p 

stanza;  M'W^quello  del  solvente;  ^^  il  percento  in  peso 

della  sostanza  disciolta,  per  rapporto  al  peso  del  solvente  ; 
p  la  tensione  del  vapore  del  solvente,  e  d  l'abbassamento 
della  tensione  del  vapore  prodotto  dall'aggiunta  della  so- 
stanza disciolta. 
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Quando  U  mercurio  è  impiegato  come  solvente,  questa 
fonnola  diventa: 

^^^^200XPXi>_2PXi> 
100  X<i  d 

Ecco  ora  i  risultati  ottenuti  dal  Ramsay: 

Pesi  molecolari 

Litio 7.02 

Sodio 23.04 

Potassio 39.14 

Calcio 40.08 

Bario 137.00 

Magnesio 24.30 

Zinco 65.43 

Cadmio 112.10 

Allaminio 27.01 

Gallio 69.90 

TaUio 204.20 

Stagno 119.10 

Piombo 206.93 

Antimonio 120.30 

Bismuto 208.10 

Manganese 55.00 

Argento 107.23 

Oro 197.22 

Come  si  vede  per  il  litio,  il  magnesio,  il  cadmio,  lo  zinco,  il 
gallio,  lo  sta^o,  il  piombo,  1  argento  e  Toro,  i  pesi  mole- 
colari ottenuti  sono  pressoché  identici  ai  pesi  atomici  ri- 
spettivi deffli  elementi  stessi.  Per  gli  altri  metalli  esami- 
nati, i  risultati  ottenuti  non  sono  altrettanto  precisi.  L'au- 
tore crede  potere  ritrarre  dalle  proprie  ricercne  la  conclu- 
sione che  in  soluzione  l'atomo  di  un  metallo  è,  in  tesi  ge- 
nerale, identico  alla  propria  molecola,  quale  è  concepita 
secondo  le  proprietà  fisicne  dei  metalli  che  sono  stati  eva- 
porati. 

III.  —  Nuove  ricerche  intorno  alla  valenza  dell* alluminio. 

Negli  ultimi  anni  furono  eseguite  numerose  ricerche  per 
determinare  il  peso  molecolare  dei  composti  di  alluminio, 
ma  la  questione  della  tri-  o  della  tetra-valenza  di  codesto 
metallo  rimaneva  ancora  irresoluta.  Il  signor  Alfonso  Com- 
l)es  ha  ripreso  perciò  lo  studio  di  tale  problema,  e  ha  rife- 
rito i  risultati  aelle  sue  ricerche  in  una  Memoria  che  pre- 
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sento  air  Accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Egli  rivolse  le 
proprie  indagini  ad  un  nuovo  composto,  Tacetilacetonato  di 
alluminio  [AKCgHTOa)*]'^ ,  sostanza  che  perfettamente  depu- 
rata, si  presenta  sotto  forma  di  un  solido  bianco,  fusibile 
a  193^-194®,  che  dìstUla  a  314^-315°  senza  manifestare  nes- 
sun fenomeno  dì  decomposizione. 

Dallo  studio  del  Combes  risulta  che  se  alcuni  composti 
deiralluminio  possono,  a  temperature  più  o  meno  basse,  pre- 
sentare un  aggruppamento  molecolare  più  o  meno  com- 
plesso, tuttavia  non  resta  meno  stabilito  che  la  molecola 
AlEg  ptó  esistere  allo  stato  libero,  e  che  nel  caso  dell'ace- 
tilacetonato  d'alluminio  sotto  forma  di  vapore,  la  molecola 
doppia  non  esiste.  L'autore  pensa  perciò,  che  dal  punto  di 
vista  chimico  è  necessario  adottare  la  fonnola  AIR3,  cioè 
la  trivalenza  deiralluminio,  siccome  quella  che  permette  di 
rappresentare  tutti  i  composti  di  alluminio  attualmente  co- 
nosciuti, essendo  questa  ripotesi  più  semplice  che  si  possa 
fare.  La  trivalenza  dell' alluminio  trova  poi  una  conferma 
nelle  analo^e  chimiche  che  ravvicinano  questo  metallo  al- 
l'indio e  agii  altri  elementi  trivalenti. 

IV.  —  Modo  di  comportarsi  dell'idrogeno 
nella  sintesi  siìnultanea  d^ell'acqua  e  dell'acido  cloridrico. 

Hautefeuille  e  Margottet  hanno  studiato  la  sintesi  simul- 
tanea dell'acqua  e  dell' acido  cloridrico,  accendendo  in 
an  eudiometro,  col  mezzo  della  scintilla  elettrica,  dei  mi- 
scugli di  ossigeno,  di  cloro  e  d'idrogeno.  Le  loro  ricerche 
avevano  per  iscopo  di  determinare  m  codesti  miscugli,  il 
modo  di  distribuirsi  dell'  idrogeno  ft-a  il  cloro  e  l'ossigeno, 
all'alta  temperatura  prodotta  dalla  formazione  dell'acqua 
e  dell'acido  cloridrico,  e  le  circostanze  che  possono  modi- 
ficare le  proporzioni  relative  di  questi  composti  idrogenati. 
I  loro  risultati  possono  dunque  essere  posti  a  confronto  con 
quelli  ottenuti  da  Bunsen  collo  stesso  metodo,  nelle  sue  ben 
note  esperienze  sui  miscugli  del  gas  della  pila  coli'  ossido 
di  carbonio. 

n  primo  miscuglio  studiato  da  Hautefeuille  e  Margottet 
contiene  2  volumi  d'idrogeno  con  1  volume  d'ossigeno  e  2 
volumi  di  cloro:  l'idrogeno  è  dunque  in  proporzione  neces- 
saria e  sufficiente  per  trasformare  integralmente  l'ossigeno 
in  acqua  e  il  cloro  in  acido  cloridrico.  Esso  si  divide  fra 
questi  due  ultimi  gas  in  modo  da  lasciare  un  residuo  di 
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cìascimo  di  essi,  e  da  fonnare  un  equivalente  d'acqua  per 
quattro  eanivalenti  di  acido  cloridrico. 

Lievi  oifferenze  in  più  o  in  meno,  nel  volume  di  cloro 
che  contiene  il  miscuglio  iniziale,  modificano  le  proporzioni 
relative  di  acqua  e  di  acido  cloridrico.  GU  eccessi  di  cloro 
sono  particolarmente  interessanti,  in  causa  della  rapidità 
con  la  quale  diminuiscono  la  proporzione  d'acqua,  senza 
tuttavia  dar  luogo  a  salti  bruscni,  analoghi  a  anelli  che  ca- 
ratterizzano f  secondo  Bunsen ,  il  distribuirsi  aeir  ossigeno 
fra  l'idrogeno  e  l'ossido  di  carbonio.  La  formazione  deu'ac- 

3aa  cessa  pure  di  essere  apprezzabile,  quando  il  volume 
i  cloro  è  doppio  del  volume  dell'^idrogeno  contenuto  nel 
gas  della  pila. 

Questo  risultato  inatteso  è  una  manifestazione  delle  dis- 
aggregazioni molecolari  che  provano  i  composti  idrogenati 
E  rima  di  dissociarsi:  l'acido  cloridrico  prodotto  nella  com- 
ustione  eudiometrica  non  è  formato  collo  stesso  sviluppo 
di  calore  dell'acido  cloridrico  freddo.  Codeste  proprietà  sono 
quelle  che  esso  presenta  ad  una  temperatura  fissata  dal 
èerthelot  a  2000*^. 

Sulla  distribuzione  dell'idrogeno  fra  il  cloro  e  l'ossigeno, 
nella  sintesi  simultanea  *  dell' acqua  e  dell'acido  cloridrico 
si  è  occupato  anche  il  signor  Gnàtelier,  prendendo  special- 
mente in  esame  l' influenza  della  temperatura ,  della  pres- 
sione e  quella  della  proporzione  rispettiva  degli  elementi 
posti  a  reagh'e.  E^li  na  messo  in  luce  cosi  tutta  l' impor- 
tanza che  simili  ncerche  presentano  per  il  controllo  d!elle 
le^gi  generali  dell'  equilibrio  chimico.  Infatti  riesci  a  con- 
cmudere  che  è  possioile  determinare  ajpriari,  col  calcolo, 
il  valore  di  tutti  i  coefBcienti  di  suddivisione  che  sono  stati 
già  determinati  sperimentalmente. 

V.  —  Sul  colore  e  sullo  spettro  del  fluoro. 

Per  l'insieme  delle  sue  proprietà,  il  fluoro  va  posto,  come 
i  noto, a  capo  della  fami^ia  naturale  fluoro,  cloro,  bromo 
e  iodio.  Ora,  considerando  che  tutti  i  corpi  ai  questa  fami- 
glia sono  colorati  allorché  trovansi  sotto  forma  di  gas,  e 
che  la  colorazione  diminuisce  gradatamente  dall'iodio  al 
cloro,  —  Enrico  Moissan  ha  voluto  accertarsi  se  il  fluoro 
presenti  un  colore  speciale.  —  In  alcune  sue  precedenti 
ricerche,  il  fluoro,  osservato  sopra  un  fondo  bianco  nel 
momento  in  cui  sfuggiva  dal  giunto  di  platino  dell'appa- 
recchio elettrolitico,  non  sembrava  colorato.    Tale   espe- 
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lienza  però  non  poteva  fornire  che  una  indicazione  molto 
superficiale;  sicché  lo  stesso  autore  fu  indotto  a  riprendere 
i  suoi  studi  sul  fluoro,  servendosi  di  tubi  di  platino  lunghi 
da  «50  centimetri  a  1  metro,  e  chiusi  con  piastrine  di  fino- 
rìna  trasparentissima.  Dei  tubetti  di  platino  saldati  all'estre- 
mità f  permettevano  Y  efflusso  e  il  aeflusso  del  gas.  L' ap- 
parecchio venne  essiccato  dapprima  con  la  massima  cura, 
poscia  leggermente  inclinato  e  riempito,  per  spostamento,  di 

Sas  fluoro,  finché  il  silicio  freddo  prese  fuoco  airestremità 
ell'altro  tubetto.  Le  due  aperture  di  arrivo  e  di  uscita  ven- 
nero allora  chiuse  con  due  cilindri  di  platino  a  dolce  sfrega- 
mento. In  tali  condizioni,  per  rendersi  conto  del  colore  del 
fas,  bastava  osservare  attraverso  il  tubo  una  superficie 
ianca,  e  per  confronto  ripetere  Y  osservazione  col  mezzo 
di  un  tubo  di  vetro  riempito  d'aria,  della  stessa  lunghezza 
e  dello  stesso  diametro,  ricoperto  di  carta  nera  e  chiuso 
con  due  lastre  di  vetro  a  superfici  parallele. 

Veduto  sotto  uno  spessore  di  50  centimetri,  il  fluoro  pos- 
siede un  colore  giallo  verdastro  spiccato,  molto  più  debole 
Serò  di  quello  del  cloro  sotto  lo  stesso  spessore.  La  tinta, 
el  resto,  difiìerisce  da  quella  del  cloro  in  ciò  ch'essa  si  av- 
vicina di  più  al  giallo. 

Esaminato  allo  spettroscopio,  sopra  uno  spessore  di  1  me- 
tro, il  fluoro  non  ha  presentato  delle  linee  ui  assorbimento. 
Il  signor  Moissan  ha  eseguito  un'altra  curiosa  esperienza 
con  un  tubo  di  platino  lungo  50  centimetri.  Quando  l'ap- 
parecchio fu  riempito  di  fluoro ,  fece  giungere  da  uno  dei 
tubetti  di  platino,  una  piccolissima  quantità  di  acqua;  che 
fu  in  parte  decomposta  dal  fluoro  con  formazione  di  acido 
fluoridrico  e  ozono.  Quest'  ultimo  gas  si  produsse  in  uno 
stato  tale  di  concentrazione,  che  tutto  il  tuDo  prese  la  tinta 
bleu  indaco  carico,  riconosciuta  come  caratteristica  dell'o- 
zono, da  Hautefeuille  e  Chapuis.  Dopo  alcuni  minuti,  in 
causa  della  temperatura  del  laboratorio,  l'ozono  fu  distrutto; 
la  tinta  azzurra  impallidì  fino  a  scomparii*e  del  tutto.  Co- 
desta reazione  del  fluoro  sull'acqua  è  la  prima  esperienza 
nella  quale  dell'ozono  tanto  concentrato  sia  stato  prodotto 
alla  temperatura  ordinaria. 

Quanto  allo  spettro  del  fluoro,  esso  era  già  stato  deter- 
minato da  Salet  confrontando  gli  spettri  del  cloruro  e  del 
fluoruro  di  silicio.  Questi  gas  erano  chiusi  entro  tubi  di  ve- 
tro e  attraversati  dalla  scintilla  di  una  bottiglia  di  Leyda. 
In  tal  modo  il  Salet  ha  determinato  cinque  righe  rosse  at- 
tribuibili al  fluoro. 
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H  Moissan  invece,  ha  impiegato  un  tubo  di  platino  chiuso 
con  due  tappi  di  fluorina,  attraversato  da  due  asticciuole 
massiccie  aoro  o  di  platino,  che  fungevano  da  elettrodi.  Un 
tubo  laterale  cortissimo,  chiuso  da  una  piastra  di  fluorina 
trasparente,  permetteva  di  vedere  nettamente  la  scintilla 
formata  da  un  rocchetto  fortissimo,  munito  di  due  conden- 
satori. Lo  spettroscopio  era  a  tre  prismi,  allo  scopo  di  ot- 
tenere uno  spettro  abbastanza  esteso.  L'autore  eseg^  quattro 
esperienze,  r^ella  prima  determinò  le  righe  fomite  dall'ap- 
parecchio montato  colle  due  aste  di  platino  e  riempito  di 
aria.  Nella  seconda^  le  righe  deirapparecchio  pieno  di  fluoro 
con  le  aste  di  platino.  Fece  la  terza  e  la  quarta,  con  aste 
d'oro  prima  nell'aria,  indi  nel  fluoro.  Confrontando  i  risul- 
tati ottenntiy'ed  eliminando  le  righe  dovute  al  platino  e  al- 
l'oro, considerò  le  righe  comuni  come  possibili  di  essere  fomite 
dal  fluoro.  Determinò  in  seguito  le  ri^he  prodotte  dall'acido 
fluoridrico,  mediante  il  fluoruro  di  silicio  e  il  trifluoruro  di 
fosforo.  Eliminò  la  riga  rossa  abbastanza  larsa.  appartenente 
all'idrogeno,  che  trovò  nella  massima  parte  delle  esperienze, 
e  considerò  soltanto  le  righe  comuni  a  tutti  gli  anzidetti 
composti.  In  tali  condizioni  ottenne  in  lunghezza  d'onda  le 
cifre  seguenti  che  diamo  insieme  a  quelle  ottenute  rispetti- 
vamente dal  Salet 

LQDgfaesza  d*onda  secondo 
Uoismn  Salet 

T.  debole 749  „ 

T.  debole 740  „ 

T.  debole 734  „ 

T.  debole 714  „ 

T.  debole 704  „ 

T.  debole 691  692 

T.  debole 687,6  „ 

T.  debole 685,5  686 

T.  debole 683,5  „ 

T.  forte 677  678 

T.  forte 640,6  640 

T.  forte 634 

T.  forte 628  623 

Le  distanze  di  queste  righe  rosse  sono  state  rilevate  dal- 
l'autore parecchie  volte,  e  in  modo  assai  preciso,  dapprima 
sopra  la  scala  di  un  micrometro  illuminato,  poscia  col  mezzo 
di  un  reticolo  mobile.  Per  trasformare  queste  distanze  in 
lunghezza  d  onda,  l'autore  non  ha  potuto  impiegare  la  for- 
mola  di  Cornu  ne  quella  di  Gibbs,  perchè  nella  parte  del 
rosso,  nella  quale  s  incontrano  le  righe  del  fluoro,  egli  non 
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aveva  nessun  punto  dì  riferimento  &a  la  seconda  riga  del 
potassio  e  la  riga  del  litio.  Questa  distanza  abbastanza  grande 
di  92,2  X  posta  fra  le  lunghezze  d' onda  769,7  e  670,5  non 
ha  permesso  all'autore  che  la  costruzione  di  una  curva  sulla 
quale  sono  stati  rilevati  i  risultati  più  sopra  riferiti. 

In  conclusione,  le  righe  del  fluoro  fino  ad  ora  conosciute 
ascendono  al  numero  di  13  e  si  trovano  nella  parte  rossa 
dello  spettro.  Coli' acido  fluoridrico  si  ottengono  parecchie 
fascio  nel  giallo  e  nel  violetto;  ma  essendo  esse  poco  bene 
delimitate  e  larghissime,  non  si  è  potuto  determinarne  esat- 
tamente la  posizione. 

n  Moissan  poi  ha  determinato  le  costanti  fisiche  del 
fluoro.  Questo  corpo  semplice  ottenuto  mediante  elettrolisi 
in  un  tubo  a  V  di  160  e.  e,  venne  da  lui  depurato  facen- 
dolo passare  in  un  piccolo  condensatore  mantenuto  a  — 50°; 
lo  privò  infine  dalle  ultime  traccio  di  acido  fluoridrico,  co- 
stringendolo ad  attraversare  due  tubi  ripieni  di  fluoruro 
sodico  in  piccoli  frammenti.  Condusse  poi  il  fluoro  puro 
cosi  ottenuto  in  un  recipiente  di  platino,  di  forma  speciale, 
riempito  di  azoto  e  tarato  in  precedenza.  Determinò  l'aumento 
di  peso;  poscia  capovolse  il  recipiente  in  una  capsula  con- 
tenente dell'acqua  distillata,  e  lo  aperse  senza  perdere  nu 
istante.  Il  fluoro  decompose  immediatamente  l'acqua.  Ana- 
lizzando il  gas  residuo  con  pirogallato  potassico  in  guisa 
da  determinare  l'azoto,  e  conoscendo  il  volume  totale  del- 
l'apparecchio, riesci  agevole  di  dedurne  la  densità. 

Tale  delicata  ricerca  ha  fornito  al  Moissan  la  cifra  di  1,26. 
La  densità  teorica  calcolata  moltiplicando  la  densità  dell'i- 
drogeno per  l'equivalente  19  aveva  dato  la  cifra  1,31.  — 11 
Moissan  fa  notare  però  su  questo  proposito,  ch'egli  ha  già 
trovato,  per  i  fluoruri  di  fosforo,  densità  un  po'  più  deboli 
delle  cifre  teoriche. 

Questa  breve  diflFerenza  dipenderebbe,  secondo  l'autore, 
dal  fatto  che  l' equivalente  del  fluoro  sarebbe  un  po'  alto. 
8u  di  che  egli  si  ripromette  di  eseguire  ulteriori  indagini, 
che  speriamo  di  poter  riferire  nei  futuri  volumi  dell  An- 
nuario. 

VI.  —  Il  calore  di  combustione  dd  carbonio, 

Com'è  noto,  il  calore  di  combustione  del  carbonio  costi- 
tuisce uno  dei  dati  fondamentaU  della  termochimica.  Gui- 
dati da  simile  considerazione  Berthelot  e  Petit  eseguirono 
una  serie  di  misure  di  questo  calore  del  carbonio  sotto  di- 
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versi  stati:  diamante,  CTafite,  carbone  amorfo^  impiegando 
metodi  nnovi,  basati  sulruso  della  bomba  calorìmetriea.  Le 
cifre  da  essi  ottenute  sono:  l.^per  il  carbonio  amorfo  cai. 97,65 
differente  di  circa  7  millesimi  in  più,  dalla  cifra  ottenuta 
da  Favre  e  Silbermann;  2.^  per  la  grafite  cristallizzata, 
cai.  94,81:  la  differenza  fra  questa  cifra  e  il  numero  estremo 
dato  da  Favre  e  Silbermann  (cai.  93,14)  è  di  quasi  2  cente- 
simi. Devesi  però  aggiungere  che  questi  autori  avevano  im- 
piegato come  combustibile  ausiliario,  del  carbone  di  legna, 
che  formava  il  terzo  del  peso  della  gi-afite,  mentre  Berthelot 
e  Petit  ricorsero  alla  naftalina;  3.^  per  il  diamante  ordinario, 
cai.  94,31  e  per  il  diamante  nero,  non  suscettibile  di  cli- 
vaggio 0  diamante  bort  cai.  94,34.  Favre  e  Silbermann  ave- 
vano ottenuto  cai.  93,24,  cioè  una  differenza  di  oltre  un 
centesimo. 

In  conchiusione,  il  carbonio,  secondo  la  forma  sotto  la 
quale  venne  studiato,  ha  fornito  risultati  diversi:  in  realtà, 
la  differenza  superò  cai.  3,24  o  3  centesimi  per  il  carbone 
amorfo  e  fu  di  un  mezzo  centesimo  per  la  grafite:  è  questo 
il  calore  che  si  svilupperebbe  se  si  riducessero  codeste  due 
varietà  allo  stato  di  diamante.  Ne  consegue  che  i  vecchi 
valori  fino  ad  oggi  adottati  per  il  calore  di  combustione 
del  carbonio  devono  essere  aumentati  in  proporzione  molto 
sensibile. 

VII.  —  D'onde  proviene  il  solfato  sodico 
esistente  nell'atmosfera. 

Nelle  sue  ricerche  sui  fenomeni  di  soprasaturazione,  il 
Gemez  aveva  già  messo  in  luce  che  quasi  tutti  i  corpi  esposti 
all'  aria,  non  meno  che  le  polveri  atmosferiche,  contengono 
traccie  di  solfato  sodico,  oifficili  a  scoprirsi  coi  processi 
chimici;  ma  perfettamente  evidenti.  Colpito  da  questo  fatto, 
il  Parmentier  si  diede  a  ricercare  V  origine  nelr  atmosfera 
del  solfato  sodico,  la  cui  diffusione  sulla  superficie  terrestre 
non  occorre  più  aimostrare.  Egli  potè  concludere  per  tal 
vìa,  che  quale  possa  essere  Torigine  di  questo  solfato  nelle 
acque  e  nel  suolo,  la  sua  esistenza  nell'atmosfera  dipendeva 
dal  fatto  che  in  presenza  dei  corpi  umidi  e  porosi,  aei  quali 
la  crosta  terrestre  è  formata,  esso  cristallizza  sotto  forma 
di  filamenti  assai  tenui,  che  il  più  lieve  soffio  può  trascinare 
e  spandere  su  tutti  i  corpi. 

U  autore  nota  inoltre ,  che  Quando  si  fa  cristallizzare  il 
solfato  di  soda  fìa  due  piatti  ai  porcellana  porosa,  all'aria 
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libera  o  umida;  e  che  8i  riproducono  con  successivi  inaflSa* 
menti  due  o  tre  volte  codeste  cristallizzazioni^  i  piatti  stessi 
si  riducono  in  polvere.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  nello 
stabilimento  di  Royat  su  pietre  durissime  che  si  riducono 
pure  in  minuti  frammenti  m  capo  ad  alcuni  anni.  Sembra 
dunque  che  i  fenomeni  di  questo  genere  debbano  certo 
esercitare  qualche  influenza  sulla  corrosione  delle  roccie. 

Vili.  —  Sulla  natura  chimica  d-eU^oltretnare  verde. 

Le  interessanti  ricerche  di  vari  autori  sembrano  avere 
ormai  assodata  T  individualità  chimica  dell' oltremare  az- 
zurro. Non  è  per  contro  definita  quella  deiroltremare  verde. 
È  dubbio  se  debbasi  considerare  tale  sostanza  come  una 
combinazione  chimica  definita  o  come  un  semplice  miscu- 
glio di  diverse  specie  di  oltremare.  Gli  sperimentatori  non 
sono  in  ciò  d'accordo.  Mentre  Holfinann  è  d'avviso  che 
l'oltremare  verde  non  costituisca  un'  individualità  chimica^ 
e  dalle  proprie  ricerche  al  microscopio  trae  la  conseguenza 
che  questa  sostanza  sia  un  termine  medio  fra  l'olt^mare 
azzurro  e  l'oltremare  bianco^  altri  scienziati,  THeumann,  il 
Gluckelberger  ad  esempio,  servendosi  essi  pure  del  micro* 
scopio,  sostengono  al  contrario  come  probabile  l'ipotesi, 
emessa  per  la  prima  volta  dallo  Stolzeb,  che  questo  corpo 
presenti  composizione  costante. 

Naturalmente,  finché  sia  messo  in  sodo  se  l'oltremare 
verde  sìa  una  combinazione  chimica  o  un  semplice  miscu- 
glio, la  "questione  dell'oltremare.,  non  può  airsi  risolta. 
Guidato  da  tali  considerazioni  il  aottor  J.  Szilasi  (Liebig's 
Annalen  der  Chemie,  voi.  2ol,  pag.  97)  ha  intrapreso  una 
serie  di  interessanti  ricerche  sulla  natura  chimica  dell'ol- 
tremare verde.  Per  tale  scopo  egli  studiò  l'azione  su  questa 
sostanza  di  diversi  sali  metallici.  Si  valse  nelle  sue  analisi 
di  tre  campioni  d'oltremare  di  diverse  provenienze;  mal- 
grado l'origine  differente  dei  prodotti  esaminati,  la  loro  com- 
posizione chimica,  cioè  la  quantità  percentuale  di  silicio, 
alluminio,  sodio,  solfo,  e  ossigeno,  presentò  tuttavia  una 
concordanza  spiccatissima.  Questo  fatto  basterebbe  ad  av- 
valorare di  per  sé  l' ipotesi  che  l'oltremare  verde  sia  una 
combinazione  chimica.  L'autore  ad  ogni  modo  voUe  averne 
la  riprova  dall'esperienza  e  preparò  a  tal  uopo  i  sali  di  ar- 
gento, di  piombo  e  di  zinco  aell'oltremare  verde.  Analiz- 
zando successivamente  onesti  diversi  composti  potè  accer- 
tarsi che  sotto  l'azione  aei  sali  metallici  1  oltremare  verde 
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dà  orìgine  a  nuovi  composti,  i  quali  non  si  distinguono 
dall'oltremare  primitivo  che  per  il  fatto  di  contenere,  al 
posto  del  sodio,  altri  metalli.  La  sostituzione  poi  ha  luogo 
in  quantità  equivalenti  e  il  rapporto  atomico  rimane  sempre 
lo  stesso. 

I  composti  metallici  dell'oltremare  verde  possono  essere 
di  nuovo  trasformati  nell'oltremare  primitivo;  riscontrasi  in 
ciò  un'altra  prova  che  questi  composti  hanno  la  stessa, 
identica  costituzione  dell'oltremare. 

H  dottor  Szilasi,  forte  di  tali  risultati,  crede  che  l'ipotesi 
secondo  cui  l'oltremare  verde  è  una  combinazione  chimica, 
e  come  tale  una  combinazione  costante,  acquisti  un  note- 
vole grado  di  certezza.  Egli  non  intende  già  dire  con  ciò 
che  tutti  gli  oltremari  verdi  abbiano  la  stessa  formola  chi- 
mica. Nella  stessa  guisa  che  esistono  varie  sorta  di  oltre- 
mare azzurro,  si  trovano  specie  differenti  anche  di  oltre- 
mare verde;  per  esempio  gli  oltremari  che  contengono  moltii 
silice  hanno  di  certo  composizione  diversa  da  quelU  che 
ne  contengono  poca. 

IX.  —  Perfezionamento  nei  processi  di  fabbricazione 

del  cloro, 

J.  A.  Just  ha  ottenuto  in  America  la  privativa  per  un 
processo  di  preparazione  del  cloro,  basato  —  come  nei  me- 
todi più  generalmente  in  uso  —  sulla  scomposizione  del 
tetracloruro  di  manganese,  ma  che  mira  ad  economizzare 
l'impiego  dell'acido  cloridrico  a  tal  uopo  necessario,  ed  a 
ricuperare  nel  tempo  stesso  il  perossido  di  manganese  allo 
stato  di  massima  purezza.  Secondo  il  nuovo  processo  il 
manganese  rimane  allo  stato  di  nitrato,  cioè  si  fanno  a^re 
sul  perossido  di  manganese  quantità  equivalenti  di  acido 
nitrico  e  di  acido  cloridrico. 

Qualora  i  risultati  esposti  dall'autore  si  verificassero 
realmente  nella  pratica , ,  l' importanza  del  nuovo  processo 
sarebbe  notevolissima.  È  risaputo  che  nei  metoai  d' or- 
dinario seguiti  per  la  preparazione  del  cloro  (reazione  del 
perossido  di  manganese  sull'acido  cloridrico),  soltanto  la 
metà  dell'acido  cloridrico  impiegato  può  essere  convertita 
in  cloro;  anzi  bene  spesso  la  quantità  dell'acido  cloridrico 
rimasto  inerte  è  maggiore  dell  accennata,  poiché  il  peros- 
sido di  manganese  contiene  quasi  sempre  dell'  ossido  di 
ferro,  oppure  degli  altri  ossidi  dello  stesso  manganese,  che 
non  concorrono  a   produrre  cloro,  e  che  esigono  tuttavia 
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dell'acido  cloridrico  per  la  loro  solazione.  Neppure  impie- 
gando il  perossido  rigenerato  si  ottengono  risultati  migliori^ 
poiché  oltre  alla  calce,  che  tale  prodotto  contiene,  la  sua 
ricchezza  percentuale  in  perossido  di  manganese  difficil- 
mente supera  il  70  per  cento. 

La  sostituzione  dell'  acido  solforico  all'  acido  cloridrico , 
da  taluni  consigliata  in  se^to  all'aumento  di  prezzo  di 
quest'ultimo  prodotto,  non  è  poi  espediente  da  adottarsi, 
perchè  esso  esclude  la  possibilità  di  rigenerare  il  perossido 
di  manganese  col  metodo  di  Weldon  (V.  Annuario  1888, 
|>ag.  160). 

Tutto  ciò  dunque  rende  il  nuovo  metodo  americano  me- 
ritevole di  essere  preso  in  seria  considerazione. 

Ne  riferiamo  sommariamente  i  particolari: 

Le  damigiane  di  grès  ed  i  recipienti  per  lo  sviluppo  del 
cloro  sono  immersi  in  un  bagno  di  cloruro  di  calcio,  che 
viene  riscaldato  a  119-120°  per  mezzo  di  un  serpentino,  nel 
quale  circola  del  vapore  d'acqua.  L'apparecchio  viene  car 
ricato  con  libbre  415,8  di  acido  nitrico  (d  =  1,315)  e  lib- 
bre 331,8  di  acido  cloridrico  (d  =  1180)  e  nella  tramoggia 
bucherellata  che  esiste  nell'interno  delle  damigiane,  si  pon- 
gono libbre  141,9  di  pirolusite.  Lo  sviluppo  del  cloro  s*ini- 
zia  rapidamente,  epperò  deesi  procedere  subito  alla  chiu- 
sura dell'apparecchio. 

U  gas  viene  diretto  attraverso  un  depuratore,  dal  quale, 
dopo  essiccazione ,  si  fa  passare  entro  camere  contenenti 
idrato  di  calcio.  Toma  opportuno  per  la  regolarità  dello 
sviluppo  mescolare  al  cloro  da  25  a  30  per  cento  d'aria. 

La  soluzione  del  nitrato  di  manganese  che,  come  si  disse^ 

concentrata 


ncuperare 
[^ompombi- 

lità  del  nitrato  di  manganese  si  rendono  liberi,  vengono  con- 
densati entro  ai  noti  apparecchi  usati  per  tale  operazione. 
La  corrente  dei  vapori  nitrosi,  mescolata  a  dell'aria,  si  di- 
rige entro  torri  di  grès  ripiene  di  coke,  nelle  quali  incontra 
in  senso  opposto  una  pioggia  d'acqua.  Il  perossido  di  man- 
ganese residuo  della  scomposizione  del  nitrato,  si  trova  in 
uno  stato  di  grande  purezza,  sicché  la  produzione  del  cloro 
richiede  solo  l'impiego  dell'acido  cloridrico.  Si  comprende 
però,  che  ove  risultasse  deficiente  la  quantità  dell'ossido  di 
manganese,  e  perciò  rimanesse  libero  dell'acido  cloridrico,  la 
rigenerazione  dell'acido  nitrico  e  del  perossido  di  manganese 
nelle  condizioni  sopraccennate  non  avverrebbe  completa. 
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Aldi  perfezionamenti  nei  processi  di  preparazione  del 
doro  furono  introdotti  dalla  ditta  Solvay  e  C,  la  quale  — 
come  è  noto  —  prepara  la  soda  all'  ammoniaca  e  ottiene 
come  residuo  di  tale  fabbricazione  quantità  ingenti  di  clo- 
ruro di  calcio.  Gli  studi  della  ditta  Solvay  mirano  appunto 
ad  applicare  dei  metodi  pratici  ed  economici  per  4^  estra- 
zione del  cloro  e  dell'acido  cloridrico  dal  cloruro  di  calcio. 

£ra  noto  che  la  miscela  del  cloruro  di  calcio  e  di  ma- 
terie argillose  sottoposte  all'  azione  del  calore,  si  scompo- 
neva più  facilmente  della  miscela  dello  stesso  sale  coi  pro- 
dotti silicei.  Ma  all'impiego  dell'argilla  si  opponeva  il  tatto 
che  codesta  sostanza  non  poteva  essere  disseccata  completa- 
mente in  nresenza  del  cloruro  di  calcio,  senza  parziale  svi- 
luppo deliacido  cloridrico.  Si  comprende  come  trattandosi 
ddla  preparazione  del  cloro  occorra  ridun'c  la  proporzione 
dell'acido  cloridrico  che  contemporaneamente  si  svolge. 
Per  conseguire  tale  risultato,  Solvay  sottopone  preventiva- 
mente r  argilla  alla  cottura  per  iscacciare  da  essa  Inacqua 
di  sostituzione.  In  tal  modo  ottiene  un  materiale  che,  rispetto 
alla  proprietà  di  scomporre  il  cloniro  di  calcio,  offre  ad  un 
tempo  i  vantaggi  della  silice  e  dell'allumina.  La  deacquifi- 
cazione  si  opera  sull'argilla  ridotta  in  mattonelle,  e  la  fritta 
ottenuta,  si  riduce  nuovamente  in  polvere  per  essere  me- 
scolata al  cloruro  che  si  vuole  scomporre. 

In  punto  alla  costruzione  dei  forni  destinati  a  tale  pro- 
cesso, Solvay  osserva  che  fino  ad  ora  vennero  preferiti 
quei  sistemi,  nei  qnaU  si  tenevano  separati  i  prodotti  gas- 
sosi del  focolaio  da  quelli  sviluppati  dall'  azione  dell  ar- 
gilla sul  cloruro  terroso,  e  ciò  per  la  tendenza  che  ha 
li  cloro  a  combinarsi  coU'ossido  di  carbonio.  Dal  composto 
che  ne  nasce,  —  cioè  dall'  ossicloruro  di  carbonio  —  non 
è  più  possibile  ottenere  del  cloro  libero.  Ma  il  riscalda- 
mento indiretto,  cioè  la  trasmissione  del  calore  attraverso 
grosse  pareti  di  materiale  refrattario,  è  causa  di  maggior 
consumo  di  combustibile;  e  perciò  Solvay  volle  tentare  la 
scomposizione  nello  stesso  ambiente  in  cui  si  ottiene  la 
combustione.  Il  nuovo  processo  consiste  appunto  nell'intro- 
durre  in  un  forno  a  tino,  caricato  colla  miscela  più  sopra  ac- 
cennata, del  gas  ottenuto  dal  coke  col  volume  d'aria  che 
occorre  per  la  combustione  e  per  la  scomposizione  del  clo- 
ruro di  calcio  in  siUcato  di  calcio  e  cloro  libero.  La  carica 
del  materiale  si  fa  dalla  parte  superiore  come  negli  alti 
forni  ;  e  la  corrente  del  comoustibile  e  dell'aria  viene  diretta 
in  senso  contrario,  sicché  si  possono  distìnguere  parecchie 
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zone.  Notiamo  anzitutto  quella  di  combustione,  che  si  li- 
mita a  piccola  altezza  e  corrisponde  al  punto  nel  quale  il 
gas  e  l'aria  s'incontrano.  Il  materiale  che  arriva  in  codesta 
zona  deve  però  essere  completamente  scomposto,  poiché 
altrimenti  il  cloro  sviluppato,  incontrandosi  coli' ossido  di 
carbonio,  darebbe  luo^o  ad  ossicloruro  di  carbonio. 
Sopra  la  zona  descrìtta  trovasi  quella  cosi  detta  di  scom- 

Eosizione,  nella  quale  non  deve  più  esistere  ossido  di  car- 
onio  perchè  interamente  combusto.  U  materiale,  in  questa 
parte  del  forno  è  al  rosso. 

D  rimanente  tratto  superiore  funziona  da  ricuperatore, 
cioè  serve  a  trattenere  il  calore  che  altrimenti  i  prodotti 
gasosi  trascinerebbero. 

Il  materiale  che  gradatamente  si  scalda  nella  discesa, 
cede  poi  alla  sua  volta  il  calore  air  aria  nella  parte  supe- 
riore del  forno,  prima  di  essere  scaricato,  sicché  l'utilizza- 
zione è  perfetta. 

Come  conseguenza  delle  innovazioni  descritte,  si  presentò 
una  grave  difhcoltà  allorché  il  cloro  prodotto  si  volle  uti- 
lizzare per  la  preparazione  del  cloruro  di  calce.  È  noto  che 
questo  composto  si  può  ottenere  anche  col  cloro  diluito  in 
altri  gas  inerti,  mentre  la  presenza  di  traccio  di  acido  car- 
bonico non  permette  di  raggiungere  la  gradazione  voluta 
dal  commercio.  Siccome  nel  nuovo  processo  l'acido  carbo- 
nico rappresenta  parecchi  centesimi  del  volume  del  cloro, 
Solvay  opera  l'assorbimento  con  latte  di  calce  anziché  ri- 
correre all'idrato  in  polvere,  poiché  in  tal  modo  la  forma- 
zione dell'  ipoclorito  non  è  impedita  dall'acido  carbonico. 
Dall'  ipoclorito  ottenuto  scaccia  in  seguito  il  cloro  valen- 
dosi aeir  acido  cloridrico.  Per  codesto  scopo  si  utilizza 
l'acido  che,  in  quantità  più  o  meno  grande,  si  produce 
nella  scomposizione  del  cloruro  di  calcio  coU'argilla.  Il  gas, 
ricco  di  cloro  prodotto,  viene  poi  condensato  nel  modo  or- 
dinario colla  calce,  oppure  si  impiega  per  aumentare  il  titolo 
del  cloruro  di  calce  ottenuto  col  cloro  diluito. 

Il  cloro  inquinato  di  acido  carbonico  può  essere  impie- 
gato senz'altro  per  produrre  i  clorati. 


X.  —  Preparazione  delVa^qua  ossigenata. 

Coir  aumentare  delle  applicazioni  dell'acqua  ossigenata, 
alla  quale  ormai  si  ricorre  largamente  in  molte  industrie, 
come  nella  tintoria,  nella  conceria  dei  cuoie  delle  pelli,  si 
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rende  auche  più  Bentita  la  necessità  di  preparare  questo 
prodotto  in  modo  facile  ed  economico. 
L'acqua  ossigenata   era  ottenuta  fino  ad   ora   mediante 

Srocessi;  che  si  basavano  sulla  scomposizione  del  biossido 
i  bario  o  coiracido  solforico  a  bassa  temperatura,  o  con  uno 
degli  acidi  fosforico,  fluoridrico  o  carbonico.  Quale  materia 
prima  s'impiegava  la  barite  caustica^  che  doveva  poi  essere 
convertita  in  biossido;  tale  conversione  richiedeva  impianti 
costosissimi,  sicché  il  prezzo  dell'acqua  ossigenata  riesciva 
a  sua  volta  rilevante.  Ter  diminuire  il  costo  del  prodotto, 
e  per  renderne  facile  e  sollecita  la  preparazione,  il  dottor 
Traube  suggerisce  ora  il  seguente  processo  per  il  quale  ha 
ottenuto  la  privativa  in  Germania. 

Si  agita  aeir  amalgama  di  zinco  con  latte  di  calce  in 
presenza  deir  aria.  Lo  zinco  per  tal  modo  si  trasforma  in 
ossido ,  che  si  unisce  alla  calce  dando  formazione  a  bios- 
sido di  calcio.  Il  precipitato  insolubile  che  ne  risulta,  viene 
decomposto  con  uno  o  più  acidi  suscettibili  di  formare 
composti  insolubili  collo  zinco  e  colla  ealce;  ad  esempio: 
Tacido  cai'bonico  o  l'acido  fosforico.  In  modo  analogo  a 
quanto  accade  col  composto  baritico  si  ottiene  allora  del 
perossido  d'idrogeno. 

Secondo  il  Traube,  l'amalgama  deve  contenere  una  quan- 
tità di  zinco  non  superiore  a  una  parte  su  mille  di  mer< 
curio.  Invece  di  preparare  l'amalgama  ^  si  può  anche  agi- 
tare il  mercurio  con  latte  di  calce  e  aggiungere  lo  zinco 
a  piccole  porzioni.  Per  ogni  altro  atomo  di  zinco  che  si 
consuma,  si  forma  una  molecola  di  biossido  terroso.  Il  cad- 
mio gode  proprietà  identiche  allo  zinco,  ma  evidentemente 
non  può  sostituirsi  a  questo,  in  causa  del  suo  costo  elevato. 

XI.  —  Azione  dell'acido  solforoso  sui  vetri, 

Tommaso  Kochl  ha  compiuto  una  serie  di  ricerche  sul- 
l'azione che  l'acido  solforoso  esercita  sulla  polvere  di  vetro 
avente  la  seguente  composizione: 

«ilice 73.05 

Allumioa 1.48 

Ossido  ferrico 0.84 

Calce 12.51 

Magnesia 0.20 

Ossido  di  sodio  ....  ll.HIi 

Solfato  di  soda   .     .     .     .  1.1 1 
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Dopo  otto  ore  di  riscaldamento ,  Y  aumento  di  péso  fa 
12.26  per  cento.  Il  vetro  abbandonò  all'acqua  circa  il  20 

8er  cento.  La  parte  disciolta  si  trovò  composta  di  solfato 
i  soda^  di  piccola  quantità  di  solfato  di  calcio,  con  traccio 
di  allumina  e  ferro.  Ripetendo  la  prova  fuori  del  contatto 
dell'aria,  Fautore  ottenne  uguali  risultati,  e  potè  inoltre  os- 
servare la  formazione  di  solfo  libero.  Riferendo  col  calcolo 
la  quantità  di  solfato  di  soda  trovata ,  all'  ossido  di  sodio 
contenuto  nel  vetro,  risulta  che  ^/g  di  quest'ultimo  vennero 
sottratti  sotto  forma  solubile. 

In  seguito  a  codesto  esperimento  riesce  possibile  di  spie- 
gare come  dai  forni  di  ricottura  del  vetro,  riscaldati  con 
carbone  ricco  di  solfo,  si  estraggano  vetri  che  talvolta  sono 
velati,  oppure  iridescenti,  o  ricoperti  di  piccolissime  scre- 
polature quasi  invisibili. 

L'acido  solforoso,  che  ha  origine  dallo  solfo  del  combu- 
stibile, può  adunque  fissarsi  alla  superficie  dei  vetri  ren- 
dendo solubile  parte  dei  componenti.  Epperò  la  preferenza 
che  i  fabbricanti  francesi  di  vino  spumante  danno  alle 
bottiglie  ricotte  nei  forni  alimentati  colla  legna,  trova  per- 
fetta giustificazione. 

L' Industria ,  riferendo  il  risultato  delle  suaccennate  ri- 
cerche, osserva  che  abbandonando  alcuni  vetri  del  com- 
mercio, ottenuti  col  solfato  di  sodio,  in  contatto  col  piom- 
bito  sodico,  si  potè  verificare  in  essi  la  presenza  di  com- 
posti solforati.  Si  comprende  per  conseguenza  che  se  lo 
solfo  trovasi  allo  stato  di  solfuro  di  scoio,  la  fissazione 
dell'acido  solforoso  sarà  facilitata,  e  sarà  resa  più  intensa 
la  disaggregazione  del  vetro.  È  di  sommo  interesse,  quindi, 
per  la  enologia  e  per  la  fabbricazione  dei  Uquori,  che  i 
vetri  da  bottiglie  siano  sottoposti  a  rigoroso  controllo. 

XII.  —  Perfezionamenti 
nella  f abbici cazione  delVacido  solforico. 

Il  signor  G.  Sorel  ha  presentato  alla  Società  industriale 
di  Mulhouse  i  risultati  delle  proprie  ricerche  sulla  fabbri- 
cazione dell'acido  solforico.  Égli  ha  passato  in  rassegna 
anzitutto  i  lavori  di  Weber  e  di  Lungo,  che  hanno  per- 
messo di  sostituire  con  nozioni  precise  e  rigorose  le  ipotesi 
Siù  0  meno  fondate,  emesse  per  ispiegare  u  funzionamento 
elle  camere  di  piombo. 

Se  però  Weber  e  Lunge  hanno  precisato  la  legge  chi- 
mica, la  quale  presiede  agli  scambi  gassosi,  merce  i  quali 


SEPABAZIOKE  DELL^ABBENICX)  DAGLI  ACIDI  OLOBIDBICO  E  SOLFORICO    191 

ì  composti  ossigenati  dell'azoto  favoriscono  la  trasforma- 
zione deir  acido  solforoso  in  acido  solforico^  rimaneva  da 
stabilire  il  meccanismo  delle  reazioni  e  dimostrare  sotto 
qnale  influenza  dominante  codesti  scambi  si  producevano. 

È  ciò  che  l'autore  si  è  proposto,  e  crede  anche  di  essere 
riuscito  a  fare  ;  avendo  messo  in  luce  l' ufficio  importante 
delle  variazioni  di  temperatura  e  il  partito  che  si  può  trarre 
dalle  modificazioni  che  possono  essere  introdotte  nella  con- 
centrazione dell'acido  in  contatto  col  gas. 

Le  conclusioni  del  lavoro  del  Sorel  possono  essere  cosi 
riassunte  : 

l.o  Le  ossidazioni  e  le  riduzioni  successive  dei  prodotti  nitrosi , 
che  determinano  la  trasformazione  deU'acido  solforoso  in  acido  solforico, 
hanno  per  caasa  delle  variazioni  di  idratazione  dell'acido  solforico  che 
si  trova  in  sospensione  nella  corrente  gassosa; 

2.0  Le  variazioni  d' idratazione  sono ,  negli  apparecchi  ordinari» 
determinate  dalle  variazioni  di  temperatura  e  in  relazione  immediata 
con  queste; 

3.0  Si  può  modificare  utilmente  il  funzionamento  degU  apparecchi 
destinati  alla  fabbricazione  dell'acido  solforico,  aumentando  artificial- 
mente in  punti  determinati,  la  concentrazione  deiracido  in  contatto  col 
gas,  e  denitrando  quest'acido  in  punti  vicini,  in  guisa  da  attivare  la 
rotazione  dei  prodotti  ossigenati  dell'azoto  fra  zone  vicine; 

4.0  D  processo,  appUcato  industrialmente,  permetterebbe  di  dimi- 
nuire le  spese  di  primo  impianto  e  lo  spazio  per  la  costruzione  d'una 
officina,  pur  assicurando  una  maggiore  regolarità  di  funzionamento. 

XIII.  —  Separazione  dell'arsenico  dagli  acidi 

cloridrico  e  solforico, 

E  introdotto  ormai  nella  pratica  l'impiego  dell'idrogeno 
solforato  per  depurare  gli  acidi  cloridrico  e  solforico  dal- 
l'arsenico che  eventualmente  li  inquinasse.  Tale  processo 
E  ero  riesce  piuttosto  costoso;  e  anzi  stando  al  computo  di 
I.  Ducher  importerebbe  una  spesa  di  50  centesimi  al  quin- 
tale. Richiede  inoltre  l'impianto  di  un  apparecchio  a  per- 
fetta tenuta;  senza  del  quale  ^li  operatori  sarebbero  esposti 
all'azione  deleteria  dei  vapori  d'acido  solfidrico. 

Tutte  codeste  considerazioni  hanno  indotto  il  Ducher  a 
ricercare  un  metodo  di  depurazione  più  conveniente  ;  stando 
ora  a  quanto  egli  scrive,  sembra  che  le  sue  inda^i  lo  ab- 
biano condotto  a  conchiusioni  pratiche  di  qualcne  impor- 
tanza. 

E^U  è  ricorso  anzitutto  all'impiego  del  solfuro  di  sodio 
e  dei  residui  della  soda  preparata  col  metodo  Leblanc,  re- 
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»idui  che  sono  costituiti,  come  è  noto,  da  monosolfuro  di 
calcio.  La  precipitarne  deirarsenico  avverrebbe,  secondo 
l'autore,  non  meno  completa  di  quella  cbe  sì  verifica  im- 
piegando Tacido  solfidrico,  e  riescirebbe  di  esecuzione  molto 
agevole. 

Trattandosi  poi  di  acidi  destinati  alla  preparazione  di 
prodotti  chimico-farmaceutici,  sarebbe  sufficiente  la  semplice 
decantazione  dell'acido  sul  quale  si  è  fatta  reagire  la  quan- 
tità necessaria  di  monosolfuro  calcico.  Nel  caso  in  cui  si 
tratti  di  depurare  dell'acido  solforico,  parte  del  solfato  di 
calcio  formatosi  cristallizza,  sicché  questo  sale  può  essere 
separato  facilmente.  Se  invece  trattasi  della  depurazione  di 
acido  cloridrico,  il  cloruro  di  calcio,  nel  maggior  numero 
delle  applicazioni,  non  riesce  dannoso.  Il  lieve  eccesso  di 
acido  solfidrico  scompare  in  contatto  dell'aria,  e  cosi  accade 
4Ìeiracido  solforoso,  se  questo  prevale. 

L'autore  poi  consiglia  di  sostituire  al  monosolfuro  di  cal- 
cio, il  monosolfuro  sodico,  in  quei  casi  nei  quali  gli  acidi 
da  depurare  debbano  servire  alla  preparazione  di  sali  in- 
.^olubiJi  o  di  composti  facilmente  cristallizzabili  ;  e  ciò  per 
due  considerazioni  :  1.®  che  per  la  loro  solubilità,  il  solfato 
e  il  cloruro  sodico  corrispondenti,  possono  essere  più  age- 
volmente separati;  2.°  cne  quand'anche  rimanessero  nei 
prodotti  depurati,  non  determinerebbero,  il  più  delle  volte, 
nessun  inconveniente. 


XIV.  —  Esperienze  di  solidificazione 
delVacido  nitroso  anidro, 

T.  Birhans  è  riuscito  a  solidificare  l'acido  nitroso  anidro, 
ma  contenente  ancora  piccole  quantità  di  acido  iponitrico. 
Tale  solidificazione  fu  eseguita  ad  una  temperatura  di  —52® 
a  -y  53®,  ottenuta  mediante  Y  evaporazione  del  cloruro  di 
metile  resa  più  attiva  per  mezzo  di  una  corrente  d'aria 
secca.  Per  avere  poi  lo  stesso  acido  anidro  esente  da  acido 
iponitrico,  egli  ha  operato  ad  una  temperatura  ancora  più 
bassa.  Il  liquido  da  lui  ottenuto ,  che  presentava  un  Del 
colore  azzurro,  si  formò  alla  temperatura  di  —  54°;  e  non 
potè  essere  solidificato  che  col  concorso  del  freddo  pro- 
dotto con  un  miscuglio  di  cloruro  di  metile  e  di  acido 
carbonico  sotto  forma  di  neve,  che,  secondo  le  esperienze 
di  Cailletet  e  Colardeau,  abbassa  la  temperatura  di  —  82°. 
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XV.  —  Produzione  dell'acido  carbonico  liquido, 

Neir adunanza  del  22  febbraio,  della  Società  d'incorag- 
giamento per  rindustria  nazionale  a  Parigi,  il  signor  Gali 
na  presentato  dell'acido  carbonico  liquido  prodotto  per  la 
prima  volta  in  Francia  nell'officina  di  Viller  presso  Hermes 
'Oise).  Tale  acido  carbonico  fu  preparato  mediante  com- 
pressione diretta  del  gas  carbonico  purissimo,  ottenuto  ri- 
(*orrendo  a  un  apparecchio  speciale  basato  sulle  indicazioni 
di  Ozouz  e  Moisson  e  perfezionato  dal  signor  (iall.  I  gas 
provenienti  dalla  combustione  dell'ossido  di  carbonio  di  un 
gasogeno  Lencauchez  a  coke,  furono  lavati  con  cura  per 
eliminare  l'acido  solforoso  e  spinti  entro  apparecchi  muniti 
di  agitatori  e  contenenti  soluzioni  di  carbonato  di  soda  o 
di  potassa.  L'acido  carbonico  venne  assorbito,  mentre  l'a- 
zoto e  l'ossigeno  in  leggero  eccesso  si  svolsero  nell'atmo- 
sfera. La  soluzione  del  bicarbonato  alcalino  fu  introdotta 
poscia  in  una  caldaia  e  portata  all'  ebollizione,  utilizzando 
il  calore  risultante  dalla  combustione  dei  gas  del  gaso^eno, 
che  servivano  alla  produzione  dell'acido  carbonico  diluito. 
L' acido  carbonico  si  svolse  allo  stato  di  grande  purezza, 
mentre  si  fece  servire  il  monocarbonato  per  un  nuovo  as- 
sorbimento. 

Il  gas  carbonico  venne  raccolto  in  un  ga^ometro,  d'onde 
lo  si  aspirò  per  comprimerlo  successivamente  a  25  e  60 
iitmosfere  in  un  apposito  apparecchio. 

L'acido  carbonico  liquicio  è  suscettibile  di  svariate  ap- 
plicazioni, sia  nelle  industrie  che  consumano  acido  carbo- 
nico, sia  in  quei  oasi  nei  (luali  si  desideri  produrre,  col 
mezzo  di  un  gas  (*om presso ,  effetti  di  pressione  (solleva- 
ìnento  dei  liquidi  a  frrande  altezza,  compressione  dell'ac- 
ciaio fuso,  ecc.).  Trasformato  in  acido  caroonico  solido  può 
essere  maneggiato  facilmente  all'aria  libera.  Sotto  aue- 
st'  ultima  forma  è  destinato  ad  agevolare  lo  studio  dell'  a- 
nidride  carbonica,  ed  ha  permesso  già  di  ottenere  parecchie 
combinazioni  nuove  che  ricevettero  utili  applicazioni  nel- 
l'industria delle  materie  color^inti. 

X  VL  —  Nuovi  melodi  di  preparazione  del  cloruro  ammonico. 

In  nn  nuovo  impianto  di  fonderìa  di  piombo  sul  Tamigi, 
accadde  che  una  rilevante  quantità  di  carbone,  mescolato 
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a  ceneri  che  avevano  servito  al  riempimento  di  una  cavità, 
s'incendiasse.  Si  provvide  subito  ali  estinzione  servendogli 
di  acqua  proveniente  da  un  condensatore  di  fumo  che  con- 
teneva molto  acido  solforoso.  La  superficie  della  cenerò 
non  tardò  a  coprirsi  di  uno  strato  abbondante  di  sale  ani- 
monico ,  tantocnè  se  ne  potè  raccogliere  oltre  una  ton- 
nellata. 

Andrew  French  volle  rendersi  conto  di  tale  fenomeno  ;  o 
studiandolo  nei  particolari  venne  a  sapere  che  le  ceneri, 
prima  di  essere  seppellite,  erano  state  umettate  con  acoua 
salata,  sicché  i  residui  di  carbone  nell'atto  della  combu- 
stione si  trovavano  in  presenza  di  acido  solforoso,  sale  co- 
mune e  vapor  acqueo,  ricorrendo  all'azione  simultanea  di 
codesti  corpi,  egli  riesci  a  determinare  che  la  quantità  to- 
tale di  azoto  contenuto  nei  carboni  si  converte  in  cloruro 
ammonico,  secondo  l'equazione: 

2NaCl  +  H2SO4  +  3H2O  +  C  +  2N  =  2NH4CI  +  Na^SO^  -f  CO3 

Approfondendo  poi  lo  studio  della  questione,  volle  deter- 
minare le  quantità  di  cloruro  ammonico  che  possono  es- 
sere ottenute  dalle  diverse  qualità  di  carbone,  e  scaldando 
all'uopo  entro  un  tubo  di  porcellana,  nel  quale  giungeva 
una  coiTcnte  di  vapor  acqueo,  delle  pallottole  formate  da 
carbone  di  varie  qualità,  sale  e  piriti  calcinate,  potè  stabi- 
lire che  mentre  alcuni  carboni,  il  Black's  Slamanan,  ad 
esempio,  possono  fornire  ogni  tonnellata  126,6  libbre  inglesi 
di  cloruro  ammonico;  altri  carboni,  quale  il  coke,  ne  for- 
niscono ogni  tonnellata  soltanto  libbre  96,8. 

I  materiali  di  rifiuto  degli  schisti  bituminosi  che  si  lavo- 
rano per  l'estrazione  degli  olì  minerali,  abbruciati  con  quan-' 
tità  limitata  d'aria  in  presenza  di  solfo  e  di  sale,  diedero 
da  40  a  42  libbre  di  cloruro  ammonico  per  tonnellata. 

Incoraggiato  da  tali  risultati,  l'autore  rivolse  poi  la  pro- 
pria attenzione  alla  possibilità  di  utilizzare  per  la  estra- 
zione del  cloruro  ammonico,  i  prodotti  della  combustione 
che  si  svolgono  dai  focolai  dei  generatori  di  vapore.  A 
questo  scopo,  umettato  il  carbone  coll'acqua  salata,  operò 
hi  combustione  coll'aggiunta  di  5  per  cento  di  pirite,  diri- 
gendo una  debole  corrente  di  vapor  acqueo  sotto  la  grìglia. 
1  prodotti  gasosi  raccolti  in  un  condensatore  diedero  48  lib- 
bre di  cloruro  ammonico  per  ogni  tonnellata  di  carbone 
abbruciato.  Tale  quantità  non  rappresenta  il  reddito  mas- 
simo che  si  può  raggiungere  perchè  parte  del  sale  si  è  con- 
densato nei  tubi  e  nei  condotti. 
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L'autore  esperimentò  anche  il  fango^  toreliiato  degli  im- 
mondezzai  e  ottenne  44,8  libbre  di  cloruro  ammonico  per 
tonnellata. 

Il  problema  dell'impiego  dei  prodotti  della  combustione 
per  la  produzione  del  cloruro  ammonico,  appare  dunque 
mteressante,  non  solo  dal  punto  di  vista  teorico,  ma  anche 
da  quello  pratico.  Esso  del  resto  non  è  nuovo.  Il  celebre 
Dumas  ebbe  già  a  riferire  fin  dal  1828,  nel  suo  classico 
Trattato  di  chimica,  il  caso  della  formazione  in  una  miniera 
di  carbone  incendiato,  di  quantità  notevole  di  cloruro  am- 
monico. Il  fenomeno  venne  allora  attribuito  air  azoto,  con- 
tenuto nel  combustibile,  il  quale  si  converte  in  ammoniaca 
come  conseguenza  dell{|i  distillazione  secca.  Non  si  sapeva 
però,  a  tutta  prima,  spiegare  la  presenza  delUacido  clori- 
drico di  cui  il  carbone  era  privo.  U  Dumas  V  attribuì  alla 
scomposizione  dei  cloruri  contenuti  nelle  acque  che  attra- 
versavano le  roccie  circostanti. 

Nessuno,  dopo  d'allora,  rivolse  più  gli  stucU  su  codesto 
modo  di  produzione  del  cloruro  ammonico,  intorno  alle  ori* 
gini  del  quale  le  ultime  esperienze  del  chimico  inglese,  dimo- 
strano come  bene  si  apponesse  il  Dumas  fino  dal  1828. 


XVII.  —  Nuovi  sturlt  intorno  ai  cementi» 


li  cemento  Portland  immerso  nell'acqua  di  mare  ha  una 
presa  più  lenta  che  non  immerso  nell'acqua  dolce.  Questo 
fatto,  noto  da  molto  tempo,  non  aveva  ricevuto  finora  spie- 
gazione soddisfacente.  Il  Candlot  si  è  proposto  di  chiarire 
con  nuovi  esperimenti,  il  meccanismo  di  tale  fenomeno; 
fu  condotto  in  tal  modo  ad  uno  studio  interessantissimo 
sui  cementi,  che  gli  permise  di  giungere  a  conchiusioni 
non  solo  di  molto  valore  teorico,  ma  anche  importantisninio 
per  la  pratica.  Tanto  che  la  Società  dlncoraggiamento  per 
l'industria  e  le  arti  di  Parigi,  alla  quale  sottopose  i  risultati 
delle  proprie  ricerche,  ebbe  ad  assegnargli  un  premio 
dì  loOl)  lire. 

Risulta  dagli  esperimenti  del  Candlot  che  il  cloruro  di 
sodio  contenuto  nell'  acqua  marina  non  esercita  inihienza 
sensibile  sulla  durata  della  presa  dei  cementi.  11  cloruro  di 
magnesio  per  contro,  nella  proporzione  dì  10  grammi  per 
litro,  fa  rallentare^  notevolmente  la  presa,  .comportandosi  in 
ciò  in  modo   analogo  all' aequa  marina.  È  noto  poi,  che  i 
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salì  di  magnesia  sono  decomposti  dalla  calce  contenuta  nei 
cementi  ;  era  dunque  verosimile  che  i  sali  di  calce  corri- 
spondenti esercitassero  la  stessa  azione  ritardatrice;  il  Can- 
(uot  riusci  a  confermare  coli' esperienza  la  esattezza  di  tale 
ipotesi. 

Egli  si  è  più  specialmente  occupato  dello  studio  del  cio- 
nco di  calcio  ;  ha  dapprima  esaminato  V  influenza  della 
concentrazione  di  questo  sale,  ed  ha  veduto  che  il  tempo 
necessario  alla  presa  aumenta  fino  a  un  certo  punto  colla 
quantità  del  sale  limpie^ato,  passa  per  un  massimo  (20gr.j 
e  decresce  quindi  rapidamente.  E  poiché  T  indurimento  di 
tutti  i  cementi  è  accompagnato  dalla  soluzione  passeggiera 
dei  composti  anidri  messi  in  contatto  coll'acqua,  era  natu- 
rale supporre  che  qualsiasi  circostanza,  la  quale  facesse 
variare  codesta  solubilità,  influisse  nello  stesso  senso  sulla 
rapidità  della  presa.  Anche  tale  ipotesi  fu  pienamente  av- 
valorata dall'esperienza. 

L'impiego  di  cloruro  di  calcio  per  rallentare  o  accelerare 
a  volontà  la  presa  è  stato  immediatamente  oggetto  di  ap- 
plicazioni industriali  interessanti. 

Occorre  ottenere  talvolta  per  impieghi  speciali  dei  ce- 
menti a  lenta  presa^  ad  esempio  nella  preparazione  dei  cal- 
cestruzzi. 

E  indispensabile  in  tal  caso,  per  avere  una  massa  bene 
omogenea,  senza  discontinuità  di  struttura,  che  la  presa 
non  riesca  a  prodursi  in  modo  completo  durante  le  inter- 
ruzioni momentanee  dì  lavoro,  nella  notte  o  nelle  ore  di 
riposo  degli  operai.  L'impiego  di  una  soluzione  di  cloruro 
(li  calcio  a  10  grammi  per  btro,  permette  di  ottenere  dei 
cementi  che  fanno  presa  soltanto  in  15  ffiomi,  cioè  che 
lasciano  disponibile  per  il  lavoro  un  perioao  di  tempo  mag- 
giore del  necessario.  La  spesa  è  insigniiicante,  poiché  il 
costo  del  metro  cubo  di  malta  non  è  aumentato  che  di 
(>,r)0  centesimi.  Questo  processo,  eminentemente  pratico,  è 
stato  subito  messo  alla  prova  in  lavori  pubblici  importanti, 
(*  se  i  risultati  saranno  soddisfacenti,  quanto  permettono 
(li  crederlo  le  esperienze  di  laboratorio  dell'autore,  l'impiego 
del  cloruro  di  calcio  si  effettuerà  indubbiamente  in  grandi 
proporzioni.  L'impiego  del  cloruro  di  calcio  in  soluzione 
concentrata  è  stato  utilizzato  per  fare  operazioni  di  inges- 
samenti,  e  riparazioni  di  modanature,  sostituendosi  cosi  il 
cemento  all'ossicloruro  di  zinco,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  cemento  metallico,  comunemente  impiegato  e  che  costa 
di  più. 
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Un'applicazione  più  decisamente  industriale  di  questo 
processo  venne  fatta  alla  fabbricazione  di  mattoni  refrattari 
per  forni  da  cemento.  Dei  massi  di  cemento  ben  cotto,  ri- 
dotto in  piccoli  pezzi;  vennero  mescolati  con  cemento  ma- 
cinato, il  tutto  fu  poi  bagnato  con  una  soluzione  di  cloruro 
a  30^  Bé.  I  mattoni  fabbricati  con  questo  calcestruzzo  sono 
molto  refrattari,  attesoché,  sotto  Tinnuenza  del  vapore  d'ac- 
qua, il  cloruro  di  calcio  è  decomposto  con  eliminazione  di 
acido  cloridrico,  e  fornisce  della  calce.  H  cemento  da  cuo- 
cere non  rimane  aderente  su  questi  mattoni ,  come  fa  sui 
mattoni  silicei ,  coi  quali  forma  dei  prodotti  fusibili  ;  ciò 
permette  d'impiegare  per  la  cottura  dei  cementi  forni  a 
tino,  quali  si  usano  per  la  calce.  La  spesa  di  combustibile 
ò  ridotta  cosi  di  quasi  la  metà. 

Il  lavoro  del  Candlot  offre  un  esempio  notevole  dei  ri- 
sultati ai  quali  si  può  giungere  applicando  i  metodi  scien- 
tifici alle  ricerche  industriali.  Alcuni  studt  chimici  fatti  in 
laboratorio  hanno  condotto  a  processi  industriali  che  hanno 
potuto  essere  immediatamente  applicati. 

Nuova  luce  intomo  all'influenza  della  magnesia  sulle 
proprietà  dei  cementi,  gettano  poi  alcuni  studi  eseguiti  in 
Germania. 

Il  Ministero^  prussiano  dei  lavori  pubblici,  in  seguito  a 
vari  inconvenienti  verificatisi  nella  costruzione  del  Palazzo 
di  Giustizia  e  del  duomo  di  Cassel,  decretò  un'inchiesta 
per  chiarire  appunto  quale  parte  avesse  esercitato  sulle  al- 
terazioni dei  cementi  impiegati  nella  costruzione,  la  ma- 
gnesia di  cui  essi  contenevano  quantità  rilevanti. 

In  tale  occasione  vennero  raccolte  tutte  le  osservazioni 
fatte  sul  modo  di  comportarsi  dei  cementi  ricchi  di  ma- 
gnesia. Ne  riferiamo  le  principali.  Vanno  citati  anzitutto 
i  lavori  analitici  di  Lechartier.  Questo  autore  analizzò  i 
cementi  di  venti  costruzioni  diverse,  soggette  a  sgretolarsi. 
Tutti  contenevano  quantità  di  magnesia  assai  notevoli,  va- 
riabili cioè  da  21,2  a  34,72  per  cento. 

L'ingegnere  Hayter  a  Londra,  ebbe  pure  a  scoprire  in 
alcune  costruzioni,  nelle  quali  furono  impiegati  cementi  che 
manifestavano  il  fenomeno  della  spinta,  la  presenza  della 
magnesia. 

K.  Dykerhoff  ha  istituite  apposite  prove  intorno  all'au- 
mento di  volume  dei  cementi  di  magnesia  cotti  fino  a  par- 
ziale vetrificazione,  ed  ha  confermato  il  fatto  più  so])ra 
riferito. 
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I  cementi  impiegati  nelle  costruzioni  di  Cassel^  analizzati 
poi  da  R.  Fresenius,  apparvero  composti  da: 

PALAZZO  DI  GIUSTIZIA  DUOMO 

per  100  per  100 

Ossido  silicico 19.75  14.87 

Ossido  di  ferro  ed  allumina.          7.89  8.61 

Calce. 32.06  31.90 

Magnesia 22  22.03 

Perdita  per  calcinazione   .        18.72  22.36 

Nei  cementi  impiegati  di  solito  a  Cassel  non  si  riscon- 
trano invece  che  piccole  quantità  di  magnesia,  oscillanti 
fVa  0,47  e  2,89  per  cento.  Gli  inconvenienti  che  ebbero  a 
deplorarsi,  possono  dunque  essere  ascritti  con  certezza  alla 
presenza  della  magnesia  in  proporzioni  rilevanti. 

L'influenza  deleteria  della  magnesia  6arebl)e  poi  spiegata, 
considerando  che  questa  sostanza  è  bensì  suscettibile  di 
formare  un  idrato  resistente  e  duro,  ma  che  la  sua  combina- 
zione coiracqua,  non  disgiunta  da  enorme  aumento  di  vo- 
lume, avviene  solo  lentamente  e  dopo  un  periodo  di  tempo 
assai  lungo,  principalmente  quando  la  magnesia  venne  cal- 
cinata aa  alta  temperatura,  come  accade  nella  fabbrica- 
zione del  cemento. 

XVllI.  —  PerfezianamerUi  nei  processi  di  fabbricazione 

dell'alluminio  e  del  sodio. 

Abbiamo  avuto  già  occasiono  di  notare  (vedi  Annua- 
Kio  1888,  pag.  17o)  come  molti  chimici  e  varie  ditte  in- 
dustriali specialmente  inglesi  e  francesi,  attendano,  ne^li 
ultimi  anni,  alla  ricerca  e  all'applicazione  di  metodi  facili 
per  la  produzione  deiralluminio ,  metallo  che  potrebbe  es- 
sere suscettibile  di  larghissimi  e  svariati  impieghi  qualora 
fosse  venduto  a  prezzi  relativamente  miti.  Anche  in  Italia 
il  problema  richiamò  V  attenzione  di  qualche  industriale  ; 
parlavasi  dell'applicazione  di  un  nuovo  processo,  sul  quale 
però  si  taceva  qualsiasi  particolare.  Erasi  fatta  correre  sol- 
tanto la  voce  ch'esso  avrebbe  portata  una  vera  rivoluzione 
nell'industria  dell'alluminio,  che  il  metallo  avrebbe  potuto 
essere  venduto  a  pochi  soldi;  l'inventore  era  designato 
come  uno  de'tanti  geni  incompresi ,  che  dopo  anni  di  sa- 
grifìci  e  di  lotte,  aveva  finalmente  condotta  a  termine  una 
invenzione  destinata  a  lasciare  tracce  profonde  nella  sto- 
ria dell'industria.  Senonchè  mentre  fra  noi,  ai  soliti  annunzi 
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reboanti  e  sonori  dei  giornali^  segui  un  silenzio  anche 
troppo  si^ificante,  presso  altri  paesi  la  fabbricazione  dei- 
Y  alluminio  già  iniziata  da  potenti  società ,  ehhe,  negli  ul- 
timi tempi,  nuovo  ed  efficace  impulso. 

Il  signor  Filippo  Bedson,  riferi  alla  sezione  chimica  del- 
l' Associazione  britannica  per  l' ayanzamento  delle  scienze 
Io  stato  attuale  della  preparazione  dell' alluminio  nelle  of- 
ficine deir  Alliance  Alluminium  Company ,  a  Wallsend  , 
presso  Newcastle ,  che  applica  in  larghissime  proporzioni 
il  processo  dovuto  al  prof  Netto. 

Tale  processo  basato  sulla  scomposizione  della  criolite 
(fluoruro  doppio  di  sodio  e  di  alluminio)  mediante  il  sodio 
metallico,  presentava  finora  nella  pratica  notevoli  difficoltà, 
provenienti  in  ispecie  dal  fatto  che  questo  minerale  fonde 
a  temperature  elevatissime  ;  sicché  la  miscela  di  criolite  e 
di  sodio  metallico  deve  raggiungere  per  essere  fusa  un 
grado  di ,  calore  tale,  che  volatilizza  il  sodio  prima  ancora 
che  questo  abbia  preso  parte  alla  reazione.  S'aggiunge  poi, 
che  la  criolite  è  sempre  mescolata  con  del  quarzo  o  altri 
minerali  silicei,  i  quali  non  possono  esseme  separati  con 
nessun  processo  meccanico. 

La  AUiance  Alluminium  Company,  è  riuscita  ora  a  su- 
perare codesti  ostacoli,  valendosi  delle  indicazioni  fornite 
(lai  Netto,  il  anale  ricorre,  con  ottimi  risultati  pratici,  at 
r  espediente  ai  eseguire  prima  la  fusione  della  criolite^  e 
di  aggiungere  poi,  rapidamente,  il  sodio  alla  massa  fusa.  In 
tal  modo  la  reazione  è  istantanea  e  il  calore  da  essa  svi- 
luppato mantiene  liquide  le  scorie,  sicché  le  particelle  di 
alluminio  possono  raccogliersi  sotto  forma  di  regolo. 

Nelle  officine  della  Compagnia  inglese  sono  attualmente 
destinati  a  tale  operazione  quattro  forni  a  riverbero ,  ag- 
gruppati a  due  a  due.  Ogni  torno  é  caricato  dall'alto  con 
una  miscela  di  100  chilogr.  di  criolite  e  di  100  chilogr.  di 
sale  marino,  che  funge  da  fondente  ;  quando  la  massa  é  com- 
pletamente fusa,  —  il  che  avviene  dopo  un'ora  e  mezzo 
circa,  —  la  si  fa  escire  dal  forno,  conducendola  in  un  con- 
vertitore, preventivamente  riscaldato,  entro  il  quale  si  eflTettua 
la  reazione  del  màio  sulla  criolite.  Il  sodio  s'introduce  nel 
convertitore  in  pezzi  da  5  a  7  cliilogr.  e  si  mantiene  som- 


di  molto  ;  si  manifesta  una  forte  ebollizione  accompagnata 
da  fiamme  e  da  vapori  bianchi  e  densi ,  costituiti  princi- 
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palmente  da  fluoruro  di  sodio.  A  poco  a  poco  la  massa  di- 
viene più  bruna ,  e  nella  successiva  aggiunta  di  sodiO;  la 
reazione  si  compie  con  minore  violenza. 

È  indispensabile  effettuare  la  separazione  delle  scorie 
tlair  alluminio  formatosi  finché  esse  sono  ancora  liquide  ; 
lasciando  raffreddare  la  massa,  Talluminìo  non  tarderebbe 
a  ridisciogliervisi  gradatamente. 

Come  caratteristica  del  processo  va  notata  la  rapidità 
della  reazione.  La  criolite  ò  decomposta  dal  sodio  in  bre- 
vissimo tempo;  il  che  ha  per  effetto  di  evitare  le  perdite 
provenienti  dalla  volatilizzazione  del  sodio  :  perchè  quest'ul- 
timo non  può  volatilizzarsi;  e  tanto  meno  l3i'uciare  essendo 
—  come  abbiamo  detto  —  costantemente  immerso  nel  liquido, 
e  quindi  fuori  del  contatto  dell'aria. 

11  peso  dell'alluminio  prodotto  rappresenta  circa  l'S  per 
cento  del  neso  della  criolite  trattata.  Il  metallo  contiene 
da  95  a  9d  per  cento  di  alluminio ,  le  impurezze  essendo 
dovute  alla  presenza  della  silice  o  di  composti  di  ferro,  che 
accompagnano  la  criolite. 

Il  processo  però  fu  ulterionnente  perfezionato  in  vista  di 
eliminare  dal  metallo  anche  questo  4  o  5  per  cento  di  so- 
stanze estranee  ;  la  modificazione  si  fonda  sul  fatto  che  il 
sodio  riduce  i  composti  di  silicio  e  di  ferro,  prima  ancora 
che  il  fluoruro  di  alluminio  sia  attaccato.  Epperò  s' intro- 
duce nel  miscuglio  di  criolite  e  di  sale  fuso  circa  il  terzo 
del  sodio  richiesto  per  l'operazione.  Il  ferro  e  la  silice  sono 
così  precipitati  insieme  a  un  po'di  allumina.  Si  versa  il  li- 
quido in  un  secondo  convertitore  preventivamente  riscal- 
dato, nel  quale  si  completa  il  trattamento  col  sodio  rima- 
nente. Si  può  ottenere  in  tal  modo  dell'alluminio  a  99-99,;') 
per  cento. 

In  alcuni  casi,  per  ottenere  alluminio  di  certe  Qualità,  si 
eseguisce  l' operazione  entro  un  crogiuolo ,  potenaosi ,  per 
tal  modo,  sorvegliare  più  facilmente  la  massa  fusa  di  crio- 
lite e  di  sale. 

L'alluminio  contenuto  nelle  scorie  può  essere  poi  ricupi»- 
rato  fondendo  le  scorie  stesse  con  del  rame,  in  guisa  da 
produrre  del  bronzo  di  alluminio  ;  si  può  in  seguito  rige- 
nerare da  esse  la  criolite  rlscald^iudole  con  solfato  di  al- 
luminio, ed  esaurendole  quindi  con  acqua  per  separarne  il  sol- 
fato di  sodio  fonnatosi  ^er  doppia  decomposizione. 

Da  quanto  abbiamo  Im  qui  riferito  ammre  evidente  la 
])arte  importantissima  che  il  sodio  prende  nella  fabbrica- 
zione dell  alluminio.  Ne  consegue  la  necessità  di  poter  dis- 
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porre  di  metodi,  che  permettano  di  preparare  con  facilità 
e  con  modica  spesa  il  sodio  metallico.  Fino  a  ehe  per  pro- 
dun-e  questo  elemento  si  doveva  ricorrere  alle  storte  di 
ferro  o  di  acciaio  fuso,  il  costo  riusciva  necessariamente 
elevato,  e  la  produzione  non  poteva  assumere  proporzioni 
considerevoli.  U  impiego  di  tali  storte  era  reso  necessario 
dalle  alte  temperature,  alle  quali  soltanto  potevasi  scom- 
porre il  carbonato  sodico  che  si  formava  in  seguito  al  trat- 
tamento della  soda  caustica  col  carbone,  trattamento  dal 
quale  si  partiva,  per  produiTe  il  sodio.  Infatti,  la  reazione 
che  si  compie  nelle  storte  non  consiste  solo  nella  scompo- 
sizione della  soda  nei  suoi  componenti  : 

NaHO  -f  C  =  Na  +  H  +  CO 
Socia  caustica  -}-  Carbone  =  Sodio  -|-  Idrogeno  -f-  Ossido  di  carbonio. 

Una  certa  quantità  della  soda  trasformasi  in  carbonato: 
4NaOH  -f  20  =  NaaCOg  -(-  2Na  +  4H  +  CO. 

È  appunto  il  carbonato  cosi  prodotto  che  può  essere  scom- 
l)Osto  soltanto  in  vasi  di  ferro.  Per  poter  far  uso  di  storte 
di  ghisa,  meno  costose  e  più  convenienti  per  il  lavoro  in- 
dustriale, era  d'uopo^  operare  la  riduzione  a  temperature  mo- 
derate, il  che  fu  raggiunto  dal  Netto  eliminando  dalla  zona 
di  riduzione  il  carbonato  di  sodio  a  mano  a  mano  che  si 
forma. 

L'autore  si  serve  di  una  storia  di  ghisa  di  forma  ovoi- 
dale, alta  90  centimetri  e  del  diametro  di  60  centimetri  nel 
))unto  della  sua  massima  larghezza  ;  dairinterno  si  diparte 
una  tubulatura  chiusa  da  un  tappo,  la  quale  serve  a  riti- 
rare le  scorie  liquide  quando  la  massa  è  fusa.  La  storta  è 
sormontata  da  un  recipiente  cilindrico,  i  cui  margini  sono 
lutati  con  calce  spenta  per  impedire  Tescita  dei  gas;  que- 
sto recipiente  è  munito  di  tre  orifizi,  uno  serve  al  passag- 
gio dei  vapori  di  sodio  e  dei  gas  che  mettono  capo  al  con- 
densatore; il  secondo  serve  per  Tintroduzione  del  carbone 
dopo  ciascuna  operazione;  il  terzo  serve  air  introduzione 
della  soda  caustica. 

Il  forno  che  contiene  la  storta  può  essere  alimentato  con 
coke  o  con  gas;  la  soda  caustica  viene  fusa  in  un  vaso 
posto  superiormente  e  che  è  riscaldato  coi  gas  che  hanno 
già  lambito  le  pareti  della  storta.  Si  lascia  allora  cadere 
a  goccia  a  goccia  entro  quest'  ultima ,  sulla  superficie  del 
(tarbone  rovente,  la  soda  caustica,  la  quale  in  parte  si  ri- 
duce e  in  parte  si  trasforma  in  carbonato. 
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Alcuni  minuti  dopo  Tintrodnzione  delia  soda,  dense  nubi 
di  vapore  si  svolgono  dalla  storta,  il  contenuto  d§]la  quale 
si  accende  e  brucia  con  fiamma  gialla  intensa. 

Il  sodio  metallico  cola  a  goccia  a  goccia  dall'orifizio  del 
condensatore  e  cade  in  tm  serbatoio  poco  profondo  d'onde 
è  rapidamente  travasato  in  recipiente  di  ferro,  fuori  della 
presenza  dell'aria,  per  servire  ulteriormente. 

Ogni  storta  produce  generalmente  da  37  a  43  chilogr.  di 
sodio,  e  prima  di  essere  rinnovata  ne  può  fornire  800.  Per 
la  preparazione  di  una  tonnellata  di  alluminio  occorrono  : 

12  tonnellate  di  criolite; 
12  „         di  sale  comune; 

20         „         di  carbone  fossile; 
3         „         di  sodio. 

Per  produrre  una  tonnellata  di  sodio  sono  necessari: 

10     tonnellate  di  soda  caustica; 

1,2  „         di  ghisa  (storte); 

12  „         di  coke; 

1,6         „         di  carbone  di  legno  (per  la  riduzione). 

Le  suaccennate  operazioni  che,  nel  loro  complesso,  costi- 
tuiscono il  metodo  del  prof.  Netto,  sono  eseguite  a  Wallsend 
in  condizioni  assolutamente  industriali  :  e  sembrano  anche 
molto  economiche,  avendo  permesso  di  diminuire  notevol- 
mente il  prezzo  di  vendita  dell'alluminio. 

Le  applicazioni  di  questo  metallo  intanto,  vanno  esten- 
dendosi; fra  le  più  importanti  ne  accenniamo  una  che  esso 
ha  trovato  di  recente  nella  metallurgia  :  è  stato  aggiunto  al 
ferro  e  all'  acciaio  ;  tale  aggiunta  ha  per  effetto  m  abbas- 
sare il  punto  di  fusione  e  di  aumentare  la  fluidità  del  me- 
tallo, sicché  il  riempimento  delle  matrici  è  perfetto  e  si 
evitano  le  soffiature.  H  Nordenfeldt,  traendo  partito  di  co- 
desta proprietà  dell'alluminio,  ha  potuto  ottenere  la  fusione 
del  ferro  fucinato. 

XIX.  —  Preparazione  facile  del  bleu  di  Prussia. 

E.  Guignet  consiglia  di  preparare  il  bleu  di  Prussia  so- 
lubile ordinario,  aggiungendo  a  poco  a  poco  in  una  solu- 
zione bollente  di  110  granmii  di  ferricianuro  di  potassio, 
70  grammi  di  solfato  ai  protossido  di  feiTO  cristallizzato, 
disciolli  in  acqua  calda  ;  cievesi  far  bollire  per  due  ore,  indi 
filtrare  ;  lavare  con  acqua  distillata ,  interrompendo  V  ope- 
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con  alcool  diluito  per  togliere   T  acido   ossalico 
L'azzurro  essiccato  si  discioglie  facilmente  neirac 


rnzione  appena  Tacqua  di  lavatura  assume  una  colorazione 
azzurra  intensa  ed  essiccare  poi  il  bleu  a  100**.  L'autore  si  è 
occupato  anche  della  preparazione  del  bleu  di  Prussia  poco 
solubile  nell'acqua;  e  suggerisce,  come  processo  molto  fa- 
cile e  conveniente  per  ottenerlo,  il  seguente  :  Si  tmtti  con 
un  eccesso  di  bleu  di  Prussia  depurato,  sotto  fonna  di  pa- 
sta, una  soluzione  satura  di  acido  ossalico.  Il  liquido  filtrato, 
abbandonato  a  sé  stesso  per  due  mesi,  lascia  precipitare 
il  bleu  e  diviene  completamente  incoloro.  Si  filtra,  si  lava 

aderente, 
acqua  pura. 
Ma,  aggiunge  l'autore ,  si  ottiene  lo  stesso  risultato  imme- 
diatamente, precipitando  la  soluzione  ossalica  coU'alcool  con- 
centrato (a  §5  per  cento)  o  con  una  soluzione  concentrata 
di  solfato  sodico,  poscia  lavando  il  precipitato  con  alcool 
debole.  Si  può  del  resto  sostituire  la  soluzione  ossalica  me- 
diante soluzione  del  bleu  di  Prussia  nel  tartrato  o  nell' ossa- 
lato  ammonico. 

Quali  nuovi  solventi  del  bleu  di  Prussia  il  Guignet  cita 
l'acido  molibdico  che  lo  discioglie  in  grande  quantità,  il 
molibdato  e  il  tungstato  di  ammoniaca,  che  lo  sciolgono 
altrettanto  facilmente. 

XX.  —  Nuove  ricerche  intorno  ai  composti  dello  stagno. 

Il  signor  L.  Vignon  si  è  studiato  di  dai*e  una  esatta  spie- 
gazione del  fenomeno  della  polimerizzazione  dell'acido  stan- 
nico, basandosi  sui  metodi  termochimici.  I  risultati  di  tali 
studi  inducono  ad  ammettere  l'esistenza  di  una  serie  di 
acidi  stannici  il  cui  primo  termine  sarebbe  l'acido  solubile 
e  l'ultimo  l'acido  metastannico  calcinato.  Questi  acidi  si 
ibrmerebbero  per  mezzo  di  una  condensazione  successiva 
che  sembrerebbe  determinata,  stando  alla  nota  composizione 
dell'acido  metastannico,  non  da  eliminazione  d'acqua,  ma 
da  trasposizioni  molecolari  coincidenti  con  una  diminu- 
zione graduale  nell'intensità  della  funzione  acida. 

La  polimerizzazione  dell'acido  stannico  può  spiegarsi  dun- 
que, secondo  il  Vignon,  rammentando  le  propnetà  acide 
molto  energiche  che  possiede  questo  acido  sotto  la  sua  forma 
più  semplice.  Sotto  codesta  forma  esso  avrebbe  evidente- 
mente una  tendenza  a  saturarsi  da  sé  stesso,  in  seguito 
all'unione  di  un  certo  numero  delle  sue  molecole  che  si 
comporterebbero  come  basi. 

Lo  stesso  autore  ha  studiato  poi  anche  l'azione  dell'acqua 
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•>^\  cloruro  stannico  ed  ha  osservato  che  una  soluzione 
acquosa  mediamente  concentrata  di  cloruro  stannico  ;  ab- 
bandonata a  sé  stessa  a  temperatura  ordinaria,  subisce  dopo 
qualche  tempo  dei  notevoli  mutamenti  di  costituzione.  Egli 
potè  acceiiarsi  cioè,  che,  in  progresso  di  tempo,  il  cloruro 
stannico  e  l'acqua  reagiscono  l'uno  sull'altro.  Questo  feno- 
meno è  legato  alle  variazioni  della  fiinzione  acida  nell'os- 
sido stannico,  già  studiata  dallo  stesso  autore  occupandosi 
(Iella  polimerizzazione  dell'acido  stannico. 

Il  Vignon  proseguendo  le  sue  ricerche  ha  voluto  verifi- 
care da  ultimo  quanto  di  vero  ci  fosse  nelle  asserzioni  del 
Rose  che  esistessero  cioè,  due  modificazioni  di  tetracloruro 
di  stagno  idrato,  corrispondente  l'una  all'acido  stannico, 
l'altra  al  metastannico.  Le  sue  esperienze  lo  condussero 
però  a  ritenere  inesatta  una  tale  ipotesi.  Egli  considera  in- 
vece le  soluzioni  acquose  di  cloruro  stannico  come  miscugli 
d'acqua,  d'acido  cloridrico  e  d'ossido  stannico.  Infatti  me- 
scolando del  cloruro  stannico  e  dell'acqua,  si  ottiene  una 
soluzione  di  ossido  stannico  nell'acido  cloridrico  diluito. 
Quest'ossido  molto  instabile,  tende  a  polimerizzarsi,  e  a  lungo 
andare,  la  poUmerizzazione  raggiunge  un  certo  stalo  di 
(equilibrio  che  è  funzione  della  diluizione,  della  temperatura 
e  della  composizione  chimica  del  liquido. 

XXI.  —  Estrazione  dell'argento  dai  minerali 
mediante  soluzioni  di  cianuro  potassico, 

L.  Janin  (Dio  Chemische  Industiie  1889,  pag.  107)  ha 
suggerito  un  metodo,  il  quale  sembra  meritare  la  preferenza 
sugli  altri  fin  qui  seguiti,  per  1'  estrazione  dell'  argento  da 
alcuni  minerali,  che  d'  ordinario  devono  essere  arrostiti  e 
poscia  lisciviati  con  opportuni  solventi.  Il  metodo  del  Janin 
consiste  nel  trattare  i  minerali  di  argento  con  cianuro  di 
potassio. 

I  giudizi  dei  chimici  intorno  alla  solubilità  di  alcuni 
composti  di  argento  in  questo  sale  erano  discordi.  Se- 
condo Storer  ad  esempio,  il  solfuro  di  argento  non  si  scio- 
glierebbe nelle  soluzioni  di  cianuro  potassico  se  non  quando 
quest'ultimo  ti-ovisi  in  eccesso  ;  l'aggiunta  di  acqua  deter- 
minerebbe poi  di  nuovo  la  precipitazione  di  pressoché  tutto 
il  solfuro.  Secondo  Parey  invece,  il  solfuro  sarebbe  solu- 
bile neiranzidetto  reagente;  ma  di  opinione  affatto  opposta 
si  è  pronunziato  il  Fresenius.  In  mezzo  a  tanti  e  così 
discordi  pareri  il  Janin   ha   voluto  verificare  quale  fosse 
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il  più  esatto,  e  prima  di  proporre  il  proprio  metodo  ha 
iniziato  una  serie  di  ricerche  in  proposito. 

E^-li  ha  abbandonato  per  dodici  ore,  a  temperatura  non 
superiore  a  38^0,500  milfigr.  di  solfuro  di  argento,  in  con- 
tatto con  500  e.  e,  di  una  soluzione  contenente  quantità  de- 
terminata di  cianuro  di  potassio  del  commercio  (ricco  del 

50  per  cento).  . 

I  risultati  da  lui  ottenuti  sono  raccolti  nello  specchietlo 

che  segue: 


Contenuto 

percentuale  di 

cianuro  di  potassio 

impuro 


1 
2 
3 


6 

7 

8 

9 

10 

15 

20 

25 


Argento 

disciolto 

in  milllgr. 

Argento 

disciolto 

per  100  parti 

lao 

30.2 

140.8 

32.7 

172.« 

40.1 

211.H 

49.1 

246.3 

56.1 

291 

67.6 

348 

81 

355.1 

82.5 

396.3 

92.1 

423.9 

98.5 

429.1 

99.7 

429.3 

99.8 

429.3 

99.8 

La  quantità  di  solfuro  d' argento  disciolto  cresce  adun- 
que colla  concentrazione  del  solvente,  però  Taumento  della 
solubilità  appare  insensibile  allorché  il  contenuto  percen- 
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altresì  il  comportamento  deirargento  metallico  rispetto  alla 
soluzione  del  cianuro,  ed  e  giunto  a  concludere  cne  la  so- 
lubilità del  metallo  non  è  proporzionale  alla  concentra- 
zione di  questo  solvente.  Operando  poi  con  minerale  dì  ar- 
gento di  svariata  provenienza,  trovò  che  in  quasi  tutti  i  casi 
U\  quantità  di  argento  che  le  soluzioni  di  cianuro  possono 
estrarre,  è  maggiore  di  quelk  che  si  ottiene  cogli  altri  me- 
todi e  supera  persino  il  64  per  cento.  Siccome  poi  il  clo- 
ruro di  argento  è  assiti  solubile  nei  cianuri  alcalini ,  cosi 
l'impiego  di  questi  ultimi  sarebbe  assai  conveniente  per  la 
estrazione  di  quei  minerali,  che  r  i  sottopongono  all'arrosti- 
mento clorurante.  Con  tale  metodo  si  ottiene  anche  la  so- 
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luzione  dell'oro,  sicché  dalle  piriti  aurifere  arrostite  o  na- 
turali, si  può  estrarre  una  parte  relativamente  abbondante 
deir  oro  che  vi  è  contenuto.  Le  soluzioni  ottenute ,  sotto- 
poste all'elettrolisi  abbandonano  i  metalli  nobili.  Per  l'appli- 
cazione industriale  di  codesto  processo  però  si  richieaono 
ulteriori  prove. 

XXII.  —  Ntiom  esplosivi:  petragite;  nitrocatactine ; 

clorocatactine  ;  ecrasite, 

A.  Doutrelepont  ha  indicato  il  metodo  da  luì  seguito  per 
preparare  una  nuova  sostanza  esplosiva,  tre  volte  più  po- 
tente della  nitroglicerina ,  e  che  designa  col  nome  di  pe- 
tragite. 

Tale  esplosivo  è  ottenuto  utilizzando  la  melassa  prove- 
niente dalla  lavorazione  dello  zucchero  e  privata  dei  sali 
e  delle  altre  impurezze  che  contiene,  e  trattandola  con  5 
per  100  di  etere  solforico,  3  per  100  di  alcool,  10  per  100 
di  soluzione  satura  di  ^as  solforoso  nell'acqua,  e  10  per  100 
a  15  per  100  di  glicenna. 

Codesta  miscela  viene  poi  scaldata  lentamente  a  80°-90® 
entro  un  autoclave  di  ferro  rivestito  di  piombo,  e  mante- 
nuta per  parecchie  ore  a  tale  temperatura.  In  seguito,  se- 
parata la  parte  insolubile,  si  ridistillano  i  solventi  e  si  eva- 
pora fino  ad  avere  un  siroppo  che  abbia  la  densità  di  32*^ 
a  a5«  Bé. 

Volendo ,  si  può  escludere  la  glicerina;  ma  in  tal  caso 
le  proporzioni  (ielle  sostanze  da  impiegarsi  variano  nel  se- 
guente modo:  melassa  100,  etere  5,  alcool  20,  soluzione  di 
acido  solforoso  15.  In  sostituzione  dell'alcool  etilico  si  può 
impiegarne  altri,  Tamilico  ad  esempio. 

Comunque  però  sia  stato  ottenuto,  il  siroppo  è  convertito 
in  sostanza  esplosiva,  aggiungendo  ad  una  parte  di  esso 
cinque  parti  di  una  miscela  risultante  dall'  unione  di  due 
parti  di  acido  solforico  a  66^  Bé,  od  una  di  acido  nitrico  a 
48°  Bé.  Il  prodotto  nitrico  che  si  forma  si  raccoglie  imme- 
diatamente alla  superficie  e  può  essere  lavato  dapprima 
colTacqua,  poi  colla  soda  e  di  nuovo  coll'acqua.  La  materia 
oleosa  COSI  ottenuta  costituisce  l'esplosivo,  che  l'autore  chiama 
peiragite. 

Altri  esplosivi  vennero  preparati  da  F.  Chandelon  utiliz- 
zando alcune  proprietà  ben  note  di  eerti  carburi  di  formare 
coH'acido  picrico  dei  composti  cristallizzati  di  composizione 
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definita.  Egli  ricorre  cioè  alle  combinazioni  dell'acido  pi- 
crico col  benzole  e  coi  derivati  clorurati  e  nitrici  degli 
idrocarburi,  associandoli  a  sostanze  ossidanti.  La  prepara- 
zione di  tali  combinazioni  si  fa  sciogliendo  nell'idrocarburo 
liquido  0  fuso  l'acido  picrico,  ed  abbandonando  al  afiPred- 
damento  la  miscela.  In  tal  modo  i  picrati  si  separano  allo 
stato  cristallino;  presentano  grande  stabilità  e  non  esplo- 
dono per  urti  violenti  e  neppure  in  seguito  a  subitaneo 
riscaldamento. 

L'autore  designa  col  nome  di  nitroccUactina,  la  miscela 
di  un  picrato  con  un  nitrato  alcalino ,  la  quale  esplode 
solo  con  un  accensore  a  fulminato  di  mercurio.  Chiama 
dorocatactina  la  miscela  di  picrati  e  clorati,  la  quale 
esplode  con  maggior  facilità  della  nitroeatactina  e  può 
paragonarsi  per  eli  effetti  colla  dinamite. 

L'autore  ha  ìnoicato  poi ,  come  esempio  delle  combina- 
zioni che  possono  trovare  impiego  pratico ,  varie  formule 
Ser  la  preparazione  di  polveri  da  sparo,  di  polveri  da  mina, 
i  esplosivi  per  cannoni,  formole  che  sono  riferite  per  in- 
tero nella  ChemUche  Industrie  1889,  pag.  313. 

I  giornali  austriaci  poi,  hanno  riferito  gli  ottimi  risultati 
ottenuti  con  un  altro  nuovo  esplosivo,  l'ecrew^e,  meritevole 
di  essere  accennata  per  la  sua  grande  resistenza  agli  urti 
e  per  la  sua  grande  efficacia.  Le  pubblicazioni  che  ne  par- 
lano non  ne  danno  però  la  composizione;  si  limitano  a 
compiacersi  che  l'Austria  possegga  un  esplosivo  ^  migliore 
di  tutti  gli  analoghi  finora  conosciuti.  ^ 
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PARTE  SECONDA. 
CHIMICI  ORG ANICI  GENERALE  ED  APPLICATA. 

I.  —  Per  Vìinificazione  chlla  nomenclatura  chimica. 

In  altra  parte  dell' Annuario  sarà  accennato  ai  lavori 
del  Congre^Ko  internazionale  di  chimica,  che  ebbe  hiogo  a 
Varigi  mirante  la  Esposizione.  Qui  però,  in  vista  della  spe- 
ciale importanza  dell'argomento,  doobiamo  riferire  le  con- 
chiusiom  votate  dalF Assemblea  intorno  alla  nomenclatm'a. 

Fa  preso  in  considerazione  anzitutto  il  gi'iippo  dei  deri- 
vati non  satm-i  della  serie  gi-assa,  e  stabilito  (li  designare 
in  esso  colle  lettere  a  e  ò  i  due  atomi  di  carbonio  uniti 
con  legature  multiple  nel  caso  dei  derivati  disostituiti  ;  co- 
desta indicazione  potrà  essere  omessa  per  i  derivati  triso- 
stituiti,  purché  si  enuncino  per  prind  i  due  radicali  uniti 
allo  stesso  atomo  di  cartonio.  Ija  stessa  nomenclatura  sarà 
applicata  alle  uree  disostituite.  Per  esempio  i  composti: 

e 

si  chiameranno   d'ora   in  avanti,  il  primo:   a-metil-h-elil- 
etilene;  il  secondo:  a-metil-etil-ctileuo. 
11  derivato  trisostituito 

^'i^3  ^^  r    -  (1  ,^.^  ^h 

potrà    essere    chiamato   indiffereutemcute    mctil-etil-niclil- 
otileiie  0  a-metìl-etil-b-metil-etilcne. 
Le  uree 

e 

prenderanno,  in  forza  della  stessa  convenzione,  la  prima 
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il  nome  di  a-metil-b-etil-urea  ;  la  seconda  quello   di  a-me- 
til-etil-urea. 

Per  quanto  si  riferisce  alle  aldeidi,  fu  poi  convenuto  che 
esse  debbano  assumere  il  nome  degli  alcooli  a  cui  corri- 
spondono^ anziché  quello  degli  acidi.  Si  dirà  quindi  in  av- 
venire: 

aldeide  metilica,  etilica,  benzilica, 

invece  di 

aldeide  formica,  acetica,  benzoica. 

Questa  nuova  nomenclatura  risponde  airetimologia  della 
parola  aldeide  stessa,  che  significa,  come  è  noto,  alcool 
uisidrogenato. 

Nella  designazione  degli  acetoni,  il  Ciongresso  decise  di 
sostituire  al  nome  di  carbonile,  che  può  dar  luogo  ad  equi- 
voci, quello  di  cetoni,  che  non  ha  finora  un  significato  spe- 
ciale, e  corrisponde  alla  voce  ketoni,  in  uso  nella  letteratura 
chimica  tedesca.  Per  conseguenza  si  chiamerà  dimetilce- 
tone,  l'acetone  ordinario  CHa.CO.CHg,  in  luogo  di  dimetil- 
carbonile:  e  parimenti  il  composto  CH3.CH2.CO.CH2.CH3, 
che  era  cniamato  indifferentemente  fino  ad  oggi  dimetilace- 
tone  0  dietUcarbonile,  prenderà  definitivamente  il  nome  di 
dietilcetone. 

Fu  stabilito  che  il  nome  di  cianogeno  sia  conservato  al 
gruppo  CN  quando  questo  sostituisca  un  atomo  di  idro- 
geno. Ad  esempio,  il  corpo  CaHs.CN  detto  finora  indistin- 
tamente cianuro  di  etile  0  propionitrile,  assumerà  d'ora  in 
poi  il  nome  di  cianetano.  Il  Congresso  determinò  anche  il 
valore  della  terminazione  ol,  proscrivendola  assolutamente 
per  gli  idrocarburi  e  riservandola  in  modo  esclusivo  agli 
alcooli  e  ai  fenoli;  stabilì  invece  che  i  nomi  degli  idro- 
carburi aromatici  siano  sempre  terminati  in  ene.  Ne  con- 
segue che  alcuni  composti  dovranno  mutar  nome:  così  la 
naftalina  prenderà  il  nome  di  naftalene,  ecc. 

Una  regola  generale  fu  pure  fissata  per  le  particelle  bi 
e  di.  Nella  denominazione  dei  corpi  formati  per  duplica- 
zione dei  radicali,  si  impiegherà  d^ra  in  avanti  il  prefisso 
bi  in  luogo  di  di  ;  quest  ultimo  sarà  riservato  per  le  doppie 
sostituzioni;  secondo  questa  convenzione  si  trasformeranno 
a  poco  a  poco  i  nomi  dei  corpi  già  noti,  come  il  difenile, 
che  sarà  chiamato  bifenile^  ecc. 

Un  esempio  basterà  a  mr  comprendere  V  importanza  di 
codesta  convenzione. 

Annuario  bctgktifico.  —  XX Vi.  14 
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Siano  i  due  composti 


CH.2  =  CH  —  CH2 


NH. 


CH2  ^^  ^"  —  CH2  —  CU2CH  =  CH2JSH2 

che  coutengono  ciascauo  due  grappi  allilici:  il  primo  di 
questi  duo  corpi  è  un'ammiua  due  volte  sostituita  col  ra- 
dicale allile;  lo  si  chiamerà  diallilammina;  il  secondo  corpci 
e  un'ammina  sostituita  da  un  grappo  unico  risultante  dalla 
duplicazione  del  radicale  allile:  lo  si  chiamerà  biallilammina. 
rer  ultimo  l'attenzione  dell'Assemblea  fu  portata  sui  nu- 
clei complicati  della  serie  aromatica.  È  noto  che  codesti 
nuclei  sono  rappresentati  da  figure  geometriche  regolari  ; 
quando  vuoisi  nominarne  i  derivati  bisogna  indicare  i  ver- 
tici sui  quali  ha  luogo  la  sostituzione  dell'idrogeno  con  un 
radicale:  si  può  designarli  sia  con  cifre,  sia  con  lettere  ro- 
mane 0  greche.  Il  Congresso  invece  ha  deciso  di  adottare 
per  questo  scopo  la  numerazione.  Per  i  principali  nuclei 
determinò  roroine  seguente: 


Facoltativo  Tano  o  l'altro 
Naftalene  (naftalina) 


Antracene 


Fenantrene 


Flaorene 


Carbazol 


• « 


Acenaftene 


Altre  modalità  ancora  dovevano  essere  stabilite  relativa- 
mente: all'impiego  delle  lettere  greche  e  delle  cifre  per  in- 
dicare i  differenti  vertici  dei  nuclei  azotati;  alla  nomencla- 
tura delle  funzioni  miste  nella  serie  grassa;  a  quella  dei 
derivati  polisostituiti  della  benzina,  e  dei  nuclei  contenenti 
atomi  diversi  dal  carbonio  e  dall'idrogeno;  ma  i  dispareri 
dei  congressisti  su  tali  questioni,  fecero  comprendere  che 
esse  non  erano  ancora  sufficientemente  studiate;  il  com- 
pito di  approfondirle  venne  affidato  ad  una  Commissione 
internazionale  permanente,  che  dovrà  intrattenerne  le  So- 
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cietà  scientifiche  dei  vart  paesi ,  e  fare  ogni  sforzo  per 
giungere  alla  unificazione  completa  del  linguaggio  e  dei 
simboli  usati  dai  chimici  di  tutto  il  mondo. 

Non  è  lecito,  secondo  noi,  prevedere  fin  d'ora  l'epoca 
nella  quale  codesto  voto  possa  essere  realizzato.  L'opera 
del  Congresso  a  ogni  modo  anche  al  punto  in  cui  s'è  ar- 
restata a  Parigi,  sarebbe  veramente  degna  di  nota,  qualora 
i  chimici  tutti  volessero  farle  buon  viso.  Ma  lo  vorranno 
essi?  E,  qualora  non  sia  completo  l'accordo,  non  correremo 
il  rischio  di  vedere  aumentata  la  confusione? 

II.  —  Determinazione  delle  ceneri  delle  sostanze  organicho. 

In  mohi  casi  il  dosamento  delle  ceneri  provenienti  dallo 
sostanze  organiche  riesce  difficile  e  noioso;  ciò  si  verifica 
in  ispecie  quando  trattisi  di  materiali  che  si  fondono  prima 
(li  bruciare,  per  esempio  gli  zuccheri,  o  che  contengono 
molti  alcali,  i  quaU.  fondendo  formano  una  patina  che  av- 
volge il  carbone  e  ne  impedisce  o  rallenta  la  combustione. 

n  signor  G.  Kassner  per  por  riparo  a  tali  inconvenienti 
consiglia,  in  particolar  modo  quando  si  hanno  da  analiz- 
:'.are  aegli  zuccheri,  di  mescolare  intimamente  alla  sostanza 
da  incenerire  una  quantità  di  argento  pari  al  doppio  del 
Ijeso  della  sostanza  stessa.  L'argento  deve  impiegarsi  sotto 
lorma  di  polvere,  prodotta  o  in  seguito  a  riduzione  per  via 
secca,  0,  preferibilmente,  per  via  umida;  la  polvere  deve 
essere  in  precedenza  lavata  con  molta  cura ,  leggermente 
calcinata  e  lasciata  poi  raffreddare  nell'essiccatore. 

L'efficacia  dell'argento  sulla  rapidità  e  regolarità  dell'iu- 
ccnerimento  è  grandissima,  e  va  attribuita  fra  altro  alla  pro- 
prietà caratteristica  di  questo  metallo  di  assorbire  l'ossigeno, 
quando  è  fuso,  e  di  perderlo  poi  col  raffireddamento. 

Non  occorre  aggiungere  che,  avvenuto  l' incenerimento, 
lasciata  raffreddare  la  capsula  e  determinatone  il  peso,  si 
otterrà  la  quantità  precisa  delle  ceneri  sottraendo  quella 
del  metallo  aggiunto  al  principio  della  operazione. 

IlL  —  DeUrminazione  simultanea  dd  solfo  e  del  carbonio 

nelle  sostaìize  organiche  solforate. 

Il  signor  L.  Prunier,  ha  proposto  con  una  Nota  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  un  suo  metodo  che  permette 
determinare  con  una  stessa  combustione,  tanto  il  solfo 
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quanto  il  carbonio,  contenuto  nelle  sostanze  organiche 
solforate. 

A  tal  uopo,  si  impiega  il  permanganato  potassico  puro 
e  cristallizzato.  Lo  si  polverizza,  lo  si  mescola  in  un  mor- 
taio con  la  sostanza  da  analizzare,  nella  proporzione  di  80 
o  100  parti  per  una  della  sostanza  stessa.  Si  introduce  il 
tutto  entro  uno  dei  soliti  tubi  d'analisi^  e  si  opera  la  com- 
bustione in  modo  analogo  a  quello  seguito  quando  si  ri- 
corre all'ossido  di  rame.  La  combustione  si  effettua  in  una 
atmosfera  di  ossigeno  proveniente  dalla  scomposizione  del 
permanganato,  il  quale  comincia  a  perdere  Tossigeno  a  240^ 
airincirca.  I  gas  provenienti  dalla  combustione  sono  fatti 
gorgogliare  in  una  soluzione  acquosa  di  permanganato; 
annesso  air  anpareccliio  havvi  un  tubo  indicatore  conte- 
nente acqua  ai  barite,  che  non  deve  intorbidarsi  se  Y  ope- 
razione procede  regolarmente.  Non  si  sviluppa  infatti  che 
deirossigeno  :  il  solfo  e  il  carbonio  rimangono  in  totalità 
sia  nel  tubo  d'analisi,  sia  nella  soluzione  di  permanganato. 

Si  tratta  con  Tacqua  il  contenuto  del  tubo  :  tutto  il  solfo 
si  trova  nella  soluzione  acquosa,  che  si  filtra  sull'amianto 
jier  separare  un  deposito  abbastanza  abbondante  di  ossidi 
di  manganese,  che  trattengono  sovente  piccole  quantità 
di  carbonio. 

In  metà  del  liquido  filtrato,  preventivamente  acidificato 
e  scolorato  coU'acido  cloridrico,  si  determina  il  solfo  sotto 
fonna  di  solfato  di  barite,  nel  modo  ordinario.  Basta  rad- 
doppiare il  risultato  della  pesata. 

La  seconda  metà  del  liquido  e  tutto  il  residuo  insolubile 
rimasto  sull'amianto  servono  alla  determinazione  del  car- 
l)onio,  che  è  un  po'  più  lunga  di  quella  del  solfo.  Infatti  il 
carbonio  non  è  ciie  parzialmente  trasformato  in  acido  car- 
bonico. —  È  dunque  necessario  di  sottoporre  codesta  metà 
del  liquido  all'ebollizione  prolungata,  in  presenza  dell'acido 
solforico ,  verificando  in  precedenza  se  rimane  abbastanza 
permanganato  per  compiere  l' ossidazione.  In  tali  combi- 
nazioni tutto  il  carbonio  finisce  per  trasformarsi  in  acido 
carbonico,  che  si  svolge  e  che  si  raccoglie  nel  solito  modo. 

Trattamento  analogo  si  opera  sul  residuo  insolubile.  Da 
ultimo,  si  aggiunge  alla  quantità  di  acido  carbonico  otte- 
nuta dal  residuo  insolubile,  il  doppio  di  quella  proveniente 
dal  liquido  ;  dal  totale  si  deduce  la  proporzione  del  carbonio. 

E  quasi  inutile  rammentare  che,  nel  caso  in  cui  il  per- 
manganato che  s'impiega  contenesse  delle  sostanze  capaci 
di  esercitare  qualche  influenza  sulla  determinazione  del 
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carbonio  (nitrato,  clorato,  ecc.)  si  dovrà  fare  una  prova  in 
bianco  per  stabilire  di  quanto  convenga  ridurre  la  pesata 
dei  tubi  contenenti  la  potassa. 

IV.  —  Nuovo  metodo  di  preparazione  dell'acido  acetico. 

Nella  fabbricazione  delFacido  acetico  si  preferisce  scom- 
porre r  acetato  di  calcio  con  acido  cloridrico  anziché  con 
acido  solforico,  perchè  Quest'ultimo  determina  la  formazione 
del  gesso,  che  è  causa  ai  non  lievi  imbarazzi  nelle  fasi  suc- 
cessive della  fabbricazione.  Neppure  l'acido  cloridrico  però 
è  scevro  di  inconvenienti  :  U  suo  impiego  non  permette  di 
ottenere  a  tutta  prima  dell'acido  acetico  della  voluta  con- 
centrazione, perone  all'  acido  acetico  si  unisce  la  maggior 
parte  dell'acqua  che  trovasi  nell'acido  cloridrico  del  com- 
mercio. 

C.  Heinzerling  propone  perciò  di  mescolare  all'  acetato 
di  calcio,  dal  quale  si  vuole  spostare  l'acido  acetico,  del  clo- 
ruro di  magnesio,  in  soluzione  molto  concentrata,  facendo 
in  modo  che  per  ogni  equivalente  di  acetato  se  ne  trovi  da 
1  74  a  2  del  seconao.  Riscaldando  la  miscela  in  opportune 
storte,  l'acido  cloridrico  che  s'ingenera  dalla  dissociazione 
del  cloruro  di  magnesio  scompone  l'acetato,  lasciando  come 
residuo  una  miscela  di  magnesia  e  del  cloruro  corrispon- 
dente all'acetato.  La  eliminazione  dell'acido  acetico  si  tk 
completa  immettendo  nella  miscela  dei  sali  una  debole  cor- 
rente di  vapor  acqueo  non  appena  la  distillazione  dell'a- 
cido incomincia  a  procedere  con  lentezza. 

V.  —  Influenza  della  luce  sulle  bevande  alcooliche. 

Era  già  noto  ai  pratici  che  la  luce  esercita  una  notevoh* 
influenza  sulla  conservabìlità  della  birra.  Esposta  alla  luce 
del  sole  entro  un  bicchiere  di  vetro  bianco,  incoloro,  essa, 
anche  essendo  della  migliore  qualità,  dopo  soli  quattro  mi- 
nuti presenta  un  sapore  e  un  odore  disaggradevoli  ;  con- 
servata invece  all'oscurità  si  mantiene  inalterata.  Non  sol- 
tanto poi,  si  risente  dell'influenza  della  luce  diretta  dei  raggi 
solari,  ma  anche  della  luce  diffusa  e  persino  della  luce 
lunare  e  delle  lampade  comuni. 

Per  conservare  la  birra  devesi  mantenerla  quindi  entro 
lK)ttiglie  di  vetro  nero;  oppure  colorato  in  arancio,  o  in 
rosso  bruno  d'ossido  ferrico;  ò  stato  verificato  che  i  vetri 
azzuiTi  e  verdastri  tornano  dannosi  alla  conservabilità  della 


214  CHIMICA  ORGANICA  OBNEBALE  ED   APPLICATA 

birra;  epperò  devono  essere  proscritti  quando  si  voglia  man- 
tenere questa  bevanda  per  lungo  tempo  inalterata. 

Dato  codesto  modo  di  comportarsi  della  birra  rispetto 
air  influenza  della  luce,  era  interessante  verificare  se  com- 
portamento analogo  presentassero  i  liquori  ricchi  di  alcool. 
A  tal  uopo  Teodoro  Roller  esegui  varie  esperienze  su  cam- 
pioni di  maraschino,  cognac,  rosolio  di  rosa  e  di  vaniglia. 
Riempite  con  questi  liquori  bottiglie  di  vetro  incolore  ed 
altre  di  vetro  bruno  rossastro,  le  espose  alla  luce  tutto 
nelle  stesse  condizioni,  tre  mesi  verso  nord  e  tre  mesi 
verso  sud. 

La  temperatura  variò  durante  Fesperimento,  da  17°  fino 
a  8°,62  C,  e  quanto  alla  natura  della  luce,  essa  fu  per  ch*ca 
70  per  100  di  luce  diffiisa  ;  15,8  per  100  di  riflessa  ;  9,2 
per  100  di  diretta,  e  5  per  100  di  luce  solare. 

U  analisi  dei  vari  campioni  mise  in  rilievo  che  i  li- 
quori serbati  nelle  bottiglie  colorate  in  arancio  o  in  rosso 
bruno ,  non  mutarono  ne  colore ,  né  sapore  ;  mentre  quelli 
esposti  in  vetri  bianchi,  furono  scolorati,  diedero  luogo  a 
deposito,  e  mutarono  notevolmente  sapore  ed  odore:  ad 
essi  non  rimase  che  il  carattere  meno  aggradevole  dciral- 
cool;  il  maraschino  ad  esempio,  sembrava  dello  spirito  di 
vino  zuccherato.  Invece  i  liquori  disposti  nei  vetri  colorati 
in  arancio  o  bruno,  quantunque  invecchiati  in  condizioni 
poco  favorevoli,  conservarono  il  loro  profumo  e  furono  giu- 
dicati di  sapore  squisito. 

VI.  —  Gotnjposizione  dei  tartari 
delle  diverse  provincie  vinicole  italiane. 

Il  professor  A.  Carpenè  (Nuova  Rassegna  di  viticoltura 
ed  enologia,  giugno  1889),  ha  compiuto  uno  studio,  pa- 
ziente quanto  utile  ed  interessante,  sulla  composizione  dei 
tartari  delle  diverse  provincie  vinicole  itaUane,  adottando 
all'uopo  dei  nuovi  metodi  di  analisi  da  lui  ideati.  L' indu- 
stria che  utilizza  gli  avanzi  della  vinificazione  ha  bisogno 
tra  noi  di  perfezionarsi  ;  il  mezzogiorno  d' Italia  in  ispecie 

[)uò  ricavare  vantag^  notevolissimi  lavorando  razionalmente 
e  vinaccie,  le  feccie,  e  gli  altri  depositi  di  tartaro.  Le 
esperienze  del  professor  Carpenè,  su  tale  proposito,  sono  di 
una  evidenza  eloquentissima.  Egli  esaminò,  per  esempio, 
una  feccia  secca,  di  Cividale  nel  Friuli  ;  vi  rinvenne  4"),664 
per  cento  di  cremor  tartaro,  e  5,213  per  cento  di  tartrato 
di  calcio.  La  lasciò  esposta  otto  giorni  in  un  locale  umido, 
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nel  quale  fu  invasa  da  muffe.  La  analizzò  poscia  di  bel 
nuovo:  essa  conteneva  soltanto  31,036  di  cremor  di  tartaro, 
ne  perdette  cioè  il  14,628  per  InO,  mentre  il  tartrato  di  calcio 
non  snbì  variazioni.  La  espose  altri  otto  giorni  all'umido,  poi 
ne  rifece  l'analisi  ;  il  cremore  di  tartaro  era  sparito,  mentre 
il  tartrato  di  calcio  non  fu  alterato.  Emerge  da  ciò  Y  im- 
portanza che  le  feccie  secche  e  i  tartari  di  distillazione 
sieno  essiccati  bene  e  conservati  in  luogo  peifettamente 
asciutto. 

L'autore  esaminò  nel  corso  delle  sue  ricerche,  nn  centi- 
naio di  campioni  di  tartaro  e  feccie  avuti  da  narecchi  no- 
stri produttori.  Egli  giunse  alla  conclusione,  cne  l'analisi 
non  rivela  differenze  marcate  fra  i  tartari  delle  diverse  Pro- 
vincie vinicole.  Dai  quadri  analitici  da  lui  compilati  risulta 
cioè  sostanzialmente: 

l.^'  Che  la  ricchezza  in  cremor  di  tartaro  e  tartrato  calcico  varia 
ugualmente  in  tutte  le  regioni  vinicole  ;  perciò  non  sarà  mai  possibile 
«ledurre  da  essa  la  provenienza,  né  determinare  il  prezzo  dei  diversi 
tartari  secondo  Tori^ne  loro. 

2.0  Che  il  contenuto  percentuale  di  tartrato  di  calcio  è  variabile 
nella  gromma,  nella  feccia  e  nei  tartari  che  si  ottengono  dalla  distil- 
lazione delle  vinacce,  e  di  poco  diminuisce  con  le  prime  ricristallizza- 
zioni, essendo  il  tartrato  di  calcio  alquanto  solabile  nelFacqua  acidula 
bollente,  che  si  impiega  nelle  raffinerìe. 

3.0  I  cremori  ritenuti  commercialmente  pnrì  sono  inquinati  di 
quantità  variabilissime  di  tartrato  di  calcio.  1  prodotti  della  Toscana, 
che  se  ne  reputano  pressoché  privi,  ne  contendono  al  contrario  quan- 
tità sensibili.  Cosi  il  tartaro  dì  Greve  nel  Chianti  ne  ha  il  16.45  %  ; 

4.0  Gli  acidi  liberi  si  riscontrano  raramente  e  in  quantità  minima. 
Sono  più  frequenti  nei  tartari  delle  Provincie  settentrionali. 

5.0  I  solfati  sono  rari,  si  trovano  solo  per  eccezione  e  in  quantità 
trascurabile  nei  prodotti  del  continente.  Soltanto  nei  tartari  della  Si- 
cilia i  solfati  si  riscontrano  frequentemente  e  talvolta  in  quantità  molto 
elevata  come  conseguenza  della  gessatura. 

6.0  I  fosfati  si  trovano  in  quantità  maggiore  nelle  feccie  e  nei 
l>oltoni,  che  nella  gromma,  la  quale  è  più  ricca  di  cremore  di  tartaro. 

VII.  —  Comportamento  del  legno  e  del  cdlxdosio 
a  temperatura  elevata  in  presema  dell'acqua. 

H.  Tauss  ha  studiato  il  modo  di  comportarsi  del  legno 
riscaldato  sotto  pressione  rispettivamente  insieme  all'acqua, 
agli  acidi  diluiti,  a^li  alcali,  ai  solfati  acidi,  ecc.;  in  vista 
(li  determinare  quali  fattori  concorrano  al  maggior  rendi- 
mento in  cellulosio  che  da  codesti  trattamenti  si  ottiene. 
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Effli  ha  sottoposto  perciò  del  cellulosio  puro  e  del  legno 
all'ebollizione  nell'acqua  in  condizioni  diverse  di  pressione^ 
e  ha  trovato  che  si  formano  quantità  sensibili  di  zucchero 
fermentiscibile,  e  che  la  proporzione  delle  materie  incro- 
stanti che  si  rendono  solubili  diventa  massima  a  5  atmo- 
sfere, mentre  diminuisce  coU'aumentare  della  pressione. 

I  risultati  più  importanti  da  lui  ottenuti  relativamente 
alla  durata  d!el  trattamento  e  alla  densità  della  pressione 
possono  essere  cosi  riassunti: 


Cellulosio.  .  .  . 
Legno  di  faggio 
Legno  di  pino  . 


Alla  pressione 
ordin.  dopo  S  ore 


Materie 

diaciolte 

per  ICQ 


traccie 
3.80 
1.18 


Zucchero 


1.56 
0.17 


A  5  atmosfere 
dopo  9  ore 


Materie 

disciolte 

per  100 


1.385 
26.75 
19.17 


Zucchero 


1.236 
11.19 
9.07 


A  10  atmosfere 
dopo  10  ore 


Materie 

disciolte 

per  100 


13.48 
18.41 
16.01 


Zucchero 


5.49 
5.31 
4.25 


Ripetendo  Y  esperienza  a  20  atmosfere  il  cellulosio  subì 
completa  alterazione,  divenne  gelatinoso,  e  fatto  essiccare 
apparve  fragile  cosi  da  potersi  ridurre  in  polvere.  L' ana- 
lisi ha  dimostrato  che  tale  cellulosio  aveva  fissati  gli  ele- 
menti dell'acqua  e  si  era  trasformato  in  idrocellulosio  si- 
mile a  quello  che  Girard  ottenne  dall'azione  dell'acido  sol- 
forico. 

L'autore  si  è  occupato  altresì  di  quelle  reazioni  colorate, 
che  si  ritenevano  finora  caratteristiche  per  le  materie  in- 
crostanti del  legno,  e  che  dovrebbero  svelarne  la  presenza 
nella  carta,  allorquando  essa  contiene  della  pasta  di  legno. 
Dai  risultati  delle  sue  ricerche  sembra  invece  che  tali  rea- 
zioni possano  essere  attribuite  a  traccie  di  zucchero.XCosì 
avverrebbe  ad  esempio  per  la  colorazione  rossa  fornita  dalla 
floroglucina  e  dall'acido  cloridrico. 

YIII.  —  Cellulosio  colloide. 


H  signor  C.  E.  Guignet  ha  presentato  all'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  (Comp.  Rend.  108,  pag.  1258,  1889)  una 
Memoria  interessante  su  codesto  corpo.  Egli  ha  studiato  la 
preparazione  e  le  proprietà  del  cellulosio  colloide  solubile 
0  insolubile. 

Impreprnato  d'acido  solforico  a  r)0°Bt\  il  cellulosio  (prò- 
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vìamente  essiccato)  si  trasforma  in  una  massa  trasparente, 
gelatinosa  y  che  si  conserva  indefinitamente  tale^.  anche  in 
presenza  deireccesso  d'acido,  quando  non  si  aumenti  la  tem- 

Seratura.  A 100°  o  anche  al  disotto,  la  trasformazione  in 
estrina  è  rapidissima. 

Trattato  con  acqua  e  completamente  privo  d'acido,  il 
cellulosio  colloide  si  scioglie  nell'acqua  para,  dando  un  li- 
quido di  aspetto  lattiginoso  che  filtra  con  facilità,  e  non 
lascia  residuo  neppure  dopo  parecchi  giorni  di  riposo.  Sot- 
toposto all'ebollizione,  codesto  liquido  non  è  alterato;  il  cel- 
lulosio colloide  è  anche  un  po'  più  solubile  a  caldo  che  a 
freddo.  La  sua  soluzione  acquosa  devia  il  piano  di  pola- 
rizzazione di  Quasi  tre  quarti  ai  grado  a  destra  per  un  tubo 
di  10  centim.  ai  lunghezza.  Piccolissime  quantità  di  sostanze 
estranee  bastano  a  farla  precipitare,  e  in  ciò  differisce 
dalle  acrodestrme.  Esso  non  riduce  il  tartrato  di  rame  e 
di  soda.  Non  è  colorato  in  presenza  dell'  iodio.  Essiccato 
sopra  il  marmo  spalmato  di  vaselina,  il  cellulosio  colloide 
si  presenta  sotto  la  forma  di  pellicole  brillanti,  semi-traspa- 
renti, che  si  rigonfiano  leggermente  nell'acqua  fredda,  e 
si  sciolgono  completamente.  Si  riproduce  cosi  il  liquido  lat- 
tiginoso che  proviene  dal  prodotto  non  essiccato. 

Immerso  per  pochi  istanti  nell'acido  solforico  a  60^  (od 
anche  a  55°)  il  cellulosio  colloide  diviene  insolubile  nel- 
l'acqua. Esso,  quando  sia  accuratamente  essiccato,  si  tras- 
forma in  nitrocellulosio  come  il  cellulosio  ordinario;  con- 
serva press'  a  poco  lo  stesso  aspetto ,  sembra  soltanto  uu 
po' più  opaco. 

Codeste  proprietà  del  cellulosio  colloide  permettono  di 
spiegare  diversi  particolari  della  fabbricazione  della  carta- 
pergamena.  Alcune  pergamene  vegetali ,  molto  sottili ,  ab- 
bandonano all'acqua  bollente,  del  cellulosio  colloide.  Per 
contro,  le  carte  più  forti  non  sono  intaccate  nelle  stesse 
condizioni ,  e  ciò  indubbiamente  perchè  nella  loro  fabbri- 
cazione si  sarà  impiegato  un  acido  più  concentrato.  Tanto 
in  un  caso  quanto  nell'altro,  si  è  prodotto  del  cellulosio  col- 
loide, ma  nel  secondo  caso  il  cellulosio  colloide  è  divenuto 
insolubile. 

La  pergamena  vegetale  rappresenta  in  qualche  modo  un 
tessuto  di  cellulosio  ordinario,  i  pori  del  quale  furono  riem- 
piti da  cellulosio  colloide.  Ciò  può  essere  agevolmente  ve- 
rificato ricoprendo  di  cellulosio  colloide  le  due  faccie  di 
una  carta  da  filtro  ordinario,  facendola  essiccare  lentamente 
e  passandola  al  laminatoio  fra  due  lamine  di  zinco,  imi- 
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tando  cosi  le  condizioni^  nelle  qnali  si  yerifica  la  satinatura 
della  carta.  Il  prodotto  che  ne  risulta  rassomiglia  in  tutto 
alla  carta  pergamena  satinata. 

IX.  —  Nuove  ricerche  mila  saccarificazione 
delle  sostanze  amidacee  per  mezzo  della  diastasi, 

11  Payen  aveva  già  osservato  che  lo  sdoppiamento  del- 
Tamido  in  maltosio  e  destrina  sotto  Y  influenza  della  dia- 
stasi, non  è  il  solo  fenomeno,  di  cui  sia  necessario  tener 
conto  durante  la  saccarificazione;  poiché  esso  è  sempre 
accompagnato  da  una  reazione  secondaria,  durante  la  quale 
la  diastasi  attacca  le  destrine  e  le  trasforma  in  maltosio. 
La  reazione  però,  non  è  mai  completa;  si  arresta  quando 
siavi  nel  liqmdo  una  proporzione  determinata  di  maltosio, 
che  impedisce  qualsiasi  saccarificazione  ulteriore  delle  de- 
strine. Lo  stesso  Payen  ha  dimostrato  che  tale  ostacolo  è 
soltanto  passeggero,  e  che  facendo  scomparire  il  maltosio 
mediante  la  fermentazione  alcoolica,  si  vede,  a  mano  a  mano 
che  la  scomparsa  si  eflFettua,  prodursi  del  maltosio  a  spese 
della  destrina. 

Su  codesto  fatto  Findustria  della  estrazione  degli  alcooli 
dai  cereali  e  dalle  patate,  che  ricorre  alla  fermentazione 
dei  mosti  saccarificati  con  malto,  contenente  ad  esempio  % 
di  maltosio  e  Vg  di  destrine,  si  basa  per  ottenere  allo  stato 
di  alcool  la  quasi  totalità  dell'amido  contenuto  nel  cereale 
0  nei  tuberi. 

Varie  obbiezioni  furono  sollevate  contro  questa  teoria. 
O.  Sullivan  fu  dei  primi  a  combatterla,  sostenendo  invece 
che  la  saccarificazione  della  destrina  è  prodotta  dall'azione 
simultanea  della  diastasi  e  del  lievito  di  birra;  Kjeldahl 
sostenne  poi  che  l'azione  tardiva  della  diastasi  durante  la 
fermentazione  non  è  dovuta  all'eliminazione  dello  zucchero, 
e  che  abbandonando  a  sé  stesso  un  mosto  per  un  tempo 
abbastanza  lungo,  la  saccarificazione  raggiungerebbe  gli 
stessi  limiti  come  nel  caso  in  cui  il  mosto  fosse  sottopo- 
sto alla  fermentazione. 

Di  fronte  a  tale  disparità  di  vedute,  il  signor  Lindet 
(Comp.  Rend.  Acc.  d.  Se.  108,  453,  1889)  ha  creduto  utile 
di  riprendere  in  esame  il  modo  di  comportarsi  della  dia- 
stasi nella  saccarificazione.  Egli  ricorse  all'impiego  della 
fenilidrazina  come  a  reattivo  che  permette  di  precipitare 
tutto  il  maltosio  sotto  forma  di  composto  insoluoile.  Ebbe 
cosi  una  conferma  della  teoria  del  Payen.  Appena  scom- 
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parso  il  maltofiio,  la  diastasi  riprendeva  la  propria  attività 
e  saccarificava  la  destrina. 

Il  Lindet  conclude  quindi  col  Payen  che  raccumularsì 
del  maltosio  in  un  mosto  determina  l'arresto  della  sacca- 
rificazione. Qualora  il  maltosio  sia  eliminato  o  sotto  forma 
d'alcool  o  d'acido  carbonico,  oppure  sotto  forma  di  com- 
posto fenilidrazinato  insolubile,  la  diastasi  riacquista  la  pro- 
pria efficacia  saccarificante  verso  le  destrine. 

X.  —  Perfezionamento  nel  processo  di  saccarificazione 

del  malto, 

(Ji  siamo  intrattenuti  più  sopra  intorno  al  fenomeno  che  {«i 
verifica  quando  si  procede  afia  saccarificazione  delle  ma- 
terie amilacee  valendosi  della  diastasia  contenuta  nei  grani 
germinati.  Questo  fermento  cioè,  rallenta  in  breve  la  pro- 
pria azione,  e  finisce  anche  per  rimanere  inattivo,  allorché 
siasi  accumulato  nella  massa  una  certa  quantità  di  maltosio. 
Ma  ad  arrestare  Tinfluenza  della  diastasi  non  contribuisce 
soltanto  la  formazione  del  maltosio;  si  è  ancora  osservato 
(Zeitschrift  fùr  Spiritusindustrie,  1889,  pag.  292)  che  alla 
temperatura,  alla  quale  la  saccarificazione  per  mezzo  della 
diastasia  ha  luo^o,  si  sviluppano  il  fermento  lattico  e  il 
butirrico  :  organismi  che  contribuiscono  essi  pure  grande- 
mente ad  arrestare  il  processo  di  saccarificazione. 

Furono  esperimeutati  molti  espedienti  per  combattere  la 
dannosa  influenza  di  codesti  organismi ,  senza  alterare  le 
proprietà  caratteristiche  della  diastasi,  né  toglierle  nulla 
della  propria  efficacia.  Fu  provata  una  temperatura  di  50°-6()°, 
ina  questa  non  impedisce  completamente  gli  effetti  dei  fer- 
menti lattico  e  butirrico;  fu  suggerito  ancora  di  ricorrere 
all'azione  degli  acidi  minerali,  ma  si  riconobbe  subito  che 
la  quantità,  nella  quale  dovrebbero  essere  impiegati,  eser- 
citerebbe sulla  diastasi  un'influenza  deleteria. 

Esito  più  fortunato  invece  ebbero,  a  quanto  sembra,  le 
ricerche  della  Société  Generale  de  maliose  di  Bruxelles.  Essa 
ha  trovato  che  l'acido  fluoridrico  impedisce  lo  sviluppo  dei 
falsi  fermenti  senza  diminuire  l'efficacia  della  diastasia,  sic- 
ché questa  può  essere  mefflio  utilizzata.  Occorrono  gr.  15 
a» 20  di  acido  fluoridrico  ael  commercio  (20  per  KK)  FI  H) 
l»er  rendere  inalterabile  un  ettolitro  di  malto  durante  8  ó 
V)]^\OTnì.  Eliminando  poi  dall'infuso  lo  parti  solide,  la  so- 
luzione che  rimane   contiene  la  diastasia  in   uno   stato  di 
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perfetta  conservazione,   e  può  essere  evaporata  a  65^-70*^ 
sotto  pressione  diminuita  per  ridurla  allo  stato  secco. 

Cooeste  infusioni;  sia  depurate,  come  naturali,  non  esi- 
gono di  essere  impiegate  alla  temperatura  di  60°-65°  come 
nel  caso  ordinario,  ma  sono  sufficienti  20°-30®  C,  perchè  la 
saccarificazione  avvenga  perfetta  e  nelle  migliori  coudizioni. 

Il  trattamento  del  mais  si  fa  ad  esempio  nel  modo  che 
segue  :  macerato  nell'  acqua ,  oppure  ridotto  in  farina  od 
allo  stato  naturale,  viene  sottoposto  per  una  o  due  ore  al- 
l'azione  del  vapore  a  3-4  atm.  in  presenza  di  due  a  tre 
volte  il  peso  d'acqua.  In  seguito  si  raffredda  la  salda  ot- 
tenuta nno  a  30^-40^  e  si  aggiunge  la  voluta  quantità  di 
infuso  di  malto  contenente^  1  acido  fluoridrico.  Si  raffredda 
ulteriormente  fino  a  2(P-25^  e  si  abbandona  alla  saccari- 
ficazione. 

Secondo  che  nel  mosto  deve  rimanere  proporzione  mag- 
giore 0  minore  di  destrina,  la  trasformazione  dell'amido  in 
glucosio  si  compie  in  tempo  diverso,  che  può  raggiungere 

Sersino  48  ore.  Se  la  decozione  del  grano  trattiene,  come 
i  solito,  parti  non  disciolte  (cellulosio,  materie  albuminoidi, 
grasse,  ecc.),  conviene  eliminarle  dopo  che  la  diastasia  ha 
agito  per  circa  2  ore.  Si  ricorre  poi  al  riscaldamento 
quando  si  vuole  arrestare  la  saccarificazione  e  si  elimina 
1  acido  fluoridrico  coir  aggiunta  di  equivalente  quantità  di 
calce. 

L'acido  fluoridrico  sembra  esercitare  azione  egualmente 
favorevole  nella  fermentazione  alcoolica.  La  Società  belga 
del  maltosio  consiglia  di  abbandonare  per  alcune  ore  il 
lievito  in  contatto  coir  acido  fluoridrico  diluitissimo.  Per 
ogni  ettolitro  del  liquido  in  fermentazione,  che  serve  di 
lievito  per  il  mosto  da  fermentare,  occorrono  gr.  20  di  acido 
fluoridrico.  Seguendo  le  norme  descritte  si  otterrebbero  in- 
variabilmente 36  litri  d'alcool  a  ^®7ioo  P^r  ogni  quintale  di 
mais  che  contenga  62  per  100  di  amido. 

XI.  —  Impiego  dell'acido  solforoso 
nella  f<iboìncazione  del  glucosio. 

L'acido  solforoso^  che  fu  ^ià  suggerito  da  Schumann  per 
la  preparazione  dei  surrogati  della  gomma,  è  ora  proposto 
dal  dottor  Bergé  in  sostituzione  degli  acidi  minerali,  nella 
fabbricazione  del  glucosio.  L'acido  solforoso  in  tale  prepa- 
razione deve  agire  sotto  pressione,  ed  è  necessario  aver 
cura  che  non  si  trasformi  in  acido  solforico  per  effetto  del- 
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lossigeno  dell'aria.  A  tal  uopo,  secondo  il  processo  Bergé, 
f^i  introduce  in  un  autoclave  a  doppia  parete  una  soluzione 
di  acido  solforoso  al  5  per  cento  ;  si  sposta  Y  aria  conte- 
nuta nel  recipiente,  mediante  una  corrente  di  acido  carbo- 
nico, indi  s'introduce  la  fecola.  Assicurata  la  eliminazione 
dell'aria  si  continua  ad  introdurre  acido  carbonico  fino  a 
che  si  raggiunge  la  pressione  di  6  atmosfere.  Indi  si  fa  ar- 
rivare del  vapore  fra  lo  spazio  compreso  nella  doppia  pa- 
rete dell'autoclave,  in  modo  da  raggiungere  la  temperatura 
di  135°  C.  che  si  mantiene  finché  1  amido  si  è  convertito 
in  una  salda  solubile.  Poi  si  abbassa  la  temperatura  a  120, 
0  a  questo  regime  si  lascia  per  tre  ore,  trascorse  le  quali 
la  saccarificazione  può  ritenersi  completa.  Si  lasciano  in  se- 
guito sviluppare  l'acido  carbonico  e  l'acido  solforoso  ;  indi 
si  filtra  il  siroppo  attraverso  il  carbone  e  si  concentra  nelle 
solite  caldaie,  a  pressione  inferiore  a  quella  atmosferica. 

L' acido  solforoso  si  sviluppa  interamente ,  il  che  evita 
la  necessità  di  neutralizzare  colla  calce  o  col  marmo,  e 
gli  inconvenienti  che  derivano  dalla  conseguente  forma- 
zione di  solfito  e  solfato  di  calce,  che  verrebbero  a  inqui- 
nare il  prodotto. 

Come  si  comprende ,  l' acido  carbonico  che  si  impiega 
ha  per  ufficio  di  allontanare  l'ossigeno  dagli  autoclavi;  ep- 
pero  potrebbe  essere  sostituito  da  altri  gas  che,  da  questo 
punto  di  vista,  abbiano  analogo  comportamento,  ad  esem- 
pio l'idrogeno  e  l'azoto.  Ma  1  acido  carbonico  è  preferibile 
perchè  meno  costoso  e  di  facile  preparazione. 

Il  processo  Bergé  che  forma  oggetto  di  privativa  in  Ger- 
mania, presenta  non  solo  il  vantaggio  di  evitare  le  perdite 
che  si  incontrano  nella  separazione,  già  accennata,  dell'a- 
cido solforico  sotto  forma  di  solfato  di  calcio;  ma  offre 
pure  la  possibilità  di  saccarificare  completamente  la  fecola 
in  presenza  di  un  volume  piccolissimo  d' acqua  a  tempe- 
ratura relativamente  elevata,  senza  provocare  la  carame- 
lizzazione  del  glucosio. 

XII.  —  Nuovi  fatti  relativi  alVanaliai  degli  zuccheri. 

Alcune  recenti  ricerche  di  Jungfleisch  e  L.  Grimbert 
avevano  già  messo  in  evidenza  che  gli  acidi  deboli  non 
modificano  il  potere  rotatorio  del  levulosio ,  mentre  gli 
acidi  forti  io  aumentano,  di  una  quantità  sempre  notevole, 
ma  variabile  secondo   le   circostanze.  Proseguendo  i  loro 
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studi  su  tale  argomento,  gli  autori  steBsi  hanuo  potuto  inol- 
tre assodare  che: 

1.°  Gli  acetati  alcalini,  i  quali  uon  impediscono  l'inversione  del 
saccarosio  per  mezzo  degli  acidi  forti  impiegati  in  eccesso ,  rendono 
difficile  l'inversione  mediante  l'acido  acetico,  pure  impiegato  in  gran- 
dissimo eccesso.  La  concordanza  delle  osservazioni  fatte  sia  col  pola- 
rìmetro, sia  colla  riduzione  del  rame ,  dimostra  che  non  si  tratta  di 
una  semplice  azione  del  sale  sulle  proprietà  ottiche  del  prodotto;  del 
resto  l'aggiunta  dell'acetato  al  liquido  già  invertito  coU'acido  acetico 
ha  soltanto  un'influenza  trascurabile  sidla  deviazione  osservata. 

2.^  I  citrati,  i  formiati,  i  lattati,  i  tartrati  alcalini,  gli  acetati 
di  piombo  e  di  zinco,  ecc.,  si  comportano  in  modo  analogo.  L'acetato 
di  calce  è  molto  meno  attivo. 

3.®  I  sali  degli  acidi  forti  monobasici  (HCl,HBr,HI,  ecc.) ,  non 
impediscono  l'inversione  coU'acido  acetico.  I  sali  neutri  degli  acidi  forti 
bibasici  la  diminuiscono  quando  il  metallo  è  monovalente  (potassio , 
sodio)  ma  non  quando  il  loro  metallo  è  bivalente  (zinco,  cadmio,  man 
ganese,  magnesio).  I  sali  acidi  degli  acidi  forti  poliòasici  non  rendono' 
difficile  l'inversione  coU'acido  acetico;  alcuni  del  resto  la  effettuano 
essi  stessi  (bisolfati,  ossalati). 

Airinfuori  di  ogni  altra  causa  perturbatrice  che  possa 
coesistere,  questi  fatti  bastano  a  spiegare  le  irregolarità 
che  si  verificano  applicando  l'inversione  acetica  all'ana- 
lisi dei  prodotti  ricchi  in  sali  a  base  di  acidi  organici,  come 
le  melasse  o  certi  succhi  vegetali. 

XIIL  —  La  metilsaccarina, 

I  produttori  di  zucchero  da  una  parte,  per  ragioni  facili 
a  comprendersi,  i  Governi  dei  vari  paesi  per  motivi  fiscali 
altrettanto  evidenti,  hanno  mosso  e  muovono  aspra  guen-a 
alla  saccarina,  che  tende  a  sostituire  lo  zucchero  in  mol- 
tissime applicazioni. 

Non  per  questo  la  produzione  della  saccarina  si  arresta. 
La  faborìca  badese  di  anilina  e  di  soda  a  Ludwigshafen, 
ha  chiesto  anzi,  il  diritto  di  privativa  per  un  nuovo  prepa- 
rato chimico,  analogo  alla  saccarina,  ma  più  dolce  ancora 
di  questa,  la  quale  na,  come  è  noto,  un  potere  dolcificante 
pari  a  280  volte  quello  dello  zucchero  raflSnato.  L'efficacia 
edulcorante  del  nuovo  prodotto  è  tale  che  neUe  proporzioni 
di  un  filetto  lungo  2  o  3  centimetri,  sottile  come  un  ago 
da  cucire  de' più  fini^  esso  addolcisce  un  bicchiere  d'acqua 
al  punto  da  dover  diluire  notevolmente  il  liquido  per  po- 
terlo bere. 
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Il  nuovo  e  pericoloso  coacon*ente  dello  zucchero,  altro 
non  è  che  metilsaccariua  o  solfinìde  dell'acido  benzoico. 
Esso  è  ottenuto,  ricorrendo  come  si  fa  per  la  saccarina  di 
Fahlberg  e  List,  al  toluolo,  cioè  alla  parte  degli  oli  deri- 
vati dalia  distillazione  del  catrame  di  carbon  fossile,  che 
bolle  a  UP.  Codesta  parte  viene  trasformata  successiva- 
mente nei  seguenti  derivati:  paranitrotoluolo,  paramidoto- 
luolo,  acido  paratoluidinmetasolfonico,  toluolcianosolfonico, 
toluolcianosonocloruro,  toluolcianosol&mide  e  finalmente  sol- 
tinide  dell'acido  metilbenzoico. 

La  paratoluidina  {L'Industria,  1889,  pag.  (584)  k  un  pro- 
dotto che  si  prepara  già  industrialmente  nelle  fabbriche  di 
materie  coloranti  artificiali,  trattando  dapprima  a  freddo  il 
toluol  coU'acido  nitrico  e  separando  colla  spremitura  il  pa- 
rauitrotoluol  solido  C6H4.CFl8.NO2,  dall'isomero  liquido  che 
si  fonna  contemporaneamente.  Dal  derivato  nitrico,  mediante 
trucioli  di  ferro  ed  acido  acetico,  si  ottiene  la  paratoluidina 
CelU.CIIaNHa,  la  quale  scaldata  con  acido  solforico  con- 
centrato a  circa  210^-230®,  fornisce  l' acido  metasolfonico 
della  paratoluidina  CeHs.CHa.SO^OH.NFIj  (1 : 3 : 4).  In  co- 
desto derivato  il  residuo  solfonico  SOaOH,  ed  il  gruppo  NHg 
si  trovano  in  una  posizione  vicina,  cioè  appartengono  agli 
ortoderivati  della  benzina.  Trasformato  in  diazocomposto, 
mediante  il  nitrito  di  soda  e  spappolato  nell'acqua,  viene 
versato  gradatamente  in  una  soluzione  pressoché  bollente, 
che  contiene  una  molecola  di  cianuro  di  rame  CujCNa  (48 
chilogrammi  per  cento  dell'acido  solfonico)  e  6  molecole  di 
cianuro  potassico  (cioè  chilogrammi  104,5  in  500  litri  d'acqua). 
Avviene  uno  sviluppo  rapiao  di  azoto,  poiché  i  due  atomi 
N:=N,  vendono  sostituiti  dal  gruppo  CN,  posto  in  libertà 
dal  cianuix)  impiegato.  Dopo  cne  per  ulteriore  ebollizione 
si  è  completata  la  scomposizione  nel  senso  or  ora  accen- 
nato, si  aggiunge  dell'acido  solforico  diluito,  in  modo  da 
scomporre  tutto  il  cianuro.  Il  cianuro  di  rame  si  riprecipita 
e  l'acido  cianidrico  impiegato  in  eccesso  si  distilla  in  ap- 

Krecchi  chiusi,  condensandolo  poi  nella  potassa  caustica. 
)po  di  avere  separato  mediante  filtrazione  il  cianuro^di 
rnme,  si  evapora  la  soluzione  e  si  ottiene  cristallizzato  in 
prismi  gialli  lucenti  il  sale  potassico  del  nuovo  acido  toluol- 
cianosolfonico CeHs.CIIa.SOaOH.CN.  Questo  sale  disidratato 
col  riscaldamento  a  100°-11(5°,  viene  mescolato  intimamente 
con  eguale  peso  di  percloruro  di  fosforo,  PhClg,  e  riscal- 
dato a  circa  100^  in  una  storta  munita  di  apparecchio^a 
ricadere.  La  miscela  si  fa  liquida  ed  in  pochi  istanti  si  fonna 
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del  cloruro  dì  potassio  e  deirossicloruro  di  fosforo,  mentre 
il  sale  potassico  dell'acido  organico  si  trasforma  nel  clo- 
ruro corrispondente.  Scaldando  più  fortemente  si  scacciai 
Tossicloruro  di  fosforo  ed  il  resiauo  si  polverizza,  si  lava 
con  acqua,  si  fa  essiccare  e  cristallizzare  nella  ligroina.  In 
tal  modo  si  ottiene  il  cloruro  delFacido  toluolcianosolfonico 
C6H8.CH8.SOaCl.CN  in  forma  di  fogliette  bianche  che  fon- 
dono a  67**.  Per  convertirlo  poi  in  toluolcianosolfamide,  si 
tratta  colFegual  peso,  od  anche  con  doppia  quantità  di  am- 
moniaca al  20  per  cento,  avendo  cura  ai  raffreddare  dap- 
prima la  miscela  e  scaldando  in  seguito  alcune  ore  a  bagno- 
maria per  completare  la  reazione.  La  toluolcianosolfamide 
essendo  insolubile  nell'acqua,  può  essere  lavata  ripetuta- 
mente e  se  occorre  fatta  cristallizzare  a  caldo  nella  piri- 
dina.  Spappolata  poi  in  5  volte  il  suo  peso  d'acqua,  e  resa 
solubile  cofra^giunta  di  soda  caustica,  viene  riscaldata  in 
un  apparecchio  a  ricadere  per  4  a  5  ore.  Evitando  un  ec- 
cesso di  soda  caustica  non  si  formano  prodotti  secondari  e 
dalla  soluzione  che  si  ottiene,  ^li  acidi  precipitano  a  freddo 
la  metilsaccarìna  o  metilsolfinide  dell'acido  benzoico 

che  ricrìstallizzata  nell'acqua  si  presenta  in  prismi  incolori, 
i  quali  fondono  a  246^  e  che,  come  la  saccarma,  hanno  sa- 
pore dolce. 

Se  nell'  operazione  accennata  si  impiega  un  eccesso  di 
soda  e  si  prolunga  di  troppo  il  riscaldamento,  invece  della 
metilsaccarìna  si  forma  la  solfamide  dell'acido  metilbenzoico 
CeHs.CHa.SOjNHaCO  OH,  la  quale,  pur  avendo  costituzione 
affatto  slmile  alla  metilsaccarìna,  non  ha  proprietà  dolcifi- 
canti. Se  però  si  scalda  a  18(P-190^  essa  abbandona  una 
molecola  d'acqua  e  diventa  l'anidride  dello  stesso  acido  o 
la  metilsaccarìna. 

La  sintesi  descrìtta  induce  ad  ammettere,  che  è  all'  in- 
troduzione del  gruppo 

SO, 


Co»^NH 


nella  posizione  1 : 2,  che  si  deve  attrìbuire  la  proprìetà  dol- 
cificante, in  modo  analogo  a  quanto  si  verìfica  coi  gruppi 
NOa,  N  =  N,  ai  quali  si  attrìbuiscono  le  tinte  smaglianti  che 
assumono  alcuni  derivati  della  benzina  e  della  naftalina. 
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XIV.  —  Studi  intorno  all'acidità  normale  delle  farìne. 

Gli  Btudi  clie  furono  pubblicati  intorno  air  acidità  dellp 
t'arine  non  sono  né  molto  numerosi ,  uè  molto  precisi.  È 
noto  bensi  che  le  farine  vecchie  o  avariate ,  come  quelle 
provenienti  da  grani  che  abbiano  ^à  subito  un  principio 
di  germinazione,  sono  più  acide  delle  farine  perfettamente 
sane.  Ma  non  si  hanno  indicazioni  sicure  sul  grado  di  aci- 
dità che  le  farine  sane  ordinariamente  presentano. 

Il  signor  V.  Planchon,  direttore  del  Laboratorio  di  Bou- 
logne-sur-Mer,  ha  eseguito  una  serie  di  ricerche  in  vista  di 
determinare  tale  acidità.  Egli  fece  dapprima  parecchie  ana- 
lisi secondo  il  metodo  già  indicato  dal  Ballando  che  asseriva 
oscillare  V  acidità  normale  delle  farine ,  rappresentata  in 
acido  solforico  monoidrato,  fra  gr.  0,015  e  gr.  0,040  per 
cento;  e  con  tale  procedimento  ottenne  infatti  delle  cifre 
molto  vicine  a  queste.  Ma  egli  potè  convincersi  da'  suoi 
studi  che  le  cifre  stesse  quantunque  confrontabili  fra  loro 
non  rappresentano  tuttavia  T  acidità  reale.  Ricorse  per- 
ciò ad  un  altro  metodo  di  analisi,  che  consiste  nello  spap* 
})olare  5  grammi  di  farina  in  50  centimetri  cubici  d'acqua 
fredda  ali  incirca,  siggiungendo,  dopo  alcuni  minuti,  quando 
il  miscuglio  è  bene  omogeneo,  due  o  tre  goccio  di  naleina 
in  soluzione  alcoolica;  e  nel  versare  infine  con  una  buretta, 
graduata  in  decimi,  il  liquido  alcalino  (soda  a  Vsp)* 

Si  apprezza  facilmente  il  punto  di  neutralità  confrontando 
la  tìnta  del  miscuglio  con  quella  di  un  liquido  campione 
preparato  con  acqua  e  farina  nelle  stesse  proporzioni;  ap- 
pena apparsa  la  colorazione  camoscio-chiara ,  si  sospende 
raggiunta  di  liquido  titolato  e  si  nota  il  numero  di  centi- 
metri cubici  di  reagente  impiegato.  Questo  numero  dev'es- 
sere quindi  moltiplicato  per  il  coefficiente  0,0245.  La  cifra 
che  si  ottiene  esprime  esattamente,  secondo  l'autore,  l'aci- 
dità reale  (in  acido  solforico  monoidrato)  della  farina  nel 
momento  dell'assaggio.  Proseguendo  le  ricerche  egli  ha  po- 
tuto poi  assodare  che  le  farine  non  cedono  immediatamente, 
né  all'acqua  fredda  né  all'alcool,  la  totalità  degli  acidi  che 
esse  contengono,  e  che  l'impiego  di  un  liquide)  alcalino,  il 
(luale  agisca  sulle  farine  stesse,  è  necessario  per  valutare 
l'acidità  totale. 

Il  metodo  più  sopra  esposto  ò  stato  applicato  dall'autore 
alle  analisi  di  11  campioni  di  farine  frcsciie;  9  provenivano 
da  mulini  a  cilindri,  e  hanno  fornito  un'  acidità  totale  va- 
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riabile  fra  gr.  0,106  e  gr.  0,122  d'acido  solforico  monoidrato 
per  cento  ;  due  farine  ottenute  coi  soliti  palmenti  contene- 
vano rispettivamente  gr.  0,119  e  gr.  0,13o  di  acidi. 

Analizzando  poi  due  campioni  di  farine  evidentemente 
avariate,  improprie  alla  trasformazione  in  pane,  trovò  che 
presentavano,  r  una  Y  acidità  totale  di  gr.  0,160  di  acido 
solforico,  l'altra  di  gr.  0,565. 

I  risultati,  come  si  vede,  sono  molto  significanti,  sicché 
la  pratica  potrebbe  ritrarre  dalla  determinazione  dell'  aci- 
dità delle  rarine  —  che  si  eseguisce  agevolmente  —  van- 
taggi non  trascurabili. 

XV.  —  Contributo  allo  studio  dell'olio  di  sesamo. 

Neil' Annuario  per  il  1888  (pag.  194)  ci  siamo  ffià  in- 
trattenuti sopra  una  reazione  dell'  olio  di  sesamo,  nasata 
sull'impiego  di  una  soluzione  di  zucchero  nell'aciao  clori- 
drico. Quando  sull'olio  di  sesamo  mescolato  a  parti  eguali 
di  acido  solforico  e  di  acido  nitrico,  si  faccia  reagire  una 
soluzione  zuccherina  cloridrica ,  l' olio  stesso  assume  una 
colorazione  rosea  caratteristica.  Da  tale  caratteristica  s'era 
tentato  di  trarre  partito  per  iscoprire  la  presenza  dell'  olio 
di  sesamo  nell'olio  d'oliva.  Ma  se  dal  punto  di  vista  chi- 
mico l'accennata  reazione  è  molto  sensibile,  essa  non  può 
essere  praticamente  applicata  con  la  necessaria  facilità. 

II  signor  Bishop  fu  indotto  perciò  a  ricercare  un'altra 
reazione  dell'olio  di  sesamo,  non  meno  caratteristica,  ma 
più  speditiva  e  più  facile  della  precedente.  E1)be  così  oc- 
casione di  rinnovare  lo  studio  di  quest'olio  e  di  metterne  in 
luce  alcune  proprietà  finora  non  avvertite. 

Segnaliamo  anzitutto  i  fenomeni  che  l'azione  prolungata 
dell'aria  e  della  luce  solare  determinano  su  codesta  qualità 
di  olio. 

Agitando  per  pochi  istanti  5  centimetri  cubici  di  olio  di 
sesamo  con  12  centimetri  cubici  di  acido  cloridrico  puro 
a  2P-22°  Bé,  non  si  ottiene  nessun  effetto  notevole;  ma 
abbandonando  lo  stesso  olio  per  alcuni  giorni  all'aria  e  alla 
luce  solare,  e  ripetendo  l'identico  saggio,  si  vedrà  dapprima 
il  miscuglio  colorarsi  in  verde  e  poi  col  riposo,  rimanere  co- 
lorato soltanto  lo  strato  acido.  Facendo  esercitare  per  tempo 
Siù  lungo  l'azione  dell'aria  e  della  luce,  la  soluzione  verde 
iverrà  più  intensa;  infine,  ricorrendo  a  un  periodo  di  espo- 
sizione ancora  maggiore,   si  avvertiranno  nella  massa  dei 
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fiocchi   colorati  in   bleu-violetto  (Journ.  de  Pharm.  et  de 
Chimie,  settembre  1889,  pag.  245). 

11  Bishop  operando  con  un  olio  molto  vecchio,  che  aveva 
subito  per  parecchi  anni  l'influenza  dell'aria  e  della  luce, 
ottenne  un'abbondantissima  formazione  di  fiocchi  colorati. 
Mescolando  2  volumi  di  quest'  olio  con  3  volumi  d'acido, , 
isolò  dopo  la  separazione  degli  strati,  un  liquido  acido 
quasi  azzurro.  In  capo  a  qualche  tempo  la  materia  azzurra 
sì  raccolse  sul  fondo  del  recipiente,  e  la  soluzione  acida 
filtrata  sull'amianto  passò  colorata  in  azzurro:  poche  ore 
dopo  assunse  una  colorazione  verde  pur  abbandonando  tut- 
tavia della  materia  azzurra.  Tale  materia  è  dunque  solubile 
in  verde  nell'acido  cloridrico,  ma  la  sua  solubilità  è  evi- 
dentemente piccola. 

La  soluzione  cloridrica  verde,  diluita  con  acqua,  si  sco- 
lorò rapidamente,  volse  poi  al  rosa  (nell'oscurità  tali  muta- 
menti erano  di  molto  ritardati)  e  in  capo  ad  alcuni  giorni 
si  depose  una  materia  rosa-salmone  che  passò  all'azzurro 
trattata  coll'acido  solforico  e  la  soda. 

I  fiocchi  azzurri-violetti,  privati  quanto  più  è  possibile 
dall'acido,  volsero  al  rosa  in  seguito  all'aggiunta  di  acqua 
e  spiccatamente  all'azzurro  sotto  l'azione  dell'acido  solforico 
e  della  soda;  trattati  con  etere  parve  che  si  sciogliessero 
in  bleu,  ma  il  liquido  divenne  in  breve  rossastro-fulvo.  An- 
che questi  mutamenti  sono  di  molto  ritardati  nell'oscurità. 
La  materia  verde  separata  dal  liquido  precedente  volse  al 
rosso  cogli  acidi,  in  ispecie  cogli  acidi  cloridrico,  solforico, 
tartarico,  citrico,  ossalico,  acetico;  all'azzurro  cogli  alcali, 
segnatamente  coli' ammoniaca  manifestando  un  odore  di 
mandorle  amare.  Infine  è  degno  di  nota  il  fatto,  che  l'olio 
di  sesamo,  completamente  privato  dalla  materia  colorata 
mediante  l'acido  cloridrico,  diede  ancora  la  reazione  rosso- 
ciliegia  caratteristica  della  soluzione  di  zucchero  nell'acido. 

n  Bishop  volle  spiegare  in  qualche  modo  il  comportarsi 
dell'olio  di  sesamo  esposto  all'aria  e  alla  luce;  e  la  produ- 
zione successiva  della  materia  azzurra  solubile  in  verde 
nell'acido  cloridrico,  e  quantunque  non  in  via  assoluta,  emise 
l'ipotesi  della  presenza  di  un  principio  modificato  analogo 
alla  clorofilla.  La  sua  ipotesi  sarebbe  avvalorata  dal  modo 
di  comportarsi  della  soluzione  cloridrica  verde  allo  spet- 
troscopio. Comunque  sia,  la  conoscenza  di  questa  proprietà 
tutta  speciale  dell'olio  di  sesamo  può  riescire  vantaggiosa 
per  l'esame  dei  corpi  grassi. 

Tutte  le  volte  che  si  otterrà  la  reazione  verde  con  un 
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olio  di  sesamo  si  potrà  dire  eh'  esso  ha  subito  l'azione 
dell'aria  e  della  luce,  e  per  conseguenza  che  non  è,  secondo 
ogni  probabilità,  di  preparazione  recente.  Un  olio  cosi  in- 
fluenzato aggiunto  all'olio  d'oliva  nella  proporzione  di  5  a 
10  per  cento  può  essere  facilmente  scoperto.  In  un  miscu- 
glio al  10  0  20  per  cento  l'olio  di  sesamo  è  caratterizzato 
nella  stessa  guisa  in  seguito  alla  esposizione  per  alcuni 
giorni  in  un  ambiente  bene  illuminato. 

Quali  modalità  dell'assaggio  l'autore  consiglia  di  agitare 
fortemente  entro  un  tubo  graduato  e  chiuso,  capace  di 
35  centimetri  cubici  circa,  6^  centimetri  cubici  d'olio  con 
12-14  centimetri  cubici  di  acido  cloridrico  puro  a  21°-22®  Bè. 

XVI.  —  Ricerche  mlV irrancidimento  dei  grassi» 

£  noto  che  le  materie  grasse  abbandonate  al  contatto 
dell'alia  irrancidiscono,  assumono  cioè  odore  e  sapore  sgra- 
devoli, dovuti  in  particolar  modo  alla  formazione  di  acidi 
grassi  fissi  e  volatili.  Se  però  è  noto  il  fenomeno,  non  sono 
bene  definite  le  cause  che  lo  determinano.  È  l'aria  il  solo 
elemento  che  vi  prende  parte,  ovvero  esercitano  una  in- 
fluenza in  tali  trasformazioni  anche  le  impurezze  che  pos- 
sono trovarsi  nei  grassi?  Gli  acidi  grassi  liberi  formati, 
provengono  soltanto  dalla  scomposizione  degli  eteri  neutri  r 
Gli  acidi  che  hanno  origine  dalla  fissazione  di  ossigeno 
hanno  lo  stesso  numero,  oppure  un  numero  differente  di 
atomi  di  carbonio?  L'acqua  agisce  sulla  materia  grassa 
come  agente  di  saponificazione,  e  per  conseguenza  si  trova, 
a  un  dato  momento,  in  libertà  della  glicerma? 
■  Il  siffnor  GrOger  (Zeitschr.  fttr  angew.  Chemie  1889, 
pag.  62)  si  è  proposto  di  chiarire  tutte  codeste  incertezze. 

A  tale  scopo  prese  sei  graFsi  di  provenienze  diverse,  li 
lavò  con  acqua  bollente,  indi  gli  asciugò,  li  filtrò  e  ne 
chiuse  accuratamente  una  parte  entro  vasi  della  capacità 
di  50  centimetri  cubici.  Emulsionò  poi  una  seconda  parte 
dei  grassi  stessi  con  4  per  cento  di  una  soluzione  con- 
centrata di  albumina  d'uovo,  e  la  chiuse  come  la  prece- 
dente entro  piccoli  fiaschi.  Fece  fondere  una  terza  porzione 
dei  grassi,  e  dopo  la  filtrazione,  la  colò  su  fogli  di  carta 
asciutti,  lavati  preventivamente  con  acqua  ed  etere.  Questi 
fogli  vennero  aa  lui  collocati  entro  un  vaso  per  modo  che 
l'aria  vi  potesse  liberamente  circolare.  Fece  assorbire  infine 
un'  ultima  porzione  da  altri  fogli  dì  carta,  i  quali  erano 
stati  in  precedenza  imbevuti  con  una  soluzione  al  10  per 
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cento  di  albumina  ed  essiccati.  Anche  i  fogli  così  ottenuti 
fiirono  rinchiusi  in  un  vaso.  Per  tutti  i  grassi  l'autore  de- 
terminò U  contenuto  in  acidi  liberi  e  il  peso  equivalente 
dei  rispettivi  acidi  grassi.  Lasciò  poi  i  vasi  cosi  riempiti 
per  quattro  anni  nelle  stesse  condizioni  di  luce,  di  tem- 
peratura (deirambiente),  ecc. 

Trascorso  questo  periodo,  determinò  il  contenuto  in  acidi 
grassi  liberi  in  o^ni  campione.  Tale  determinazione  non 
presentava  diflScoTtà  per  i  grassi  racchiusi  nei  palloncini; 
meno  agevole  era  invece  la  ricerca  per  quelli  stesi  sui  fo- 
gli di  carta;  questi  furono  anzitutto  esauriti  con  etere;  il 
residuo  della  soluzione  eterea  fu  lavato  con  acqua  bollente, 
ed  essiccato;  il  GrOger  ne  determinò  poi  Taciaità  coi  soliti 
metodi. 

Le  cifre  ottenute  dimostrano  che,  ad  eccezione  dell'olio 
di  palma,  i  grassi  subiscono  pochi  mutamenti  quando  sono 
lungi  dal  contatto  dell'aria;  nelle  stesse  condizioni  la  pre- 
senza di  albumina  favorisce  talvolta  la  formazione  di  acidi 
grassi  liberi;  tuttavia  l'aumento  non  è  notevole  che  per  il 
grasso  d'ossa. 

L'esposizione  all'aria  induce  al  contrario,  un  aumento  pel 
sego,  folio  di  cocco  e  l'olio  di  cotone,  e  una  diminuzione 
per  gli  olì  di  palma,  di  nocciuoli,  di  olivo  e  per  il  grasso 
d'ossa,  diminuzione  che  dipende  probabilmente  dalla  for- 
mazione di  prodotti  volatili  o  solubili  nell'acqua.  In  tutti 
poi  la  presenza  dell'albumina  sembra  arrestare  la  trasfor- 
mazione, forse  perchè  essa  diminuisce  la  porosità  della  carta. 

L' autore  trae  dai  fatti  precedentemente  esposti  la  sola 
conclusione:  che  la  presenza  dell'aria  è  necessaria  perchè 
avvenga  l'irrancidimento. 

Egli  tolse  poi  il  grasso  dai  fogli  di  carta,  nel  modo  or 
ora  riferito,  lo  saponificò  per  mezzo  della  potassa;  ne  se- 
parò gli  acidi  grassi  coll'acido  solforico,  li  lavò  con  acqua 
e  li  asciugò;  esegui  poscia  immediatamente  la  determina- 
zione dell  equivalente^  titolando  con  soluzione  alcoolica  di 
Sotassa  e  di  fenolftalema.  In  tutti  i  casi  trovò  cifre  più  basse 
elle  corrispondenti  iniziali.  Ciò  dimostra  che,  nell'irranci- 
dimento gli  acidi  grassi  liberi  non  fissano  semplicemente 
dell'ossigeno,  ma  che  la  loro  molecola  è  distrutta  dando 
formazione  ad  acidi  più  semplici. 

Tale  modo  di  vedere  trova  conferma  nel  fatto  che  stu- 
diando le  acque  di  lavatura  di  questi  grassi  irranciditi , 
l'autore  potè  estrame  dell'acido  azelaico  CgHieO*  ^  dell'acido 
suberico  CgHuOi.   Il  residuo  ottenuto  dall'evaporazione  di 
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codeste  acque,  che  rappresenta  per  conseguenza  i  prodotti 
solubili  e  non  volatili  a  100^,  ha  aspetto  cristallino,  tu  colore 
giallo-bruno:  le  sue  proporzioni  variano  da  0,1  nell'olio  di 
cocco,  a  8,0  nelFolio  di  noccioli  d'olivo,  per  100  parti  di 
grasso  primitivo. 

Le  acque  di  cristallizzazione  di  questi  acidi  contenevano 
ancora  altri  prodotti,  ma  in  cosi  piccola  quantità  che  non 
fu  possibile  aeterminarli  :  probabilmente  sono  costituiti  da 
acidi  ancora  più  poveri  di  carbonio.  L'autore  ricercò  pure 
in  esse  la  presenza  della  glicerina,  ma  sempre  inutilmente. 

Egli  riassume  quindi  i  risultati  de'  propri  studi  dichia- 
rando che  a  malgrado  questi  non  possano  dirsi  completi, 
sono  sufficienti  tuttavia  a  dimostrare  che  nell'  irrancidi- 
mento, il  grasso  si  decompone  dapprima  in  acidi  grassi  e 
glicerina,  i  quali  prodotti  sono  in  seguito  ossidati  dall'ossi- 
geno dell'aria.  L'ossidazione  ha  luogo  tanto  sulla  glicerina 
che  sugli  acidi  grassi,  perchè  la  glicerina  non  si  trova  più 
allo  stato  libero.  Gli  acidi  grassi  si  trasformano  in  acidi 
più  poveri  di  carbonio  e  più  ricchi  di  ossigeno,  che  appar- 
tengono alla  serie  formica  o  alla  serie  ossalica:  fra  questi 
ultimi  si  trovano  gli  acidi  azelaico  e  suberico  che  si  otten- 
gono pure  ossidando  gli  acidi  grassi  coll'acido  nitrico. 

XVII.  —  Nuovi  studi  sul  latte, 

A.  Béchamp  ha  tenuto  alla  Società  chimica  di  Parigi 
ima  interessantissima  conferenza  sul  latte,  sulla  sua  co- 
stituzione istologica  e  la  sua  composizione  chimica.  Dopo 
tante  Memorie,  tanti  lavori  pubblicati  su  codesto  tema,  par- 
rebbe a  prima  giunta  che  ben  poco,  o  nulla  di  nuovo,  vi  si 
potesse  ag^ungere.  La  lettura  del  Béchamp,  al  contrario, 
riferendo  ricerche  ed  esperienze  originali  di  grande  valore» 
porta  in  alcuni  punti  a  conclusioni  affatto  diverse  da  quelle 
generalmente  ammesse  oggidì.  Scopo  dell'autore  anzi  era 
u  dimostrare  che  le  nozioni  sul  latte  oimai  acquisite  alla 
scienza  devono  quasi  tutte  essere  rettificate  e  controllate, 
poiché  le  ricerche  effettuate  su  codesto  liquido,  non  fiu-ono 
eseguite  con  uniformità  di  metodi,  e  i  risultati  sperimentali 
non  furono  sottoposti  a  critica  giusta  e  rigorosa. 

n  poco  spazio  che  ci  è  concesso  non  è  sufficiente  a  rias- 
sumere la  prima  e  la  seconda  parte  della  conferenza  Bé- 
champ, che  comprendono  rispettivamente  una  introduzione 
storica  destinata  ad  esporre  lo  stato  della  questione,  ed  uno 
studio  delle  attuali  cognizioni  intorno  alle  materie  albumi- 
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noidi  in  generale  e  a  quelle  del  latte  in  ispecie;  stadio 
corredato  da  ricerche  originali  dell'autore.  Dobbiamo  occu- 
parci per  conse^enza,  soltanto  dell'ultima  parte,  che  ri- 
guarda i  risultati  dell'  applicazione  di  queste  ricerche  alla 
determinazione  più  precisa  delle  proprietà  del  latte. 

Anzitutto  l'autore  sostiene  che  per  determinare  la  com- 
posizione del  latte  ;  non  bisogna  cominciare  dal  lasciarlo 
alterare  ^ontaneamente  o  dall' alterarlo  volontariamente 
sottop<Hiendolo  all'azione  di  una  temperatura  di  100^  o  sotto 
pressione  a  quella  di  110^  e  120^.  Bisogna  al  contrario,  esa- 
minarlo appena  munto,  rammentandosi  ch'esso  è  un  umore, 
nn  prodotto  fisiologico,  un  liquido  che  proviene  cioè  da 
un  organismo  vivente ,  formato  in  condizioni  fisiologiche 
determinate,  e  sj^ciali  nella  gianduia  mammaria  dell'ani- 
male femmina.  É  invero,  sfs,  come  si  dirà  in  appresso^,  il 
latte  contiene  un  fermento  solubile,  questo  si  cercherebbe 
invano  dopoché  il  liquido  fosse  stato  cotto  o,  peggio,  sopra- 
riscaldato» Il  metodo  d'analisi  dunque,  deve  darci  i  mate- 
riali del  latte  quali  vi  esistono  in  origine.  Soltanto  realizzando 
questa  condizione  era  possibile  stabilire  ad  esempio  se  i 
globuli  grassi  sono  avviluppati  da  una  membrana  e  se  pos- 
Hcdendone  una,  questa  è  costituita  da  caseina.  Dallo  stu- 
dio delle  proprietà  della  caseina  e  delle  due  altre  materie 
albuminoidi  del  latte,  il  l^champ  ha  dedotto  per  primo  un 
processo  che  permette  di  ottenere  i  globuli  allo  stato  di 
purezza  e  di  riconoscere  quindi  con  facilità  la  loro  costitu- 
zione. Egli  dimostrò  anzitutto  coU'esperimento^  che  il  latte 
fresco  non  può  contenere  caseina,  uè  albumina  allo  stato 
libero,  bensì  che  esse  vi  si  trovano  nello  stato  medesimo 
in  cui  l'acido  solforico  è  presente,  per  esempio,  in  una  so- 
luzione di  solfato  di  soda;  cioè  sotto  forma  di  caseinato. 
Ciò  ammesso,  indicò  il  modo  di  isolare  i  globuli.  La  filtra- 
zione ordinaria  del  latte,  anche  a  bassa  temperatura,  è  lun^a 
e  tediosa:  i  globuli  lubrificati  dal  siero  attraversano  facil- 
mente i  filtri,  mentre  il  latte  si  altera  più  o  meno  anche 
quando  si  opera  a  zero.  Aggiungendo  al  latte  due  o  tre 
volumi  di  alcool  a  40^  o  ol/'  centesimali,  —  o  alla  crema  se- 
parata a  freddo  tre  volumi  di  alcool  a  ;W  o  40°,  —  la  filtra- 
zione è  più  facile,  poiché  questa  ag^unta  diminuisce  la 
viscosità  del  mezzo.  Bisogna  tuttam  filtrare  vicino  a  zero. 
Supponiamo  i  globuli  raccolti  e  fatti  sgocciolare;  si  stac- 
cano accuratamente  dal  filtro,  si  spappolano  in  acqua  resa 
alcalina  con  scsquicarbonato  di  ammoniaca,  a  cui  si  è  ag- 
giunto due  volumi  di  alcool  a  30°,  e  si  filtra  nuovamente: 
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la  filtrazione  è  oltremodo  più  rapida.  Si  finisce  di  lavarli 
sul  filtro  colFacqua  alcalinizzata  con  sesquicarbonato  e  con 
acqua  pura  mista  ad  alcool,  poscia  con  acqua  soltanto  al- 
calina, e  da  ultimo  con  acqua  distillata,  finché  i  liquidi  di 
lavatura  non  precipitano  più  con  acido  acetico,  cioè  non 
contengano  più  caseina.  Si  può  avere  in  tal  modo  un  filtro 
pieno  di  globuli  conservati  da  quindici  giorni;  i  globuli 
sono  completamente  sgocciolati;  si  trovano  fra  loro  a  con- 
tatto quanto  più  è  possibile,  tuttavia  non  si  saldano  e  non 
si  riuniscono  in  burro. 

Se  resperimento  è  stato  eseguito  su  latte  intero,  vi  si 
rinvengono  globuli  di  ogni  dimensione  da  millim.  0,001 
fino  a  millim.  0,02  di  diametro;  se  con  della  crema,  pre- 
dominano invece  i  più  grossi. 

Accennato  cosi  il  modo  di  isolare  i  globuli,  l'autore  passa 
a  studiarli.  Se  sono  globuli  grassi  nudi,  egli  pensa,  do- 
vranno sciogliersi  senza  residuo  neir etere;  orbene  essi  in- 
vece trattati  con  questo  reagente,  lasciano  un  residuo 
bianco  insolubile,  che  esaminato  al  microscopio  presenta 
precisamente  V  aspetto  delle  membrane  che  rivestivano  i 
globuli.  Raccolto  codesto  residuo  sopra  un  filtro,  può  essere 
esaurito  con  etere  per  accertarsi  che  è  assolutamente  inso- 
lubile, non  soltanto  in  una  soluzione  di  sesquicarbonato  dì 
ammoniaca,  ma  anche  in  una  soluzione  diluita  di  potassa 
caustica.  Le  membrane  che  costituiscono  tale  residuo  non 
sono  dunque  formate  da  caseina,  bensì  da  una  sostanza 
affatto  diversa.  Altri  esperimenti  eseguiti  dall'autore  condu- 
cono per  diverse  vie  alle  stesse  conclusioni. 

I  globuli  lattei  dunque,  sono  veramente  delle  vescicule, 
il  CUI  inviluppo  non  è  costituito  da  caseina,  né  da  altre 
materie  albuminoidi  del  latte;  esso  non  é  per  conseguenza 
accidentale,  come  si  é  supposto,  bensì  risulta  formato  da 
una  materia  albuminoide  speciale  propria  dei  globuli.  Cento 
parti  di  globuli  secchi  aobandonano  almeno  1,3  di  tale 
sostanza. 

L'autore  poi  dimostra  sperimentalmente  che  i  globuli  es- 
siccati possono  trattenere  fino  al  30  per  cento  d'acqua;  che 
calcinati  lasciano  delle  ceneri;  e  cne  contengono  inoltre 
una  piccola  quantità  di  materia  albuminoide  solubile.  In 
una  parola,  i  globuli  lattei  ci  si  presentano  come  vescicule 
che  hanno  conservato  traceie  dell'organizzazione  della  ghian- 
dola dalla  quale  provengono.  Essi,  ch'erano  considerati 
quali  molecole  di  corpi  grassi  emulsionati,  non  sarebbero 
punto  dei  globuli  grassi,  e  il  latte  non  sarebbe  pertanto 
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nn'emulBione;  esso  non  conterrebbe  altra  caseina  airinfnori 
dì  quella  esistente  in  soluzione  perfetta  sotto  forma  di  ca- 
seinato  alcalino. 

Parlando  poi  delle  alterazioni  spontanee  del  latte,  Fau- 
tore ynol  dimostrare  che  i  germi  deiraria  e  ì  diversi  vi- 
brioni che  possono  svilnpparvisi,  non  sono  gli  agenti  della 
acidificazione  del  latte  e  della  coagulazione  che  necessaria- 
mente ne  consegue,  causa  la  precipitazione  della  caseina  per 
opera  appunto  degli  acidi  formati.  Egli  sostiene  invece  che 
nel  latte  esiste  un  organismo,  il  quale  agisce  come  fermento 
ed  è  la  causa  delFinacidimento  e  della  coagulazione.  Rappre- 
senta esso,  accanto  ai  globuli  lattei,  un  secondo  elemento 
figurato  dì  estrema  piccolezza,  già  veduto  dopo  Quevenne 
da  Donne,  che  lo  considerava  però  come  casema  insolubile 
divìsa  in  molecole  eccessivamente  piccole.  Osservato  con 
un  microscopio  di  Naquet  lo  si  scorge  facilmente;  tappezza 
tutto  il  campo  del  preparato  e  si  agita  intorno  ai  globuli 
lattei,  tacendone  muovere  i  più  piccoli. 

Per  convincersi  che  Tacidincazione  e  la  coagulazione  non 
dipendono  dai  ^ermi  e  dai  vibrioni  dell'arìa.  Disogna  ram- 
mentare che  il  latte  fresco  non  bollito,  prima  di  cagliarsi, 
diviene  necessariamente,  normalmente  acido.  È  però  vero 
che  il  latte  sottoposto  alla  cottura  per  essere  conservato, 
si  caglia  bene  spesso  altrettanto  presto  e  talvolta  anche 

Eia  rapidamente  dello  stesso  latte  non  cotto,  sia  che  lo  si 
tsci  in  presenza  deiraria  atmosferica,  come  dell'aria  filtrata 
attraverso  il  cotone  o  dell'aria  calcinata.  Quale  è  dunque 
la  differenza  ?  si  chiede  egli.  Non  dovrebbe  esisterne  se  il 
latte  cotto  e  il  non  cotto  si  coagulano  per  Tinfluenza  dei 
vibrioni  sviluppati  dai  eermi  dell  atmosfera.  Ne  esiste  tut- 
tavia una  ed  enorme.  //  latte  cotto  a  100°,  durante  uno  o 
due  minuti,  si  caglia  senza  diventare  preventivamente  acido, 
e  se  il  latte  impiegato  era  alcalino,  rimane  alcalino;  non- 
dimeno si  constata  la  presenza  di  vibrioni  nella  massa  ca- 
!  filata.  Naturalmente  esiste  una  notevole  differenza  chimica 
ra  la  natura  del  coagulo  spontaneo  del  latte  fresco  dive- 
nuto acido  e  il  coagulo  del  latte  cotto  rimasto  alcalino.  Il 
primo  è  il  risultato  di  una  precipitazione,  il  secondo  di  un 

Erincipio  di  trasformazione   delle  materie  albuminoidi  del 
itte. 

In  prova  che  i  germi  dell'aria  non  entrano  per  nulla  nel- 
Tinacidìmento  del  latte  fresco  o  nella  coagulazione  del 
latte  cotto  a  100°,  l'autore  riferisce  resperimento  seguente: 
Si  fece  bollire  del  latte   sotto  pressione,  raggiungendo  la 
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temperatura  massima  di  110^;  e  si  trovò  che  il  latte  cosi 
trattato  conservava  il  proprio  sapore,  il  proprio  odore  e 
tutte  le  altre  qualità;  si  manteneva  apparentemente  inalte- 
rato per  due  mesi.  In  tali  condizioni  dei  pulviscoli  in  so- 
spensione nelFaria  furono  introdotti  nel  latte.  Ne  segui  la 
fermentazione  accompagnata  dallo  sviluppo  di  gas  e  dalla 
comparsa  di  vibrioni;  ma  il  latte  non  si  cagliò  e  rimase 
alcauno.  Aggiungasi  che  i  vibrioni  delle  esperienze  cosi 
condotte  non  erano  gli  stessi  del  latte  cotto  a  100^  e  ca- 
gliato. La  causa  delrinacidimento  del  latte  e  delle  coaga- 
lazioni  diverse  del  latte  fresco  e  del  latte  cotto  è  dunque 
inerente  al  latte  di  per  sé. 

XVII I.  —  Stdl'tiso  ddla  jpcista  di  carta  nella  determinamoiìe 
della  maceria  secca  e  del  grasso  nel  latte  e  ìlei  burro. 

Il  dottor  G.  Maiiani,  assistente  nella  fi.  Stazione  speri- 
mentale di  caseificio  in  Lodi,  ha  voluto  verificare  se  real- 
mente nella  pratica  analitica  Fuso  della  pasta  di  carta  for- 
nisca utili  risultati  nella  determinazione  ponderale  della  ma- 
teria secca  e  del  grasso,  nel  latte  e  nel  burro,  secondo  il 
metodo  non  ha  guari  suggerito  dal  Gantter.  (Le  Staz.  Spe- 
rim.  Agr.  1889,  pag.  13). 

La  pasta  di  carta  che  servi  per  lo  studio  del  dottor 
Mariani  fu  —  conformemente  alle  prescrizioni  del  Gantter  — 
convenientemente  sminuzzata  ed  essiccata  alla  stufa,  indi 
esaurita  in  un  apparecchio  di  Payen  con  etere  di  petrolio. 
Successivamente  ni  di  nuovo  posta  nella  stufa  e  completa- 
mente essiccata,  quindi  custodita  in  vaso  a  tappo  smeri- 
gliato. L'autore  esegui  poscia  una  serie  di  esperienze,  eva- 
porando una  quantità  determinata  di  sostanza  da  analizzare, 
sia  da  sola,  sia  col  metodo  della  carta,  e  sia  con  quello 
della  sabbia.  Dai  risultati  ottenuti,  che  qui  non  possiamo 
riferire  partitamente,  concluse  che  la  detenninazione  della 
materia  secca  col  metodo  della  carta  dà  cifre  assai  pros- 
sime (differenza  massima  gr.  0,1  per  cento)  a  quelle  ottenute 
facendo  evaporare  ed  essiccare  la  sostanza  da  sola.  Invece 
la  determinazione  della  materia  secca  col  metodo  della  carta 
gli  diede  costantemente  risultati  un  pochino  più  alti  di  quelli 
che  ottenne  col  metodo  della  sabbia,  facendogli  dubitare 
di  non  essere  riuscito  a  scacciare  tutta  Tacqua.  Confrontando 
i  ti-e  metodi j  Fautore  segnala  vari  inconvenienti  nelF  essic- 
camento del  latte  operato  all'aria,  tanto  che  opina  si  debba 
affatto  proscriverlo;   nota   che  ressiccamento  colla   sabbia 
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richiede  meno  tempo;  che  quello  colla  pasta  di  carta  è  più 
sollecito  ancora  ;  epperò,  tenendo  conto  di  questo  vantaggio 
e  della  sufficiente  attendibilità  dei  risultati  che  office  ;  lo 
crede  utile  nei  casi  ordinari.  Ma  considerando  la  difficoltà 
delle  pesate  colla  pasta  di  carta  che  assorbe  assai  rapida- 
mente l'umidità;  non  lo  consiglia  nei  casi  in  cui  si  richiegga 
una  determinazione  rigorosa. 

L'autore  ripetè  poi  analoghe  esperienze  di  confronto  per 
il  dosamento  ponderale  del  grasso.  L'esaurimento  delle  so- 
stanze fìi  operato  sempre  colla  massima  uniformità;  impie- 
gando seninre  etere  etilico  perfettamente  anidro.  I  risultati 
furono  sodoisfacenti  per  la  pasta  di  carta.  In  primo  luogo 
si  realizza  una  notevolissima  economia  di  tempo;  poi  il  me- 
todo della  carta  torna  assai  più  facile  per  ritardo  alla  ma- 
nualità delle  operazioni;  che  ricorrendo  alla  sabbia  sono 
invece  delicate.  È  noto  che  nel  caso  della  sabbia^  il  distacco 
del  residuo  secco  dalla  capsula,  e  la  successiva  sua  tritura- 
zione nel  mòrtaiO;  non  sono  esenti  dal  pericolo  di  perdite 
di  sostanza  per  proiezione  od  altro.  Tutto  questo  non  si  lia 
a  lamentare  quando  s'impieghi  la  pasta  di  carta,  perchè  il 
distaccamento  della  sostanza  dalle  pareti  della  capsula  è 
in  tal  caso  &.cilissim0;  le  pareti  della  capsula  stessa  riman- 
gono affatto  scevre  di  materia  caseosa  e  grassa,  e  le  perdite 
infine  sono  del  tutto  evitate,  non  occorrendo  triturare  la 
sostanza  prima  d' introdurla  nell'estrattore.  In  conclusione 
l'uso  della  pasta  legnosa,  che  si  ha  daUe  fabbriche  di  carta 
in  particolar  modo,  è  conveniente  per  la  determinazione 
ponderale  del  grasso  contenuto  nel  latte,  nel  burro,  ecc. 

XIX.  —  Nuove  materie  coloranti  artificiali. 

Anche  quest'  anno  il  numero  delle  nuove  materie  colo- 
ranti ai-tificiali  poste  sul  mercato  è  considerevole.  Noi  ci 
limitiamo  ad  indicare  soltanto  alcune  delle  più  importanti 
e  che  hanno  trovato  già  appUcazione  nella  pratica. 

Tiazina.  —  E  il  nome  dato  dal  chimico  Bennert  ad  una 
serie  di  materie  coloranti  ottenute  ricorrendo  all'azione  del 
solfo  sulla  nitronaftalina  ed  altri  prodotti  analoghi.  La  ma- 
teria colorante  che  ne  risulta  è  verde,  ed  è  costituita  non 
da  un  solo  prodotto,  l)ensi  da  parecchie  sostanze.  Due  tra 
Queste  sono  state  definitivamente  determinate:  l'una  verde, 
1  altra  azzuiTa  :  quest'ultima  però  in  quantità  molto  inferiore 
alla  prima.  La  materia  colorante  verde  è  solubile  nel  sol- 
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furo  dì  carbonio;  affinchè  sia  adatta  agli  nsi  tintoli  deve 
essere  convertita  in  solfo-derivato,  mediante  trattamento  con 
acido  solforico  che  la  rende  solubile  nell'acqua. 

Giallo  G.  e  Carbazolo. —  Appartengono  alla  classe  dei 
tetrazoici^  posseggono  quindi  la  proprietà  di  tingere  le  fibr» 
vegetali  senza  bisogno  di  mordente. 

Alizarina-indaco  bleu.  —  Sotto  questo  nome  si  vendono 
paste  di  due  differenti  gradazioni,  una  rossa,  l'altra  verda- 
stra. Per  solidità  il  nuovo  bleu  può  competere  colFazzurro 
d'alizarina;  fornisce  tinte  che  stanno  fra  quest'ultimo  colore 
e  il  verde  di  alizarina:  imita  assai  bene  l'indaco. 

Policrmnina.  —  Rassomiglia  nelle  sue  reazioni  alla  pri- 
mulina;  dà  per  sé  stessa,  applicata  sul  cotone,  un  colore 
giallo,  che  poi  si  può  cambiare  in  rosso  od  arancio  valen- 
dosi di  un  nuovo  oagno  di  sviluppo.  Può  servire  per  tin- 
gere la  seta,  la  lana  e  il  cotone. 

Violetto  di  cromo.  —  E  il  sale  di  ammoniaca  del  deri- 
vato tricarbossilico  dell'aurina  ;  lo  sì  impiega  specialmente 
per  la  stampa  dei  tessuti  di  cotone,  in  combinazione  con 
altri  colori.  Si  fissa  coU'acetato  di  cromo. 

Ekit  di  gallamina,  —  Sì  ottiene  dall'azione  del  clorìdrato 
della  nitrosodimetilanilina  sull'acido  gallamico.  Può  essere 
anch'esso  appUcato  tanto  da  solo,  quanto  in  combinazione 
con  altre  materie  coloranti,  che  si  fissano  coi  mordenti  di 
cromo,  per  esempio  col  campeggio. 

Giallo  tiazoL  —  Si  distingue  dai  gialli  ordinar!  per  la 
gradazione  verdastra  che  oflGre.  Tinge  dù*ettamente  il  co- 
tone; può  essere  associato  ad  altii  colori  derivati  dalla 
benzidma. 

Nigrisina,  —  Appartiene  al  gruppo  delle  materie  colo- 
ranti basiche;  è  facilmente  solubile  nell'acqua  pura.  Per- 
mette dì  ottenere  bellissime  gradazioni  del  grigio. 

Gallacetofenone»  —  La  Società  badese  per  la  fabbrica- 
zione della  soda  e  dei  colori  d' anilina,  si  e  riservata,  con 
privativa  in  data  29  aprile  1889,  il  diritto  di  fabbricazione 
delle  materie  coloranti  derivate  dagli  ossichefonì  che  con- 
tengono nel  residuo  aromatico  due  gnippi  idrossilicì  in  po- 
sizione vicina  :  essa  ha  perciò   utilizzato  la  proprietà  del 
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gallacetofenone  (già  scoperto  da  Nenki  e  Sieber  nel  1881  )> 
che  trovasi  in  queste  condizioni,  per  combinarlo  coi  mor- 
denti metallici  e  ottenere  dei  colori  stabili.  Coi  sali  di  al- 
lumina e  di  stagno  il  gallacetofenone  forma  lacche  di  color 
giallo  volgenti  al  verde,  coi  componenti  di  cromo  bruno 
giallastre,  coi  mordenti  di  ferro  gradazioni  nere. 

Indcfenwa.  —  Fornisce  gradazioni  di  colore  che  imitano 
r  indaco.  Ha  comuni  le  proprietà  colle  induline ,  altri  sur- 
rogati deirìndaco,  che  derivano  dalla  parafenilenammina  e 
che  si  fissano  sul  cotone  coli' intervento  del  tannino  e  del 
tartaro  emetico. 

XX.  —  Intorno  ai  costituenti  resinosi  del  caucciiu 

Nella  gomma  che  ha  subito  un  principio  di  alterazione 
per  effetto  degli  a^nti  atmosferici,  Spiller  aveva  già  no- 
tato la  presenza  m  una  sostanza  resinosa  che  Burghardt 
riconobbe  essere  di  natura  acida,  solubile  nelF  alcool,  nel- 
l'etere e  nella  benzina  e  suscettibile  di  formare  dei  saponi 
solubili  a  freddo.  Il  Burghardt  scopri  poi  un  altro  prodotto 
resinoso  y  che  differisce  dal  precedente  perchè  insolubile 
nei  solventi  eterei  e  non  saponificabile.  Ora  fu  riconosciuto 
che  dalla  diversa  quantità  di  tali  prodotti  resinosi  con- 
tenuti nelle  gonmie  di  diversa  provenienza,  in  unione  al 
contenuto  percentuale  in  sabbia,  albumina,  acqua,  ecc., 
dipende  la  qualità  delle  gomme  stesse. 

L.  Ferry  ( Joum.  of  the  Soc.  of  Chem.  Ind.  1889,  pag.  173, 
e  Industria,  pag.  428, 1889)  si  è  proposto  in  base  a  codeste 
considerazioni,  di  determinare  la  proporzione  e  la  natura 
(iella  materia  resinosa  contenuta  nei  prodotti  grezzi,  e  di 
esaminare  se  havvi  differenze  notevoli  fra  questa  e  la  re- 
sina che  si  forma  nei  prodotti  lavorati. 

Per  estrarre  la  resina  l'autore  esauri  con  alcool  a  90°  il 
campione  di  gomma  ridotto  in  piccoli  pezzi:  indi  lavò  con 
acqua  ciò  che  rimase  dalla  distillazione  del  solvente.  Ot- 
tenne cosi  resine  diverse  secondo  le  gomme  analizzate.  La 
resina  proveniente  dalla  gomma  Para  è  caratterizzata  ad 
esempio  dalla  presenza  dei  fenoli  superiori  che  si  tro- 
vano nel  catrame  di  legna.  Quella  delle  gomme  d'Africa, 
fusa  cogli  alcali,  sviluppa  un  etere  del  fenolo.  La  resina 
del  caucciù  di  Rio  Janeiro  invece,  sottoposta  ad  eguale 
trattamento,  sviluppa  vapori  aromatici,  ma  non  rivela  la 
presenza  del  fenolo. 
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Il  diflPerente  modo  di  comportarsi-  delle  varie  resine  ap- 
pare altresì  dalla  quantità  di  potassa  che  occorre  per  neu- 
tralizzarle e  dalla  quantità  di  bromo  che  esse  possono  ad- 
dizionare, come  b  indicato  dal  seguente  specchietto. 

Potassa  Bromo 

Resina  scoperta  da  Spiller.  .  .  .  20.08  129 

Para 18.60  46 

D'Africa H.27  80 

Rio  Janiero 6.04  26 

Il  Ferry  crede  poi  di  avere  riscontrato  nelle  soluzioni 
alcooliche  di  gomme  naturali  tanto  la  resina  isolata  da 
Burghardt,  quanto  quella  trovata  da  Spiller  nei  prodotti 
di  caucciù  alterati  in  seguito  air  esposizione  air  aria.  La 
quantità  di  queste  resine  sarebbe  però  di  gran  lunga  su- 
periore nei  caucciù  deteriorati.  Epperù  la  loro  diversa  pro- 
Sorzione  nelle  gomme  servirebbe  ad  illuminare  sul  valore 
el  prodotto. 

Il  metodo  di  analisi  immediata  del  caucciù  proposto  dal- 
l'autore consiste  perciò  neir  evaporare  a  secco  la  soluzione 
alcoolica  ottenuta  per  spostamento  coir  apparecchio  di 
Soxhlet,  nel  pesame  una  piccola  porzione  (gr.  0^)  in  un 
tubo  d' assaggio  e  nel  farla  bollire  con  benzina.  La  resina 
insolubile  di  Burghardt  fonde  e  rimane  aderente  al  vetro, 
sicché  decantando  la  soluzione  ed  eliminando  il  solvente,  si 

Suo  determinarne  il  peso.  Distillando  poi  la  benzina  separata 
alla  parto  insolubile,  e  trattando  il  residuo  col  carbonato 
potassico,  rimane  inattaccata  la  resina  naturale,  mentre  la 
resina  di  Spiller  forma  un  sapone  solubile,  la  cui  quantità 
si  deduce  per  diflferenza,  fatta  l'opportuna  deduzione  dello 
solfo  che  può  essere  contenuto  nei  caucciù  vulcanizzati. 

XXI.  —  Tiocanfara  :  nuovo  disinfettante, 

Emerson  Reynolds  dà  notizia  (Chemical  News,  21  giu- 
gno 1889)  di  una  nuova  materia  dotata  di  energiche  pro- 
f)rietà  antisettiche,  la  tiocanfora,  prodotta  dalla  unione  del- 
'acido  solforoso  e  della  canfora.  Alla  temperatura  ordinaria 
l'acido  solforoso  richiede  per  liquefarsi  una  pressione  di 
oltre  due  atmosfere;  in  presenza  della  canfora  può  essere» 
liquefatto  senza  ricorrere  a  pressione.  La  tiocanfora  si  man- 
tiene inalterata  per  lunghissimo  tempo;  l'autore  ne  ha  con- 
servato una  certa  quantità  nel  proprio  laboratorio,  lascian- 
dola entro   un  recipiente   chiuso  con   tappo  di  sughero  ; 
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doiK)  due  anui  non  verificò  alterazioni  sensibili.  II  signor 
Emerson  Revnolds  non  aggiunge  altri  particolari  sul  pro- 
cesso di  fabbricazione  del  nuovo  disinfettante,  non  essendo 
questo  protetto  ancora  da  privativa.  Accenna  soltanto  che 
può  essere  conservato  sotto  pressione  a  temperatura  ordi- 
naria,  entro  vasi  di  vetro  ;  la  semplice  esposizione  del  li- 
quido in  sottile  strato,  all'aria,  determina  lo  sviluppo  di  vo- 
lumi assai  considerevoli  di  acido  solforoso  carico  di  altri 
vapori,  dotati  essi  pure  di  energiche  proprietà  antisettiche. 
Il  residuo  della  tiocanfora,  che  s'impiega  mescolata  all'ac- 
qua, ha  un  odore  aromatico  gradevole.  Il  nuovo  disinfettante 
potrà  essere  messo  in  commercio  a  buon  mercato  perchè 
s'è  già  costituita  una  società  per  produrlo  in  condizioni  in- 
dustriali. 

XXII.  —  Sui  gas  che  si  formano  nella  fermentazione 

dell'albumina. 

M.  Nenki  e  N.  Sieber  hanno  determinato  la  natura  dei 

fas  che  si  fomiano  in  seguito  alla  fermentazione  dell' al- 
nmina,  sotto  l' influenza  del  B.  liqtiefaciens  magnus.  Co- 
desti gas,  secondo  gli  autori,  sarebbero  costituiti  per  parti 
2,63  in  volume  d'idrogeno,  e  per  altre  97,1  parti,  pure  in 
volume  da  prodotti  solubili  nella  potassa.  Potrebbero  essere 
privati  del  loro  odore  nauseante  facendoli  passare  attra- 
verso soluzioni  di  acetato  di  piombo  o  di  sublimato  corro- 
sivo. Da  tale  trattamento  avrebbe  origine,  insieme  ad  altri 
composti,  del  mercaptano  metilico,  fl  quale  fu  pure  pre- 
|)arato  dagli  autori,  facendo  fermentare  600  grammi  di 
carne  in  3  litri  d'acqua  sotto  l'influenza  di  microbi  che  si 
trovano  sulle  mucose  malato  di  visceri  animali,  distillando 
quindi  il  liquido  dopo  4ó  giorni  con  20  grammi  di  acido 
ossalico,  e  tacendo  passare  i  gas  attraverso  una  soluzione 
di  cianuro  di  mercurio.  Il  precipitato  così  ottenuto  era  distil- 
lato con  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico,  i  vapori  si 
raccoglievano  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  con 
che  ottenevasi  metilmercaptide  di  piombo  sotto  forma  di 
precipitato  giallo  cristallino. 

XXIII.  —  Nuovi  alcaloid.i:  l'imperialina, 
la  theojillina,  Varecmna,  Varecolina,  la  tnandragorlna. 

Il  dottor  C.  Fragner  di  Praga  ha  preparato  un   nuovo 
alcaloide   estratto  dalla  fritillaria  o  coronaria  imperialis. 
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della  famiglia  delle  lìliacee.  L'autore  vi  assegna  la  formula 
CssHeoNO^,  e  il  nome  di  im]9erialina.  Il  nuovo  alcaloide 
cristallizza  in  piccoli  prismi  mcolori:  è  pochissimo  solubile 
nell'acqua,  nell'etere,  nel  benzolo,  neiralcool  amilico  e  nel- 
Tetere  di  petrolio,  ma  solubilissimo  neiralcool,  a  caldo,  e  nel 
cloroformio.  Le  soluzioni  hanno  sapore  amaro.  Il  dottor 
Fragner  ne  ha  preparato  parecchi  sali:  il  cloridrato  inco- 
loro solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcool;  il  cloroplatinato 
rossastro,  il  cloroaurato  rosso,  il  solfato  molto  igroscopico, 
amorfo  ;  l'ossalato  cristallizza  soltanto  dalle  soluzioni  molto 
concentrate. 

Da  quanto  risulta  da^li  studi  finora  compiuti,  i  sali  di  impe- 
rialina  eserciterebbero  la  loro  azione  specialmente  sul  cuore. 

Un  altro  nuovo  alcaloide  fu  estratto  ultimamente  dalle 
foglie  del  thè  :  la  theofiUina.  Se  ne  deve  la  preparazione  ad 
A.  Kossel.  La  theofilUna  cristallizza  con  una  molecola  d'ac- 
qua di  cristallizzazione.  Ha  per  formula  Cu  Hg  N4  O4  -|-  H2  0. 
La  sua  formola  di  composizione  è  identica  a  quella  della 
teobromina  del  cacao,  e  della  paraxantina;  essa  possiede 
però  proprietà  particolari  che  ut  fanno  considerare  come 
un  isomero  di  codesti  due  corpi.  Infatti  la  theofillina  fonde 
a  264^,  mentre  la  teobromina  sublima  senza  fondersi,  e  la 

f)araxantina  fonde  verso  284**.  Si  discioglie  facilmente  nel- 
'acqua  calda,  e  cristallizza  in  seguito  ai  raffireddamento.  È 
poco  solubile  nell'alcool  freddo,  si  scioglie  meglio  nell'alcool 
caldo.  Si  combina  cogli  acidi  e  coU'ossido  d'argento.  Dagli 
studt  conosciuti  risulta  dunque  che  dalle  foghe  di  thè  si 
sono  ritirati  finora  i  prodotti  azotati  seguenti:  theina  o  caf- 
feina, ipoxantina,  xantina,  adenina,  theofillina. 

Tre  nuovi  alcaloidi  furono  pure  estratti  dalla  noce  di 
Aree.  Jahn,  che  li  ha  separati,  dà  la  formula  di  due,  Va- 
recolina  (Cie  H^  NO4),  e  Varecaina  (C14  Hn  NO4  +  HaO). 

Il  primo  di  questi  composti  è  liquido,  incoloro,  oleoso,  ha 
reazione  fortemente  alcalina,  è  solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell'acqua,  nell'  alcool,  nell'  etere  e  nel  cloroformio.  È  su- 
scettibile di  formare  dei  sali.  È  dotato  di  proprietà  teni- 
fughe spiccatissime,  analoghe  a  quelle  della  pelletierinu 
che  si  estrae  dalla  corteccia  del  melogranato. 

n  secondo  è  sotto  forma  di  cristalli  stabili  all'aria,  so- 
lubili neir  acqua,  quasi  insolubili  nell'  alcool  assoluto.  Dà 
esso  pure  sali  cristallizzati  cogli  acidi;  non  esercita  azione 
fisiologica  spiccata  sugli  animali. 
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Il  terzo  alcaloide  è  un  corpo  amorfo ,  del  quale  finora 
non  furono  bene  studiate  le  proprietà. 

F.  B.  Ahrens  ha  ottenuto  dalla  radice  della  mandragora 
axUumnalis  e  vernalis,  anticamente  impiegata  come  calmante 
per  la  preparazione  aei  famosi  filtri  incantati,  un  alcaloide 
che  ddla  sua  origine  chiama  mandrag orina.  Si  presenta 
sotto  forma  di  una  massa  resinosa ,  fusibile  a  77*^-79*'.  Si 
combina  cogli  acidi  ;  ha  la  stessa  formula  Cij  H23  NO  e  le 
proprietà  di  far  dilatare  la  pupilla,  caratteristiche  delFatro- 
pina;  ma  si  distingue  da  quest'ultima  per  le  diverse  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche. 

XXIV.  —  Somnal:  nuovo  ipnotico. 

S.  Radlauer  di  Berlino  ha  ottenuto  il  diritto  di  privativa 
per  la  preparazione  di  un  nuovo  narcotico  eh'  egli  chiama 
tìomnai  e  che  deriva  dalla'  distillazione  nel  vuoto  di  quan- 
tità eguali  di  idrato  di  cloralio,  uretano  e  alcool  etilico  a 
96  per  cento.  Si  ottiene  come  prodotto  Tetil-cloral-uretano, 
cioè  il  Somnal. 

L'uretano,  come  è  noto,  è  Tetere  etilico  dell'acido  car- 
bonico ed  ha  per  formola  C4H4  (C2NH3O4).  Aggiungendo 
dell'acido  cloridrico  concentrato  aa  una  soluzione  cloralica 
di  uretano  e  abbandonando  il  liquido  al  riposo,  si  ottiene 
una  massa  cristallina,  che  è  il  cloral-uretano  C4H4  (C2NHSO4) 
(C4HCI3O2).  L' etil-cloral-uretano  contiene  in  più  soltanto 
C4H4:  esso  avrà  dunque  per  formola:  (€4114)^  (C2NH3O4) 
(C4HCI3O2)  cioè:  CuUiaClsNOe; 

Il  Somnal  del  commercio  si  presenta  .sotto  forma  di  li- 
quido incoloro,  dotato  di  sapore  amaro.  E  facilmente  solu- 
bile nell'alcool  e  nell'acqua.  Fonde  a  42°;  distilla  nel 
vuoto  verso  145°;  si  depura  con  ripetute  cristallizzazioni. 

Si  impiega  nella  dose  di  2  grammi  (somnal  grammi  10; 
acqua  grammi  45;  sciroppo  grammi  20);  una  cucchiaiata 
presa  alla  sera,  eserciterei  )be  l'azione  caratteristica  del  som- 
nal dopo  mezz'ora  dall'ingestione,  procurando  un  sonno  tran- 
quillo di  6  0  7  ore  ;  a  a  uanto  si  assicura,  il  nuovo  ipnotico 
riunirebbe  le  proprietà  aell'idrato  di  cloralio  e  dell'uretano. 
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CHIMICA  APPLICATA  ALLE  ARTI  ED  ALLUGIENK. 


L  —  Le  industrie  chimiche  alV Esposizione  Universale. 

I  prodotti  chimici  e  farmaceutici,  i  colori,  le  vernici,  i 
corpi  grassi,  le  gelatine,  le  materie  fertilizzanti  erano  rag- 
gruppate, all'Esposizione  Universale  di  Parigi,  nella  clas- 
se 45.*,  con  437  espositori  francesi,  e  521  espositori  delle 
colonie  e  dell'estero. 

La  grande  industria  chimica,  la  quale  trasforma  le  ma- 
terie greggie  minerali  che  si  trovano  in  natura,  in  prodotti 
che  divengono  alla  loro  volta  materie  prime  per  industrie 
svariatissime ,  era  rappresentata  poi,  oltreché  nella  clas- 
se 45.*,  anche  nella  41.*  (prodotti  dell'  esercizio  delle  mi- 
niere e  metallurgici)  e  nella  51.*  (materiale  delle  arti  chi- 
miche, della  farmacia  e  della  conceria). 

Poco  o  nulla  di  nuovo  codeste  tre  classi  offrivano  al  vi- 
sitatore bene  al  corrente  dei  progressi  che  le  industrie  chi- 
miche hanno  compiuto  negli  ultimi  anni;  poco  o  nulla  che 
le  pubblicazioni  speciali  non  avessero  già  ampiamente  il- 
lustrato. Tutt'al  più  potevano  servire  a  mettere  in  rilievo 
quali  tra  le  moderne ,  numerosissime  invenzioni  o  applica- 
zioni, annunziate  più  o  meno  pomposamente,  abbiano  resi- 
stito alla  prova  non  fallace  del  tempo  e  dell'esperienza.  E  in 
realtà  molte  recenti  invenzioni,  non  davano  nessun  segno  di 
vita  e  il  terreno  vedeasi  più  sgombro  per  quelle  che  si  sono 
ormai  splendidamente  affermate  in  virtù  del  loro  serio  valore. 

L' Esposizione  però,  pur  non  offrendo  delle  vere  novità, 
avrebbe  potuto  riescire  più  utile  almeno  da  un  altro  punto 
di  vista:  fornendo  cioè  i  materiali  per  giudicare  con  sicu- 
rezza dei  perfezionamenti  introdotti  nei  metodi  già  noti  di 
lavorazione  ;  riassumendo  in  qualche  modo  i  tentativi  e  gli 
sforzi  fatti  per  meglio  utilizzare  la  materia  prima,  ricavare 
maggior  profìtto  dai  cascami;  rendere  in  una  parola  più 
semplice  e  più  rimuneratrice  la  produzione. 

Neppure  sotto  questo  aspetto  invece,  la  Mostra  è  riuscita 
molto  interessante,  perchè  pochi  espositori  soltanto  hanno 
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accompagnato  i  loro  prodotti  con  qualche  indicazione  sui 
metodi  impiegati  per  prepararli,  sulla  provenienza  delle 
materie  prime   dalle  quali  risultano,   su^li  sbocchi  e  sui 

Ì)rezzi  di  vendita,  sulla  importanza  e  sullo  sviluppo  della 
oro  produzione.  1  più  si  sono  limitati  alla  appariscente  ma 
non  molto  interessante  esposizione  di  campioni  di  sali  di 
soda,  solfati  alcalini,  vetrioli  più  o  meno  bene  cristallizzati, 
cloniri  decoloranti,  ecc. 

Com'è  naturale,  noi  non  passeremo  in  rassegna  la  inter- 
minabile serie  di  tali  prodotti.  Ci  limiteremo  ad  accennare 
fittgffevolmente  alcuni  pochi,  intomo  alla  preparazione  dei 
quali  sia  possibile  rilevare  qualche  particolare  degno  di  nota. 

Stavano  in  prima  linea  fra  questi  i  bellissimi  campioni 
esposti  dalle  grandi  fabbriche  di  soda  della  Francia.  La 
Ditta  Solvay  aveva  raccolto  i  propri  prodotti  parte  in  una 
vetrina,  parte  nelle  gallerie  del  Campo  di  Marte,  e  parte  in 
un  apposito  padiglione^  costruito  fuori  del  Palazzo  deir In- 
dustria. 

Nella  vetrina  figuravano  campioni  di  sali  provenienti  dalle 
saline  di  Varangeville,  di  carbonato  sodico  (contenente  98-100 
per  cento  di  carbonato),  di  bicarbonato,  e  —  particolare  que- 
sto molto  interessante,  —  di  sali  di  soda  caustica,  sistema 
Leblanc,  di  soda  caustica  e  di  acido  cloridrico  prove- 
niente dal  cloruro  di  calcio  residuo.  Era  la  prima  volta  che 
Srodotti  simili  figuravano  in  una  Esposizione  come  derivati 
ella  fabbricazione  della  soda  colFammoniaca. 

Nel  padiglione,  oltre  un'altra  serie  di  prodotti  analoghi 
preparati  nelle  varie  officine  della  Società,  trovavano  posto 
numerosi  disegni  e  fotoincisioni  raffiguranti  i  principali  Sta- 
bilimenti della  Compagnia,  apparecchi,  diagrammi  relativi  al 
servizio  di  assicurazione  e  al  movimento  oel  personale,  ecc. 
Una  serie  di  rettangoli  in  legno  aventi  superficie  propor- 
zionale alla  produzione  del  carbonato  Solvay,  durante  pe- 
riodi di  cinque  anni,  a  datare  dall'origine,  1884,  fino  al 
1888,  permetteva  di  formarsi  a  prima  giunta  un'idea  dello 
sviluppo  sempre  crescente  della  fabbricazione;  d'altra  parte 
il  ribasso  dei  prezzi  di  vendita  della  soda ,  che  è  stato  la 
conseguenza  oiretta  di  questa  sorprendente  e  rapida  pro- 
gressione, era  figurato  ad  intervalli  pure  di  cinque  anni, 
con  una  scric  di  piccoli  cilindri  di  aftezza  decrescente.  — 
La  riduzione  nel  prezzo  fu  tale  che  valutasi  a  100  mi- 
lioni di  lire  l'economia  annua  complessiva  realizzata  nella 
spesa  d'acquisto  della  soda. 

Lo  stesso  sistema  di  rappresentazione  permetteva  di  con- 
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frontare  a  colpo  d'occhio  la  produzione  del  carbonato  Sol- 
yay  con  quella  della  soda  fabbricata  col  processo  Leblanc 
e  con  altri,  nell'anno  1888,  in  tutto  il  mondo.  La  Ditta  Sol- 
vay  possiede  officine  in  Francia,  in  Belgio,  in  Inghilterra, 
in  Austria,  in  Germania,  in  Russia  e  persino  in  America, 
la  produzione  delle  quali  raggiunge  400000  tonnellate,  quan- 
tità che  è  di  poco  inferiore  della  metà  della  soda  che  si 
produce  nel  mondo  intiero. 

La  ^  Società  Anonima  di  cristalli  e  manifatture  di  Saint- 
Gobain  „  esponeva  del  solfo  in  bastoni  estratto  dai  prodotti 
secondari  della  fabbricazione  della  soda  secondo  i  nuovi 
processi  Chance  e  Claus,  basati  sulla  combustione  incom- 
pleta dell'idrogeno  solforato  in  presenza  di  ossido  di  ferro 
e  ossigeno,  introdotti  per  la  prima  volta  in  Francia  dalla 
Societò  stessa.  Esponeva  inoltre  solfo  rigenerato  dai  cascami 
della  fabbricazione  della  soda,  in  fiori  e  in  cilindri;  piastre 
di  selenio  estratte  dalla  pirite;  acidi  purissimi,  cristalli  di 
soda,  ed  altre  materie  prime  per  vetrerie,  ecc. 

Notevole  per  prodotti  analoghi  ai  precedenti,  era  la  mo- 
stra delia  "  Società  Anonima  degli  stabilimenti  Malétra.  „ 

Dobbiamo  poi  rammentare  resposizione  della  Ditta  Pe- 
chiney  e  C,  alla  quale  si  deve  il  nuovo  metodo  di  fabbri- 
cazione del  cloro  secondo  il  sistema  Weldon  e  Pechiney, 
dal  cloruro  di  magnesio,  tratto  dalle  acque  madri  delle 
saline.  (Vedi  Annuario  1888,  pag.  160). 

La  "  Società  Anonima  delle  onìcme  di  prodotti  chimici  di 
Hautmont,  „  presentava  fra  altro,  delle  mattonelle  di  solfato 
di  soda  ottenuto  col  processo  Ilargreaves,  e  lo  stesso  pro- 
dotto trasformato  in  carbonato  col  recento  processo  Kayser, 
Williams  e  Young,  che  consiste  nel  trattare  il  solfato  di 
soda,  scaldato  al  rosso,  con  una  corrente  di  ossido  di  car- 
bonio in  presenza  di  una  determinata  quantità  di  acido 
carbonico.  Per  effetto  della  reazione  si  svolge  del  gas  sol- 
foroso e  si  forma  del  carbonato  di  soda. 

Interessanti  pure  erano  le  esposizioni  della  Ditta  Coignet 
e  C.  (di  fosforo  e  derivati),  e  (fella  Ditta  Pommier  e  C.  di 
Gennevilliers  (prodotti  di  alluminio,  ecc.). 

Assai  meno  numerosi  erano  gli  espositori  belgi.  Rammen- 
tiamo fra  essi,  la  mostra  della  Ditta  Lambotte  di  Bruxelles, 
che  comprendeva  una  serie  di  prodotti  chimici  a  base  di 
stagno  preparati  coi  residui  di  latta. 

Fra  gli  inglesi  citiamo  :  i  fratelli  Chance  di  Birmingham 
con  prodotti  di  solfo  ottenuti  coU'applicazione  del  loro  nuovo 
processo  più  sopra  menzionato;   Brunner  Mond  e  C.  di 
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Northwich,  con  alcali  ottenuti  con  vart  recenti  processi 
di  proprietà  di  questa  Ditta  che  applicò  in  Inghilterra  il 
sistema  Solvay  ;  Eglington  Chemical  C.  di  Glasgow,  con 
bellissimi  prodotti  derivati  dalla  cromite ,  e  mattoni  speciali 
di  minerali  di  cromo  e  bauxite;   Stevenson,  Carlile  e  C, 

Sure  di  Glasgow,  con  una  esposizione  completa  di  composti 
i  cromo. 

Non  mancavano  alcune  fabbriche  nisse  di  acidi  e  altri 
prodotti  chimici. 

L'Esposizione  metteva  poi  in  evidenza:  l'estesa  applica- 
zione, ch'ebbero  soltanto  negli  ultimi  tempi,  Y  acqua  ossi- 
f enata,  l'ossigeno  compresso  prodotto  dalla  Ditta  Brin, 
acido  carbonico  e  l'acido  solforoso;  il  recente  processo  di 
Adolfo  Minet  per  la  preparazione  dell'alluminio  col  mezzo 
della  scomposizione  elettrolitica  del  fluoruro;  quello  di  ridu- 
zione diretta  dei  minerali  di  alluminio  col  carbone  in  pre- 
senza di  determinati  fondenti  e  di  altri  metalli,  attivata  dai 
Iratelli  Brin. 

Meritano  ancora  speciale  menzione:  le  disposizioni  adot- 
tate per  la  fabbricazione  del  lievito  puro  a  Carlsberg  e  a 
Marsiglia:  la  concentrazione  degli  estratti  facilmente  alte- 
rabili mediante  la  congelazione  ;  e  come  novità,  se  non  dal 
punto  di  vista  scientifico,  almeno  da  anello  dell'applica- 
zione industriale,  il  sistema  di  raflfredoamento  dei  grassi 
da  sottoporre  alla  torchiatura,  in  uso  nella  stearineria  fran- 
cese di  Saint-Denis;  la  saponificazione  acquosa  delle  ma- 
terie grasse  introdotta  dal  1882  nello  stabilimento  A.  De 
Milly;  la  produzione  diretta  sui  tessuti  di  cotone  di  alcune 
materie  coloranti  azzurre  derivate  dalla  saffranina  e  diani- 
sidina,  esposte  da  Koechlin,  Baumgartner  e  C;  i  rivesti- 
menti di  ferro  cromato  per  le  pareti  dei  forni  che  sono 
soggette  ad  essere  corrose  dalle  basi  o  dagli  ossidi  metal- 
lici ;  la  preparazione  della  seta  artificiale,  secondo  il  sistema 
Chardonnet,  descritto  più  oltre  in  questo  stesso  volume  del- 
I'Annuario;  ed  altri,  che  il  breve  spazio  concesso  a  questi 
cenni,  non  permette  di  enumerare. 

Noteremo  solo  per  finire  che,  anche  per  quanto  riguarda 
il  ramo  importantissimo  della  produzione  delle  materie  co- 
loranti, piccolo  era  il  numero  degli  espositori  ed  esiguo 
quello  delle  sostanze  nuove.  La  Germania,  infatti,  s'era 
astenuta  completamente  e  quasi  completa  era  pure  l'asten- 
sione della  Svizzera,  ch'era  rappresentata  da  una  sola  Ditta. 
Dal  complesso^  della  Esposizione  risulta  poi  che  l'industria 
dei  colori  artificiali  ha  fatto,  dopo  il  1878,  progressi  meno 
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notevoli  che  non  ne  avesse  fatti  negli  11  anni  precedenti. 
Essa  ha  molto  perfezionato,  molto  esteso  e  modiiìcato;  ma 
relativamente  ha  creato  assai  poco. 

IL  —  La  fissazione  ddVazoto  libero  ddVatmosfei^a 
operata  dal  terreno  e  dai  vegetali. 

Nel  fascicolo  di  aprile  degli  Annales  de  Physique  et  de 
Chimie,  il  Berthelot  pubblica  i  risultati  di  una  sene  di  ses- 
santaquattro esperienze  relative  alla  fissazione  dell^  azoto 
libero  operata  oal  terreno  e  dai  vegetali.  Codeste  esperienze 
furono  eseguite  tutte  nel  1888  e  fanno  seguito  alle  ricerche 
sullo  stesso  argomento  iniziate  dall'autore  fin  dal  1883,  e 
illustrate  con  numerose  pubblicazioni  negli  anni  successivi. 

Come  è  noto,  il  Berthelot,  contrariamente  all'avviso  di 
quasi  tutti  gli  scienziati,  sostiene  che  nel  corso  della  ve- 

fetazione  ha  luogo  la  fissazione  di  parte  dell'  azoto  libero 
ell'atmosfera.  Il  fenomeno  avverrebbe  particolarmente  con 
certe  terre  vegetali,  e  determinerebbe  la  formazione  di  com- 
posti organici  complessi,  dell'ordine  degli  albuminoidi, 
mentre  non  si  verificherebbe  nelle  stesse  terre  sterilizzate. 
Il  che  legittimerebbe  l'ipotesi  che  alla  fissazione  dell'azoto 
non  siano  estranei  i  microbi  contenuti  nel  terreno. 

Le  nuove  esperienze  hanno  confermato  le  asserzioni  del 
Berthelot.  dimostrando  ancora  che  la  fissazione  dell'azoto 
è  resa  più  energica  da  certe  piante,  mentre  è  affievolita 
da  altre. 

Nelle  prove  di  cui  ci  occupiamo,  l'autore  ha  voluto  esa- 
minare più  specialmente  la  fissazione  dell'azoto  effettuata 
col  concorso  della  terra  e  delle  leguminose,  e  precisarne 
il  carattere.  Egli  operò  su  tre  terre  argillose,  inegualmente 
ricche  di  azoto  ;  ciascuna  qualità  di  terra  era  studiata  allo 
stato  nudo,  oppure  seminata  con  sei  specie  di  leguminose. 
Esperimentò  inoltre  in  tre  condizioni  differenti,  cioè:  al- 
l'aria  libera,  sotto  un  riparo  trasparente  nel  quale  1'  aria 
poteva  circolare  senza  difficoltà,  infine  entro  campane  di 
45  litri,  ermeticamente  chiuse,  ma  nelle  quali  potevasi 
introdurre  dell'acido  carbonico  e  fare,  occorrendo,  circolare 
dell'aria  depurata. 

In  tutte  codeste  esperienze  potè  essere  accertata  la  fis- 
sazione di  azoto;  in  due  mesi  la  fissazione  effettuata  sotto 
la  campana,  giunse  fino  a  11  centesimi  (238  chilogrammi 
per  ettaro  e  per  uno  spessore  di  terra  di  18  centimetri) 
dell'azoto  iniziale;  all'aria  libera,  senza  riparo,  in  diciannove 
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settimane  sali  a  41,3  centesimi  (517  chilogrammi  per  ettaro 
dello  spessore  di  18  centimetri)  dell'azoto  iniziale;  all'aria 
libera 7  sotto  riparo ,  in  ventuna  settimane,  e  con  nn' altra 
terra,  fu  di  35,8  centesimi  (735  chilogrammi  per  ettaro 
dello  spessore  di  18  centimetri)  dell'azoto  iniziale.  Queste 
cifre  dovrebbero  essere  di  molto  aumentatx3  qualora  si  con- 
siderasse uno  spessore  di  50  centimetri;  anteriori  esperienze 
avendo  dimostrato  che  T assorbimento  dell'azoto  ha  luogo 
in  tutta  la  profondità  di  un  vaso  di  tale  dimensione. 

Non  possiamo  qui  illustrare  tutti  i  casi  rappresentati 
dalle  ciire  ottenute  dal  Berthelot.  Aggiungiamo  solo  che 
esse  trovano  riscontro  in  modo  diretto  per  quanto  si  rife- 
risce alla  terra,  in  recenti  esperienze  del  Frank  di  Berlino, 
e  in  modo  indiretto  da  un  notevole  lavoro  di  Hellrieger 
e  Wilfarth,  che  tratta  fra  altro,  della  semina  di  un  estratto 
acquoso  preparato  con  terra  vegetale,  in  terreni  sterilizzati, 
in  seno  ai  quali  poi  verificasi  simultaneamente  lo  sviluppo 
delle  leguminose  e  la  fissazione  dell'azoto  libero  delfat- 
mosfera. 

III.  —  Nuove  ricerche  per  dimostrare  che  la  tossicità 
ddVaria  espirata  non  dipende  dall'acido  carbonico. 

Abbiamo  tenuto  parola  nelF Annuario  del  1888  (pag.  241), 
degli  esperimenti  eseguiti  dai  signori  Brown-Sequard  e 
d'Arsonval  per  dimostrare  che  la  tossicità  dell'aria  espirata 
non  dipende  dall'acido  carbonico;  ma  da  un  veleno  assai 
energico  ch'essa  contiene.  Gli  autori  emettevano  fin  d'allora 
r  ipotesi  che  tale  agente  deleterio  fosse  un  alcaloide,  e  che 
ad  esso  si  dovessero  attribuire  i  tristi  eflfetti  dell'aria  con- 
finata. Nell'intento  di  dimostrare  in  modo  diretto  la  esat- 
tezza delle  loro  asserzioni,  iniziarono  di  poi  una  serie  di 
esperienze,  i  risultati  delle  quali  furono  raccolti  in  una  Me- 
moria presentata  alla  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 
In  sostanza  i  professori  Brown-Séquard  e  d'Arsonval  hanno 
potuto  accertare  che  il  veleno  unico  o  multiplo  che  sfugge 
coll'aria  espirata,  può  uccidere  a  debole  dose  anche  senza 
essere  iniettato  direttamente  nel  sangue  arteriale  e  venoso. 
Iniettato  sotto  la  pelle,  il  liquido  contenente  questo  veleno 
ha  determinato  la  morte  di  17  conigli  su  18,  che  ne  ave- 
vano ricevuto  per  questa  via  da  IG  ce.  a  44  ce.  Pei  due 
terzi  di  codesti  animali  la  morte  è  avvenuta  fra  12  e  24 
ore  dopo  l'iniezione. 

Anche  Y  iniezione  di  una  quantità  minima  da  8  ce.  a 
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12  C.C.  di  acqua  proveniente  dalla  condensazione  dei  vapori 
emessi  insieme  all'aria  espirata  determina  la  morte,  in  se- 
guito ad  infiammazione  polmonare,  infiammazione  che  è 
prodotta  pure  dalla  respirazione  di  aria  confinata,  come  gli 
autori  hanno  potuto  accertare  con  numerosi  ed  accurati 
esperìmenti. 

Essi  hanno  noi  messo  in  luce  un  altro  fatto  importante  ; 
ed  è  che  l'acido  carbonico  puro  può  essere  inalato  in  pro- 
porzioni notevoli  nell'aria  atmosferica,  dall'uomo,  dal  cane, 
dai  conigli  e  da  altri  mammiferi.  Gli  autori  stessi  hanno 
potuto  respirare  per  più  di  una  e  di  due  ore  dell'aria  con- 
tenente il  20  per  100  di  anidride  carbonica,  senza  risen- 
tirne disturbi  notevoli,  e  sopra  tutto  senza  effetti  persistenti. 

IV.  —  Tossicità  delle  acque  meteoriche. 

Durante  il  mese  di  marzo  1889,  una  malattia  singolare  infierì 
a  Rio  Janeiro  sotto  forma  epidemica.  Si  manifestava  tutto  ad 
un  tratto  con  aumento  notevolissimo  della  temperatura  del 
corpo  (40°,  41°,  42°  e  persino  43°  e  44°  C),  susseguito  da 
una  grande  prostrazione  di  forze,  con  dolori  di  capo,  diffi- 
coltà di  respirazione,  disturbi  gastrici.  Durava  da  poche 
ore  fino  a  tre  giorni;  in  taluni  casi  la  malattia  si  aggra- 
vava al  punto  da  indurre  la  morte  degli  infermi  nello  spazio 
di  poche  ore,  e,  talvolta^  anche  istantaneamente. 

1  medici  non  erano  d'accordo  sulla  natura  di  questo 
morbo,  ignoto  fino  allora  nel  Brasile.  Gli  uni  lo  qualifica- 
vano per  colpi  di  sole,  altri  come  accessi  perniciosi,  un 
terzo  gruppo  lo  considerava  come  febbre  gialla  fulminante. 

Fu  osservato  però,  che  non  si  ricordavano  al  Brasile  né 
colpi  di  sole,  né  casi  di  febbre  gialla /uZmina7i^^  se  non 
quali  eccezioni  rarissime.  Quanto  agli  accessi  perniciosi,  non 
una  sola  condizione  esisteva  di  quelle  necessarie  percnè  si 
verificassero;  tutte  le  paludi  erano  asciutte  per  eflFetto  di 
una  temperatura  estiva  di  35^,  36®  (all'ombra),  che  persi- 
steva ininterrottamente  da  tre  mesi,  senza  una  sola  gior- 
nata di  pioggia. 

Neil'  intento  di  chiarire  la  questione  il  dottor  Domingo 
Freire,  di  Rio  Janeiro,  esegui  alcuni  esperimenti  sulla  tos- 
sicità del  vapore  acqueo  sospeso  nell'atmosfera;  e  ne  rias- 
sunse i  risultati  in  una  Nota  che,  sotto  gli  auspici  del  pro- 
fessor Pasteur,  presentò  all'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi. 

Egli  raccolse  pervia  di  condensazione  alcuni  grammi  di 
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vapore  d'acqua  atmosferico  durante  le  ore  più  calde  del  13 
marzo,  ed  iniettò  sotto  la  pelle  di  un  uccellino,  del  peso 
di  12  grammi,  6  decimi  di  e.  e.  dell'acqua  condensata,  in 
due  dosi  di  3  decimi,  coll'intervallo  di  un  quarto  d'ora  ira 
una  iniezione  e  l'altra. 

Immediatamente  dopo  la  prima  dose,  l'animale  diede  segni 
manifesti  di  non  trovarsi  in  condizioni  normali;  aveva  le 
penne  erette,  le  pupille  dilatate,  la  respirazione  affannosa. 
Dopo  la  seconda  iniezione  fu  preso  da  sonnolenza,  da  tor- 
pore generale,  e  da  coma.  La  difficoltà  di  respirazione  si 
aggravò;  l'animale  apriva  e  chiudeva  continuamente  il 
becco.  In  capo  ad  un'ora,  in  se^to  all'ingestione  di  4  de- 
cimi di  e.  e.  cadde  morto  steccnito.  L'autopsia  rivelò  con- 
gestione degli  organi  interni,  cuore  ingorgato  di  sangue  e 
arrestato  durante  la  sistole,  i  vasi  molto  iniettati. 

Un  altro  uccello,  nelle  stesse  condizioni  di  esperienza, 
presentò  identici  fenomeni,  con  tremiti  ancora  più  forti; 
stato  che  durò  due  ore  e  che  fini  colla  morte.  L  autopsia 
ha  messo  in  luce  le  lesioni  più  sopra  indicate. 

La  sostanza  tossica,  secondo  l'autore,  risulterebbe  proba- 
bOraente  da  una  fermentazione  speciale  dalle  materie  di  ri- 
fiuto animali  e  vegetali.  Sarebbe  fornita  di  una  grande  vo- 
latilità. H  dottor  Freu-e  aggiunge  poi  d'  essere  pervenuto , 
mediante  l'ebollizione  dell'acaua  atmosferica  eonoensata,  ad 
estrarre  una  certa  quantità  di  principio  tossico  allo  stato 
gasoso;  fattolo  respirare  a  un  uccellino,  ne  determinò  la 
morte  entro  cinque  minuti. 

V.  —  Caratteri  delie  acque  potabili. 

Il  signor  Roberto  Bourcart  ha  pubblicato  nel  fascicolo  di 
aprile-maggio  del  Bulletin  de  la  Société  Industridle  de  Mtd- 
house,  i  risultati  di  114  analisi  di  acque  provenienti  da  al- 
trettanti pozzi  di  quella  città.  In  una  relazione  illustrativa 
delle  cifre  che  risultarono  dalle  sue  indagini,  e  che  sono 
raccolte  in  accurati  prospetti,  l'autore  si  sofferma  ad  indi- 
care a  quali  esigenze  un'acqua  deve  soddisfare  per  essere 
dichiarata  potabile. 

Ci  sembra  utile  riferire  sommariamente  l'avviso  espresso, 
sopra  una  questione  di  tanta  importanza,  da  persona  in 
particolar  modo  competente: 

Secondo  il  Bourcart.  un'acqua  potabile  deve  contenere 
poche  materie  organiclie  disciolte  :  12  a  15  milligrammi  per 
litro,  sono  già  in  proporzione  elevata;  essa  (lev  essere  nf- 
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fatto  priva  di  acido  nitroso;  non  deve  contenere  traccie 
sensibili  di  ammoniaca  e  tanto  meno  di  materie  albuminoidi. 
Il  limite  di  tolleranza  pnò  essere  portato  a  0^02  milligrammi 
di  ammoniaca  libera  e  0,05  milligrammi  di  ammoniaca  sotto 
forma  di  albuminoidi  per  litro;  la  presenza  di  grandi  quan- 
tità di  cloruri  permette  di  supporre  che  questi  traggano 
origine  dal  cloruro  di  sodio,  residuo  delle  aeque  di  rifiuto 
provenienti  dall'economia  domestica;  a  meno  che  non  sia 
stabilito  che  esistano  nelle  vicinanze  dei  giacimenti  di  sal- 
gemma; i  nitrati  rinvenuti  in  quantità  notevoli  indicano 
sempre  che  Tacqua  è  stata  inquinata.  Se  F  infiltrazione  ri- 
sale a  un  tempo  lontano,  Tacqua  può  essere  ridivenuta  pura 
e  priva  di  materie  organiche.  Tali  acque  ad  ogni  modo 
devono  considerarsi  come  sospette. 

VI.  —  Efficacia  dei  vart  filtri  j>er  uso  domestico, 

A.  J.  Sniiders  ha  studiato  parecchie  materie  che  s'im- 
piegano nella  filtrazione  dell'acqua  potabile,  in  vista  di  de- 
terminare la  loro  efficacia  tanto  rispetto  alla  quantità  di 
bacteri  dai  quali  si  lasciano  attraversare,  come  in  punto 
all'azione  chimica  ch'esse  esercitano  sull'acqua  stessa.  En- 
trambe codesto  ricerche  tornavano  indispensabili  per  giu- 
dicare con  sicurezza  della  bontà  delle  diverse  sostanze  fil- 
tranti; poiché  è  noto  che  un'acqua  clùmicamente  pura  può 
contenore  un  grandissimo  numero  di  bacteri;  mentre  un^c- 
qua  priva  di  Dacteri  può  essere  inquinata  da  quantità  con- 
siderevoli di  sostanze  organiche. 

Le  ricerche  dello  Snijders  furono  estese  a  parecchi  fil- 
tii.  Egli  esaminò  anzitutto  la  sabbia  fina  del  mare.  Questa 
dopo  essere  stata  lavata  e  portata  ad  un'alta  temperatura, 
impedì  il  passaggio  di  quasi  tutti  i  germi  organici  e  dei 
bacteri.  L  Autore  confrontò  poi  il  comportamento  rispettivo 
dei  filtri  Pasteur-Chamberland  e  Maignen  e  verificò  che  il 
primo  consen-a  il  proprio  potere  sterilizzante  almeno  due 
mesi,  ma  esercita  una  debole  azione  chimica  ;  di  più,  senza 
pressione  la  filtrazione  ha  luogo  in  modo  troppo  lento  (ap- 
pena un  litro  all'ora).  L'aggiunta  di  uno  strato  di  nero 
animale  in  niccoli  pezzi,  migliora  di  molto  l'azione  del 
filtro,  estenaendola  oltreché  ai  bacteri  anche  agli  ele- 
menti chimici.  In  tal  modo  le  materie  solide  dell'acqua  fil- 
trata diminuiscono  della  metà,  le  materie  organiche  di  tre 
quarti.  Due  terzi  dei  sali  di  magnesia  e  di  calce  scompa- 
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ione  ;  razione  è  minore  sui  nitrati  e  soprattutto  sui  cloruri, 
ma  è  notevole  sul  piombo  e  sul  ferro. 

Per  contro  Fautore  conchiude  che  il  filtro  Maignen  eser- 
cita un'azione  meno  efficace  sui  bacteri  di  quella  esercitata 
-dal  filtro  Pasteur-Chamberland,  nel  senso  che  il  filtro  Mai- 
gnen perde  il  proprio  potere  sterilizzante  in  pochi  ^orni, 
mentre  è  superiore  al  primo  dal  punto  di  vista  chimico. 
Inoltre  la  filtrazione  è  più  rapida  (40  litri  in  24  ore).  L'acqua 
cosi  filtrata  contiene  la  metà  meno  di  materie  solide,  men- 
tre le  sostanze  organiche  scompaiono  quasi  completamente. 
L'azione  è  perfetta  sui  sali  di  piombo  e  di  ferro,  buona 
per  i  nitrati  e  per  l'ammoniaca,  nulla  per  i  cloruri;  epperò 
questo  filtro  sembra  tornare  specialmente  opportuno  per 
le  acque  dure  magnesiache  o  calcari. 

VII.  —  Intorno  al  problema  della  depurazione 

delle  acque  di  rifiuto. 

L'arduo  problema  della  depurazione  delle  acque  di  rifiuto 
provenienti  dalle  fabbriche,  continua  a  formare  oggetto  in 
tutti  i  paesi  di  studi  e  di  ricerche  seriissime,  sia  da  parte 
delle  Autorità  e  dei  Corpi  scientifici,  sia  da  parte  degli 
industriali. 

I  risultati  di  codeste  indagini  sono  tuttavia  ben  lungi 
dal  corrispondere  alle  cure  che  vi  si  spendono.  Trattasi 
infatti  di  questione  che  più  si  approfondisce  e  più  appare 
complessa:  di  questione  che  non  può  essere  risolta  da  un 
punto  di  vista  generale,  perchè  offre  difficoltà  incessante- 
mente rìnnovellantisi  col  variare  delle  condizioni  di  tempo 
e  di  luogo  neUe  quali  si  considera. 

Un  esempio  recentissimo  ne  è  porto  dal  Belgio  (V.  l'In- 
dustria 1889,  pag.  343).  Le  Camere  belffhe  hanno  ap- 
provato un  disegno  di  legge  proposto  dal  Governo  allo 
*■*  scopo  di  conservare  i  pesci  e  di  ripopolare  i  fiumi.  „ 
L'Accademia  delle  Scienze  di  Bruxelles,  a  sua  volta,  con- 
siderando che  l'ostacolo  principale  al  conseguimento  di 
codesto  scopo,  è  la  corruzione  delle  acque  dei  piccoli  fiumi 
inquinati  dalle  materie  solide  e  liquide  provenienti  dalle 
varie  industrie,  ha  fatto  appello  alla  scienza  per  agevolare 
il  compito  del  Governo  e  ha  indetto  un  concorso  ad  un 
premio  di  tremila  lire  por  il  miglior  lavoro,  che,  tra  altro, 
mettesse  in  rilievo: 

1.0  Quali  sono  le  sostanze  si)Ociali  alle  varie  industrie,  elio  mo- 
Bcolandosi  alle  acque  dei  Huini,  le  iCDilono  iuc-onipiitihili  coUVisteaza 
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dei  pesci  e  improprie  air  alimentazione  pubblica  e  all'  abbeveramento 
degU  animali  domestici. 

2.0  La  ricerca  e  V  indicazione  dei  mezzi  pratici  per  depurare  le 
acque  all'uscita  dalle  fabbriche,  allo  scopo  di  renderle  compatibili  col- 
V  esistenza  dei  pesci ,  senza  compromettere  l' industria  e  utilizzando 
gli  espedienti  che  possono  essere  offerti  dalla  costruzione  di  bacini  di 
decantazione,  dalla  filtrazione  e  dall'impiego  di  reagenti  chimici. 

Tre  Memorie  furono  presentate  per  questo  concorso,  ma 
due  sole  di  esse  furono  prese  in  considerazione.  Nessima 
fu  giudicata  meritevole  dell'  intero  premio  di  tremila  lire, 
perchè  nessuna  rispose  convenientemente  alla  parte  pratica 
e  più  importante  ael  tema,  cioè  intorno  ai  mezzi  di  de- 
purazione delle  acque  alla  loro  uscita  dagli  opifici. 

Su  questo  proposito,  V  autore  della  prima  Memoria  pre- 
sentata al  concorso,  alla  quale  a  titolo  d'incoraggiamento, 
fu  conferita  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  mille, 
dichiara  anzitutto,  che  il  problema,  a  suo  avviso,  è  ^  troppo 

fenerale  e  chiedo  più  assai  di  quanto  è  possibile  dare.  ^ 
Issendosi  dedicato  da  molto  tempo  alle  ricerche  ittiologi- 
che egli  esprime  tutto  il  suo  affetto  per  la  pesca  e  per  i 
pesci;  tuttavia,  a  malgrado  di  codeste  cause  di  parzialità, 
confessa  di  non  potersi  atteggiare  a  puritano  fanatico  del- 
Vaxiqua.  "  Per  quanto  giustificato  il  desiderio  di  una  coltura 
intensiva  del  pesce,  aggiunge  egli,  non  è  possibile  inter- 
dire Tammissione  nelle  acque,  di  tutte  le  sostanze  che,  in 
misura  diversa,  possono  essere  direttamente  o  indiretta- 
mente nocive  ai  pesci.  Quale  si  sia  l'interesse  che  presenta 
la  pesca  d'acqua  dolce  per  l'alimentazione  dell'  uomo,  non 

?uo  essere  posto  a  confronto  coU'importanza  dell'industria.  ^, 
'er  conseguenza,  allorché  la  quantità  delle  impurezze  e 
notevole,  cioè  quando  il  corso  d'acqua  è  poco  voluminoso 
relativamente  al  numero  delle  industrie  che  alimenta  e  alla 
quantità  di  scoli  che  riceve,  si  deve,  secondo  l'autore,  ri- 
nunciare a  depurarlo  sufficientemente  per  permettere  al 
pesce  di  vivem  (1). 
L'autore  poi  discute  i  diversi  processi  che  servirono  di  base 

(1)  Dello  stesso  avviso  si  è  dichiarato  il  signor  Alfredo  Gìlkinet , 
uno  dei  Commissari  incaricati  dair Accademia  di  giudicare  sul  merito 
delle  Memorie  presentate  al  concorso.  Egli  afferma  esplicitamente  che 
lo  studio  da  lui  fatto  sui  processi  di  depurazione  in  uso,  e  si  contano 
a  centinaia,  prova  come  rimangano  nell'acqua  depurata  grandi  quan- 
tità di  sali  solubili.  La  sola  diluizione  in  grandi  masse  d'acqua  per- 
mette di  ridurre  il  contenuto  in  sali  ad  un  minimo  compatibile  ti>l- 
Tesistenza  dei  pesci. 
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ai  metodi  di  depurazione  finora  adottati.  E^li  considera 
come  tollerabile  Tammìssione  dei  cloruri,  soltati  o  carbo- 
nati alcalini  o  alcalino  terrosi,  purché  si  trovino  in  un  con- 
veniente stato  dì  diluizione  :  si  soflTerma  per  ultimo  suU'im- 
piego  della  calce. 

Questa,  osserva  egli,  fissa  Tacido  carbonico,  trasforma  i 
bicarbonati  in  carbonati  insolubili,  precipita  molte  materie 
organiche,  compresi  i  bacteri;  ma  il  liquido  chiarificato, 
aboandonato  all'aria,  assorbe  deiranidrìde  carbonica  e  non 
tarda  a  precipitare  di  bel  nuovo;  nel  tempo  stesso  dimi- 
nuendo 1  alcalinità,  ricompaiono  i  bacterì  e  provocano  la 
fermentazione  putrida  delle  sostanze  azotate  in  soluzione, 

Eoichè  d'altra  parte  è  noto  che  il  trattamento  colla  calce 
a  per  effetto  di  sciogliere  parte  delle  sostanze  azotate  in 
sospensione,  e  per  conseguenza  di  aumentare  la  quantità 
di  azoto  solubile  dell'acqua  depurata. 

Egli  consiglia,  per  la  depurazione,  i  sali  di  ferro,  di 
manganese  e  di  allumina,  e  la  precipitazione  dell'eccesso 
colla  calce;  tuttavia,  siccome  l'acqua  rimane  satura  di  que- 
ste basi,  è  indispensabile  farle  percorrere  un  lungo  spazio 
all'aria  libera,  prima  di  immetterla  nei  corsi  d'acqua  pub- 
blici; cosi  la  calce  assorbendo  dell'acido  carbonico  preci- 
pita durante  il  tragitto. 
Accennando  poi  all'uso  degli  apparecchi,  l'autore  non  si 

Sronucia  in  favore  di  nessun  sistema  e  si  limita  a  riman- 
are  all'opera  recente  del  KOnis  (Die  Verunreinigung  der 
Gevasser,  ecc.,  Berlino,  1887)  redatta  in  risposta  a  un  tema 
analogo  a  quello  messo  a  concorso  dall'  Accademia  del 
Belgio,  e  per  la  soluzione  del  quale  il  re  Alberto  di  Sas- 
sonia aveva  istituito  un  premio-  L'opera  del  KOnig  contiene 
intatti  i  documenti  più  completi  sui  processi  chimici  e  gli 
apparecchi  in  uso  in  tutti  i  paesi  d'Europa;  disgraziata- 
mente, il  KOnig  stesso  è  costretto  a  confessare  che,  nella 
massima  parte  dei  casi,  i  processi  pratici  di  depurazione 
non  sono  ancora  trovati. 

Non  può  dirsi  dunque,  come  abbiamo  notato  sin  da  prin- 
cipio. Clic  resito  del  concorso  sia  stato  molto  felice. 

Meno  fortunato  ancora  fu  il  secondo  concorrente.  Di 
originale  nel  suo  lavoro  trovasi  soltanto  un  metodo  di  de- 
purazione da  lui  proposto  e  che  comprende  tre  fasi  bene 
distinte  : 

1.^  Precipitazione  e  decantazioiie  preventiva  per  mezzo  di  tre 
reattivi  :  solfato  di  allumina,  calce  e  permanganato  potassico,  combi- 
nato in  quantità  variabili  secondo  la  densità  delle  acque. 
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2.0  Filtrazione  attraverso  a  uno  strato  di  torba ,  preparato  eoa 
un  processo  semplice  e  poco  costoso.  Questa  torba  saturata  può  essere^ 
rivivificata  e  durare  così  indefinitamente. 

3.0  Depurazione  successiva  attraverso  uno  strato  di  ferro  spugnoso 
ottenuto  con  un  processo  rapido  ed  economico. 

Indicate  a  questo  modo  le  fasi  del  suo  processo,  il  con- 
corrente non  le  descrive  poi  con  quell'abbondanza  di  par- 
ticolari, che  sarebbero  necessari  per  formarsene  un  giusto 
concetto.  Nota  solo  che  il  costo  della  depurazione  sarebbe  di 
cent.  2  Vio  ogiii  ni.  e.  per  le  acque  di  tintura,  lavatura,  ecc.  ; 
di  cent.  1  •/io  per  le  acque  di  scolo ,  cioè  in  media  di 
cent.  1  ®Vioo«  Ma  anche  da  questi  semplici  dati,  si  com- 
prende come  il  metodo  sia  tutf  altro  che  raccomandabile. 
Esso  appare  infatti  complicatissimo  e  molto  costoso  in  con- 
fronto di  altri  metodi  già  in  uso. 

Nota  su  questo  proposito  il  Gilkinet  come  ad  Anversa 
la  depurazione  delle  acque  della  Nethe  non  costi  neppure 
Vio  dì  cent.  Ben  è  vero  che  in  tal  caso  le  acque  da  de- 
purare sono  meno  inquinate  delle  acque  provenienti  da^li 
opifici:  ma  il  costo  della  depurazione  è  pur  sempre  inte- 
riore ai  quattro  volte  e  mezzo. 

Ciò  che  lascia  dubitare  poi  della  eccellenza  del  metodo 
è  l'assoluta  mancanza  di  analisi  delle  acque  depurate  dal- 
l'autore. 

Insieme  all'esito  negativo  del  concorso  di  Bruxelles,  pos- 
siamo però  riferire  risultati  meno  sconfortanti  ottenuti  dalla 
depurazione  delle  acque  in  una  fabbrica  di  Berlino.  Trattasi 
della  tintoria  Spindler,  che  depura  giornalmente  le  proprie 
acque  di  rifiuto.  A  tal  uopo  le  acque  stesse  vengono  rac- 
colte in  un  serbatoio  lasciato  in  riposo  affinchè  oepongano 
anzitutto  le  sostanze  sospese. 

Per  l'azione  reciproca  che  i  mordenti  metallici,  i  pig- 
menti e  le  traccie  ai  sapone  rimaste  nell'acqua,  esercitano 
fra  loro  mescolandosi,  ha  luogo  poi  la  separazione  di  pic- 
cole quantità  di  un  sotto-sale  ferrico,  di  lacche  e  di  saponi 
terrosi. 

Si  solleva  in  seguito  l'acqua  mediante  pompe,  in  un  ser- 
batoio, nel  quale  sì  tratta  con  ima  miscela  di  cloruro  di 
magnesio  e  di  latte  di  calce.  Si  spinge  successivamente 
entro  grandi  vasche,  nelle  quali  si  ottiene,  col  riposo,  la 
separazione  del  precipitato  formatosi;  da  ultimo  si  riversa 
nel  fiume. 

L'acqua  così   depurata  presenta  ancora  un  colore  ros- 
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siccio,  contiene  però  minori  quantità  di  ossido  di  ferro  e 
di  sostanze  organiche  in  confronto  di  qnelle  che  conteneva 

Srima   della  depurazione;  riesce  neutra  e  mostra  minore 
isposizione  allo  sviluppo  dei  bacteii. 

Altri  studi  sulla  depurazione  delle  acque  di  rifiuto,  ai 
quali  dobbiamo  qui  un  cenno  furono  eseguiti  dal  dottore 
H.  Schv^eib. 

L'autore  ha  studiato  più  specialmente  Fazione  della  calce 
impiegata  sia  da  sola,  sia  insieme  al  solfato  di  alluminio,  al 
solfato  ferroso  e  al  solfato  di  magnesio  —  sulle  materie 
organiche  presenti  nelle  acque  di  rifiuto.  Le  quantità  di 
sonati  di  magnesio,  di  alluminio  e  di  ferro,  aggiunte  ri- 
spettivamente alla  calce  furono  di  gr.  0.2  per  litro.  L'espe- 
rienza dimostrò  anzitutto  che  l'azione  della  calce  si  mani- 
festa tanto  nell'acqua  non  filtrata,  quanto  in  quella  filtrata, 
il  che  significa  che  essa  può  agire  anche  sulle  materie  or- 
ganiche disciolte  ;  —  mise  poi  in  luce  che  l' aggiunta  alla 
calce  degli  altri  reagenti  chimici  accennati,  non  offre  ri- 
sultati migliori  di  quelli  che  si  ottengono  colla  calce  sola. 

Il  dottor  Schveib  ha  voluto  anche  rendersi  conto  della 
poca  0  nessuna  influenza  che  l'aggiunta  di  altri  sali  alla 
calce  esercita  nel  processo  di  depurazione;  ed  emette  l'av- 
viso che  questo  fatto  dipenda  dal  trovarsi  già  nella  calce 
comunemente  impiegata  per  quest'ufficio,  delle  sostanze  che 
si  comportano  in  modo  analogo  ai  sali  stessi;  per  esempio 
il  ferro  contenuto  nella  calce  precipita  l'acido  solfidrico 
nella  stessa  ^uisa  del  ferro  che  si  potrebbe  impiegare  sotto 
forma  di  solfato  ferroso. 

Altri  punti  rimanevano  però  da  chiarire  nei  processi  di 
depurazione  mediante  la  calce.  È  vero,  come  e  credenza 
molto  diffusa,  che  l'aggiunta  di  alcuni  sali  acceleri  l'azione 
depuratrice?  Quali  effetti  produce  la  calce  libera  sulle 
acque  dei  fiumi  o  canali,  in  ispecie  per  la  vita  dei  pesci, 
e  per  l'intorbidamento  che  determina  la  formazione  del 
carbonato  calcare? 

Quanto  al  primo  di  codesti  punti,  alcune  prove,  eseguite 
in  grandi  proporzioni,  dimostrarono  che  l'aggiunta  dei  sali 
non  accelera  il  fenomeno  della  depurazione.  Per  ciò  elio 
si  riferisce  al  secondo,  apparve  egualmente  poco  fondata 
l'opinione  che  la  calce  libera  e  il  carbonato  che  si  forma 
siano  cause  di  inconvenienti.  E  però  importantissimo  l'in- 
dagare la  diluizione  che  le  acque  depurate  vanno  a  subire 
nelr  immettersi  nei  corsi  pubblici,   e  che  può  variare  di 
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molto.  Va  notato  poi  che  non  è  necessario  Timpiego  di  un 
eccesso  di  calce.  Occorrono  infatti  quantità  di  calce  supe- 
riori ai  300  o  600  milligrammi  per  litro,  soltanto  nei  casi 
in  cui  l'acqua  depurata  debba  assumere  una  grande  limpi- 
dezza. L'impiego  di  quantità  meno  rilevanti  lascia  all'acqua 
una  tinta  opalina. 

Vili.  —  Norme  imposte  dal  Governo  francese  pel  controllo 

delle  sostanze  fertilizzanti. 

Con  decreto  in  data  10  maggio  1889,  il  Governo  fran- 
cese ha  pubblicato  un  regolamento  per  rappUcazione  della 
le^ge  4  febbraio  1888,  relativa  alla  repressione  delle  frodi 
nel  commercio  dei  concimi. 

Codesto  regolamento  provvede  non  solo  alle  modalità 
che  devono  essere  osservate  nella  vendita  afi&nchè  gli 
interessi  del  compratore  siano  seriamente  tutelati;  ma  s'in- 
trattiene ancora  sul  prelevamento  dei  campioni  per  le  ana- 
lisi, e  fissa  nei  suoi  particolari  il  metodo  che  i  periti  chi- 
mici devono  seguire,  in  caso  di  contestazione,  per  deter- 
minare gli  elementi  utili. 

Il  processo  d'anaUsi  adottato  ufficialmente  comprende  le 
operazioni  che  seguono: 

1.0  Per  Y Azoto: 

a)  Azoto  nitrico:  Si  trasforma  l'acido  nitrico  in  biossido  di 
azoto  mediante  l'ebollizione  con  protoclomro  di  ferro  e  si  confronta  il 
volume  di  biossido  di  azoto  ottenuto  col  volume  che  risalta  da  una 
quantità  nota  di  nitrato  puro. 

b)  Azoto  ammoniacale:  Si  distilla  in  presenza  di  un  alcali  la 
materia  diluita  con  acqua,  servendosi  di  un  apparecchio  a  serpentino 
ascendente:  l'ammoniaca  è  raccolta  nell'acido  titolato. 

e)  Azoto  organico:  Questo  si  determina  riscaldando  la  sostanza 
da  analizzare  con  calce  sodata ,  che  lo  trasforma  in  ammoniaca ,  che 
si  raccoglie  in  nn  liquido  titolato.  I  nitrati  che  possono  trovarsi  nel 
concime  sono  preventivamente  eliminati.  Si  determina  ancora  V  azoto 
organico  attaccando  la  sostanza  con  acido  solforico  a  cui  siasi  aggiunto 
nn  po'  di  mercurio  ;  l'azoto  raccolto  in  tal  modo  sotto  forma  di  solfato 
di  ammoniaca ,  è  determinato  come  nel  precedente  paragrafo  :  si  può 
escludere  così  l'acido  nitrico. 
2.0  Per  V Acido  fosforico: 

a)  Addo  fosforico  totale:  Si  discioglie  il  concime  o  l'emenda- 
mento nell'acido  cloridrico,  e  si  mantiene  in  sohizione  l'ossido  di  ferro 
e  l'allumina ,  come  pure  la  calce  con  citrato  ammonico.  Si  precipita 
l'acido  fosforico  sotto  forma  di  fosfato  ammonico-magnesiaco ,  che  si 
calcina  per  trasformarlo  in  pirofosfato,  e  si  pesa.  Se  la  calce  è  in  prò- 
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porzione  troppo  grande,  si  elimina  preventivamente  coU^ossalato  am- 
xnonico. 

6)  Acido  fosforico  in  combinazione  solubile  nelV  acqim:  Si 
tratta  la  materia  con  acqua  distillata  evitando  un  contatto  troppo 
Inngo  ;  si  filtra  e  nel  liquido  filtrato  si  precipita  l'acido  fosforico  e  lo 
si  determina  come  è  detto  al  paragrafo  precedente  a. 

e)  Acido  fosforico  in  combinazione  solubile  nel  citrato  am- 
monico:  Si  tratta  la  materia  a  freddo,  col  citrato  ammonico  alcalino 
prolungando  la  reazione  per  12  ore,  e  si  precipita  nella  soluzione  Tacido 
fosforico  allo  stato  di  fosfato  ammonico  magnesiaco. 

3.0  Per  la  Potassa  in  combinazione  solubile  nelVacqua: 

a)  Determinazione  allo  stato  di  pcrclorato  :  La  potassa  è  por- 
tata sotto  forma  di  perclorato;  questo  si  lava  con  alcool,  si  essicca  e 
si  pesa. 

b)  Determinazione  dal  platino  ridotto:  La  potassa  è  precipi- 
tata sotto  forma  di  cloruro  doppio  di  platino  e  di  potassio;  il  preci- 
pitato, dopo  lavatura  con  alcool,  si  tratta  con  formiate  di  soda ,  che 
precipita  il  platino  metallico  di  cui  si  verifica  il  peso  dopo  lavaggio 
e  calcinazione. 

e)  Determinazione  sotto  forma  di  cloruro  doppio  di  platino 
e  di  potassio:  Si  porta  il  sale  di  potassa  allo  stato  di  cloroplatinato 
che  si  lava,  si  essicca  e  si  pesa. 

Il  Ministro  si  riserbava  poi,  col  decreto  stesso,  di  pub- 
blicare ulteriori  istruzioni  intomo  ai  particolari  dei  metodi 
di  analisi  sopra  indicati.  Stabiliva  intanto  che  il  perito  chi- 
mico nella  propria  Relazione  abbia  da  indicare  le  tolle- 
ranze che  gli  sembrano  ammissibili  tenendo  conto:  1.^  del 
grado  di  omogeneità  di  cui  il  concime  è  suscettibile;  2.^  del 
cambiamento  che  ha  potuto  subire  la  sua  natura  tra  la 
consona  e  Tanalisi;  3.^  infine,  del  grado  di  precisione  dei 
metodi  di  analisi  seguiti. 

IX.  —  Comportamento  rispetto  al  calore  degli  olì  minerali 

adulterati  con  acqua. 

La  Chemiker  Zeitung  (Rep.  1889  n.^  25,  pag.  202)  rife- 
risce un  nuovo  metodo  per  isvelare  V  aggiunta  dell'  acqua 
agli  olt  minerali  poco  vischiosi.  Ne  è  autore  il  signor  Von 
Holde,  e  trae  origine  dalla  proprietà  degli  olt  nunerali  di 

Srodurre  in  seguito  a  riscalaamento ,  abbondante  quantità 
i  schiuma,  di  sussultare  e  di  rivestirsi  d'un  sottile  strato 
di  emulsione  bianca  quando  contengono  dell'acqua. 

La  ricerca  dell'  acqua  negli  olt  minerali  si  escjguisce , 
secondo  il  processo  proposto  dal  Von  Holde,  introducendo 
5  e.  e.  dell  olio  da  esaminare  in  un  tubo  d' assaggio ,  che 
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s' immerge  poi  in  un  bagno  d' olio  di  lino  riscaldato  gra- 
datamente a  140®. 

Il  livello  del  bagno  d'olio  di  lino  deve  riuscire  superiore 
di  un  centimetro  a  quello  dell'olio  nel  tubo  di  assaggio. 
Qualora  l'olio  da  esaminare  sia  stato  adulterato  con  acqua^ 
esso  determina  entro  il  tubetto  la  formazione  di  schiuma, 
accompagnata  da  sussulti  e  dalla  comparsa  dell'emulsione 
che  non  si  distrugge  nemmeno  a  150°.  Se  invece  è  privo 
d'acqua  il  riscaldamento  produce  soltanto  una  velatura  sot- 
tile e  trasparente  sulle  pareti  del  tubetto. 

Ciò  che  caratterizza  però  in  modo  sicuro  la  presenza  del- 
l'acqua è  il  verificarsi  dei  sussulti  e  il  formarsi  dell'  emul- 
sione. La  schiuma  potrebbe  essere  prodotta  anche  dallo 
sprigionarsi  dell'aria  eventualmente  contenuta  nell'olio. 

Negli  olì  densi  poi,  occorre  aumentare  la  temperatura  del 
bagno  d'olio  di  lino  a  160°-175^ 


X. 


-  Metodo  pzr  iscoprire  la  presmza  degli  oli  mineraU 

negli  olì  grassi. 

Il  Bencdikt  propone  per  isvelare  l'adulterazione  degli  olt 
grassi  con  olì  minerali,  l'impiego  di  una  soluzione  alcoolica 
ai  potassa  caustica,  alla  quale  siasi  aggiunta  dell'ammo- 
niaca. Questo  reattivo  intorbida  gli  olì  grassi  adulterati  con 
oli  minerali. 

L'autore  assicura  la  eccellenza  del  metodo  purché  sia 
applicato  con  speciali  cautele.  Egli  consiglia  perciò  di 
operare  nel  modo  seguente: 

Si  fa  bollire  entro  un  tubetto  d' assaggio  ed  in  5  e.  e. 
d'alcool  un  pezzetto  di  potassa,  grosso  non  di  più  di  un 
pisello,  e  si  aggiunge  alla  soluzione  una  piccola  quantità 
di  ammoniaca.  Si  tanno  cadere  poi  nel  liquido  cosi  prepa- 
rato, tre  0  quattro  goccio  dell'olio  da  esaminare,  portando 
il  tutto  all'ebollizione  per  un  minuto,  e  diluendolo  poscia 
con  tre  o  quattro  goccio  di  acqua  distillata.  La  soluzione 
rimane  limpida,  se  Folio  è  puro,  ed  i  piccoli  fiocchi  che  si 
scorgono  nella  soluzione,  prima  di  diluirla,  scompaiono  col- 
l'aggiunta  dell'acqua. 

Secondo  il  Benedikt,  tale  metodo  sarebbe  di  una  gran- 
dissima sensibilità,  permettendo  di  scoprire  persino  l'ag- 
giunta dell'I  per  cento  di  olio  minerale  negli  oli  grassi» 
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XI.  —  Colorazioni  anormali  dd  latte. 

Colorazione  rossa.  —  E  noto  come  talvolta  il  latte  che  ap- 
pena manto  presenta  il  colore  bianco  caratteristico  di  que- 
sto liquido^  assuma  a  poco  a  poco  una  tinta  rosso-porpora. 
Tale  alterazione  era  stata  attribuita  da  parecchi  auton  alla 
presenza  di  un  microbo  dell'aria;  molto  diffuso^  il  miorococ- 
cus prodigiosits.  Senonchè  questo  forma  semplicemente  delle 
piccole  macchie  alla  superiBcie  dello  strato  di  crema,  non 
modifica  punto  il  colore  del  siero  e  determina  in  pari  tempo 
la  coagulazione  del  latte,  che  acquista  una  reazione  acida 
spiccatissima.  Nella  formazione  del  latte  rosso  propriamente 
^tto.  la  colorazione  si  estende  invece  a  tutta  la  massa  del 
liquido,  la  coagulazione  è  poco  accentuata,  e  la  reazione 
del  latte  è  nettamente  alcalina. 

I  signori  Grotenfelt  e  Hueppe  hanno  rinvenuto  nel  latte 
cosi  alterato,  un  microorganismo  della  forma  di  cerio  baston* 
cino  arrotondato  alle  estremità,  che  colora  in  rosso  il  siero 
di  latte  quando  ne  sia  posto  in  presenza.  Nelle  colture  sulla 
gelatina  esso  forma  delle  colonie  dapprima  biancastre,  pò* 
scia  gialle,  che  divengono  rosse  soltanto  invecchianaa , 
verso  il  decimo  giorno. 

Hueppe  ha  dato  a  questo  microbo  il  nome  di  Ba^cterium 
Uictis  erythrogenes.  La  reazione  alcalina  o  neutra  del  liquido 
nel  quale  lo  si  semina,  favorisce  la  produzione  della  ma- 
teria colorante  rossa;  la  temperatura  più  favorevole  alla 
manifestazione  di  tale  proprietà  cromogena  è  compresa  Ira 
28^  e  iSf. 

La  presenza  di  questo  microbo  nel  latte  comunica  al  li- 
quido un  sapore  zuccherino  disgustoso  5  e  non  sembra  es- 
sere scevra  da  pericoli  in  punto  ad  igiene.  Stando  infatti 
alle  descrizioni  di  Grotenfelt  e  Hueppe,  il  microbo  del  latte 
rosso  sembra  avere  molta  rassomiglianza  con  un  microbo 
che  Baginski  ha  isolato  nelle  materie  fecali  provenienti  da 
bambini  affetti  da  diarrea  estiva,  e  che  seminato  nel  latte, 
fa  volgere  questo  al  rosso-porpora,  impartendogli  nello  stesso 
tempo  una  reazione  alcalina. 

È  dunque  probabile  l'identità  de'  due  microbi.  Le  inocu- 
lazioni dell'uno  e  dell'altro  fatte  a  dei  topi  e  a  deUe  cavie, 
non  diedero  però  alcun  risultato. 

K.  Menge  d'altra  parte  (Centralblat  ftlr  Bakt.  und  Para- 
aitenkunde  1889,  N.  22,  pag.  596-602)  ha  espresso  l'avviso 
che  in  certi  casi  la  colorazione  rossa  del  latte  possa  essere 
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determiiiata,  oltreché  dalla  presenza  del  bacterio  di  Groten- 
felt  e  Hueppe;  anche  da  quella  di  altri  organismi,  e  più 

E  recisamente  da  una  sarcina  analoga  alla  sarcina  rosea  di 
linder.  U  autore  coltivò  l' organismo  da  lui  rinvenuto  nel 
latte  rosso  sopra  lamine  di  gelatina;  entro  tubi,  sopra  agar- 
agar,  brodo,  patate,  latte;  e  conchiuse  che  il  latte  steriliz- 
zato offre  il  miglior  terreno  al  suo  sviluppo.  La  comparsa 
della  colorazione  comincia  sullo  strato  superficiale  di  crema 
4  0  5  giorni  dopo  Tinfezione  e  va  successivamente  accen* 
tuandosi,  fino  a  propa^rsi  in  tutta  la  massa.  La  reazione 
anche  dopo  tre  mesi  risulta  alcalina. 

Colorazione  azzurra.  —  L.  Heim  ha  studiato  i  bacteri  ai 
quali  devesi  la  colorazione  azzurra  che  il  latte  assume  certe 
volte.  Degna  di  nota  è  la  caratteristica  loro  di  formare  co- 
lonie di  diverso  aspetto  sugli  stessi  terreni  nutritivi,  man- 
tenendo però  invariata  la  forma  delle  singole  cellule:  la 
loro  facoltà  cromoffcna  s' indebolisce  poi  sensibilmente  fino 
a  sparire  quasi  del  tutto,  in  seguito  a  ripetute  coltivazioni. 
Muoiono  rapidamente  per  influenza  del  calore  ;  una  tempe- 
ratura di  5o^  C.  li  uccide  in  10  minuti;  a  75°  si  spengono 
dopo  5  minuti  ;  a  80°  in  un  minuto.  Non  resistono  neppure 
in  presenza  di  soluzioni  alcaline  diluitissime.  Muoiono  dopo 
30  minuti  in  soluzione  d'acido  salicilico  a  1 :  300  :  dopo  45 
secondi  in  lisciva  di  soda  al  5  per  100.  In  soluzione  di 
acido  borico  si  sviluppano  ancora  aopo  5  giorni.  L' idrogeno 
inceppa  il  loro  sviluppo  e  impedisce  la  lormazione  del  co- 
lore azzurro.  L'anidride  carbonica  ritarda,  ma  non  molto,  la 
loro  azione. 

XII.  —  Polvere  di  latte. 

Una  fabbrica  di  latte  condensato  di  Gossau  (Svizzera)  ha 
posto  ultimamente  in  commercio  una  polvere  di  latte  co- 
stituita da: 

Acqua 3.92  per  100 

Grasso 26.04        „ 

Albominoidi 24.38        „ 

Lattina 38.61 

SaU 7.24        ;; 

• 

Codesta  polvere  è  spedita  entro  scatole  di  latta  contenenti 
ciascuna  lz5  gr.  di  sostanza  che  corrisponderebbero  a  un 
litro  di  latte.  £  colorata  in  giallo  e  facilmente  alterabile. 
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Dev'essere  peflreiò  consumata  enlro  tre  giorni  dall'apertura 
della  scatola.  Pare  che  si  conservi  più  a  lungo  quando  sia 
fabbricata  con  latte  spannato. 

Lie  polveri  di  latte^  non  sono  veramente  una  novità.  Se 
ne  preparano  da  anni,  e  si  rimprovera  loro  l'inconveniente 
di  non  essere  del  tutto  solubili  nelF  acqua .  oltreché  di  al- 
terarsi con  rapidità.  Non  sappiamo  se  quella  posta  ora  in 
commercio  dalla  fabbrica  di  Gossau,  sia  scevra  ai  tali  difetti. 

XIII.  —  Influenza  degli  uffici  d'assaggio 
sul  miglioramento  degli  alimenti. 

n  Girard,  direttore  del  Laboratorio  chimico  municipale 
di  Parigi,  ha  tenuto  alla  Società  di  medicina  pubblica  e 
d'igiene  professionale  una  conferenza  sullo  stato  del  com- 
mercio del  latte  nella  capitale  francese  e  sui  miglioramenti 
che  nel  commercio  stesso  conseguirono  dòpo  1  istituzione 
del  Laboratorio  da  lui  diretto.  Meritano  di  essere  accen- 
nate le  conchiusioni  del  signor  Girard^  perchè  dimostrano 
ancora  una  volta  Tefficacia  degli  Uffici  d'assaggio,  quando 
questi  siano  costituiti  con  giusti  criteri  e  rivoligano  dav- 
vero la  loro  attività  a  colpire  i  produttori  e  i  commer- 
cianti di  malafede. 

Coir  organizzazione  attuale  dell'  Ufficio  di  Parigi ,  ogni 
latteria  è  visitata  dagli  ispettori  almeno  una  volta  e  nor- 
malmente due  volte  all'anno.  I  controllori  sono  muniti  di 
un  lattodensimetro  e  di  un  termometro,  e  prelevano  cam- 
pioni del  latte  che  presentando  debole  densità  e  colora- 
zione azzurrastra,  sembri  loro  sospetto.  È  noto  infatti, 
che  il  latte  puro  è  giallo  e  opaco,  mentre  l' annacquatura 
lo  rende  azzurrastro  e  translucido.  Il  numero  dei  campioni 
prelevati  aumentò  notevolmente  dal  1881  al  1884  ;  dal  1884 
m  poi  si  mantenne  fra  350  e  440  al  mese ,  cioè  in  media 
fii  di  390. 

Due  chimici  sono  alternativamente  incaricati  di  tale  ser- 
vizio; ciascuno  di  essi  deve  fare  entro  quarantotto  ore 
l'analisi  di  tutti  i  campioni  di  latte  pervenuti  al  Laborato- 
rio durante  il  suo  turno. 

n  Girard  ha  tracciato  un  diagramma  dei  campioni  di 
latte  riconosciuti  cattivi  (annacquati  o  scremati)  su  100 
campioni  prelevati  o  consegnati  dal  pubblico,  ed  esaminati 
anno  per  anno  dal  1881 ,  epoca  nella  quale  avvenne  la 
fondazione  del  Laboratorio,  a  tutto  il  1888.  Appare  subito 
evidente  il  miglioramento  verificatosi  nella  qualità  del  latte 
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dopo  la  fondazione  deir  Ufficio  d' aBsa^^i.  La  percentuale 
dei  campioni  di  latte  riconosciuti  diluiti  è  discesa  da  31 
a  14  per  cento^  cioè  a  meno  delia  metà. 

Ecco  del  resto  la  composizione  media  calcolata  per  tutto 
r  insieme  dei  campioni  preleyati  durante  uno  stesso  mese 
di  ciascun  anno: 

Estratto  Barro 

In  aprile  1881,  per    45  campioni  di  latte  ..  11.15  3.10 

In  aprile  1882,  per  219        „             r          •  1103  3.28 

In  aprile  1883,  per  342         ,,             „       ..  11.89  3.78 

Il  miglioramento  è  sensibile,  e,  cosa  notevole ,  vediamo 
coincidere  con  esso  la  diminuzione  a  Parigi  delia  morta- 
lità dei  bambini  per  atrepsia;  o  insufficiente  alimentazione. 
Da  22,5  per  mille  nel  lo81  è  discesa  a  17  per  mille  nel 
1888.  Sarebbe  naturalmente  un  errore  attribuirne  il  merito 
al  Laboratorio  municipale  ;  i  progressi  della  medicina  e  del- 
l'igiene  infantile  hanno  senza  dubbio  esercitato  in  questo 
senso  la  massima  influenza;  tuttavia  è  giusto  riconoscere 
che  anche  il  Laboratorio  stesso,  contribuendo  al  miglio- 
ramento del  latte,  ha  reso  alFalimentazione  degrinfanti  un 
servizio  veramente  prezioso. 

XIV.  —  Il  burro  granulato. 

Il  signor  B.  Decanx  indica  il  seguente  metodo  di  pre« 
parazione  del  burro  granulato,  ossia  sotto  forma  di  grumi, 
che  costituisce  un  prodotto  in  voga  a  Pangi. 

Mantengasi  la  crema  a  temperatura  inferiore  ai  15^  e 
non  la  si  adoperi  più  vecchia  di  24  ore.  Se  ne  eseguisca 
lo  sbattimento  a  14^  se  la  giornata  è  calda  ed  a  2  o  3  gradi 
di  più,  se  la  giornata  è  fredda. 

Si  abbia  cura  di  arrestare  il  movimento  della  zangola, 

Suando  il  burro  ha  raggiunto  la  grossezza  di  un  grano 
i  frumento.  Allora  si  pratica  la  lavatura  dei  grumi  outir- 
rosi.  È  condizione  indispensabile  che  Tacqna  a  tale  scopo 
impiegata  abbia  nna  temperatura  compresa  fra  12^  e  1d°. 
Se  ne  versa  nella  zangola  la  quantità  necessaria  perchè 
il  burro  galleggi  liberamente ,  poi  si  agita  lievemente  la 
iangola,  procurando  che  i  grumi  non  si  riuniscano  in 
nna  sola  massa.  Si  replica  la  lavatura  fino  a  che  Y  acqua 
si  presentì  chia«a  del  tutto;  allora  i  granuli  possono  essere 
salati  sia  versando  loro  sopra  del  sale,  sia  col  mezzo  di  una 
salamoia  forte. 
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XV.  —  SuUa  presema  e  sulla  quantUà  del  rame   esistente 
nd  formaggio  di  grana  lombardo^ 

Nel  precedente  volume  dell'  Annuario  abbiamo  riferito 
^lì  stria!  del  prof.  Besana  sulle  cause  della  colorazione  verde 
dei  formaggi  di  grana,  dovuta^  secondo  Fautore,  a  quantità 
piccolissime  di  rame,  derivanti  dall'uso  di  bacinelle  di  que- 
sto metallo  per  V  affioramento  del  latte.  Quest'  anno ,  il 
dottor  6.  Mariani  ha  ripreso  lo  studio  dello  stesso  argo- 
mento e  analizzando  25  campioni  di  formaggi  inverditi  na 
riscontrato  in  tutti  il  ramO;  ma  in  quantità  non  più  picco- 
lissime, bensì  invece  notevoli,  oscillanti  da  un  minimo  di 
5,4  milligr.  a  un  massimo  di  21,5  milli^r.  per  100  gr.  di 
formag^o;  limiti  questi  abbastanza  lontani  e  che  dimostrano 
come  smle  quantità  di  rame  che  si  rinvengono  nel  formaggio 
di  grana  debbano  influire  molte  e  varie  condizioni.  La  me^ 
dia  delle  cifre  ottenute  oscilla  da  10  a  11  milligr.  di  rame 
per  ogni  etto^ammo  di  formaggio  normale. 

L'autore  si  dichiara  perfettamente  d'accordo  col  prof.  Be- 
sana nel  ritenere  che  il  rame  derivi  dalle  bacinelle  di  af- 
fioramento del  latte,  e  che  esso  sia  la  sola  causa  dell'in- 
verdimento  dei  formaggi.  Ma  —  si  domanda  —  :  Sono  tali 
bacinelle,  le  sole  sorgenti  del  rame  che  si  riscontra  nei 
formaggi  ?  Per  chiarire  il  suo  dubbio  egli  ha  analizzato  dei 
campioni  di  formaggio  fabbricati  con  latte  riposato  in  baci- 
nelle di  ferro  stagnato,  e  vi  rinvenne  egualmente  del  ramC; 
per  quanto  in  proporzioni  non  rilevanti  (35  a  40  milligr. 
per  ogni  chilogr.  ai  formag^o).  Egli  si  crede,  per  conse- 
guenza, autorizzato  ad  asserire  che  parte  del  rame  riscon- 
trato nei  formaggi,  proviene  dall'uso,  dnrante  la  fabbricazione, 
di  caldaie  di  rame  non  stagnate.  Considerando  poi  che  in 
un  ettogramma  di  formaggio  inverdito  può  essere  conte- 
nuta da  5  a  6  e  persino  a  10  volte  la  quantità  di  rame, 
ritenuta  innocua,  in  un  litro  di  vino  ;  e  riflettendo  che  altri 
alimenti  d'uso  comune  contengono  essi  pure  del  rame, 
l'autore  richiama  l'attenzione  degli  igienisti  sulla  possibilità 
che  l'organismo  a  lungo  andare  non  debba  risentire  nocu- 
mento da  tutto  codesto  rame  quotidianamente  ingoiato. 
Finisce  quindi  per  far  voti  che  dal  caseificio  lombardo 
scompaiano  definitivamente  le  bacinelle  di  rame  non  solo, 
ma  si  tacciano  stagnare  con  cura  le  caldaie  di  fabbrica- 
zione. 
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XVI.  —  Stdia  possibilità  di  comunicare  U profumo  di  un  vino 
di  qualità  superiore  a  un  vino  comune  mutando  il  lievito 
che  lo  fa  fermentare. 

Era  comune  la  credenza  fino  a  non  molto  tempo  fa,  che 
fra  i  lieviti  di  vino,  il  principale,  noto  sotto  il  nome  di 
gaccaromice  ellipsoideus,  costituisse  un  lievito  unico,  il  cui 
lavorio  chimico  non  variasse  sensibilmente  al  variare  del- 
l'uva dalla  quale  proveniva.  Recenti  ricerche  microbiologiche 
hanno  assouato  mvece,  che  il  profumo  e  la  schiettezza  del 
gusto,  caratteristiche  dei  vini  più  pregiati,  non  dipendono 
solo  dalla  composizione  del  mosto  e  dal  modo  col  quale  si 
regola  la  fermentazione,  ma  altresì  dalla  specie  del  fer- 
mento che  si  trova  sul  grappolo.  Ne  consegue  che  si  avreb- 
bero quasi  altrettanti  lieviti  ellittici  quante  esistono  varietà 
di  vigneti,  e  che  basterebbe  cambiare  il  fermento  di  un 
vino  per  modificarne  il  profumo. 

Ma  se  fenomeni  simili  possono  essere  determinati  facil- 
mente in  un  laboratorio,  su  piccole  porzioni  di  liquido, 
operando  colle  più  scrupolose  cautele,  essi  tornano  ai  dif- 
ficile applicazione  nella  pratica  industriale.  Non  è  facile 
invero  sottoporre  dell'uva  pigiata  all'  azione  del  calore  per 
sterilizzarla  e  uccidere  i  fermenti  che  contiene,  senza  alte- 
rarla notevolmente  ed  impartirle  un  gusto  di  cotto  sgra- 
devole. Per  queste  considerazioni  e  per  le  modificazioni  che 
da  tale  trattamento  si  ingenerano  poi  nella  materia  colorante 
dell'uva,  pareva  che  l' innovazione  avesse  valore  soltanto 
scientifico. 

I  nuovi  studi  del  Rommier  (Compt.  Rend.  Ac.  d.  Se, 
voi.  108,  pag.  1322)  vengono  invece  a  mutare  aspetto  alla 
questione.  Questo  autore  è  riescito  ad  accertarsi  che,  per 
ottenere  le  modificazioni  di  profumo,  più  sopra  indicate,  la 
sterilizzazione  dei  mosti  non  toma  indispensabile.  Egli  ha 
riconosciuto  infatti,  che  i  fermenti  del  vino  in  piena  atti- 
vità, si  moltiplicano  a  bassa  temperatura  in  minor  tempo 
di  quello  che  impiegano  a  germinare  le  spore  che  si  tro- 
vano sulla  pellicola  dell'uva  al  principio  della  vendemmia. 
Se  dunque  si  introduce  un  lievito  attivo,  selezionato,  nelle 
uve,  al  principiare  della  pigiatura,  esso  si  sviluppa  rapida- 
mente, invade  ben  presto  la  massa  e  paralizza  la  germi- 
nazione dei  fermenti  naturali.  L' egual  cosa  accade  sopra 
un  terreno  quando  vi  si  semini  parecchie  qualità  di  grano  : 
quello  che  germina  e  si  sviluppa  per  primo,  soprana  ben 
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Ì)re8to  tutti  gli  altri.  Ma  se  la  temperatura  del  mosto  che 
èrmenta  si  eleva  oltre  21^-22*^  C,  il  che  avviene  bene  spesso, 
le  spore  del  fermento  naturale  potranno  germogliare  alla 
loro  volta  e  si  moltiplicheranno  parallelamente  ai  fermenti 
aggiunti. 

Stando  a  questi  fatti  riesciva  certo  che  introducendo  un 
fermento  estraneo  in  attività  in  un'uva,  al  principio  della 
pigiatura,  ed  a  moderato  calore,  questo  fermento  avrebbe 
preso  il  sopravvento  nella  fermentazione  e  comunicato  al  vino 
i  principi  aromatici  che  lo  distinguevano  da'  suoi  congeneri. 
Rimaneva  però  a  determinare  se,  operando  a  temperatura 
superiore  a  22^,  quando  i  due  lieviti  si  sviluppano  paralle- 
lamente, il  lievito  selezionato  era  tuttavia  suscettibile  di 
modificare  il  profumo  del  vino. 

Per  chiarire  codesto  dubbio  il  Rommier  esegui  una  serie 
di  esperienze  di  confronto,  con  varietà  di  uve  del  mezzo- 
giorno della  Francia,  le  quali  producono  in  condizioni  ordi- 
narie un  vino  debole,  quasi  senza  profumo,  che  contiene  circa 
rS  per  cento  d'alcool.  Fece  reagire  sui  mosti  di  tali  uve  tre 
lieviti  ellittici  estratti:  da  vini  oianchi  di  Champagne  della 
migliore  qualità,  da  ottimi  vini  rossi  della  Costa  d'Oro,  e  da 
vini  bianchi  di  Buxy  della  Costa  di  Chàlon-sur-SaOne. 
Separati  i  graspi  ed  operata  la  pigiatura,  coU'aggiunta  d'un 
pò  d'acqua  di  coltura  d'uno  dei  tre  fermenti  accennati,  il 
mosto  venne  introdotto  in  grandi  vasi  a  due  tubulature,  la 
superiore  delle  quali  era  sormontata  da  un  tubo  adduttore 
che  pescava  nell'  acqua,  mentre  la  inferiore  era  destinata 
alla  estrazione  del  vino  con  apposita  chiave.  Una  quarta 
esperienza  che  poteva  servire  di  confronto  è  stata  fatta 
con  del  chaasdas  di  serra  che  non  conteneva  nessun  fer- 
mento; se  ne  seminò  il  mosto  con  lievito  di  Champagne. 

Codeste  prove  iiirono  iniziate  l'S  agosto  con  una  tempe- 
ratura elevata,  che  si  è  mantenuta  nei  giorni  successivi 
fra  22^  e  28^.  In  capo  a  diciotto  ore  la  fermentazione  era 
già  tumultuosa,  essa  durò  fino  al  18  agosto  per  le  tre  prime 
esperienze,  e  si  prolungò  fino  al  21  agosto  per  quella  ese- 
guita con  chasselas  di  serra.  La  feimentazione  di  quest'uva 
avendo  avuto  luogo  soltanto  col  fermento  aggiunto,  la  sua 
maggior  durata  doveva  indicare  la  parte  cne  spetta  nelle 
altre  esperienze  a  ciascun  fermento. 

Il  terzo  giorno  della  fermentazione  si  è  introdotta  nei 
tubi  una  quantità  di  zucchero  calcolata  in  modo  da  au- 
mentare il  titolo  alcooUco  da  8  a  13  per  cento  circa ,  titolo 
inferiore  alla  nmggior  parte  dei  vini  di  qualità  ottime. 
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Quando  la  fermentazioDe  di  codesti  vini  fa  defiaitÌTa- 
mente  compiuta^  il  vino  chiarificato  fn  posto  in  bottiglie. 
Dalla  degustazione  risaltò  che  quelli  fermentati  con  lievito 
di  Champagne,  avevano  il  profumo  spiccato  del  vino  di 
codesta  qualità;  quelli  ottenuti  coi  fermenti  della  Costa 
d'Oro  e  di  ouxy,  possedevano  profumi  che  ricordavano  i 
vini  di  queste  regioni. 

Non  occorre  insistere  sulla  importanza  di  codeste  ricer- 
che. Le  conseguenze  pratiche  che  se  ne  possono  ricavare, 
sono  di  per  sé  abbastanza  evidenti. 

XVII.  —  Sul  passaggio  del  rame  nei  vini 
provenienti  da  uve  traitate  con  rimedi  cuprici. 

È  noto  che  in  seguito  alU  estendersi  dell'impiego  dei  li- 
quidi a  base  di  rame  per  preservare  le  viti  dalla  perone* 
spora  ;  fu  emesso  il  dubbio  che  nel  vino  completamente 
preparato,  proveniènte  dalle  viti  stesse  passassero  quantità 
ai  rame,  tali  da  rendere  il  vino  pericoloso  per  la  salute  di 
ehi  ne  facesse  uso.  Le  generali  risultanze  avevano  già  ac- 
certato che  tale  dubbio  era  destituito  di  fondamento,  ma 
restavano  ancora  parecchi  punti  da  chiarire  intomo  al  pas- 
saggio del  rame  nel  vino.  Perciò  il  prof.  A.  Comboni,  della 
Scuola  di  enologia  di  Conegliano,  ha  voluto  riprendere  in 
esame  T  importante  questione.  Egli  sperimentò  dapprima 
su  quattro  tipi  di  vino,  alcuni  provenienti  da  vitigni  trat- 
tati con  semplice  soluzione  di  rame  al  2  per  mille,  ed  uno 
prodotto  da  una  mescolanza  di  uve,  i  cui  vitigni  ebbero 
il  trattamento  con  poltiglia  bordolese  e  altre  miscele  a  base 
di  calce  e  rame.  Da  tali  prove  emerse:  che  il  modo  più 
o  meno  accurato  neir  applicare  il  rimedio  ha  grande  in- 
fluenza sulla  quantità  di  composto  rameico  che  rimane  sul 
grappolo  al  momento  della  vendemmia;  che  il  vino  del 
secondo  travaso  contiene  sensibilmente  minor  quantità  di 
rame  se  è  spillato  limi)ido ,  che  non  nel  caso  in  cui  sia 
spillato  torbido  ;  che  il  vino  deve  essere  destinato  alla  ven- 
dita e  al  consumo  quando  è  fatto  completamente  limpido, 
essendoché  le  feccie  contengono  una  ragguardevole  prò- 

I)orzione  di  rame;  che  i  trattamenti  con  poltiglia  bordo- 
ese ,  introducono  nel  vino  una  maggior  quantità  di  rame 
che  non  quelli  con  semplice  solfato  di  rame  in  soluzione. 
L'autore  esegui  poi  una  seconda  serie  di  prove ,  dirette 
pijl  specialmente  a  ricercare  il  rame  nelle  parti  principali 
che  costituiscono  il  grappolo  d'uva  al  momento  della  ven- 
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ilemmia,  sperimentando  sopra  due  qaalità  d'uva^  una  bianca 
e  l'altra  nera,  entrambe  trattate  con  solfato  di  rame  al  2 
per  mille.  Per  queste  esperienze  le  uve  erano  accurata- 
mente sgranellate  e  ^li  acini  spremuti  ad  uno  ad  uno  in 
modo  che  il  liquido  au  uscire  non  venisse  a  contatto  della 
superficie  esterna  della  buccia.  Dall'analisi  risultò  che  il 
rame  trovaci  non  solo  nelle  ceneri  dei  graspi  e  delle  bue- 
eie  —  il  che  sarebbe  naturale  —  ma  anche  in  quelle  del 
mosto  e  dei  vinacciuoli  ;  nel  mosto  in  quantità  notevole , 
nei  vinacciuoli  assai  meno,  e  soltanto  tracce  quando  siano 
stati  accuratamente  lavati  con  acqua.  La  presenza  del 
rame  nelle  parti  inteme  dell'acino,  è,  come  si  comprende, 
degna  di  nota;  resta  ora  da  determinare  se  essa  sia  ac- 
ciaentale  o  legata  al  processo  di  sviluppo  del  grappolo,  il 
che  r  autore  ci  promette  di  dire  dopo  ulterion  e  più  nu- 
merose ricerche. 

XVm.  —  Abolizioìie  della  gessatura  dei  vini. 

Il  dottor  M.  Zecchini  (Le  Stazioni  sperimentali  agrarie, 
ottobre  1889)  esegui ,  per  incarico  del  nostro  Ministero  di 
Agricoltura  e  Commercio,  alcuni  esperimenti  di  vinifica- 
zione relativi  alF  abolizione  della  gessatura  dei  mosti.  Sotto 
la  sorvcjglianza  dell'autore^  si  prepararono  nel  settembre  1888 
a  Pachmo  5  vini  colle  stesse  uve ,  di  cui  uno  senza  al- 
cuna addizione,  due  con  aggiunta  di  caolino  ed  acido  tar- 
tarico in  diverse  proporzioni,  un  quarto  con  aggiunta  di 
fosfato  tricalcico,  un  quinto  infine  con  aggiunta  di  ^esso. 
La  fermentazione  tumultuosa  venne  per  tutti  i  5  vini  ese- 
guita negli  ordinari  palmenti  in  muratura,  passando  quindi 
1  vini  alle  botti  dopo  due  o  tre  giorni  al  massimo.  I  tra- 
vasi vennero  eflfettuati  in  dicembre  e  in  marzo.  Tali  vini 
vennero  conservati  fino  al  successivo  luglio,  per  giudicarli 
quando  avessero  già  sentito  il  caldo  dell' estate.  Si  rico- 
nobbe allora  che  quello  senza  aggiunta  si  era  alterato  per 
acescenza;  quello  con  fosfato  ai  calcio  si  era  alterato 
pure^  ma  per  fermentazione  lattica;  quello  con  gesso  e 
quelli  con  caolino  ed  acido  tartarico  si  erano  conservati 
sani.  Questi  ultimi  erano  però  superiori  come  sapore  a  quello 
gessato. 

Altre  esperienze  l'autore  esegui  a  Riposto,  prendendo  in 
esame  soltanto  vini  con  gesso  e  senza  gesso.  I  vini  gessati 
riuscirono  sani  ;  tra  i  non  gessati ,  si  alterarono  quelli  di 
pianura,  mentre  si  conservarono  quelli  di  montagna.  Du*. 


268  CHIMICA  APPLICATA   ALLE  ABTI  ED  ALL^IOIZNB 

rante  la  fermentazione  bì  notarono  delle  temperature  da  37^ 
a  4P  C.  L' autore  venne  alla  conclusione  che  in  alcune 
località;  anche  in  Sicilia,  si  possono  preparare  vini  conser- 
vabili senza  ricorrere  alla  gessatura  ;  2.°  che  la  sostituzione 
del  caolino  ed  acido  tartarico  al  gesso  sembra  applicabile 
con  buoni  risultati;  3.°  che  Televarsi  della  temperatura  di 
fermentazione  è  temibile  soltanto  quando  oltrepassa  i  40^  C. 

XIX.  —  Nuovi  metodi 
per  la  ricerca  delle  materie  coloranti  artificiali  nei  vini. 

H  signor  Pagnóul  ha  proposto  per  la  ricerca  delle  ma- 
terie coloranti  artiiìciali  introdotte  nel  vino,  il  reattivo,  op- 
portunamente diluito,  che  si  impiega  per  le  analisi  idroti- 
metriche,  e  che  si  prepara,  com'è  noto,  sciogliendo  5  grammi 
di  sapone  di  Marsiglia  in  80  grammi  di  alcool  a  90°,  fil- 
trando, e  aggiungendo  50  grammi  di  acqua  distillata. 

Affinchè  possa  servire  per  la  ricerca  aelle  materie  colo- 
ranti dei  vini,  dev'essere  diluito  col  proprio  volume  di  acqua 
distillata. 

Il  metodo  seguito  dalFautore  consiste  nel  trattare  10  cen- 
timetri cubici  del  liquido  di  prova  con  10  o  20  goccie  del 
vino  in  esame,  mescolare  e  capovolgere  il  tubetto  di  assag- 
gio. Il  liquido  si  decolora  se  trattasi  di  un  vino  naturale, 
mentre  assume  una  tinta  rosa,  violetta,  o  azzurro-violetta 
se  il  vino  è  colorato  artificialmente.  Occorre  aggiungere  il 
vino  a  5  goccie  per  volta  e  non  sorpassare  mai  Te  20  goccie 
se  si  desidera  avere  delle  reazioni  ben  nette. 

Secondo  le  materie  coloranti  impiegate,  si  otteiTcbbe, 
stando  alle  indicazioni  dell'autore: 

Colla  fucsina  una  bella  colorazione  rossa,  assai  intensa  se  il  vino 
contiene  un  centigramrao  di  colorante  per  litro;  alla  dose  di  due  o  tre 
milligrammi  la  colorazione  è  ancora  sensibile; 

Colla  cocciniglia  un  rosso  violaceo; 

Coirorceina  un  violetto; 

Col  violetto  di  anilina  un  azzurro  violetto; 

Coll^azzurro  di  anilina  un  azzurro; 

Col  carmino  d^indaco  un  azzurro; 

ColPeosina  una  fluorescenza  rosa  verde  alla  dose  di  un  centi- 
grammo  per  litro,  e  adoperando  solo  10  o  12  goccie  del  vino  colorato 
artificialmente. 

Sempre  secondo  le  indicazioni  dell'autore,  tutte  le  ma- 
terie coloranti  vegetali  devono  poi  conservare  nel  liquido  a 
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coi  si  è  aggiunto  il  sapone;  il  loro  colore  naturale  e  quindi 
riescono  mcilmente  riconoscibili  dalla  reazione. 

Il  professor  Comboni ,  il  quale  ha  controllato  con  una 
serie  di  prove  il  processo  proposto  dal  Pagnoul,  fa  notare 
come  questo  autore  accennando  alle  materie  coloranti  estra- 
nee al  vino  non  faccia  distinzione  fra  quelle  di  origine 
ventale  e  quelle  derivate  dal  catrame;  cosicché  sarebbe 
legittima  la  supposizione  eh'  egli  abbia  inteso  proporre  il 
proprio  metodo  per  tutte  le  sostanze  vegetali. 

Il  professor  Comboni  invece  non  crede  giusta  questa  so- 
vercma  estensione. 

Per  ciò  che  si  riferisce  poi  ai  derivati  dal  catrame  egli 
ne  esperimentò  parecchi  mescolandoli  al  vino  in  ragione 
di  20  inilU^ammi  per  litro.  I  risultati  da  lui  ottenuti  pos- 
sono cosi  riassumersi: 

Beazione  sensibilissima  per  il  violetto  di  Hofimann ,  il  blea  di 
eosina,  il  violetto  di  metile  B,; 

Abbastanza  cbiara  per  il  rosso  di  eosina ,  la  facsina  adda ,  la 
facstna  ordinaria,  il  violetto  di  metile  B^; 

Incerta  pei  rossi  di  Biebrich,  blea  dlndalina,  bleu  di  metilene. 

Tutto  considerato;  il  metodo  suggerito  dal  Pagnoul  potrà 
insieme  agli  altri  già  noti;  essere  utilmente  impiegato. 

XX.  —  Inconvenientì  che  derivano  dairimpiego  dei  recipienti 

di  ferro  zincato  nell'enologia* 

Venne  osservato  che  i  serbatoi  di  lamiera  assumono  ra- 
pidamente un  colore  bruno  che  scompare  dopo  qualche 
tempo  se  contengono  vini  rossi;  mentre  conferiscono  al  li- 
quiao  una  tinta  grigio-sporca  ;  suscettibile  di  incupirsi  a 
poco  a  poco.  La  spiegazione  del  fatto  sembra  facilissima: 
il  vino  in  presenza  dei  ferro  forma  dapprima  un  miscuglio 
di  sali  ferrosi  tra  cui  predominano  i  tartrati;  poscia  per 
effetto  del  tannino  che  contiene  (se  è  rosso),  una  parte  di 
essi  trasformasi  in  tannato  ferroso  ;  infine  Tossigeno  delFa- 
ria  interviene  a  sua  volta  e  trasforma  il  tannato  ferroso 
incoloro  in  tannato  ferrico  nero,  cioè  in  inchiostro  da 
scrivere. 

Nei  vini  bianchi  le  reazioni  sono  identiche  ;  ma  più  de- 
boli e  più  lente  nel  manifestarsi;  e  siccome  la  tinta  finale 
non  può  essere  mascherata  nella  massa  di  color  rosso,  come 
avviene  nel  caso  precedente,  il  liquido  consenta  la  propria 
tinta  grigio-sporca,  volgente  al  nero  col  tempo. 
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Impiegando  Io  zinco  privo  dì  ferro ,  non  può  formarsi 
nessuna  tinta  consimile,  x>^ichè  i  sali  di  zinco  sono  bian> 
chi  0  incolori ,  epperò  i  vini  manipolati*  in  un  tino  zincato 
devono  necessariamente  conservare  il  loro  colore  normale. 
Questa  circostanza  tuttavia  non  basta  per  approvarne  l'usa. 

Lo  zinco  infatti,  più  ancora  che  il  terrò,  è  suscettibile  di 
essere  intaccato  dagli  acidi;  inoltre  gli  utensili  di  zinco 
si  consumano  più  rapidamente  in  contatto  coi  vini,  soiH*a- 
tutto  se  questi  provengono  da  uve  non  completamente  ma- 
ture, 0  sono  gessati. 

In  contatto  poi  con  altri  metalli^  come  il  rame  od  il  ferro, 
l'alterazione  è  assai  più  rapida,  poiché  l'accoppiamento  loro 
torma  una  pila ,  V  elettricità  della  quale  accresce  l' azione 
corrosiva  degli  acidi  contenuti  nel  vino. 

In  codeste  diverse  circostanze  dunque,  lo  zinco  entra  in 
soluzione  ed  inquina  il  liquido.  Il  signor  P.  Carles,  a  cui  si 
deve  lo  studio  che  qui  riassumiamo  (Journ.  de  Pharm.  e 
de  Chimie,  voi.  19, 1889,  pag.  82),  conchiude  per  conseguenza, 
proponendo  la  proscrizione  dei  vasi  di  ferro  zincato  nell'e- 
nologia. Egli  nota  bensì  che  Fazione  tossica  dello  zinco  è  di 
molto  limitata  quando  esso  sia  combinato  con  acidi  orga- 
nici e  suscettibile  di  divenire  insolubile,  per  effetto  del  tan- 
nino; ma  ti'attandosi  di  vino  bianco  il  tannino  non  vi  è 
contenuto,  oppure  vi  è  presente  in  quantità  piccolissime. 
Nel  caso  noi  di  vini  gessati ,  ricchi  cioè  di  solfati  acidi, 
può  accadere  che  il  tannino  non  precipiti  tutto  lo  zinco, 
ma  permetta  ad  una  parte  di  trasformarsi  in  solfato.  Ora 
l'azione  dannosa  del  solfato  di  zinco  sull'organismo  è  co- 
nosciuta. Non  va  dimenticato  poi  che  lo  zinco  del  com- 
mercio non  è  quasi  mai  privo  ai  arsenico. 

XXI.  —  Norme  igieniche  per  la  stagnatura  dei  vasi    • 

di  rame  e  di  altri  metalli. 

In  seguito  a  divergenza  di  pareri  fra  il  Laboratorio  mu- 
nicipale di  Parigi  e  la  Corte  di  Cassazione  a  proposito  di 
una  contravvenzione  per  impiego  di  stagno  non  reputato 
fino^  in  certi  lavori  ili  stagnatura,  il  Consiglio  d'igiene  in 
Francia  fu  chiamato:  1.°  a  precisare  che  cosa  debba  inten- 
dersi sotto  il  nome  di  stagno  fino  del  commercio;  2,^  a  de- 
terminare la  quantità  di  sostanze  estranee  che  possono  es- 
sere tollerate  nella  stagnatura  dei  vasi  di  rame  e  di  altri 
metalli. 

Una  Commissione,  della   quale  facevano  parte  Peligot, 
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Pasteur,  Gautier,  Brouardel  e  Riche,  incaricata  di  rispon- 
dere a  tali  qaesiti,  ha  conchinso  proponendo  di  deiinire 
come  sta^o  fino  commerciale ,  quello  ^  che  contiene  al 
massimo,  o  millesimi  (mezzo  per  100)  di  impurezze  metal* 
liche,  cioè  quello  che  contiene  almeno  995  millesimi  di 
stagno  puro  ,v  La  stessa  Commissione  poi,  ha  proposto  di 
non  tollerare  più  deir  1  per  100  di  metalli  estranei  nei  bagni 
di  stagnatura  e  di  ristagnatura.  Essa  ha  osservato  inoltre 
che  quantunque  numerose  analisi,  di  cui  nella  propria  re- 
lazione riferisce  i  risultati,  non  abbiano  messo  in  rilievo  la 
presenza,  negli  stagni  del  commercio,  di  traccio  apprezza* 
olii  di  arsenico,  tuttavia  sembra  che  questo  elemento  possa 
trovarsi  in  piccole  proporzioni  in  certi  bagni  di  stagnatura. 
Ha  richiamato  quindi  Tattenzione  del  Governo  sui  pericoli 
che  da  onesto  fatto  possono  conseguire  per  la  salute  pub- 
blica, e  Ila  proposto  che  non  sia  tollerata  nessuna  quantità 
ponderabile  di  arsenico  nei  bagni  di  stagnatura. 

XXII.  —  Ricerca  ddV acido  tartarico  nell'acido  citrico, 

n  metodo  che  qui  riferiamo  è  dovuto  al  signor  Sulzer^ 
e  permette  di  riconoscere  i  diversi  acidi  organici  per  mezzo 
degli  ossidanti.  Colorando  in  giallo  una  soluzione  di  acido 
citrico  con  una  goccia  di  cromato  giallo  di  potassio,  la 
colorazione  persiste  per  parecclii  giorni  a  temperatura  or- 
dinaria, ancne  dopo  raggiunta  di  qualche  goccia  di  acido 
solforico.  In  tali  condizioni  una  soluzione  di  acido  tartarico 
trasformerà  il  sale  giallo  in  sale  d'ossido  di  cromo  violetto. 
Se  Tesperienza  dura  alcune  ore  è  possibile  constatare  fina 
al  mezzo  per  cento  di  acido  tartarico  nell'acido  citi'lco. 

Anche  il  permanganato  di  potassa  reagisce  in  divei*so 
modo  sui  due  acidi.  Una  soluzione  di  0,5  gr.  di  soda  in 
20  centimetri  cubici  d'acqua,  a  cui  si  aggiunge  0,1  gr.  di 
acido  citrico  e  una  goccia  di  permanganato  potassico  (1  : 
a  500)  ebbe  a  consen^are  la  colorazione  fino  a  quando  non 
le  in  ag^unto  dell'acido  tartarico.  Appena  introdottovi 
0,1  gr.  di  quest'acido,  si  operò  subito  un  mutamento  di 
colore,  e  dopo  5  a  10  minuti  la  colorazione  scomparve. 

XXIII.  —  SulVacido  oe&alomolihdico  e  sulle  swe  applicazioni. 

L'acido  molibdico  MoOs  si  discioglie  facilmente  all'ebol- 
lizione nell'acido  ossaUco  dando  origine  ad  un  liquido  sci- 
ropposo, che  diviene  cristallino  in  seguito  all'evaporazione, 
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come  ha  indicato  il  Berzélius.  Qaest'  autore  però  non  ha 
aggiunto  ulteriori  indicazioni  su  tale  composto,  sicché  non 
essendosene  dopo  di  lui  occupato  nessun  altro  sperimenta- 
tore; rìmatievano  da  determinare  la  sua  composizione  e  la 
sua  funzione  chimica. 

In  una  Memoriapresentata  air  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  il  signor  E.  Péchard  si  è  proposto  di  dimostrare 
che  si  è  formato  in  tali  condizioni  un  vero  acido  misto,  da 
cui  si  possono  ottenere  sali  bene  definiti. 

L'autore  ha  preparato  dei  magnifici  cristalli  di  acido  os* 
salomolibdico,  sciogliendo  nell'acqua  acidulata  con  acido  ni- 
trico concentrato  il  liquido  sciropposo  che  rimane  quando 
si  evapora  la  soluzione  satura  dell'acido,  e  si  abbandona 
il  tutto,  sotto  una  campana,  nell'aria  secca. 

L'influenza  esercitata  dall'acido  nitrico  in  tale  cristalliz- 
zazione si  spiega  colla  poca  solubilità  dell'acido  ossalomolib- 
dico  nell'acido  nitrico  concentrato.  Aggiungendo  infatti,  un 
eccesso  d'acido  nitrico  ed  una  soluzione  satura  di  acido  os- 
salomolibdico,  la  cristallizzazione  si  effettua  immediata- 
mente, ma  non  fornisce  che  dei  cristalli  troppo  piccoli  per 
essere  misurati.  Aggiungendo  alcune  goccie  soltanto  d'acido 
nitrico  alla  soluzione  d  acido  ossalomolibdico,  si  ha  un  li- 
quido nel  Quale  quest'acido  può  cristallizzare. 

Si  può  ael  pari  ottenere  l' acido  ossalomolibdico  scio- 

fliendo   nell'acido   ossalico   l'idrato  di  acido   molibdico 
[oOs,  2H0. 

I  cristalli  dell'acido  ossalomolibdico,  quando  siano  secchi,  si 
conservano  senza  aiterarsi  nelFoscurità  o  alla  luce.  Se  sono 
umidi,  divengono  azzurri  in  seguito  all' esposizione  ai  ra^gi 
solari.  Codesta  azione  della  luce  sull'aciao  ossalomolibdico 
può  essere  messa  in  rilievo  con  qualche  esperienza. 

Sopra  un  foglio  di  carta  si  traccino  dei  se^ni  o  dei  carat- 
teri con  la  soluzione  di  acido  ossalomolibdico;  questi  ca- 
ratteri rimarranno  invisibili  se  esposti  ad  una  luce  debole; 
ma  appena  in  presenza  dei  raggi  solari,  assumeranno  rapi- 
damente una  colorazione  azzurro  d'indaco.  L'azione  deUa 
luce  non  ha  luogo  che  quando  il  liquido  sia  essiccato  sulla 
carta.  La  soluzione  dell'acido  ossalomolibdico  rimane,  in- 
fatti, incolora  anche  al  sole;  i  margini  soltanto  del  recipiente 
che  la  contiene  si  colorano  in  azzurro. 

II  Péchard  ha  potuto  ottenere  delle  prove  fotografiche 
abbastanza  nitide  servendosi  dell'acido  ossalomolibdico  come 
sostanza  impressionabile.  Egli  si  servi  come  carta  impres- 
sionabile di  un  foglio  immerso  in  una  soluzione  concen- 
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trata  dell'addo  ed  essicoata  all'osourità.  La  earta  eoA  ot- 
tenuta è  bianca  e,  posta  dietro  a  una  negativa,  dà  una 
prova  positiTa  azzurra  in  seguito  airesposizione  di  una  de- 
cina di  minuti  al  sole. 

Il  colore  azzurro  dell'acido  ossalomolibdico  impressionato 
dalla  luce  scompare  immediatamente  in  contatto  coU'acqua. 
Basta,  sopra  un  foglio  sensibile ,  reso  azzurro  in  seguito 
air  esposizione  al  sole,  far  scorrere  una  punta  umida  per 
ottenere  dei  caratteri  bianchi  su  fondo  azzurro.  Se  infine^ 
si  riscaldino  abbastanza  fortemente  dei  caratteri  tracciati 
coU'acido  ossalomolibdico  sopra  un  foglio  di  carta,  essi  voi- 
scranno  al  nero,  e  i  caratteri  cosi  formatisi  non  saranno 
oistrotti  dall'acqua. 

XXlV.  —  La  frumentina  :  nuova  sostanza  alimentare. 

3.  Danysz  ha  pubblicato  nella  Revue  Sdentifique  (voi.  43, 
pagina  476,  10  aprile  1889)  alcune  notizie  intorno  a  una 
nuova  sostanza  aumentare  preparata  co^li  embrioni  del 
frumento ,  e  che  formò  oggetto  di  espenenze  in  parecchi 
ospedali  ai  Pari^.  Il  nuovo  alimento  renderebbe  utili  ser- 
vigi nella  cura  ai  malattie  determinate  da  vizio  di  nutri- 
zione 0  di  digestione  e  in  ispecie  nel  diabete. 

I  mugnai  sono  riesciti  ^à  da  parecchi  anni  a  separare 
completamente  l'embrione '^  il  germe  „  da  tutti  gli  altri  pro- 
dotti della  macinazione.  Tale  separazione,  come  è  noto, 
appare  indispensabile,  anzitutto  perchè  l'embrione  contiene 
un  olio  pesante  (nella  proporzione  del  12  per  cento),  che 
irrancidisce  con  molta  facilità  e  che  comunicherebbe  al 
pane  un  sapore  disgustoso:  e  poi  perchè  germogliando 
potrebbe  trasformare  in  malto  ed  inacidire  i  prodotti  che 
ne  contenessero  una  certa  quantità. 

A.  Girard  determina  per  codesti  embrioni  la  composi- 
zione chimica  seguente: 

Acqua •    .  11.65 

Olio ia.60 

Cellulosio 9.61 

Sostanze  ternarie    .    .    .  22.15 

Albominoidi 89.07 

Sostanze  minerali    .    .    •    6.30 

Privandoli  dell'  acqua  e  dell'  olio ,  quando  sono  ancora 
lien  freschi,  e  sottoponendidi  da  ultimo  a  una  serie  di  ma- 
nipolazioni e  di  vagliature  successive,  che  permettono  di 
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esportare  la  massima  parte  delle  sostanze  ternarie;  si  rie- 
sce ad  ottenere  a  nn  dipresso  : 

da  40  a  60  parti  di  albaminoidi; 

da    5  a    7  parti  di  sostanze  minerali  (fosfati  e  ferro); 

da  10  a  25  parti  di  sostanze  ternarie; 

da    6  a  10  parti  di  cellulosio; 

da    2  a  10  parti  di  materie  grasse. 

Vi  si  trova  inoltre  nn  principio  amaro. 

Si  ha  dunque  una  costanza  alimentare  senza  odore  né 
sapore  speciale  ;  che  non  contiene  traccia  d' amido  e  che 
ò  più  ricca- in  albuminoidi  di  tutte  le  sostanze  alimentari 
finora  conosciute.  Essendo  costituita  cogli  embrioni  del 
frumento,  le  si  diede  il  nome  di  embrio-farina.  H.  Douliot 
(Revue  Scientifiaue,  18  mag^o  1889)  che  si  occupa  attiva- 
mente della  utilizzazione  di  codesti  embrioni  sotto  forma 
di  polvere  alimentare  la  chiama  invece /rum^nltna.  Il  nome 
del  resto  poco  importa;  la  difiScoItà  principale  consiste  nel- 
Tottenere  un  prodotto  affatto  privo  m  olio.  Il  Danysz  crede 
che  tale  condizione  non  possa  essere  realizzata  che  ricor- 
rendo a  mezzi  esclusivamente  meccanici  ;  il  Douliot  al  con- 
trario nega  Y  efficacia  di  tali  metodi ,  e  difende  i  metodi 
d'estrazione  ;  ch'egli  stesso  impiega  ^  basati  sull'azione  dei 
solventi  volatili ,  e  in  ispecie  dell'  etere  solforico.  Certo  è 
indispensabile  che  i  solventi  a  cui  si  ricorre  siano  allo 
stato  di  assoluta  purezza  ^  per  evitare  che  il  prodotto  as- 
suma odore  o  sapore  che  lo  renderebbero  disadatto  all'uso 
al  quale  si  destina. 

Si  ottengono  anche  delle  polveri  più  o  meno  ricche  di 
azoto  o  di  materie  minerali  con  grani  di  tutte  le  altre 
piante  alimentari,  il  maYs,  l' orzo  j  Y  avena,  ecc.  ;  ma  tutti 
codesti  grani  non  contengono  in  identiche  proporzioni  gli 
stessi  alDuminoidi.  Le  ricerche  del  Danysz  su  tale  ai^o- 
mento  non  furono  compiute  sinora  che  per  quanto  si  nfe- 
risce  alla  caseina;  la  quale  fu  riscontrata  in  quantità  assai 
diverse,  nei  diversi  casi;  i  cereali  ad  esempio  ne  conten- 
gono meno  delle  leguminose  ;  «  la  differenza  è  pur  note- 
vole fra  cereale  e  cereale. 

CoU'embrione  di  fruménto  però  si  avrà  —  come  abbiamo 
già  detto  —  una  polvere  alimentare  molto  azotata ,  che 
potrà  rendere  ottimi  servìgi  al  pari  delle  polveri  di  carne. 
PoMk  essere  aggiunta  al  latte,  al  brodo,  e  alla  farina  or- 
dinaria per  fabbricarne  del  pane. 
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XXV.  —  Buffetto  dd  fumo  di  tabacco  sìMe  carni  macellaie* 

n  simor  Bourrier  (Revue  d'hygiène ,  voi.  XI ,  n.*  11 , 
pag.  97b)  ha  determinato  quanto  di  vero  esista  nella  opi- 
nione espressa  da  parecchi  autori  che  V  abitudine  di  m- 
mare  nei  locaU  in  cui  si  conservino  delle  carni  macellate 
fresche  o  cotte^  tomi  dannosa  alla  conservazione  delle  carni 
stesse.  Inoltre  —  e  ciò  è  più  interessante  ancora  —  egli  ha 
messo  in  chiaro  i  pericoli  che  l' uso  di  alimenti  cosi  affu- 
micati può  ingenerare  per  la  salute  umana. 

Oli  esperimenti  da  lui  eseguiti  consistettero  anzitutto 
nell' afFumicazione  prolungata ,  con  ftmio  di  tabacco  ^  di 
due  chilogrammi  di  carne  in  precedenza  ridotti  a  fette  sot* 
tilL  I  pezzi  anneriti  che  esalavano  un  odore  viroso  spic- 
catissimo y  offerti  ad  un  cane,  vennero  da  questo  rifiutati. 
Sminuzzati  e  mascherati  entro  mollica  di  pane,  furono  in- 
vece ingeriti  dall'  animale  con  avidità.  Il  cane  però  mori 
in  meno  d'un' ora ,  presentando  sintomi  di  avvelenamento 
e  convulsioni.  L'autopsia  rivelò  una  viva  infiammazione 
dell'intestino,  con  numerose  macchie  ecchimotiche. 

Poscia  furono  fatti  ingoiare  a  dei  topi  pezzetti  ^  vitello 
e  di  cavallo,  saturi  di  vapori  di  tabacco  e  cotti  in  un  forno. 
Quantunque  in  se^to  alla  cottura  parte  deUe  sostanze  de- 
poste alla  superficie  fosse  eliminata,  i  topi  morirono  tutti. 

Successive  esperienze  dimostrarono  che  la  carne,  bollita 
dopo  imprejgnazione  di  fumo  di  tabacco^  manda  ancora  un 
odore  empireumatico  ;  ma  è  meno  nociva  e  provoca  sol- 
tanto disturbi  gastrici  negli  animali  che  la  mangiano. 

n  signor  Bourrier  ha  notato  che  V  impregnazione  delle 
carni  cotte  varia  secondo  il  modo  di  cottura  :  un  beefteack 
sangnindento,  assorbe  con  &cilità  notevole  le  materie  con* 
tenute  nel  fumo.  Vengono  poscia  le  carni  bollite,  arrostite, 
salate.  La  saturazione  delle  fibre  riesce  meno  facile  coi 
raffreddamento.  Del  pari  i  grassi  o  altre  sostanze  di  na- 
tura analoga ,  hanno  un  grado  di  assorbimento  che  è  in 
rapporto  xsolla  loro  finezza  e  la  loro  fluidità. 

L' autore  esperimentò  infine  Y  effetto  su^li  animali  del 
sugo  estratto  mediante  pressione,  dalle  carni  sottoposte  alle 
emanazioni  di  tabacco  fino  a  completa  saturazione.  Risultò 
che  l'ingestione  di  piccole  dosi  ai  questo  liquido  provoca 
vomiti  e  prostrazione  negli  animali ,  e  le  inieziom  sotto- 
cutanee fanno  morire  rapidamente  i  passeri,  i  topi^  i  co^ 
nigli,  provocando  fenomeni  convulsivi  intensi 
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n  signor  Bonrrier  ha  pure  accertato  che  la  satoiazione 
dei  tessuti  dipende  dalla  qualità  del  tabacco  impiegato. 
Cosi  il  tabacco  umido  produce  un  fumo  denso  e  acre  che 
si  condensa  più  rapidiunente  sul  corpi  circostanti.  H  ta- 
bacco bruciato  all'aria  libera  fornisce  un  fumo  meno  oa- 
ticoy  meno  pesante  di  quello  ottenuto  colla  pipa  o  col  si- 
garo. Utilizzando  le  ultime  boccate  si  ottiene  una  mag- 
giore quantità  di  nicotina  e  di  altri  prodotti  deleteii  che 
si  sono  accumulati  in  fondo  alla  pipa.  Fumando  in  una 
stanza  stretta  ed  umida  il  fìmio  si  condensa  rapidamente 
su  tutti  i  corpi  circostanti. 

,  Da  questo  punto  di  vista  le  diverse  qualità  di  tabacco 
differiscono  egualmente.  Cosi  alcuni  sbuffi  di  fumo  di  ta- 
bacco belga  y  diretti  su  delle  ciliegie  e  dei  lamponi  basta- 
rono per  rendere  queste  frutta  immangiabilL 

Dall'  insieme  di  tali  esperimenti  V  autore  è  condotto  a 
concludere  che  il  fdmo  di  talMtcco  è  suscettibile  di  ren- 
dere assai  nocive  le  carni  cotte  o  fresche;  deponendo  sopra 
di  esse  una  parte  degli  elementi  tossici  che  contiene;  che 
gli  elementi  preparati  nelle  botteghe  e  nei  laboratori  nei 
quali  r  atmosfera  è  più  o  meno  avvelenata  dal  fumo  del 
tabacco,  possono  essere  nocivi  per  la  salute  dei  consuma- 
tori ;  e  che  si  potrebbero  ascrivere  a  tale  causa  diversi  casi 
di  avvelenamento  rimasti  senza  spiegazione,  e  che  furono 
prodotti  dall'uso  di  carni  apparentemente  sane. 

Codesti  risultati  concordano  del  resto,  precisamente  con 
quanto  già  è  noto  intomo  alla  composizione  del  fumo  di 
tabacco,  e  se^atamente  coUe  ricerche  di  G.  Le  Bon  e 
Oioi^o  No^L  1  quali  hanno  dimostrato,  dieci  anni  or  sono, 
che  questo  nmio  lascia  deporre,  in  seguito  al  ra£Eredda- 
mento ,  tutta  una  serie  di  sostanze  assai  velenose ,  quali 
nicotina ,  carbonato  ammonico  ,  diverse  materie  cati»- 
mese,  sostanze  coloranti,  acido  prussico  combinato  con  al- 
cune basi,  e  in^ne  dei  principi  aromatici  molto  odorosi  e 
pericolosissiini.  È  noto  pure  che  la  proporzione  di  questi 
diversi  prodotti  varia  secondo  la  rapidità  della  combustione 
d'uno  stesso  tabacco,  o  secondo  la  quidità  e  la  provenienza 
dd  diversi  tabacchi. 

XXVI.  —  Esperieme  sulla  prqparagùme  dd  ra$$a'twrco. 

Tornava  interessante  verificare  se  nel  rosso-turco,  che  è 
un  alizarato  doppio  di  alluminio  e  di  calcio,  potevasi  sosti* 
tuire  quest'ultimo  metallo  con  altro  della  stessa  atomicità, 
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e  gtabilire  quale  sarebbe  la  gradazione  di  colore  ottenuta, 
coi  nnovi  sali  doppi. 

Per  togliere  ogni  dubbio  sa  tale  proposito  O.  Saget  pre- 
parò un  tessuto,  che  tinse  poi  in  alizarina,  evitando  accu- 
ratamente Timpieeo  di  sali  calcari.  Adoperò  del  violetto  di 
alizarina,  e  iné'omisse  i  metalli  nel  ba^no  di  tintura  sotto 
forma  di  carbonati.  La  quantità  di  caroonato  riconosciuta 
neeeesaria  per  questo  scopo  variava  secondo  il  peso  ato- 
mico del  metallo,  ed  equivaleva  ad  una  proporzione  di  car-^ 
bonato  di  calcio  eguale  a  5  per  cento  in  peso  dell'alizarina, 
I  carbonati ,  dei  quali  e^li  controllò  rigorosamente  la  pu- 
rezza, erano  quelli  di  bano,  stronzio,  magnesio,  manganese, 
zinco,  nickel,  rame  e  piombo. 

Tinse  contemporaneamente  un  campione  in  rosso-turco 
nel  modo  ordinario,  e  lo  conservò  per  servirsene  poi  quale 
termine  di  confronto. 

Dopo  la  tintura  completò  la  lavorazione  dei  campioni  ser 
condo  i  soliti  sistemi  di  finitura  che  si  impiegano  per  il 
rosso-turco. 

Confrontati  col  rosso  che  dà  il  calcio,  la  gradazione  ot«! 
tenuta  col  carbonato  di: 

iNirio,  ta  rosso-azzurrastra  volgente  al  cremisi; 
stronzio,  rossa  leggermente  azzurrastra; 
magnesio,  rosso-liruio^zzanastro  ; 
manganese,  rosso-bnmo-giaUastro; 
ànoo,  granata  brano  chiaro; 
nickel,  granata  violaceo  chiaro; 
rame,  feccia  dì  vino; 
piombo,  granata  rosso  chiaro. 

È  dunque  il  rosso  allo  stronzio  quello  che  più  si  avvicina 
al  rosso  ordinario.  Giova  poi  notare  che  tutti  codesti  aliza- 
rati  doppt  hanno  la  stessa  solidità  del  rosso-turco. 

XXVn.  Falsificcizione  'dello  zafferano. 

Abbiamo  riferito  nell'  Annuario  del  1888  (pag.  236)  le 
ricerche  di  Rietsch  e  C!oreil  sulle  adulterazioni  dello  zaffe- 
rano. Questi  autori  sopra  79  campioni  esaminati  ne  trova- 
rono 49  adulterati:  apparve  ancne  dai  loro  studt  che  il 
maggior  numero  delle  falsificazioni  (31)  era  effettuato  con 
cartamo  {cartìMimm  tinctoriu$),  I  sknorì  0.  Kuntze  e  A. 
Hilger,  preoccupati  alla  loro  volta  delle  adulterazioni  sem- 
pre pia  frequenti  a  cui  è  fatto  segno  lo  zafferano,  hanno 


279  CHIMICA  AFPLIQATÀ  ALLE  ABTI  SD  ALL'iGIBKB 


fornito  qualche  criterio  per  isvelarie  (Joum  de  Pharm.  et 
de  Ghemie^  agosto  1889  pa^.  128). 

Essi  hanno  eseguito  perciò  un  numero  considerevole  di 
analisi  di  zafferani  di  diversa  provenienza.  Su  60  campioni 
in  polvere  ne  riscontrarono  5  soltanto  non  falsificati. 

Kisulta  ad  ogni  modo  dalle  loro  analisi  che  lo  zafferano 
fornisce  coirincenerimento  un  residuo  non  superiore  f aU'  8 
per  100.  La  proporzione  d'acqua  che  esso  contiene  oscilla 
entro  lìmiti  ristretti,  e  su  30  campioni  analizzati  era  compresa 
fra  9  e  14.40  per  100.  Le  ceneri  si  mostrano  principalmente 
ricche  di  acido  fosforico ,  gli  autori  ne  trovarono  il  13.53 
per  100,  di  cui  r8.35  per  100  corrisponde  a  fosfati  solubili 
nell'acqua,  e  5.18  a  fosfati  solubili  negli  acidi.  Le  ceneri 
del  fiore  ai  Chariamus  tinctorim  non  ne  hanno  fornito  in- 
vece che  il  2  per  100  circa;  quello  della  Calendula  sol- 
tanto 0.37  per  100. 

Tali  cifre  dunque,  offrono  un  criterio  per  giudicare  sulla 
purezza  dello  zafferano.  Kè  la  preparazione  dell'estratto 
etereo,  nè^ quello  dell'estratto  alcoouco,  al  contrario,  non 
danno  indicazioni  sicure  sul  valore  del  prodotto.  Lavando 
1  o  2  grammi  di  zafferano  sopra  un  filtro  con  500  e.  e.  di 
acqua  bollente,  esso  deve  rimanere  incoloro.  Evaporando 
lentamente  la  soluzione  acquosa  colorata  in  una  capsula  di 
porcellana,  si  deve  ottenere  un  residuo  omogeneo,  giallo 
carico,  senza  che  si  formi  durante  Toperazione  nessun  pre- 
cipitato, il  che  indicherebbe  allora  la  presenza  di  materie 
coloranti  estranee,  quali  sarebbero  quelle  derivate  dal  ca- 
trame. Facendo  arrivare  inoltre  un  po'  di  polvere  di  zaf- 
ferano sopra  una  goccia  di  acido  solrorìco  concentrato,  si 
ottiene  una  colorazione  azzurra  caratteristica  che  volge 
rapidamente  al  bruno.  Quando  la  polvere  contiene  altre 
materie  coloranti  oltre  quella  dello  zafferano,  la  colorazione 
che  si  produce  per  prima  non  è  azzurra  intensa.  E  inutile 
poi  aggiungere  che  non  bisogna  omettere  mai  l'esame  mi- 
croscopico dello  zafferano,  poiché  le  falsificazioni  di  questa 
droga  sono  numerose  e  svariate. 

XXVIII.  —  Adulte  inazione  dell' essema  di  trementina. 

Alle  tante  frodi  che  di  giorno  in  giorno  si  scoprono  nella 
preparazione  delle  sostanze  di  ogni  genere,  dobbiamo  ag- 
giungere anche  la  falsificazione  dell'essenza  di  trementina 
mediante  piccola  quantità  di  olio  di  resina,  che  costa  cin- 
que volte  meno.  La  proporzione  nella  quale  quest'olio  può 
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inquinare  Y  essenza  di  trementina  non  dev'essere  però  su- 

Seriore  del  5  per  cento  dell'essenza  stessa;  questa  in  caso 
iverso  diverrebbe  vischiosa  e  assumerebbe  un  odore  ca- 
ratteristico che  svelerebbe  subito  la  frode. 

L'anidisi  chimica  non  riescirebbe  che  assai  difficilmente 
ad  assodare  Y  adulterazione  del  prodotto  ;  l'essenza  di  tre- 
mentina,  infatti^  è  una  sostanza  complessa^  e  Y  olio  di  re- 
sina stesso  è  lungi  dall'  essere  un  prodotto  bene  definito. 
D'altra  parte;  neppure  una  prova  aerometrica  servirebbe 
a  fornire  qualche  mdicazione  ;  poiché  un'aggiunta  anche 
notevole  di  olio  di  resina  non  modifica  la  densità  dell'es- 
senza di  trementina.  La  presenza  dell'olio  di  resina  id  con- 
trario; stando  agli  ultimi  studi  del  signor  A.  Aignan*  è  fa- 
cilmente scoperto  esaminando  il  potere  rotatorio  dei  uquidL 

L'è  senza  di  trementina  naturale  dà  un  potere  rotatorio 
press'a  poco  costante  nelle  officine  del  sud-ovest  della  Fran- 
cia. Dau'esame  di  16  campioni  di  origini  diverse  e  prepar 
rati  con  processi  diversi.  Il  signor  Aignan  ha  trovato  dei 
numeri  che  variavano  soltanto  da  —  &jP,  26'.  a  —6  3^,  2(y. 
Ora  l'essenza  alla  quale  siasi  mescolato  il  5  per  cento 
d'olio  di  resina,  presenta  un  potere  rotatorio  espresso 
da  —  b4P. 

Si  ha  con  ciò  un  metodo  sicuro  per  iscoprire  una  adul- 
terazione che  finora  si  poteva  constatare  assai  difficilmente. 

XXIX.  —  Determinazione  ddta  quantità  di  cicoria 

contenuta  nd  caffè. 

Il  signor  Karz  suggerisce  un  metodo  abbastanza  sem- 
plice per  determinare  la  quantità  dì  cicoria  presente  nel 
caffè.  Tale  metodo  trae  orìgine  dall'osservazione  che  la 
cicoria  contiene  proporzioni  di  cloro  assai  più  notevoU  di 
quelle  contenute  nel  caffè  macinato.  In  auest'  ultimo  se  ne 
trova  una  quantità  nove  volte  minore  ai  quella  presente 
nella  cicoria. 

Per  titolare  25  grammi  di  caffè  purO;  dapprima  ridotto 
in  cenere;  poscia  trattato  con  acqua  ed  acidiuato  con  acido 
nitrico,  il  Karz  ha  impiegato  7,5  centim.  cubici  di  una  so- 
luzione d'argento  preparata  in  modo  che  un  centimetro  cu- 
bico di  essa  corrisponda  a  un  milligrammo  di  cloro.  Per 
titolare  invece  la  stessa  quantità  (25  grammi)  di  cicoria 
sono  occorsi  80  centim.  cubici  della  stessa  soluzione  ar- 
gentica. 


280  cmmcA  appuoata  allb  asti  bd  all'ioiehe 


XXX.  Preparazione  della  schiuma  di  mare  artificiale, 

A.  y.  L(58eke  propone  un  processo  di  preparazione 
della  schinma  di  mare,  basato  sull'impiego  ai  tre  silicati 
attenuti  mediante  precipitazione,  per  vìa  umida,  dei  rispet- 
tivi sali  col  silicato  di  soda,  ai  quali  si  associa  del  gesso, 
cioè  :  1.^  Silicato  di  magnesia,  da  una  soluzione  di  solfato; 
2.°  Silicato  di  allumina,  dall'allume  :  3.^  Silicato  di  calcio 
ottenuto  jprecmitando  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  con 
secato  di  sodio. 

Le  soluzioni  occorrenti  devono  essere  diluite  con  ftO^|w 
nel  rapporto  di  1 :  10.  La  precipitazione  avviene  a  circa  W^ 
e  per  u  silicato  di  allumina  a  50^.  Il  solfato  di  calcio  si 
ottiene  trattando  una  soluzione  di  cloruro  fuso  (1 :  15)  alla 
temperatura  di  15^-20^  con  una  soluzione  di  sonato  di  so- 
dio (1  :  15).  Il  precipitato  formatosi  raccolto  su  un  filtro  viene 
sottoposto  a  torchiatura  per  liberarlo  dall'  acqua,  poi  fatto 
essiccare  e  disidratato  perfettamente  scaldandolo  in  appo- 
sita caldaia.  Il  ^esso  cosi  ottenuto  si  presenta  sotto  forma 
di  una  polvere  bianchissima  che  deve  esser  conservata  in 
luogo  asciutto. 

La  miscela  dei  silicati  col  gesso  si  fa  aggiungendo  a  15 
chilogr.  di  acqua  scaldata  a  40^ ,  chilogr.  9  di  solfato  di 
calcio  diviso  in  circa  20^ porzioni;  rimescolando  poi  rapi- 
damente si  uniscono: 

Chilogr.  3,5  del  predpitato  N.  1  ; 

»  1»^  n  »    ^ì 

»        2,6  „  „  3. 

La  miscela  deve  essere  eseguita  nello  spazio  di  10  mi- 
nuti. La  poltìglia  che  si  ottiene  passata  attraverso  uno  stac- 
cio di  ottone  (N.  20)  viene  raccolta  entro  telai  che  si  tro- 
vano disposti  su  lastre  di  gesso  dello  spessore  di  10  cent 
ricoperte  di  tela.  Dopo  15  a  25  minuti ,  mediante  un  col- 
tello di  ottone  si  può  staccare  la  massa  dalle  pareti  del 
telaio,  che  si  mette  da  parte. 

S  prodotto  rimane  sulle  lastre  di  gesso  fino  a  che  l' es- 
siccazione è  tanto  progredita  da  poterlo  segare  in  pezzi  di 
grandezza  determinata,  che  in  seguito  si  espongono  al  ca- 
lore della  stufa  per  completare  l'asciugamento. 

In  tale  stato  i  pezzi  stessi  vengono  lavorati  col  coltello 
0  sul  tornio  e  sottoposti  alla  politura  come  gli  oggetti  di 
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T6ra  sehiuma  di  mare.  Allorché  si  versa  nei  telai  la  mi- 
scela pastosa,  si  deve  aver  cura  di  impedire  che  le  bolle 
d'aria  rimangano  imprigionate.  La  proporzione  dei  preci- 
pitati 1,  2,  e  3  si  può  far  variare  entro  determinati  Limiti. 
Aggìimgendone  quantità  maggiore  il  prodotto  riesce  più 
dnro,  ma  aumenta  altresì  la  densità. 

In  sostituzione  del  solfato  di  calcio  artificiale  si  può  im- 
pilare quello  naturale  ;  purché  sia  calcinato ,  ridotto  in 
polvere  e  stacciato.  In  questo  modo  si  ottiene  un  prodotto 
che  non  è  pesante;  riesce  però  difficile  impedire  la  for- 
mazione delle  bolle  d'aria,  sicché  la  sostituzione  accennata 
non  é  rimuneratrice. 


V.  -  storia  Naturale 

DI  CABLO  AHF0680 

del  R.  IÌ090  Kamiul  di  Roma 


BIOLOGIA,   FISIOLOGIA,   ZOOLOGIA. 

1.  La  tassidermia  e  la  storia  naturale  all'  Esposizicme 
Universale  di  Parigi,  —  Le  scienze  cosi  dette  pure,  cioè 
quelle  che  si  occupano  di  ricerche  che  non  hanno  delle 
immediate  applicazioni  alla  vita  pratica,  sono  veramente  fuori 
posto  nelle  grandi  esposizioni  È  ben  vero  che  non  v'ha  nella 
scienza  alcuna  ricerca;  per  quanto  possa  in  apparenza  essere 
sterile  ed  astratta,  che  non  sia  predestinata  un  giorno  a  delle 
applicazioni  utili  ;  ma  il  pubblico  accetterà  volentieri  i  ri- 
sultati senza  curarsi,  per  ora,  gran  che  delle  ricerche  astratte. 

In  quanto  agli  scienziati,  essi  difficilmente  avranno  van- 
taggio dalle  esposizioni  in  cui  non  possono  trovare  nulla  di 
nuovo,  colla  diffusione  che  oggidì  fortunatamente  abbiamo 
delle  pubblicazioni  scientifiche. 

Venne  tentata  una  pubblicazione  illustrativa  delle  cose 
scientifiche  dell'esposizione,  Ouide  medicai  de  l'Exposition, 
che  intendeva  di  riassumere  tutte  le  novità  scientifiche  at- 
tinenti alla  medicina,  epperò  avrebbe  fatto  una  parte  anche 
alla  biologia  ed  ai  mezzi  moderni  di  ricerca  adoperati  dalla 
scienza.  Era  un'  eccellente  pubblicazione ,  rivolta  ad  una 

Sarte  speciale  del  pubblico,  ma  non  mi  venne  fatto  di  ve- 
eme  pubblicato  altro  che  il  primo  fascicolo ,  destinato 
agli  apparecchi  chirurgici. 

n  puoblico  non  si  può  interessare  che  dell'utile,  del  gran- 
dioso e  talora  dello  strano,  e  già  con  questi  mezzi  le  espo- 
sizioni possono  essere  un  utue  mezzo  di  volgarizzazione 
della  scienza. 

I  preparati  microscopici,  per  esempio,  non  vedo  a  che 
cosa  possano  servire,  chiusi,  come  si  trovavano,  entro  ve- 
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trine,  n  Verdìn  aveva  esposto  tutti  gli  ammirabili  stramenti 
di  misura  di  cui  si  serve  la  fisiolo^  moderna^  applicati  a 
de^  animali  impagliati;  ora  non  mi  venne  fatto  di  osservar 
che  questi  prenarati  abbiano  mai  trattenuto  altri  che  qual- 
che  membro  della  Società  di  protezione  degli  animali  che 
protestò  sui  giornali  essere  questo  uno  spettacolo  barbaro. 
N^  per  vero  dire,  era  grazioso. 

Ebbero  invece  un  grande  successo  i  preparati  anatomici 
del  dottore  Tramond,  fatti  sul  sistema  di  quelli  Anzoux  con 
una  perfezione  artistica  veramente  miracolosa,  in  virtù  di 
<)uella  curiosità,  che  talora  può  essere  scientifica,  che  fa  la 
fortuna  dei  musei  ambulanti  di  anatomia.  Questi  preparati 
sono  fatti  di  una  pasta  speciale  a  base  di  carta  pesta:  il 
Tramond'  ampliò  e  perfezionò  i  lavori  deirAnzoux  che  sono 
noti  a  tutti  i  naturalisti  insegnanti. 

Devo  notare  dello  stesso  Tramond  un  sosterò  speciale 
per  preparati  anatomici  che  permette  di  far  girare  il  pre- 
parato nella  vetrina,  cosi  da  studiarlo  in  tutti  i  suoi  rap- 
porti ;  Sistina  che  era  stato  proposto  prima  dal  compilatore 
di  queste  note  (Y.  Policlinico,  in.  Encicl.  med.  di  Vallardi, 
Milano). 

Devo  notare  agli  specialisti  uno  schema  dimostrativo 
delle  funzioni  cerebrah  foggiato  di  filo  metallico,  cosi  da 
dimostrare  ad  occhio  e  croce  le  radici  nervose,  del  Delattre 
di  Mons  :  né  si  potrebbe  passare  sotto  silenzio,  parlando  di 
preparati  anatomici,  una  splendida  collezione  del  professore 
bappey  che  rappresenta  tutto  un  corso  di  ricercne,  fatte 
da  questo  scienziato ,  sull'  anatomia  del  sistema  lin&tico 
dell  uomo  e  dei  vertebrati. 

La  storia  naturale  è  ancora  quella  scienza  che  può  con 
maggior  successo  figurare  nelle  esposizioni  colle  sue  rac* 
colte. 

E  davvero  interessante  era  la  raccolta  di  animali  degli 
abissi,  pescati  ad  enormi  profondità  nelle  campagne  ocea- 
nografiche del  Talisman  e  del  TravaUleury  fatte  sotto  la 
direzione  del  Milne  Edwards.  Era  davvero  un  peccato  che 

Suesta  esposizione,  piena  di  curiosissimi  saggi  di  animali, 
ove  si  potevano  vedere  delle  bellissime  Brisinghe  (1),  dei 
Pentacrini,  dei  pesci  di  forme  strane  e  non  più  vedute,  delle 
attinie  che  si  muovono  strisciando  sopra  un  fianco,  dei 
crostacei  e  pesci  con  organi  fosforescenti,  non  fosse  stata 

(1)  Elegantissime  stelle  di  mAre  cobrìte  delle  più  vaghe  tinte,  cosi 
dette  da  un  gioidlo  della  dea  Freia* 
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posta  più  in  vista,  ma  relegata  nell'andito  più  oscuro  del* 
l'esposizione  dell'insegnamento  superiore  francese.  Era  una 
collezione  di  animali  nell'alcool^  e  queste  collezioni  non  at- 
tirano molto  la  curiosità. 

UExibard  di  Nizza  esponeva  una  bella  collezione  di 
pesci  del  Mediterraneo  :  forse  la  migliore  che  io  abbia  visto 
per  la  perfezione  delle  preparaziom. 

L'imbalsamazione  o  tassidermia  era  rappresentata  da 
pochi  saggi.  Noto  il  Santz  di  Vincennes  ea  il  Lethos  di 
Charante  che  esponeva  l'inevitabile,  vitello  mostruoso  bice- 
falo. 

La  tassidermia  ha  dato  orijgine  anche  in  Francia  ad  una 
vera  industria  artistica  che  io  direi  volentieri  tassidermia 
di  aenere.  Sono  preparazioni  fatte  per  servire  di  ornamento 
nelle  case  :  mensole,  attaccapanni,  massaìziuole  più  o  meno 
utili  &tte  con  animali,  con  t€»te  di  ruminanti,  coma,  ali,  ecc. 

Vi  eran  delle  cosettine  veramente  graziose,  ma  non  man- 
cava neppure  la  nota  ridicola.  Un  preparatore  di  pelli  di 
coniglio  per  la  cappelleria,  aveva  trovato  una  strana  pen- 
sata: quella  di  confezionare  colle  orecchie  secche  dei  co- 
nigli, tinte  e  foggiate  col  ferro  caldo,  dei  fiori  artificiali  che 
non  sappiamo  ancora  con  quale  criterio  sieno  stati  accet- 
tati dalla  Commissione  ordinatrice. 

Del  resto  era  un  peccato  che  l' industria  della  tassider- 
mia di  genere,  che  in  Italia  è  coltivata  con  tanto  successo 
di  geniautà  dal  Bonomi,  non  avesse  alcun  espositore  italiano. 

L'imbalsamazione  è  una  vera  arte  plastica:  è  necessario 
che  l'artista  sappia  dare  all'animale  la  parvenza  della  viti^ 
cogliendo  uno  dei  suoi  atteggiamenti  più  fortunati;  è  ne- 
cessario che  si  disegnino  i  muscoli  sotto  la  pelle,  che  i 
tendini  risaltino  dove  sono  tesi,  ecc. 

Il  D^jTolle.  che  è  forse  il  più  noto  naturalista  prepa- 
ratore della  Francia,  aveva  dei  suoi  preparati  un  po'  dap- 
Ì>ertutto.  Perfino  alcune  Colonie  francesi,  e  delle  nazioni 
ontano,  inviando  saggi  di  animali  della  loro  fauna,  li  ave- 
vano fatti  impagliare  a  Parigi  dal  DejrroUe.  Questi  espo- 
neva fra  le  altre  cose  buone,  due  alci  in  atteggiamento  di 
pascersi  di  licheni  disseppelliti  di  sotto  la  neve,  ed  un  leone 
che  sbranava  la  sua  vittima  stupendamente  riuscito. 

Anche  le  grandi  case  di  peluccierie  esponevano  degli 
animali  impagliati  più  o  meno,  per  dire  la  verità,  riusciti. 
Alcuni  facevano  veramente  compassione. 

Neppure  trovammo  dei  preparati  tassidermici  nelle  ab- 
bondanti esposizioni  di  lavori  scolastici:  forse  par  la  vele- 
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nosìtà  del  sapone  arsenicate  adoperato  perla  conservazione 
delle  pelli.  Si  sa  ìafàtti  che  nel  principio  spesso  si  svilnp- 

Sano  sotto  le  nnghie  dì  cU  attende  a  queste  preparazioni 
€^li  ascessi  dolorosissimi. 

Nella  sezione  della  pesca  abbondavano  i  prodotti  marini; 
spugne^  coralli;  conchiglie. 

IlFric,  naturalista  di  Praga,  presentava  alcuni  preparati 
che  posson  interessare  gli  insegnanti.  Notiamo  adunque  tre 
collezioni  dì  grossi  modelU  di  Foraminiferi ,  di  Rizopodi 
d'acqua  dolce,  di  RadioUrie  (prezzi  da  26  a  36  lire  per 
ogni  collezione). 

Questo  naturalista  si  distingue  per  la  finitezza  delle  sue 
preparazioni  in  alcool,  in  cui  raccoglie  tutte  le  fasi  della 
metamorfosi  degli  insetti.  Interessanti  sono  pure  i  bellissimi 
scheletri  di  pesci  cartilaginosi  conservati  nell'alcool. 

I  labirintodonti  riprodotti  in  bronzo  sono  piuttosto  scherzi 
che  oggetti  che  servano  airinse^amento. 

Infatti  il  Fric  ne  fa  anche  dei  premicarte  paleontologiei, 
che  costano  25  lire....  cioè  un  pò  troppo. 

Della  zoologia  applicata  parliamo  in  diversi  capitoli  di 
quest'opera. 

La  piscicoltura  era  estesamente  rappresentata. 

L'Acquario  del  Trocadero,  dove  ogj^dl  il  Jousset  Belesme 
insegna  la  piscicoltura  scientifica,  insegnamento  che  non 
si  praticava  più  dopo  la  morte  del  celebre  Cortes,  ebbe  dei 
forti  attacchi,  specialmente  dal  Oabot  Earlen. 

Si  sa  che  il  Belesme  si  occupò  specialmente  del  ripopo- 
lamento della  Senna  e  dei  suoi  affluenti  coi  salmonidi  ame- 
ricani. Intanto  si  sono  ottenuti  degli  ottimi  risultati  fra  cui 
noterò  questo...  poiché  ne  ho  veduto  hi  fotografia. 

Un  notaio,  tanto  autentico  quanto  pescatore,  pescò  nella 
Senna  un  autentico  salmone  di  California  del  peso  di  10 
chilogrammi,  di  cui  era  esposta  la  fotografia  nell'Acquario. 

Gli  apparecchi  per  la  piscicoltura  erano  sparsi  un  po' 
dappertutto. 

Diremo  a  suo  luo^o  dell'ostreicoltura  all'Esposizione. 

Non  abbiamo  spazio  per  diffonderci  sulla  botanica  e  sulle 
sue  applicazioni  all'Esposizione.  Sono  tante  le  applicazioni 
della  Dotanical  Noterò  dunque  solo  di  passata  cne  con  ot- 
timo pensiero  mdti  paesi  lontani  avevano  mandato  dei  saggi 
della  loro  fiora  :  specialmente  di  piante  utili  e  di  piante 
ornamentali.  Disgraziatamente  spesso  mancavano  le  indi- 
cazioni ed  i  nomi  botanici ,  dei  quali  pare  si  curino  poco 
al  di  là  dei  mari 
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Avendo  domandato  ad  un  pezzo  grosso,  rappresentante 
della  Repnbbliea  Argentina  y  se  si  trovava  nei  catalogo  il 
nome  di  una  pianta  che  mi  interessava  di  conoscere ,  mi 
rispose  ridendomi  in  faccia: 

—  Serve  a  fare  delle  corde.  In  qoanto  al  nome  non  Tab- 
biamo.  Noi  siamo  americani! 

Nel  padiglione  delle  foreste,  nelle  sezioni  ddle  industrie 
forestau,  delle  euiUettesy  vi  erano  del  resto  molti  saggi  di 
piante  e  di  legnami.  Notavasi  specialmente  la  abbondanza 
di^«aggi  di  sughero,  coi  mille  lavori  che  se  ne  ottengono 
oggim,  dai  portapenne  al  linoleum. 

Va  ricordato  nn  boschetto  di  felci  gigantesche,  un  pez- 
zettino d'Australia,  messo  insieme  da  quel  governo. 

Di  mineralogia  mille  collezioni,  nelle  sezioni  delle  mi- 
niere, dell'ins^namento,  ecc. 

Il  Foote  di  Filadelfia,  che  ha  una  casa  di  rappresentanza 
a  Parigi  (Rue  Desaix),  ci  faceva  vedere  (e  vende  a  prezzi 
veramente  miti)  tutta  una  raccolta  dei  bellissimi  minerali 
americani,  fra  cui  noto:  1.^  Un  cristallo  di  quarzo  affumi- 
cato, lungo  metri  1,50;  2.^  Saggi  di  grès  flessibile;  3.®  Del 
bellissimo  mica  del  North-Carolina. 

Esponeva  pure  dei  saggi  notevoli  di  wulfenite  rossa  e 
gialla,  di  vanadinite  rossa  e  bruna,  di  scapolite,  colemanite, 
turchesa,  ametista  ferruginosa  alla  superficie. 

Anche  interessanti  erano  i  minerali  di  borace,  thenardite, 
trona,  provenienti  dal  Borax-Lac. 

2.  Conservazione  degli  animali.  —  Gli  animali  che  si 
conservano  per  via  umida  nell'alcool  si  decolorano  più  o 
meno  col  tempo,  e  questo  è  un  serio  inconveniente  poiché 
distrugge  dei  caratteri  specifici  che  spesso  sono  importanti. 

Fabre-Domergue  consiglia  di  sostituire  all'alcool  il  se- 
guente liquido: 

Siroppo  di  glucosio  diluito  a  35^  del  pesa-sali  .  parti  1000 

Glicerina  bianca „       100 

Alcool  metilico „       200 

Canfora  (a  saturazione). 

Si  fa  sciogliere  il  glucosio  nell'acqua  calda  e  quando  è 
rafireddata  si  aggiunge  la  glicerina,  l'alcool  e  qualche  piz* 
zico  di  canfora,  rer  levare  l'acidità  a  questo  miscuglio  si 
aggiunge  un  po'  di  lessiva  di  potassa  e  soda  e  si  filtra. 

Molti  animali  conservano  cosi  perfettamente  il  loro  colore 
in  questo  liquido:  ma  non  tutti  lo  conservano. 
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Inoltre  v'ha  un  altro  inconveniente^  che  sarà  notato  dai 
naturalisti. 

I  preparati  che  vengono  conservati  in  un  liquido  non 
sono  destinati  solamente  ad  essere  esaminati  in  viiro...  per 
servirci  di  una  frase  oggidì  molto  adoperata  nella  scienza, 
n  benefizio  dei  preparati  in  un  liquido  conservatore ,  che 
sono  i  veri  preparati  della  scienza  e  non  quelli  spettacolosi 
dei  musei,  sta  nella  possibilità  di  poter  studiare  sempre  dei 
dettagli  morfologici  e  talora  anatomici.  Ora  l'alcool  offre  il 
vanti^gio  di  una  grande  comodità;  invece  questo  liquido, 
adoperato  da  noi  per  certi  preparati,  era  viscido,  appicca* 
ticcio,  assolutamente  irritante  pel  tatto. 

Gioverà  adunque  per  i  pezzi  oa  conservare  semplicemente 
nel  colore  estemo;  ma  anche  questo  non  è  un  insignifi* 
canto  vantaggio. 

3.  Il  metodo  termochimico  in  istologia,  —  H  nome  è  forse 
un  po'  troppo  sonoro,  poiché  significa  solamente  l'uso  com- 
binato dei  reattivi  cnimici  insieme  al  calore. 

Oggidì  sono  generahnente  adoperati  i  reattivi  ed  i  colo- 
ranti per  rendere  meglio  visibili  certi  dettagli  nelle  sezioni 
sottilissime  di  organi  che  vengono  esaminati  al  microscopio. 

n  Sappejr  nota  come  questo  metodo,  che  pure  fece  rare 
de^li  enormi  progressi  all'istologia,  non  permetta  di  venire 
a  delle  sode  conclusioni  sul  modo  di  associazione  dei  dif- 
ferenti elementi  nei  tessuti. 

Egli  propone,  invece  del  solo  esame  dei  tagli,  di  adope« 
rare  anche  il  metodo  termochimico,  che  consiste  nel  ram* 
moUire,  separare,  rendere  trasparenti  i  diversi  elementi  di 
un  organo  col  mezzo  del  calore  e  dei  reattivi. 

Cosi  si  potrebbero  meglio  determinare,  secondo  l'autore, 
a  cui  si  deve  riconoscere  una  grande  competenza  nella 
tecnica  delle  preparazioni  anatomiche  cosi  macroscopiche 
come  microscopiche  (e  basterà  ricordare  i  suoi  preparati 
sul  sistema  in  cui  circola  la  linfa),  i  rapporti  fra  gli  elementi 
costitutivi,  la  istologia  dei  rapporti  che  sinora  venne  un  pò* 
chino  dimenticata  aa  coloro  che  si  danno  alle  ricerche  di 
microscopia. 

4.  Esperienze  sulla  fosforescenza*  —  Le  esperienze  sulla 
fosforescenza  fatte  dal  Giard  ci  dimostrano  come  la  fosfo- 
rescenza possa  essere  una  conseguenza  di  una  vera  sele- 
zione di  parassitismo. 

Egli  fermò  la  sua  attenzione  sopra  un  talitro  fosforescente* 
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Già  il  QuatrefiAges  aveva  notato  il  fenomeno  accidentale 
della  fosforescenza  in  questi  crostacei. 

Il  Oiard  fece  delle  iniezioni  dei  liquidi  raccolti  in  questi 
taUtri  fosforescenti  in  altri  non  fosforescenti  ottenendo  dopo 
breve  tempo  il  fenomeno  luminoso. 

5.  /  sensi  negli  animali.  —  Dal  libro  di  Beaunis  "  Les 
sensations  intemes  „  si  raccolgono  le  seguenti  notizie. 

Tutti  gli  animali  hanno  il  senso  dell'  orientazione  più  o 
meno  s^uppato,  ma  questo  senso  è  sviluppatissimo  presso 
gli  uccelli  emigratori. 

Fra  gli  invertebrati  conviene  mettere  dapprima  le  api 
che  dopo  di  essere  volate  lontano  sanno  ritrovare  la  via 

Eiù  breve  dell'alveare.  I  cacciatori  di  api  da  lun^  tempo 
anno  messo  a  profitto  questa  proprietà  :  lasciano  m  libertà 
due  api  e  sanno  che  lo  sciame  si  troverà  al  punto  d'in- 
contro delle  due  linee  percorse  da^li  insetti  lioerati. 

Le  anguille  fanno  dei  viaggi  neiroscurità;  attraverso  ai 
prati,  benché  la  direzione  del  mare  loro  sia  sconosciuta. 

Warden  racconta  che  nel  1758,  nel  Connecticut,  in  se- 
guito ad  una  siccità  straordinaria,  delle  migliaia  di  rane 
abbandonarono  uno  stagno  che  era  quasi  prosciugato  e  si 
diressero  verso  un  altro  stagno  che  avrebbe  dovuto  essere 
loro  ignoto  e  che  si  trovava  alla  distanza  di  otto  chilometri. 

Davy  racconta  che  avendo  rotto  il  guscio  di  un  uovo  di 
coccoarillo  trovato  nell'isola  di  Ce^lan,  il  piccolo  cocco- 
drillo si  avviò  subito ,  senza  esitazioni ,  verso  la  direzione 
dell'acqua. 

Un  talcone  mandato  dal  viceré  delle  Canarie  al  duca  di 
Lerma  nell'Andalusia,  appena  liberato  ritornò  in  16  ore  a 
Teneriffift. 

Si  conosce  il  caso  del  cane  dell'arciduchessa  Maria-Begina 
che  portato  da  Mentone  a  Vienna  ritornò  a  Montone. 

Va  notato  come  aut^tico  il  caso  detto  dell'asino  di  Gi- 
bilterra. Una  nave,  Vlster,  trovandosi  in  pericolo,  gettava 
in  mare  gli  animali  a  più  di  300  chilometri  daUa  riva.  Un 
asino,  che  aveva  appartenuto  al  boia  e  che  aveva  perciò, 
secondo  gli  usi  del  paese,  le  orecchie  forate,  arrivò  a  terra. 
Nessuno  volle  impadronirsene,  e  ritornò  in  pochi  giorni  alla 
sua  stfdla. 

Ndl'uomo  civile  questo  senso  non  esiste;  ma  nei  sel- 
vaggi ne  esiste  ancora  una  traccia.  Gli  Indiani  d'America 
sanno  dirigersi  nelle  praterie;  le  guide  indigene  deUa  Vir- 
ginia sono  soggette  talora  ad  una  qwcie  di  vertig^e  che 
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le  fa  ritornare  nella  direziona  opposta  a  quella  a  coi  sono 
diretti. 

n  Beannis  nega  ohe  l'olfatto  e  la  vista  possano  sempre 
spiegare  il  fatto  deirorìentazione.  Toussenel  cercò  di  spie- 
gare ristinto  dell'orientazione  con  una  squisita  sensibilità 
sulle  influenze  atmosiericho;  il  vento,  la  temperatura,  ecc.; 
ma  questa  spiegazione  è  un  po'  troppo  stiracchiata.  De  Roo 
crede  ad  influenze  elettriche;  Yiguier  al  magnetismo  terre- 
stre (Sev.  phil.  1882) ,  e  disse  anche  che  organi  di  questo 
senso  magnetico  fossero  i  canali  semicircolari  dell'orecchio 
intemo;  ma  nessuno  sinora  l'ha  dimostrato. 

Esiste  pure  in  certi  animali  una  speciale  sensibilità  ma- 
gnetica; ma  mancano  delle  esperienze  sicure  sopra  di  que- 
sto argomento. 

Molti  parlarono  di  un  senso  meteorologico.  Certamente 
molti  animali  danno  dei  segnali  speciali  allorché  il  tempo 
vuole  cambiare.  Non  si  tratta  sicuramente  di  una  previsione 
del  tempo.  Se,  preparandosi  la  pioggia,  l'oca  ripulisce  le 
ali,  la  rondine  vola  presso  la  terra,  ed  altri  animali  cam- 
biano di  carattere,  certamente  questo  dipende  dal  fatto  che 
sono  cambiate  le  condizioni  del  loro  moao  di  vivere.  I  cam- 
biamenti atmosferici  si  annunciano  prima  con  delle  modi- 
ficazioni barometriche,  igrometriche,  calorifiche,  elettriche, 
e  forse  nella  direzione  delle  correnti  aeree,  insomma  con 
un  complesso  di  fenomeni  che  passano  inavvertiti  per  noi, 
ma  che  possono  essere  sentiti  oagli  animali. 

Molti  animali  hanno  la  sensazione  del  tempo.  Sanno  l'ora 
in  cui  si  dà  loro  il  pasto.  Il  cane  del  cacciatore  conosce 
la  durata  regolare  del  pasto  del  suo  padrone  e  quando  si 
fa  l'ora  di  partire  lo  invita  colla  sua  pantomima. 

L'uomo  stesso  si  risveglia  regolarmente  ad  un'ora  fissa. 
Nei  sonnambuli  si  verificano  dei  fatti  singolari.  Se  voi  dite 
loro:  Voi  dormirete  una  mezz'ora,  oppure  dieci  minuti,  il 
sonno  dura  esattamente  mezz'ora  o  dieci  minuti. 

Si  deve  ag^ungere  ancora  una  sensibilità  simpatica  ed 
organica,  che  in  cerii  casi  può  esercitarsi  a  certe  distanze. 

L'autore  parla  ancora  delle  voci  inteme,  senza  suono  e 
senza  rumore,  che  sono  sentite  dagli  alienati:  delle  cosi  dette 
voci  epigastriche.  Talora  le  voci  si  fanno  sentire  nella  testa, 
ma  sempre  col  carattere  di  voce  insonora,  di  parola  interna. 

Come  si  scorge,  questo  studio  verifica  dei  tatti,  ma  lascia 
una  larga  parie  allo  sconosciuto,  cioè  all'avvenire. 

Ed  è  bene  ;  che  nulla  avvi  di  peggiore  nella  scienza  che 
il  voler  dare  delle  spiegazioni  troppo  precocL  Spesso  ab- 

Amhuabio  scibmtifico.  —  XXVI.  19 
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biamo  veduto  le  spiegazioni  troppo  ingegnose  risultare  a  ^n 
di  salmo  delle  illusioni.  La  sensibilità  meteorica,  di  cui  si 
occupò  il  nostro  Lombroso  in  uno  studio  dili^entissimO;  do- 
vrebbe davvero  interessare  medici  e  fisiologi. 

6.  La  pangenesi  inòrctceUulare.  —  U  ipotesi  provvisoria 
di  Darwm  sulla  pangenesi  venne  ideata  nel  ISw  e  fu  pub- 
blicata nel  1868.  Quesf  ipotesi  era  un  j^rimo  tentativo  j)er 
ìBpiegare  la  legge  deireredità  sotto  il  riguardo  meccamco. 

Questa  teoria  si  fondava  sopra  due  proposizioni  princi- 
pali. La  prima  è  che  i  caratteri  ereditar!  dipendono  da 
particelle  della  materia  vivente^  svariate  cosi  come  sono  i 
caratteri  che  si  ereditano,  dette  dal  Darwin  gemmide.  Queste 
pjaj^celle  possono  crescere  e  riprodursi,  e  possono  ancora 
rimanere  allo  stato  latente  per  fa  durata  di  lunghe  genera- 
zioni. Queste  gemmule  pigliano  parte  alla  divisione  cellulare, 
ed  in  tal  modo  si  spiegherebbe  come  le  differenti  parti 
dell'organismo  possano  avere  tutte  dei  caratteri  ereditait. 

La  seconda  si  può  riassumere  neiresistenza  di  un  secondo 
modo  di  emi^azione  secondo  cui  ciascuna  parte  dell'orga- 
nismo  si  riunirebbe  per  formare  gli  elementi  sessuali. 

Il  De  Vries,  professore  ad  Amsterdam,  accettò  solamente 
in  parte  le  idee  darwiniane.  Egli  propone ,  invece  delle 
gemmtdey  il  nome  di  pangeni. 

Egli  esamina  successivamente  la  teoria  dei  plastìdtdi  di 
Elsberg  ed  Hseckel,  che  riassumerebbero  i  caratteri  eredi- 
tari ,  la  teoria  delle  unità  fisiologiche  di  Spencer ,  quella 
dei  plasma  ancestrali  di  Weissmann  (V.  AnnUàbI  prece- 
denti) e  quella  ^(^^idioplasma  di  Ntt^li. 

Darwin  ammette  degli  ìnnumerabili  pangeni ,  corrispon- 
denti ciascuno  ad  un  carattere  ereditario  ;  le  altre  ipotesi 
ammettono  la  sintesi  di  tutti  i  caratteri  ereditait  in  una 
sola  particella. 

L'autore  accetta  Tipotesi  di  Darwin  modificandola. 

Egli  nota:  1.^  L'indipendenza  dei  caratteri  ereditari  gli 
uni  da^li  altri,  vale  a  dire  la  presenza  degli  uni  e  la  man- 
canza degli  altri,  e  questo  non  solamente  colle  specie  dif- 
ferenti, ma  nelle  medesime  specie  in  luoghi  ^  temni  e 
condizioni  successivi  o  differenti.  2.°  La  possibilità  della 
scomparsa  degli  uni  senza  che  gli  altri  siano  modificati,  e 
la  ricomnarsa .  possibile  di  caratteri  da  lungo  tempo  scom- 
parsi nefìe  generazioni. 

Questi  fiitti  sono  inesplicabili  colle  altre  teorie,  ed  il 
Nttgeli  era  stato  indotto  per  questa  ragione,  come  dicemmo 
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negli  luini  precedenti  y  riassamendo  i  lavori  di  qnesto  na- 
turalista ,  a  creare  nn^  ipotesi  secondaria  ;  qaella  del  ger- 
moplasma  e  del  plasma  somatico. 

il  De  Vries  considera  nna  ceUnla  vegetale  dandole  il  valore 
d'nn  individuo  e  obiamB^iìdo  protoplaato  (con  Hanstein)  il  suo 
contenuto  protoplasmatico.  Questo  protoplasto  ha  la  proprietà 
che  tutti  i  suoi  organi  pigliano  loro  origine  in  orgam  similari. 

Cosi  i  tonoplasti  (pareti  dei  vacuoli  isolabm  dal  rima- 
neate  del  protoplasma)  derivano  sempre  da  tonoplasti  an- 
terioriy  otttogemcamente  e  filogenicamente. 

Quando  un  protoplasto  si  segmenta,  ogni  cellula  che  ne 
deriva,  ricava  i  suoi  organi  dagli  organi  similari  della  cel- 
lula madre. 

La  fecondazione  è,  come  si  sa,  la  riunione  di  due  nuclei 
Si  tratti  di  un  caso  d'ibridismo;  in  questo  caso  un  solo 
nucleo  bastò  alla  fecondazione  e  questo  nucleo  doveva 
riassumere  tutti  i  caratteri  ereditari. 

L'ipotesi  De  Vries  si  può  riassumere  cosi:  Ogni  nucleo 
cellniare  riproduttore  contiene  dei  pangeni  di  tutte  le  qua- 
lità; pangeni  che  in  gran  parte  rimangono  inattivi  (perchè?), 
n  protoplasto  contiene  solamente  i  pangeni  corrispondenti 
ai  caratteri  che  può  rivelare  e  questi  generalmente  sono  at- 
tivi. I  pangeni  inerti  del  nucleo  possono  emigrare  verso  gli 
organi  del  protoplasto  e  ritornare  attivi. 

Come  si  vede,  è  appena  una  possibilità  quella  ammessa 
dal  De  Vries  (Intracellulare  Pangenesis ,  di  Ugo  De  Vries. 
Jena,  O.  Fischer,  1889). 

7.  /  fattori  ddU evoluzione,  —  Ecco,  secondo  il  Giard,  la 
classificazione  dei  fattori  dell'evoluzione  : 


^    /  Mezxo  cosmico:  Clima,  luce,  U 

\      ed  umidità,  composizioiie  fiai< 

i3  1      e  delle  acaue.  stato  meccani» 


tempetratura,  secchesza 

fisica  e  chimica  del  suolo 

e  delle  acque,  stato  meccanico  dell^ambiente,  vento, 

I.        IS  \     abbonimento  delle  acque.  ^ 

PATTOBX   \    f  Mezzo  biologico:  Alimentazione,  parassitismo,  sim- 

panfciPAU  1    l      biosi,  ecc. 

'^(  Beazione  etnologica  contro  U  mezzo  cosmico:  Adat* 
^<      tallone,  convergenea. 

;^  f  Beazione  contro  U  mezzo  biologico:  Mimetismo,  eoe. 
Eiedità. 


L  Concorrenza  vitale. 


vA««»x     /  Concorrenza  sessuale  e  selezione  sessuale. 
-i^T^,    i  Segregazione,  amixia. 
"««"^^    '  Seleàone  fisiologica. 
Ibridismo,  eoe. 


( 
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I  molti  ecc.  che  si  notano  in  questa  tavola  del  dotto  na- 
turalista francese  dimostrano  come  egli  stesso  riconosca  di 
non  aver  notato  tntti  i  modificateri  possibili  e  probabili  che 
intervengono  nella  lenta  modificazione  de^li  esseri,  che  è 
nna  legge  della  loro  esistenza.  L'autore  si  appaga  di  no- 
tare solamente  i  principali  ed  i  più  sicuri. 

8.  H  moto  browniano  osservato  al  microscopio»  —  Que- 
sto movimento  diede  origine  a  numerose  discussioni  sulla 
sua  natura.  Consiste,  come  si  sa,  in  oscillazioni  minutissime 
che  si  verificano  nelle  piccole  particelle  (di  pigmenti,  p.  e.) 
osservate  al  microscopio. 

II  Guy  fece  delle  esperienze  per  determinare  la  vera  na- 
tura di  questo  movimento  e  concluse: 

1.^  n  moto  browniano  è  un  fenomeno  generale  che  si  produce 
con  qnalnnqne  qualiU  di  particelle,  ma  è  tanto  minore  qaanto  il 
Uqaido  ò  più  viscoso  e  le  particene  più  glosse. 

2.®  É  un  movimento  perfettamente  regolare  che  si  produce  ad  nna 
temperatura  costante,  indipendentemente  da  tutti  i  movimenti  e  dalle 
trepidazioni  esterne. 

8.®  Le  particelle  deUa  medesima  grandezza,  ma^di  diversa  natura, 
sono  animate  da  movimenti  quasi  simili. 

4.^  Onesto  movimento  ci  fa  vedere  veramente  (ed  è  il  solo  che 
dia  questo  risultato)  uno  stato  di  movimento  intemo  nei  corpL 

9.  La  visione  ed  i  fenomeni  tattUù  —  Il  Dubois  stu- 
diando nel.  laboratorio  di  Roscoff  i  fenomeni  di  fosforescenza 
delle  foladi^  verificò  che  questi  molluschi  erano  singolar- 
mente sensibili  alla  luce. 

Benché  questi  animaU  siano  ciechi,  possono  dimostrare 
con  dei  movimenti  molto  espUciti  del  loro  sUone  che  sono 
atti  a  percepire  dei  cambiamenti  nell'intensità  dell'illumi- 
nazione. 

Il  meccanismo  della  visione  in  questo  caso  sarebbe,  se- 
condo l'autore,  un  vero  fenomeno  tattile. 

La  parte  superiore  del  derma  del  sifone  formerebbe  una 
vera  retina  (retina  fotodermatica).  Sotto  la  cuticola  si  trova 
uno  strato  continuo  di  cellule  pigmentari  (segmenti  pig- 
mentari) la  cui  estremità  direttamente  si  continua  con  aeile 
fibre  contrattili.  L'insieme  di  questi  sedenti  forma  l'ele- 
mento fotomuscolare.  Allorché  una  radiazione  luminosa  cade 
sul  segmento  pigmentoso,  immediatamente  l'elemento  mu- 
scolare entra  m  contrazione  ;  questa  contrazione  eccita  le 
terminazioni  dei  nervi  tattìu  come  se  fosse  direttamente 
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toccato  ranìmale.  U  elemento  fotomuscolare  funziona  da 
apparecchio  che  avverte  il  tatto  dell'azione  della  Inee. 
Questa  viene  trasmessa  per  mezzo  dei  nervi  sensitivi  ai 
nervi  motori  del  sifone. 

Applicando  il  metodo  grafico  egli  potè  anche  verificare 
il  diverso  modo  di  reagire  alle  diverse  qualità  di  luce. 

Si  può  dunque  dire  che  questo  mollusco,  privo  di  occhi, 
non  è  cieco. 

Vede  per  la  pelle! 

Attenmamo  simili  scoperte  per  altri  esseri  che,  sprovve- 
duti di  occhi,  reagiscono  pure  alle  eccitazioni  luminose. 
Ricordisi  che  talora  questi  animali  muoiono  se  vengono  il- 
luminati. 

10.  La  dinamogenia  e  VinUnzione. —  Spetta  al  Brown- 
Séquard  la  gloria  di  aver  fatto  degli  studi  speciali  sulla 
dinamogenia  e  sull'inibizione. 

Diconsi  eccitazioni  dinamogene  quelle  che  aumentano 
una  ftinzione  di  parti  situate  ad  una  certa  distanza  dalle 
parti  eccitate  ;  invece  le  eccitazioni  inibitrici  fanno  più  o 
meno  scemare  una  fìmzione  od  una  potenza  e  talora  l'ar- 
restano. 

In  che  cosa  consiste  il  meccanismo  di  queste  reazioni? 
L'Henry  scelse  degli  eccitanti  ben  defitti:  misure  lineari, 
vibrazioni  sonore,  lunghezza  di  onda  luminosa,  e  completò 
l'insufficienza  dei  dati  fisiologici  colla  cognizione  della  na- 
tura gradita  o  disaggradevole  delle  reazioni  mentali  corri- 
sponctenti:  il  piacere  della  dinamogenia  e  la  pena  dell'ini* 
bizione. 

L'autore  osserva  che  sotto  il  riguardo  della  coscienza  la 
forma  dei  movimenti  è  circolare.  I/elemento  vivente  è  come 
un  compasso  che  non  può  descrivere  in  modo  continuo  che 
dei  piccoli  circoh  ed  in  modo  discontinuo  dei  grandi,  ep- 

Serciò  deve  esprimere  con  dei  cambiamenti  di  direzione 
ella  forza  le  variazioni  di  eccitazione  e  di  lavoro  fisiologico. 

11.  Za  collera  e  la  circolazione  del  sangue,  —  D  Pare 
fece  delle  ricerche  sulla  pressione  arteriosa  sotto  l'influenza 
della  collera  col  mezzo  ddlo  sfig[mometro  di  Bloch,  strumenti 
notissimi  ai  fisiologi.  Gli  epilettici  sono  soggetti,  come  è  rh* 
saputo,  a  facili  e  grandi  accessi  di  collera;  trovò  che  in 
questi  accessi  vi  ha  un  grande  aumento  di  pressione.  Questo 
si  verifica  pure,  secondo  l'autore,  in  tutti  i  casi  di  collera, 
il  che  giustifica  il  paragone  che  venne  posto  fra  la  collera 
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che  diremo  wyrmale.  cioè  indipendente  da  malattia  ^  ed  i 
paroBsismi  peichiei  degli  epilettici. 

E^  osseryò  nn  vetturale  (Dio  sa  quanto  sia  intrattabile 
questa  gente  a  Parigi)  dopo  una  quistione  che  aveva  avuto 
col  suo  bourgeois  e  trovò  che  egli  misurava  una  pressione 
di  1100  grammi,  mentre,  quetato  il  tumulto,  ne  aveva  so- 
lamente SOO, 

La  pressione  arteriosa  per  effetto  della  collera  può  dun- 
que aumentare  di  un  quarto. 

Avviso  alle  persone  predisposte  all'apoplessia! 

Anche  la  medicina  legale  può  fare  suo  prò  di  queste  os- 
servazioni, che  avvicinano  le  scariche  delle  emozioni  alle 
scariche  convulsive. 

Queste  osservazioni  si  collocano  a  quelle  fatte  dal  pro- 
fessore Mosso  e  giovano  a  spiegare  l'eziologia  di  molti  ac- 
cidenti. La  storia  non  manca  di  fatti  di  morti  subitanee 
avvenute  sotto  T  influenza  della  collera. 

12.  Il  terzo  occhio  dei  vertebratL  —  La  glandola  pi- 
neale del  cervello  è  oggidì  quasi  universalmente  conside- 
rata come  un  orffano  atrofizzato,  rappresentante  di  un  oc- 
chio frontale,  cioè  di  un  organo  e  di  una  funzione  oggidì 
non  più  esistenti,  ma  che  aovevano  avere  la  loro  impor- 
tanza negli  animali  delle  epoche  geologiche.  Ancora  nei 
lacertidi  esiste  un  'residuo  di  questo  terzo  occhio,  ma  è  af- 
fatto rudimentale  ed  assolutamente  incapace  di  funzionare. 

Dapprima  erano  state  attribuite  alla  glandola  pineale 
tutte  le  funzioni  possibili,  tutto  quello  che  era  inespUcahile 
nella  sua  sede  e  nella  sua  origine. 

Il  Max  Flesch  aveva  sostenuto,  per  esempio,  che  la  glan- 
dola pineale  era  incaricata  di  percepire  i  cambiamenti  di 
temperatura  e  di  fare  percepire  questi  cambiamenti  in  tutto 
Torganismo  per  mezzo  di  azioni  messe,  senza  che  quest'ipo- 
tesi avesse  alcun  fondamento. 

Ecco  ora  il  Qould,  di  Filadelfia,  il  quale  cerca  di  affer- 
mare che  la  glandola  pineale  è  la  sede  dell'Aomin^  instinct, 
cioè  dell'istinto  del  ritomo  o  per  meglio  dire  dell'orientazione. 

Gli  animali  sembrano  dotati  di  questo  senso  che  fa  di- 
fetto all'uomo.  Il  piccione  ritoma  tiuora  alla  piccionaia  dopo 
di  essere  stato  portato  lontano  migliaia  di  chflometrì,  il  cane 
ritrova  la  casa  del  padrone. 

Il  Kunstler  fece  conoscere  (sia  detto  di  occasione),  ap- 
punto nel  1889,  come  i  salmoni ,  risalendo  i  fiumi  per  de- 
porre le  uova,  vengano  preoisammte  nei  medesimi  luoghi 
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in  cui  vissero  appena  usciti  fuori  dell'uovo.  Quesf  osserva- 
zione potrà  essere  utilissima  alle  pratiche  della  piscicoltura 
e  ci  dnnostra  la  ragione  per  cui  x  salmoni  non  emigrano  e 
certi  fiumi  non  si  popolano  spontaneamente. 

Secondo  il  Goula,  la  glandola  pineale  è  incaricata  di 
trasmettere  ai  centri  nervosi  Tasùone  particolare  del  mezzo 
in  cui  vive  l'animale,  la  quale  solo  è  capace  di  dare  l'im- 
pulsione del  ritomo. 

Si  tratta,  come  è  facile  di  sentire,  di  un'affermazione 
deUe  più  ipotetiche,  che  vorrebbe  spiegare  V  ignoto  coli'  i- 
gnoto.  Questa,  checché  se  ne  dica,  è  sempre  a  priori  una 
pessima  maniera  di  ra^onare. 

•  Che  ne  diremo  poi  dopo  i  recenti  studi  che  hanno  affer- 
mato il  significato  di  quest'organo  residuale? 

È  necessario  ormai  ai  abbandonare  l'idea  scolastica  che 
in  un  onanismo  ogni  parte  debba  necessariamente  avere 
il  suo  ufficio,  la  sua  finzione.  Le  nuove  vedute  della  teorìa 
dell'evoluzione  ci  debbono  invece  confortare  a  riconoscere 
degli  organi  che  si  vengono  formando  e  degli  altri  che  a 
loro  volta  vengono  scomparendo. 

Non  si  può  porre  il  paragone  che  venne  tante  volte  sta- 
bilito fra  forganismo  ed  una  macchina  dove  tutto  è  utile, 
perchè  una  macchina  rappresenta  il  maximum  del  perfe- 
zicmamento  attuale,  mentre  ogni  organismo  ha  la  sua  storia 
ed  il  suo  avvenire. 

13.  Longevità.  —  La  morte  di  Chevreul  diede  occasione 
a  molti  studi  sulla  longevità.  Il  Medicai  records  di  Nuova 
York  cita  alcuni  esempi  americani  da  a^ungersi  a  quelli 
notissimi  europei...  da  Attila  che  visse  1^  anni,  S.  Paolo 
eremita,  che  mori  a  113  e  S.  Antonio  che  spirò  a  101  sino 
ad  un  certo  Anastasio  Melis  che  mori  a  Torino  nel  1857 
dopo  aver  sopportato  centinaia  e  centinaia  di  salassi. 

Kicordiamo  adunque,  con  benefizio  d'inventario,  Tomaso 
Par  morto  a  152  anni  ;  la  contessa  Desmond  a  140  anni  ; 
Czartan  Petran  a  185  (1723)  stanco  del  mondo  ;  John  e 
Sarah  Boyni,  coppia  fortunata  che  visse  a  lungo  insieme 
(il  marito  mori  a  172  anni  e  la  moglie  a  164,  lasciando  il 
loro  ultimo  figlio  a  116  anni). 

Nella  Scozia  Isobel  Walker  visse  112  anni;  John  Taylor 
132;  il  vescovo  Ketiger  185. 

14  Ebbrezza  per  induzione.  —  In  questi  tempi  di  sug- 
gestione trionfante  non  ci  meravìgUò  di  leggere  m  qualche 
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fiornale  di  casi  di  ebbrezza  per  induzione,  cioè  di  un'eb- 
rezza trovata  senza  responsabilità  bevendo  dell'acqua  pura 
mentre  i  vicini  bevevano  del  vino  o  del  liquore. 

È  cosa  da  accettare  con  un  mondo  di  riserve,  e  l'abbiamo 
voluta  notare  solamente  come  curiosità,  poiché  alcuni  gior- 
nali scientifici  ne  parlarono. 

15.  L'acqua  contenuta  ìid  sangue.  —  Grehant  e  Quin- 
quand  aspettarono  che  il  coagulo  ottenuto  dal  sangue  fosse 
completamente  essiccato,  quindi  lo  ridussero  in  polvere  at- 
tendendo pazientemente  il  tempo  in  cui  conserva  sempre 
il  medesimo  peso. 

Per  tal  modo  trovarono  che  il  sangue  arterioso  contiene 
una  maggior  quantità  d'acqua  di  quello  venoso. 

Questo  si  può  forse  spiegare  colla  supposizione  che  una 
certa  quantità  dell'acqua  cne  il  sangue  arterioso  contiene 
penetri  nel  sistema  dai  vasi  linfatici. 

16.  Tossicità  dell'aria  espirata.  —  Parlammo  l'anno  scorso 
della  tossicità  riconosciuta  dal  Brown-Séquard  nell'aria  espi- 
rata, tossicità  che  non  si  deve  attribuire  né  a  microbi  né 
all'acido  carbonico,  ma  sibbene  ad  un  veleno  di  origine 
organica,  proveniente  dai  polmoni. 

Nell'intento  di  vedere  se  per  caso  questa  tossicità  fosse 
da  attribuire,  invece  che  alle  esalazioni  polmonari,  ai  va- 
pori dell'urina  e  delle  feci,  questo  scienziato  fece  delle  lun- 
ghe esperienze .  tenendo  i  conigli  entro  gabbie  cosiffatte 
che  questi  prodotti  cadevano  nell'acqua. 

Verificò,  anche  in  queste  gabbie,  la  stessa  influenza,  così 
da  escludere  o^ni  dubbio  sulla  vera  natura  tossica  dei  pro- 
dotti della  respirazione  polmonare. 

17.  Tossicità  del  sangue.  —  Già  si  conosceva  da  lungo 
tempo  che  il  sangue  di  un  animale  travasato  nel  sistema 
circolatorio  di  un  animale  di  specie  differente  agisce  come 
veleno. 

Héricourt  e  Richet  ripresero  queste  ricerche  sui  conigli. 
Il  sanpie  di  cane  diventa  tossico  alla  dose  di  40  grammi  : 

Snello  d  oca  alla  dose  di  7  grammi  per  ogni  chilogramma 
i  peso  dell'animale:  quello  ai  anguilla  alla  dose  minuscola 
di  5  decigrammi. 

È  in  particolar  modo  da  notare  la  conclusione  di  queste 
ricerche  per  cui  il  sangue  di  un  cane  ha  un'influenza  dif- 
ferente da  quello  di  un  altro. 
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Queste  differenze  probabilmente  dipendono  dalla  compo- 
sizione chimica  e  deobono  dipendere  dall'esistenza  di  fer- 
menti solubili  prodotti  in  auantità  variabile  o  da  microbi 
che  si  possono  trovare  accidentalmente  nell'animale  o  dagli 
stessi  tessuti  viventi  che,  come  vedemmo  negli  anni  pre- 
cedenti, hanno  analogia  perfetta  di  funzioni  con  quelle  dei 
microbi. 

Il  sangue  introdotto  per  la  via  dello  stomaco  non  mani- 
festa questa  perniciosa  influenza  perchè  i  fermenti  sono 
parzialmente  distrutti  dai  sughi  del  ventricolo. 

Il  meccanismo  di  quest'azione  nociva  del  sangue  alterius, 
venne  studiato  dal  grande  ematologo  Hayem. 

18.  La  dorofiUa  negli  animali,  —  La  colorazione  verde 
che  si  osserva  in  certi  animali  è  dovuta  talora  a  dei  cro- 
matofori simili  a  quelli  che  si  trovano  nelle  alghe ,  talora 
a  dei  corpuscoli  sferici,  analogi  ai  cloroleucitì,  che  si  tro- 
vano nel  protoplasma. 

Alcuni  naturalisti  pensano  che  si  tratti  realmente  di  clo- 
rofilla d' orìgine  animale ,  altri  invece  opinano  che  questa 
clorofilla  deva  attribuirsi  a  delle  alghe  parassite  o  meglio 
sinbiotìche,  poiché  l'alba  potrebbe  essere  direttamente  utile 
all'  animale,  sviluppando  l'ossigeno  necessario  alla  respira- 
zione del  tessuto  del  suo  ospite  od  in  altri  modi  e  formando 
cosi  una  vera  associazione  di  due  esseri. 

n  Dangeard  crede  che  si  tratti  di  un  vero  parassitismo. 

Egli,  col  mezzo  dei  reattivi  riuscì  a  separare  questi  cor- 
puscoli verdi,  che  danno  la  colorazione  ad  alcuni  animali 
mferiori,  ed  a  verificare  che  hanno  una  vita  loro  propria 
ed  anche  una  vita  relativamente  assai  attiva. 

Benché  imprigionate  nei  tessuti  di  un  animale ,  queste 
al^he  sono  indipendenti  dall'organismo  che  li  ospita  ed  in 
cm  si  riproducono. 

Rimane  naturalmente  da  studiare  quali  siano  le  ragioni 
di  onesta  costante  coesistenza;  quali  le  vie  per  cui  i  germi 
degli  ospiti  s'introducono  nell'organismo  che  li  ospita;  quali 
le  relazioni  fira  i  due  esseri. 

19.  La  fauna  delle  acaue  dolci  di  Groenlandia.  —  Il 
Rabot  avendo  portato  dalla  Groenlandia  una  raccolta  di 
animali  pescati  nei  piccoli  corsi  d'acqua,  nei  pantani,  negli 
stagni  di  quel  paese ,  questo  interessante  materiale  venne 
studiato  dai  signori  De  Gueme  e  Richard. 

Il  risultato  é  che  quelle  acque,  provenienti  dalla  fusione 
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delle  nevi^  sono  relativamente  molto  più  abbondanti  di  abi- 
tanti che  a  priori  non  si  potesse  credere. 

Alenne  specie  sono  perfettamente  seonoscinte  nell'Europa. 

Cosi;  anche  per  la  flora ^  si  verifica  che  i  paesi  freddi 
sono  talora  molto  più  riccmi  di  specie  viventi  che  non  si 
supponesse  con  delle  idee  preconcette.  L'adattamento  per- 
mette che  la  vita  regga  alle  condizioni  più  ostili  per  re- 
sistenza. 


20.  La  digestione  nel  cavallo,  nell'asino  e  nel  mulo.  — 
Dalle  esperienze  fatte  alla  Scuola  d'Agricoltura  di  Grignon 
si  conclude  che  i  muli  hanno  un  potere  digestivo  più  ele- 
vato di  quello  dei  cavalli.  Essi  digeriscono  una  quantità 
maggiore  di  cibo  secco,  sopratutto  di  proteina.  Quella  pro- 
prieut  è  loro  trasmessa  dall'asino  che  la  possiede  in  grado 
maggiore ,  ed  è  intermedia  fra  quella  dell'  asino  e  quella 
del  cavallo. 

La  superiorità  che  hanno  i  muli  nella  digestione  sopra 
i  cavalli  ci  spiega  la  loro  superiorità  quanto  a  forza;  ad 
uguale  alimentazione  rendono  molto  di  più;  perchè  ottengono 
maggior  conia  di  alimenti  dallo  stesso  cibo.  Il  sovrappiù 
di  energia  ael  mulo  rispetto  al  cavallo ,  se  si  tien  calcolo 
della  d^estione  della  proteina,  è  circa  del  12  per  100.  Per- 
ciò si  comprende  quanto  sia  utile  il  sostituire  i  muli  ai  ca- 
vaUi  in  tutti  i  casi  in  cui  si  abbisogna  di  grande  forza. 

È  questo  uno  studio  curiosissimo  di  termomeccanica  ap- 
plicata alla  conversione  in  energia  cinetica  di  quella  im- 
magazzinata negli  alimenti. 

Lr  esperienza  umana,  prima  di  queste  ricerche,  seppe  ri- 
conoscerne i  risultati. 


21.  n  bestiame  del  globo.  —  L'uffizio  di  statistica  de^li 
Stati  Uniti  fece  recentemente  un  tentativo  di  statistica  ae- 
gli  animali  che  esistono  sul  globo. 

Vi  sarebbero  adunque: 

227  336  476  bestie  cornute; 

69  839329  cavalli; 
449  668  466  montoni; 

96  544447  maiaH 

Certamente  la  esattezza  sino  aUe  unità  è  troppo....  ame- 
ricana. 
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Ecco  come  questi  animali  sono  ripartiti: 


Bestie 
oornute 

CaTaUl 

Montoni 

Maiali 

Stati  Uniti.  .  . 

48  633833 

12  496  744 

44  769  314 

44  612083 

Russia 

23846000 

20160  000 

47  608  966 

9  208000 

Bep.  Argentina 

15  400  000 

4760  000 

79  200000 

250  000 

Gtennania.  .  .  . 

16  783  000 

3  622  500 

19190  000 

49  206  000 

Francia 

13 106  000 

2  981000 

22  616  600 

6  881000 

Canada 

3  614  989 

1  069  368 

3  048  678 

1207  619 

Asia 

37  828000 

3021000 

64  062  000 

619000 

Africa 

3  674000 

784  000 

23  894  000 

486  000 

Australia    .  .  . 

8000000 

1  286  216 

96  462  038 

967  000 

22.  Zoologia  cinese.  —  Baccogliamo  alcune  notizie  che 
possono  essere  curiose;  per  alcuni  lettori,  da  una  recente 
pubblicazione  cinese  sulla  zoologia  mitologica. 

A  Shan-si  vi  è  un  uccello  che  può  convertirsi,  liberatosi 
delle  piume,  in  una  bella  dama.  A  Touan-sin-cho  vive 
r  houan-monniaio  Qa  madre  delle  zanzare),  uccello  pesca- 
tore dalla  cui  bocca  escono  a  migliaia  le  zanzare. 

La  pietra  rondine  di  Tong-cho  è  un  uccello  quando  piove 
e  diventa  pietra  quando  il  cielo  è  sereno. 

n  bue  Jm-Ein  rimette  in  una  sola  giornata  le  parti  che 
di  vennero  tolte  —  metodo  economico  di  avere  ogni  di  il 
lesso  e  l'arrosto. 

Le  perle  sono  lacrime  del  trìtone  di  mare.  Il  pesce  Ho-lo 
ha  una  testa  e  10  corpi,  cosa  buona  poiché  le  teste  dei 
pesci  non  si  mangiano. 

n  serpente  Kouang-Si  lancia  sui  suoi  assalitorì  un  liquido 
nero  come  Tinchiostro....  di  China  che  li  uccide  istantanea- 
mente :  un  altro  serpente  si  divìde  spontaneamente  in  do- 
dici pezzi,  ed  ogni  pezzo  mette  fuori  la  sua  testa  e  la  sua 
coda. 

Noto  di  passata  il  serpente  curioso  che  domanda  a  chi 
passa  il  suo  nome  e  dove  va,  come  una  guardia  di  sicurezza 
pubblica. 

Se  il  viaggiatore  risponde,  il  serpente  lo  segue  sin  al- 
l'albergo dove  si  ferma  e  spande  un  odore  insom'ibile  :  ma 
gli  aloergatori  sanno  che  una  scolopendra  chiusa  in  una 
scatola  posta  sotto  il  guanciale  è  una  buona  precauzione. 

Quando  si  sente  l'odore  scellerato  si  mette  m  libertà  la 
scolopendra^  che  subito  uccide  il  serpente....  e  cosi  di  seguito. 
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23.  Influenza  dell'ambiente  nella  produgione  dei  mostri.  — 
Pouchet  e  Chabry  fecero  delle  esperienze  per  vedere  se 
privando  in  vario  grado  un  essere  vivente  di  uno  dei  suoi 
principi  immediati  si  ottengono  delle  alterazioni  di  forma^ 
delle  mostruosità. 

Gli  esperimentatori  si  rivolsero  ad  animali  marini  che 
abbisognassero  di  carbonato  di  calcio  per  la  formazione  del 
loro  guscio  e  scelsero  di  preferenza  le  uova  del  riccio  di 
mare  perchè  in  queste  uova  già  appena  dopo  la  40.^  ora 
cominciano  ad  apparire  delle  spicoie. 

Dopo  di  aver  verificato  che  u  calcio  necessario  alla  for- 
zione  delle  spicole  non  esisteva,  nel  vitello,  procedettero  alla 
incubazione  delle  uova  in  un'acqua  che  contenesse  il  meno 
possibile  di  calcio.  Adoperando  un'acqua  che  conteneva 
appena  un  decimo  della  quantità  normale  di  calce  le 
larve  passarono  allo  stato  di  pluteus  senza  emettere  le 
spicole,  ma  la  forma  rimase  rotondeggiante,  senza  prolun- 
gamenti. 

24.  Le  peliiccie  deUa  Siberia.  —  Alla  fiera  di  estate  di 
Irbit  vennero  vendute  3 180  000  pelli  di  jpetits-gris,  500  OoO 
pelli  dì  scoiattolo  nero;  1300000  pelli  di  lepre;  30000  di 

Suzzola;   11000  di  lepre  azzurra  (Oanis  Lagojpua);  2000 
i  volpe. 

Aneti  e  nella  Siberia  i  cacciatori  colle  loro  razzie  hanno 
ormai  diminuito  di  molto  i  prodotti  della  caccio  attuali. 

25.  Gli  animali  rachitici.  —  H  Cheadle  fece  una  comu- 
nicazione sul  rachitismo  che  è  frequentissimo  negli  ani- 
mali che  nascono  nei  serragli  e  nei  giardini  zoologici.  A 
Londra  di  venti  leoncelli  ne  sopravvissero  solamente  quelli 
di  un  parto  e  gli  altri  morirono  rachitici. 

Causa  di  questa  malattia,  evidentemente,  è  Talimentazione 
ed  il  Cheadle  consiglia  di  dare  ai  leoncelli  del  grasso  ani- 
male e  della  polvere  d'ossa. 

Il  signor  Schmidt,  direttore  del  giardino  zoologico  di 
Francoforte  sul  Meno,  consiglia  di  dare  ai  piccoli  dei  pic- 
coli animali  colle  loro  ossa. 

26.  Fauna  mcdacologica  dell'  Europa  artica.  —  Il  Ra- 
bot  raccolse  molti  materiali  per  la  nìalacologia  extra- 
marina della  Norvegia  settentrionale  e  della  penisola  di 
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Kola.   La  sua  collezione  comprende  33  specie  di  cui  tre 

nuove  : 

Vctlvata  cyclomphaìa. 
Valvata  ÉaboH. 
Ferussada  arctica. 

Quest'ultimo  genere  era  stato  scoperto  sinora  solamente 
in  Algeria  e  nella  Tunisia....  paesi  molto  lontani  dal  Polo 
artico. 

27.  Le  ossa  lunghe  delle  scimmie.  —  H  Rollet  fece  delle 
misure  sopra  di  parecchi  scheletri  di  chimpanzé  e  di  go- 
rilla per  aeterminare  la  statura  media,  le  proporzioni  delle 
loro  membra  ed  i  rapporti  fra  le  estremità  omologhe,  dopo 
di  aver  fatto  delle  misure  simili  snll'uomo. 

In  sejguito  a  queste  misure  egli  trovò  che  il  chimpanzé 
è  più  simile  alFuomo  del  gorilla  per  la  piccola  dimensione 
e  per  la  lunghezza  deir  omero.  Invece  nei  rapporti  dell'a- 
vambraccio  al  braccio  si  avvicina  di  più  il  gorilla  ;  ma 

?uesto  è  da  attribuire  alla  grande  lunghezza  dell'  omero, 
l'orango  vien  dopo,  specialmente  per  la  lunghezza  del  suo 
avambraccio  che  è  uguale  a  quella  del  braccio. 

Esistono  sempre  grandi  dififerenze  fra  le  proporzioni  delle 
membra  dell'uomo  e  quelle  delle  grosse  scimmie.  Cosi,  am- 
messo che  il  perone  di  un  gorilla  di  1,70  sia  un  perone 
umano  dovrebbe  appartenere  ad  un  uomo  di  m.  1.32;  il 
radio  invece  apparterrebbe  ad  un  uomo  di  2,55  d' altezza. 

28.  n  capodoglio.  —  H  Pouchet  raccolse  quanto  si  cono- 
sce intomo  a  questi  cetacei. 

n  Buffon  aveva  affermato  una  legge  secondo  cui  le  di- 
mensioni di  un  animale  sarebbero  in  una  certa  maniera  pro- 
porzionate all'estensione  che  occupa. 

Questa  legge  si  verifica  in  un  grande  numero  di  casi. 
Il  llamaela  vigogna  corrispondono  al  cammello  ed  al  dro- 
medario: lo  struzzo  della  rampa  è  minore  di  quello  afri- 
cano; i  mastodonti  del  Nuovo  Mondo  non  raggiungevano 
e  dimensioni  degli  elefanti  fossili  ohe  vissero  nelFantico 
continente,  e  gli  ele&ntì  di  Bomeo  sono  molto  più  pic- 
coli di  quelli  dell'Asia  e  dell'Africa.  Il  coguaro,  che  e  il 
Siù  robusto  dei  carnivori  americani,  ha  appena  la  statura 
ella  pantera. 

Questa  leg^  si  può  applicare  affU  animali  del  mare,  il 
quale  ospita  i  più  grossi  animali  ael  creato,  balene  e  ca- 
pidoglio, che  sono  anche  i  più  grossi  di  tutti  gli  animali 
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fossili.  È  un'idea  pregiudicata  quella  a  cui  molti  credono 
che  nelle  altre  epoche  vivessero  degli  animali  più  ^ossi 
dei  nostri.  Se  noi  facciamo  eccezione  per  i  rettili,  si  può 
affermare  che  gli  animali  della  nostra  epoca  sono  più  grossi 
di  quelli  fossili.  E  da  notare  che  nel  Dacota  vennero  sco* 
perti  degli  ossami  veramente  giganteschi  di  rettili  fossili, 
ma  ancora  non  si  conosce  tutto  lo  scheletro  di  onesti  ani- 
mali e  non  è  raro  che  fra  le  differenti  parti  dello  schele- 
tro si  verifichino  delle  grandi  differenze.  Si  ricordi  che 
1  iguanodonte  ha  la  parte  anteriore  piccola  e  che  molti 
pesci  hanno  la  testa  più  grossa  del  rimanente  del  corpo. 
Ferciò  questi  rettili  di  Dacota  potrebbero  un  giorno  rive- 
larci  qualche  simile  disproporzione,  quando  si  scopra  uno 
scheletro  completo. 

Il  capodoglio  fossile  trovato  dal  Sirodot  alle  falde  del 
monte  Dol  è  molto  inferiore  a  quello  che  è  oggidì  cacciato. 

Questi  animali  non  si  avanzano  molto  verso  il  nord  ed 
il  sud:  solamente  per  un'eccezione  se  ne  trovarono  nel 
mare  ai  Behring. 

Lo  sfiatatoio  si  apre  airestremità  superiore  del  capo  ed 
è  deviato  verso  la  sinistra. 

Vivono  in  società,  sotto  la  guida  di  un  maschio  a  cui 
la  femmina  ed  i  piccoli  obbediscono  :  onde  i  balenieri  chia- 
mano questi  maschi  i  maestri  di  scuola  {Scool-masters).  I 
vecchi  invece  o  teste  grigie  {gray-headed)  spesso  vivono 
solitari. 

Poco  di  più  si  conosce  dei  loro  costumi,  benché  ogni 
anno  se  ne  uccidano  delle  centinaia.  Doveva  essere  Sb- 
bendante  una  volta  nel  Mediterraneo:  ma  né  i  greci  né  i 
latini  non  fecero  mai  loro  caccia. 

L'invenzione  della  fiocina  appartiene  ai  popoli  che  vi- 
vono sull'Atlantico,  ed  il  poeta  Oppiano  credeva  che  que- 
st'arma  fosse  un  amo. 

Si  videro  dei  capidoglio  che  da  una  diecina  di  anni  por* 
tavano  una  fiocina  confitta  nelle  carni. 

Non  é  raro  di  vedere  subitamente  questi  animali  f^Xr- 
tarsi  alla  riva,  come  se  fossero  minacciati  da  un  nemico. 
Nel  1823  vicino  a  Trieste  sei  capidogli  arenarono  vivi  e 
furono  uccisi. 

La  testa  del  capodoglio  è  realmente  tagliata  un  po'  come 
la  prora  di  una  nave,  il  che  gli  facilita  il  rapidissimo  moto. 
L'estremità  della  testa  al  disojffa  non  è  perrettamente  sim- 
metrica. Questo  avviene  in  generale  a  tutti  i  cetacei  mu- 
niti di  denti.  Gli  occhi  sono  piccolissimi  non  essendo  nep- 
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pure  il  doppio  di  quelli  del  bne  ed  hanno  nna  cornea  lucida 
convessa,  apposizione  che  non  è  certamente  la  meglio  ac- 
concia alla  vista  sott'  acqna.  Si  nutre  specialmente  di  ce- 
falopodi;  ed  è  probabile  che  questi  siano  attirati  nelF  am- 
pia sua  bocca  dalla  bianchezza  della  membrana  che  la 
riveste. 

n  cervello  del  capodoglio  è  il  più  grosso  dei  cervelli 
conosciuti  :  tuttavia  non  pesa  più  di  cinque  cervelli  d'uomo 
ed  il  midollo  spinale  che  ne  diparte  è  appena  grosso  come 
quello  del  bue.  Come  spiegare  che  Tenergia  motrice  ne- 
cessaria per  far  funzionare  parecchie  tonnellate  di  muscol 
non  abbisogni  di  conduttori  nervosi  più  grossi  e  più  nu- 
merosi di  quelli  d'un  bove  ?  La  fisiologia  non  ha  ancora  spie- 
gato questo  fatto  anatomico  strano.  Forse  i  movimenti  aun 
animale  acquatico  essendo  molto  più  semplici  di  quelli 
necessart  per  tenere  in  equilibrio  lo  scheletro  di  un  qua- 
drupedO;  non  richiedono  un  intricato  sistema  nervoso. 

L'olio  0  spermaceti  è  un  grasso  contenuto  in  un  tessuto 
connetivale  delicatissimo.  Si  pratica  un  foro  nel  capo  e  si 
leva  questo  olio  con  un  secchio,  come  da  una  cisterna. 
Quando  non  si  ottiene  più  deirouo  un  uomo  entra  nel  buco 
e  coi  suoi  stivaloni  lacera  il  tessuto  molle  facendone  uscire 
del  nuovo. 

In  quanto  aU'ambra  grigia^  già  in  passato  si  «rano  no- 
tati i  numerosi  becchi  simUi  a  quelli  di  pappagallo  che 
talora  contiene;  onde  i  naturalisti  dicevano  l'ambra  grigia 
il  prodotto  intestinale  di  un  pesce  che  mangiava  molti 
pappagalli. 

Sono  invece  l  becchi  dei  cefalopodi.  Si  suppone  che  l'am- 
bra,  che  non  si  trova  in  tutti  i  capidoglio ,  abbia  il  suo 
profumo  muschiato  perchè  i  cefalopodi  hanno  spesso  delle 
carni  cosi  profumate,  ma  deve  pure  cooperare  alla  produ- 
zione dell'ambra  grigia  qualche  lesione  dell'intestino  del- 
l'animale. 

Certi  pezzi  d'ambra  sono  celebri.  Nel  1755  la  Compagnia 
delle  Indie  vendette  per  52,000  lire  una  massa  che  pe- 
sava 225  libbre. 

Oggidì  la  pesca  di  questo  cetaceo  si  fa  quasi  esclusiva- 
mente nel  Pacifico  e  mette  capo  a  San  Francisco. 

29.  /  lamarUinù  —  Il  ScierUific  American  diede  dei 
dettagli  fiu  questi  mammiferi,  cosi  poco  noti  in  Europa. 

I  lamantini  appartengono  ai  Sirenidi  insieme  al  Di^ngo 
(Halicore),  che  si  trova  ancora  in  una  certa  quantità  fra 
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il  5.0  dell'Asia  e  dell'Australia ,  ed  alla  Ritma  gigantesca 
dello  stretto  di  Behrìng,  che  yenne  distrutta. 

I  lamantini  si  trovano  sulla  spiaggia  occidentale  dell' A- 
fnca  (Manatus  aenegalierms),  nell'America  del  Sud  fM.  ame- 
ricanusj  e  nella  Florida  (m.  latirostria). 

U  lamantino ,  benché  sia  un  eccellente  nuotatore,  non 
ama  l'alto  mare  e  vive  presso  la  costa,  in  vicinanza  degli 
sbocchi  dei  fiumi, 

È  un  animale  erbivoro  ed  i  suoi  denti  sono  cosi  disposti 
che  non  saprebbe  procurarsi  altro  nutrimento:  infatti  non 
possiede  che  dei  molari.  L' apparecchio  boccale  è  strana- 
mente foggiato;  le  mascelle  sono  ricurve  verso  il  basso  e 
le  labbra  sono  prensili.  Nel  riposo  il  labbro  superiore  non 
è  altro  che  una  pesante  striscia  coperta  inferiormente  di 
certe  appendici  cartilaginose,  simili  a  peli.  Allorché  vuole 
cibarsi,  il  labbro  inferiore  si  abbassa  e  pende  inerte,  mentre 
il  labbro  superiore  si  ricurva  alle  sue  due  estremità  for- 
mando due  emisferi  con  cui  strappa  le  erbe  di  cui  si  nutre. 

II  lamantino  non  ha  traccia  esterna  di  estremità  poste- 
riori, ma  lo  scheletro  conserva  ancora  due  ossa  del  oacino 
rudimentaU. 

A  Nuova  York  si  conservano  da  tre  mesi  due  lamantini 
prigionieri. 

I  lamantini  possono  raggiungere  la  lunghezza  dim.  5.50 
ed  il  peso  di  13000  chilogr. 

30.  Una  balena  nel  CaUegat.  —  Una  balena  di  18  metri 
di  lunghezza,  dopo  di  aver  errato  alcuni  giorni  nei  dintorni 
volle  penetrare  nel  Baltico  e  venne  a  morire  nel  Sund. 

II  suo  scheletro  venne  destinato  al  Museo  di  Copenhagen. 

31.  Le  balene  aU'Havre.  —  Sei  balenCi  di  cui  una  lunga 
ben  trenta  metri,  fecero  la  loro  comparsa  nella  rada  del- 
l'Havre  a  circa  tre  miglia  di  distanza. 

Sta  scrìtto  in  un  lioro  del  Lennier  ^  L' estuaire  de  la 
Scine,  „  che  una  volta  le  balene  risalivano  la  Senna  sino 
a  Villequier  e  si  trovarono  delle  vertebre  di  questi  animali 
presso  il  monastero  di  Jumeyes, 

Nel  1885  venne  dalla  spiaggialuna  balena  lunga  10  metri 
e  larga  3.80. 

32.  Un  nuovo  mammifero,  —  Lo  Zict,  direttore  del 
Jouih  Auetralianr-Mueeum  fece  conoscere  in  una  nota  nel 
Zoologischer  Anzeiger  un  nuovo  mammifero. 
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Per  un  caso  meglio  unico  che  raro,  —  mentre  tutti  gli 
animali  hanno  oggidì  una  lunga  sinonimia  che  non  è  cer- 
tamente uno  dei  pregi  della  scienza  moderna  —  egli  si  di- 
menticò di  dargli  un  nome. 

Ma  i  nomi  hanno, dopo  tutto,  un'importanza  secondaria, 
perciò  noi  noteremo  come  questo  nuovo  animale  australese 
appartenga  al  tipo  degli  insettivori  scavatori,  tipo  sinora 
sconosciuto  nella  Nuova  Zelanda. 

Venne  cacciato  ad  Alice  Sprin^,  nel  deserto  centrale 
deir  Australia,  a  500  miglia  al  nord  di  Adelaide  ed  a  150 
miglia  da  Charlotte-Yctters. 

u  apparenza  esterna,  la  forma  e  le  dimensioni  lo  fanno 
assomigliare  ai  ChrysoclUores  dell'Africa  australe. 

n  pelo  è  fine ,  breve ,   spesso  di  un  colore  giallo  bian- 
chiccio; la  testa  è  piccola  con  un  muso  arrotondito,  rico- 
t>erto  al  disopra  da  due  placche  cornee,  poste  Tuna  dopo 
'altra. 

Sembra  che  non  abbia  palpebre  ;  gli  occhi  sono  rappre- 
sentati da  due  macchie  pigmentarie. 

L'apertura  delle  orecchie  è  nascosta  dai  peli  :  le  narici 
sono  laterali  ed  in  forma  di  fessure.  Le  ghiandole  salivari 
sono  sviluppatissime. 

Le  zampe  anteriori ,  brevi ,  grosse ,  dirette  lateralmente 
finiscono  con  delle  mani  divise  in  due  parti,  cosicché  le 
dita  formano  due  gruppi ,  V  uno  anteriore ,  composto  del 
pollice  che  è  breve  e  delle  due  dita  seguenti,  armate  di 
unghie  lunghe  ed  acuminate. 

n  gruppo  posteriore  è  fatto  del  quarto  dito  acuminato 
munito  di  una  piccola  unghia  ed  il  quinto  dito,  munito  di 
un'  unghia  triangolare,  allargata  a  mo'  di  scudo. 

La  pianta  dei  piedi  posteriori  è  diretta  all'esterno;  le  dita 
del  piede,  riunite  dalle  unghie,  sono  munite  di  unghie  ro- 
buste. La  coda,  lunga  e  robusta,  è  arida,  ma  offre  dei  re- 
stringimenti e  nmsce  con  un  tubercolo  rigonfiato.  Il  ventre 
ha  una  piega  marsupiale  distintamente  visibile ,  ma  non 
presenta  traccia  d'organi  genitali  estemi.  La  dentizione  ri- 
corda quella  deW Amjyhiterium  dell' oolitico  di  Europa.  È 
munito  di  clavicole. 

Questo  animale  deve  essere  molto  raro,  poiché  anche  gli 
indigeni  non  l'avevano  mai  veduto;  appena  uua  vecchia 
donna  ricordava  di  averlo  visto  una  volta. 

Questo  nuovo  tipo  potrebbe  appartenere  ai  monotremi  e 
questa  scoperta  si  può  collegare  a  quella  recente  della  sco- 
l)erta  di  denti  nella  mascella  del  giovane  ornitorinco. 
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33.  La  carne  di  cavallo.  —  Nel  corso  dell'anno  il  pubblico 
italiano  fu  sorpreso  della  scoperta  di  una  frode  fatta  da 
certi  salumai  cne  introducevano  nei  loro  prodotti  altre  carni 
oltre  quella  di  maiale. 

Affermiamo  ancora  una  volta  che  la  carne  di  cavallo  non 
è  punto  nociva,  anzi  può  essere  un  vero  beneficio  per  certi 
gruppi  sociali. 

Il  Delacroix ,  che  da  tanti  anni  si  adopera  per  la  dif- 
fusione del  consumo  della  carne  di  cavallo ,  pubblicava 
nella  Rivista  di  Scienze  naturali  applicate  la  seguente  sta- 
tistica: 


AS^n 


1866  .  , 

1867  .  . 

1868  .  . 

1869  .  . 
1870,  1.0 

1870,  2.0 
Assedio 

1871,  1.0 
Comune 
1871,  2.0 

1872  .  .  . 

1873  .  .  . 

1874  .  .  . 
1876  ,  .  . 

1876  .  .  . 

1877  .  .  . 

1878  .  .  . 

1879  .  .  . 

1880  .  .  . 

1881  .  .  . 

1882  .  .  . 
1888  .  .  . 
1884  .  .  . 
1886  .  .  . 

1886  .  .  . 

1887  .  .  . 

1888  .  .  . 


trim. 
trim. 

trim. 

trim. 


GftvalU 


902 
2069 
2  297 
2  622 
1904 

64  362 

1863 

6  034 

7  834 
6  669 
6448 
6693 

10008 
10  800 
10281 
9  012 
9  293 
10891 
12  776 
14  648 
16  606 
18  061 

16  203 

17  266 


Asini 


69 

97 

132 

86 

636 

260 
676 
1092 
496 
394 
643 
668 
488 
629 
367 
349 
840 
409 
846 
881 
866 
204 
246 


Mnli 


Totale 


24 

11 

4 
2 


17 
23 
61 
29 
28 
36 
63 
31 
26 
32 
31 
34 
62 
82 
68 
29 
39 
48 


902 
2162 
2  406 
2  768 
1992 

66  000 

2130 

6  732 

9  977 

7184 

6  866 

9  271 

10719 

11219 

10836 

9  361 

9  673 

11266 

13237 

14926 

16  940 

18436 

16  446 

17  646 


Peso 


171380 
400  720 
443  370 
606  660 
366  440 

12  261  800 

369  700 
994  680 
1  662  760 
1296620 
1  249 190 
1  686 170 

1  939  490 

2  082  990 
1  982  620 

1  732  620 
1789020 

2  476 116 
2006760 

3  297800 
8  744826 

4  086  760 
3  664660 
3  940000 


276660     64926190 


I  Totale    266  812     8971       677 

n  prezzo  delle  carne  di  cavallo  è  quasi  uguale  alla  metà 
di  quella  della  carne  di  bue  ed  inoltre  è  piò  mdrichevole 
nel  rapporto  di  un  quarto. 
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34.  n  castoro  in  Europa.  —  Esìste  ancora  in  Enropa  fl 
castoro;  ma  da  lungo  tempo  ha  dovuto  rinunziare  alle  sue 
di^he  ed  alle  sue  case  suir  acqua  y  e  si  limita  a  costrurre 
delle  sapienti  case  sotterranee,  con  camere  per  le  prowi- 

S'oni  e  camere  per  dormire  confortablemetìt  meubléès,  munite 
una  finestra  ben  nascosta.  Nella  Francia  si  trova  an- 
cora delle  dighe  del  Rodano.  Il  castoro  di  Francia  pesa  da 
25  a  30  chilogrammi  :  la  sua  pelliccia  è  molto  rossigna  ed 
è  molto  meno  bella  di  quella  del  castoro  americano. 

AUa  fine  del  presente  secolo  il  castoro  era  ancora  ab- 
bastanza frequente  sul  Danubio  presso  Salzbourg,  e  nelle 
quaresime  si  man^va  spesso  la  sua  coda.  Oggidì  lo  si 
piffKa  ancora  qualcne  volta  sul  Danubio,  sul  Eab,  sul  Weser, 
sima  Mosa,  smla  Mescila,  suU'Hippe.  Nel  1848,  protetti  da 
leggi  speciali  di  caccia,  si  trovava  in  una  certa  quantità 
suìrElba  e  sull'Hovel. 

Nell'Austria  si  trova  ancora  nelle  colonie  di  Hallbrttn  ed 
in  Boemia  a  Frauenberger  ed  a  Rothenef  sul  Moldau.  In 
questi  luoghi  hanno  ripreso  l'arte  delle  costruzioni:  invece 
nel  paese  dei  Samoiedi  vivono  sotterra,  per  causa  del  grande 
freMo. 

Combattuti  in  Europa  dall'uomo,  i  castori  vi  sono  anche 
soggetti  ai  danni  delle  innondazioni.  Le  loro  tane  sono  diffi- 
cili da  scoprire,  ed  essi  hanno  ogni  cura  di  andare  lontano 
a  fare  le  loro  provviste  di  rami. 

Nel  1878  il  signor  Bute  ottenne  di  metterne  un  certo  nu- 
mero in  un  suo  parco  in  Iscozia:  oggidì  è  padrone  di  una 
piccola  colonia.  Cominciarono  dal  costrurre  una  diga  per 
arrestare  le  acque  di  un  torrente,  lungo  una  settantina  di 
piedi  e  largo  da  15  a  20.  Ogni  di  i  castori  visitano  que- 
sto lavoro  e  pongono  riparo  ai  piccoli  guasti. 

La  casa  principale  è  lunga  3  metri  e  profonda  1  metro  : 
altre  sette  case  hanno  delle  dimensioni  minori  e  vennero 
successivamente  costrutte  per  i  giovani. 

Verso  la  metà  di  settembre  queste  case  sono  rivestite  di 
uno  strato  di  fango  perchè  resistano  alle  pioggie  ed  alle 
intemperie  della  cattiva  stagione.  Per  far  questo  lavoro  i 
castori  non  si  servono  della  coda,  come  molti  affermano, 
ma  delle  estremità  anteriori.  Il  loro  letto  è  fatto  di  truc- 
cioli.  Le  case  sono  pulitissime.  Nelllnvemo  i  castori  man- 
giano delle  corteccie  :  nell'estate  mangiano  dell'  erba ,  dei 
germogli,  dei  rami  giovani. 

Nelrautunno  strappano  le  radici  della  PotentiUa  eof me)i- 
tosa.  Per  abbattere  gli  alberi  lavorano  esclusivamente  di 
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notte ,  e  dopo  aver  segnata  coi  denti  una  striscia  tutt'  in- 
tomo al  tronco  lo  intaccano  dalla  parte  opposta  a  quella 
da  cui  dovrà  cedere.  Sono  timidissimi.  I  poltroni  sono  ab- 
bandonati dalla  società. 

35.  Contro  i  conigli  d' Australia.  —  Il  Rodier  di  Tam- 
boua  (Nuova  Galles  del  Sud)  adoperò  un  sistema  originale 
contro  i  coniali  che  infestano  il  suo  paese. 

Egli  fa  uccidere  le  femmine  e  risparmiare  i  maschi.  Cosi 
ì  maschi  diventano  predominanti,  perseguitano  le  femmine, 
divorano  i  piccoli;  privandosi  cosi  delle  gioie  matrimoniali 
e  paterne. 

Lo  Sclater  della  Società  zoologica  di  Londra,  approvò 
questo  sistema  che  riuscì  dove  venne  applicato. 

36.  Le  coniglicolture  all' Esposizione.  —  Quest'industria 
era  appena  rappresentata.  Questo  fatto  si  spiega  coli'  in- 
fluenza perniciosa  che  manifestano  le  epidemie  m  tutti  sii 
allevamenti,  e  colle  terribili  concorrenze  che  vengono  fa- 
cendo alle  pelU  di  origine  europea  quelle  dell'  Australia  e 
della  California. 

Abbiamo  raccolto  a  questo  riguardo  delle  notizie  pubbli- 
cate nel  1889. 

L'Australia  e  la  Nuova  Zelanda  hanno  già  importato 
nelle  isole  Britanniche  100  000  000  di  pelli  di  coniglio,  men- 
tre (meste  ne  producono  30  000  000  e  ne  importano  6  000  000 
dal  Belgio. 

Quante  pelliccie,  vendute  a  caro  prezzo,  sono  semplice- 
mente pelB  di  coniglio  abilmente  truccate! 

Contmua  però  sempre  nella  Francia  l' industria  dei  peli 
di  coniglio  a  Angora ,  che  vengono  altrove  in  piccole  so- 
cietà nelle  cascine  e  da  cui  si  strappano  dei  lunghi  peli , 
candidi  e  setacei,  che  servono  alla  mbbricazione  di  guanti 
e  di  flanelle  finissime. 

37.  /  cinghiali  in  America.  —  Abbiamo  fatto  conoscere 
quali  danni  abbiano  apportato  alla  coltura  dell'Australia  i 
conigli.  Ecco  ora  un  caso  simile  di  acclimatazione  troppo 
fortunata. 

Or  sono  alcuni  anni  un  signore.  Otto  Ploch,  fece  arrivare 
dalla  Foresta  Nera  nove  cinghiali  delta  più  robusta  varietà, 
e  li  mise  in  libertà  in  certe  sue  tenute  estesissime  presso 
i  monti  Shawangosck  che  separano  la  contea  di  Oranye  da 
quella  di  Sullivan.   Quel  signore  aveva  ricorso  ai  cin- 
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ghiali  affinchè  questi  animali  distrnggeBsero  gli  animali 
nocivi. 

Intanto  i  cinghiali  si  sono  riprodotti  in  enorme  quantità, 
ed  og^  sono  un  vero  fiatilo  per  quelle  terre  che  deva- 
stano m  tutti  i  modi.  Facilmente  riuscirono  a  fuggire  dai 
recinti;  e  i  dintorni  sono  pieni  di  questi  pericolosi  ospiti. 

38.  n  cane  del  gran  San  Bernardo,  —  Uno  di  questi  cani 
appartenente  a  Smith ,  allevatore  di  Sunderland  House 

Sresso  Leed  (Inghilterra),  venne  pagato  dal  signor  Eumet 
'Albany  la  somma  di  2d000  lire. 
Questo  cane  prezioso  porta  il  nome  di  Plinlimmon:  chi 
volesse  far  acquisto  del  confratello  detto  Prince  Regetet 
che  si  trova  presso  lo  stesso  allevatore,  dovrebbe  pagarlo 
qualcosetta  di  più. 

39.  Le  peUiccie  di  cane,  —  Le  pelliccie  di  cane  che  sono 
vendute  ogni  anno  in  enormi  quantità  nella  Mandsciurìa 
non  provengono  da  cani  vaganti. 

Là  si  pratica  su  vasta  scala  Tallevamento  di  una  razza 
speciale  di  piccoli  cani  dal  pelo  morbido  e  lungo  ;  come 
è  naturale  in  un  P&ose  in  cui  nelF  inverno  il  termometro 
sema  spesso  —  30°  Fahreneit. 

I  cani  vengono  stranj^olati  nel  più  forte  deirinverno  dopo 
che  hanno  raggiunto  gfi  otto  mesi,  e  le  pelli  ne  sono  con- 
ciate a  Moukden  ed  a  Chinchow.  Servono  specialmente  per 
mantelli. 

L' anno  scorso  queste  pelli  fìirono  tutte  di  qualità  infe- 
riore, perchè  per  un  ritardo  nelle  ordinazioni,  gli  alleva- 
tori tardarono  troppo  ad  uccidere  i  loro  cani ,  ed  i  peli 
d'inverno  erano  già  in  principio  della  loro  caduta. 

40.  H  lupo  nella  Siberia  russa,  —  Il  Lesebe  (Rev.  des  Se. 
nat.  appi.)  descrisse  la  caccia  al  lupo  che  si  fa  nell' in- 
verno nella  Russia.  Allora  i  lupi  affamati  acquistano  grande 
audacia  e  si  avvicinano  alle  abitazioni.  I  cacciatori  prov- 
veduti di  abbondanti  munizioni  salgono  in  una  troTlui  ti- 
rata a  tre  cavalli  guidati  da  un  mungik  pratico  di  questa 
caccia.  I  cavalli  sono  i  primi  ad  accorgersi  dell'arrivo  dei 
lupi,  chiamati  col  mezzo  di  un  porcellino  a  cui  i  caccia- 
tori di  tanto  in  tanto  tirano  le  orecchie  per  farlo  gridare. 

Un  altro  genere  di  caccia  veramente  eroico  consiste  nel- 
l'uso di  cam  levrieri  (Barzolte)  che  fermano  il  lupo  sinché 
il  cacciatore  arriva  e  lo  imbavaglia.  È  una  caccia  prati- 
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caia  solamente  da  cacciatori  di  professione  ai  comandi  di 
grandi  signori. 


imbayagliato^  al  padrone. 
Ultime  scene  m  un  gusto  discutibile! 

41.  Nuova  raaza  di  galline.  —  Il  dottor  Mazzoni  sin  dal 
1850  cominciò  ad  adoperarsi  per  perfezionare  T  eccellente 
e  troppo  dimenticata  razza  padovana.  Con  un  costante  la- 
voro <u  selezione  egli  ottenne  una  razza  gigantesca,  note- 
vole per  la  squisitezza  della  carne,  pel  grasso  saporito  e 
per  la  les^erezza  dello  scheletro. 

I  maschi  hanno  spesso  il  peso  di  6  chilogranuni  :  le  fem- 
mine ne  pesano  facilmente  o. 

È  questa  una  varietà  sedentaria,  che  non  arreca  danno 
ai  prodotti  degli  orti  e  dei  campi.  La  femmina  ha  le  penne 
nere  con  dei  riflessi  verdi:  il  maschio  è  di  colore  rosso- 
giallo. 

42.  LeaaUine  di  Transilvania.  —  Queste  galline  comin- 
ciano aa  essere  largamente  allevate  neir Austria,  nell'  Un- 
gheria, nella  Germania,  ed  è  da  presumersi  che  presto  si 
aiffonaeranno  anche  presso  di  noi,  benché  siano  dei  brutti 
uccelli. 

Hanno  infatti  queste  galline  il  collo  perfettamente  nudo 
e  di  colore  rosso  di  sangue  :  la  testa  pure  nuda,  fatta  ec- 
cezione pel  cranio  che  è  ricoperto  di  qualche  piuma.  Il 
becco  è  robusto  e  giallo  come  i  piedi.  La  cresta  è  dentel- 
lata e  ricadente  alquanto  in  avanti.  All'origine  del  collo  si 
trova  un  collare  di  penne.  In  tutto  il  resto  dell'organismo 
questa  gallina  è  robustissima;  la  livrea  è  chiara  od  oscura, 
più  soventi  di  un  colore  solo,  ma  talora  gaietta,  punteg- 
giata, oppure  divisa  in  larghe  striscie  nere,  giallo-grigie  o 
rossigne. 

Questa  gallina  dà  da  160  a  200  uova  all'  anno  ;  è  una 
covatrice  arrabbiata;  e  di  alimentazione  facilissima  e  s'in- 
erossa  ed  ingrassa  rapidamente.  I  pulcini  non  abbisognano 
ai  cure  speciali,  e  sino  dai  primi  giorni  sono  vivaci  e  re- 
sistenti. 

43.  Galline  rimelvatichiie.  —  Si  sa  quanto  le  galline 
siano  rimaste  sinora  fedeli  allo  stato  di  domesticità.  Nel- 
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l'America,  doye  le  galline  sono  cosi  male  trattate,  non  si 
allontanano  dalle  case  e  vengono  a  deporre  le  nova  e  co- 
vare in  mezzo  alle  siepi  che  circondano  i  cortili. 

Ora  il  dottore  Noli  ai  Francoforte  comunicò  alla  Società 
francese  d'acclimatazione  come  si  possa  riuscire,  colla  co- 
Istanza,  a  far  completamente  rinselvatichire  anche  le  galline. 

Le  galline  selvatiche  cosi  ottenuta  sono  più  piccole,  di 
colore  grigio  ed  acquistano  una  singolare  potenza  di  volo. 

La  carne  ha  un  sapore  pregiatissimo,  simile  a  quella  del 
£Bi^ano. 

Potrebbe*  dunque  essere  utile  non  solo  di  addomesticare 
delle  nuove  specie,  ma  talora  di  fare  rinselvatichire  quelle 
addomesticate. 

44.  Distruzione  delle  rondini  —  Tutti  i  giornali  parla- 
rono del  nuovo  modo  di  cacciare  le  rondini  adottato  nel 
dipartimento  delle  Bouches-du-Rhdne  affine  di  provvedere 
ai  capricci  della  moda,  che  adopera  in  enormi  quantità  le 
spofflie  di  questi  uccelli,  tinte  cosi  da  truccarle  in  quelle 
ae&  uccelli  esotici  più  belli. 

Que'  cacciatori  adonerano  Y  elettricità  in  forte  tensione  : 
tendono  dei  fiU  metallici  dove  arrivano  le  rondinelle  stan- 
che della  traversata  e  quindi  le  fulminano  con  un'  appa- 
recchio d'induzione. 

Si  teme,  se  continua  questa  pratica,  che  presto  la  Fran- 
cia sia  abbandonata  da  questi  ospiti  gentm  della  buona 
stagione. 

Crediamo  troppo  poco  alla  solidità  della  moda  per  te- 
mere che  questa  caccia  coli'  elettricità  possa  distruggere 
le  rondini. 

Si  fanno  ben  altre  straei  di  uccelli! 

Basti  pensare  alle  quaglie  uccise  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo allorché  arrivano  stanche  dalla  traversata  ed  alle  car- 
nificine  di  JEctopistes  migratorius  nell'America  del  Nord. 

L' uomo  è  tuttora  un  minuscolo  modificatere  nelle  leg^i 
dello  sviluppo  numerico  delle  specie  degli  animali  e  delle 
piante. 

45.  RcLCcoUa  dette  penne  di  struzzo  in  America,  —  Nei  pre- 
cedenti ANNUABt  abbiamo  parlato  dei  risultati  ottenuti  nel- 
l'idlevamento  degli  struzzi  al  Capo  di  Buona  Speranza  e 
nell'Algeria. 

Nell'America  più  recentemente  si  applicarono  i  nuovi 
procedimenti  all'allevamento  col  mezzo  delle  incubatrici 
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del  Nandù.  Le  più  belle  piume  di  quesf  uccello  servono 

Ser  ornamento:  quelle  scadenti  sono  adoperate  per  fame 
ei  pennacchi  per  levare  la  polvere. 

La  Revue  des  sdences  TuUu/rdles  descrisse  il  modo  ado- 
perato per  ispennacchiare  questi  uccelli  tenuti  quasi  in  do- 
mesticità. 

La  prima  raccolta  negli  stabilimenti  americani  si  fa 
appena  ^li  uccelli  hanno  rag^unto  un  anno  d' età ,  e  si 
ripete  qmndi  resolarmente  ogm  nove  mesi.  La  coda  e  le 
ali,  che  sono  le  sole  parti  che  vendano  spennacchiate, 
danno,  secondo  il  sesso  dell'animale,  delle  penne  bianche, 
grigie,  brune  o  nere. 

Questi  uccelli  hanno,  come  si  sa,  una  grande  forza,  e 

S ossone  distribuire  dei  calci  formidabili  :  perciò  Toperazione 
i  strappare  loro  le  penne  viene  fatta  con  ispecisJi.  riguardi 
ed  occorrono  almeno  due  uomini. 

In  un  angolo  dei  parchi  d'allevamento  si  trova  una  spe- 
cie di  capanna  avente  circa  un  metro  e  mezzo  di  lato.  iJn 
uomo  vi  entra  dentro,  dopo  di  avere  sparso  del  grano  sul 
pavimento.  Appena  uno  struzzo  allunga  il  collo  per  bec- 
carlo, Tuomo  che  è  rimasto  di  fuori  lo  spinge  nelFintemo, 
mentre  quello  che  &^à  vi  si  trovava  rapidamente  piglia  Tuc- 
cello  pel  collo  e  gu  caccia  il  capo  in  una  specie  di  lungo 
sacco,  fatto  di  un  tessuto  spesso^  attaccato  alla  parete.  L^- 
nimale  cosi  acciecato  non  si  difende  più  che  debolmente 
e  con  qualche  ritardo  i  due  uomini  possono  strappargli 
le  penne  migliori,  tenendosi  al  sicuro  aai  colpi  di  piede. 

Le  penne  sono  strappate  oppure  tagliate. 

Si  ottengono  cosi  per  T  ordinario  venticinque  penne  da 
ogni  ala  e  la  coda  ne  dà  in  media  una  diecina,  senza  con- 
tare le  penne  piccole.  Dopo  queste  penne  vengono  fatte 
essiccare  accuratamente  al  sole  per  evitare  che  si  sviluppi 
un  insetto  speciale  che  le  dann^^erebbe. 

Le  penne  degli  uccelli  allevati  m  America  sono  meglio 
stimate  di  quelle  degli  uccelli  uccisi  in  libertà  essendo  meno 
danneggiate.  Avviene  invece  precisamente  il  contrario,  come 
notiamo  nel  capitolo  seguente,  per  gli  struzzi  americani. 

46.  L'allevamento  degli  struzzi.  —  AlFEsposizione  univer- 
sale di  Parigi  trovavansi  esposti  parecchi  saggi  dei  prodotti 
di  questa  inaustria  che,  siccome  abbiamo  fatto  notare  a  suo 
tempo,  dopo  di  aver  subito  delle  crisi  terribili,  ora  pare  che 
si  risollevi. 

Diremo  subito  che  le  piume  degli  uccelli  selvatici  hanno 
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a  Parigi  un  valore  superiore  a  quelle  de^li  uccelli  addo- 
mesticati. La  penna  degli  struzzi  selvatici  ricade  con  più 
eleganza,  ha  una  curva  (une  retombée)  più  leggiera;  è  più 
ricca  di  barbe  e  pesa  di  più. 

La  più  importante  esposizione  era  quella  degli  allevatori 
del  Capo  di  Buona  Speranza  che  esposero  dei  grossi  mazzi 
di  penne  in  una  vetrina  speciale;  tuttavia  queste  penne  del 
Capo,  scelte  certamente  tra  le  più  belle,  erano  un  po'  rigide 
e  prive  di  grazia. 

Le  piume  esposte  dal  governo  di  Transvaal  erano  sin- 
golarmente povere  di  barba. 

Nell'Algeria  invece  si  ottengono  delle  penne  morbidissime 
ed  o^^idl  molti  stabilimenti  hanno  fortunatamente  superato 
la  crisi  che  era  stata  prodotta  dalla  mortalità  e  dalla  na- 
scita di  pulcini  ammalati. 

La  superiorità  delle  penne  algerine  era  evidente  anche 
per  un  osservatore  che  non  fosse  un  tecnico. 

Conviene  dire  che  al  ricostituirsi  di  quest'industria  giovò 
pure  assai  la  moda  che  oggi  ha  rimesso  in  voga  le  pmme, 
mentre  al  tempo  della  crisi,  queste  erano  state  abbando- 
nate dal  suo  volubile  capriccio. 

Credo  opportuno  notare,  ed  è  forse  un  pensiero  più  serio 
che  non  appaia  di  prima  veduta,  che  i  nostri  possedimenti 
africani  si  presterebbero  in  modo  eccellente  air  allevamento 
di  questi  uccelli. 

Anche  nell'Egitto  venne  ultimamente  impiantata  una 
grossa  fattoria  per  l'allevamento  degli  struzzi  ;  ma  non  ne 
abbiamo  veduto  i  prodotti  all'Esposizione  di  Parigi. 

47.  Tendini  degli  uccelli.  —  Il  Ranvier  disse  placche 
condroidi  quelle  placche  che  contengono  del  grasso,  del 

flicogene  e  della  condrina,  che  sì  trovano  in  vari  luoghi 
ei  tendini  degli  uccelli  e  di  preferenza  vicino  alle  arti- 
colazioni. 

48.  L'industria  delle  piume  cdV Esposizione  universale  di 
Parigi.  —  Dopo  l'introduzione  di  questa  industria,  essen- 
zialmente francese,  si  può  quasi  afirermare  che  è  ottenuto 
il  vecchio  ideale  di  Enrico  IV. 

Il  buon  re  voleva  che  ogni  suo  buon  francese  potesse 
avere  la  sua  poxde  au  pÓL  ballonzolante  nel  brodo  saporito  : 
ora  ecco  un  industria  che  vi  promette  una  gallina  quasi 
per  niente. 

Spetta  al  Bardin  l'onore  di  avere,  se  non  creato,  avviato 
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in  modo  inaspettato  quest'industria  ohe  adopera  le  penne 
e  le  piume  dei  gallinacei. 

Se  tagliate  le  oarbe  delle  penne  dei  pollastri,  vi  dice  il 
Bardin,  un  pollo  vi  darà  faciunente  60  ^mmi  di  materia 
soffice  che  1  industria  compera  volentieri  a  20  lire  il  chilog. 
La  gallina  vi  restituisce  così  più  di  una  lira,  senza  contare 
il  valore  delle  aste  o  calami  delle  grosse  penne  remiganti 
e  timoniere.- 

AirEsposizione  quest'industria  era  rappresentata  dal  Le- 
fòbre  di  Saint-Maur  les  Fossés,  dal  Caubère  di  Tolosa  e 
dalla  casa  Levy  e  Willard  di  JParigi. 

Si  ottengono  dalle  spoglie  di  questi  utili  uccelli  nume- 
rosi prodotti.  Occupiamoci  dapprima  dell'opto  o  rachidt  o 
calamo,  detto  nell  industria  canon.  Ne  leggiamo  la  storia 
nella  vetrina  del  Lefèbre  (sezione  delle  ÓmUeUes).  Dopo 
che.  col  mezzo  di  forbici  meccaniche ,  vennero  tagliate  le 
barbe,  il  canon  passa  per  una  serie  ai  ingegnose  macchi- 
nette. Dapprima  si  toglie  via  la  brillantine,  cioè  il  rivesti- 
mento corneo  superiore,  quindi  si  leva  un  altro  straterello 
superiore,  non  lucente,  ed  uno  consimile  inferiormente. 
Questi  filamenti,  depurati  da  orni  residuo  di  grasso,  sono 
raccolti  in  mazzi  e  venduti  ai  fabbricanti  di  fiori  artificiali 
che  ne  fanno  dei  pennacchi  e  quei  fiori  ipotetici,  di  gusto 
artistico  spesso  discutibile,  che  sono  detti  di  fantasia.  Se 
ne  fanno  anche  delle  spazzole  finissime.  Il  midollo,  cioè 
la  sostanza  cornea  molle  che  si  trova  nell'interno,  viene 
polverizzata  e  rivenduta  ai  fabbricanti  di  tappezzerie  di 
carta.  Questa  polvere  serve  a  fabbricare  delle  tappezzerie 
vellutate,  molto  migliori  sotto  ogni  riguardo,  specialmente 
per  l'igiene  dell'abitazione,  alle  tappezzerie  vellutate  colla 
polvere  di  lana,  poiché  si  conservano  quasi  incorrotte  dall'u- 
midità dei  muri. 

In  quanto  alla  parte  trasparente  del  canon,  essa  è  molto 
ricercata  per  la  fabbricazione  dei  più  igienici  stuzzicadenti. 
Il  LetTìbrc  ha  appunto  una  grande  fabbrica  di  questi  stuz- 
zicadenti, in  cm  il  lavoro  è  in  gran  parie  fatto  eoi  mezzo 
di  macchine. 

Depurate  dal  grasso  colle  le«sive  alcaline,  tagliate  alle 
due  estremità,  queste  penne  vengono  finalmente  stampate 
col  mezzo  di  ferri  calai  speciali.  In  quanto  alle  barbe,  se 
ne  fanno  dei  tessuti  caldissimi,  solimssimi,  perfettamente 
atti  alla  tintura. 

—  Une  providence  pour  les  frileux.,..  e  sopratutto  per  i 
reumatizzanti. 
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Non  parlo  dell'  applicazione  di  questo  duvet  per  i  letti. 
Per  i  letti  si  prescelgono  le  penne  delle  oche  e  delle  ani- 
tre; anche  le  piume  di  gallina  possono  essere  buone  ^  ma 
le  galliue  della  razza  di  Hondan,  ingrassate  artificialmente, 
dÀnno  delle  penne  troppo  difficili  a  disgrassare. 

L'industria  delle  penne  è  ancora  costretta  a  fare  grandi 
acquisti  fuori  di  Francia;  epperciò  i  consumatori  di  pollame 
potrebbero  trovare  qualche  vantaggio  a  tagliare  ed  a  met- 
tere in  serbo  le  barbe  grosse  e  piccole  (hiots  e  faux  biots) 
che  facilmente  troverebbero  modo  di  vendere. 

La  casa  Levv  cominciò  il  suo  esercizio  a  Mulhouse;  ora 
fondò  un  granoe  stabilimento  a  Parigi  che  occupa  un'esten- 
sione di  8000  metri  Quadrati.  Questa  casa  intende  di  riu- 
scire col  tempo  ad  adoperare  esclusivamente  delle  materie 
prime  francesi:  ma.  per  fintanto ,  accetterebbe  volontierì 
anche  della  roba  italiana.  E  senza  dubbio  la  più  importante 
ditta  che  pratichi  l'industria  delle  penne  e  delle  piume. 
Recentemente  apri  una  succursale  a  Nuova  York. 

Non  trovo  nefle  mie  Note  neppure  un  accenno  a  questa 
eocploitation  delle  penne  all'  esposizione  del  1878.  H  com- 
mercio delle  penne  comuni  intanto  viene  acquistando  sem- 
pre maggior  importanza  in  Francia ,  ed  a  Parigi  esistono 
considerevoli  depositi. 

La  steesa  Società  di  Medicina  Pubblica  dovette,  in  se- 
guito a  reclami  dei  vicini,  occuparsi  della  possibile  influenza 
dannosa  di  questo  commercio. 

Le  conclusioni  di  questo  rapporto  furono  tanto  miti  da 
tranquillizzare  i  vicini  più  paurosi. 

I  negozianti  all'ingrosso  di  penne  usano  conservare  le 
penne  m  un  mucchio  in  locali  aereati,  generalmente  sotto 
tettoie,  sinché  la  parie  che  è  impiantata  nella  pelle  abbia 

Sotuto  prosciugarsi.  L' essicazione  si  fa  presto,  in  ragione 
ella  natura  stessa  del  materiale,  che  permette  una  rapida 
evaporazione  anche  nell'interno  della  sua  massa.  Perciò  le 
penne  si  conservano  in  buono  stato.  Disgraziatamente  però 
alcuni  negozianti,  per  la  grande  richiesta  e  pel  prezzo  alto 
di  questa  materia,  poriano  a  vendere  le  penne  incompleta- 
mente secche. 

In  quanto  ai  rivenditori  di  pollame,  nella  penuria  di  lo- 
cali che  sempre  si  lamenta  nei  mercati  pubblici  delle  città, 
essi  sono  costretti  di  ammucchiare  le  penne  nelle  cantine 
e  di  comprimervele,  cosicché  occupino  poco  spazio. 

Nelle  case  commerciali  dapprima  si  pratica  la  cernita  a 
mano,  separando  quelle  che  si  prestano  meglio  alla  tintura, 
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che  converte  queste  penne  modeste  in  imitazioni  più  o 
meno  riuscite  delle  penne  dei  più  splendidi  uccelli  esotici. 
Si  mettono  in  disparte  le  penne  imbrattate  di  sangue  e 
quelle  corrose  dalle  larve  degli  insetti,  che  vengono  ado- 
perate come  eccellente  concime  per  gli  ulivi  e  per  gli  aspa- 
ragi; si  disinfettano  col  mezzo  del  vapore  d'acqua  o  coll'a- 
niarìde  solforosa,  prodotta  dalla  combustione  dello  zolfo. 
Allorché  le  penne  fresche  vennero  accumulate  in  grossi 
mucchi  facilmente  si  riscaldano.  Quello  che  vi  si  trova 
ancora  dì  sugo  passa  presto  in  istato  di  fermentazione  (dirò 
meglio  di  putrefazione),  con  isviluppo  di  prodotti  ammonia- 
cab.  Allorché  le  penne  sono  perfettamente  disseccate  se  ne 
sviluppa  un  sottile  polviglio;  perciò  gli  operai  hanno  cura 
di  praticare  il  rimescolamento  delle  penne  a  poco  a  poco, 
e  non  senza  avere  prima  bene  inaffiato  il  pavimento. 

Il  Duchenne  verificò  che  tutte  queste  oi)erazioni  sono  re- 
lativamente poco  nocevoU. 

49.  Il  veleno  della  vipera.  —  11  dottor  Fredet  fece  una 
interessante  comunicazione  air  Accademia  di  medicina  di 
Parigi. 

Su  quattordici  casi  di  persone  morsicate  dalle  vipere  sei 
furono  seguiti  da  morte.  Tre  vittime  erano  dei  fanciulli; 
tre  erano  degli  adulti  morsicati  al  petto,  al  ventre  ed  alla 
faccia. 

Devono  sopratutto  temere  di  questo  animale  i  contadini 
che  a  mezzo  la  giornata  si  addormeutano  in  mezzo  ai  camjM. 
I  cacciatori  non  hanno  da  temere  molto,  perché  la  vipera 
é  animale  timido. 

Singolare  é  la  conclusione  che  Fuso  deirammoniaca,  si- 
nora consigliato  come  il  vero  tocca  sana,  è  inutile  e  peri- 
coloso. Invece  conviene  meglio  di  succhiare  la  ferita,  legare 
il  membro  ferito  e  cauterizzare  inesorabilmente  col  fìioco. 

Queste  conclusioni  sono  contrarie  a  quelle  sinora  giurate 
in  verbo  magistri  in  tutti  i  libri  e  da  tutti  i  pratici. 

50.  Il  veleno  della  salamandra.  —  A  torto  perseguitata, 
perché  non  può  apportare  danno  all'uomo,  la  salamandra 
contiene  tuttavia,  come  si  sa,  un  principio  velenoso. 

L'Albini  eccitando  la  salamandra  coU^lettricità  ne  aveva 
ottenuto  la  salamandrina. 

D  Dutertre  fece  degli  studt  sull'influenza  del  veleno  della 
salamandra  terrestre  sulle  rane. 
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Questo  scieiiziato  osservò  dapprima  un  perìodo  di  con- 
vulsioni con  accessi  tetanici  generali;  quindi  la  paralisi 
degli  organi  della  respirazione,  secondo  la  quantità  assor- 
bita di  questo  veleno.  Questo  perìodo  può  finire  colla  morte. 
Tutte  le  rane  che  vennero  sottoposte  ad  esperienze  j 'che 
sembravano  guarite  due  o  tre  giorni  dopo  l'avvelenamento, 
morirono  dopo  qualche  tempo  e  l'autopsia  dimostrò  tutti  i 
segni  delFanemia,  perciò  si  tratta  prot^bilmente  di  un  ve- 
leno che  influisce  sull'ematopoiesi,  cioè  sulla  formazione  del 
sangue. 

Notiamo  di  passata  uno  strano  &tto  verificato  qualche 
anno  fa  in  Italia,  di  un  lipemaniaco  che  si  nutriva  quasi 
esclusivamente  di  salamandre  crude,  fatto  che,  per  essere 
avvenuto  in  Italia,  non  venne  notato  dalla  stampa  cosi  come 
se  si  fosse  verificato  all'estero. 

51.  Lt  raaie  agli  Stati  Uniti.  —  Gli  Inglesi  dicono  che 
noi  continentali  siamo  dei  mangiatori  di  rane. 

Neil'  America  del  Nord  intanto  il  primitivo  disdegno  è 
scomparso,  poiché  quei  giornali  si  lamentano  della  scom- 
parsa delle  rane  per  la  pesca  attivissima  che  venne  loro 
&tta  in  questi  ultmii  anni  II  mercato  di  Nuova  York  è  or- 
mai provveduto  di  rane  dal  Canada. 

52.  Le  mostruosità  nei  pesci.  —  D'Audeville  comunicò  un 
tatto  veramente  strano  da  lui  osservato  in  un  allevamento 
di  salmoni 

Giammai,  che  si  sappia,  venne  pescato  un  pesce  munito 
di  due  teste  e  di  due  code.  Nello  sviluppo  dei  pesci  si 
verificano  bene  talora  dei  casi  teratologici;  ma  era  gene- 
ralmente ammesso  che  questi  mostri,  male  foggiati  per  l'e- 
sistenza, perivano  necessariamente  o  per  malattia  o  perchè 
<Uvorati  dai  loro  confratelli. 

Nella  piscicoltura,  che  oggidì  viene  estesamente  prati- 
cata, non  si  erano  veduti  gli  avannotti  sopravvivere  oltre 
gli  otto  giorni  dopo  la  scomparsa  della  vescichetta  om- 
belicale. 

Ora  r  Audeville ,  in  un  allevamento  di  salmoni,  Ombles 
Chevaliers,  ne  vide  uno  con  due  teste  uguali  ben  distinte, 
che  continuava  a  nutrirsi  anche  dopo  di  avere  riassorbito 
la  vesohichetta  ombelicale. 

Egli  curò  che  questo  pesce  fosse  separato  da^li  altri  della 
sua  specie  e  messo  in  compagnia  di  altri  pesci  che  non  po- 
tessero divorarlo  e  fece  si  che  non  mancasse  mai  l'alimento. 
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Dorante  le  prime  Bettimane  le  due  teste  si  svilupparono 
simultaneamente  7  ma  presto  la  testa  di  destra  prese  mag- 
giori dimensioni  y  mentre  quella  di  sinistra  deperiva  e  si 
atrofizzava;  tre  mesi  dopo  il  riassorbimento  sarebbe  stato 
difficile  di  riconoscerle^  ed  ora  che  il  pesce  ha  venti  mesi 
è  impossibile  indovinare  la  primitiva  bicefalia.  Nulla  altro 
rimane  fuorché^  un  po'  più  alto  e  molto  indietro  delFocchio 
sinistro,  ad  un  dipresso  là  dov'era  T unione  delle  due 
teste,  un  piccolo  bitorzolo  di  circa  2  millimetri  di  diametro, 
in  cui  ad  occhio  nudo  non  si  può  distinguere  l'avanzo  di 
un  orjgano.  Il  pesce  che  nei  primi  mesi  aveva  una  forza 
superiore  ai  suoi  coetanei,  perde  alquanto  e  si  trova  che 
è  un  poco  inferiore  alla  media  dello  sviluppo  della  sua 
specie. 

I  pesci  sono  adunque  dotati  non  solo  della  proprietà  di 
guarire  le  loro  infermità  e  di  cicatrizzare  le  loro  ferite,  ma 
ancora  del  privilegio  di  correggere  le  loro  imperfezioni, 
sopprimendo  col  tempo  le  mostruosità  meglio  spiccate. 

A  misura  che  si  discende  nella  scala  degli  esseri  viventi 
sembra  che  la  natura  siasi  studiata  di  rendere  più  resistente 
la  vita  vegetativa  e  di  non  aver  tenuto  in  limiti  cosi  strett 
le  leggi  rigorose  dello  sviluppo  normale:  il  pesce  sopprime 
le  sue  mostruosità;  il  crostaceo  rimette  non  solo  il  guscio, 
ma  la  carne  stessa  delle  sue  membra;  l'albero  trapiantato, 
capovolto,  mette  delle  foglie  sulle  radici  e  delle  radici 
sm  rami. 

Quest'  osservazione  è  certamente  una  delle  più  interes- 
santi fra  quelle  a  cui  diedero  occasione  le  praticne  moderne 
della  piscicoltura. 

53.  Il  cervello  dei  fesci.  —  Quale  è  il  significato  anato- 
mico dei  lobi  inferiori  del  cervello  dei  pesci?  Questi  due 
rigonfiamenti  che  si  trovano  alla  base  del  cervello  sono  ge- 
neralmente assai  voluminosi. 

Non  mancano  certamente  le  interpretazioni,  poiché  Offni 
anatomico  volle  dare  la  sua;  cosi  noi  li  troviamo  consiae- 
rati  a  volta  come  talami  ottici,  come  corpi  striati,  come 
tubercoli  mammillari. 

n  Chatin  attese  a  risolvere  queste  questioni  dal  loro  si- 
gnificato anatomico. 

Studiando  i  lobi  inferiori  nella  loro  intima  struttura  e 
nei  loro  rapporti  colle  regioni  encefistliche  vicine,  seguendo 
i  rami  nervosi  sino  alle  loro  origini,  egli  vuole  concludere 
che  questi  lobi  inferiori  non  sono  esclusivamente  propr! 
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dei  pesci ,  8Ìccome  venne  detto  da  alcuni  ^  ma  si  trovano 
anche  negli  altri  animali  ed  anche  nei  mammìferi. 

Anche  in  questi  animali  si  trova  il  rappresentante  dei 
lobi  inferiori  in  due  gangli  posti  alla  base  del  tnber  cine- 
reum,  e  quest'analogia  e  dimostrata  dalle  considerazioni 
anatomiche  e  da  quelle  istologiche. 

54.  La  pesca  dei  tonni  nella  Twiisia.  —  La  pesca  del 
tonno  è  nella  Tunisia  un  monopolio  del  Governo  che  lo 
rivende  a  dei  concessionari.  Il  prodotto  annuale  è  di  circa 
un  mezzo  milione  di  lire.  Questa  pesca  dura  da  cinque  a 
sei  settimane,  dal  20  maggio  alla  une  di  giugno,  ed  occupa 
circa  tremila  pescatori. 

Talvolta  avviene  che  in  una  sola  mattanza  si  uccidono 
seicento  tonni.  I  tre  quarti  del  prodotto  sono  messi  in  con- 
serva neirolio,  il  rimanente  viene  salato. 

Si  pescano  pure  nella  Tunisia  dei  cefalopodi  ed  ogni 
anno  se  ne  spedisce  per  circa  70000  lire  in  Grecia. 

Le  spugne  sono  pescate  da  Sfax  sino  a  Gabes.  Lavo- 
rano ogni  anno  a  questa  pesca  1500  tunisini,  500  siciliani 
e  400  maltesi.  Nel  1887  la  Tunisia  esportò  per  876  450  lire 
di  spugne.  Questa  pesca  è  ancora  &tta  orutalmente  col 
mezzo  di  una  specie  di  draga  detta  gangara,  il  cui  uso  è 
proibito  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio,  in  cui  Tacere- 
scimento  delle  spugne  è  maggiore. 

55.  Le  uoixi  delle  sardelle,  —  H  Pouchet  osservò  che  le 
uova  che  si  trovano  nelle  sardelle  dette  de  derive,  cioè 
nelle  sardelle  adulte  (mentre  nelle  sardelle  giovani  de  rogucy 
queste  uova  non  sono  mai  mature)  hanno  il  diametro  di 
1,20-1,30  millimetri,  e  sono  trasparenti  e  più  dense  dell'acqua 
del  mare.  Perciò  queste  uova  abbandonate  affondano. 

E  probabile  che  anche  l'uovo  fecondato  abbia  lo  stesso 
peso  specifico.  D  Pouchet  non  trovò  mai  quesf  uovo  nelle 
acque  superficiali  della  baia  di  Concarneau. 

Nelle  eardelle  de  rogne  poi,  lo  sviluppo  delle  uova  è  inc- 

Siale  ^  forse  la  prima  deposizione  delle  uova  si  fa  in  con- 
zioni  diverse  ernie  snsse^enti;  forse  in  acque  dalla  tem- 
peratura costante,  cioè  indipendenti  dal  ciclo  delle  stagioni, 
a  profondità  dove  non  può  intervenire  l'azione  dell'  uomo 
per  favorirle. 

56.  Le  trote  di  mare.  —  Il  Giard  da  alcuni  anni  fa  delle 
osservazioni  sui  costumi  del  Salmo  trutta  abbondantissimo 
nel  Vimereaux  e  nel  mare,  vicino  alla  sua  imboccatura. 
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Il  principe  Alberto  di  Monaco  afferma  clic  questi  grossi 
pésci  hanno  davvero  il  profilo  di  una  faccia  umana! 

59.  La  vita  degli  insetti.  — ■  A  Washington  si  è  formata 
una  nuova  Società  di  natiu-alisti  sotto  la  presidenza  del  Riley, 
che  si  assunsero  T  impegno  di  studiare  i  costumi  degli  in- 
setti specialmente  sotto  il  riguardo  applicato,  ed  iniziarono 
una  pubblicazione  "  Insect  Life  „  in  cui  fanno  conoscere  le 
loro  utilissime  ricerche.  Queste  hanno  principalmente  di  mira 
la  lotta  per  l'esistenza  degli  animali  nocivi,  ed  1  mezzi  di 
favorire  i  loro  nemici  che  sono  naturalmente  da  considerarsi 
come  alleati  dell'uomo. 

Vi  troviamo  delle  interessanti  monografie  di  parecchi  nuovi 
insetti  nocivi,  come  Meaograpta  polita  e  Phyllcecus  integer 
che  vivono  sul  salice;  Nematus  veìitralis,  ibid.  ;  Phorodon 
humvli  che  fa  strage  del  luppolo;  Sphcenophorìis  obscurus 
che  vive  sulla  canna  da  zucchero. 

Notiamo  alcune  osservazioni  interessanti: 

La  Cuterebra  emasadatar  va  a  deporre  le  sue  uova  nei 
testicoli  degli  scoiattoli  e  di  altri  rosicanti.  Cosi  si  verifica 
che  la  meta  degli  scoiattoli  che  vengono  uccisi  dai  caccia- 
tori hanno  subito  la  castrazione.  ^^  Il  Ficth  pensa  che  questa 
castrazione  è  praticata  dagli  stessi  scoiattoli,  ma  non  sa  se 
per  gelosia  o,  per  collera,  o  per  isbarazzare  i  loro  compagni 
dalle  larve  della  Cuterebra.  y. 

Via,  mi  pare  che  questo  sarebbe  un  servizio  un  po'  troppo 
spinto  ! 

Vi  è  uno  studio  sui  parassiti  dell'arancio.  Il  Tripeta  Iti- 
deus  vive  nella  polpa  dell'arancio  del  Messico;  il  Dysdercus 
mturdlus  alla  Florida.  Intanto  si  fecero  dei  tentativi  per 
liberarsi  da  un  altro  insetto  degli  agrumi,  dall'/cerya  pter- 
chasij  favorendo  i  suoi  parassiti. 

Notiamo  un  fatto  strano,  che  è  narrato  in  questa  pubbli- 
cazione, in  cui  si  verificò  il  riscaldamento  a  90^  Fahr.  di 
un  sacco  contenente  dei  piselli  infestati  dai'  Bruchus,  men- 
tre la  temperatura  esterna  era  di  71°.  Si  verificò  che  questo 
calore  era  dovuto  al  lavoro  meccanico  degli  insetti. 

Sotto  il  riguardo  medico  sono  citati  parecchi  casi  di  morte 
avvenuti  in  seguito  a  punture  di  insetti  ;  dei  casi  di  parassi- 
tismo sotto  la  pelle  aeiruomo  di  certi  Dermatobia  poco  co- 
nosciuti e  di  punture  velenifere  delle  larve  di 

Lagoa  opercularis 
Notodonta  concinna 
LatriodectOB  mactans. 
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Va  pure  notato  un  lavoro  del  Forbes  sulV  alimentazione 
dei  pesci  carnivori.  H  contenuto  stomacale  di  questi  pesci 
è  fatto  di  insetti  nella  proporzione  di  40  per  100. 

I  pesci  sarebbero  adunque  dei  buoni  alleati  dell'  uomo, 
per  lo  meno  nella  distrazione  di  quegli  insetti  che  passano 
nell'acqua  i  primi  periodi  della  loro  vita. 

60.  /  maggiolini.  —  Ancora  una  volta  questi  coleotteri 
furono  causa  di  gravi  danni  per  l'agricoltura.  Nel  1867  il 
dipartimento  francese  della  Senna  inferiore  fii  colpito  da 
questo  flagello  in  modo  da'  necessitare  sert  rimedi. 

Dopo  venti  anni  si  cominciano  a  verificare  i  buoni  effetti 
della  caccia  accanita.  In  questo  tempo  il  Consiglio  gene- 
rale distribuì  grandi  somme  in  premi  ai  distruttori  e  que- 
st'anno spese  BO  000  lire. 

II  più  energico  agente  di  distruzione  sarebbe  la  naftalina 
che  è  un  vero  veleno  per  i  maggiolini  per  cui  non  basta 
l'asfissia  né  la  sommersione. 

61.  La  guerra  coìUro  le  cavallette.  —  Al  Kunckcl  venne 
a£Qdata  dal  Ministero  francese  dell'Istruzione  Pubblica  di 
Francia  la  missione  di  studiare  l'invasione  delle  cavallette 
nell'Algeria.  Egli  preparò  una  carta  di  previsione  che  dava 
un'idea  della  situazione  probabile  nella  primavera  del  1889 
e  dell'importanza  della  deposizione  delle  uova  degli  acridi 
che  coprono  da  150  a  200  mila  ettari. 

H  Kunckel  ci  narra  che  i  raccoglitori  di  ooteche,  cioè 
dei  gusci  in  cui  gli  insetti  mettono  le  loro  uova,  ne  distrus- 
sero un  numero  enorme.  Ogni  doppio  decalitro  era  pagato 
una  lira  e  mezza  ;  il  governo  pagò  così  800  000  lire,  il  che 
dimostra  che  ne  vennero  raccolti  10666  metri  cubi. 

Per  quest'anno  vennero  adoperati  6000  apparecchi  detti 
cipriotti,  100000  pali  di  legno  e  6000  mazze  d'acciaio; 
400  000  metri  di  corda  e  60000  fogli  di  zinco.  Abbiamo 
indicato  negli  anni  precedenti,  come  questi  apparecchi  ven- 
gano adoperati.  Gli  insetti,  come  si  sa,  vengono  col  mezzo 
di  questi  apparecchi,  rivestiti  in  basso  di  gomma  elastica^ 
condotti  ad  annegarsi  entro  dei  fossi  rivestiti  di  zinco. 

Gli  acridi  hanno  fortimatamente  dei  terribili  nemici  negli 
uccelli  e  negli  insetti.  Gli  stornelli  e  le  allodole  sono  grandi 
divoratori  delle  loro  uova.  Nel  dipartimento  di  Costantina. 
da  cui  partivano  dei  vagoni  completi  di  allodole  diretti  au 
Algeri,  e  di  là  a  Marsiglia,  la  caccia  di  questi  uccelli 
venne  proibita  ;  ma  così  dovrebbe  essere  proibita  per  tutta 
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l'Algeria;  poiché  le  allodole  sono  in  questo  caso  delle  uti- 
lissime alleate. 

Anche  qualche  insetto  fa  ffuerra  alle  cavallette. 

Ma  il  più  potente  nemico  ai  questi  insetti  è  il  fungo.  In 
certe  località,  egli  verificò  che  il  70  per  100  delle  ooteche  con- 
tenevano delle  uova  distrutte  dai  funghi,  e  cosi  si  dimostrano 
eccellenti  le  osservazioni  di  Metchnikoflf  e  Krassilstchìck, 
che  verificarono  in  Russia  che  Y  arresto  suìritaneo  delle  in- 
vasioni di  cavallette  era  dovuto  principalmente  allo  sviluppo 
di  crittogame  parassite  delle  uova. 

Intanto  disgraziatamente  in  Algeria  questi  benefici  rimedi 
spontanei  della  natura  si  fanno  attendere,  cosi  da  necessi- 
tare una  attiva  opera  dal  governo. 

62.  Le  cavallette  come  alimento.  —  Il  Muntz  analizzò  la 
carne  delle  cavallette  e  trovò  i  seguenti  risultati: 


Materie  azotate  . 
„  grasse  . 
„  minerali 
„       diverse  . 

Acqua  


CavaUette 
fresche 


19.70 
2.52 
1.55 
8.33 

72.60 


Carne  di  bove 
poco  grasso 


100.00 


18 
3 
2.2 

76.8 


100.0 


Se  adunque  non  si  bada  che  alla  composizione  chimica, 
le  cavallette  non  sarebbero  disprezzabili,  ed  avrebbero  ra- 
gione gli  Ottentotti  a  cui  un  poeta  faceva  dire: 

De  puissantes  nations  ne  voient  pas  sans  terreur 

L'essaim  des  locustes  fatales. 

D  ne  me  cause  à  mei  ni  crainte  ni  malhenr: 

Je  m*en  regale  ! 

Ricordiamo  come  alcuni  anni  fa  un  industriale  americano 
avesse  portato  a  Parigi  delle  conserve  alimentari  di  caval- 
lette e  le  avesse  presentate  al  giudizio  di  quella  Società 
d'entomologia. 

Il  presidente  dovette  pubblicamente  assaggiare  di  quella 
robaccia.  Conseguenze  cattive  che  si  trovano  talora  nelle 
alte  posizioni  sociali! 

63.  Le  atimme  degli  imenotteri,  —  Si  sa  come  gli  insetti 
respirino  per  mezzo  di  canaletti  che  vengono  ad  aprirsi 
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all'esterno  con  delle  boccuccie  dette  stimme.  II  Carlet  aveva 
dimostrato  già  che  negli  imenotteri  si  trova  una  scaglia  fo- 
rata che  contiene  una  stimma  sempre  aperta^  ma  che  la 
trachea  si  poteva  chiudere.  Quest'anno  egli  compi  fortuna- 
tamente questo  studio. 

Le  stimme  sono  sempre  aperte  negli  imenotteri  e  non 
hanno  alcun  apparecchio  di  chiusura.  Sono  del  resto  pic- 
colissime e  protette  da  peli. 

Invece  il  principio  della  trachea  si  può  aprire  e  chiudere 
a  volontà  dell'animale  col  mezzo  di  un  muscolo  speciale 
che  si  inserisce  alla  trachea  ^  sotto  di  una  fessura  che  si 
trova  in  faccia  allo  stimma. 

&i.  Gallozze  sugli  insetti,  —  Il  Giard  verificò  che  i  Ty- 
phlocyba  rosee,  omotteri  che  danneggiano  i  castagni  d'India, 
lianno  talora  un  parassita  veramente  strano  per  la  singola- 
rità dei  suoi  costumi. 

Quasi  tutti  gli  insetti  portavano  a  destra  od  a  sinistra 
dell'addome  un  sacco  quasi  ctosso  come  lo  stesso  addome, 
in  cui  si  trovava  una  larva  a  imenottero.  Questo  sacco  sì 
trova  inserito  sulla  parte  superiore,  nascosto  dalle  ali,  ed 
appena  può  rallentare  un  po',  per  causa  del  suo  peso,  il  volo 
dell' omottero.  In  corrisponaenza  dell'inserzione  di  questo 
sacco  si  trova  un  inspessimento  di  chitina  .in  forma  di  V. 
Nell'interno  del  sacco  alberga  la  larva  ripiegata  su  sé  stessa, 
in  maniera  che  la  bocca  e  Festremità  posteriore  sono  rivolte 
verso  il  punto  di  sospensione.  Queste  due  parti  del  paras- 
sita sono  separate  da  un  dissepimento  longitudinale  che 
divide  il  sacco  in  due  parti  che  comunicano  fra  di  loro 
dall'alto  e  dal  fondo.  Una  fessura  speciale  si  apre  appunto 
allorché  la  larva  é  matura^  ed  allora  onesta  cade,  si  la  un 
guscio  e  si  trasforma  in  mnfa  o  crisalide. 

L'ospite  di  questi  parassiti  intanto  salta  e  vola  come  un 
individuo  sano  sino  all'istante  che  il  parassita  lo  abbandona 
dopo  di  avergli  succhiato  tutta  la  midolla.  Lo  abbandona 
precisamente  quando  è  ridotto  alla  sola  pelle. 

Questa  concomitanza  della  morte  dell'ospite  e  dell'atti- 
tudine del  parassita  alla  vita  indipendente  e  un  fatto  vera- 
mente maraviglioso. 

65.  Il  tiroglifo  ddla  fariìia.  —  È  noto  come  le  farine, 
le  paste  ed  altri  alimenti  farinacei,  allorché  vengono  con- 
servati in  cattive  condizioni,  brulichino  talora  di  animaletti 
microscopici,  appartenenti  agli  acarìdi. 
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Questi  animali  sono  i  Thyrogly-pkm  farirue.  Questo  arac- 
nide,  non  ostante  la  sua  affinità  coll'acaro  che  produco  la 
scabbia  era  stato  generalmente  considerato  sinora  come  per- 
fettamente innocuo  per  l'uomo. 

Devo  notare  però  che  i  medici  già  in  passato  avevano  no- 
tato una  strana  predisposizione  alla  rogna  negli  operai  pa- 
nettieri; ma  pochi  avevano  pensato  ad  un  possibile  paras- 
sitismo dell'acaro  della  farina. 

Il  Moniez  ebbe  modo  di  verificare  il  narassitismo  di 
questo  Thyroqlyphm  a  Lilla,  ne^li  operai  che  attendevano 
alla  cernita  ai  una  spedizione  di  grano  proveniente  dalla 
Russia,  che  tuttavia  era  merce  secca  ed  apparentemente 
sana. 

Egli  suppone  che  il  parassita  si  fosse  sviluppato  sul  grano 
prima  della  partenza  da  Odessa  e  che,  durante  il  viaggio,  gli 
animali  siano  rimasti  affamati  per  conseguenza  dell'essicca- 
zione del  loro  nutrimento.  Allorché  il  grano  venne  passato 
al  crivello  questi  animali  antofagi,  lanciati  nell'aria,  si  attac- 
carono alla  pelle  dell'uomo,  essendo  provveduti  ai  un  ap- 
parecchio boccale  simile  a  quello  del  sarcopte  della  scabbia. 

Non  si  potrebbe  anche  supporre  che  le  uova  dei  tiroglifì 
abbiano  potuto  cosi  svilupparsi  sulla  pelle  degli  operai? 

I  sintomi  osservati  erano  perfettamente  eguali  a  quelli 
che  si  osservano  nella  rogna. 
* 

66.  Acaridi  marini.  —  Il  Trouessart  riunì  delle  nume- 
rose osservazioni  sngli  acaridi  marittimi  delle  spiaggie  fran- 
cesi. I  soli  acaridi  veramente  marini  appartengono  alla  fa- 
miglia degli  Halacaridce,  che  deve  formare  una  famiglia  a 
parte  e  non  uria  sottofamiglia  dei  Troìnhididce. 

Questi  animali  vivono  &lla  zona  littorale  sino  alla  pro- 
fondità di  30ÓO  braccia;  sono  camminatori  e  si  arrampicano 
sulle  pietre  e  sulle  algne,  nonché  sugli  animali  marini  fissi 
e  su  quelli  che  si  muovono  lentamente,  di  cui  sono  com- 
mensali. 

La  loro  colorazione  è  prodotta  dalle  sostanze  di  cui  si 
nutrono,  poiché  hanno  il  corpo  trasparente,  di  colore  leg- 
giermente giallognolo.  In  questi  avverrebbe  poi  un  fenomeno 
che  si  vermca  spesso  ne^li  acari,  cioè  nei  primi  tempi  sa- 
rebbero dei  veri  parassiti^  per  diventare  più  tardi  dei  sem- 
plici commensali. 

67.  Esistenza  di  filiere  nei  miriapodi»  —  I  ragni  sono 
caratterizzati,  come  si  sa,  dalla  presenza  di  speciali  filiere 
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airestremità  del  loro  addome,  filiere  attraverso  a  cui  esce 
la  seta  in  sottilissimi  filuzzi  che  si  riuniscono  insieme  per 
formare  il  filo  di  ragno, 

H  Chalande  trovò  sopra  la  Scolopendrella  immaculata 
un  apparecchio  speciale,  composto  di  due  glandole  separate 
che  mettono  capo  a  due  vere  filiere  che  si  trovano  ai  mar- 
gini dell'ano. 

68.  Immunità  acquistata  colle  punture  di  insetti,  —  Tutti 
sanno  come  alla  lunga  ci  si  abitui  alle  punture  degli  in- 
setti. Nelle  località  infestate  dai  Simulium,  come  per  esem- 
pio il  banco  di  Terranova,  dapprima  si  soffre  terribilmente 
e  si  hanno  dei  disturbi  seri  d  infiammazione.  Ora  il  Terc 
{Wiener  medicinische  Presse)  verificò  che  la  stessa  cosa 
avviene  per  le  punture  delle  api. 

Osservo  ancora  che  nei  reumatici  la  tumefazione  non  si 
fa  che  molto  in  ritardo.  Da  questo  fu  indotto,  con  criterio 
che  difficilmente  si  comprende,  a  curare  i  reumatici  colle 
punture  delle  api.  Egli  assicura  di  aver  ottenuto  dei  buoni 
risultati  da  questo  strano  metodo  di  cura. 

Le  sue  prove  vennero  fatte  su  173  individui  e  non  praticò 
meno  di  39000  inoculazioni. 

69.  L'entomologia  e  la  medicina  legale.  —  Si  parlò  negli 
Annuakì  preceifonti  delle  belle  ricerche  del  Mógnin  'suiren- 
tomologìa  medico-legale. 

Ecco  ora  come  il  Mégnin  le  riassunse  in  quattro  periodi, 
che  possono  indicare  in  certi  casi  al  perito  medico  legale 
la  data  della  morte,  considerando  le  quattro  invasioni  che 
si  succedono: 

I.  Periodo  (Sarcofagiano).  Circa  di  tre  mesi.  H  cadavere  è  invaso 
dalle  larve  di  Curioneura,  Calliphora,  Lucilia,  Sarcophaga. 

I.  SoTTOPERioDO.  Curtoneura  e  Callifora.  —  Queste  vengono  a  de- 

porre le  uova  sui  cadaveri  prima  del  seppellimento. 

II.  SoTTOPERioix).  Lucilia  e  Sarcofaga.  —  Queste  arrivano  quando 

la  putrefazione  è  avviata. 
TI.  Periodo  (Dermestiano).   Da  tre  a  quattro  mesi.  Si  trovano  delle 
larve  che  si  nutrono  di  acidi  grassi,  appartenenti  ai  generi  Der- 
mcstes,  CoryneteSf  Aglossa. 

III.  Periodo  (Silfiano).  Da  quattro  ad  otto  mesi.  Le  parti  molli  sono 
convertite  in  un  liquido  nero  in  cui  si  trovano  larve  di  Phora  ed 
Anfhomyia  (ditteri)  e  di  Silpha ,  Hisier ,  Saprinus  (coleotteri) 
e  di  qualche  acaro  anfibio  (g.  Serrator). 

IV.  Periodo  (Acariano).  Da  sei  a  dodici  mesi.  Sulle  parti  semisecche 
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81  trovano  i  generi  TyroglyphuSy  GlyciphaguSf  Uropoday  Tra- 
chinotxia  e  ani  teguménti  e  sui  tendini  degU  Antrent  e  larve  di 
Tineola  biaeliella. 

70.  Gli  amori  dei  granchi.  —  Sono  noti  i  mille  espe- 
dienti con  cui  i  mascni  si  adoperano  per  richiamare  T  at- 
tenzione ed  ottenere  Tadesione  delle  femmine.  Darwin  rac- 
colse su  questo  curioso  episodio  dei  fatti  interessantissimi. 

Ora  sono  ornamenti ^  ora  dei  concorsi,  ora  degli  atteg- 
giamenti strani» 

Anche  i  granchi;  secondo  Th.  Morgan,  fanno  simili  eser- 
cizi. Leggesi  nella  Popular  Science  Monthly,  un  articolo  dì 
questo  signore  che  riassume  delle  curiose  osservazioni  sopra 
un  granchio,  Plaiyaiiiscus  occellatus.  Allorché  questo  animale 
vuole  piacere  alla  femmina  si  mette  a  danzare  il  minuetto. 
Si  raddrizza  sul  terzo  e  quarto  paio  di  zampe  ;  Y  idtimo  e 
ripiegato  all'altezza  del  corpo.  L'animale  innalza  le  sue 
chele  o  pinzette  in  aria,  come  un  ballerino,  e  si  mette  a  girare 
su  di  sé  stesso,  interrompendo  il  giro  di  tanto  in  tanto  per 
fare  qualche  movimento  intermedio,  più  o  meno  grazioso  agli 
occhi  della  femmina,  rimanendo  talora  come  in  catalessia 
nelle  sue  attitudini  curiose. 

Cosi  seguita  sinché  la  fatica  non  lo  ferma.  Se  la  femmina 
spettatrice  si  avvicina,  il  granchio  ricomincia  il  gioco,  cer- 
cando di  tanto  in  tanto  di  ghermirla,  ma  non  con  violenza. 

E  un  episodio  grazioso  questo  di  un  possibile  libro  futuro: 
^  Gli  amori  degU  animali.  „ 

71.  Là  dispersione  dei  rotiferi.  —  L'Hudson  nella  Na^ 
ture,  rilevò  in  qual  modo  egli  abbia  verificato  che  si  dif- 
fondono i  rotiferi. 

Come  avviene  la  disseminazione  di  questi  esseri  pìcco- 
lissimi, che  hanno  dei  minuscoli  mezzi  di  locomozione  e  vi- 
vono nei  fossati,  nei  pantani,  nelle  paludi? 

Questi  animali,  oltre  alle  uova  comuni,  ne  hanno  alcune 
speciali,  destinate  alla  disseminazione,  munite  di  un  guscio 
spesso,  che  si  schiudono  dopo  parecchi  mesi.  Queste  uova 
resistentissinie  possono  essere  trasportate  lontano  dal  vento 
a  migliaia  di  chilometri. 

Queste  uova  devono  essere  cosi  disseminate  in  numero 
considerevole,  poiché  molte  cadono  nel  mare  e  sulle  roccie 
secche  e  cosi  vanno  perdute  ;  la  proporzione  di  ciucile  che 
cadono  in  coudizioni  favorevoli,  deve  evidentemente  essere 
minimo,  paragonato  a  quelle  che  vanno  perdute. 
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I  rotiferiy  come  bì  sa,  abbisognano  di  acqua.  Il  rotìfero, 
detto  redivivo,  venne  considerato,  con  un  eccesso  di  buona 
volontà,  come  un  animale  resuscitante  perchè,  allorché 
viene  a  mancare  l'acqua,  ferma  il  suo  movimento  di  rota- 
zione, cosi  da  parer  morto,  e  lo  ripiglia  appena  ritorna  Tu- 
midità  che  è  condizione  sine  qua  non  delia  sua  vita  attiva. 

Si  verifica  talora  che  si  trovi  in  un  pantano  un  vero 
formicolio  di  rotiferi  di  una  specie  che  non  vi  era  mai 
stata  trovata  prima,  e  nello  stesso  tempo  si  trova  nei  din- 
tomi  e  persino  nelle  pozze  d'acqua  delle  strade:  ma  dopo 
poco  tempo  ogni  traccia  di  questa  specie  è  perduta. 

L'Hudson  nota  un  altro  mezzo  di  disseminazione  dei 
protisti.  Sulle  tele  d'imballa^ggio,  sui  vagoni,  sulle  navi  pos- 
sono queste  uova  resistenti  essere  trasportate  lontano  e 
disseminare  cosi  la  loro  specie. 

Anche  gli  animali  che  vanno  nell'acqua,  cani  da  caccia, 
uccelli  acquatici,  lontre,  ecc.,  possono  disseminare  le  uova 
dei  rotiferi  che  rimangoho  aderenti  alle  erbe  acquatiche, 
allorché,  assisi  fuori  dalle  acque,  si  scuotono  per  ripulirsi 
il  pelame  e  le  zampe. 

Considerabilissima  é  la  resistenza  di  certe  uova  al  calore 
ed  alla  essiccazione.  Alcune  specie  a  poco  a  poco  si  adat- 
tano alle  acque  salmastre  ed  anche  a  quelle  salate,  e  questo 
fatto  merita  molta  attenzione  dai  naturalisti,  poiché  si  tratta 
di  un  vero  adattamento. 

72.  Influenza  dd  freddo  sulle  trichine.  —  Delle  esperienze 
recenti  lÉatte  da  Paolo  Gibier,  dimostrano  che  non  bastano 
due  ore  di  permanenza  della  carne  trichinata  nella  tempe- 
ratura di  —  25®  per  uccidere  questi  animali. 

Questi  risultati  sono  molto  meno  ottimisti  di  quelli  che 
erano  stati  ottenuti  prima,  secondo  cui  bastava  la  semplice 
temperatura  del  congelamento  per  distruggere  ogni  traccia 
di  vitalità  nei  parassiti  incistiaati  nella  carne  di  maiale. 

È  una  nuova  ragione  per  mettere  in  sull'avviso  gU  igie- 
nisti, ed  in  generale  tutti  coloro  che  attendono  alle  scienza 
pratica,  di  non  affermare  con  troppo  precocità  delle  regole 
che,  applicate,  potrebbero  tornare  in  grave  danno  aegU 
uomini  e  della  dignità  stessa  della  scienza. 

73.  Metamorfosi  di  un  neìnatode.  —  Negli  escrementi 
delle  vacche  di  Siila  e  del  Boulonnai,  si  trova  frequente 
un  nematode  detto  Rhahditis  oxyurus  che  presenta  un  vero 
metamorfismo  ed  un  modo  di  migrazione  passiva  speciale. 
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Si  sapeva  che  nelle  forme  libere  avvenivano  talora,  insieme 
alla  muta  della  pelle,  delle  moditieazioni  speciali  alle  due 
estremità  del  canale  digerente;  ma  questi  animali  muto&iZì 
erano  indipendenti  e  non  parassiti  come  quelli  osservati 
nel  1889. 

74.  Vermi  giganteschi.  —  Nel  golfo  di  Marsiglia  difet- 
tano gli  anellidi  di  grandi  dimensioni.  Il  più  grosso,  che 
sia  posseduto  dal  laboratorio  marittimo  di  questa  città,  è  un 
Eunice  Bouaseauni  lungo  quasi  un  metro. 

Il  Remy  pescò  nel  golfo  un'afrodite  gigantesca  che  egli 
attribuisce  alla  specie  Polyodontes  maxillosus.  Questo  nuovo 
anellide  misurava  due  metri  di  lunghezza  ed  una  larghezza 
della  testa  di  due  centimetri.  Gli  anelli  erano  di  color  rosso 
carmino,  bruno  alla  faccia  dorsale,  separati  da  righe  strette 
di  color  giallo  vivo;  la  parte  ventrale  era  di  color  giallo 
roseo. 

Alcuni  pìccoli  bivalvi,  attaccati  col  mezzo  del  loro  bisso 
all'animale^  avevano  ottenuto  così  di  godere  della  loco- 
mozione di  cui  sarebbero  stati  privati. 

L'autore  non  potè,  per  la  loro  piccolezza,  determinare  la 
specie  di  questi  molluschi,  che  torse  erano  dei  veri  com- 
menscdi  dei  vermi  ai  quali  erano  uniti. 

75.  /  tubi  dei  vermi.  —  Molti  vermi  marini  vivono  pro- 
tetti entro  un  tubo  calcareo.  Si  suppose  da  alcuni  che 
questo  tubo  fosse  prodotto  dalle  ghiandole  periesofagee,  ma 
u  Soulier  dimostro  che  questo  era  impossibile  e  che  doveva 
invece  essere  prodotto  dalla  stessa  epidermide. 

Quest'anno  e^li  studiò,  nella  stazione  zoologica  di  Cette, 
Tepidermide  nei  generi: 

Myxicola. 

Sfisogbaphis. 

Bbaschiomiia. 

Sabella. 

Protula. 

Sebpula. 

HtdboIdes. 

Su  questi  animali  egli  riconobbe  resistenza  di  due  strati: 
uno  strato  epidermico  propriamente  detto,  ed  uno  strato 
sottoepidermico. 

Tanto  l'uno  che  l'altro  di  questi  strati,  sono  composti  di 
fibrocellule  epiteliari  o  connettive,  che   contengono  delle 
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fibrocellule  mucìfere.  La  diflFerenza  di  questi  due  strati,  sta 
tutta  nella  dimensione  di  queste  fibrocellule  e  dei  loro  pro- 
lungamenti. 

76.  La  materia  colorante  della  Purpura  lapillus.  —  Il 
Lacaze  Dutliiers  dimostrò,  circa  trentanni  fa,  che  la  so- 
stanza colorante  della  porpora  era  prodotta  in  una  striscio- 
lina  di  colore  bianco  giallognolo  e  che  il  bel  colore  rosso 
violaceo  appariva  solamente  dopo  l'esposizione  al  sole. 

Era  di  una  vera  sostanza  fotografica  od  attinica. 

Ora  Augusto  LetelUer,  dopo  aver  fatto  l'anatomia  dell'or- 
gano proauttore  della  sostanza  colorante,  dimostrò  che  que- 
sta era  prodotta  da  tre  sostanze.  L'una  di  queste  è  gialla 
e  non  è  fotogenica  :  le  altre  si  coloriscono  al  sole  in  az- 
zurro ed  in  rosso  di  carmino. 

Probabilmente  sotto  l' influenza  della  radiazione  avviene 
una  reazione  chimica  dì  riduzione. 

Infatti  qliesta  sostanza,  messa  in  contatto  dei  reattivi  os- 
sidanti, come  l'acqua  ossigenata,  l'acido  ipocloroso  ed  il 
bicromato  di  potassio,  non  offre  alcun  cambiamento,  mentre 
invece  assume  la  colorazione  quando  viene  posta  sotto  l'in- 
fluenza dell'amalgama  di  sodio,  che,  come  si  sa,  è  avido 
di  ossigeno. 

Ossiaandola,  la  porpora  diventa  verde  ed  anche  bianca; 
ma  quand'è  fatta  bianca  ritorna  verde  ed  anche  di  colore 
roseo  coll'esposizione  alla  luce. 

77.  L'ostreicoltura  all'Esposizione  di  Parigi.  —  Questa 
interessante  e  promettente  industria  era  rappresentata  in 
modo  grandioso  all'Esposizione;  dove  era  possibile  anche 
la  degustazione  di  ostriche  tolte  in  sull'istante  dai  bacini 
a  prezzo  veramente  moderato. 

Venne  adottato  l'espediente  dell'acqua  marina  artificiale 
per  la  respirazione  (poiché  in  questo  caso  non  possiamo  dire 
alhnentazione)  delle   ostriche   conservate  nei  bacini.   Cosi 

Snelle  ostriche  erano  naturalmente  in  istato  di  inanizione, 
i  vera  autofagia. 
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BOTÀNICA. 


1.  La  protezione  delle  piante  contro  gli  animali.  —  Se 
gli  iBsetti  poBSono  giovare  nell^  fecondazione  delle  piante, 
8i  può  tuttavia  affermare  che  in  generale  gli  animali  sono 
i  più  grandi  loro  nemici.  Infatti  ^  indirettamente  o  diretta- 
mente, gli  animali  vivono  alle  spese  del  regno  vegetale. 

Lo  Stahl  di  Jena  pubblicò  un  interessantissimo  libro 
(Planzen  und  Schnecken.  Eine  biologische  Studie  Uber  die 
SchUtzmittel  der  Planzen  gegen  Schneckenfrass)  in  cui  ven- 
gono passati  in  rassegna  gli  espedienti  con  cui  le  piante 
resistono  nella  lotta  per  la  vita,  contro  gli  animali. 

Le  armi  delle  piante  veramente  sono  efficaci  contro  pochi 
nemici  ;  ma  per  le  piante  anche  la  difesa  contro  ai  un 
solo  nemico  e  importante.  La  fillossera  ola  può  distrug- 
gere la  vite  :  se,  oltre  agli  insetti,  il  timo  e  l'euforbia  aves- 
sero per  nemici  anche  i  ruminanti,  queste  piante  sareb- 
bero già  scomparse.  Vi  ha  una  protezione  adunque  anche 
per  le  piante. 

Questa  protezione  è  fortuita? 

Vi  è  una  semplice  coincidenza? 

Oppure  si  verificò  una  selezione  per  le  piante  e  soprav- 
vissero solamente  quelle  piante  che  nel  corso  della  loro 
evoluzione  acquistarono  de  caratteri  che  le  facevano  atte  a 
resistere  ad  alcuni  nemici? 

Certamente  la  selezione  deve  aver  avuto  una  grande  im- 
portanza. Lo  Stahl  fece  delle  curiose  esperienze  sui  gaste- 
ropodi dei  giardini,  e  specialmente  sul  Limax  maximus  e 
cereus,  BMÌVAxion  mbfuscus,  sulla  Helix  pomatia,  hortensia, 
nemoralis,  arbustortim  etfruticum.  Fra  questi  molluschi  al- 
cuni mangiano  esclusivamente  dei  funghi;  altri  sono  onni- 
vori, e  mangiano  anche,  nel  caso  di  necessità,  un  po'  d'a- 
limento animale. 

Si  offrirono  loro  dei  pezzi  di  funghi  freschi  e  macerati 
nell'alcool  e  quindi  lavati;  si  cominciò  con  dei  pezzi  di  Pe- 
riza  vesciciilosa.  Gli  onnivori  lasciarono  i  pezzi  freschi  e 
divorarono  quelli  macerati  ;  il  L.  Maximus  adoperò  al  con- 
trario. Lo  stosso  risultato  si  ebbe  colla  spugnola  {Morchella 
eaculcììta).  Si  può  concludere  adunque  che  nei  funghi  freschi 
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vi  ha  una  sostanza  speciale  che  attira  certi  animali  e  ne 
tiene  lontani  certi  altri. 

Cosi  la  larva  della  sfinge  delF  Euforbia  {Euphorbia  Ci- 
perassias)  non  mangia  che  foglie  di  euforbia,  ma  non  le 
tocca  più  se  queste  foglie  vennero  trattate  coir  alcool.  Se 
il  fungo  che  subì  l'azione  deiralcool  viene  imbibito  dal  sugo 
fresco  di  un  altro  fungo,  quelli  che  prima  lo  rifiutavano  lo 
mangiano. 

I  soggetti  onnivori  sono  sempre  affamati  per  causa  della 
difesa  che  trovano  nelle  piante.  In  una  giornata  le  chioc- 
ciole della  vite  mangiano  un  quarto  od  un  terzo  del  suo  peso. 

U Helix  hortensis  mangia  le  foglie  del  nocciolo,  ma 
predilige  le  foglie  trattate  coir  alcool.   Vi  è  adunque  un 

Srincipio  nocivo  in  queste  foglie  che  è  solubile  nell'alcool, 
tuesta  difesa,  insignificante  in  apparenza,  acquista  un 
grande  valore  se  si  vuole  badare  alla  prolificitA  grandis- 
sima di  certe  specie. 

Lo  Stahl  verificò  in  un  giardinetto  che  su  18  Hdix  har- 
teìisis,  due  solamente  si  erano  attaccate  a  delle  piante  vi- 
venti: le  altre  si  alimentavano  di  foglie  morte.  Simili  os- 
servazioni egli  fece  per  altre  Helix;  invece  1'^.  pomatia 
predilige  le  foglie  vive. 

Manca  adunque  questo  mezzo  di  difesa  in  molte  piante. 

Lo  Stahl  divide  le  difese  delle  piante  in  difese  chimiche 
e  meccaniche.  Fra  le  chimiche  si  pone  : 

II  tannino,  —  E  una  sostanza  abbondantissima  nelle 
piante ,  ma  della  cui  funzione  poco  si  conosce.  Kraus  gli 
dà  r  ufficio  di  proteggere  le  piante  dai  principi  di  putre- 
fazione; epperciò  questa  sostanza  sarebbe  accumulata  di 
preferenza  verso  le  superfici.  Warming,  notando  come  que- 
sta sostanza  sia  abbondante  nelle  foglie,  vuole  che  questa 
materia  igroscopica  abbia  per  ufficio  di  impedirne  l'essicca- 
zione e  di  conservarne  lo  stato  di  turgescenza. 

Lo  Sthal  non  esita  a  dare  al  tannino  la  funzione  della 
difesa.  Vediamo  infatti  che  gli  animali  rifiutano  le  parti  ric- 
che di  tannino.  Alcune  leguminose,  meno  ricche  delle  altre, 
sono  mangiate  dai  ruminanti.  Il  Limax  agrestis  mangia  un 
po'di  trifoglio,  ma  1'^.  hortensis  quasi  non  lo  tocca  ;  mentre 
invece  lo  divora  ingordamente  dopo  che  venne  sottoposto 
air  azione  dell'alcool.  Così  in  generale  gli  animali  mangiano 
le  foghe  giovani  che  sono  ancora  povere  di  queste  sostanze. 

L'acido  ossalico.  —  Abbonda  nei  generi  Èiunex,  Oxalis, 
Begonia  che  sono  un  alimento  nocivo  al  bestiame. 

Slolte  piante   Onagrarie  e  rapilionacee  secernono  sulle 
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loro  fofflic^  col  mezzo  di  peli  glandalari,  una  sostanza  acida  ; 
fatta  d  acido  ossalico,  acetico  e  malico. 

Essenze.  —  Tyndall,  volendo  spiegare  Tufficio  delle  es- 
senze nelle  piante,  diede  la  geniale  spiegazione  che  i  va- 
pori degli  oui  essenziali  essendo  meno  diatermani,  lasciano 
passare  meno  calore  durante  il  giorno  e  lo  lasciano  disper- 
dere meno  durante  la  notte.  Ma  basta  privare  deir essenza 
la  ruta  per  vederla  subito  mangiata  dalle  chiocciole.  L'o- 
dore del  Geranium  Rohertianum  è  evidentemente  spiace- 
volissimo alle  chiocciole. 

Sostanze  amare.  —  Simili  risultati  vennero  ottenuti  dalle 
piante  che  contengono  dei  succhi  amari  (1). 

Sostanze  grasse.  —  Anche  certe  sostanze  grasse  che  si 
trovano  nelle  piante  avrebbero  una  funzione  difensiva.  Così, 
per  esempio,  le  epatiche  sono  rifiutate  da  quasi  tutti  gli 
ammali. 

Certamente  queste  sostanze  possono  avere  anche  degli 
altri  uffizi  correlativi  alla  vita  delle  piante. 

Passiamo  ora  alle  difese  meccaniche,  che  sono  meglio 
conosciute. 

Produzioni  pelose.  —  Queste  fanno  un  grande  ostacolo 
al  movimento  dei  gasteropodi.  Una  limaccia  si  muove  dif- 
ficilmente sopra  di  un  Sì/mphytermo,  sopra  una  polmonaria 
od  un  papavero. 

Calcificazione  delle  pareti  cellulari.  —  Le  chiocciole  non 
mangiano  le  foglie  deiVJErysimum  chirantoides,  né  fresche 
nò  dopo  razione  delFalcool  ;  le  mangiano  invece  dopo  Fazione 
deir  acido  acetico  che  discioglie  il  carbonato  di  soda.  Si- 
nìili  cose  si  osservano  per  la  Pastinaca  satira  ed  il  ToxUis 
anthxiscus.  Le  limacce  per  la  stessa  ragione  non  mangian 
le  Chara. 

Silicizzazione  delle  jmreti  cellulari.  -  Questa  protegge 
le  graminacee  contro  i  molluschi  che  non  mangiano  che 
le  parti  giovani. 

Ma  se  col  metodo  di  Sachs  si  fa  crescere  una  di  que- 
ste piante  in  condizioni  in  cui  non  possa  assorbire  della 
silice,  allora  le  mancano  avidamente. 

Sostanze  mucilagginose.  —  I  molluschi  rifiutano  le  piante 
mucilag^inose  :  Tilia  ylmifolia,  Valerianella  olitoria ,  Al- 
thcea  offìcinalis.  Cosi  rifiutano  i  pezzi  delle  cactee  mucilag- 

(1)  Si  volle  appunto  vedere  da  alcuni  naturalisti  una  sostanza 
Hpei'iale  amara  che  salverebbe  alcune  radici  di  viti  americane  dal- 
rinsulto  della  fillossera. 
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ginose^  mentre  invece  mangiano  quelli  delle  cactee  non 
mucilagginose,  sebbene  abbiano  un  pessimo  odore. 

Anche  i  gasteropodi  acquatici  non  toccano  le  piante  mu- 
cilagginose né  le  uova  dei  pesci  protette  da  un  involucro 
di  mucilaggjine. 

Stahl  attribuisce  questo  fatto  ad  una  vera  protezione  mec- 
canica ,  perchè  la  sostanza  viscida  non  permette  alla  co- 
sidetta  radula  del  mollusco  di  trovar  solida  presa.  I  bocconi 
gli  scappano  facibnente  di  bocca. 

Rafiai.  —  Questi  corpicciuoli  proteggono  contro  le  chioc- 
ciole il  Narciscus  poeticus ,  Y  Axiim  maculatum ,  ecc.  Del 
primo  mangiano  solamente  il  fiore,  che  è  appunto  sprov- 
veduto di  rafidi. 

Cristalli  à'  acido  ossalico,  —  Anche  l'acido  ossalico  sa- 
rebbe una  protezione  secondo  il  botanico  di  Jena. 

Lo  Stahl  dice:  "Io  non  ho  trovato  una  sola  specie  di 
piante  fanerogame,  vivente  allo  stato  selvatico,  che  non  sia 
protetta  contro  certe  chiocciole  e  lumache  in  una  od  in 
un'altra  maniera.  „ 

Queste  armi  invece  mancano  nelle  piante  coltivate.  Ap- 
pena Tuomo  ha  preso  a  proteggere  una  pianta  facilitando 
cosi  la  sua  esistenza,  questa  pianta  a  poco  a  poco  rinunzia 
ai  suoi  mezzi  naturali  di  difesa  che  ormai  sarebbero  inutili 
poiché  hanno  una  protezione  più  efficace. 

Sia  ad  esempio  la  comune  lattuga. 

Quella  coltivata  ha  perduto  ogni  mezzo  di  difesa  ed  è 
mangiata  perciò  acidissimamente  dalle  lumache;  invece  la 
pianta  da  cui  deriva  é  solidamente  difesa. 

Senza  la  protezione  continua  dell'uomo  la  lattuga  col- 
tivata scomparirebbe  in  breve. 

2.  Influenza  delle  leguminose  sidV assorbimento  d'azoto.  — 
Il  Berthelot  dimostro  che  avveniva  una  fissazione  del- 
l' azoto  atmosferico  per  l' influenza  di  certe  terre  vegetali. 
Si  producono  cosi  delle  sostanze  organiche  dì  composizione 
complessa,  appartenenti  agli  albuminoidi.  In  una  terra  steri- 
lizzata questa  fissazione  non  arviene,  per  cui  è  logico  at- 
tribuire questo  fenomeno  all'influenza  de' microbi. 

Nel  1888  lo  stesso  scienziato  aveva  dimostrato  ancora 
come  questa  fissazione  fosse  aumentata  da  certe  legumi- 
nose e  diminuita  da  certe  altre,  come  per  esempio  dagli 
amaranti. 

Queste  vedute  vennero  confermate  dal  Frank  di  Berlino 
e  da  un  recente  lavoro  di  Hellriegel  e  Wilfarth. 
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Ora  il  Berthelot  confermò  in  una  lunga  serie  d' espe- 
rienze i  risultati  già  ottenuti. 

L'azoto  che  accumulano  le  radici  delle  leguminose  non 
è  sottratto  dalla  profondità  del  suolo,  ma  è  fissato  sur  place* 
Tuttavia  sembra  che  le  piante  tolgano  l'azoto  dalla  terra, 
oppure  sembra  che  si  costituisca  una  specie  di  alleanza  fra 
la  terra  e  le  radici  delle  piante ,  dovuta  all'  intervento  dei 
microbi  della  terra .  in  virtù  di  cui  Y  azoto ,  fissato  dalla 
terra,  si  trasmette  alle  piante.  I  microbi  del  suolo  trovano 
vantaggio  nelle  radici;  queste  lo  ottengono  a  loro  volta 
dai  microbi. 

Quest'arricchimento  simultaneo  di  azoto  delle  terre  e 
delle  piante  che  si  verifica  colle  piante  leguminose  non  av- 
viene in  tutte  le  famigUe  delle  piante.  Gli  amaranti  hanno 
al  contrario  la  proprietà  di  sottrarre  al  terreno  una  parte  del 
suo  azoto,  in  valore  superiore  a  quello  fissato  dall'aria.  A 
fortiori  quest'  impoverimento  del  suolo  può  essere  verificato 
nelle  piante  che  ne  sottraggono  in  una  proporzione  più  con- 
siderevole l'azoto  combinato,  come  da  gran  tempo  è  am- 
messo che  avvenga  nelle  graminacee. 

La  fissazione  dell'azoto  non  avviene  specialmente  sotto  l'in- 
fluenza dei  vegetali  inferiori ,  mufie ,  funghi,  alghe,  che  si 
possono  sviluppare  alla  superficie  del  suolo,  poiché  in  tal 
caso  la  superficie  del  suolo  dovrebbe  essere  poi  riccamente 
provveduta  di  questa  sostanza,  il  che  non  venne  verificato 
dal  Berthelot. 

Il  Berthelot  non  esclude  in  modo  assoluto  che  i  tuber- 
coli che  si  sviluppano  sopra  le  radici  delle  leguminose  siano 
la  sede  principale  dei  microbi  fissatori  dell'azoto:  sola- 
mente afierma  che  il  sugo  di  Questi  tubercoli,  sparso  sul 
terreno,  sterilizzato  o  no,  non  gli  fece  verificare  un'attitu- 
dine speciale  a  fissare  l'azoto. 

Ma  le  piante  cooperano ,  a  questa  fissazione  dell'  azoto 
anche  per  la  parte  aerea.  È  questo  un  argomento  che  al)- 
bisogna  di  nuovi  studi.  ^  Mi  sembra  difScile  il  negare  che 
questa  fissazione  non  avvenga,  ia  una  certa  misura,  sotto 
r  influenza  continua  dell'  elettricità  a  debole  tensione.  In- 
fatti io  ho  provato  che  i  principt  organici  i  più  disparati  e 
specialmente  gli  idrati  di  carbone,  che  formano  la  massa 

f)rincipale  dei  tessuti  vegetali ,  fissano  l' azoto  libero  sotto 
'  influenza  di  tensioni  elettriche  anche  deboli.  Questa  fis- 
sazione d'azoto  è  dunque  una  conseguenza  necessaria  delle 
leggi  della  fisica  e  della  chimica,  come  avviene  per  la  fis- 
sazione dell'ossigeno. ,, 
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3.  Resistenza  dei  vegetali  e  degli  animali  al  calore.  — 
Le  spore  del  Penicillum  glaucum  reggono,  secondo  il  Pa- 
steur, alla  temperatura  di  108**:  quelle  àeìY  Ustilago  carbo, 
secondo  Hofifmann ,  resistono  a  120°  ;  il  Bacterium  subtile 
resiste  più  d'un' ora  all'ebollizione,  ed  il  Bacterium  ther- 
mophilus  può  vivere  e  riprodursi ,  secondo  il  JMiquel , 
a  W. 

Ehremberg  parla  di  un'oscillaria  che  vive  nelle  sorgenti 
calde  d'Ischia  a  80°:  John  Daulby  di  Liverpool  narra  di 
un  Chara  che  alla  r^uova  Irlanda  vive  in  una  sorgente 
termale  che  cuoce  le  uova. 

Doubar  ed  Hunter  trovarono  nella  Luisiana  delle  sor- 

fjenti  calde  in  cui  vivono  delle  piante  erbacee  e  delle  piante 
egnose;  Sonnerat  parla  di  una  sorgente  calda  nell'isola  di 
Lucon  in  cui  fioriva  una  specie  di  Vitex  a  75°. 

Lo  Schnetzler  ( Archives  aes  Sciences  Phys.  et  Nat.  1889), 
trovò  in  un  bacino  della  fonte  Neubad ,  alla  temperatura 
di  60°  r  Oscillala  amphibia  che  il  Cohn  aveva  scoperto 
nelle  acque  di  Carlsbad  alla  temperatura  di  60°. 

La  resistenza  di  quest'alga  sul  calore  potrebbe,  secondo 
l'autore,  dipendere  da  un'atmosfera  di  sostanza  mucilaggi- 
nosa,  da  una  glia  che  ne  circonda  i  filamenti. 

I  vegetali  superiori  sono  meno  resistenti. 

Secondo  Sacli  e  De  Vries  le  piante  a  50°-ol°  muoiono  fra 
i  dieci  e  i  trenta  minuti. 

Notevole  è  pure  la  resistenza  dei  vegetali  alle  basse  tem- 
parature. 

II  Rittinghaus  dimostrò  che  i  grani  di  polline  possono 
conservare  la  loro  vitalità  a  —  20°  ;  il  De  Caudolle  trovò 
che  dei  semi  di  trifoglio  non  avevano  perduto  la  loro  at- 
titudine alla  germinazione  dopo  di  essere  stati  esposti  per 
sei  ore  alla  temperatura  di  86°  C. 

Conosciamo  poi  la  straordinaria  resistenza  dei  germi  dei 
microbi  alle  basse  temperature. 

In  generale,  cosi  per  le  elevate  come  per  le  basse  tem- 
perature, sono  favoriti  dalla  natura  di  una  speciale  resi- 
stenza gli  esseri  più  bassi,  animali  e  piante. 

Prima  il  compilatore  di  questa  parte,  e  due  anni  più 
tardi  il  Perroncito,  trovarono  un  rotifero  nelle  acque  ter- 
mali :  il  primo  ad  Acqui,  il  secondo  a  Vinadio. 

4.  L'albinismo  nelle  piante,  —  Secondo  il  Martel  (Bull, 
de  la  Soc.  d'Etudes  d'Elbeuf),  l'albinismo  è  più  frequente 
nelle   piante   con   fiori  appartenenti  alla  serie   cianica  ed 
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a  (inelli  gialli  con  pigmento  disciolto,  esclusi  gli  altri  fiori 
della  serie  xantica* 

Parecchie  sono  le  cause  delFalbinismo  vegetale  :  la  luce, 
Teredità;  la  ricchezza  del  suolo,  Taltitudine  e  la  latitudine 
favoriscono  la  produzione  dei  pigmenti,  ecc. 

Le  alterazioni  albine  delle  foglie  delle  piante  coltivate 
si  possono  perpetuare  colla  seminagione  e  coi  talli;  in  quanto 
a  quella  dei  non  e  dei  frutti,  se  ne  ottiene  facilmente  la 
propagazione  col  mezzo  del  seme.  In  generale  le  varietà 
i>ianche  sono  più  costanti  e  si  riproducono  più  facilmente. 

È  raro  che  un  fiore  passi  da  una  serie  di  tinte  nell'altra; 
quando  si  verifica  questo  passaggio  è  in  favore  della  serie 
xantìca« 

Riesci  quasi  sempre  impossìbile  far  scomparire  il  colore 
azzurro  d'un  fiore  per  farlo  passare  al  giallo. 

f).  La  castrazioìie  e  Vemiaf rodiamo  parassitari,  —  L'in- 
fluenza del  parassitismo  dell' ermafrooismo  della  Lychnis 
dioica  era  già  conosciuto  dal  1847.  Simili  osservazioni  ven- 
nero fatte  sulle  piante  e  sugli  animali.  Il  Megnin  verificò 
nella  Lychnis  vespertina  che: 

l.'^  le  piante  maschili  e  quelle  femminili  sono  forme  essenzial- 
mente distinte,  non  solo  per  gli  organi  sessuali ,  ma  per  tatto  il 
«complesso  deirorganismo  ; 

2.^  le  piante  ermafrodite  sono  piante  femmine  in  cui,  sotto  l'in- 
fluenza di  cause  estranee,  si  srilupparono  gli  stami; 

3.®  per  tutti  i  casi  osservati  questa  causa  fu  V  Ustilago  anthe- 
rarum: 

4P  questa  pianta  parassita  nelle  piante  maschili  produce  sola- 
mente nna  piccola  deformazione  delle  antere;  nelle  piante  femminili 
invece  determina  lo  sviluppo  di  antere,  che  sono  la  sola  parte  in  cui 
le  sue  spore  possano  svilupparsi,  insieme  all'atrofia  degli  stili  e  della 
parte  superiore  degli  ovari; 

5.°  queste  modificazioni,  dovute  ad  una  castrazione  piira^sitaria 
androgina,  sono  analoghe  a  quelle  che  si  verificano  ne^li  animali. 

6.  Origine  della  fecola.  —  Il  Girard  da  tre  anni  si  oc- 
cupa defia  ricerca  delle  condizioni  di  coltivazione  meglio 
opportune  per  ottenere  una  maggior  rendita  nella  coltura 
delle  patate  ricche  di  fecole. 

In  questo  studio  fisiologico  trovò  occasione  dì  verificare 
che  l'accrescimento  dei  tuberi  ed  il  loro  progressivo  gua- 
<  lagno  nella  quantità  di  fecola  che  possono  immagazzinare 
non  dipendono  solamente  dalle  variazioni  meteorologiche, 
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e  popratutto  da  queste  variazioni  determinava  solamente 
una  passeggiera  idratazione. 

Sinché  le  foglie  sono  verdi  e  vivaci  la  patata  cresce  ; 
si  rallenta  nel  suo  accrescimento  quando  le  foglie  si  fanno 
floscie  e  subito  si  arresta  allorché  seccano. 

Perciò  l'origine  della  fecola  sta  nelle  foglie,  e  probabil- 
mente la  sua  prima  forma  é  quella  del  saccarosio  o  di  un'al- 
tra analoga  composizione  di  zucchero. 

Questo  zucchero  più  tardi  si  sdoppia  in  levulosio  ed  in 
glucosio  e  produce  il  tessuto  cellulare  e  dopo  la  fecola. 

7.  La  fiora  delle  necropoli  egiziane.  —  Il  Museo  di 
Boulacq,  del  Cairo,  contiene  una  collezione  di  avanzi  ve- 
getali raccolti  nelle  differenti  necropoli  egizie,  che  veniu* 
studiata  dallo  Schweinfiirth.  Dopo  cinquanta  secoli  non  si 
verificò  alcuna  diflFerenza  nei  caratteri   botanici   di  queste» 

fuante;  tutte  appartengono  ancora  alla  flora  attuale  del- 
'  Egitto. 

Tra  i  fiori  di  cui  ancora  si  conserva  il  colore  si  deve 
notare  il  DeLphinium  glaucum,  il  Papaver  somìiiferum,  la 
Sesbania  cegiptiax:a,  il  Oarthamus  tinctorius,  il  Liotus  nyin' 
phcea  dal  perianto  azzurro. 

Le  foglie  di  pasteca  conservano  ancora  la  loro  clorofilla. 

Le  sepolture  della  ouinta  dinastia  (3000  anni  a.  C),  sco- 
perte nella  piramide  eli  Giseh,  vicino  a  Dahschow,  conte- 
nevano una  gran  quantità  di  questi  fiori  insieme  a  delle 
spiche  d'orzo. 

Dai  sepolcri  della  quindicesima  dinastia  (1500  anni  a.  C,\ 
trovata  presso  Tebe,  si  ebbero  delle  silique  di  Sinapis  ar- 
veììsisy  dei  frutti  di  Limnn  usitatissimumy  di  Lagenaria  vul- 
garis,  dei  semi  di  Leìis  esculenta^  dei  fichi,  delle  bacche  di 
Juniperns  poenicea,  dei  frutti  di  Ghce^nerops  humilis. 

Nel  1881  si  raccolsero  nelle  sepolture  (iella  diciottesima 
dinastia  dei  fiori  di  Ngviphma  cerulea  e  di  iV.  lotiis,  di 
Papaver  rhoeas ,  di  Delphinium  orientali^,  di  Alca  roseai; 
di  Seshania  wgiptiaca ,  di  Chrysantemum  coronarium ,  di 
Carthamus  tinctoriusj  di  Scdix  bahylonica. 

Le  mummie  avevano  spesso  attorno  al  collo  delle  corone 
fatte  di  foglie  di  Apann  graveolens,  di  Ndumbus  speci f>- 
sum  e  di  loto.  Anche  presso  i  greci  —  sia  detto  di  passata  — 
i  sedani  ser\'ivano  a  fare  delle  corone  per  i  vincitori. 

Si  raccolse  una  buona  provvigione  di  foglie  di  Lawaonin 
inermis  che  servivano  allora,  come  oggidì  in  Oriente,  a 
tingere  di  roseo  le  unghie  e  la  palma  della  mano.  Il  vino 
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era  rappresentato  da  acini  di  uva,  lunga  16,  17  millimetri 
e  la  birra  da  alcune  corone  di  orzo. 

Inutile  ricordare  che  tutti  questi  semi,  posti  nelle  migliori 
condizioni,  non  germogliarono. 

Si  parlò  molto  in  passato  del  grano  delle  mummie  che 
avrebbe  germogliato  dopo  tanti  secoli  di  vita  latente  :  ma 
onesta  fu  una  aelle  solite  speculazioni.  Era  un  miscuglio 
(li  grano  autentico,  raccolto  nelle  sepolture  con  del  grano 
dei  nostri  tempi.  La  furberia  dei  negozianti  di  curiosità 
antiche  dell'  Egitto  non  è  inferiore  certamente  a  quella  di 
molti  antiquari  italiani  che  fabbricano  quotidianamente, 
air  ingrosso  ed  al  minuto,  degli  oggetti  archeologici  poco 
autentici  per  i  viaggiatori  meno  colti. 

Innumerevoli  scarabei  apocrifi  sono  abitualmente  fabbri- 
cati in  Egitto  insieme  ad  ogni  genere  di  amuleti  e  di  avanzi 
di  mummie  del  tempo  di  Sesostri. 

8.  Gli  anterozoidi  delle  epatiche,  dei  muschi  e  della 
felci.  —  Nelle  epatiche,  nei  muschi  e  nelle  felci,  conio  nelle 
characee,  Tanterozoide  è  dato  dal  nucleo  che  si  allunga 
trasformandosi  in  una  lami  netta  spiralo. 

Le  cigUa  degli  anterozoidi  si  formano  precocemente  dalla 
materia  di  uno  strato  protoplasmatico  ialino,  differenziato 
alla  superfìcie  del  nucleo  e  del  protoplasma  nutritivo.  Que- 
sto protoplasma,  in  tutto  od  in  parte,  viene  assorbito  nello 
sviluppo  deiranterozoide. 

La  trasformazione  morfologica  del  nucleo  è  accompagnata 
da  modificazioni  inteme  che  rendono  in  definitiva  il  corpo 
spiralo  omogeneo  ed  ugualmente  cromatico,  salvo  che  nella 
parte  posteriore,  che  si  colora  alquanto  meno  della  nucleina 
sotto  l'azione  dei  reattivi. 

9.  Le  sostanze  minercdi  e  la  nutrizione  delle  piante,  ^- 
La  pianta  è  nella  sua  struttura  e  nella  sua  morfologia  in- 
timamente dipendente  dallo  condizioni  deirambiente  in  cui 
vegeta.  L'intensità  dell' illuminazione,  l'igrometria,  l'altitu- 
dine, la  composizione  del  suolo  sono  altrettante  cause  che 
influiscono  sul  suo  modo  di  esistere. 

Era  pertanto  da  aspettarsi  che  l'assenza  completa  di  so- 
stanze minerali  dal  principio  della  germinazione  avrebbe 
avuto  delle  influenze  sensinili  sullo  sviluppo  della  pianta. 
La  pianta,  Io  sappiamo,  "nMnsogna  come  gli  animali  di  una 
certa  quantità  di  alimenti  minerali;  nei  primi  tempi  tiene 
provvigione  anche  di  questi  alimenti  nel  seme. 
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Il  Jumelle  volle  verificare  questa  influenza,  e  fece  ger- 
mogliare dei  lupini  nel!'  acqua  distillata  in  confronto  eoa 
altri  che  germogliavano  in  dissoluzioni  minerali  nutriche- 
voli.  Effli  verificò  cosi  che  la  presenza  di  sostanze  salino 
neirambiente  dà  origine  ad  un  maggiore  sviluppo  di  paren- 
chima e  ad  una  minore  formazione  degli  elementi  di  sostegno. 

Inoltre,  se  si  fanno  disseccare,  da  piante  cosi  ottenute, 
TassS  e  le  foglie  delle  piante  cresciute  in  una  dissoluzione 
salina,  contengono  una  maggiore  quantità  d'acqua. 

Parrebbe  veramente,  da  queste  esperienze,  che  le  alterazioni 
che  si  sono  osservate  sieno  da  attribuir  meno  alla  man- 
canza di  sali  che  alla  minor  quantità  d'acqua  che  neces- 
sariamente si  verifica  quando  si  adoperano  delle  dissolu- 
zioni saline. 

10.  Piante  da  spazzole.  —  Le  spazzole  di  fibre  vegetali 
sono  comunemente  dette  di  gramigna.  La  Eevue  des  sciences 
naturelles  appliquées  si  occupò  di  questo  argomento. 

Queste  fibre  sono  le  radici  del  Crysopogon  grillus  Trin 
e  A.q\V Andropogon  pratensù.  Le  prime  sono  più  fini. 

Si  fa  la  raccolta  di  queste  piante  prima  della  matura- 
zione dei  grani.  Quando  le  radici  sono  secche  si  leva  Te- 
pidermide  e  s'imbianchiscono  coll'acqua  bollente.  Si  vendon 
da  2  a  3  lire  al  chilo^ramma. 

In  Francia  si  raccolgono  pure  le  radici  deìVAndropogon 
hirtus. 

11.  La  pianta  bussola,  —  Avendo  i  giornali  parlato  di 
una  pianta  bussola  che  si  orientava  alla  guisa  dell'ago  ma- 
gnetico e  questa  notizia  essendo  stata  data  al  pubblico  con 
riserva,  l'Errerà  fece  una  comunicazione  su  questa  strana 
pianta  che  è  il  Silpium  laciniatum,  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  composte,  che  si  trova  nell'America  del  Nord. 

Le  foglie  di  questa  pianta  si  dispongono  realmente  nel 
piano  N.  5;  ma  questo  avviene  per  influenza  di  eliotropismo. 

In  Europa  esiste  una  pianta  di  simile  proprietà  ed  è  la 
lattuga  selvatica,  Lactuca  scariola. 

Si  sa  come  le  foglie  della  maggior  parte  delle  piante  si 
dispongono  perpendicolarmente  alla  più  intensa  luce  diffusa 
che  ricevono.  Questi  movimenti  sono  dovuti  ad  un  ineguale 
accrescimento  delle  diflFerenti  parti  delle  foglie  ;  perciò  ces- 
sano quando  la  foglia  è  pcrfettaui£gte  sviluppata  (Wiesner). 

Secondo  lo  Stani,  le  fòglie  delle  piante  bussole  differen- 
ziano dalle  altre  in  questo  che  il  loro  accrescimento  viene 
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sospeso  dalle  radiazioni  troppo  intense,  epperò  l'influenza 
eliotropica  si  manifesta  solamente  il  mattino  ed  alla  sera 
nella  direzione  dì  levante  e  di  ponente. 

Se  infatti  si  espongono  delle  piante  di  lattuga  al  sole 
del  mattino  e  della  sera  sì  manifesta  segnatamente  il  feno- 
meno deirorìentazìone  :  invece  se  le  piante  ricevono  la  luce 
del  sole  solamente  dalle  dieci  ore  alle  tre  non  avviene  più  il 
movimento. 

U  effetto  si  osserva  maggiore  nelle  piante  lìberamente 
esposte  al  sole. 

In  conclusione  le  foglia  delle  piante  bussole  adoperano  come 
le  altre,  ma  il  soverchio  lume  le  arresta  e  l'effetto  di  orien- 
tazione è  determinato  solamente  dalla  radiazione  meno  calda 
del  mattino  e  della  sera. 

12.  Moxnmenti  nelle  piante.  —  Musset  studiò  i  movinienti 
nella  Spadacciola,  o  Gladiolus  segetum,  quali  si  verificano 
nello  stilo  e  nello  stimma. 

In  pjenerale,  si  osserva  che  nel  regno  vegetale  sono  più 
rari  ì  movimenti  degli  orfani  femminili  che  non  quelli  dei 
maschi.  Questi  movimenti  hanno  per  iscopo  di  facilitare 
r  autofecondazione ,  cioè  la  fecondazione  degli  ovoli  col 
mezzo  del  polline  proveniente  dallo  stesso  fiore. 

Nel  Gldclìolus  segetum  questi  movimenti  si  fanno  cosi 
evidenti ,  che  q^nesta  pianta  può  essere  citata  come  un 
esempio  di  autoiecondazione. 

1.*^.  Nuove  piante  da  gutta-perca.  —  Edoardo  Eckel  e 
Schlagdenhauffen  fecero  conoscere  che  il  lattice  della  Ba^- 
sna  latifolia  può  procurare  una  nuova  qualìfà  dì  gutta. 
Questa  sostanza  si  rammollisce  facilmente  maneggiandola 
e  finisce  per  farsi  aderente  alla  mano  che  \  impasta,  i)ro- 
prietà  che  non  ha  la  gutta  comune. 

Non  potrebbe  adunque  servire  da  sola  alle  stesse  appli- 
cazioni; ma  si  potrebbe  mescolarla  in  parti  uguali  colla 
vera  gutta-perca. 

14.  Variazioni  di  forma  nelle  foglie,  —  \rolte  Specie  di 
piante  hanno  delle  variazioni  successive  nella  forma  delle 
loro  foglie. 

In  parecchio  specie  di  pini  venne  notata  una  forma  pri- 
mordiale ed  una  forma  definitiva.  La  prima  succede  subito 
dopo  i  cotiledoni  e  si  conser\'a  dopo  il  primo  anno  e  talora 
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anche  per  qualche  anno,  ed  è  fatta  da  foglie  spesse,  sottiU 
niente  dentellate  ai  margini. 

La  forma  definitiva  è  rappresentata  da  foglie  quasi  del 
tutto  lisce,  fascicolate,  raggruppate  a  due  per  due,  tre  per 
tre,  cinque  per  cinque  secondo  la  specie. 

11  Uaguillon  cercò  accuratamente  se  nella  famiglia  delle 
conifere  esisteva  qualche  fatto  consimile  di  polimorfismo 
esterno.  Le  sue  conclusioni  sono: 

IP  Nelle  abietinee  è  assai  costante  l'esistenza  di  foglie  primordiali, 
vale  a  dire  intermediarie  fra  i  cotiledoni  e  le  foglie  delle  piante  adulte  : 

2.^  H  passaggio  dalla  forma  primordiale  a  quella  definitiva  si  fa 
senza  transizioni  o  per  transizioni.  Questo  passaggio  è  quasi  sempre 
caratterizzato  dallo  sviluppo  progressivo  ddPipoderma  e  dello  scleren- 
chima adiacente  al  sistema  libero-legnoso  ed  in  certi  generi  per  lo 
sdoppiamento  della  nervatura  centrale  in  due  fascetti  sotto  di  un  en- 
doderma comune;  in  una  sola  parola  per  un  differenziamento  crescente 
nella  morfologia  intema  dell'organo. 

15.  Nuova  pianta  da  goimna,  —  L'Elwoxty  fece  una  let- 
tura alla  Società  di  chimica  applicata  di  Londra  sulle  pro- 
l)rietà  di  una  nuova  qualità  di  gomma  fatta  conoscere  dal 
professor  Dimock.  Questa  gomma  proviene  da  una  pianta 
indiana,  YAgnocisms  lati/olia,  ed  è  conosciuta  nelle  Indie 
col  nome  di  <?Aa?fra.. Questa  gomma  si  trova  in  commercio 
in  perle  che  hanno  l'aspetto  ed  il  sapore  della  gomma  ara- 
liica  ed  ha  delle  eccellenti  proprietà  adesive. 

Arriverebbe  in  buon  punto  ora  che  la  vera  gomma  ela- 
stica è  di  tanto  rincarita. 

16.  La  pianta  Pitchoury.  —  Questa  pianta  appartiene 
alle  solanacèe  e  si  trova  neir Australia  :  ha  le  proprietà  si- 
mili a  quelle  della  coca  del  Perù  e  della  Bolivia. 

Vegeta  sulle  colline  sabbiose  dove  raggiunge  l'altezza  di 
20  o  80  centimetri,  avendo  delle  foglie  ampie  da  8  a  10 
centimetri. 

Gli  indigeni  ne  raccolgono  le  foglie  nell'agosto,  all'epoca 
della  fioritura  e  le  fanno  seccare  e  le  conservano  in  sacelli. 

Se  ne  formano  con  della  cenere  come  dei  sigari  che  ven- 
gono masticati.  Alla  lun^a  questi  sigari  producono  Tinsen- 
sibilità  completa;  a  piccola  dose  eccitano  come  le  bevande 
stimolanti  e  possono  produrre  una  specie  d'ebl>rezza. 

17.  Za  germinazione  e  V ossici o  rfi  carbonio,  —  Il  Bernard 
aveva  trovato  che  Y  ossido  di  carbonio  commisto  all'aria  ar- 
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restava  i  fenomeni  del  germogliamento  nei  semi.  11  Linosier 
riprese  queste  indagini  e  trovò  invece  che  quest'  influenza 
era  quasi  insignificante  quando  il  gas  velenoso  si  trova 
nell'aria  nella  proporzione  del  50  per  100  e  che  l'arresto 
è  determinato  solamente  quando  si  trova  nelle  proporzioni 
dal  79  per  100. 

18.  Varietà  cld  topinambour.  —  Il  topinambour  {Hodianr 
thus  tuberosus)  è  poco  conosciuto  in  Italia  ^  dove  si  ap- 
prezzano meno  le  sue  qualità,  come  alimento  dell'uomo, 
come  materia  prima  per  la  fermentazione,  e  quindi  per  la 
fabbricazione  aell'alcool  e  come  foraggio. 

Il  fiore  di  questa  pianta  è  sterile  ed  il  Decaisne  non  ne 
conosceva  il  seme. 

Vilmorin  tuttavia  era  riuscito  già  ad  ottenerne  il  seme. 
Il  Michon  intanto  ottenne  per  semmagione  numerose  varietà 
di  queste  piante  che  venivan  propagate  sinora  esclusiva- 
mente col  mezzo  delle  radici. 

Il  topinambour  ci  provenne  dal  Brasile  ed  il  suo  nome 
ò  quello  della  popolazione  indigena  che  oggi^  è  quasi  com- 
pletamente distrutta. 

Ogni  pianta  produce  da  20  a  30  tuberi  :  il  reddito  per 
ogni  ettaro  è  di  25  a  28  mila  cliilogrammi.  I  tuberi  oltre 
alla  fecola  contengono  dell'inulina. 

19.  /  gusci  dei  semi  di  cacao.  —  Sottilissimi  nei  semi 
provenienti  da  Surinam  e  da  Ceylan,  questi  gusci  fanno 
quasi  il  10  per  100  del  peso  nei  semi  di  Caracas  e  di  Guaya- 
quivil.  Le  fabbriche  tedesche  di  cioccolato  ebbero  nel  1886 
più  di  7000  quintali  di  onesto  cascame,  tanto  che  alcuni 
fabbricanti  trovarono  moao  d'incorporare  nel  cioccolato  an- 
che una  parte  di  questi  gusci  polverizzati.  Ad  HaYti  questi 
gusci  vengono  bruciati  per  ottenerne  della  potassa  ;  nel  Bel- 
gio ed  in  Germania  sono  adoperati  come  concime  nelle  vigne. 

Il  Boussingault  consigliò  nel  1883  di  adoperare  questo 
avanzo  pel  bestiame.  Contengono  da  0,6  a  0,7  per  cento 
di  teobromina,  e  questa  sostanza  eccita  il  sistema  nervoso 
de^li  animali.  Ora  si  consigliò  il  loro  uso  per  i  cavalli,  a 
CUI  si  dovrebbero  amministrare  due  volte  al  giorno  500 
grammi  di  questo  alimento  insieme  all'  avena  (Kevue  des 
Se.  nat.  appi.). 

20.  //  hamhii  in  Francia.  —  Abbiamo  fatto  conoscere 
nei  precedenti  Annuarì  quelle  specie  di  bambusee  che  si 
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potrebbero  utilmente  acclimatare  in  Europa  sotto  il  riguardo 
igienico. 

In  Francia  intanto  il  bambù  è  oggidì  estesamente  colti- 
vato nel  dipartimento  dei  bassi  Pirenei.  Quest'anno  i  colti- 
vatori ottennero  (dopo  cinque  anni  di  coltura)  il  guadagno 
del  13  per  100. 

Il  bambù  europeo  si  presta  a  mille  usi  come  quello  del 
Giappone  e  della  Cina. 

21.  Sfero  {cristalli).  —  Il  Rodier  avendo  lasciato  in  ma- 
cerazione per  due  mesi  nell'alcool  dei  fusti  di  Senecio  vul- 
garis  ne  ottenne  degli  sfero  cristalli  perfettamente  differenti 
da  quelli  AHmdina. 

Questi  corpicciuoli  sono  più  perfettamente  sferici,  sebbene 
siano  disposti  nel  medesimo  modo  nelFinterno  delle  cellule, 
e  sono  formati  da  una  sottile  membrana,  da  una  corteccia 
cristallina  ad  elementi  raggianti  e  da  una  materia  granuloma 
amorfa.  Questi  sfero  cristalli  compaiono  dapprima  sotto 
forma  di  gocciole  liquide^  che  si  disciolgono  nell'acqua  calda 
e  fredda  e  contengono  della  calce  e  probabilmente  anche 
dell'acido  fosforico. 

Simili  corpuscoli  si  trovano  nel  Senecio  sineracia  e  nella 
Brassica  rapa, 

22.  Partizione  delle  fronde  dello  scolopendrium.  —  Ri- 
meliu  dallo  studio  di  42  esemplari  concluse:  1.®  Certe  piante 
dì  scolopendrium  hanno  una  spiccatissima  predisposizione 
a  produrre  delle  fronde  ramificate,  poiché  sopra  otto  piante 
una  sola  non  ha  dato  altro  che  una  fronda  anomale,  men- 
tre per  le  altre,  la  media  fu  di  cinque  e  la  massima  dì 
nove;  2.*^  Quando  questa  predisposizione  si  è  manifestata 
nelle  sue  sottodivisioni  ;  3.®  Le  piante  che  hanno  dato  delle 
fronde  anomali  nel  1887  non  ne  diedero  nel  1888;  4°  Le 
condizioni  della  vegetazione  non  hanno  influenza  nella  pro- 
duzione di  quest'anomalia. 

Questi  studi  diedero  occasione  a  molte  altre  osservazioni 
simili  di  botanici  francesi. 

23.  /  succhiatoi  delle  rinantee,  —  Il  Granel  conclude  un 
suo  studio  sui  succhiatoi  delle  rinantee  affermando  che 
questi  non  sono  prodotti  dallo  strato  pilifero,  ma  si  formano 
profondamente  nel  parenchima  corticale. 

Questi   organi  sono  di  origine  esogena  ;  più  tardi  si  rìn- 
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iiiscono  con  delle  formazioni  più  o  meno  importanti  del- 
Fendoderma  e  del  periciclo. 

24. 1  funghi  contro  gli  insetti.—  I  funghi  parassiti  degli 
insetti  potranno  diventare  col  tempo  degli  alleati  seri  del- 
l'uomo? 

Si  tratta  di  favorire  Io  sviluppo  di  questi  funghi ,  met- 
tendo in  pratica  il  consiglio  che  il  nemico  di  un  tuo  nemico 
è  tuo  amico. 

h'Enthomophtora  appartiene  appunto  a  questi  fanghi,  e 
venne  trovata  specialmente  negli  acridii,  nelle  due  torme 
di  JEmpusa  e  di  Tarichium.  La  prima  forma  fruttifica  nel- 
Tintcrno  del  corpo  dell'insetto  producendo  dei  canidii  :  la 
seconda  consiste  in  oospore,  che  hanno  una  grande  resi- 
stenza vitale  e  che  perciò  si  possono  raccogliere ,  conser- 
vare, seminare.  Tutti  questi  ranchi  sono  comuni  agli  in- 
setti, sebbene  assumano  delle  piccole  variazioni  secondo 
l'insetto  che  li  ospita. 

Si  potrebbe  perciò,  secondo  il  Brogniart,  coltivare  questo 
fungo  sopra  degli  insetti  che  sarebbero  quindi  polverizzati 
e  la  polvere  sarebbe  sparsa  per  i  campi. 

Il  Brefeld  osservò  che  basta  bagnare  le  larve  della  far- 
falla cavolaia  con  dell'acqua  che  contenga  le  spore  déìYEm- 
piisa  SphxBrosperma  per  vederle  morire. 

Ogni  di  intanto  si  trovano  dei  nuovi  alleati  sui  funghi 
contro  gli  animali  dannosi;  come  abbiamo  notato  prima 
nella  noticina  "  La  vita  degl'  insetti  „  in  quest'ANNUABio. 

25.  L'Asteroma  medi.  —  \JAsteroma  mali,  come  indica 
il  suo  nome  specifico,  è  un  fungo  parassita  del  malo,  che 
specialmente  predilige  la  varietà  meglio  pregiata  per  la 
preparazione  ael  sidro. 

Questa  malattia  comparve  due  anni  fa  in  Francia,  nel 
Maine,  nella  Bretagna,  nell'Alta  e  nella  Bassa  Normandia. 
Favorita  specialmente  dall'umidità  dell'estate,  presto  acqui- 
stò una  grande  estensione. 

Questa  malattia  comincia  a  manifestarsi  nella  primavera, 
ai  primi  calori,  sulle  tenere  foglie  che  ne  sono  influenzate 
così  da  ingiallire  e  cadere.  Cadute  le  foglie,  naturalmente 
le  mali  non  possono  più  svilupparsi. 

Intanto  le  spore  innumerevoli  emesse  dal  fungo  sono  fa- 
cilmente disseminate  intorno  e  la  malattia  viene  cosi  esten- 
dendosi. 
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L'Adouard  di  Nantes  consigliò  Tuso  del  seguente  rimedio: 

Solfato  di  rame     ....    chilogr.      2 

Calce „  1 

Acqua ,,      100 

Questo  rimedio  deve  essere  spruzzato  sopra  le  parti  am- 
malate. 

(Converrà  inoltre  avere  ogni  cura  di  abbruciare  le  foglie 
cadute. 

26.  Una  malattia  dd  pioppo  piramidale,  —  Anche  questi 
pioppi  sono  oggidì  travagliati  da  una  malattia  che  li  mi- 
naccia. Dopo  il  solito  periodo  di  dubbio,  in  cui  venivano 
invocate  le  influenze  della  meteorologia,  sempre  buone  per 
ispiegare  con  una  parola  astratta  quello  che  ancora  non 
si  conosce ,  si  riconobbe  definitivamente  che  si  tratta  di 
un  fungo  appartenente  al  genere  Didymosphaeria,  Vuillemin, 
che  studiò  questo  parassita,  lo  disse  D.  populina  e  riconobe 
che  aveva  molta  somiglianza  col  Otthia  j^pulina  di  Fuckel. 

Fortunatamente  questo  sperimentatore  riconobbe  che  i 
danni  di  questo  nuovo  parassita  possono  essere  arrestati 
dalle  soluzioni  di  solfato  di  rame  e  dall'uso  della  solfo- 
steatite. 

La  scoperta  è  tanto  più  preziosa  che  il  parassita  si  in- 
nalza a  poco  a  poco  su  per  l'albero  dal  suolo,  cosicché  è 
facile  impedire  1  invasione  applicando  il  rimedio  sulle  parti 
basse  della  pianta. 

27.  Il  Conioihyrium  diplopiella,  —  Ci  arrivò  dall' America 
anche   quest'  altro  parassita  della  vite  ? 

È  un  nuovo  regaluccio  americano  dopo  il  Mildiou  ed  il 
Black  rot? 

A  questa  domanda  non  si  può  sinora  rispondere  con  cer- 
tezza. Lo  Spegazzini  lo  scoprì  nel  1878. 

Nel  1882  il  Prillieux  lo  trovava  nei  vigneti  di  Nerac  (Lot 
et  Garonne):  nel  188;')  Viala  e  Ravaz  lo  scoprivano  nel  di- 
partimento (Icirisèro,  senza  che  queste  apparizioni  destas- 
sero delle  serie  inquietudini. 

Nel  1886  il  Baccariiii  lo  descriveva  nell'Alta  Italia  col 
nome  di  Phoma  Briosii;  nel  1887  produsse  seri  guasti  nel 
Piemonte,  nella  Lombardia,  nella  Svizzera,  nel  sud  e 
nell'ovest  della  Francia,  lu  questi  ultimi  anni  si  esteso  alla 
Spagna. 

Questo  fungo  si  alterna  ai  grappoli,  cominciando  dai  pe- 
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duncoli  e  di  là  sì  estende  agli  acini  ed  ai  rami  vicini.  I 
tessuti  della  \ite  assumono  una  speciale  colorazione  bruna 
e  tutti  i  grappoli  che  crescono  dopo  la  sede  del  male  si 
vengono  e'^siccando  e  pigliano  una  speciale  colorazione  in 
rosso  bruno. 

I  grappoli  ammalati  si  ricoprono  di  piccole  punte  grigie 
0  brune  che  sono  prodotte  dagli  organi  di  riproduzione  del 
ConiothjTium. 

II  micelio  di  questo  fungo  invade  tutta  la  polpa  ;  ne  at- 
traversa le  cellule  da  parte  a  parte  e  le  uccide. 

Le  pustole  che  appariscono  sugli  acini  sono  una  conse- 
guenza della  rottura  della  buccia.  Presto  si   forma  un  tes- 
suto cellulare  in  mezzo  a  cui  nascono  le   spore  (picnidio),  . 
portate  da  lunghi  sterigmati   ingrassati  alle  loro  estremità 
a  nio'  di  asparagi. 

Il  micelio  è  mtto  di  filamenti  con  framezzo  e  non  ha 
dei  succhiatoi,  mentre  la  peronospora  non  ha  i  dissepimenti 
come  non  ha  dei  succhiatoi. 

In  quanto  al  Black  rot^  ha  dei  concettaceli  bruni,  mentre 
il  coniotirio  li  ha  incoienti. 

Perciò  gli  americani  dissero  questa  malattia  rot  bianco. 

Il  Pirottii,  professore  all'  Università  di  Roma,  seminò  le 
spore  di  questa  crittogama  nell'acqua  e  quindi  portandole 
sopra  deir  uva  perfettamente  sana  ottenne  di  comunicare 
la  malattia  in  capo  a  sei  giorni. 

Simili  esperienze  vennero  fatte  dal  Fréchou  a  Nérac, 
verificando  che  questa  malattm  non  abbisogna  di  una  tem- 
peratura molto  calda. 

8i  tratta  insonnna  di  un  nuovo  nemico  che  è  sommamente 
prudente  di  combattere  dal  principio. 

28.  Propagazione  della  peronospora,  —  Il  nome  del  pro- 
fessore Baillon  va  legato  ad  alcime  delle  più  importanti 
scoperte  nella  fisiologia  e  al  modo  di  combattere  j  paras- 
siti delle  piante.  In  una  seduta  della  Società  Linneum  di 
Parigi  egli  fece  conoscere  un  nuovo  modo  di  riproduzione 
della  peronospora. 

Da  qualche  tempo  il  Baillon  aveva  creduto  di  aver  tro- 
vato r  "  uovo  invernale  „  della  peronospora  alla  superficie 
dei  sarmenti  della  vite  e  della  loro  scorza. 

Dopo  che  la  vite  passò  alla  stato  di  riposo  egli  piant() 
duo  sarmenti  sprovveduti  di  foglie  in  due  vasi  pieni  di 
sabbia  che  vennero  completamente  privati  di  ac(iua  sino 
air  epoca  in  cui  comincia  la  vegetazione.  Si   svilupparono 
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delle  foglie  che  dopo  tre  mesi  non  offnvano  alcuna  traccia 
di  malattia. 

Ma  in  sul  finire  dell'  estate  la  loro  epidermide  cominciò 
a  perdere  il  suo  verde  sul  peduncolo  e  sul  lembo.  Nel  mese 
di  luglio  si  potevano  vedere  col  microscopio  dei  ricchi  svi- 
luppi di  peronospora  a  tutti  i  gradi  di  sporulazione. 

Certamente  è  lecito  supporre ,  anche  dopo  queste  espe- 
rienza che  le  spore  abbiano  potuto  essere  trasportate  oal 
vento,  ma  per  altra  parte  il  yaillon  verificò  che  non  v'era 
alcuna  vite  infetta  nelle  vicinanze  del  laboratorio  in  cui 
venne  fatta  questa  esperienza. 

Tuttavia  è  probabile  che  la  malattia  sia  stata  conservata 
da  spore  che  si  trovavano  ffià  sui  sarmenti. 

Un  fatto  consimile  venne  aal  Baillon  notato  pel  Black-rot. 

29.  •/  prodotti  delle  foreste  all'  Esposizione  universale  di 
Parigi,  —  Ci  limitiamo  naturalmente  solo  ai  prodotti  na- 
turali: che  le  industrie  forestali,  grandi  e  minuscole,  né  spet- 
tano a  questo  canitolo  ne  potrebbero  capire  nei  limiti  che 
ci  sono  prefissi.  Questo  argomento  delle  industrie  forestali 
ci  porgerebbe  occasione  ai  considerare  mille  applicazioni 
curiose,  dall'industria  degli  zoccoli  a  quella  del  carbone, 
dalla  fabbricazione  dei  trastulli  a  queUa  degli  orologi  di 
legno.  Non  possiamo  neppure  notare  solamente  quanto  di 
meglio  interessante  era  esposto  di  prodotti  naturali,  le- 
gnami, eoe. 

L' Amministrazione  delle  foreste  in  Francia  aveva  rac- 
colto in  un  elegantissimo  padiglione  dei  saggi  di  tutte  le 
piante  forestali,  nonché  dei  prodotti  che  se  ne  ottenne. 

Vogliamo  ricordare  i  tentativi  fatti  in  Francia  per  accli- 
marvi  il  pitche  pin. 

Spetta  specialmente  al  signor  Brisol  il  merito  di  questa 
acclimatazione:  ed  i  lettori  cui  possono  interessarne  i  dei- 
tagli,  li  troverà  in  un  lavoro  da  lui  pubbhcato  nel  "Bui- 
letin  de  la  Société  Nationale  de  acclimatation  „  di  que- 
st'anno. 

Il  bellissimo  legname,  così  pregiato  nel  commercio,  pro- 
viene dal  Pinus  australis  e  talora  dal  P.  rigida. 

Simili  tentativi  sono  perfettamente  riusciti  nella  Germania 
in  un  clima  molto  più  freddo  di  quello  della  Sologua  e 
delle  Lande,  dove  specialmente  si  adoperano  per  introdurre 
questa  preziosa  pianta. 

Neil'  esposizione  giapponese  attiravano  la  curiosità  dei 
visitatori  molti  saggi  di  piante  minuscole ,  o  nane  che  dir 
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si  voglia.  Erano  pini,  pomi,  ecc.,  dalle  dimensioni  minime, 
contenuti  in  semplici  vasi  da  fiorì. 

Con  paziente  industria  i  Giapponesi  ottengono  queste  mo- 
struosità vegetali.  Una  pianticella  di  pino  aveva  150  anni. 
Le  industrie  forestali  trovavano  all'  Esposizione  modo  di 
far  conoscere  i  loro  mille  prodotti,  dal  carbone  ai  trastulli 
di  legno,  dalle  macchine  per  tagliare  gli  alberi  agli  zoccoli. 


PROTISTOLOGIA. 


1.  La  protistologia  alV Esposizione  universale  di  Parigi, 
—  Questa  nuova  scienza,  nata  si  può  dire  in  questo  decennio, 
non  era  rappresentAta  officialmente  all'Esposizione  del  1878  : 
eccoti  intanto  che  noi  trovavamo  in  questa  esposizione  un 
po'  dappertutto  delle  applicazioni  delle  sue  recenti  scoperte, 
da  quelle  che  si  riferiscono  all'  igiene  a  quelle  che  oene- 
ficano  l'agricoltura. 

Più  d'una  volta  l'abbiamo  "detto  in  questo  Annuario  ed 
altrove:  al  microbio  infettivo  si  può  contrapporre  il  microbio 
utile,  ed  in  questo  stesso  anno  ci  siamo  fatti  un  dovere  di 
riabilitare  un  po'  agli  occhi  dei  lettori  intelligenti  di  questa 
pubblicazione  i  microrganismi,  nei  quali  in  questi  tempi  si 
vedono  specialmente  dei  nemici  tanto  più  terribili  quanto 
più  sono  piccoli. 

.  La  microbiologia  abbisogna  di  un  ricchissimo  materiale 
per  le  sue  esperienze  :  e  questo  materiale  era  esposto  a  Pa- 
rigi specialmente  dal  Wiesneg  e  dall' Adlet. 

Oggidì^  forse  soverchiamente,  si  trascura  lo  studio  spe- 
cifico dei  microbi,  la  loro  determinazione  sistematica,  per 
darsi  esclusivamente  allo  studio  delle  loro  reazioni  Dico 
che  dei  microrganismi  si  studiano  piuttosto  gli  effetti  che 
non  la  morfologia.  I  microscopi  vennero  lasciati  un  po' 
troppo  in  disparte  per  le.  esperienze  di  coltura  in  vitro  e 
d'inoculazione  sul  vivo.  E  questa  una  tendenza  attuale ,  e 
uell'  evoluzione  delle  scienze  si  verificarono  sempre  questi 
casi  di  evidente  predilezione  per  un  modo  particolare  d'in- 
dagini. 
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I  due  espositori  Wiesneg  ed  Adiet  ci  facevano  vedere 
tutto  Yistrumentario  necessario  per  queste  esperienze  di  bio- 
logia. Per  molti  scienziati,  che  non  si  occup^o  di  queste 
ricerche,  ma  che  pur  debbono  conoscerne  i  risultati,  in 
questo  tempo  in  cui  più  che  mai  si  sente  il  bisogno  di  te- 
nersi al  corrente  dei  progressi  delle  altre  scienze,  che  pos- 
sono ad  ogni  istante  essere  utili  alla  nostra,  queste  esposi- 
zioni saranno  state  al  sommo  istruttive. 

La  l)att criologia  abbisogna  di  apparecchi  per  isterilizzare 
i  reci])ienti,  i  liquidi,  i  cosidetti  mezzi  di  coltura,  cosicché 
sia  distrutta  ogni  traccia  dei  germi  che  vi  potevano  preesi- 
stere ;  di  regolatori  di  temperatura,  di  stufe  speciali  per  le 
coltivazioni  dei  microbi,  di  una  enonne  quantità  di  appa- 
recchi di  vetro,  di  tutte  le  forme  e  di  tutte  le  dimensioni. 
Sotto  questo  riguardo  la  protistologia  è  molto  più  esigente 
della  cliimica.  Sono  migliaia  di  esperienze,  in  recipienti 
differenti,  che  bisogna  lare  per  risolvere  un  problema:  e 
sono  naturalmente  delle  esperienze  che  costano  assai  e  che 
difficilmente  possono  essere  fatte  fuori  dei  laboratori  offi- 
ciali della  scienza. 

In  quanto  alle  applicazioni  della  microbiologia,  noi  le 
trovavamo  sparse  in  tutte  le  sezioni. 

Ne  trovavamo  nella  sezione  della  meteorologia  ^  perfino 
su,  sull'alto  della  torre  Eiffel,. vi  era  un  laboratorio  di  mi- 
crobiologia, per  lo  studio  delle  polveri  organiche  dell'aria, 
studio  cne  venne  sapientemente  inaugurato  dal  Miquel. 

Xell'agricoltura  ci  parlavano  dell'influenza  dei  microbi  i 
nuovi  studi  sulla  formazione  dei  concimi:  nella  sezione  ali- 
mentare, i  vini  e  la  birra  non  erano  dopo  tutto  un  lavoro 
dei  microrganismi?  Alcuni  fabbricanti  di  Norvegia  già  sono 
oggidì  riusciti  a  seminare  in  un  mosto  sterilizzato  quel  mi- 
crorganismo speciale  che  produrrà  una  speciale  quahtà  di 
birra.  Altri  si  adoperano ,  col  procedimento  della  pasteu- 
rizzazione,  di  sopprimere  le  fenncntuzioni  tardive,  che  al- 
terano i  prodotti  (lei  loro  commercio. 

L'Esposizione  segnava  il  trionfo  dei  filtri  sterilizziitori , 
sia  per  l'acqua  potabile  che  per  l'industria  delle  bevande 
fermentate,  ed  io  rimando  il  lettore  curioso  a  quanto  nt* 
scrissi  e  ne  scrissero  i  miei  colleghi  nella  slacciale  pubbli- 
cazione "  Parigi  e  l'Esposizione  universale  .,  pubbliciita  da- 
gli editori  Treves. 

Intanto,  innanzi  alla  sempre  crescente  importanza  degli 
studi  microbiologici ,  batteriologici  o  i>rotistologiei  che  si 
vogliano  dire,  noi  siamo  stati  indotti  a  darcì  quest'anno  un 
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maggiore  sviluppo  a  questa  parte  cosi  abbondante  di  at- 
tinenze colle  altre  scienze  e  così  feconda  di  applicazioni. 
M  cultori  della  storia  naturale  che  vogliono  (Tarsi  a  que- 
ste ricerche  raccomandiamo  i  cataloghi  dei  due  industriali 
Wiesneg  ed  Adlet,  che  sono  ricchi  di  figure  e  di  dettagli. 

2.  /  microbi  e  la  vegetazione.  —  La  vegetazione  ricava 
senza  dubbio  grandi  vantaggi  dai  microbi.  Questi  sono  dei 
produttori  di  acido  carbonico  e  questo  gas  è  ralimento  più 
maportante  delle  piante  che  contengono  della  clorofilla;  i 
microbi  lavorano  alla  formazione  dei  concimi  e  del  terriccio 
{humus),  alla  produzione  dei  nitrati  nel  tannino  e  dell'ammo- 
niaca  nell'aria.  Tuttavia  era  stato  verificato  che  questi  stessi 
microbi  influivano  in  modo  dannoso  nella  dispersione  di 
una  certa  quantità  dell'azoto  contenuto  allo  stato  di  gas 
libero.  Così  questa  sarebbe  una  vera  perdita. 

U  Duclaux,  con  felice  e  geniale  espressione,  disse  che 
un  procès  de  réhahilitation  est  commencé,  e  le  ricerche  di 
due  dotti  tedeschi,  Ilellriegel  e  Wilfarth,  sulla  alimentazione 
azotata  delle  leguminose  e  delle  graminacee  {Ann.  de 
l  Inst.  Pasteur),  (umostrano  che  i  microbi  hanno  una  fun- 
zione benefica.  Questi  dimostrarono  che  il  riconvertirsi 
dell'  azoto  allò  stato  organico  è  ancora  da  attribuire  ai 
microbi. 

Sono  note  le  esperienze  di  Rollin  sxxIYAspergilhis  ni^evy 
bench(>  non  lascino  intrawedere  di  conoscere  i  lavon  di 
questo  scienziato. 

Essi  impiegarono  dei  vasi  di  vetro  contenenti  della  sabbia 
siliccii  poverissima  di  azoto  (meno  di  un  milligramma  per 
chilogramnia).  Questa  sabbia  venne  bagnata  con  una  solu- 
zione nutritiva  contenente  0,1;36  di  fosfato  di  potassa  per 
ogni  litro;  0,075  di  cloruro  di  potassio;  0,069  di  solfato  di 
magnesio  e  delle  variabili  proporzioni  di  nitrato  di  calcio. 
Questo  miscuglio  riposiiva  sopra  un  letto  di  pezzi  di  quarzo 
lavato,  che  servivano  come  per  fognatura.  Si  seminarono  i 
semi  più  belli  dopo  di  averli  fatti  germogliare  sopra  della 
carta  da  filtro.  I  vasi  potevano  essere  portati  sotto  un  riparo  o 
tettoia  quando  pioveva  o  soffiava  il  vento  ;  erano  ogni  giorno 
pesati  ed  ogni  giorno  si  sostituiva  con  dell'acqua  distillata 

{iriva  d'ammoniaca  l'acqua  esalata  e  traspirata  dalle  piante. 
1  suolo  artificiale  era  stato  liberato  dai  microbi  collazione 
della  temperatura  di  ìfif  per  due  ore;  anche  i  vasi  erano 
stati  sterilizzati  con  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
a  0,001  e  quindi  risciacquati   con  alcool  assoluto.   Il  tutto 


352  STORIA  NATURALE 


era  ricoperto  con  uno  strato  di  ovatta  sterilizzata.  Le  so- 
luzioni nutritive  erano  riscaldate  prima  sino  al  punto  di 
ebollizione.  I  microbi  dovevano  cosi  presto  impadronirsi  del 
terreno  :  la  tecnica  adoperata  aveva  solamente  per  iscopo 
di  eliminarne  alcune  specie. 

Sinché  la  pianta  non  aveva  esaurita  la  provvigione  ali- 
mentare contenuta  nel  seme,  raccrescimento  era  normale  ; 
dopo  comincia  un  periodo  ai  vita  difficile  che  dura  come 
quello  delle  piante  ben  nutrite  che  va  sino  alla  formazione 
dei  frutti;  ma  la  vegetazione  è  come  malata;  sembra  che 
ogni  organo  si  formi  alle  spese  d'  un  vecchio  organo  che 
si  avvizzisce,  ed  il  peso  della  raccolta  sana  è  appena  su- 
periore al  peso  dei  semi. 

L'addizione  di  una  piccola  quantità  di  nitrato  produce 
subito  un  aumento  :  bastano  due  milionesimi  di  questo  sale, 
e  se  si  mette  a  0,056  per  70  000  di  terra  il  peso  della  rac- 
colta aumenta  in  proporzione  dell'addizione  di  nitrato. 

Si  può  dunque  esprimere  il  valore  nutritivo  dell'azoto  dei 
nitrati  con  un  numero,  e  dire  che  l'eccesso  della  raccolta 
prodotto  dall'aggiunta  di  un  milligramma  d'azoto  è  di  9.*> 
milligrammi  per  l'orzo,  di  96  per  l'avena,  di  50  per  i  piselli. 

I  risultati  sono  invece  molto  differenti  se  non  viene  ste- 
rilizzato il  terreno. 

Le  graminacee  non  cambiano  molto  nei  loro  fenomeni 
trofici;  ma  le  leguminose,  dopo  una  fase  di  fame  di  azoto, 
corrispondente  alla  fine  della  riserva  del  seme,  prendono 
talora  uno  sviluppo  straordinario.  Si  trovano  coli' analisi 
delle  quantità  d  azoto  organico  superiori  a  quello  del  snolo 
0  del  seme. 

Biso^a  dunque  ammettere  che  la  proprietà  fcrtilizzatrice 
delle  piante  sta  in  un  meccanismo  sconosciuto  il  cui  risul- 
tato  sta  nel  modificare  l'equilibrio  fra  le  cause  che  intro- 
ducono dell'azoto  nella  terra  e  quelle  che  tendono  a  farlo 
scomparire.  Da  una  parte  caduta  di  polvere  e  formazione 
di  nitriti  (per  l'evaporazione,  per  scariche  elettriche)  e  dal- 
l'altra colle  acque  di  drenaggio  e  reazioni  diverse  delle 
materie  azotate. 

I  risultati  sono  certamente  dovuti  ad  una  causa  estranea 
alle  piante,  poiché  talora  avviene  che  tutte  le  piante  di  uno 
stesso  vaso  non  offrono  gli  stessi  fenomeni  e  l'una  prospera 
mentre  l'altra  deperisce.  Dunque:  1.®  La  sola  sorgente  del- 
l'eccesso d'azoto  è  l'azoto  libero  dell'atmosfera;  2.®  La 
causa  di  questo  assorbimento  non  resiste  alla  sterilizzazione 
del  terreno. 
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Cosi  era  logico  domandarsi  se  in  questo  caso  non  inter- 
venivano i  microbi. 

Gli  esperimentatori  pensarono  d' introdurre  nei  vasi  25 
centi^rammi  del  liquido  che  ei  ottiene  mettendo  della  buona 
e  fertile  terra  coltivata  in  cinque  volte  il  suo  volume  di 
acqua.  La  quantità  totale  di  azoto  che  può  introdurre  que- 
sto liquido  è  appena  di  un  milli^ramma,  epperciò  può  non 
essere  considerata;  tuttavia  verificarono  che  le  irregolarità 
di  accrescimento  cessavano  subito  nelle  piante. 

Questa  benefica  influenza  dell'acqua  non  sterilizzata  cessa 
poi  ove,  prima  di  essere  adoperata,  sia  stata  riscaldata  al- 
rebollizione  od  anche  solamente  a  70®. 

Questi  fatti  tenderebbero  a  far  riconoscere  che  si  tratti 
realmente  di  un'azione  speciale  dei  microbi. 

Ma  non  mancano  altre  considerazioni  in  favore  di  un 
intervento  benefico  dei  microbi,  e  sono  interessantissime. 

In  un  terreno  sterilizzato  le  radici  delle  leguminose  si 
conservano  liscie  e  sane  e  non  assorbono  dell  azoto  :  in- 
vece in  un  terreno  che  sia  stato  seminato  coU'acqua  di  la- 
vatura di  una  terra  coltivata,  in  cui  le  radici  assorbono 
dell'azoto,  queste  si  fanno 'bitorzolute.  Simili  sono  le  radici 
delle  piante  che  crescono  in  una  terra  non  sterilizzata. 

Si  può  dunque  stabilire  una  correlazione  fra  questi  tre 
fatti  : 

a)  azione  dei  microbi; 

bj  presenza  di  nodosità  nelle  radici; 

e)  assorbimento  delUazoto  deiraria. 

H  Braschort  nel  1885  aveva  già  verificato  che  queste 
nodosità  delle  radici  contenevano  in  copia  dei  bastoncini. 
Si  discusse  sulla  natura  di  questi  corpieciuoli  :  il  Duclaux 
affermò  che  si  trattava  di  veri  microbi. 

Il  Bréal  fece  anche  qualche  esperienza  di  inoculazioni 
di  questi  microbi  sopra  delle  piante  di  lupino  cresciute  in 
un  terreno  perfettamente  sterilizzato,  epperciò  con  delle  ra- 
dici liscie  e  vide  subito  prodursi  le  nodosità. 

Hellriegel  e  Wilfarth  fecero  a  questo  riguardo  un'altra 
esperienza  che  direi  quasi  spettacolosa.  Scelsero  una  pian- 
ticella di  pisello  che  aveva  due  radici ,  e  1'  una  misero  in 
un  vaso  sterilizzato,  l'altra  in  un  vaso  contenente  dell'acqua 
di  lavatura  della  terra  coltivata.  Videro  svilupparsi  le  no- 
dosità in  questa  e  non  nell'altra. 

Secondo  il  Duclaux  noi  abbiamo  qui  un  vero  caso  di 
simbiosi  e  sarebbe  un  ottimo  espediente  quello  di  studiare 
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questi  protisti  utili  alla  vegetazione  per  poterli  aiutare  nella 
loro  lotta  per  l'esistenza. 

Cosi  spiegasi  il  periodo  di  vita  difficile  che  inizia  la  vita 
delle  leguminose,  allorché  s'inizia  questa  sinbiosi  e  la  pian- 
ticella deve  provvedere  nutrimento  ai  protisti,  che  sono 
tuttora  allo  stato  dì  corìimensali,  prima  che  comincino  ad 
aiutare  la  pianta  passando  allo  stato  di  sinbiosi. 

Concludendo,  l'azoto  libero  dell'aria  potrebbe  cosi  essere 
direttamente  convertito  in  azoto  organico,  fatto  inaspettato. 

3.  Il  polimorfismo  dei  microbi.  —  Vi  sono  due  scuole  di 
batteriologi. 

Gli  uni,  seguendo  il  Cohn,  ammettono  uno  stretto  circolo 
di  evoluzione.  Un  Bacillus  non  si  trasformerebbe  mai  in 
nn  Micrococcus  od  in  uno  SpirUlum.  Altri,  duce  il  Naegelì, 
ammettono  che  i  microbi  siano  eminentemente  polimorfi, 
cioè  che  tutto  questo  piccolo  mondo  di  esseri  presenti  delle 
continue  trasformazioni  degli  uni  negli  altri  e  non  siano 
che  stadt  dell'evoluzione  d'un  organismo  pleomorfo. 

Cienkowsky  nel  1877  dimostrò  che  dei  bacteri  filiformi 
possono  dar  origine  a  delle  zooglee  formate  di  cellule  ovali 
0  rotonde;  dopo  di  questa  prima  osservazione  i  fatti  ven- 
nero accumulandosi  ;  ma  questi  fatti  non  sono  ancora  »tati 
accettati  dai  patologi. 

n  Metchinkoflf  (Ann.  de  l'Institut  Pasteur,  1889)  apportò 
nuovi  fatti  a  prova  del  polimorfismo  dei  microbi. 

Questi  fatti  si  riferiscono  ad  un  parassita  della  Daphnia 
maona.  Neil'  autunno  del  1885  egli  aveva  osservato  che 
molti  di  questi  crostacei  cladoceri  negli  stagni  d' Odessa, 
che  ne  contengono  delle  miriadi,  erano  coloriti  di  rosso, 
che  dalla  colorazione  rosso-gialla,  che  è  naturale  e  speci- 
fica della  D.  ma^na,  andava  sino  al  rosso  scarlatto.  Quando 
l'animale  assumeva  questo  colore,  era  predestinato  a  mo- 
rire fra  tre  o  quattro  giorni. 

Si  trattava  evidentemente  d'una  malattia. 

L' osservazione  microscopica  dimostrò  all'  autore  che 
questa  colorazione  rossa  era  doluta  al  parassitismo  d'un 
batterio  che  si  presentava  con  degli  aspetti  differenti,  se- 
condo lo  stato  Clelia  malattia  del  suo  ospite.  Al  principio  sì 
trovavano  nelle  ca\ità  del  corpo  dei  microbi  numerosi 
aventi  la  forma  di  ceUule  ovoidi  più  o  meno  allungate,  di 
4-6  micromillimenti  e  rassomiglianti  a  cellule  di  lievito. 
Solamente  queste  cellule  non  si  riproducevano  per  gemme, 
ma  per  divisione.  Dopo  parecchie  divisioni,  queste  cellule 
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si  asBottigllavauo  e  preudevano  la  forma  specifica  di  bac- 
cilli  ad  estremità  arrotondile;  poi,  mentre  il  parassita  hi 
veniva  moltiplicando  nel  sangue  della  dafnia,  assumeva  una 
forma  sempre  più  ricurva,  nno  a  pigliare  l'aspetto  di  un 
vero  spirillo,  dapprima  spesso  e  breve.  Finalménte  la  pro- 
liferazione continuando  con  grande  attività;  lo  spirillo  si 
assottigliava  ancora  ed  allora  sembrava  del  tutto  uno  spi- 
nilo. Questo  spirillo  finiva  per  dissociarsi  e  nella  fine  della 
malattia  si  trovava  tutta  la  cavità  del  corpo  infetta  e  quasi 
riempita  da  batteri  piccoU  e  mobilissimi  che  non  avevano 
apparentemente  alcuna  relazione  eolle  grosse  cellule  da  cui 
primitivamente  erano  derivati. 

Questo  microrganismo  ebbe  il  nome  di  Spirobacillus  Cien- 
comhii. 

Il  parallelismo  osservato  fra  le  forme  successive  del  mi- 
crobio e  Tevoluzione  della  malattia  è  un  argomento  abba- 
stanza forte  in  favore  del  polimorfismo  del  protisto  parassita. 

Ecco  adunque  un  microWo  che  presenterebbe  la  seguente 
regolare  successione  di  forme: 

IP  grosse  cellule  ovali; 
2.^  grossi  baccilli  retti; 
3.°  grandi  baccilli  curvi  ; 
4.^  piccoli  spinili; 
5.^  baccilli  carvi; 
H.^  filamenti  sottili; 
7.*^  spore. 

4.  La  duraJta  dei  microbi  ndVacqxva*  —  Interessanti  per 
l'igiene  sono  te  recenti  esperien74e  intese  ad  aflPermare  quale 
sia  r influenza  della  permanenza  nell'acqua  sui  microbi 
patogeni. 

Si  ebbero  negli  anni  passati  dei  risultati  contradditori, 
che  TAnnuabio  notò  senza  critica;  cosi  com'è  suo  compito. 

Meade  Bolton  aveva  conchiuso  che  questi  microbi  non 
si  rifM'oduoono  neli'  acqua,  e  cosi  sarebbe  caduta  la  teorìa 
della  disseminagione  dei  microbi  nell'acqua  potabile  ed 
avrebbe  acquistato  nuovo  valore  la  teorìa  di  rettenkofer. 

Strauss  e  Dubarry  ripresero  queste  indagini  eseguendole 
con  grande  rigore  e  riuscirono  a  provare  che  invece  i  mi- 
crobi patogem  possono  resistere  a  lungo  nell'acqua  ed  an- 
che nell'acqua  sterilizzata,  non  avendo  delle  esigenze  nu- 
tritive difl*6renti  da  Quelle  degli  altri. 

La  composizione  delle  acque  non  ha  alcuna  influenza 
sulla  loro  durata.  Vivono  un  tempo  eguale  cosi  nell'acqua 
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pura  che  nell'acqua  più  o  meno  carica  di  materie  organi- 
che ed  inorganicne,  come  quelle  della  Vanne  e  quelle  del- 
rOurcq. 

Perciò  Quando  le  acque  migliori  vengono  ad  essere  con- 
taminate dai  microbi  patogeni  non  offrono  alcuna  garanzia 
d'innocuità;  e  questo  latto  è  sommamente  importante  per 
rigiene. 

Finalmente,  se  ne  eccettuiamo  il  bacillo  della  tuberco- 
losi,  una  permanenza  anche  lunghissima  nell'acqua  non 
attenua  la  loro  virulenza. 

5.  /  microbi  e  le  lumache,  —  KarUaski  di  Jena  pubblica 
un  lavoro  nel  Centralhlat  filr  Bacteriologie  an  Parastten- 
kilnde,  in  cui  dimostrò  come  alcuni  molluschi  siano  immuni 
dagli  effetti  del  carbonchio.  Egli  esperimentò  sulle  seguenti 
specie  : 

Arion  empiricorum  ; 

„     subfuscus; 
Limax  cinereoniger  ; 

„      laevis; 

„      tachea; 

„      femoralis; 

„      Daudbarolia. 

Verificò  che  questi  animali  resistevano  all'inoculazione 
del  microbio,  e  lo  eliminavano  cosi  presto  che  dopo  venti 
minuti  le  iniezioni  fatte  a  dei  topi  o  a  dei  porcellini  d'India 
col  siero  di  questi  molluschi,  erano  perfettemente  innocue. 

Questi  animali  possono  adunque  giovare  alla  diffusione 
del  carbonchio  mangiando  delle  erbe  infette  ed  eliminando 
le  spore  in  altri  luoghi  cogli  escrementi. 

6.  Batteri  biofiti.  —  E  un  nome  nuovo  per  designare 
una  nuova  correlazione  fra  i  microbi  e  gli  esseri  viventi. 

In  questi-  ultimi  anni,  dopo  di  aver  parlato  specialmente 
di  microbi  saprofiti,  parassiti  e  patogeni,  gli  scienziati  co- 
minciarono aa  occuparsi  dei  microbi  normali,  che  regolar- 
mente si  trovano  negli  organismi,  e  di  quelli  ausiliari,  che 
possono  essere  utili  al  loro  ospite. 

Questi  concetti  vennero  sviluppati  tre  anni  fa  da  Carlo 
Anfosso  in  im  lavoro  pubblicato  sulla  Nuova  Antologia  e 
nejranno  scorso,  più  ampiamente  e  sapientemente  dal  pro- 
fessore Maggi. 

I  batteri  biofiti  descritti  in  un  recente  lavoro  del  profes- 
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sore  Krassilstchik  di  Odessa,  pubblicato  ne^U  Annali  del- 
l'Istituto Pasteur,  sarebbero  un  vero  esempio  ai  associazione, 
di  simbiosi,  di  batteri  e  di  organismi  animali. 

Esaminando  al  microscopio  gli  afidi,  egli  riscontrò  dei 
bacilli,  il  cui  maggior  diametro  era  appena  di  10  millesimi 
di  millimetro,  e  quello  minore  di  un  millesimo  e  mezzo.  Questi 
microrganismi  si  trovano  in  luoghi  speciali  che  sono  la 
loro  esclusiva  dimora,  fra  le  cellule  dello  strato  dorsale,  che 
si  trova  sotto  l'integumento  ed  il  cosi  detto  pseudovitello. 

Lo  scienziato  russo  ottenne  anche  di   coltivare  a  parte 

Suesti  batteri,  cioè  di  riprodurli  in  vitro,  fuori  dell'organismo 
egli  afidi,  in  liquidi  di  coltura  acconci  alla  loro  nutrizione; 
cosi  pure  verificò  sempre  l'esistenza  di  questi  batteri  nelle 
uova  deposte  dagli  inoividui  che  li  contenevano. 

Non  si  tratta  sicuramente  in  questo  caso  di  parassitismo 
vero,  poiché  gli  animali  che  ospitano  onesti  batteri,  si  di- 
mostrano perfèttamente  sani.  Secondo  l'autore  si  tratta  di 
una  vera  sinbiosi,  dalla  coesistenza  normale  di  batteri  con 
un  essere  superiore  animale. 

7.  /  microbi  ddla  saliva.  —  Il  Net  ter  dimostrò  che  la 
saliva  contiene  lo  streptococco  piogeno  che  è,  come  si  sa> 
il  microbio  produttore  del  pus,  e  sappiamo  già  come  le  ino- 
culazioni di  saliva  umana  possono  essere  oannose. 

Il  dottore  Gucit,  medico  deUa  marina,  fece  conoscere  una 
strana  applicazione  che  fanno  i  galeotti  dell'isola  di  NOu. 

Questi  signori  adunque,  per  procurarsi  qualche  giorno  di 
riposo  dai  lavori  forzati,  si  fanno  delle  inoculazioni  della 
materia  che  si  forma  intorno  ai  denti,  sia  col  mezzo  di  una 
spilla,  sia  introducendo  direttamente  una  scheggia  di  tar- 
taro sotto  la  pelle.  Talora,  anche  per  essere  più  sicuri  del 
successo,  si  fanno  un  vero  setone  con  due  fili  imbibito  del 
sugo  della  bocca. 

rresto  si  sviluppa  la  suppurazione,  ed  il  forzato  ottiene 
cosi  qualche  giorno  di  riposo  nell'  infermeria  dello  stabili- 
mento. 

In  un  caso  l'autore  verificò  che  si  era  svilupuata  una  vera 
risipola  cangrenosa  alla  coscia  con  pericolo  ai  morte. 

8.  Azione  nociva  del  sangue  sui  microbi.  —  L'anno  scorso 
noi  parlavamo  dei  geniali  studi  sulla  fagocitosi  fatti  dal 
MetehnikolTi  quali  ci  dimostravano  come  i  corpuscoli  bianchi 
assumendo  la  funzione  della  fagocitosi,  cioè  incaricandosi 
di  assorbire  e  di  digerire   i   microbi,  fossero   degli  alleati 


35S  STORIA   NATURALE 

degli  esseri  .viventi,  coopcTando  alla  loro  salute  col  distrug- 
f^ere  gli  infausti  microbi  patogeni. 

Ora  8i  parla  di  una  nuova  azione  antimicrobica  che 
avrebbe  il  sangue,  indipendentemente  dai  suoi  leucociti. 

Già  qualche  tempo  fa  U  Nuttal  aveva  tatto  delle  espe- 
rienze che  dimostravano  come  il  sangue  fosse  ostile  ai  mi- 
crobi in  generale:  ora  il  Buchner  '.Centralbl.  f.  Bakt.,  tomo  V) 
riprese  queste  ricerche,  dalle  quali  risulta  in  modo  evidente 
questa  influenza  deleteria  dei  sangue. 

Spetta  al  plasma  o  spetta  ai  corpuscoli? 

Egli  verificò  che  certi  microbi  sono  presto  uccisi  da  certe 

auautà  di  sangue;  che  talora  un  sangue  ostUe  ad  una  specie 
i  microbi  può  permettere,  dopo  un  certo  tettipo,  che  questi 
si  sviluppino,  per  la  peptonificazione  dei  suoi  corpuscoli,  ecc. 
Sono  stuoì,  come  è  iiAcile  capire,  interessantissimi. 

9.  Le  vaccinazioni  contro  il  carbonchio  sintomatico.  —  Lo 
Strebel  riassume  i  risultati  delle  vaccinazioni  tifitte  nel  Can- 
tone di  Friburgo  nel  quinquennio  1884^88. 


Morti 

Mortalità 

Vaccinati     .    . 

.     .     1864 

15 

0.17 

Non  vaccinati   . 

.     .  21000 

491 

2.S4 

Le  perdite  furono  adunque  in  media  circa  14  volte  mag- 
giori per  gli  animali  non  vaccinati. 

Questi  risultati  sono,  panni,  abbastanza  eloquenti  contro 
coloro  che  tuttora  forbiscono  dei  sofismi  contro  questa  uti- 
lissima pratica  profilattica. 

10.  /  microbi  dei  ìnitili.  —  Nel  1885  tutta  la  popolazione 
operaia  di  Willemhsaven  fti  avxelenata  dai  mitili.  In  mille 
altre  circostanze  si  verificarono  dei  tenomeni  d'  av>'elena- 
mento  in  seguito  al  consumo  di  questi  molluschi. 

Wirchow  disse  che  si  trattava  semplicemente  di  enterite; 
ina  Schmidtmann  dimostrò  che  quei  disturbi  provenivano 
da  una  malattia  dei  mitili,  prodotta  dalla  loro  permanenza 
nelle  acque  stagnanti  dei  i)©^!,  ed  il  Brieger  ottenne  da 
fiuesti  mitili  dannosi  una  ptomaina  velenosissima,  a  cui  diede 
il  nome  di  mitilotoxinna,  poicliè  sarebbe  stata  eselusiva  a 
questi  molluschi,  non  ti*ovandosi  giammai  negli  altri,  nep- 
pure allorché  sono  putrefatti.  Due  altri  s])erimentutori,(frakitz 
e  Wolf  cercarono  se  la  malattia  dei  mitili  tosse  —  come  era 
molto  probabile  —  di  natura  bacteriologica,  ma  ottennero 
solamente  un  microbio  innocuo. 
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Ora  il  Lustig  trovò  due  microrganismi  nel  fegato  di  questi 
molluschi  ammalati;  Tuno  innocuo,  l'altro  nocivo.  H  microbio 
nocivo  dà  alle  colture  un  odore  nauseabondo.  Inoculato  sotto 
la  pelle  ed  anche  iniettato  nelle  vene  è  del  tutto  inoffen- 
f^ivo  ;  invece,  introdotto  per  lo  stomaco,  determina  la  morte 
dei  conigli  in  un  tempo  che  varia  da  12  ore  a  2  giorni. 
Il  sintomo  più  importante  è  la  diarrea,  ed  all'autopsia  si 
ritrova  il  bacillo  nell'intestino  e  nel  cuore.  Questi  bacilli 
perdono  presto  la  loro  virulenza;  dopo  sei  giorni  sono  del 
tutto  innocui. 

Siccome  i  mitili  sono  generalmente  mangiati  cotti,  è  pro- 
babile che  i  danni  che  si  verificano  non  siano  prodotti 
dai  microbi  stessi ,  sibbene  dai  prodotti  velenosi  dei  mi- 
crobi elaborati  nei  mitili  sotto  l'influenza  dei  parassiti. 

Si  tratterebbe  insomma  di  avvelenamenti  prodotti  da 
ptomaine  d' origine  microbica  e  non  di  un'  iniezione  pro- 
dotta direttamente  da  microrganismi  che  dall'  animale  sa- 
rebbero trasmessi  all'uomo. 

11.  Pasanggio  dei  viicrohi  cUtraverso  la  pelle,  —  Dopo 
le  esperienze  ^  note  del  Garré  fatte  su  di  sé  stesso  con 
delle  colture  di  Staphylococcus  aureus,  che  avevano  dimo- 
strato l'assorbùnento  oei  protisti  per  la  pelle,  interessantis- 
sime sotto  il  riguardo  medico  sono  le  nuove  esperienze  del 
Roth  che  dimos&ano  come  la  pelle  sia  permeabile  ai  microbi. 

Queste  esperienze  dimostrerebbero  moltre  che  l' incorpo- 
razione dei  microbi  ad  un  corpo  grasso,  qualunque  esso 
sia,  favorisce  l'assorbimento  e  cne  questo  è  favorito  da  una 
frizione  piuttosto  forte. 

Per  escludere  il  dubbio  che  i  microbi  fossero  penetrati 
per  delle  lesioni  della  pelle,  il  Roth  verificò  coU'esame  di 
sezioni  microscopiche  la  sua  integrità.  RimaiTebbe  ora  da 
studiare  la  strada  che  seguono  questi  microbi  dalla  super- 
ficie verso  l'interno. 

12.  Azione  delle  sostanze  velenose  sui  fermenti.  —  Deb- 
bono essere  ricordate  delle  esperienze  fatte  dallo  Schulz 
di  Greifswald  sui  fermenti  per  le  conclusioni  che  egli  ne 
deduce  correlativamente  ad  una  legge  biologica  che  aveva 
delineato  dapprima. 

Questa  legge  sarebbe  cosi  formulata:  Ogni  eccitazione 
che  venga  ad  agire  sopra  una  cellula  animale,  sia  una  cel- 
lula sola  od  un  organo  formato  da  un  complesso  di  cellule, 
produce  immediatamente  un  aumento  od  una  diminuzione 
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del  lavoro  fisiologico,  proporzionalmente  all'  intensità  del- 
Teecitazione. 

Volendo  verificare  se  questa  legge  sì  estendesse  al  regno 
vegetale,  egli  scelse  il  lievito  della  birra,  e  sopra  di  questo 
lievito  fece  successivamente  agire  difiPerenti  sostanze  vele- 
nose, ricercando  quale  influenza  avessero  queste  addizioni 
sul  processo  della  fermentazione. 

Tutte  ebbero  veramente  un  influenza  di  aumento  quando 
venivano  adoperate  in  soluzioni  allungate. 

Il  bicloruro  di  mercurio  diluito  alla  dose  di  1:500000 
a  1 :  700  000 ,  attiva  considerevolmente  il  processo  della 
fermentazione;  agiscono  nella  stessa  maniera  Tiodo  e 
l'ioduro  di  potassio  (1:100000),  il  bromo  (1:300000, 
1:400000),  r  acido  arsenico  (1:^000),  l'acido  cromico 
(1:40000),  l'acido  salicilico  (1:2000),  l'acido  formico 
(1:300000). 

13.  n  haeillo  piocianico  ed  il  bacillo  carbonchioso*  —  Il 
Bouchard,  nello  scopo  pratico  di  verificare  l' antagonismo 
che  può  esistere  fra  certi  protisti,  cosi  da  poter  applicare 

![ueste  leggi  biologiche  a  scopo  curativo,  siccome  tentò  di 
are  il  Cantani,  inoculò  nei  conigli  il  bacillo  piocianico  al- 
cune ore  dopo  l'inoculazione  del  carbonchio.  Il  bacillo  pio- 
cianico  influisce  sullo  sviluppo  della  malattia  inoculata.  Su 
26  esperienze  egli  ottenne  1§  guarigioni,  mentre  su  20  te- 
stimoni di  prova  (conigli  a  cui  era  solamente  stato  inocu- 
lato il  carbonchio)  ebbe  20  morti.  Gli  animali  guariti  non 
avevano  tuttavia  acquistata  l'immunità. 

Charrin  e  Guignard  cercarono  di  scoprire  il  segreto  di 
quest'  influenza  in  esperienze  fatte  in  vitro. 

Il  risultato  sarebbe:  1.°  II  bacillo  piocianico  trasuda  delle 
sostanze  nocevoU  al  bacillo  carbonchioso.  2.°  Attenua  anche 
la  vinilenza  consumando  il  materiale  alimentare. 

14.  H  microbio  della  tubercolosi  e  le  mosche.  —  L' Alessi 
verificò  la  resistenza  dei  microbi  della  tubercolosi  nel  corpo 
delle  mosche.  Delle  mosche  che  avevano  suceliiato  la  ma- 
teria degli   escreati  dei  tubercolotici  avevano  l'intestino 

f)ieno  di  bacilli  perfettamente  vivi  che,  inoculati,  trasmisero 
a  tubercolosi. 

La  lotta  contro  le  mosche,  che  si  palesano  ogni  di  più 
per  animali  velenosissimi,  dovrebbe  adunque  essere  argo- 
mento da  considerare  molto  seriamente. 
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15.  /  tnicrobi  normali  dello  stomaco.  —  Delle  nuove  ri- 
cerche di  Abelous  sopra  i  protisti  viventi  nel  ventricolo, 
confermarono  quanto  venne  notato  negli  anni  passati. 

Questi  protisti  che  si  trovano  sempre,  esclusa  qualunque 
malattia,  resistono  all'influenza  di  un  liquido  molto  acido 
e  sono  anaerobi. 

Tutti  esercitano  un'azione  dissolvente  sopra  parecchie 
delle  sostanze  alimentari,  epperciò  debbono  essere  conside- 
rati come  utili  alla  digestione. 

È  probabile  però,  per  il  tempo  che  è  necessario  nelle 
esperienze  ifatte  in  vitro  che  la  loro  azione  digestiva  si 
manifesti  solo  nell'intestino. 

16.  Injluema  delle  alte  pressioni  sui  microbi,  —  Il  Re- 
guard  sottomise  ancora  delle  materie  putrescibili  per  delle 
settimane  alla  pressione  di  600  a  700  atmosfere.  La  com- 
pressione impedì  la  putrefazione. 

Tuttavia  il  Reguard  non  asserisce  che  nelle  ^andi  pro- 
fondità marine  non  vi  possano  esistere  dei  microbi  resi- 
stenti a  quella  pressione. 

17.  H  microbio  del  latte  rosso.  —  Si  ammetteva  general- 
mente che  il  microbio  produttore  dell'arrossamento  del  latte 
fosse  il  Micrococcus  prodigiosus. 

Grotenfeld  ed  Houette  trovarono  invece  un  bacillo  a  cui 
diedero  il  nome  di  Baqterium  lactis  erythrogenes.  Questo 
bacillo  interessa  l'igiene  perchè  è  simile  perfettamente  ad 
un  bacterio  che  venne  trovato  dal  Baginski  nelle  deiezioni 
dei  bambini  affetti  dalla  diarrea  estiva  che,  seminata  nel 
letto,  le  fa  passare  al  colore  porporino. 

È  probabile  che  si  tratti  di  identità. 

Le  inoculazioni  di  questo  protisto  furono  però  innocue. 

18.  /  microbi  ed  i  libri.  —  Delle  esperienze  fatte  a 
Dresda  dimostrarono  che  i  microbi  non  trovano  un  am- 
biente favorevole  sui  e  nei  libri. 

Non  venne  ritrovato  mai  sui  libri  il  bacillo  della  tuber- 
colosi. 

Nel  Massachusetts  invece  si  verificò  la  comunicazione 
della  scarlattina  per  mezzo  dei  libri  di  scuola. 

19.  /  microbi  dd  formaggio.  —  Il  Duclaux  pel  primo  si 
occupò  dell'  influenza  di  certi  microbi  sulle  digeribilità  della 
caseina  del  formaggio. 
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Queste  ricerche  non  vennero  seguite  fcon  queir  ardore 
che  si  attendeva  e  che  avrebbe  forse  potuto  dare  delle  ri- 
velazioni interessanti  per  la  bromatologia. 

L'Adametz,  professore  della  scuola  di  caseificio  di  Sorntal, 
si  occupò  nel  1889  di  questi  protisti  ;  ma  il  suo  studio  è 
veramente  incompleto,  e  noi  ci  auguriamo  che  egli  ed  altri 
lo  completino. 

Le  ricerche  di  Adametz  si  limitano  al  formaggio  comu- 
nemente conosciuto  col  nome  di  Emmenthal  e  ad  una  qua- 
lità di  formaggio  fresco. 

Neir Emmenthal  egli  trovò  19  specie  di  protisti: 

Micrococchi      ....  specie    6 

Sarcine „        6 

BacUli „ 8_ 

Totikle  specie  19 

In  un  formaggio  che  aveva  45  giorni  trovò  che  nella 

E  asta  ogni  gramma  di  peso  conteneva  1 200  000  microbi. 
<a  proporzione  veniva  crescendo  a  misura  che  si  veniva 
verso  1  esterno,  e  la  crosta  ne  conteneva  il  doppio. 

Ma  quale  parte  spetta  ad  ognuno  di  questi  microbi,  sia 
utile  0  dannosa  al  risultato  del  caseificio? 

Egli  trovò  per  esempio  che  i  formaggi  ricchi  di  microbi 
erano  nerfettamente  uguali  a  quelli  che  mancavano  di  al- 
cuni. Questa  conclusione  che  potrebbe  escluderne  alcuni 
c*ome  degli  utili  ausiliari  della  fabbricazione,  non  esclude, 
a  nostra  veduta,  che  colle  coltivazioni  separate  non  si  venga 
n  determinare  le  specie  veramente  utili. 

Intanto  va  notato  il  risultato  accennato  dallo  stesso  Ada- 
metz che  le  colture  di  questi  microbi  sviluppano  un  odore 
caratteristico  di  formaggio  nella  gelatina  e  nei  brodi  di 
coltura  in  cui  venivano  fatte. 

20.  Azione  del  sugo  gastrico  sui  microbi.  —  Spallanzani 
nel  1787  dimostrò  ciie  il  su£;o  gastrico  non  solamente  im- 
pedisce la  putrefazione  ma  Parresta  allorché  è  già  avviata. 

Questa  scoperta  del  grande  scienziato  italiano  ci  dà  la 
ragione  per  cui  molti  microbi  patogeni,  introdotti  nello 
stomaco,  non  danno  origine  ad  alcuna  infezione. 

Strauss  e  Wurtz  fArcTi.  de  niéd.  exp.  et  d'anat.  path., 
1889)  fecero  delle  esperienze  in  vitro  sopra  i  microbi  del 
carbonchio,  della  tubercolosi,  della  febbre  tifoide  e  del  co- 
lèra. Essi  verificarono  dapprima  che  il  sugo  gastrico  con- 
tiene tanto  meno  di  microbi  quanto  più  è  vecchio. 
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Cosi  il  sugo  gastrico  raccolto  dopo  otto  giorni  si  dimo- 
strò perfettamente  sterile  mentre  nel  primo  giorno  formi- 
colava di  microbi  viventi.  U  sugo  gastrico,  come  dimostrava 
Spallanzani  un  secolo  fa,  agisce  adunane  come  un  vero 
antisettico,  iK)ichè  dopo  un  certo  tempo  distrugge  i  microbi 
che  conteneva  all'istante  della  raccolta. 

Nulla  diremo,  per  non  ripetere  le  stesse  cose,  del  metodo 
di  coltura  adoperato;  interesseranno  di  poi  il  nostro  lettore 
i  risultati  ottenuti. 

Il  bacillo  della  tubercolosi  resiste  da  18  a  36  ore,  e  dopo 

Juesto  tempo  od  è  ucciso  od  ha  perduto  la  sua  virulenza, 
bacilli  vivono  uniti  dopo  un  quarto  d'ora;  le  spose  ri- 
chiedono questa  permanenza. 

Quello  della  febbre  tifoidea  muore  da  2  o  3  ore  nel  sugo 
gastrico  del  cane,  del  maiale  e  dell'uomo  a  38^ 

T^  spirillo  del  colèra  non  regge  per  due  ore. 

Sono  digeriti,  questi  microbi;  oppure  il  sugo  gastrico 
agisce  mediante  1  acido  cloridrico  che  contiene? 

Strauss  e  Wurtz  vennero  alle  stesse  conclusioni  a  cui 
in  analoghe  esperienze  erano  stati  condotti  Falk  e  We- 
sener,  cioè  che  l'azione  microbicida  del  sugo  gastrico  di- 
pende dall'acido  cloridrico  che  questo  contiene. 

Delle  soluzioni  di: 

1.195  per  1000  corrispondenti  al  sugo  gastrico  del  montone 
2.950        n  r>  «del  cane 

0.944        ^  ^  „  dell'uomo 

dimostrarono  nelle  esperienze  la  medesima  proprietà. 

Bisogna  notare  che  nel  ventrìcolo  quest'azione  protettrice 
del  sugo  gastrico  è  diminuita  per  la  presenza  delle  materie 
alimentari.  Le  esperienze  fatte  corrispondono  dunque  ad 
un  massimo,  che  non  si  verifica  in  vivo. 

Si  fu  appunto  a  queste  vicende  perchè  gli  autori  non  pre- 
sero una  quantità  ai  HCl  corrispondente  alla  vera  propor- 
zione in  cui  si  trova  nel  sugo  gastrico  dell'uva,  in  cui  in- 
vece di  0.94  per  100,  raggiunge  1,5  ed  anche  2. 

Invece  il  sugo  gastrico  degli  erbivori  contiene  sempre 
meno  di  acido. 

21.  Influenza  del  sale  ani  microbi.  —  De  Freitag  dimo- 
strò che  i  diversi  bacteri  subiscono  differentemente  le  con- 
seguenze della  salagione.  I  bacilli  del  colera  sono  uccisi 
dopo  alcune  ore;  quelli  della  febbre  tifoide,  delle  risipole, 
del  pus,  possono  reggere  per  delle  settimane  e  per  dei  mesi. 
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I  bacilli  della  tubercolosi  possono  reggere  più  di  due  mesi 
in  contatto  di  un  eccesso  di  sale,  e  la  salagione  di  organi 
tubercolosi  di  bue  non  prova  Timmunità  per  gli  animali 
che  ne  vennero  nutriti. 

Secondo  il  Forster  il  bacillo  carbonchioso  non  regge  più 
di  24  ore  ad  un  eccesso  di  sale,  mentre  le  spore  conser- 
vano invece  la  loro  vitalità  durante  dei  mesi. 

22.  La  fine  dei  microbi  patogeni.  —  Quale  è  la  sorte  dei 
microbi  infettivi  che  vennero  seppelliti  coi  cadaveri? 

Questa  domanda  interessantissima  per  Y  igiene  venne  si- 
nora posta  solamente  da  Pasteur  e  Kock  pel  carbonchio; 
si  possono  collegare  a  questa  domanda  anche  le  ricerche 
di  Golène  e  Mallet  sulla  resistenza  della  materia  morbosa 
e  tubercolosa  in  putrefazione. 

Sono  perciò  al  sommo  grado  degne  di  essere  accennate  le 
esperienze  di  Esmarich  (Zeitscrift  fùr  Hygiene)  fatte  con  nove 
specie  di  microbi  patogeni  e  varianuo  le  condizioni.  Le 
conclusioni  generali  di  questo  studio  che  ci  duole  di  non 
poter  riassumere,  sono  molto  ottimiste,  poiché  affermano 
che  i  microbi  non  possono  reggere  molto  tempo  nei  cada- 
veri e  presto  scompaiono.  Con  qualche  riserva  però  sarà 
accetta  dagli  igienisti  prudenti  T affermazione  che  l'acqua 
proveniente  dai  cimiteri  non  sia  tanto  pericolosa  come  ge- 
neralmente si  ritiene.  Invero  ci  parve  che  questa  esclusione 
sia  avventata,  come  è  contraria  alla  osservazione  medica, 
di  cui  pure  devesi  tener  calcolo.  L' autore  fece  due  sole 
esperienze  sul  bacillo  della  tubercolosi  e  trovò  che  la  vi- 
rulenza era  perduta  dopo  204-252  giorni. 

23.  n  bacillo  dd  niaiz.  —  Sono  noti  gli  studi  del  Cuboni 
sul  bacillo  del  maiz  alterato,  bacillo  che  sarebbe  la  causa 
della  pellagra. 

Paltanf  ed  Heider  affermano  che  questo  bacillo  non  è 
patogeno,  ed  è  analogo  al  bacillus  mesentarius  fusens  delle 

!)atate.  Secondo  questi  sperimentatori  la  pellagra  sarebbe 
ci  serviamo  molto  volentieri  del  modo  convenzionale  in 
questo  caso)  prodotta  da  sostiinze  tossiche  che  si  farebbero 
nel  maiz  sotto  Y  influenza  d'un  microbio. 

24.  Influeììza  della  luce  sui  batteri  coloriti.  —  Nel  1882 
TEngelmann  aveva  descritto  un  batterio  croniogeno  rosso 
e  mobile  che  dimostrava  di  essere  sensibile  alle  variazioni 
d' intensità  e  di  colore  {B.  photometriaim\  e  sino  d'allora 
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egli  inclinava  ad  ammettere  che  la  sostanza  colorante  fosse 
l'agente  intermediario  di  questa  sensibilità. 

Ora  egli  pubblica  un  lungo  lavoro,  risultato  di  ossen'a- 
zioni  fatte  sopra  una  diecina  di  batteri  cromogeni,  la  mag- 
gior parte  appartenenti  ai  batteri  solforosi  di  Winogradskjs 
che  tutti  sono  coloriti  più  o  meno  da  una  sostanza  rosso- 
porporina  diffusa  nel  protoplasma  (batterio  porporino).  La 
sostenza  rossa  è  veramente  la  causa  della  sensibilità  (non 
il  solfo  né  r  idrogeno  solforato),  epperciò  egli  propone  di 
chiamarli  haUeri  porporati. 

Nell'oscurità  completa  questi  sono  inerti  per  un  tempo 
variabile  da  qualche  minuto  secondo  a  qualche  giorno.  Tut- 
tavia la  composizione  dell'ambiente  ha  pure  qualche  in- 
fluenza, ed  il  B,  photometricum  passa  più  tardi  in  riposo 
se  è  abbondantemente  provveduto  di  ossigeno. 

Nelle  esperienze  si  osserva  che  il  moto  continua  ancora 
per  qualche  tempo,  come  se  la  livce  producesse  una  sostanza 
particolare  necessaria  al  movimento  ;  sotto  l'influenza  di  una 
luce  costante  si  può  anche  ottenere  il  riposo  di  questi  mi- 
crobi. 

Curiosissimo  è  il  movimento  di  spavento,  come  dice  l'En- 

Ì^elmann.  Quando  si  fa  decrescere  l'illuminazione,  i  microbi 
anno  un  movimento  all' indietro  che  talora  raggiunge  20 
volte  il  loro  diametro.  In  questo  fenomeno  si  trovano  però 
gli  individui  apatici  ed  i  nervosi,  e  si  osserva  anche  una 
specie  di  abitudine  o  di  stanchezza  quando  si  ripete  pa- 
recchie volte  l'esperienza. 

Una  parte  del  campo  dei  microscopi  [^che  sia  illumi- 
nata è  come  un'  esca  che  li  attira  e  da  cui  non  possono 
uscire. 

Tutti  questi  microbi  non  solamente  distinguono  la  luce 
dall'oscurità,  ma  ancora  certe  radiazioni  ultra  rosse  che 
l'occhio  dell'uomo  non  può  percepire. 

L'autore  studia  lo  sviluppo  dell'acido  carbonico  sotto  l'in- 
fluenza della  luce,  ed  è  indotto  a  concludere  che  i  batteri 
sono  da  ascrivere  fra  i  vegetali. 

La  sostanza  colorante  sarebbe  sensibilizzatrice  e  potrebbe 
essere  sostituita  da  altra  sostanza  colorante. 

Sarebbe  interessante  ricercare  se  facendo  assorbire  arti- 
ficialmente delle  materie  coloranti  e  del  plasma  vivo  inco- 
lore, non  si  potrebbe  provocare  in  quel  plasma  uno  sviluppo 
di  ossigeno  o  se  dei  corpuscoli  di  clorofilla  potrebbero  es- 
sere modificati  nelle  loro  proprietà  per  l'imbibizione  di  altre 
sostanze  coloranti. 
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25.  Le  appendici  dei  microbi,  —  Secondo  certe  recenti 
osservazioni  del  Loeffler  tutti  i  protisti  (o  quasi  tutti)  sa- 
rebbero muniti  di  appendici  che  sinora  furono  invisibili  coi 
procedimenti  comuni  di  colorazione.  Potrebbe  anche  darsi 
che  alcune  di  queste  appendici  fossero  invisibili  per  la  lun- 
ghezza loro  minore  della  lungheza»  dell'orda  luminosa. 

26.  /  protisti  nel  ventricolo  del  cane.  —  E  uno  studio 
diliffentissimo  del  valente  protistologo  professore  Maggi, 
dell'Università  di  Pavia,  che  dimostra  l'abbondanza  di  questi 
ospiti  normali  del  ventricolo. 

27.  Un  microbio  delle  urine  delle  eelatnptiche,  —  Il  Blanc 
or  sono  due  anni,  inoculò  sotto  la  pelle  di  due  conigli  del- 
Turina  di  una  donna  eclamptica,  affetta  cioè  dalla  spaven- 
tevole malattia  puerperale  che  ben  di  rado  perdona. 

La  prima  coniglia  mori  con  dei  fenomeni  convulsivi  ;  la 
secon(m  mori  di  nefrite  parenchimatosa. 

Ora  questo  cercatore  riprese  i  suoi  studi,  il  cui  risultato 
sarebbe  che  anche  neireclamsia  vi  ha  un  microbio  infet- 
tivo, che  ha  un'influenza  speciale  sulle  femmine,  special- 
mente nello  stato  di  gravidanza  e  che  può  anche  determi- 
nare delle  alterazioni  nel  rene. 


GEOLOGIA,  HINEBALOGIA,  FA  DEONTOLOGIA. 


1.  L'Oceanografia.  —  È  questa  una  nuova  scienza  che 
indaga  le  leg^i  dei  fenomeni  del  mare.  ^^  È  una  scienza 
precisa,  dice  il  Thoulet,  fondata  sopra  le  misure,  le  analisi, 
gli  esperimenti  dei  numeri  :  una  vera  scienza  che  riassume 
e  prevede.  Essa  non  è  nò  la  topografia,  ne  la  geografia,  ne 
la  chimica,  ne  la  fisica,  né  la  zoologia,  uè  l'im-ografia^  ne 
la  meteorologia,  né  la  navigazione,  e  tuttavia  ha  dei  rap- 
porti con  queste  scienze  e  ne  riceve  e  loro  dona  dei  fatti 
e  delle  conclusioni.  ^ 

Il  viaggio  della  Vega  fu  una  conseguenza  di  questi  studi, 
giacché  il  Nordenskj5ld  si  indusse  appunto  a  partire  nel- 
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l'autunno  colla  persuasione  che  le  acque  dolci,  leggiere  e 
calde  dei  fiumi  decorrenti  dal  sud  al  nord  dovevano  con- 
servare un  canale  liquido  attorno  alle  spiaggie  della  Sibe- 
ria, La  geologia  e  la  topografia  sottomarine  permei  tono  in 
certi  casi  di  sostituire  le  coordinate  fisiche  alle  astronomi- 
che. L'industria  della  pesca  si  serve  deiroceanografia  come 
della  zoologia:  T  oceanografia  infatti  può  indicare  le  con- 
dizioni meglio  favorevoli  allo  sviluppo  degli  animali  com- 
mestibili e  l'umanità  civile  consuma  oggidì  per  circa  due 
miliardi  di  pesce  ogni  anno. 

Il  vero  fondatore  di  questa  moderna  scienza  fu  il  Maury. 

Questa  scienza  è  specialmente  studiata  oggidì  in  duo 
stabilimenti  della  Germania:  l'Osservatorio  marittimo  di 
Amburgo  e  la  Commissione  di  studi  marittimi  di  Kiel. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  due  navi  per  questi  studi,  il  Blache 
deirU.  S.  Coastand  geodetic  Survey  e  MAlbatross  della 
Fish-Commission. 

Nella  Svizzera  non  vi  sono  mari  ;  ma  Soret,  Dufour,  Fol 
e  Forel  fecero  degli  studi  equivalenti  sui  grandi  laghi  di 
quel  paese. 

Il  Thoulet  pubblicò  le  sue  note  sopra  una  missione  che 
aveva  ottenuto  dal  Governo  francese  per  istudiare  le  isti- 
tuzioni simili  di  Norvegia  e  di  Scozia. 

Nella  Norvegia  questi  studi  sono  fatti  dall'Istituto  me- 
teorologico di  Christiania  sotto  la  direzione  del  Mohn. 

Il  bacino  oceanico  esplorato  da  questo  Istituto  è  impor- 
tantissimo poiché  corrisponde  alla  fine  deUa  corrente  del 
Gulfstream  ed  al  principio  della  corrente  di  Groenlandia. 
È  limitato  dalla  spiaggia  di  Norve^a,  dal  mare  del  Nord, 
dalla  spiaggia  orientale  della  Scozia,  le  Feroe,  risland.i, 
la  Groenlandia,  lo  Spitzberg.  l'isola  Jan-Mayen  e  Baren- 
Eiland,  il  mare  di  Barentz  ed  il  capo  Nord. 

Il  Gulfstream  vi  penetra  fra  l' Islanda  ed  il  nord  della 
Scozia,  supera  la  barriera  della  cresta  di  Wyville  Thom- 
son e  le  sue  acque,  risalendo  necessariamente  alla  super- 
ficie, vanno  a  temperare  il  clima  della  penisola  scandina- 
va ed  i  Qords  della  Nor\'egia  in  cui  la  navigazione  non 
ò  interrotta  durante  Finvcnio. 

n  Mohn  rilevò  con  somma  cura  il  rilievo  sottomarino 
con  delle  curve  isobatimetriche  a  100  braccia  di  distanza 
l'una  dall'altra  e  fece  delle  carte  relative  alla  distribuzione 
delia  temperatura  nelle  profondità  ed  alle  correnti  che, 
secondo  la  teoria  di  ZOppritz,  egli  attribuisce  ai  venti. 

Una  corrente  marina  è  infatti  la  risultante  di  differenti 
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azioni,  imnortanti  più  o  meno,  secondo  le  diverse  regioni, 
è  dovuta  al  vento,  alla  rotazione  della  terra,  all'evaporazione 
alla  superfìcie  del  mare,  alla  temperatura,  al  miscuglio  di 
acque  dolci  apportate  dai  ghiacci,  dai  numi  e  dalle  me- 
teore, alla  configurazione  geografica,  alla  conformazione  ed 
alla  natura  del  fondo  del  mare. 

AflPermando  che  le  correnti  marine  hanno  per  causa  prin- 
cipale i  venti,  il  Mohn  aflFerma  il  vero  specialmente  per 
rOceano  del  Nord. 

Lo  Schmelck  esaminò  chimicamente  i  saggi  dei  fondi 
e  ne  fece  una  carta  geologica.  Per  una  bizzarria,  che  forse 
nei  nostri  paesi  sarebbe  considerata  come  una  ridicolag- 
gine, egli  volle  colorire  questi  fondi  colla  polvere  stessa 
dei  saggi  ottenuti  colla  draga,  polvere  tenuta  aderente  alla 
carta  col  mezzo  di  uno  strato  di  gomma.  E^li  volle  inoltre 
sapere  se  il  mare  era  dappertutto  un  liquido  omogeneo , 
vale  a  dire  un  miscuglio  di  quantità  variabili  d'acqua  dolce 
con  un  miscuglio  a  quantità  costanti,  benché  variabili. 

Per  questo  egli  dosò  la  quantità  di  calce,  di  magnesia, 
d'acido  solforico  e  di  cloro  in  liquidi  in  cui  già  prima  co- 
nosceva la  proporzione  esatta  del  corpo  da  deteiininare  :  egli 
valutò  Terrore  sperimentale  e  come  egli  verificò  che  nelle 
numerose  analisi  dei  saggi  le  variazioni  oltrepassavano  que- 
st'errore, egli  potè  cosi  risolvere  negativamente  la  quistione 
che  si  era  proposta. 

Queste  diflFerenze  sono  piccole,  ed  in  molti  casi  possono 
non  essere  considerate. 

Tomo6  stabilì  l'esattezza  pratica  della  formola  empirea  : 

Quantità  di  sale 

—  =:  costante 


Peso  specifico 


oppure  : 


17.6 

S 1 

17.6 


=  K  =  131,9 


Applicando  questa  formola  si  può  con  grande  approssi- 
mazione determinare  coU'areometro  la  quantità  di  sale  che 
è  contenuta  nell'acijua  del  mare. 

11  Tornoe  verificò  che  tutti  i  sa«;gi  d'acqua  avevano  rea- 
zione basica,  epperciò  che  mancava  completamente  l'acido 
carbonico  libero  nel  mare. 

Trovò  che  la  quantità  d'aria  disciolta  nell'acqua  del  mare 
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è  sensibilmente  la  medesima  a  tutte  le  profondità  ed  in 
tutte  le  regioni,  e  si  vuole  tenere  calcolo  della  pressione 
e  della  temperatura. 

Per  conseguenza  del  noto  coeflSciente  d'assorbimento,  che 
è  maggiore  per  l'ossigeno  che  per  l'azoto,  l'aria  disciolta 
nell'acqua  del  mare  è  più  ricca  d'ossigeno  che  l'aria  at- 
mosferica, e  questa  condizione  è  specialmente  favorevole 
alla  vita  degli  esseri  marini. 

La  chimica  oceanografica  dimostra  una  leggiera  dimi- 
nuzione nell'ossigeno  dalla  superficie  fino  a  300  braccia  di 
profondità,  dopo  di  che  la  proporzione  diviene  costante.  Que- 
sto potrebbe  spiegare  sino  ad  un  certo  punto  il  maggior 
sviluppo  degli  animali  alla  superficie. 

Due  volte  solamente,  nei  saggi  ottenuti  dal  Challenger, 
il  Dittmar  credette  di  aver  trovato  l'acido  carbonico  libero 
nell'acqua  del  mare  e  suppose  che  provenisse  dai  fenomeni 
vnlcanici  sottomarini  e  che,  liaueiatto  sotto  la  pressione 
dell'acqua^  si  fosse  mescolato  all'acqua  del  mare. 

Nella  Norvegia  il  servizio  dell'oceanografia  dipende  dal 
Governo  ;  nelle  isole  britanniche  lo  Stato  fece  a  suo  spese 
delle  grandi  spedizioni,  mise  a  disposizione  dei  dotti  le  sue 
navi  e  spesso  ordinò  ai  suoi  capitani  di  fare  delle  osser- 
vazioni in  certe  località:  ma  lascia  il  più  che  può  all'ini- 
ziativa dei  privati. 

La  stazione  di  Granton,  presso  Edimburgo  (Scottish  Ma- 
nne-Station)^ funziona  alle  spese  di  contribuzioni  private,  che 
facilmente  si  trovano  in  quel  paese  per  ogni  impresa  seria  ed 
utile.  Questo  istituto  è  sotto  la  direzione  di  John  Murray^ 
appartenente  già  allo  Stato  Maggiore  scientifico  del  Chàl- 
leiiaer. 

Questo  istituto  possiede  un  laboratorio  galleggiante,  VArk, 
ed  un  yacht  detto  la  Medusa. 

UArk  è  una  specie  di  pontone  con  un  alloggio  per  il 
guardiano,  e  due  laboratori.  —  La  Medtisa  è  un  yacht 
a  vapore  da  trenta  tonnellate  con  un  equipaggio  di  tre 
nomini. 

Questo  complesso  di  mezzi  di  studio  deve  servire  allo 
studio  dello  spazio  sottomarino  compreso  fra  le  rive  ed  una 
profondità  di  100  fathoms  (=  200  metri). 

I  lavori  di  quest'istituzione  sono  molto  difficili  a  riassu- 
mersi: noteremo  solamente  delle  nuove  ricerche  sulla  for- 
mazione delle  isole  di  corallo,  i  cui  risultati  sono  affatto 
differenti  da  anelli  affermati  di  Dana  e  di  Darwin  e  di  cui 
noi  abbiamo  dato  a  suo  tempo  cenno  negli  Annuari  pre- 

Annuario  saBKTiFico.  —  XXVI.  24 
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cedenti.  Il  Buehanam,  di  questo  istituto,  fece  il  rilievo  delle 
spiaggie  della  Guinea. 

LTirvine  fece  delle  esperienze  di  zoologia  marittima,  ri- 
cercando ffli  eflFetti  prodotti  sui  granchi  ai  mare  dal  cam- 
biamento aella^  composizione  chimica  dell'acqua. 

Egli  dimostrò  che  questi  animali  convertono  in  carbo- 
nato di  calcio  tutti  i  composti  di  questo  metallo,  ma  muo- 
iono appena  alla  calce  viene  sostituita  la  magnesia,  la  ba- 
rite o  la  stronziana. 

Come  riassunto  della  sua  relazione  il  Thoulet  conclude 
che  nella  Germania  si  fa  specialmente  deiroceanografia  di 
laboratorio;  che  gli  americani,  i  norvegesi  e  gli  inglesi 
prediligono  l'oceanografia  di  alto  mare  e  che  nella  Scozia 
gli  scienziati  si  occupano  specialmente,  ma  non  esclusiva- 
mente, dell'oceanografia  della  spiaggia. 

2.  A  j^roposito  di  microsismi.  —  Il  professore  Egidi  del 
Seminano  ai  Semi  osservò  ima  correlazione  fra  i  venti  e 
le  oscillazioni  del  tromometro. 

La  conclusione  di  un  suo  lavoro  si  esprimeva  ad  un 
dipresso  nel  modo  seguente:  non  si  potrà  negare  che  il 
vento  esercita  una  influenza  sulle  oscillazioni  del  tromo- 
metro se  sì  vorrà  avere  la  pazienza  di  confrontare  i  risultati 
di  questo  strumento  nei  giorni  di  calma  e  nei  giorni  di 
bufera.  Dunque  le  indicazioni  di  questo  strumento  non 
dipendono  solamente  dai  movimenti  microsismici ,  e  non 
si  può  prestare  grande  fede  ai  risultati  di  un  apparecchio 
le  cui  oscillazioni  possono  essere  semplicemente  delle  tra- 
sformazioni del  movimento  vibratorio  del  suo  centro  di 
gravità. 

Il  De  Rossi,  il  cui  nome  va  gloriosamente  legato  allo 
studio  dei  microsismi,  che  costituisce  una  delle  pocne  scuole 
italiane,  cioè  tutto  un  complesso  di  studi,  nato  in  Italia, 
sotto  il  genio  di  un  uomo ,  non  mancò  di  combattere  con 
solide  ragioni  queste  conclusioni  demolitrici. 

Certamente  i  tromometri,  applicati  ad  un  muro,  possono 
essere  influenzati  dal  soffiar  dei  venti;  ma  questi  strumenti 
devono  essere  installati  al  piano  terreno  o  meglio,  come  a 
Rocca  di  Papa,  in  sotterranei  scavati  ad  8  o  9  metri  di 
profondità;  allora  si  verifica  che  il  tromometro  continua  ad 
oscillare,  senza  pericolo  che  vi  possa  partecipare  l'influenza 
del  vento. 

Cosi  pure  si  verifica  nelle  miniere  alle  profondità  di 
centinaia  di  metri. 
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3.  Le  trepidazioni  del  molo  nel  Giappone.  —  La  Società 
sismologica  ^apponese  pubblica  i  risultati  delle  sue  ricer- 
che, in  cui  SI  adopera  per  provare  che  queste  trepidazioni 
sono  generalmente  dei  movimenti  prodotti  dal  vento  sulla 
superficie  della  terra.  Queste  proporzioni  potrebbero,  secondo 
le  idee  giapponesi,  propagarsi  molto  lontano,  sotterra,  cosi 
da  influenzare  i  tromometri  che  si  trovano  nei  sotterranei. 

Si  osseiTa  che  le  vibrazioni  d'un  treno  si  propagano 
a  1500  metri:  il  colonnello  Palmers  narra  che  le  trepida- 
zioni  di  un  mercato  si  fecero  sentire  parecchie  ore  dopo 
che  la  folla  era  scomparsa  da  quel  luogo.  "  L'osservazione 
dimostra  che,  durante  una  tempesta,  la  sommità  delle  alte 
montagne  si  può  trovare  in  uno  stato  d' agitazione  :  il 
calcolo  e  l'osservazione  dimostrano  che  un  vento  violento 
può  far  piegare  una  montagna.  Questo  insieme  di  osser- 
vazioni tende  adunque  a  far  ammettere  che  un  vento  che 
soffi  contro  di  un'alta  catena  di  montagne  può  produrre 
delle  scosse  capaci  di  propagarsi  sino  ad  una  distanza 
considerevole  sotto  il  vento  stesso.  Si  avverarono  dello 
scosse  in  queste  condizioni.  ^ 

Queste  idee  della  moderna  scienza  giapponese  vanno 
notate  dopo  quelle  sovra  accennate. 

4.  /  terrefinoti  e  le  jpioggie.  —  Il  Camboué  comunicò  da 
Tanariva  all'Accademia  aelle  scienze  di  Parigi  una  strana 
coincidenza,  da  lui  osservata  (analoga  a  quella  già  nota 
ed  egualmente  inesplicabile  della  maggiore  frequenza  dei 
terremoti  nella  stagione  invernale),  dei  terremoti  del  Mada- 
gascar colle  piog^ie  abbondanti. 

Egli  nota  specialmente  due  scosse  che  si  verificarono 
dal  18  al  28  febbraio  a  Tanariva. 

In  questi  terremoti  si  produssero  delle  fessure  del  suolo 
da  cui  usci  una  grande  quantità  di  acqua  che  formò  un 
piccolo  lago. 

5.  Utilità  del  vulcanismo.  —  Anche  le  cose  peggio  no- 
cive possono  talora  essere  utili,  dicono  gli  ottimisti,  ed  il 
Battandier,  non  senza  riconoscere  i  danni  dei  vulcani,  che 
saranno  sempre  dei  vicini  sospetti ,  se  non  pericolosi ,  si 
compiace  di  enumerare  i  benefizi  che  può ,  con  un  po'  di 
ritardo,  procurare  il  vulcanismo. 

Il  Colosseo  e  San  Pietro  sono  lavorati  nel  lapis  tiburtinus 
di  Tivoli.  I  tufi  ed  i  basalti  avevano  servilo  già  alla  co- 
struzione del  muro  di  Roma  sotto  Servio  Tullio.  Nei  tufi 
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vulcanici  veimero  scavate  le  catacombe,  che  Bon  si  esten- 
dono per  meno  di  900  chilometri  di  gallerie  sovrapposte, 
cioè  per  quasi  tutta  la  lunghezza  della  penisola. 

Al  vulcanismo  si  debbono  attribuire  le  miniere  di  allume 
di  Civitavecchia,  poste  fra  le  trachiti. 

La  vecchia  pozzolana  {puivis  puteolanus)  di  Plinio  dà  un 
ottimo  cemento. 

Il  basalto  è  abbondantemente  adoperato  pel  selciato,  in 
forma  di  pezzi  piramidali,  prima  che  sia  universalmente 
adottato  il  nuovo  pavimento  di  legno.  Il  peperino,  per  la 
mescolanza  di  ceneri  e  di  frammenti  di  roccie  eruttive,  non 
è  sufficientemente  duro,  ed  è  oggidì  adoperato  quasi  esclu- 
sivamente nelle  costruzioni ,  dove  per  le  accidentalità  di 
colore,  è  d'un  eccellente  effetto  decorativo. 

Aggiungasi  poi  lo  zolfo,  di  cui  non  è  il  caso  di  far  qui 
Telogio. 

Con  ragione  Tautore  non  vuole  classificare  fra  le  cose  ar- 
tistiche gli  oggetti  di  lava  scolpita  che  si  fanno  a  Napoli 
e  che  i  viaggiatori  comprano  troppo  facilmente  credendo 
di  acquistare  de^li  oggetti  artistici. 

I  monti  Albani  e  le  colline  di  Frascati  sono  sparsi  di 
granati  e  di  melaniti  :  ma  la  gioielleria  non  adopera  questi 
minerali. 

Aggiungasi  le  ambre  dell'  Etna,  il  petrolio  ed  il  bitume. 

In  quanto  all'agricoltura,  basterà  ricordare  l'antico  La- 
criìna  Cristi  che  si  ottiene  vicino  al  cratere  del  Vesuvio 
e  la  fecondità  a  tutti  nota  delle  terre  di  Campania. 

Finalmente  l'autore  in  questo  geniale  lavoretto  porta  fra 
i  benefizi  del  vulcanismo  anche  Te  acque  termali  che  sono 
l'ultimo  episodio,  la  chiusura  del  fenomeno  vulcanico  e  che 
possono  fare  tanto  del  bene  ai  malati....  quando  ne  hanno 
veramente  bisogno. 

6.  Le  solfatare.  —  Il  Lapparent  si  occupò  dei  fenomeni 
delle  solfatare  che  appartengono  agli  ultimi  fenomeni  del 
periodo  vulcanico. 

Egli  osservò  come  questa  lenta  esalazione  di  vapori  chi- 
micamente attivi,  mescolati  con  del  vapore  di  acqua,  siasi 
localizzata  di  ])referenza  in  quei  luoghi  in  cui  l'attività 
vulcanica  si  era  specialmente  rivelata  con  delle  eruzioni 
dì  lave  acide. 

Eicordiamo  di  passata  come  le  lave  acide  o  leggiere 
siano  quelle  che  abbondano  di  silice. 

Questa  considerazione  viene  in  appoggio  a  quanto  già 
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insegnava  Elia  di  Beaumont  e  che  tuttora  accetta  quasi 
tutta  la  scuola  geologica  francese,  cioè  che  gli  agenti  mì- 
neralizzatori  volatili  debbano  aver  avuto  un'importante  fun- 
zione nella  formazione  delle  molte  roccie  cristalline. 

7.  Le  lave  acide.  —  Lo  stesso  Lapparent^  occupandosi 
di  queste  lave  acide,  dimostrò  che  non  si  poteva  ammet- 
tere che  questa  acidità  sia  dovuta  ad  un'azione  esterna. 
La  loro  sovrossidazione  è  primitiva  come  la  loro  mag- 
giore ricchezza  di  alcali.  Risalgono  questi  fatti  a  quell'epoca 
in  cui  queste  paste  non  ancora  ricoperte  da  una  cortec- 
cia, formavano  la  parte  superiore  dello  strato  di  scorie  che 
sornuotava  alla  superficie  del  bagno  metallico.  Questo 
forni  successivamente  la  materia  di  tutti  gli  spandimenti 
acidi  delle  epoche  geologiche.  Non  si  potè  rinnovare  e 
quindi  la  crescente  rarità  di  queste  eruzioni. 

Invece  lo  strato  basico,  più  profondo,  potè  rinnovarsi  ed 
accrescersi  dal  basso  per  la  continua  scorificazione  del  nu- 
cleo delle  terre,  e  quindi  si  trovano  dei  materiali  sempre 
più  gravi  di  metalli  e  principalmente  di  ferro. 

8.  Le  lave  e  il  vetro  fuso,  —  Il  Fouqué  ebbe  occasione 
di  fare  degli  interessanti  confronti  fra  i  fenomeni  della 
solidificazione  del  vetro  e  quelli  delle  lave. 

Nelle  grandi  vetrerie  di  Clichy-le-6arenne  si  ruppe  un 
forno  contenente  circa  400000  chilogrammi  di  vetro  fuso 
alla  temperatura  di  circa  2000^. 

Il  vetro  era  composto  nel  modo  seguente: 

Silice 73.7 

Soda 11.7 

Calce 14.6 


100.0 


Si  trovavano  inoltre  delle  traccie  di  magnesio  e  di 
ferro. 

Essendosi  rotte  le  pareti  del  crogiuolo,  il  vetro  fuso  colò 
nei  sotterranei  della  fabbrica.  Dapprima  la  vena  liquida 
aveva  api)ena  due  centimetri  di  diametro,  ma  non  essendo 
riusciti  a  fermarla  con  un  getto  d'acqua  fredda,  si  dovette 
lasciare  vuotare  il  recipiente ,  aprendo  anche  un'  altra 
apertura. 

Come  nelle  colate  vulcaniche  il  vetro  si  solidificò  alle 
pareti  e  superiormente,  formando  come*un  canale  in  cui 
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continuava  a  discendere  la  materia  liquida,  cosicché  il  suo 
avanzarsi  si  manifestava  solamente  alla  fine,  a  25  metri 
dal  forno. 

Una  sezione  fatta  sul  vetro  a  10  metri  di  distanza  dal  forno 
dimostra  nella  parte  centrale  una  massa  vitrea  limpida,  di 
colorazione  leggermente  verdognola,  senz'alcuna  traccia  di 
cristallizzazione  ;  verso  Tintemo  si  trovano  dei  noduli,  grossi 
come  un'avellana,  di  colore  lattiginoso. 

L' astuccio  è  ai  colore  bianco  lattescente  ed  ha  circa 
un  decimetro  di  spessore.  Esaminando  al  microscopio  la 
parte  devitrificata  si  trovano  delle  sferoliti  di  wollastonite 
incluse  nella  grande  massa  vetrosa. 

Questa  colata  di  vetro  è  differente  delle  colate  vulcani- 
che per  la  mancanza  di  bolle  in  vicinanza  della  sua  su- 
perficie e  per  la  sua  struttura.  Il  massimo  della  sua  cri- 
stallini tà  non  si  trova  nelle  parti  centrali  della  massa.  Non 
si  osserva  alcun  segno  di  fluidalità.  La  struttura  sferolitiea 
dimostra  che  la  cristallizzazione  si  verificò  in  condizioni 
di  gi-ande  quiete. 

9.  Le  emozioni  prodotte  dai  terremoti,  —  In  occasione  del- 
l'ultimo terremoto  di  Liguria  si  fecero  in  Italia  delle  curiose 
osservazioni  nei  manicomi  che  vennero  a  suo  tempo  notate. 

Ecco  ora  uno  studio  curioso  del  Milne  (Ciel  et  Terre) 
sugli  effetti  dei  terremoti  sull'uomo  sano. 

Il  Boxpis,  di  Patrasso,  che  è  una  località  spesso  agitata 
dai  terremoti,  scrive:  Chi  è  appena  arrivato  si  diverte  ge- 
neralmente (li  queste  nuove  sensazioni,  ma  dopo  questa 
prima  fase  di  curiosità  si  trova  presto  in  balia  (fi  una  sen- 
sazione di  spavento  e  teme  sempre  di  più  i  terremoti.  Si 
tratta  in  questo  caso  di  piccole  scosse;  ma  anche  le  piccole 
scosse  mettono  paura....  perchè  possono  essere  il  principio 
di  scosse  più  forti.  Si  narrano  casi  in  cui  tutti  gli  allievi 
di  una  scuola  furono  presi  da  nausee  e  vomiti.  A  Napoli, 
nel  1792  (Du  Tempie)  in  seguito  ad  un  terremoto  insigni- 
ficante tutti  furono  invasi  da  un  tremolo  violento  che  im- 
pediva di  parlare  e  faceva  loro  battere  i  denti.  Simili  sin- 
tomi vennero  osservati  nel  terremoto  del  1879^0  a  Lon(lra 
ed  in  quello  di  Yokohama  nel  1880. 

Uno  statista  calcola  che  negli  ultimi  4000  anni  non  siano 
morti  meno  di  13000  000  d'uomini  per  effetto  dei  grandi 
terremoti. 

A  Caracas  nel  1812  ed  a  Schio  nel  1881  si  verificarono 
(lei  grandi  effetti  di  spavento. 
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La  festa  della  Visitazione  è  ancora  oggidì  dedicata  nel 
Perù  alla  commemorazione  della  distruzione  di  Lima. 

Le  idee  superstiziose  naturalmente  ebbero  il  predominio 
in  queste  occasioni.  Nella  Scozia,  il  terremoto  dell' 8  no- 
vembre 1808  venne  attribuito  dal  consiglio  ecclesiastico  di 
Aberdeen  al  fatto  che  alcuni  pescatori  pescavano  il  salmone 
di  domenica. 

È  vero  che  avevano  una  bolla  di  Nicola  V  che  li  auto- 
rizzava a  questo  lavoro  domenicale! 

A  Lisbona  (1756)  scriveva  un  contemporaneo:  delle  ma- 
dri dimenticavano  i  loro  fanciulli  e  correvano,  cariche  di 
crocifissi  e  di  reliquie;  il  sacramento  era  esposto  nelle 
chiese  ;  la  povera  gente  si  abbracciava  agli  altari.  Alcuni, 
credendo  di  fare  un  atto  meritorio,  si  impadronirono  di  un 

fiovane  inglese  e  lo  battezzarono  per  forza.  Il  popolo  cre- 
eva  che  fosse  un   castigo  proveniente  dalFaver  tollerato 
d^li  eretici. 

Nel  1580  in  Inghilterra  si  verificò  un  terremoto  che 
scosse  specialmente  la  casa  di  un  protestante.  Il  re  Gia- 
como VI,  che  allora  era  appena  bambino,  avendo  domandato 
ad  un  prete  perchè  questa  casa  era  stata  cosi  maltrattata 
ne  ebbe  in  risposta  che  "  era  naturale  che  il  diavolo  cul- 
lasse i  suoi  figliuoli. ,, 

Al  tempo  del  terremoto  di  Lisbona  si  aveva  credenza 
che  il  terribile  sconquasso  si  dovesse  ripetere  :  perciò  mol- 
tissimi cittadini  avevano  deciso  di  abbandonare  la  città  e 
dovettero  essere  persuasi  a  ritornarsene  da  un  reggimento 
di  cavalleria  mandato  dal  re  sulle  loro  traccie. 

10.  Deformazioni  della  terra,  —  Il  Roumieux  apportò 
nuovi  dati  alle  teorie  del  Doubrée  sulle  deformazioni  della 
terra  per  la  contrazione  di  una  crosta  sferica. 

Si  sa  come  la  terra  abbia  avuto  dai)prima  la  forma  di  un 
elissoide;  ora  l'autore  applica  alle  deformazioni  successive 
i  seguenti  principii:  1.°  le  forme  successive  di  una  massa 
omogenea  che  gira  e  si  raffredda  sono  parallele  per  dei 
minimi  appiattimenti  ;  2.°  la  maggiore  ampiezza  per  ogni 
metro  va  crescendo  dal  Polo  alP  Equatore  specialmente 
nella  direzione  dei  meridiani  e  dei  paralleli. 

11.  Le  fratture  della  corteccia  terrestre  ed  i  terremoti.  — 
Il  Nogues,  dopo  un  lungo  studio  comparato  dei  terremoti 
nelle  diflerenti  regioni  del  globo ,  venne  condotto  a  con- 
cludere che  in  una  regione  sismica  che  offra  un  sistema 
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complicato  di  fessure  o  di  fratture  di  diflPerente  dimensione, 
direzione  e  profondità ,  i  terremoti  sono  coordinati  ad  uno 
dei  sistemi  di  queste  dislocazioni  ed  indipendenti  da  tutti 
gli  altri. 

Dovunque  avviene  un  terremoto  il  suolo  ha  delle  fessure 
0  delle  fratture.  D  terremoto  presuppone  la  fessura  sotter- 
ranea, ma  non  si  deve  affermare  la  proposizione  contrad- 
ditoria. Una,  faille  è  certamente  in  relazione  con  un  terre- 
moto allorché  per  la  sua  profondità  raggiunge  la  parte  della 
corteccia  terrestre  ove  risiede  la  causa  del  terremoto  stesso. 
Le  cause  dei  sismi  trovandosi  nello  spessore  della  stessa 
scorza  terrestre  e  le  fessure  mettendo  u  centro  sismico  in 
comunicazione  coiresterno,  i  terremoti  di  una  regione  sono 
sempre  dipendenti  da  queste  fessure. 

Naturalmente  le  fessure  non  discendono  alla  profondità 
necessaria.  Le  fessure  che  hanno  la  medesima  profondità 
ed  appartengono  ad  un  medesimo  sistema  debbono  ne- 
cessariamente partecipare  tutti  agli  effetti  delle  medesime 
cause. 

12.  Il  periodo  glaciale.  —  Nel  1802  il  Playfair  ebbe  pel 
primo  il  pensiero  che  i  massi  erratici  si  potessero  spiegare 
come  effetti  di  trasporto  dei  ghiacciai. 

Una  nuova  teoria  ammette  Y  intermittenza  dei  fenomeni 
glaciali  alla  superficie  del  globo.  Il  Falgans  in  un'  opera 
recente  (Paris,  Alcan,  1889)  combatte  questa  teoria  notando 
che  gli  attuali  ghiacciai  fanno  passa^ggio  fra  il  neriodo  an- 
tico ed  uno  ch^  di  là  da  venire  ;  si  possono  aaunque  am- 
mettere solamente  delle  fasi  e  non  una  vera  intermittenza 
nei  fenomeni  baciali. 

n  periodo  glaciale  sarebbe  un  semplice  episodio  della 
storia  della  terra,  prodotto  dal  raffreddamento  progressivo 
e  dalla  concentrazione  della  nebulosa  solare. 

Accettando  le  idee  di  Faye  e  di  Lapparent,  cioè  che  la 
terra  era  già  formata  prima  del  sole,  riconosce  che  il  clima 
unico  e  l'eguaglianza  delle  stagioni  cessarono  appena  il 
diametro  del  sole  non  potè  più  irradiare  sulla  terra  dei 
raggi  convergenti. 

13.  Erosioni  prodotte  dal  vento,  —  Si  conoscono  parec- 
chi esempi  di  grandiose  erosioni  prodotte  dal  vento  e  sono 
rammentate  in  tutti  i  trattati  le  roccie  équilibre  di  Paria- 
Oreek,  in  cui  Ferosione  delle  parti  basse  formò  una  specie 
di  lungo. 
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Schweinfurth,  nel  suo  viaggio  nelle  parti  centrali  dell' A- 
firica  vide  un  obelisco  alto  più  di  10  metri  che  aveva  la 
forma  di  una  pera  arrovesciata  sostenuta  sopra  una  base 
di  granito.  Questo  masso  era  stato  cosi  foggiato  dal  vento 
che  trasporta  dei  granelli  di  sabbia. 

Il  Contejean,  in  un  suo  viaggio  in  Grecia,  trovò  un  fatto 
curioso  di  erosione  eolica. 

L'antica  Corinto  occupava  una  pianura  quasi  orizzon- 
tale terminata  verso  il  golfo  da  una  specie  di  muro 
fatto  di  grès  sabbioso  pliocenico  che  sosteneva  uno  strato 
di  calcare  molto  duro.  Un  antico  anfiteatro  posto  nell'in- 
terno a  circa  15  metri  dall'  orlo  comunica  colla  pianura 
marittima  per  mezzo  di  una  caverna  ampiamente  aperta 
dalle  due  parti  laterali.  Questa  caverna,  scavata  nello  strato 
sabbioso,  ha  sette  od  otto  metri  alla  sua  imboccatura  e  due 
altri  nella  parte  più  alta  e  non  lascia  vedere  traccia  del 
lavoro  dell'uomo.  Così  non  si  può  supporre  che  questo  vuoto 
8ia  stato  prodotto  dalle  acque  infiltranti. 

Perciò  Contejean  pensa  che  onesta  caverna  può  sola- 
mente essere  spiegata  ammettendo  che  corrisponda  ad  un 
luogo  minor Ì8  resistentìae  e  che  sia  stata  fatta  dal  vento 
del  Nord  a  cui  la  riva  a  picco  si  trova  esposta. 

Questo  vento,  che  ha  quasi  la  violenza  del  maestrale,  sol- 
leva la  polvere  dei  campi  e  distacca  delle  particelle  di 
sabbia  dallo  strato  superficiale  del  grès. 

L'autore  osservò  d!el  resto  che  tutta  la  costa  era  più  o 
meno  erosa  probabilmente  dalla  stessa  causa. 

14.  Le  terre  nitrate.  —  Muntz  e  Marcano  dimostrarono 
che  le  terre  abbondevolissime  di  nitrati  che  si  trovano  in 

Earecchi  luoghi  nelle  regioni  tropicali  debbono  la  loro  ab- 
ondanza  in  nitrati  a  delle  deiezioni  di  uccelli  e  di  chi- 
rotteri. 

Queste  deiezioni  vennero  ossidate  dall'aria  sotto  l'influenza 
dei  fermenti  nitrogeni. 

Inoltre  questi  osservatori  trovarono  delle  caverne  ricchis- 
sime di  terra  nitrica  in  cui  non  esisteva  la  più  piccola 
traccia  di  escrementi,  ma  che  invece  abbondavano  di  avanzi 
di  ossa.  Quest'ossame,  diventato  friabile,  diede  il  carbonato 
di  calce  necessario  alla  formazione  del  nitrato  calcico  che 
vi  abbonda. 

Gli  strati  sono  talora  spessi  10  metri  e  le  ossa  sono  av- 
volte nella  terra  nitrica. 
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15.  Consumo  comparato  del  sale,  —  Il  Simmond  in  una 
recente  statistica  ci  diede  le  seguenti  notizie  sul  consumo 
personale  annuo  di  sale. 

Stati  Uniti chilogr.  22,670 

InghUterra „  18,136 

Francia „  13,602 

Itelia „  9,068 

Russia „  8,161 

Belgio „  7,440 

Austria „  7,254 

Prussia „  6,347 

Bengala „  5,897 

Bombay „  4,640 

Svizzera „  3,867 

Questa  tavola  dà  dei  risultati  molto  differenti  da  quelli 
che  si  trovano  in  tutti  i  trattati  di  fisiologia. 

Naturalmente  nel  consumo  individuale  del  sale  è  anche 
compreso  quello  che  serve  all'industria,  e  questo  spiegherà 
delle  differenze  che  in  apparenza  sarebbero  strane. 

Non  è,  insomma,  una  tavola  del  consumo  dell'alimenta- 
zione; ma  ci  rappresenta  il  consumo  totale. 

16.  Sabbie  musicali.  —  Julien  e  Bolton  verificarono  che 
in  tutti  i  luoghi  in  cui  si  verifica  lo  strano  fenomeno  della 
sonorità  delle  sabbie  si  tratta  di  depositi  di  pura  sabbia, 
senza  fango  uè  terra.  I  granelli  di  questa  sabbia  variano 
da  millim.  0,3  a  0,5.  In  quanto  alla  natura  della  sabbia,  essa 
può  essere  fatta  di  silice  o  di  carbonato  di  calce. 

Bagnate  dalla  pioggia  o  dalla  marea,  allorché  l'umidità 
di  cui  sono  impregnate  si  evapora,  si  forma  alla  superficie 
di  ciascun  granello  un  viluppo  o  pellicola  d'aria  condensata 
che  fa  l'uflScio  di  un  cuscino  elastico  e  permette  alla  sab- 
bia di  vibrare  allorché  viene  agitata.  Nelle  sabbie  che  con- 
tengono della  polvere  o  del  fango  non  si  può  formare  que- 
sta piccola  atmosfera  attorno  a  ciascun  granello,  e  perciò 
non  avviene  il  fenomeno  delle  sonorità. 

Le  scosse,  il  movimento  uccidono  la  sonorità  della  sabbia. 
Ora  questi  signori  attendono  a  comporre  artificialmente  una 
sabbia  nuova. 

17.  Caverna  stalattitifera.  —  A  Réclerc,  nel  cantone  di 
Berna,  venne  scoperta  un'imponente  caverna  a  stalattiti 
lunga  1500  metri,  larga  600  e  alta  da  4  a  20  metri. 

bara  una  nuova  attrattiva  per  i  touristes. 
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18.  Meteoriti.  —  Nel  1880  venne  scoperta  una  grossa 
meteorite  del  peso  di  trentasei  chilogrammi  e  mezzo  ad 
Ea^le  Station  nel  Kentucky.  Li  vicino  si  trovò  un  deposito 
preistorico  in  cui  si  trovarono  dei  frammenti  di  questa  pie- 
tra che  erano  stati  lavorati  in  pendagli. 

Un  pezzo  di  questa  meteorite  venne  esaminato  dal  Meu- 
nier,  che  determinò  essere  un  saggio  del  brazinite,  di  cui 
8i  conosceva  solamente  un  solo  esemplare  scoperto  a  Brahin 
(Russia)  nel  1882. 

Il  Daubrée  ebbe  in  dono  una  meteorite  trovata  dall'  in- 
ffegnere  Pouyanne  nei  dintorni  dì  Algeri,  ad  una  profon- 
dita che  fa  indurre  che  la  sua  caduta  risalga  ali  epoca 
quaternaria. 

Non  v'  ha  dubbio  circa  la  sua  natura  per  la  sua  strut- 
tura e  per  l'abbondanza  di  nichel:  inoltre  la  sua  superficie, 
sparsa  di  cupole,  la  fa  ritenere  come  una  meteorite  com- 
pleta. 

È  simile  assai  a  quella  trovata  a  Rio-Jouncal  nel  Chili. 

D  Meunier  verifico  una  notevole  alterazione  della  super- 
ficie del  ferro  meteorico  di  San  Francisco  del  Mezquital. 
Questo  ferro,  conservato  in  collezione,  a  poco  a  poco  sol- 
leva delle  pellicole  che  si  arricciano  e  che  al  più  piccolo 
tocco  si  distaccano  risolvendosi  in  un  polviglio  che  è  atti- 
rato dalla  calamita.  Vi  si  trova  del  sottosoltato  di  ferro  ni- 
chelifero. 

Il  Daubrée  esaminò  un  pezzo  dell'  enorme  meteorite  di 
Bendego,  inviato  da  Don  Pedro,  allora  imperatore  del  Bra- 
sile. Questa  meteorite  offre  in  modo  evidentissimo  il  reticolo 
cristallino  elevato  all'  incrociamento  di  differenti  leghe  di 
ferro  e  di  nichel,  che  dà  origine  alla  cosidetta  figura  di 
Windmannstatten.  Vi  si  trova  inoltre  del  carbonio,  del  si- 
licio, dell'alluminio  e  del  manganese. 

19.  Le  acque  nere.  —  Si  trovano  nell'America  del  Sud 
parecchi  corsi  d'acqua  dalla  colorazione  nera  (aguas  negras). 

Questo  strano  fenomeno  del  nereggiare  di  certe  acque 
venne  studiato  da  Muntz  e  Marcano. 

Queste  acque  non  hanno  tutte  la  medesima  popolazione 
animale  :  però  le  acque  nere  sono  eccellenti.  La  colorazione 
sarebbe  dovuta  alla  dissoluzione  di  materia  nimica  prove- 
niente dalla  decomposizione  dei  vegetali  sopra  un  terreno 
granitico  privo  di  calcare.  Sarebbero  perciò  simili  alle  acque 
che  provengono  dalle  torbiere. 

Mancando  il  calcare  queste  sostanze  non  possono  nitrifi- 
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carsi  benché  siano  aerate.  La  combustione  della  materia 
organica  contenuta  è  impossibile^  perchè  la  fermentazione 
nitrica  abbisogna  del  calore  necessario. 

20.  Riempimento  dei  IdghL  —  Il  Forel  calcolò  che,  suppo- 
nendo che  il  lago  Lemano  fosse  vuoto  di  acqua,  sarebbe 
riempito  in  quindici  anni  dal  Rodano. 

Questo  fiume  vi  porta  intanto  nel  lago  una  grande  quantità 
di  materiali  solidi  che  si  depositano  sul  suo  fondo. 

Certamente  adunque  col  tempo  dovrà  essere  riempito;  ma 
in  quanto  tempo  potrà  avvenire  onesto  fatto? 

Questa  domanda,  si  propose  il  aotto  naturalista  svizzero. 
Secondo  osservazioni  fatte  nel  1886,  il  fiume  deve  portare 
ogni  anno  2  milioni  di  metri  cubi  di  materia,  che  corri- 
spondono ad  1  centimetro  di  spessore  sul  fondo. 

Dunque  in  un  anno  il  fondo  del  lago,  per  questi  depositi, 
aumenta  di  un  centimetro  ;  in  un  secolo  di  un  metro  ed  in 
45000  anni  il  lago  sarà  riempito  di  terra. 

Fra  450  secoli  la  pianura  del  Rodano,  che  incomincia  alla 
chiusa  di  Saint-Maurice  e  finisce  a  Villanuova  ed  al  Rou- 
veret,  arriverà  sino  a  Ginevra  ed  il  lago  sarà  ricolmo. 

21.  Classificazione  termica  dei  laghi.  —  Il  Forel  tentò 
una  classificazione  termica  dei  laghi  d'acqua  dolce  fondata 
sui  criteri  seguenti: 

A.  —  Tipo  dei  laghi  tropicall 

La  Btratificazioue  termica  di  questi  laghi  è  diretta ,  vale  a  dire  la 
termalità  va  regolarmente  decrescendo  dagli  strati  superiori  a  quelli 
più  bassi. 

I  Classe  i  I^^S^  ^  grande  profondità  in  cui  le  acque  inferiori  hanno 
(      una  termalità  superiore  a  4  gradi. 

II  Classe  i  1**1?^  ^^  piccola  profondità  con  acque  inferiori  a  tempe- 
\      ratura  variabile  ma  superiore  a  4  gradi. 

B.  —  Tipo  dei  LAom  tehpebati. 

In  questi  laghi  la  temperatura  alterna  fra  la  forma  diretta  e  la  forma 
inversa. 

T  nuaan  i  l^aghi  di  grande  profondità  colle  acque  inferiori  invaria- 
j.  Liasse  I      ^.j.  ^  ^  g^^^. 

IT  pinoen  $  Laghi  di  piccola  profondità  con  acque  inferiori  variabili 
u.  uasse  {      ^^^^  ^  ^^^^^  ^  ^  ^^^ 


GEOT.OGTA,   MINEKALOGIA,  PALEONTOLOGIA  381 


C.  —  Tipo  »ki  laghi  polabi. 

La  stratificazione  termica  di  questi  laghi  è  inversa;   cioè   gli  strati 
più  freddi,  sotto  di  4  gradi ,  essendo  meno  densi,  sono  superficiali. 

I  Classe  i  ^*S^  ^^  grande  profondità  con  acque  inferiori  a  tempe- 
\      ratura  invariabile  inferiore  a  4  gradi. 

TT  riasfifi  i  l'^^^ì  ^  piccola  profondità  con  acque  inferiori  a  tempe- 
I      ratura  variabile  ma  sempre  al  disotto  di  4  gradi. 

Ogni  lago  è  soggetto  a  speciali  condizioni  climateriche 
secondo  la  sua  altezza^  la  sua  latitudine  e  la  sua  posizione 
^eoffralica.  Ogni  lago  ha  delle  condizioni  speciali  di  pro- 
tondità  e  di  volume  di  acqua  ed  ha  dei  caratteri  speciali 
sotto  il  riguardo  termico. 

Questa  classificazione  è  il  risultato  di  lunghi  studi  nei  quali 
(la  qualche  tempo  il  Forel  si  occupò  principalmente  dei  laghi 
della  Svizzera. 

22.  L'azoto  delle  terre  coltivate,  —  Il  Deherain  si  occupò 
del  bilancio  dell'azoto  nelle  terre  coltivate.  Le  terre  riccne 
lavorate  o^i  anno  perdono  in  azoto  più  di  quanto  venga  loro 
sottratto  dalle  raccolte;  ma  queste  perdite  cessano  appena 
la  quantità  di  azoto  perduta  è  equivalente  ad  un  quarto  di 
quella  che  prima  si  trovava. 

Dopo  quattro  anni  di  coltivazione  di  barbabietole,  sette  di 
mais,  dieci  di  patate  e  di  grano  si  trovò  che  le  terre  ne  ave- 
vano guadagnato. 

I  guadagni  son  piccoli  nelle  terre  lavorate  ;  maggiori  nelle 
terre  tenute  a  prato. 

II  regime  del  prato  ha  dunque  per  effetto  di  aumentare  la 
quantità  dell'azoto  anche  nelle  terre  ricche. 

23.  Sull'origine  del  petrolio.  —  Il  bollettino  della  Società 
geologica  del  Belgio  narrò  di  una  scoperta  importante  fatta 
nella  miniera  di  carbon  fossile  di  Fontaine-VÉvéaue.  In  una 
galleria  di  esplorazione  si  trovò  uno  strato  di  noduli  di  side- 
rosio  che  contenevano  dei  geodi  ripieni  di  un  carburo  d'idro- 
geno liquido,  che  aveva  tutti  i  caratteri  del  petrolio. 

Questa  osservazione  è  importante  per  la  luce  che  potrà 
portare  nella  discussa  questione  deirorigine  del  carbon  fos- 
sUe.  In  questo  caso  non  vi  fu  certamente  una  condensazione 
di  vapori  idrocarburati  provenienti  dall' interno,  e  per  altra 
parte  si  deve  notare  che  questi  noduli  di  siderosio  conten- 
gono pochissima  materia  organica. 
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Si  trovò  già  X HaJtcheUiie,  che  è  un  carburo  solido  d'idro- 
geno, neir  intemo  di  noduli  simili,  e  lo  stesso  idrocarburo 
si  trova  spesso  nei  sepimenti  delle  goniatiti  dell'  ampelite 
di  Chokier. 

24.  Giacimento  di  salgemma,  —  Venne  scoperto  negli 
Stati  Uniti  (Kansas)  un  ricchissimo  giacimento  di  salgemma. 

Il  prezioso  minerale  si  estende  per  480  chilometri  di  lun- 
ghezza e  40  di  larghezza  con  uno  spessore  medio  di  120 
metri. 

25.  Minerali  di  manganese,  —  Il  Gorgeu  dimostrò  spe- 
rimentalmente che  alla  temperatura  ordinaria  il  carbonato 
ed  il  protossido  di  manganese  non  possono  assorbire  né 
dell'aria  né  dell'acqua  contenente  dell'aria  in  dissoluzione 
una  quantità  di  ossigeno  superiore  a  quella  contenuta 
nella  manganite  MnO^MnO. 

Non  si  potrà  dunque  affermare  che  in  natura  il  carbo- 
nato di  manganese,  decomposto  dalle  sue  soluzioni  carbo- 
niche, possa  aver  dato  origine  al  sequiossido  di  manganese. 

26.  n  solfato  di  sodio  ndV atmosfera.  —  Trovasi  costan- 
temente nell'aria  una  certa  quantità  di  solfato  di  sodio; 
quale  adunque  ne  potrà  essere  l'origine? 

Per  rispondere  a  qaesta  domanda  il  Parmentier  propose 
una  sua  idea,  secondo  cui  questo  solfato  proverrebbe  dal 
fatto  che  questo  sale,  nell'interno  delle  roccie  porose  ed 
umide,  cristallizza  in  filamenti  sottilissimi  che  tacilmente 
possono  essere  asportati  dal  vento. 

Inoltre,  allorché  si  fa  cristallizzare  questo  sale  entro 
recinienti  di  terra  cotta  si  osserva  che  questi  recipienti 
peraono  la  loro  coesione  e  vanno  facilmente  in  polvere. 
Simili  osservazioni  si  possono  fare  sopra  le  roccie  dure, 
come  per  esempio  la  pietra  di  Volvic^  nello  stabilimento  di 
Royat.  Dopo  qualche  anno  queste  pietre  sono  del  tutto  di- 
sgregate. Si  potrebbe  tenere  calcolo  anche  di  questa  in- 
fluenza in  certe  roccie  porose  e  difficilmente  intaccate  dal- 
l'acqua per  ispiegare  la  loro  distruzione. 

Un  altro  osservatore,  il  Marguerite-Delacharlonny  verificò 
che  delle  differenti  dissoluzioni  saline  svaporando  in  con- 
tatto dell'aria  davano  sempre  all'aria  una  parte  della  loro 
materia. 

Perciò  l'evaporazione  delle  sorgenti  minerali  solfato-so- 
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diche  può  pure  essere  causa  dell'esistenza  di  questo  com- 
posto nell'aria  atmosferica. 

27.  Nefelinite.  —  Abbondante  in  Germania  ed  in  Boemia, 
questo  minerale  era  conosciuto  in  Francia  solamente  ad 
Essey-le-Cóts,  presso  Nancy. 

Michel  Levy  e  CoUot  trovarono  questa  roccia  nel  Varo, 
presso  Bougier.  Era  stata  considerata  come  un  basalto  ;  ma 
col  microscopio  si  poterono  riconoscere  dei  cristalli  di  vera 
nefelina. 

28.  Solfato  di  Barite.  —  Il  Lacroix  trovò  nel  Canada, 
nei  dintorni  di  Templeton,  presso  il  villaggio  di  Perkie's  Mill, 
delle  masse  laminari  di  solfato  di  barite  naturale,  dimorfo 
della  baritina,  in  mezzo  a  calcari  cristallini.  A  questo  mi- 
nerale venne  dato  il  nome  di  Michdleryte. 

29.  Ferro  óligisto.  —  Nel  Museo  nazionale  di  Rio-Janeiro 
venne  collocato  nella  collezione  un  singolare  saggio  di  ferro 
oli^sto  speculare  cristallino,  proveniente  da  Boni  Jesus  dos 
Meires,  le  cui  faccie  brillantissime  misurano  19  centimetri  di 
lunghezza  e  10  centimetri  di  larghezza. 

30.  Il  coìitenuto  delle  bacillariti,  —  Il  Meunier,  ammet- 
tendo che  le  bacillariti  siano  di  origine  animale,  siccome 
notiamo  in  questo  Annuario,  ammette  che  la  sostanza 
trasparente  che  le  riempie  sia  della  folerite.  Il  Termier 
studiò  col  Le  Verrier  e  vuole  che  questa  sostanza  sia  fatta 
invece  di  cristallini  più  o  meno  contorti  di  una  nuova  Jillite, 
ben  differente  dalla  comune  folerite  ed  a  cui  dà  il  nome 
di  Leverrierite. 

Egli  ammette  ancora  che  questi  cristalli  si  sarebbero 
formati  nei  grès  e  nelle  argille  del  terreno  carbonifero 
sotto  l'influenza  delle  acque  termali. 

31.  Melafiri.  —  Si  trovano  all'est  di  Figeac,  nella  valle 
della  Célés  sul  lato  nord,  nella  valle  di  Planiolles  e  sulla 
riva  destra  del  Lot,  presso  Gaillot,  al  sud  di  Faycelles,  dei 
melafiri  caratterizzati  da  una  straordinaria  abbondanza  di 
hronzite  in  cristalli  grossi  ed  in  microliti. 

I  più  bei  saggi  provengono  dal  giacimento  di  Planiolles, 
che  presenta  una  roccia  nera,  compatta,  a  frattura  concoi- 
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dale^  mentre  in  altre  località  la  roccia  eruttiva  è  commista 
a  dei  tufi. 

32.  /  ghiacciai  della  Svezia.  —  Lo  Svenonius  calcolò 
che  nella  Svezia  vi  sono  100  ghiacciai  distribuiti  in  una 
ventina  di  gruppi  posti  fra  il  670°  ed  il  68°  30'  di  latitudine 
nord  delle  sorgenti  del  Pitef  Tomestraesk. 

33.  Scoperta  di  una  grande  cascata,  —  Una  grande  ca- 
scata venne  scoperta  al  nord  della  Grande  Riviera  dei  cac- 
ciatori. È  posta  nel  Rifle  Creck. 

Questa  cascata  non  supera  quella  del  Niagara  in  altezza 
ma  la  supera  nella  bellezza.  L'acqua  ha  la  larghezza  di 
100  metri  e  precipita  da  un'altezza  di  50  metri. 

Agli  scopritori  venne  fatto  d'insinuarsi  dietro  l'acqua 
cadente^  nella  caverna  che  sta  sotto  il  letto. 

Dicesi  che  questa  cascata  sia  silenziosa  e  si  risolva  in 
pulviscolo  prima  di  toccare  il  fondo.... 

34.  Solubilità  dei  minerali  —  Il  professore  Thoulet  studiò 
il  grado  di  solubilità  di  diversi  minerali  e  tessuti  nell'acqua 
del  mare. 

La  sue  esperienze  vennero  fatte  sull'ossidiana,  sulla  pietra 
pomice,  suU  amfiboloy  suU' orthosiO;  sul  marmo,  sulle  con- 
chiglie, sul  corallo,  ed  egli  verificò  che  questa  solubilità 
era  minima  e  molto  inferiore  a  quella  della  medesima  so- 
stanza nell'acqua  dolce. 

Il  Thoulet  spiega  questa  minima  solubilità  coli' assenza 
totale  di  acido  carbonico  libero  nell'acqua  del  mare,  che 
infatti  reagisce  con  segni  di  alcalinità  al  tornasole  ed  alla 
corallina. 

35.  La  ricerca  dell'ambra  nel  mar  Baltico.  —  Come  ma- 
teria ornamentale,  l'ambra  oggidì  non  ha  quasi  più  alcun 
valore  :  né  questo  ci  deve  meravigliare. 

Infatti  è  questa  forse  una  sostanza  bella?  Nessuno  potrà 
affermarlo.  AH'  Esposizione  universale  di  Parigi  un  certo 
fabbricante  di  Boemia  che  aveva  portato  dei  oicchieri  e 
delle  bottiglie  che  imitavano  perfettamente  l' ambra ,  coi 
suoi  nuclei  e  colle  sue  venature  di  sostanza  resinosa,  non 
incontrò  alcun  favore. 

Inoltre  l'ambra  non  gode  del  privilegio  della  durezza  che 
permette  che  gli  oggetti  adoperati  conservino  a  lungo  pregio 
e  levigatezza ,  e  F  industria    a  oggidì  preparare  a  buon 
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mercato  mille  paste  di  vetri  e  di  smalti  che  sono  senza 
paragone  più  belle. 

Oggidì  P  ambra  di  un  bel  colore  giallo  o  rosso  bruno  è 
appena  apprezzata  ancora  dai  ne^ri  ;  il  resto  serve  a  farne 
dei  rosari  per  i  credenti  mussulmani  e  dei  bocchini  di 
pipa. 

Cosi  r  ambra  conserva  ancora  un  certo  valore,  e  vi  ha 
un  paese  detto  la  California  della  Prussia,  perchè  là  ap- 
punto si  ricava  la  maggior  parte  dell'  ambra  che  si  trova 
in  commercio. 

Questa  piccola  California  si  trova  nel  Baltico,  fra  Dantzig 
e  Memel,  fra  Fzische  HaflF  e  Courische  Haff,  ed  è  detta 
Samland. 

La  Bevue  des  sciences  naturdles  pubblicò  un  lavoro  ab- 
bastanza interessante  su  questi  giacimenti  di  ambra. 

Là  si  trova  uno  strato  di  argilla  azzurra  che  si  avanza 
lontano  sotto  il  mare  e  che  da  più  di  duemila  anni  prov- 
vede le  migliori  ambre....  se  veramente  le  ambre  antiche 
provennero  tutte  di  là,  asserzione  di  cui  molti  si  permet- 
tono di  dubitare. 

Per  raccogliere  i  nodi  di  ambra  si  fanno  degli  scavi 
che  profondano  talora  a  7  od  8  metri. 

Dopo  il  1872  si  cominciò  a  scavare  dei  pozzi  e  delle 
gallerie,  ma  per  litigi  insorti  fra  gli  industriali  ed  i  pro- 
prietari di  terreni,  il  Governo  dovette  proibire  questo  modo 
d'estrazione. 

Ma  già  dal  1860  due  pescatori  avevano  cominciato  a 
dragare  il  Kurische  HaflF  e  ne  avevano  ottenuto  una  quan- 
tità insperata  di  ambra:  dopo  di  allora  non  mancarono  i 
concorrenti  ed  oggi  questa  pesca  viene  esercitata  da  po- 
tenti società  di  Koenisberga  e  di  Memel. 

La  casa  Stantien  e  Becker  sì  impegnava  nel  1863  a  pa- 

tare  93  lire  al  giorno  coH'obbligo  di  fare  tutti  i  lavori  di 
raga  :  dopo  sei  anni  accettò  un  nuovo  contratto  con  cui 
pa^a  invece  750  lire  al  giorno. 

La  vera  regione  dell'ambra  è  il  Brusterort ,  che  è  l'apice 
dell'angolo  fatto  dal  Samland. 

Questo  paese  è  abitato  da  una  popolazione  pratica  di 
questa  ricerca,  robustissima,  dì  alta  statura,  dì  origine  sar- 
matica  e  non  germanica. 

La  campagna  della  pesca  dura  trenta  settimane:  lavo- 
rano talora  coU'acqua  sino  alle  spalle,  talora  come  palom- 
bari. 

Dopo  le  più  grandi  tempeste  la  riva  apparisce  sparsa  di 
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pezzi  d' ambra  strappati  dal  fondo  dalla  furia  delle  onde  e 
ricoperti  di  lignite  e  di  alghe  abbondanti. 

Gli  avanzi  Iignitosi  sono  detti  Sprock.  Durante  la  tem- 
tempesta  gli  operai  si  raccolgono  sulla  riva  del  mare  con 
dei  lunghi  uncini  e  delle  reticelle  unite  a  dei  manici  sper- 
ticati, ed  in  tal  modo  raccolgono  i  pezzi  più  piccoli,  con- 
segnandoli alle  donne  e  ai  fanciulli,  roi  quando  la  tempesta 
si  è  quietata  e  si  può  vedere  il  fondo  a  2-5  metri  vanno  a 
raccogliere  i  pezzi  più  grossi  rimasti  sul  fondo. 

La  vera  pesca  dell'ambra  si  fa  nelle  acque  profonde  col 
mezzo  di  draghe  a  vapore  o  col  mezzo  dei  palombari. 

Il  più  importante  giacimento  si  trova  oggidì  alla  distanza 
di  5  chilometri  e  mezzo  a  nord-est  del  raro  di  Brusterort 
ed  ha  la  lunghezza  di  200  metri  e  la  larghezza  di  135.  Nei 
dieci  mesi  che  dura  la  campagna  questo  piccolo  tratto  di 
mare  è  letteralmente  ricoperto  d'imbarcazioni.  I  palombari 
devono  lavorare  spesso  in  tre  od  in  quattro  per  sollevare 
dei  grossi  massi  sotto  di  cui  si  trova  l' ambra ,  e  l' ambra 
raccolta  ripongono  in  una  specie  di  tasca. 

Il  lavoro  di  un  palombaro  è  dì  5  ore  al  giorno.  L'ambra 
raccolta  sotto  il  masso  ha  aspetto  vetroso  ed  è  quasi  per- 
fettamente trasparente;  invece  quella  che  viene  scavata 
dal  suolo  ha  un  aspetto  lattiginoso  ed  è  appena  pellucida. 

La  città  di  Schvarzort  riceve  così  ogni  anno  da  37  a 
38000  chilogrammi  di  ambra. 

Il  deposito  di  Brusterort  provvede  i  saggi  più  belli  che 
valgono  ckca  dieci  talleri,  cioè  trentasette  lire  e  mezza^  per 
ogni  chilogramma. 

Tuttavia  il  prezzo  dell'ambra  varia  un  poco,  secondo  il 
peso,  a  mo'  delle  gemme. 

Talora  dei  magnifici  esemplari  d'ambra  vennero  pagati 
200  e  300  lire  al  chilogramma. 

36.  Ambra  vera  ed  ambra  artificiale.  —  Le  nroprietà  ot- 
tiche dell'  ambra  naturale  vennero  studiate  aa  Weiss  e 
Erckman,  che  riuscirono  cosi,  col  mezzo  della  luce  pola- 
rizzata a  riconoscere  un'imitazione  di  grossi  pezzi  di  ambra 
abilmente  ottenuta  in  questi  ultimi  tempi  col  mezzo  della 
fusione  dei  cascami  d'ambra. 

Noteremo  di  passata  delle  nuove  osservazioni  secondo 
cui  l'ambra  avrenbo  due  proprietà  importanti  per  l'industria. 

Dapprima  l'ambra,  dopo  una  lunga  permanenza  nell'olio 
di  lino,  diventerebbe  plastica,  da  poterla  foggiare  facilmente 
fra  le  dita  o  meglio  col  mezzo  ai  stampi. 
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La  seconda  proprietà  sarebbe  quella  per  cni  si  potrebbe 
saldare  facilmente  al  calore  colFaggiunta  di  un  poco  di  po- 
tassa caustica. 

Aggiungeremo  ancora  che  nella  Boemia  si  fanno  oggidì 
delle  ambre  quasi  perfettamente  imitate  con  miscugli  resi- 
nosi ^  che  contengono  una  certa  quantità  di  ambra. ,, 

37.  La  polarizzazione  rotatoria  nel  quarzo.  —  Il  Le  Chà- 
telin  dimostrò  che  il  quarzo,  riscaldato  verso  570°,  prova 
un  rapido  accrescimento  di  dimensioni,  e  probabilmente 
anche  una  variazione  assolutamente  brusca,  come  quella 
che  si  verìfica  nelle  trasformazioni  dimorfiche.  Ma  non  po- 
tendosi fare  a  questa  temperatura  la  misura  precisa  della 
dilatazione,  l'autore  pensò  di  rivolgersi  allo  studio  della  po- 
larizzazione rotatoria. 

Egli  trovò  che  per  tutte  le  lunghezze  d' onda  la  legge  di 
variazione  del  potere  rotatorio  del  quarzo  è  costante. 

Ma  l'osservazione  più  interessante  fu  che  riscaldando  una 
lamina  di  quarzo,  tagliata  perpendicolarmente  all'asse  del 
cristallo,  e  di  uno  spessore  superiore  alla  sua  larghezza  fra 
560°  e  580°  apparisce  bruscamente  il  fenomeno  della  doppia 
rifrazione.  Lo  stesso  fenomeno  si  riproduce  indefinitamente 
tutte  le  volte  che  il  cristallo  passa  per  questi  limiti  di  tem- 
peratura sia  nel  riscaldarsi  che  nel  ranreddarsi  da  tempe- 
ratura più  elevata. 

Vi  è  adunque  un  cambiamento  rapido  delle  proprietà  in- 
terne del  quarzo,  che  può  essere  dimostrato  altrimenti  che 
col  coefficiente  ai  dilatazione  sotto  l'influenza  del  calore. 

38.  /  predecessori  dei  cani,  —  Alcuni  credono  che  tutti 
i  nostri  cani  siano  delle  trasformazioni  ottenute  artificial- 
mente dai  lupi  e  dagli  sciacalli  e  dalle  volpi. 

Il  Boule,  studiando  la  fauna  pliocenica  dell'altipiano  cen- 
trale, trovò  che  nei  tempi  del  pliocene  medio  e  superiore 
la  famiglia  Canidce  comprendeva  un  numero  grandissimo 
di  specie,  di  cui  alcune  molto  simili  alle  specie  che  oggidì 
vivono. 

Il  Canis  horhonicus  di  Perrier,  benché  presenti  qualche 
analogia  colla  civetta,  può  essere  considerato  meglio  come 
una  forma  ancestrale  di  volpe.  Il  Canis  etruscus  era  un 
parente  pro^^simo  degli  attuah  lupi.  Una  mandibola  fossile 
trovata  nei  dintorni  dal  Puy  ha  tutti  i  caratteri  che  sono 
propri  di  certe  razze  attuah  di  cani  domestici. 
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39.  Nuovi  fossili.  —  Forsith  Mtgor  esplorò  un  terreno 
deir  isola  Samo  che  per  l'abbondanza  in  ossami  fossili  aveva 
dato  origine  alla  favola  delle  Nereidi.  Questo  terreno  è  di 
origine  torrenziale. 

Egli  trovò  una  quarantina  di  specie,  di  cui  alcuna  ap- 
partengono alla  fauna  di  Pikermi.  il  Major  trovò  le  seguenti 
specie  nuove: 

1.®  Oricteropus  Gaudryif  Major; 

2.®  Falosomanis  Neas ,  Major ,  appartenenti  alle  due  famiglie  di 
sdentati  del  mondo  antico; 

3.*^  Samotherium  Boiesiei'i ,  gigantesco  ruminante  appartenente 
alla  famiglia  delle  giraffe; 

4.°  Strutto  Karatheodoris,  struzzo  della  dimensione  dello  struzaso 
attuale. 

Di  questo  struzzo  venne  scoperto  solamente  un  femore. 

40.  Le  blatte  dell'epoca  carbonifera.  —  Il  Brogniart  studiò 

Eiù  di  600  esemplari  di  blatte  fossili  raccolte  a  Commentry. 
iO  Scudier  che  pubblicò  un  lavoro  su  questi  insetti  do- 
vette attenersi  ai  caratteri  delle  ali  per  classificarli,  perchè 
raramente  il  loro  addome  molle  venne  conservato.  Il  Bro- 
gniart invece  trovò  parecchi  esemplari  allo  stato  fossile 
forniti  deiraddome  e  verificò  che  le  femmine  avevano  un 
ovopositore  simile  più  a  quello  del  fasanidi  {Eurycantha) 
che  a  quello  delle  cavallette. 

Perciò  egli  inclina  a  credere  che  quest'  insetti  depones- 
sero le  uova  uno  per  volta  al  suolo  o  sotto  le  corteccie  in- 
vece di  deporti  avvolti  entro  un'ooteca,  come  adoperano  le 
blatte. 

Perciò  questi  insetti ,  così  poco  differenti  nel  resto  da 
quelli  dei  nostri  tempi,  differivano  assai  negli  organi  della 
riproduzione. 

41.  Le  bacillariti.  —  11  terreno  carbonifero  del  Gard, 
della  Loira  e  dì  altre  regioni  contiene  un  organismo  infe- 
riore, cilindroide,  il  genere  Bacillaritesj  Stur. 

Il  Meunier  esaminò  delle  grosse  Bacillarites  Grrand'Eurii, 
segnate  da  righe  trasversali  e  da  articolazione.  Al  micro- 
scopio potò  verificare  delle  curiose  particolarità  anatomiche, 
come  una  cuticola  ed  un  canale  nel!'  interno  deirasse  prov- 
veduto talora  di  una  tonaca  propria.  Perpendicolarmente  a 
questo  canale  si  trovano  talora  dei  piccoli  condotti  finissimi 
che  mettono  capo  alla  cuticola  in  vicinanza  della  quale  si 
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dilatano  in  un'ampolla.  Perciò  questi  animali  si  avvicinano 
molto  a  larve  acquatiche  di  insetti  che  dovevano  possedere 
un  integumento  estemo  fatto  di  chitina,  un  apparecchio 
digerente  longitudinale  e  dei  tubi  tracheali  con  dilatazioni 
sotto  le  stigme. 

Non  potrebbe  essere  negato  che  degli  innumerevoli  insetti 
abbiano  potuto  dar  orione  a  questi  fossili,  pur  che  si  pensi 
alle  enonni  accumulazioni  contemporanee  di  larve  d'insetti 
acquatici. 

11  Meunier  trovò  una  bacillarite  in  una  materia  carboniosa 
che  era  stata  data  dal  Caraven-Couchin  come  caduta  dal 
cielo.  Sarebbe  il  B.  amphioxiis, 

42.  Lo  sviluppo  delle  sigillarle,  —  Il  Grand'Eury  è,  come 
notammo  nell  ANNUARIO  del  1888,  il  creatore  di  una  nuova 
e  meravigliosa  teoria  sulU  origine  del  carbone  fossile  com- 
patto. Per  poter  coordinare  la  sua  teoria  a  tutte  le  scoperte 
fossili  che  si  fecero  nel  carbone,  questo  scienziato,  da  mge- 
gnere  che  era,  dovette  diventare  anche  botanico. 

Sono  noti  a  tutti  gli  avanzi  di  sigillarle  tanto  comuni 
nel  carbone.  Di  Queste  piante  questo  scienziato  ottenne  di 
studiare,  sopra  dei  saggi  eccellenti,  il  modo  di  sviluppo 
non  che  gli  organi  della  riproduzione  nelle  foreste  fossili 
di  Chanipelauson  (Card)  e  nelle  miniere  di  Méons  (Loire). 

Certamente  queste  piante  devono  essere  classificate  fra 
le  piante  crittogame,  ma  non  si  possono  ascrivere  a  nes- 
suna delle  famiglie  oggidì  viventi,  e  debbono  perciò  essere 
considerate  come  rappresentanti  di  una  famiglia  che  scom- 
parve alla  fine  dell'epoca  paleozoica. 

43.  Cicadee  f ossili.  —  Renoult  trovò  un  nuovo  genere 
di  cicadoxilee,  che  disse  Pihychoxylon,  che  si  distingue 
per  la  speciale  disposizione  del  cilindro  legnoso.  Questo 
cUindro  è  unico  e  non  è  chiuso  del  tutto.  Si  compone  di 
una  striscia  legnosa  ricurva  a  mo'  di  circolo;  l'estremità 
della  striscia,  prima  di  chiudere  il  cerchio,  si  ripiegano 
verso  l'interno.  L'una  delle  pieghe  ricurvandosi  ad  arco  di 
circo  segue  la  parte  della  striscia  da  cui  proviene  e  le 
scorre  parallela  sin  là  dove  il  cilindro  esterno  è  interrotto. 
La  seconda  piega  segue  una  regola  opposta.  Perciò  il  ci- 
lindro legnoso  sembra  dapprima  essere  formato  da  tre 
strati  sovrapposti  e  concentrici,  ma  realmente  è  formato 
da  un  solo  strato  i  cui  prolungamenti  ripiegati  formano  i 
due  strati  intemi  incompleti. 


390  STORIA  NATUBALK 


44.  Le  calamite.  —  Per  lungo  tempo  le  calamite,  cono- 
sciute solamente  allo  stato  di  semplici  impronte,  vennero 

Saragonate  agli  Equisetum.  Più  tarai,  essendo  stati  scoperti 
egli  esemplari  raggiati,  si  fece  la  distinzione  fra  quelle 
erbacee  e  quelle  legnose.  Oggidì  queste  piante  sono  consi- 
derate dalla  maggior  parte  degli  scienziati  come  delle  crit- 
togame vascolari.  Pel  grande  spessore  del  tessuto  legnoso 
che  si  osserva  in  parecchi  Arthropitus  e  la  natura  del  legno 
dei  Calamodendron ,,  il  Grand'  Eury  aveva  supposto  che 
fossero  piante  produttrici  di  semi;  ma  quest'anno,  dopo 
nuove  osservazioni,  specialmente  fatte  a  Gand,  si  ricrede  e 
le  colloca  fra  le  crittogame. 

45.  Lo  scheletro  del  Dinoceras.  —  H  Marsh  ricostruì  lo 
scheletro  del  Dinoceras  (V.  ANNUARt  precedenti)  e  ne  donò 
un  esemplare  al  Museo  di  Parigi.  Merita  di  essere  ripro- 
dotta la  breve  notizia  data  dal  ì&audry  all'Accademia  d!elle 
Scienze  di  Parigi. 

Il  Dinoceras  ni  il  più  grande  dei  mammiferi  terragnoli  di 
cui  si  trovino  gli  avanzi  nel  terziario  inferiore.  Era  munito 
di  lunghi  denti  canini  taglienti  e  portava  sulla  testa  tre 
paia  m  corna. 

Se  quella  che  si  dice  la  lotta  per  l'esistenza  fosse  stata 
la  causa  principale  della  distruzione  o  della  resistenza  degli 
esseri,  il  Dinoceras,  che  superò  nelle  dimensioni  tutti  i  suoi 
contemporanei,  avrebbe  dovuto  perpetuarsi.  Ma  questo  po- 
tente re  dei  tempi  eoceni,  ebbe  un  regno  eflSmero,  e  sem- 
bra sia  scomparso  senza. lasciare  posterità.  Nei  miei  studi 
sull'istoria  dei  vecchi  tempi  osservai  parecchie  volte  che 
non  furono  le  creature  meglio  provvedute  quelle  che  ebbero 
maggior  durata.  Quando  un  tipo  è  arrivato  all'apice  del 
suo  sviluppo  ed  ha  acquistato  tutta  la  sua  forza  e  tutto  il 
suo  splendore,  spesso  scompare.  Non  furono  i  re  dei  tempi 

teologici  quelli  che  durarono  più  a  lungo:  furono  invece 
egli  esseri  misti,  dai  caratteri  poco  spiccati,  piccoli  e 
miserabili. 

46.  Mastodonti.  —  Venne  scoperta  nel  Gers  una  testa 
del  Mastodon  angustidens  del  miocenico.  Paragonando  que- 
sto cranio  con  quello  del  Mastodon  americanus  del  quater- 
nario, si  può  osservare  come  i  primi  proboscidati  siano 
stati  meglio  provveduti  di  quelli  che  vennero  dopo.  Spesso 
si  verifica  che  i  primi  esseri  ebbero  maggiore  difesa;  ma 
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spesso  pare  i  primi,  come  nella  Bibbia,  furono  gli  ultimi  e 
seomparrero  dalla  terra. 

47.  Chalcedony  Park.  —  Trovavasi  all'  Esposizione  uni- 
versale di  Parigi,  nella  sezione  degli  Stati  Uniti,  un'abbon- 
dante raccolta  di  oggetti  e  di  saggi  di  legno  silicifìcato 
provenienti  dalla  foresta  fossile  di  Arizona.  Moltissimi  com- 
prarono delle  tavole ,  dei  gingilli ,  dei  premi-carte  lavorati 
in  questa  silice  dall'aspetto  (ielle  più  belle  agate.' 

Questo  giacimento  si  trova  nella  contea  di  Arizona  a 
circa  40  imglia  da  Holbrook  ed  occupa  circa  400  ettari. 
Gli  alberi  suicizzati  che  vi  si  trovano  debbono  pesare  in 
tutto  più  di  un  milione  di  tonnellate,  ed  hanno  delle  splen- 
dide colorazioni. 

Il  Kunz  propose  la  seguente  spiegazione:  Gli  alberi  ven- 
nero rovesciati  e  seppelliti  sotto  i  tufi  e  le  ceneri  vulcani- 
che. Le  acque  silicee  calde  o  zampillanti  dalle  sorgenti  o 
sollevate  dall'azione  vulcanica,  si  sono  infiltrate  nelle  ce- 
neri e  raffreddate  arrivando  nello  strato  del  legname.  Ge- 
neralmente il  diaspro  e  l' agata  hanno  sostituito  le  pareti 
delle  cellule;  il  quarzo  bianco  riempi  invece  le  cellule,  i 
loro  interstizi  e  le  spaccature  e  si  formarono  cosi  delle  druse 
nell'interno  stesso  delle  cellule.  Quelle  acque  contenevano 

f)ure  del  ferro  e  del  manganese  predominando  l'ematite  e 
'ossido  di  manganese. 

Probabilmente  si  tratta  di  un  miscuglio  di  sali  di  ferro 
e  di  manganese  con  del  silicato  di  potassa  o  di  soda,  si 
ottenne  cosi  dei  solfati,  dei  cloruri,  ecc.,  che  vennero  tra- 
scinati via  dalle  acque  e  lasciarono  il  quarzo  ancora  più  o 
meno  misturato  di  ossidi. 

Questo  quarzo  può  sostituire  i  più  bei  marmi,  la  mala- 
chite di  Russia,  le  onici  del  Messico  e  dell'Algeria  ed  anche 
i  diaspri  e  le  agate.  I  naturalisti  non  sono  bene  d'accordo 
sulle  natura  di  queste  piante. 

Evidentemente  quelle  terre  vennero  scosse  dai  terremoti 
anche  dopo  che  gli  alberi  erano  già  petrefatti,  poiché  se 
ne  trovano  di  quelli  lunghi  46  metri  rotti  in  pareccld  pezzi. 

Il  Dudley,  che  esaminò  al  microscopio  questi  legnami 
fossili,  li  considera  come  della  specie  delle  Araucarie. 

La  Compagnia  Canard  si  assunse  l'impegno  di  lavorare 
queste  grandi  agate,  e  presto  questa  pietra  ornamentale  di 
grande  valore,  pìglierà  il  posto  del  marmo  nei  mobili  di 
grande  valore. 

Invero,  se  consideriamo  la  grande  durezza  del  quarzo. 
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Tavvenire  è  per  queste  pietre  resistentiBsime.  Notiamo  dì 

|)assata;  che  il  regalo  fatto  dagli  americani  al  Bartholdl, 
'autore  della  statua  donata  dalla  Francia  agli  Stati  Uniti, 
è  fondato  sopra  una  solida  base  americana  fatta  di  questo 
quarzo. 

48.  Le  Spongdioniorfe.  —  Vennero  da  alcuni  considerate 
come  delle  semplici  accidentalità  di  struttura  inorganica,  da 
altri  considerate  invece  come  fossili. 

Il  Mounier  descrisse  la  Spongdiomorpha  Saportai,  che 
ha  una  forma  estremamente  ramificata  ed  una  singolare 
tendenza  alla  dicotomia  indefinita^  e  presenta  delle  pieghe 
speciali  alla  sua  superficie. 

Si  tratterebbe  pertanto  di  materia  organica  vegetale. 


¥1.  -  Medicina  e  Gliirnrgia 

DETi  DOTT.  FRANCESCO  PIROYANO 

Medico  Aintante  airOspedale  Maggiore  di  Milano 

E  DEL  DOTTOR  ACHILLE  ANTONIO  TURATI 

Ohlrargo  primario  air  Ospedale  Maggiore  di  Milano 


MEDICINA^ 


I. 

Eziologia,  patologia  e  terapia  della  pneumonite  acuta. 

Gli  antichi  comprendevano  sotto  la  denominazione  di 
pneumonite  tutte  le  aflfezioni  acute  febbrili  dell'apparato 
respiratorio,  e  solo  Tascoltazione  da  Laennec  (1819)  in  poi 
insegnò  a  separare  la  infiammazione  della  pleura  da  quella 
del  tessuto  polmonare  propriamente  detto;  gli  scrittori  dei 
secoli  diecisettesimo  e  diciottesimo  dipingevano  due  varietà 
di  polmonia,  cioè,  la  peripneumonia  vera,  o  franca  o  legit- 
tima, e  la  peripneumonia  notha,  o  falsa,  bastarda^  e  queste 
divisioni  cliniche  erano  confortate  dal  reperto  anatomico,  il 
quale  già  delineava  una  distinzione  abbastanza  netta  fra 
pneumonite  propriamente  detta  e  bronco  pneumonite.  La 
polmonia  pegli  antichi,  cominciando  da  Ippocrate,  non  era 
altro  che  la  determinazione  locale  della  febbre  perìpneu- 
monica  ;  sul  finire  della  metà  del  secolo  col  mezzo  del  no- 
stro sommo  Morgagni  cominciò  la  conoscenza  anatomica 
della  polmonia,  e  bastarono  le  sue  più  che  visibili  lesioni 
per  farla  ritenere  una  malattia  primitivamente  locale,  alla 
cui  lesione  i  sintomi  generali  erano  rigorosamente  subordi- 
nati; Renonchè  l'antica  dottrina  della  febris  peripneumonica 

^  Del  dott.  PiKovAKo. 
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non  tardò  a  rivivere  ed  essere  riabbracciata  da  coloro  stessi 
che  Taveano  abbandonata:  MaiTOtte,  Parrot,  Traube  ne  fu- 
rono i  primi  sostenitori  (1885),  ma  poi  la  dottrina  della  feb- 
bre pneumonica  ricevette  dalla  Germania  il  primo  potente 
impulso  con  Klebs,  Cohnheim  e  JUrgensen,  i  quali  consi- 
derano la  polmonia,  non  solo  come  una  malattia  generale, 
ma  anzi  come  una  malattia  generale  infettiva,  analoga  alle 
febbri  eruttive  o  alla  risipola,  opinione  del  resto  già  am- 
messa nel  1868  da  Bailly  in  una  Memoria  letta  all'Acca- 
demia di  Medicina  di  Parigi.  Klebs  ritenne  ben  presto  la 
polmonìa  acuta  come  una  malattia  generale  infettiva,  desi- 
gnando come  agente  di  sua  trasmissione  un  microbo  ap- 
partenente al  gruppo  delle  Monadine  da  lui  chiamato  Mo- 
nas  pulmonade ,  e  JUrgensen  asseriva  essere  la  polmonia 
una  malattia  generale  e  non  locale,  essere  necessario  am- 
mettere un'azione  morbigena  specifica,  e  doversi  quindi 
relegare  fra  le  malattie  infettive:  egli  la  unisce  alla  me- 
ningite cerebrospinale,  al  reumatismo  articolare  acuto,  alle 
febbri  intermittenti  ed  eruttive.  Kussmaul  va  ancor  più 
avanti  e  pretende  stabilire,  se  non  la  identità,  almeno  la 
stretta  analogia  tra  la  polmonia  e  la  risipola,  analogia  già 
accennata  da  Traube. 

Sebbene  la  dottrina  della  infettività  della  polmonia  cru- 
posa  abbia  incontrato  favore  ognor  più  crescente,  vi  sono 
però  ancora  dei  medici  valentissimi  i  quali  ammettono  due 
forme  di  nolmonia,  l'una  ciclica,  franca,  locale,  dipendente 
dal  raffreadamento,  l'altra  infettiva,  epidemica,  dipendente 
da  una  condizione  patologica  generale  dell'organismo.  Il 
dottor  Massalongo,  che  ha  scritto  un  eccellente  volume  sulla 
patologia  della  polmonia  acuta  (Verona,  Ed.  Tedeschi,  1887), 
e  che  già  altre  volte  sostenne  l'unicità  eziologica  della 

Eolmonia,  dichiara  apertamente  che  tale  distinzione  non 
a  più  ragione  di  essere,  e  per  quanto  riguarda  la  polmonia 
da  raflfreddamento,  dopo  diligente  esame  di  tutte  le  stati- 
stiche, afferma  che  la  polmonia  fibrinosa  lobare  acuta  non 
è  prodotta  dal  raffreddamento,  ma  da  altra  causa:  che  il 
raffreddamento  sperimentale  applicato  sugli  animali  non  ha 
mai  prodotto  questa  malattia,  e  che  se  infine  il  raffredda- 
mento prende  parte  al  suo  sviluppo,  la  sua  influenza  non 
è  che  secondaria,  accidentale,  non  necessaria,  ma  occasio- 
nale e  predisponente.  Nella  maggior  parte  delle  pneumo- 
niti  non  si  riesce  a  constatare  il  raffreadamento  come  causa 
della  stessa,  mentre  poi  si  presentano  alla  osservazione  quo- 
tidiana  casi  nei  quali  un  forte  e  brusco  raffreddamento 
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rimase  senza  conseguenza,  o  portò  solo  una  malattìa  pol- 
monare comune.  Ma  non  solo  il  freddo  applicato  in  nulle 
guise  sperimentalmente  non  ha  prodotto  mai  una  polmonìa 
nbrinosa;  lobare,  acuta,  ma  riuscirono  a  ciò  vani  anche 
tutti  i  mezzi  chimici  o  meccanici  agenti  più  o  meno  a  lungo, 
o  più  0  meno  profondamente  sui  polmoni,  non  determi- 
nando altro  in  questo  viscere  che  le  alterazioni  della  bron- 
copolmonia  o  della  semplice  polmonia  catarrale  (taglio  del 
vago,  vapori  imtanti  di  acido  cloridico,  di  ammoniaca  e  di 
cloro,  tintura  di  cantaride,  di  essenza  di  trementina,  soluzione 
di  nitrato  di  argento,  silice,  carbone  ecc.) 

La  storia  continua  a  registrare  ne'  suoi  annali  varie  epi- 
demie di  polmonie  che  infieriscono  in  città  e  villaggi  fra  i 
soldati,  nei  conventi,  sulle  navi,  ecc.,  tanto  che  si  può  dire 
che  la  polmonia  fibrinosa  acuta  lobare,  come  le  altre  ma- 
lattie infettive,  si  presenta  in  varie  epoche  in  modo  epide- 
mico, od  endemico,  e  come  queste  hanno  analogia  perfetta 
per  il  modo  di  iniziarsi,  di  estendersi  e  poi  di  scomparire, 
tantoché  valgono  anche  per  la  polmonia  tutte  le  prescrizioni 
igieniche,  l'isolamento  e  le  disinfezioni;  e  siccome  per  alcuni 
autori  può  trasmettersi  da  individuo  a  individuo  nello  stesso 
modo  che  si  trasmette  la  difterite,  il  vaiolo  ecc.,  bisogna  am- 
mettere il  contado  e  ritenerla  quindi  una  malattia  con- 
tagiosa. Dimodoché  si  deve  concludere  che  esiste  un  agente, 
ma  di  natura  organizzata,  il  quale  è  capace  di  produrre 
la  fiogosi  acuta  dei  polmoni,  tantoché  il  professor  Bozzolo 
di  Torino  nella  terza  seduta  del  primo  Congresso  di  Me- 
dicina interna  tenutosi  in  Roma  nell'ottobre  1888,  al  co- 
spetto di  tanti  clinici  potè  dire  senza  trovare  opposizione 
di  sorta  le  seguenti  parole  "per  ciò  che  spetta  al  consi- 
derare la  polmonia,  o  almeno  alcune  specie  di  essa,  come 
morbo  infettivo  e  contagioso,  vi  ha  troppa  concordanza  fra 
i  clinici  ed  i  patologi  perche  se  ne  possa  fare  oggetto  di 
un  referto  e  tanto  meno  di  discussione  in  questo  Congresso 
di  medici  „  (Vedi  pubblic.  Maragliano,  pag.  75).  Seguendo 
ancora  il  trattato  di  Massalongo,  in  questa  stessa  seduta 
del  Congresso  encomiato  dal  Bozzolo,  nel  capitolo  '^  Micro- 
organismi della  polmonia  ^  a  facilitare  la  storia  batteriologica 
delle  malattie  distingue  vari  periodi,  cioè  da  Klebs  a  Fried- 
lilnder,  da  Friedlilnaer  a  Friinkel,  da  Frankel  a  Foà,  a 
Weichselbaum  e  da  questi  in  poi.  Nel  primo  periodo  che 
comincia  col  monas  jpulmoiiale  di  Klebs,  nello  sputo  e  nel- 
l'essudato pneumonico  si  rinvengono  dei  microorganismi 
senza  però  che  venga  fornita  la  prova  sperimentale  della 
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loro  azione  patogenetica  (Klebs,  Lubinski,  Marchiafava, 
Massalongo,  Qiles,  Bozzolo,  ecc.).  Nel  secondo  periodo,  per 
opera  specialmente  di  Friedtànder,  colla  descrizione  più 
completa  e  più  precisa  di  un  microbio  della  polmonia.  en- 
tra in  nna  nuova  fase  la  questione  eziologica  della  polmo- 
nia fibrinosa  acuta,  perocché  ne  viene  altresì  dimostrata 
la  sua  azione  specifica.  A  Frftnkel  poi  spetta  nel  terzo  pe- 
riodo il  merito  grandissimo  di  aver  stabilito  i  rapporti  e  le 
differenze  che  passano  tra  il  micrococco  della  polmonia  e 
quello  dello  sputo.  Tanto   le  conclusioni   di  Massalongo 

auanto  quelle  ai  Bozzolo  in  argomento  al  congresso  di  Roma 
eiranno  scorso  si  possono  cosi  riassumere: 

l.<>  La  polmonia  fibrinosa  talora  acuta  è  una  malattia  infettiva, 
di  natura  parassitaria,  prodotta  onicamente  da  un  agente  specifico,  i 
microorganismi. 

2,°  Due  soli  sono  i  microorganismi  (schizomlceti)  che  sono  capaci 
di  generare  questa  flogosi  acuta  dei  polmoni,  cioè  il  pneumococco  di 
Frìedlftnder  e  il  diplococco  di  Friinkel,  il  qual  ultimo  però  è  più  viru> 
lento  del  primo ,  dimodoché  il  Bozzolo  lo  chiama  V  agente  essenziale 
della  polmonia  cmpale  acuta. 

3.0  II  diplococco  può  produrre  la  meningite  cerehro  spinale,  la 
pleurite,  la  pericardite,  Tendocardite,  la  nefrite,  Tedema  glottideo. 

4.0  Può  determinare  forme  cliniche  ed  anatomiche  diverse,  a  se- 
conda della  sua  diversa  localizzazione,  della  sua  virulenza  e  della  con- 
temporanea presenza  nel  polmone  di  altri  microorganismi  patogeni. 

6.0  Si  può  quindi  ritenere  il  virus  pneumonico  come  unico,  ma  si 
deve  però  ammettere,  fino  a  prova  contraria,  che  esistono  pneumoniti 
dovute  ad  altri  agenti  morbosi:  ma  presto  si  diversificano  notevol- 
mente tanto  per  le  loro  forme  cliniche,  che  per  le  alterazioni  anato- 
miche dalla  polmonia  catarrale  acuta,  dal  vero  processo  pneumonico. 

Per  spiegare  i  casi  anoimali  di  polmonite  i  patologi 
(V.  Bozzolo.  Congresso  Medie.  Eoma^  88,  1.  e.)  oggi  incli- 
nano ad  applicare  le  nuove  conoscenze  acquistate  sulla  at- 
tenuazione (Foà  e  Bordoni  Uffreduzzi.  Archiv.  Scienz.  Med. 
Voi.  XI,  pag,  385)  e  sull'aumento  di  virulenza  (Gamaleia 
ann.  Inst.  Pasteur,  1888,  tomo  2.°,  pag.  440)  del  diplococcus 

Jneumonise,  e  la  diversa  resistenza  organica  degli  individui  ; 
ancor  possibile  che  come  fattore  della  infiammazione 
acuta  del  polmone,  insieme  al  dinlococco  lanceolato,  si 
trovi  ancora  un  micrococco  piogeno  ea  allora  si  avrebbe  nello 
stesso  tempo  una  doppia  infezione,  ma  anche  queste  os* 
servazioni  sono  in  tronpo  esiguo  numero  (1.  e.  Bozzolo  e 
Monti).  È  però  certo  che  molti  microbi  sono  capaci  di  pro- 
durre la  malattia  designata  clinicamente  ed  anatomica- 
mente sotto  il  nome  di  polmonia,  ed  infatti  Cantani  (Con* 
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gresso  Med.,  Pavia,  1887)  ha  descritto  una  nuova  forma  di 
j^lmonia  infettiva  caratterizzata  da  bronco-polmonia  con 
tebbre  alta  e  tumore  di  milza,  preceduta  da  bronchite  dif- 
fusa 0  da  laringite,  dovuta  probabilmente  ad  uno  strento- 
cocco;  Foà  e  Bordoni  Uffreduzzi  (Riforma  Medica,  1887) 
rinvennero  ii  bacillo  di  Eberth  come  causa  della  polmonia 
nei  tifosi,  e  d'altra  parte  MaflFucci,  Palamidessi  e  Modi- 
gUano  per  mezzo  di  inoculazioni  ai  conigli  vennero  alla 
conclusione  che  si  può  avere  la  polmonia  fibrinosa  per  un 
micrococco  diflferente  da,  quelli  prima  descritti  in  tale  ma- 
lattia. E  Pasquale  Ferrerò  della  R.  Università  di  Messina 
colla  inoculazione  agli  animali,  conigli  e  cavie  dello  sta- 
phjlococcus  pyogenes  albus,  oltre  alla  suppurazione  nel  sito 
inoculato  ha  ottenuto  molte  volte  una  grave  forma  infettiva 
generale  con  intensa  congestione  polmonare,  due  volte  con 
ecchimosi  sottopleurale,  due  volte  con  infarto  emorragico 
al  polmone,  ed  un'altra  volta  con  uno  essudato  alveolare 
fatto  in  ^ran  parte  di  cellule,  e  quasi  sempre  in  tutti  que- 
sti esperimenti  potè  ricavare  dal  polmone  la  cultura  del 
micrococco  inoculato. 

La  natura  quindi  infettiva  della  polmonia  è  posta  fuori 
di  dubbio  e  sotto  questo  punto  di  vista  la  maggior  parte 
degli  osservatori  ritiene  il  micrococco  di  FrauKcl  come 
l'agente  generatore  della  polmonia  a  detrimento  di  quello 
dì  Friedlànder,  senza  però  negare  a  questo  assolutamente 
o^i  potere  specifico  ;  ed  ammessa  la  virtù  patogena  di  que* 
sti  due  micrococchi  rimane  ancora  allo  studio  il  rapporto 
che  passa  fra  ciascuno  di  essi,  la  forma  clinica  ed  il  re- 
perto necroscopico. 

La  polmonia  fibrinosa  acuta,  ripetiamo,  è  in  dipendenza 
di  una  infezione:  ecco  il  punto  di  mossa  del  professore  ]\Ia- 
ragliano  al  primo  congresso  clinico  dell'ottobre  1888  (1.  e, 
pag.  85)  per  riguardo  alla  cura  della  polmonia.  Possono 
essere  discutibili  le  condizioni  che  forniscono  o  rendono 
possibile  l'attecchire  di  questa  infezione,  ma  certo  bisogna 
ammetterla  e  si  esplica  determinando  fenomeni  infiamma- 
toli nel  polmone,  nella  pleura  e  qualche  volta  anche  al- 
trove, e  fenomeni  generali  caratterizzati  da  febbre  e  spesso 
da  altri  perturbamenti  nervosi.  I  fenomeni  flogistici  locali 
si  ha  ragione  di  ritenerli  dovuti  alla  presenza  in  loro  di 
microrganismi  patogeni  ed  i  fenomeni  generali  al  versarsi 
nel  torrente  circolatorio  di  materiali  tossici,  elaborati  dai 
microrganismi  patogeni,  i  quali,  secondo  Maragliano,  sareb- 
bero colle  condizioni  meccaniche  della  circolazione  polmo- 
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nare  una  concausa  della  ipocinesi  ed  acinesi  cardiaca,  fe- 
nomeni culminanti  nella  patologia  della  polmonite.  La 
infezione  avrebbe  un  perioao  di  attività  determinato  e  ces- 
sata questa  sua  azione  resterebbero  eliminati  anche  i  pe- 
ricoli  per  il  cuore  e  cosi  durerebbero  solo  i  ijerturbamenti 
nulritizii  locali  delle  vie  respiratorie,  tendenti  a  risolversi 
gradatamente.  Sebbene  la  infezione  abbia  un  ciclo  di  atti- 
vità determinato  e  poi  si  estingua,  visto  i  pericoli  che 
[)er  essa  corre  Tammalato,  specialmente  per  quanto  riguarda 
a  attività  cardiaca,  la  cura  aspettante  non  sarebbe  giusti- 
ficabile, e  la  indicazione  curativa  ideale  sarebbe  quella  di 
distruggere  il  materiale  infettivo;  a  tale  scopo  Lepine  e 
Maragliano  stesso ,  fecero  iniezioni  intraparenchimatose 
nel  polmone  di  materiali  antisettici  senza  grande  vantag- 
gio, altri  usarono  delle  frizioni  mercuriali,  altri  fecero  som- 
ministrazioni metodiche  di  calomelano,  di  joduro  di  potassio, 
ma  con  risultati  molto  incerti  :  è  tuttavia  necessario  inco- 
raggiare le  ricerche  rivolte  a  questo  scopo.  Non  possedendo 
quindi  mezzi  opportuni  per  neutralizzare  i  materiali  infet- 
tivi circolanti  onde  combattere  T  acinesi  cardiaca,  un'altra 
indicazione  curativa  sarebbe  quella  di  favorire  la  elimina- 
zione del  materiale  infettivo  circolante,  e  Maragliano  a  tal 
uopo  indicherebbe  nuovamente  il  salasso,  come  ^à  si  usa 
con  vantaggio  nell'uremia;  e  per  quanto  dai  suoi  casi  non 
si  senta  autorizzato  a  formulare  conclusioni  sulla  sua  uti- 
lità crede  al  certo  possa  giovare  in  quei  momenti  in  cui  è 
specialmente  minacciato  il  cuore  per  accumulo  di  materiali 
tossici  circolanti.  Per  la  stessa  ragione  nelle  orine  e  nel 
sudore  si  dovrebbero  cercare  altre  vie  di  eliminazione  ^di 
questi  principi  ed  i  rimedi  che  procurano  queste  fun- 
zioni vanno  presi  in  giusta  considerazione.  I  sintomi  prin- 
cipali però  contro  i  quali  il  medico  è  in  obbligo  di  inter- 
venire sono  la  febbre  e  la  debolezza  cardiaca:  il  metodo 
migliore  a  combattere  la  febbre  è  quello  della  cura  refri- 
gerante specialmente  in  forma  di  bagno  raffreddato,  non 
già  perche  serva  a  guarire  tutti  i  pneumonici,  ma  perchè 
tempera  la  febbre  e  così  giova  a  rialzare  l'azione  cardiaca 
e  le  funzioni  del  sistema  nervoso,  aiutando  per  tal  guisa 
il  paziente  a  meglio  superare  le  difficoltà  del  morbo.  Quando 
per  ragioni  speciali  non  si  possa  fare  il  ba^no  può  essere 
sostituito  dai  cataplasmi,  dall'impacco  e  dal  semicupo  col 
metodo  di  Winternitz  :  le  vesciche  di  ghiaccio  ed  i  tubi  re- 
frigeranti di  Leider  non  sono,  secondo  il  professor  Mara- 
gliano, a  consigliarsi,   perocché  per  la  forte  e  continuata 
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perfrigerazione  sulV addome  e  sul  petto  si  ha  una  ischenia  cu 
tunea  di  troppo  lunga  durata  e  tale  da  favorire  realmente 
le  congestioni  viscerali  e  sopratuttto  quelle  del  polmone. 
Fra  tutte  le  sostanze  antipiretiche  che  possediamo  il  chi- 
nino merita  ancora  la  preferenza  purcnè  amministrato  a 
dosi  piuttosto  forti  ed  in  breve  tempo  e  preferibilmente  di 
sera  (da  un  grammo  a  due  in  un'ora  od  im'ora  e  mezza): 
solo  in  via  aurgenza  per  reprimere  una  forte  temperatura 
con  prontezza  si  può  ricorrere  a  qualcuno  degli  altri  anti- 
piretici e  fra  questi  il  Maragliano  preferisce  la  tallina,  come 
quella  che  dà  depressioni  di  più  lunga  durata,  relegando 
solo  nella  storia  deUa  cura  della  polmonia,  la  veratrìna  ed 
il  tartaro  stibiato  di  un  tempo.  A  ben  combattere  la  febbre 
bisogna  evitare  Tuso  di  quei  compensi  terapeutici  che  pos- 
sono indebolire  il  cuore,  come  Tipecacuana,  alimentare  con- 
venientemente Tinfermo  e  somministrargli  alcoolici  nella 
dovuta  e  prudente  misura:  fra  i  rimedi  cardiaci  poi  tiene 
sempre  il  primo  posto  la  digitale  e,  fra  tutti  i  nuovi,  la  tin- 
tura di  strofanto  è  quella  cne  può  riuscire  utilissima  per 
la  sua  rapidità  di  azione.  Finalmente  a  combattere  '  tur- 
bamenti circolatori  indotti  nel  campo  del  grande  e  piccolo 
circolo  oltre  i  rivulsivi  cutanei  per  combattere  i  fenomeni 
congestizii  creati  dalla  insufficienza  cardiaca,  troverebbero 
una  seconda  volta  giusta  indicazione  le  sottrazioni  generali 
di  sangue,  suggerite  da  un  giusto  criterio  guidato  da  sag- 
gia prudenza.  La  proposta  Maragliano  ha  suscitato  in  seno 
al  dotto  Congresso  una  viva  discussione  da  parte  di  Car- 
darelli, De  Renzi,  Tomasetti,  Serafini,  Amoroso,  DeGiovanni, 
Gubicciotto,  Cantani,  Cimbali,  Baccelli,  ecc.,  e  dopo  tutto  si 
rimase  presso  a  poco  al  posto  di  prima,  perocché,  come 
ben  disse  Baccelli,  il  salasso  riportato  nei  suoi  veri  termini 
ed  adoperato  come  supremo  presidio  in  certe  contigenze, 
non  della  pneumonite,  ma  del  polmonitico,  è  usato  da  tutti 
i  medici  più  sperimentati  :  aggiunse  poi  per  proprio  conto, 
incitando  i  colleghi  a  ripeterne  la  prova,  che  in  taluni  mo- 
menti e  specialmente  nella  minacciante  narcosi  carbonica, 
le  inalazioni  ripetute  di  ossigeno  ponno  salvare  infenni 
perduti. 
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oppiacei  0  da  altri  ipnotici.  In  Inghilterra  pure  Conally  ed 
altri  riguardano  il  nuovo  rimedio  come  di  serio  valore,  ed 
in  Francia,  Costantin  Paul,  Huchard,  Gamier,  ecc.  ne  usa- 
rono con  vantaggio  e  quindi  con  elogio.  In  Italia  Raimondi 
e  Funajoli  hanno  usato  il  solfonal  con  successo  come 
ipnotico  sopratutto  nelle  malattie  mentali,  neUa  mania  acuta, 
nella  imbecillità,  nella  malinconia,  nella  demenza  ed  anche 
neir epilessia  e  nelFalcoolismo  acuto;  alla  dose  di  un  grammo 
provoca  a  questi  ammalati  un  sonno  calmo  che  si  prolunga 
cinque,  sei  o  più  ore,  ma  talora  fu  necessario  ripetere  la 
dose  onde  ottenere  lo  stesso  eflFetto,  senza  però  aver  mai 
osservato  alcun  disturbo  della  respirazione  o  della  circola- 
zione, né  durante  né  dopo  la  sua  somministrazione. 

Il  solfonal,  essendo  praticamente  insolubile  nell'acana,  lo 
si  amministra  in  forma  di  polvere  che  si  avrà  cura  ai  ren- 
dere il  più  sottile  possibile,  perocché  esso  é  tanto  più  attivo 
quanto  più  é  diviso:  si  può  dare  anche  in  una  pozione  gom- 
mosa, nel  vino  o  nel  latte,  nell'acqua  edulcorata,  nella  emul- 
sione edulcorata,  purché  sieno  freddi,  e  durante  il  pasto  o 
circa  due  ore  prima  del  momento  nel  quale  si  vuol  provo- 
care il  sonno  :  può  anche  confezionarsi  in  pastiglie  o  con- 
fetti contenenti  cadauno  da  10  a  20  centigr.  ad  1  grammo 
di  principio  attivo.  Pei  bambini  la  dose  è  dai  lo  ai  20 
centigrammi  due  ore  prima  di  metterli  a  letto;  per  le  donne 
da  1  a  2  grammi,  e  per  gli  adulti  varia^  secondo  Y  effetto 
cercato,  da  1  grammo  a  4  grammi  al  più. 

2.  Antuepsina.  —  Ecco  un  nuovo  dei  composti  della 
serie  aromatica  derivanti  dal  benzolo  (C*H*),  ed  è  il  professor 
Chirone  di  Padova  che  comunica  i  risultati  de' suoi  re- 
centi studi  alla  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di 
Padova  nella  seduta  del  10  febbraio  1889  :  da  lui  partirono 
r  iniziativa  e  le  prime  esperienze  sugli  animali  e  sugli  or- 
pranismi  praticate  col  nuovo  prodotto  chimico  la  paramo- 
nohromoacetanllide  da  lui  stesso  chiamata  aìitisepsina,  non 
solo  per  comodità,  ma  anche  perché  possiede  una  impor- 
tantissima azione  antisettica;  secondo  il  metodo  di  Gttrcke 
viene  preparata  aggiungendo  il  bromo  all'acetanilide  o  an- 
tifel)brina,  previamente  sciolta  nell'acido  acetico  glaciale; 
per  questo  processo  si  forma  contemporaneamente  la  bi- 
bromoacetauilide  ed  una  parte  dell'acetanilide  rimane  inal- 
terata, dimodoché  rimangono  tre  sostanze  facilmente  sepa- 
rabili per  la  sensìbile  ditferenza  del  loro  punto  di  fusione, 
rribtalli/za  in  prismi  di  aspetto  madreperlaceo  che  fondono 
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a  164°.5,  insolubili  nell'acqua  a  freddo,  solubili  in  1500 
parti  di  acqua  bollente ,  solubilissimi  nelr  etere  solforico  e 
neir  alcool ,  poco  nella  glicerina  a  freddo  ed  un  po'  di  più 
nella  stessa  a  bagno  maria  ;  è  poco  solubile  nell'olio  di  va- 
selina, lo  è  bene  nell'acido  acetico  glaciale,  solubilissimo 
nell'acido  solforico  e  nitrico,  poco  solubile  nel  cloridrico, 
insolubile  nella  ammoniaca. 

Per  le  sue  esperienze  su  diverse  specie  di  animali  (Morga- 
gni, novembre  I088  e  aprile  1889,  e  Terapia  moderna,  marzo 
ed  aprile  1889)  egli  crede  che  l'antisepsina  può  benissimo 
ammmistrarsi  per  iniezione  ipodermica,  perchè  localmente 
innocente,  e  solo  le  forti  dosi  per  la  via  digerente  possono 
determinare  una  certa  irritazione.  Il  nuovo  rimedio  secondo 
l'autore  agisce  sulla  vita  di  relazione  indipendentemente 
dalla  vita  vegetativa  e  contemporaneamente  è  un  agente 
nervoso,  un  modificatere  cioè  delle  funzionalità  cerebrospinali 
ed  un  agente  ematico  :  a  norma  della  dose  produce  stupe- 
fazione, onde  la  sua  azione  si  dirìge  sui  centri  della  perce- 
zione e  sui  centri  spinali  e  la  pressione  cardiaca  viene  au- 
mentata per  cresciuta  energia  delle  sistoli  cardiache,  e  la 
dilatazione  vasale  che  ne  consegue  deriva  probabilmente 
dall'  eccitamento  dei  nervi  dilatatori  di  quello  che  dà  pa- 
ralisi dei  nervomotori  :  per  azione  ematogena  della  sostanza 
'quando  si  potesse  escludere  l' azione  della  glicerina  che 
forma  parte  della  soluzione  usata  dall'autore  per  iniezione 
ipodermica,  cioè  300  di  glicerina  per  1  di  antisepsina)  au- 
menta il  peso  del  corpo  ed  il  numero  dei  globuli  sanguigni, 
(*d  a  forti  dosi  si  ha  stupefazione  in  tutti  gli  animali,  ab- 
bassamento delle  funzioni  cerebrali  ed  eccitamento  prima, 
poi  paralisi  dei  centri  spinali.  Il  rimedio  non  spiega  azione 
sui  fermenti  solubili  e  solo  pare  agevoli  razione  della  pep- 
sina, ma  impedisce  e  ritarda  lo  sviluppo  sui  fermenti  figu- 
rati e  sui  microbi  patogeni,  del  che  si  ponno  avere  det- 
tagli leggendo  la  storia  di  questa  nuova  sostanza  sul  Mor- 
f/agui  (I.  c.j. 

(Ili  effetti  di  questa  sostanza  sull'uomo  sano  e  suH'ammalato 
furono  fatti  noti  per  primo,  almeno  che  io  mi  sappia,  dal 
jjiig.  dottor  Cattaui  Giuseppe  (G azz.  Medie.  Lombarda,  1889 1, 
iieirintento  di  fornire  guiaa  ad  uno  studio  più  approfondito 
0  più  esteso  dell' antisepsina ,  dimodoché  troviamo  qui  op- 
portuno riferirne  le  conclusioni: 

1.0  L'antisepsina  paò  applicarsi  esternamente  e  può  introdursi  ia^ 
ternamente  pel  tramite  delle  vie  digerenti. 

2.''  Per  uso  intemo  finora  non  si  hanno  pufficienti  argomenti  e 
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speciali  garanzie  per  raccomandarla  quale  un  rimedio  di  azione  sicura 
e  di  reale  utilità  curatlTa;  ma  d'altronde  non  si  può  ad  essa  negare 
un  certo  valore  terapeutico,  attesa  la  sua  chimica  composizione. 

3.0  Facilmente  determina  cianosi  più  o  meno  intensa  proporzio- 
nalmente alla  dose  ingerita,  e  a  seconda  della  resistenza  organica  del- 
l' individuo ,  assai  diminuita  d' ordinario ,  ed  affievolita  in  seguito  a 
malattie  del  sistema  nervoso  centrale,  o  a  malattie  febbrili  gravi  per 
intensità  e  durata. 

4.0  Dimostra  un'azione  ipotermizzante  similmente  ai  comuni  an- 
tipiretici, ed  anche  un'azione  analgesica;  però  tali  risultati  hanno 
bisogno  di  nuovi  fatti  per  essere  resi  definitivi. 

5.0  A  dosi  terapiche  non  provoca  disturbi  del  sistema  nervoso  « 
né  dell'apparecchio  digerente,  rinforza  invece  la  energia  cardiaca,  e 
provoca  l'aumento  della  pressione  arteriosa. 

6.0  Le  dosi  per  uso  interno  devono  aggirarsi  dai  2  ai  5  centi- 
grammi,  e  la  dose  giornaliera  non  deve  sorpassare  i  25  eentigrammi. 

7.0  Esternamente  si  può  applicare  impunemente  la  polvere,  come 
tale ,  e  sulla  superficie  suppurante  e  sulle  soluzioni  di  continuo  con 
emostasi  assicurata. 

8.0  Toglie  quasi  istantaneamente  le  molestie  e  le  sofferenze  locali, 
determinate  dal  processo  morboso  locale. 

9.0  Manifesta  un'azione  terapeutica  pronta,  efficace  e  sicura  contro 
le  emorroidi,  tanto  più  rilevabile,  quanto  più  i  sintomi  (che  non  sia 
il  flusso  sanguigno)  sieno  più  intensi  e  più  dolorosi,  ed  in  modo  spe- 
ciale quando  esista  il  flusso  mucoso  od  anche  marcioso. 

Dalle  esperienze  di  Chirone  e  di  Cattani  risalta  qaindi 
evidente  il  potere  antisettico  e  l'azione  cicatrizzante  rapida 
dell'antisepsina  :  a  proposito  delle  dosi  di  amministrazione 
proposte  con  giustissima  cautela  dal  dottor  Cattani  facciamo 
noto  un  caso  a  noi  stessi  avvenuto  e  che  verrebbe  a  di- 
mostrare che  anche  dosi  di  molto  superiori  metton  bensì 
a  pericolo  la  vita  del  paziente,  ma  non  sono  necessariamente 
mortali  ;  intatti  essendo  stato  ad  un  paziente  di  tabe  dor- 
sale prescritte  tre  dosi  di  antifebbrina  di  mezzo  gramma 
ciascuna  per  sollevarlo  da'  dolori  folgoranti  notturni  alle 
estremità  inferiori,  venne  invece  per  disgraziato  ed  invo- 
lontario errore  sonmiinistrata  la  antisepsina;  vale  a  dire 
nello  spazio  di  14  ore  il  paziente  ingoiò  un  grammo  e  mezzo 
di  antisepsina.  Si  ebbero  fenomeni  gravissimi  per  7  ore,  gravi 
per  10,  e  dopo  14  ore  ogni  pericolo  di  vita  era  scomparso, 
e  solo  rimaneva  la  cianosi  che  perdurò  per  circa  tre  giorni, 
dissipata  la  quale  ogni  conseguenza  del  rimedio  era  fortu- 
natamente scomparsa.  I  fenomeni  principali  furono:  stupe- 
fazione, qualche  allucinazione,  senso  gravativo  al  sincipite, 
lacrimazione,  poca  salivazione,  cianosi  completa  {gravissima, 
miosì  della  pupilla  costante,  movimenti  convolsiri  clonici 
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degli  arti,  sudore  profuso,  perfrigerazione  delle  estremità' 
aumento  della  quantità  delle  orine,  polsi  piccoli,  frequen- 
tissimi fino  a  136  :  Tultimo  sintomo  a  scomparire  fu  la  cia- 
nosi. A  proposito  dei  mezzi  di  soccorso  aggiungo,  che,  prima 
che  mi  fossero  noti  i  suggerimenti  del  Cattaui,  oltre  ai  co- 
muni nervini  ed  alle  injezioni  ipodermiche  di  etere  solforico, 
mi  suggerì  alla  mente  le  inalazioni  di  ossigeno,  le  quali 
anche  nel  caso  mio,  confermerebbero  la  giusta  induzione 
del  Cattaui. 

3.  Pirodina,  —  Mentre  la  piridina,  di  cui  abbiamo  già 
parlato  neir  Annuario  1887,  si  ricava  ordinariamente  mil- 
Tolio  animale  di  Dippel  e  si  trova  nei  prodotti  di  distilla- 
zione secca  del  catrame,  avendo  un'azione  antiasmatica, 
cardiocinetica  ed  antifermentativa,  la  pirodina  invece  è  un 
nuovo  prodotto  della  serie  aromatica,  alla  quale  apparten- 

fono  r  antipirina,  la  fenacetina,  ecc.  Il  suo  nome  cnimico 
fenila^etilidrazina,  o  per  abbreviazione  fenacetilidragina, 
Dreschfeld  propone  addirittura  di  chiamarla  pirodina  e  la 
sua  formola  è  C^H'^N^H*  C^H^O:  è  una  polvere  bianca 
poco  solubile  neiracqua  rredda,  ai  sapore  non  sgradevole, 
che  si  prende  raoltx)  facilmente.  Dreschfeld  la  impiegò  come 
antipiretico  nella  polmonia,  nella  scarlattina^  nel  tifo,  in 
quest'ultimo  però  con  minor  successo  :  gli  effetti  tossici  (G 
eentigrammi  per  ogni  chilogrammo  dell  animale  in  esperi- 
mento) sono  l'itterizia^  l'albuminuria  e  la  morte  soprav- 
viene per  emoglobìnuna,  dimodoché  questa  sostanza  agisce 
specialmente  sopra  il  sangue;  non  si  deve  amministrare 
clie  una  volta  al  giorno  non  oltre  i  20  eentigrammi  pei 
fanciulli  e  non  oltre  i  50  per  gli  adulti.  Lepine  avrebbe 
avuto  effetti  ben  differenti,  perocché  ottenne  senza  inconve- 
nienti di  sorta  un  abbassamento  di  temperatura  notevole 
amministrando  tre  grammi  del  rimedio  (Lyon  Med.  9  di- 
cembre 1888),  asserendo  altresì  del  sollievo  provato  da  alcuni 
atassici  contro  i  loro  dolori  folgoranti.  La  pirodina  è  più  at- 
tiva come  antipiretico  che  non  gli  altri  rimedi  della  stessa 
serie,  ma  é  anche  più  tossica  ;  questo  svantaggio  però  sa- 
rebbe compensato  oa  due  fatti,  cioè  che  basta  in  genere 
amministrarne  un'unica  dose,  e  la  temperatura  rimane  ab- 
bassata per  maggior  tempo  che  non  cogli  altri  antipiretici. 

4.  Calomelano  come  diuretico.  —  Il  calomelano,  o  proto- 
cloruro  di  mercurio,  é  fra  i  preparati  mercuriah  uno  dei 
più  usati  in  terapeutica  :   é  ecoprotico,  antisifilitico,  antizi- 
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niotico  (specialmente  nel  tifo),  antiparassitario,  colagogo,  ed 
entra  a  compimento  di  una  quantità  di  preparati  che  una 
volta  8i  usavano  nelle  affezioni  cutanee,  sinlitiche  o  scro- 
folose. Paracelso,  Giuseppe  Franck,  Boernave,  Hoffmann  ed 
altri  aveano  già  ammessa  nei  preparati  mercuriali  anche 
una  certa  azione  diuretica,  quando  nel  1886  Jendrassick 
(Deut.  Archiv.  Klin.  Med.  V,  38),  venne  ad  insistere  deli- 
beratamente su  questa  azione  singolare,  diuretica,  del  calo- 
melano, singolare  specialmente  pel  fatto  che  si  determina 
un  vero  profluvio  orinoso  al  terzo  giorno  della  sommini- 
strazione di  60  a  80  centigrammi  al  giorno  di  detto  far- 
maco, e  quasi  esclusivamente  nelle  malattie  di  cuore.  Vari 
autori,  specie  di  Germania,  vennero  ben  tosto  ad  appog- 
giare questi  risultati,  ed  alcuni  trascesero  al  punto  di  dicliia- 
rare  il  calomelano  come  diuretico,  sostitutore  della  digitale. 
Bieganski  di  Pietroburgo,  Stintzing,  Stiller,  Collins  di  Man- 
chester, Lannois,  Terray,  Mendelsohn  e  Fraenkel,  e  fra 
noi  il  aottor  Brugnatelli  dì  Pavia  furono  appunto  gli  stu- 
diosi in  proposito,  ed  Albert  Mathieu  (Gazette  des  Hòpitaux. 
16  gennaio  1889),  dice  che  il  calomelano  come  diuretico 
agisce  specialmente  con  ottimo  risultato  neiranasarca  do- 
vuto a  malattie  con  albuminuria.  Circa  alla  spiegazione  di 
questa  azione  del  calomelano,  propria  del  resto  a  tutti  i 
preparati  mercuriali,  il  dottor  Silva  di  Torino  con  sue  espe- 
rienze ed  usufruendo  degli  studi  degli  altri  autori,  potè  spie- 
gare il  meccanismo  dell'  azione  diuretica  del  calomelano 
nel  Congresso  medico  italiano,  tenuto  nel  settembre  del  1887 
a  Pavia;  ed  in  breve  si  può  dire,  che  la  diuresi  da  calo- 
melano si  deve  attribuire  ad  irritazione  primitiva  dell'epi- 
telio ghiandolare  del  rene,  e  secondariamente  a  dilatazione 
attiva  dei  vasi  renali,  ciò  che  dà  la  ra^one  del  suo  mag- 
giore portentoso  effetto  nei  cardiopatici,  nei  quali  se  ne 
osserva  l'effetto  anche  quando  gli  altri  preparati  (caffeina, 
digitale,  strofanto,  ecc.)  non  hanno  azione,  perchè  appunto 
questi  rimedt  producono  aumento  di  pressione  eccitando  il 
cuore,  ed  il  calomelano  invece  produce  aumento  di  pi'es- 
sione  locale  sul  rene  senza  sopracaricare  di  lavoro  il  cuore, 
eventualmente  stanco  e  grasso  (Nuovi  metodi  di  cura,  pag.  44, 
4ò,  Maragliano).  Il  modo  più  generalmente  accettato  ri- 
guardo Tamministrazione  del  farmaco  è  il  seguente:  si  am- 
ministra tre  volte  al  giorao  20  centigrammi  per  dose,  cioè 
in  tutto  60  centi^ammì  e  così  per  3  a  4  giorni  di  seguito. 
Passati  questi  giorni  è  prudenza  sospenderne  Tuso,  si  abbia 
o  no  ottenuto  1  effetto  desiderato:  e  se  non  si  avesse  otte- 
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nuto  effetto  alcuno ,  Xothnagel  consiglia  la  ripetizione  del 
medicamento  dopo  una  settimana,  e  se  nuovamente  non  dà 
risultati  si  deve  assolutamente  sospenderlo.  Si  amministra 
essenzialmente  a  scopo  diuretico  nelle  malattie  cardiache 
accompagnate  da  edemi  e  versamenti  sierosi  e  dopo  avere 
indamo  esauriti  i  medicamenti  comuni;  serve  anche  nelle 
affezioni  epatiche  con  ascite  e  specialmente  quando  con- 
temporaneamente esistano  segni  certi  o  sospetti  di  lesione 
caroiaca.  È  controindicato  nelle  affezioni  acute  e  croniche 
dei  reni;  e  solo  può  usarsi  con  circospezione  nelle  forme 
interstiziali  e  con  maggior  vantaggio  e  minor  pericolo  nel 
rene  cardiaco;  è  nulla  la  sua  azione  nei  versamenti  addo- 
minali 0  pleurici;  dovuti  a  tumori  e  ad  infiammazione  dello 
rispettive  sierose^  ma  può  ancora  propinarsi  con  speranza 
di  successo  quando  vi  sia  grave  scompenso  del  circolo 
^)er  lesione  polmonare.  La  conclusione  è  però  ancora  poco 
favorevole  perocché  non  si  deve  fare  fidanza  su  questo  pe- 
culiare effetto  del  rimedio,  poiché  a  dosi  troppo  alte  o  pro- 
lungate può  anche  paralizzare  il  cuore;  di  più  determina 
facOmente  la  scialorrea,  la  stomatite,  la  diarrea  con  dolori 
addominali;  e  talora  anche  una  vera  enterite  ulcerativa  con 
scariche  sanguinolenti.  Epperò  clorato  di  potassa  ed  oppio 
devono  essere  contemporaneamente  amministrati  onde  pre- 
venire od  ovviare  a  tali  inconvenienti,  ed  il  medico  che  vo- 
lesse tentare  la  prova  deve  farlo  con  giudizio  sicuro  di 
diagnosi  e  con  tutta  prudenza. 


III. 

Cura  della  Tabe  colla  sospensiane. 

Nel  1883  il  dottor  ifotschoukowsky  di  Odessa  avendo 
applicato  ad  un  atassico  affetto  anche  da  scoliosi  il  busto 
alla  Rayre  e  la  sospensione,  vide  in  breve  tempo  non  solo 
miglioramento  nella  curvatura  spinale,  ma  anche  nei  sintomi 
tabici,  tantoché  l'infermo  non  si  lamentava  più  di  dolori 
folgoranti,  camminava  più  spedito  e  provava  senso  di  in- 
solito benessere:  applicata  la  stessa  cura  a  parecchi  altri 
infermi  di  tabe,  tutti  ne  trassero  vantaggio.  Raymond  della 
Facoltà  dì  Parigi,  potè,  in  Russia,  constatare  questi  felici 
successi,  ed  informatone  il  Charcot,  questi  anche  per  sug- 
gerimento del  medico  russo  Ovanoff,  nell'ottobre  uel  18HH 
cominciò  nella  sua  clinica  a  sperimentare  il  nuovo  metodo 
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di  cura^  e  già  in  una  sua  lezione  alia  Salpetrìère  il  25  gen- 
naio di  quest'anno,  riferisce  i  sorprendenti  risultati  da  lui 
ottenuti  su  dieciotto  infermi,  nei  quali  la  diamosi  di  tabe 
era  indubbia,  col  metodo  della  sospensione.  Quattordici  di 
essi  poterono  essere  regolarmente  seguiti  e  ne  ebbero  van* 
taggio,  che  per  otto  fu  veramente  rimarchevole;  in  tutti  si 
notò  miglioramento  delle  condizioni  generali;  risveglio  del- 
Tappetito,  ritorno  del  sonno,  ed  il  massimo  miglioramento 
si  ebbe  nei  disturbi  vescicali,  nei  dolori  folgoranti  e  nella 
impotenza  genitale  ;  solo  i  riflessi  rotulei  ed  i  sintomi  pu- 
pillari non  subirono  modificazioni  di  sorta  fProgrès  Medicai, 
gennaio  1889). 

Il  fatto  di  ottenere  col  mezzo  della  sospensione  il  ritomo 
all'estro  venereo  e  alla  facoltà  della  erezione  in  individui 
già  da  tempo  impotenti,  ha  determinato  il  medico  di  Odessa 
ad  applicare  questo  metodo  agli  impotenti  in  genere,  ed 
anche  Charcot  lo  tentò,  con  qualche  effetto,  in  aue  neuro- 
patici da  molto  tempo  impotenti.  Il  miglioramento  che  si 
ottiene  negli  atassici  colla  sospensione  sembra  durevole  e 
finora  Charcot  non  ebbe  a  lamentare  che  una  sola  ricaduta 
in  un  indivìduo  in  cui  la  ereditarietà  neuropatica  era  al 
completo.  Bernhardt  su  21  tabetici  applicò  25d  volte  la  so- 
spensione (Beri.  Klin.  Woch.,  pag.  25,  giugno  1889)  e  più 
della  metà  degli  ammalati  ebbe  sensibile  miglioramento  : 
solo  in  due  ebbe  accidenti  dispiacenti ,  una  lipotimia ,  ma 
solo  per  una  prima  seduta,  e  un  attacco  epitettiforme  in 
un  altro  per  due  sedute  consecutive,  tanto  da  rinunciare 
al  trattamento  con  questo  metodo.  Anche  Bruns  per  un 
suo  ammalato  ebbe  per  due  volte  consecutive  ffli  stessi 
accidenti  epilettiformi  toccati  a  Bernhardt  (Beri.  Woch., 
luglio  1889 j.  Senonchè  sopprimendo  la  coreggia  dell'ap- 
parato sospensorio  che  circonda  il  collo,  onde  evitare  se- 
condo lui  la  compressione  delle  carotidi,  potè  praticare  più 
di  150  sospensioni  in  altri  sette  tabetici,  senza  avere  acci- 
dente di  sorta.  Waitzfelder  (New- York,  Med.  ricord.,  ^u- 
gno  1889)  cita  sei  casi  in  cui  questa  cura  migliorò  la  in- 
coordinazione motoria,  e  Mouisset  (Lyon  Med.,  agosto  1889) 
in  otto  ammalati  ottenne  per  sei  aiminuzione  di  dolori,  ri- 
comparsa del  senso  muscolare,  ritomo  della  mobilità  e  delle 
erezioni  ;  secondo  lui  tra  gli  effetti  più  costanti  di  questa 
cura  vi  è  la  scomparsa  dei  disturbi  di  vescica  e  del  retto, 
ed  in  un  ammalato  V  incontinenza  di  orina,  che  datava  da 
quasi  più  di  un  anno,  guari  quasi  completamente  ;  lo  stesso 
osservatore  segna  la  vertigine,  dolori  alla  nuca  per  questo 
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metodo  dì  cura  ed  in  un  caso  accenna  a  minaccia  di  sin- 
cope. Teissier  (Lyon  Med.,  luglio  1889)  cita  due  casi  in 
cui  il  miglioramento  fu  rapido  e  manifesto  per  la  cessazione 
dei  dolon  e  per  la  possibilità  di  camminare ,  ed  Althaus 
(Lancet.,  22  giugno  1889)  avendo  praticato  300  sospensioni 
su  29  ammalati  assevera  che  in  alcuni  casi  il  rigiutato  fu 
eccellente,  nella  maggioranza  buono,  in  piccolo  numero 
nullo. 

Naturalmente  gli  studiosi,  davanti  a  simili  risultati,  fu- 
rono invogliati  ad  estendere  ad  altre  malattie  nervose  questo 
metodo  di  cura:  abbiamo  ^ià  detto  della  impotenza  geni- 
tale neuroastenica,  ed  aggiun^amo  che  la  sospensione  si 
mostrò  vantaggiosa  nel  morbo  ai  Friedreich  (Blocq.  R.  gen. 
de  ci.  et  thér.,  7, 1889),  nella  neurite  ottica  atrofica  (Darier, 
Abbadie),  nelle  miopatie  primitive  (Charcot),  nella  paralisi 
agitante  (Gilles  de  la  Tourette.  Frogrès  Med.,  8,  1889). 
Stewart  (Med.  New- York ,  giugno  188f )  ha  curato  14  am- 
malati colla  sospensione,  di  cui  8  atassici,  3  affetti  da  pa- 
raplegia spastica  primitiva,  2  da  sclerosi,  ed  uno  da  me- 
ningo-miehte  dorso  lombare,  consumando  fra  tutti  352  se- 
dute; per  i  tabetici  constato  diminuzione  del  disordine  di 
locomozione  e  dei  dolori  folgoranti  specialmente  nei  casi 
veramente  cronici  (come  del  resto  sembra  oggi  accertato), 
.  pei  paraple^ci  due  discreti  miglioramenti  ed  un  insuccesso, 
e  pella  menmgo-mielite  vero  miglioramento  nello  stato  ge- 
nerale e  nelle  paralisi.  Finalmente  il  nostro  De  Renzi  (Riv. 
Clin.  e  Ter.,  marzo  1889)  impiegò  la  sospensione  in  un 
caso  di  meningite  spinale  cronica  con  vero  miglioramento, 
tantoché  quando  Y  ammalato  venne  dimesso  dall'  ospedale 
poteva  camminare  ed  i  dolori  erano  scomparsi. 

È  però  semjpre  a  Motschutskowsky  (Berlin.  Klin.  Woch. 
H.  25,  pag.  570,  24  giugno  1889.  Openchowsky)  che  si  deve 
la  conoscenza  del  trattamento  della  atassia  locomotrice  colla 
sospensione,  condottovi  dall'osservazione  dell'allungamento 
che  prova  il  corpo  degli  ammalati  di  morbo  di  Pott,  che 
vengono  sospesi  per  la  applicazione  del  corsetto  di  Sayre. 
Il  medico  di  Odessa  poi  potè  da  sé  stesso  verificare  sul  ca- 
davere che  cosa  avveniva  del  midollo,  delle  meningi  e  delle 
radici  nervose  per  opera  della  sospensione:  potè  allora 
constatare  che  le  radici  nervose  da  orizzontali  tendono  a 
diventare  verticali  e  che  la  colonna  verticale  stessa  contri- 
buisce all'allungamento  del  corpo,  tantoché  per  mezzo  della 
sospensione  si  reahzza  una  specie  di  distensione  degli  ele- 
menti nervosi;  Charcot  spiega  la  utilità  della  sospensione 
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ammettendo  che  la  elevazione  delle  radici  spinali,  da  essa 
prodotta,  induce  delle  modificazioni  circolatorie,  e  quindi 
nutritive;  nella  sostanza  midollare,  e  di  tale  parere  sarebbe 
anche  Blocq  :  accenniamo  anche  che  Abbadìe  espresse  il 
dubbio  che  la  influenza  benefica  della  sospensione  si  do- 
vesse, più  che  ad  altro,  ad  una  specie  dì  suggestione  (!). 
E  però  certo  "che  la  sospensione  accelera  la  respirazione 
ed  il  polso,  ed  accresce  m  pressione  sanguigna,  dimodoché 
già  il  medico  di  Odessa  la  dichiarava  controindicata  nelle 
affezioni  cardiache,  nelle  sclorosi  arteriose  e  ne^li  aneuri- 
smi, nell'infisema  polmonare  grave,  negli  emoftoici,  nei  ti- 
sici, nelle  §ravi  anemie,  negli  apoplettici  e  negli  epilettici. 
Quindi  abbiamo,  per  quanto  si  dice,  un  nuovo  ed  eccel- 
lente rimedio  :  però  va  usato  con  giudizio  e  prudenza  contro 
una  malattia  che  finora  non  ha  trovato  rimedio  elettivo  « 
ma  che  aspetta  ancora  vantaggi  dalla  scienza  illuminata  e 
dall'arte  disinteressata. 

La  sospensione  si  fa  con  T  apparecchio  sospensore  del 
Sayre  (New-York),  composto  di  un  bastone  orizzontale  di 
ferro  lungo  45  centimetri ,  provvisto  al  suo  mezzo  di  un 
anello  destinato  a  ricevere  T  uncino  della  carrucola,  me- 
diante la  quale  si  eserciterà  la  trazione.  Il  paziente  è  so- 
speso per  mezzo  di  una  doppia  fascia  cefalica  che  si  ap- 
poggia sul  mento  e  suir  occipite,  e  di  due  fasce  ovattate 
che  passano  sotto  le  ascelle  ;  prima  però  di  sollevare  Tarn- 
malato  si  procede  ad  una  applicazione  esatta  del  corpetto 
di  Sa^re  e  ad  una  giusta  ripartizione  della  pressione  sulle 
regioni  sottoioidea,  occipitale  ed  ascellare^  con  rallungare 
0  accorciare  i  diversi  lacci  sospensori.  Disposto  per  oene 
Tapparecchio  ed  avvisato  il  paziente  di  evitare  al  possibile 
ogni  movimento,  un  infermiere  lo  solleva  a  tale  altezza  dal 
suolo  da  non  arrivare  colla  punta  dei  piedi  rivolti  in  giù 
a  toccare  il  suolo,  ed  il  medico  sostiene  leggermente  il 
corpo  onde  impedire  la  oscillazione,  intanto  che  fissa  il  suo 
sguardo  su  di  un  orologio  a  secondi  per  misurare  con  o^ni 
scrupolo  la  durata  della  seduta.  La  prima  seduta  deve  cu- 
rare un  mezzo  minuto,  e  le  seguenti  devono  crescere  a  3 
0  4  minuti,  che  sono  il  punto  massimo:  si  ripetono  ogni 
due  0  tre  giorni  e  la  cura  può  cosi  continuare  per  parec- 
chi mesi,  aggiungendo  che  se  ne  possono  aumentare  ^li 
effetti  col  far  sollevare  ogni  quindici  secondi  le  braccia 
del  paziente.  Nella  clinica  di  Charcot  si  suole  far  durare 
da  3  a  4  minuti  la  sospensione  degli  individui  il  cui  peso 
sia  di  circa  60  chilogrammi,  e  solo  2  minuti  e  mezzo  circa 
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quella  degli  infermi  che  ne  pesano  80  e  più,  e  si  suole 
fare  a  giorni  alterni^  e  preferibilmente  con  ammalati  a  sto- 
maco vuoto  e  tenentto  calcolo  di  certe  suscettibilità  indivi- 
duali ;  se  le  sedute  durano  troppo  a  lungo  sopravvengono 
dolori  lombari  e  dorsali,  vertigini,  sonnolenza,  ritenzione  di 
orina,  debolezza  degli  arti  interiori.  Terminata  la  seduta,  si 
fa  allentare  a  poco  a  poco  la  corda  per  modo  che  il  pa- 
ziente raggiunga  il  suolo  senza  scosse,  quindi  lo  si  sostiene, 
lo  si  libera  dalle  cinghie  e  da  tutto  l'apparecchio  e  lo  sì 
fa  poi  sedere  su  di  una  poltrona  a  bracciuolì.  Riguardo 
alla  durata  della  cura  si  può  dire  che  alcune  volte  si  ot- 
tiene da  essa  tutto  il  bene  che  può  dare  in  poche  setti- 
mane :  altre  volte,  ciò  che  è  più  frequente,  il  miglioramento 
ò  progressivo  ma  lentissimo  e  la  cura  va  continuata  per 
parecchi  mesi  :  in  quest'ultimo  caso  sarà  bene  sospenderla 
ogni  mese  per  circa  una  settimana. 

In  luogo  della  sospensione  vennero  proposti  altri  metodi 
che  con  quella  costituiscono  la  cura  meccanica  delle  mie- 
liti,  facendo  astrazione  dai  compensi  chirurgici.  La  sospen- 
sione, come  cura  della  tabe  a  cui  sopraccennammo,  non  è 
scevra  di  pericoli  per  facilità  alle  emorragie  cerebrali,  alle 
convulsioni  ed  alla  perdita  della  coscienza  e  neirultimo  e 
secondo  Congresso  di  medicina  interna  (ottobre  1889)  il  pro- 
fessor Lombroso  annunciò  che,  esperimentando  sui  conigli, 
constatò  che  la  sospensione  determina  forie  iperemia  delle 
meningi  e  della  sostanza  grìgiaspinale,  e,  non  di  rado,  piccole 
ma  numerose  emorragie.  E  più  efficace  invece  o  scevro  di 
pericoli  il  metodo  di  tfessing  consistente  nella  distensione  del 
tronco  mediante  adatto  corsetto  ortopedico  esattamente  ade- 
rente alle  forme  di  ciascun  individuo  o  strettamente  addos- 
sato al  tronco,  e  che  facendo  punto  di  appoggio  sulle  ascelle 

0  sul  bacino  mantiene  la  colonna  vertebrale  in  permanente 
estensione  e  fa  si  che  sostenga  una  pressione  insignificante. 

1  risultati  della  cura,  secondo  Hessing,  sarebbero  buonissimi 
purché  a  lungo  perseverati,  specialmente  nella  tabe,  e  crede 
doverli  al  fatto  che  nel  suo  corsetto  rimane  negli  infermi 
immutata  la  lunghezza  della  colonna  vertebrale  e  resta  im- 
pedita la  compressione  del  suo  contenuto,  ossia  del  midollo  ; 
naturalmente  siccome  il  corsetto  deve  adattarsi  esatta- 
mente al  tronco,  cosi  è  uopo  vi  si  facciano  frequenti  ripa- 
razioni onde,  a  seconda  anche  dei  casi,  rinforzare  o  in- 
debolire la  estensione. 

Il  metodo  di  Bonuzzi  consiste  nella  forzata  flessione  an- 
teriore del  tronco,   e  si  fonda  sui  fatti  che  l'utilità  della 
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sospensione  è  dovuta  allo  stiramento  del  midollo  e  ehe  tale 
stiramento  può  ottenersi  appunto  colla  flessione  all'avanti 
della  colonna  vertebrale.  Come  il  dottor  Passerini  riassnme 
nella  Gazzetta  degli  O^jpedaK  (dicembre  1889,n.98,paff.778), 
il  dottor  Bonuzzi  ritiene  che  l'azione  terapeutica  della  so- 
spensione sia  dovuta  anzitutto  allo  stiramento  della  coda 
equina  e,  in  minor  grado,  delle  altre  proporzioni  del  mi- 
dollo spinale,  indicante  un  miglioramento  nella  circolazione 
e  nutrizione  endomidoUare,  a  cui  terrebbe  dietro  come  con- 
seguenza una  mitigazione  dello  stato  irritativo  esercitato 
dal  processo  morboso  sulle  fibre  radicolari  e  sui  cordoni 
non  ancora  distrutti,  ristabilendone  Fattività  funzionale;  di 
più  la  circolazione  midollare  sarebbe  migliorata  dall'an- 
mento  della  tensione  del  liquido  cefalo-racliidiano,  e  col- 
Tallontanamento  de^li  anelli  vertebrali  gli  uni  dagli  altri 
le  radici  spinali  subiscono  minor  compressione  dai  tessuti 
vicini,  e  quindi  migliora  la  circolazione  arteriosa  e  venosa 
nei  circoli  anastomatici  piccolissimi  che  seguono  l'anda- 
mento delle  radici.  Il  dottor  Bonuzzi  appunto  nella  fles- 
sione forzata  anteriore  del  corpo,  portando  cioè  le  ginocchia 
a  contatto  del  petto,  avrebbe  colla  sua  esperienza  riscontrato 
in  un  modo  più  manifesto  questi  due  momenti  che  si  riguar- 
dano come  essenziali  della  azione  terapeutica  della  sospen- 
sione, e  quindi  darebbe  la  preferenza  al  suo  metodo  di  cura, 
per  giudicare  del  quale  sono  da  attendersi  in  maggior  nu- 
mero dei  fatti  clinici. 

Il  dottor  Garampazzi  dell'Ospedale  di  Novara  studiò  alla 
sua  volta  sul  cadavere  quali  sono  gli  effetti  meccanici  della 
sospensione  massime  sul  midollo  e  sulle  meningi  dello  speco 
e  sulle  radici  nervose,  e  comunicò  il  risultato  delle  sne 
esperienze  al  Congresso  freniatrico  di  Novara  nel  decorso 
settembre.  Secondo  lui^  il  midollo  non  subisce  alcuna  di- 
stensione, ma  la  sospensione  agirebbe  sulla  cavità  meningea 
dello  speco  producendo  pressione  negativa  e  dilatandone 
la  cavità  in  parte  per  un  meccanismo  molto  identico  a  quello 
dei  movimenti  delle  costole  rispetto  alla  loro  inclinazione  ; 
questa  azione  può  realmente  produrre  cambiamenti  nel  cir- 
colo meningeo  e  midollare,  e  lacerare  e  distendere  le  aderenze 
meningee  dello  speco,  come  si  aspetta  Althaus  e  fors'anchc 
De  Benzi,  che  ne  fece  applicazione  in  un  caso  di  meningite 
spinale  cronica;  perciò  la  pressione  non  aumenterebbe,  come 
pensa  Charcot,  ma  diminuirebbe,  diverrebbe  negativa,  ep- 
perciò  si  avrebbe  conseguentemente  una  congestione  ex 
vacuo  (Gaz.  Ospedali,  24  novembre  1889,  n.  94,  pag.  746). 
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IV. 

Iniezioni  parenchimali  nella  Milza. 

TI  tumore  cronico  di  milza  da  malaria  fu  sempre  oggetto 
di  studio,  ed  oggi  vi  ha  quasi  nessuno  che  dissenta  dalla 
grande  importanza  della  cura  locale  prima  che  non  sia 
avvenuta  la  degenerazione  amiloide  delrorgano,  poiché  le 
cure  interne  generali  non  bastano  :  combinando  le  due  cure, 

f generale  e  locale,  si  può  tentare  di  promuovere  attivamente 
a  contrazione  delio  stroma,  il  restnngimento  dei  vasi  dila- 
tati, quindi  una  modificazione  sul  circolo  splenico  che  ri- 
mane accelerato,  e  Fesportazione  graduata  degli  elementi 
cellulari  accumulati  nella  polpa  spienica,  e  degli  elementi 
infettivi  disfatti  o  tuttora  viventi,  che  siano  raccolti  nel- 
l'organo. Fra  i  mezzi  più  antichi  proposti  per  la  cura  lo- 
cale sono  a  ricordarsi  le  doccie  fredde,  la  corrente  indotta, 
le  pennellature  iodiche,  i  rivulsivi  d'ogni  genere,  il  mas- 
saggio, ecc.,  e  fra  i  più  recenti  le  iniezioni  parenchimali 
memcamentose  e  le  punture  semplici.  Mosler  di  Graswald 
si  servi  di  soluzioni  fenicate  al  2  per  100,  e  di  quelle  di 
Fowlerairi  per  10  ottenendo  un  manifesto  rimpicciolimento 
del  tumore  ai  milza:  Fenogiio  più  tardi  esperimento  la  er- 
gotina alla  dose  crescente  di  5  a  20  centigrammi  e  dopo 
cinque  iniezioni  alla  distanza  ciascuna  di  20  a  30  giorni, 
la  milza  diminuì  assai  di  volume.  Lo  stesso  rÌBultato  ot- 
tennero in  Francia  Jacontini  colla  stricnina  e  Finna  colla 
ergotinina,  opperò  Fazio  in  Napoli  accettando  tal  metodo  di 
cura  vi  sostituì  la  chinina  come  quella  che  per  la  sua  prov- 
vida azione  antimalarica  doveva  già  a  priori  promettere  oene 
per  simil  ^nere  di  medicazione.  Sottopose  allo  esperimento 
tre  infermi  affetti  da  malaria  cronica  con  tumori  di  milza 
cosi  voluminosi  da  raggiungere  in  basso  la  fossa  iliaca 
sinistra  e  toccare  o  sorpassare  all'  indentro  la  linea  me- 
diana, prendendo  per  ognuna  le  dimensioni  speciali.  Nella 
prima  rurono  eseguite  o2  iniezioni  con  riduzione  del  tu- 
more di  3  a  4  centimetri,  nella  seconda  45  con  riduzione 
di  8  centimetri ,  e  nella  terza  ancora  50  con  una  ridu- 
zione ancora  maggiore ,  cioè  di  10  a  12  centimetri.  La 
riduzione  cominciò  a  rendersi  sensibile  sin  dopo  la  terza 
0  quarta  iniezione,  e  talora  alle  prime  si  può  aver  quasi 
un  aumento  per  fenomeni  di  reazione.  Il  dolore  della  inie- 
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zione  è  più  o  meno  sentito  al  primo  momento,  ma  ad  ogni 
modo  si  fa  ben  presto  nullo  col  solo  riposo  o  colla  appli- 
cazione per  qualche  ora  della  vescica  di  ghiaccio,  ed  in 
genere  non  vi  fa  seguito  febbre  o  ben  poca:  finalmente  colla 
riduzione  del  tumore  il  Fazio  (Lav.  Congres.  Med.  Int, 
Maragliano  1888)  osservò  anche  un  miglioramento  sensibile 
nello  stato  della  nutrizione  generale  e  nella  costituzione 
speciale  del  sangue.  L'autore  cita  anche  osservazioni  di 
Ungaro,  Montechiari,  Di  Lorenzo,  Canonico,  Pavese  nelle 
quali  non  si  fa  menzione  di  disturbi  o  incidenti  di  sorta 
che  possano  eventualmente  rendere  grave  o  pericolosa  la 

Ì)ratica  delle  iniezioni,  ma  se  ne  convalida  la  loro  azione 
àvorevole  nel  ridurre  piuttosto  notevolmente  il  volume  dei 
tumori  di  milza  da  malaria  cronica,  e  per  di  più  si  afferma 
che  meglio  degli  altri  farmaci,  all'uopo  già  adoperati,  rie- 
scono a  prevenire  ed  a  combattere  la  febbre  che  può  se- 
guire alla  contrazione  della  milza  ed  al  passaggio  nel  san- 
gue del  materiale  infettante.  U  dottor  Fazio  però  coscien- 
ziosamente non  tace  anche  le  esperienze  contrarie,  come 
Quelle  pubblicate  dal  dottor  D'Allona  di  Nanoli:  alle  me- 
desime però,  asserisce  l'autore  (1.  e.  pag.  28oì,  non  sì  può 
ascrivere  per  vero  un  valore  positivo,  poiché  1  autore  stesso 
confessa  cne  dei  tre  tumori  sottoposti  ad  esperimento,  per 
due  era  già  da  ammettere  la  degenerazione  amiloide,  e  nel 
terzo  fu  fatta  appena  una  sola  iniezione.  Il  Fazio  stesso 
però  annuncia  nella  seduta  dell'onorevole  Congresso  di  Me- 
dicina Interna  (1888)  che  il  numero  delle  osservazioni  rac- 
colte è  ancora  troppo  limitato  perchè  si  possa  su  di  esse 
fondare  un  giudizio  sicuro,  il  anale  attende  naturalmente 
e  necessariamente  la  sua  vita  dal  tempo.  L'autore  si  chiede 
altresì  in  quali  modi  le  iniezioni  agiscono  nel  rimpiccioli- 
mento  del  tumore  splenico  da  malaria  :  secondo  lui,  vi  con- 
corrono l'azione  meccanica  diretta  della  puntura,  l'azione 
terapica  dei  farmaci  iniettati,  e  l' azione  flogistica  conse- 
guente che  può  ancora  intervenire  colla  iperplasia  del 
connettivo  e  con  retrazione  successiva  dell'organo  affetto. 
Queste  asserzioni  furono  suggerite  all'autore  da  una  giusta 
critica  al  metodo  delle  iniezioni  parenchimali,  quando  si 
avrebbe  potuto,  cioè,  far  a  meno  delle  inezioni  e  praticare 
la  semplice  puntura  ;  tale  ad  esempio  è  l'opinione  del  prò* 
fessore  R.  Feletti  di  Catania  (Arch.  It.  di  CI.  Med.  Pun- 
tata IV,  1888,  pag.  641-643) ,  mentre  il  dottor  Delli  Ponti 
di  Napoli  dalle  semplici  punture  parenchimali  in  un  grosso 
tumore  di  milza  da  malaria  cronica  ebbe  risultati  affatto 
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negativi,  ed  il  Boari  E.  della  clinica  del  professor  Miirri 
ebbe  a  pubblicare  di  alcuni  risultati  favorevoli  ottenuti  colle 
iniezioni  parenchimatose  di  acqua  semplice. 

Non  vogliamo  tacere  i  risultati  delle  esperienze  di  Beorchia 
Nigris  eseguite  nel  laboratorio  del  professor  Albertoni,  quale 
il  giornale  internazionale  delle  Scienze  mediche  (1889,  fas.  7, 
pag.  546)  trascrive  dal  Bull,  delle  Scien.  Med.  1889;  è 
quivi  detto  che  le  iniezioni  parenchimatose  nel  tessuto  della 
milza,  qualunque  sia  il  liquido  iniettato,  vi  inducono  quasi  co- 
stantemente alterazioni  anatomiche  —  la  maggior  o  minore 
estensione  delle  alterazioni  anatomiche  dipende  dalla  quan- 
tità del  liquido  iniettato  —  dalla  sua  più  o  meno  potente 
azione  locale,  e  dai  rapporti  anatomici  che  la  milza  a-ssume 
coir  omento  —  le  alterazioni  anatomiche  consistono  quasi 
sempre  in  soluzione  di  continuo  a  forma  triangolare  o  ret- 
tangolare della  milza,  circondata  dalla  capsula  e  riempita 
da  giovane  tessuto  connettivo  dato  dall'omento  aderente 
modificato,  poiché  se  manca  l'aderenza  dell'omento  i  margini 
della  ferita  non  tendono  a  cicatrizzare  —  la  dimensione 
del  volume  dei  tumori  splenici  trattati  colle  iniezioni  pa- 
renchimatose è  da  attribuirsi  al  connettivo  che  riempie  le 
ferite  prodotte  dalle  iniezioni ,  che  deve  subire  il  raggrin- 
zamento proprio  ad  ogni  connettivo  cicatriziale  —  finalmente 
nel  trattamento  dei  tumori  cronici  di  milza  da  malaria  alla 
semulice  agopuntura  o  alle  iniezioni  di  acqua  distillata, 
di  chinino,  di  stricnina,  sono  da  preferirsi  le  iniezioni  di 
sostanze  aventi  una  azione  locale  ben  manifesta  o  caustica, 
quali  il  liquore  arsenicale  di  Fowler  o  meglio  ancora  una 
soluzione  di  cloruro  di  sodio  al  :J0  per  1(X>.  Il  professore 
Fazio  però  non  sarebbe  del  tutto  di  questo  parere  e  così 
riassumerebbe  le  sue  conclusioni  (1.  e,  pag.  285). 

1.0  Le  iniezioni  parenchimali  medicamentose  rappresentano  dei 
mezzi  terapici  molto  attivi  per  la  cura  locale  dei  grossi  tumori  di  milza 
da  malaria  cronica  prima  che  non  sia  sopraggiunta  la  degenerazione 
amiloide.  Rimuovono  lo  stato  di  torpore  dell'  organo  provocando  la 
contrazione  dello  stroma  e  la  riduzione  successiva  dello  stesso. 

2.0  Sono  da  preferirsi  le  iniezioni  parenchimali  medicamentose  alle 
punture  semplici  per  utilizzare  nel  contempo  l'azione  meccanica  della 
puntura  e  l'azione  terapica  dei  farmaci  iniettati. 

i).o  Tra  i  farmaci  da  iniettare  è  da  preferire  la  chinina ,  perchè 
più  degli  altri  riesce  a  combattere  l' infezione  in  genere ,  e  la  febbre 
in  ispecie,  che  può  seguire  alla  contrazione  della  milza  ed  al  passaggio 
nel  sangue  dei  parassiti  malarici  tuttora  esistenti  nelPorgano. 

4.0  Pel  puro  interesse  degli  infermi  la  cura  proposta  non  deve 
essere  sistematicamente  continua ,  ma  ima  cura  di  indizio ,  e  basterà 
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proseguire  le  iniezioni  fino  ad  ottenere  la  ridazione  per  una  metà  od 
anche  meno  della  porzione  sporgente  del  tumore,  continuandosi  la  cura 
locale  in  seguito  colle  doccie  fredde. 

5.0  Alla  cura  locale,  in  qualunque  modo  si  compia,  sempre  pel 
maggiore  vantaggio  degli  infermi ,  potrà  accompagnarsi  la  cura  in- 
tema generale  tonica  ed  antimalarica. 

Nel  fare  le  iniezioni  bisogna  procurare  la  anestesia  delle 
pareti  col  mezzo  della  polverizzazione  di  etere  ed  adoperare 
siringhe  di  Pravaz  della  capacità  di  1  grammo  dì  liquido, 
ben  lavate  con  una  soluzione  di  sublimato  air  1  per  1000 
e  poi  ripetutamente  con  acqua  distillata,  sterilizzando  gli 
iigni  sulla  fiamma  ad  alcool.  Fra  i  sali  di  chinina  è  da 
preferirsi  il  bisolfato,  e  fissato  da  un  assistente  il  tumore 
si  introduce  verticalmente  Tago  per  un  buon  centimetro 
avendo  cura  di  mantenersi  abimstanza  lontano  dai  margini 
e  di  evitare  per  ogni  nuova  iniezione  il  punto  preceden- 
temente toccato.  Fatta  la  iniezione  conviene  applicare  la 
vescica  di  ghiaccio  e  Tintervallo  libero  tra  le  iniezioni  sarà 
di  imo  e  più  giorni,  facendosi  anche  per  questo  regolare 
dal  grado  e  dalla  persistenza  del  dolore. 


V. 

Cura  della  tisi  polmonare. 

Non  è  nostra  intenzione  di  enumerare  tutti  i  rimedi  pro- 
posti per  combattere  la  tisi,  ma  solo  ci  soffermeremo  ad 
alcuni  che  in  questi  ultimi  tempi  vennero  specialmente  ten- 
tati :  ed  essendo  la  tisi  una  malattia  infettiva  speciale  e 
contagiosa  è  inutile  il  dire  quale  debba  essere  la  sua  pro- 
filassi per  impedire  la  penetrazione  del  bacillo  della  tisi 
neir  organismo  coirisolamento  dei  tisici,  la  disinfczione  o 
distruzione  desìi  sputi,  la  disinfezione  della  biancherìa  e 
degli  oggetti  ai  cui  si  servono  gli  ammalati,  ecc.  Anche  le 
ricerche  sperimentali  che  si  sono  fatte  per  ottenere  la  im- 
munità dalla  tubercolosi  colla  vaccinazione  antitubercolare, 
0  propinando  sostanze  microbicide,  quali  T  acido  tannico 
(Raymond  ed  Artaud)  o  Facido  fenico  (Cavamis)  non  sono 

Scrive  di  importanza,  ma  per  ora  non  hanno  dato  alcun  ef- 
èttivo  vantaggio.  La  tubercolosi  polmonare  è  certo  fra  le 
malattie  gravi  la  più  frequente  e  quella  che  dà  il  maggior 
numero  di  morti,  epperò  si  spiegano  gli  sforzi  di  tutti  i 
medici  diretti  a  trovarne  un  rimedio,  specialmente  dopo  1» 
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scoperta  della  sua  natura  infettiva,  dovuta  specialmente  a 
Viltemin  (1865)  ed  a  Koch  (1882).   La  cura  eziologica  si 

I)ropone  di  attaccare  il  bacillo  di  Koch  mentre  trovasi  nel- 
'or^anismo  e  quando  ha  già  dato  origine  alle  lesioni  ana- 
tomiche ed  alle  manifestazioni  cliniche  della  tisi;  \jodo* 
formio,  secondo  il  professor  De  Renzis  (1.®  Congresso  di 
Med.  Int.  Mara^lianO;  pag.  40)  fa  diminuire  la  tosse  e  Fe- 
screato  ed  in  alcuni  casi  spiega  eziandio  una  azione  gene- 
rale sulla  febbre  e  sulla  nutrizione  :  nelle  forme  incipienti 
arresta  o  vince  il  processo  morboso  anche  con  piccole  dosi 
di  10  a  20  centigrammi  al  giorno,  ma  nelle  forme  avanzate 
il  rimedio  agisce  solo  eccezionalmente  o  rimane  senza  ef- 
fetto quando  sìa  spinto  fino  ai  tre  grammi  al  giorno,  nel 
qual  caso  provoca  facilmente  disturoi  gastro-intestinali  ed 
e  uopo  sospenderlo:  è  stato  adoperato  con  qualche  van- 
taggio per  inalazioni  sciogliendolo  neirolio  essenziale  di 
tereointina  (2  gr.  su  50  di  trementina). 

Ujodio  ha  una  azione  uguale  a  ([uella  dell' iodoformio 
sulla  tosse  e  sul  procosso  tubercolare,  combatte  efficace- 
mente la  diarrea,  e  venne  adoperato  sotto  forma  di  vapore, 
<)  amministrato  per  bocca  per  mezzo  della  tintura  alcoolica 
(da  8  a  24  goccie  al  domo)  sciolta  in  acqua  semplice  o 
in  acqua  amidonata  al  momento  della  ingestione. 

Le  inalazioni  di  gas  acido  solforoso  e  d'idrogeno  solfo- 
rato migliorano  in  generale  la  nutrizione  degli  infermi,  au- 
mentano le  forze,  aumenta  anche  sensibilmente  la  funzione 
orinosa,  e  con  quelle  di  idrogeno  solforato  (azione  dell'acido 
solforico  del  commercio  sulla  polvere  di  solfuro  di  ferro) 
ii  respiro  si  fa  più  lento  e  tranquillo  o  la  tosse  sensibil- 
mente diminuisce.  Petteruti  ebbe  ancor  più  bei  risultati 
colle  injezioni  rettali  di  soluzioni  acquose  titolate  di  idro- 
geno solforato.  Le  inalazioni  di  vapori  nitrosi  non  fanno 
altro  che  aumentare  la  secrezione  della  orina,  e  l'ozono  non 
ha  dato  i  risultati  che  da  esso  si  ripromettevano  —  i  car- 
bonati alcalini  non  fanno  altro  che  migliorare  sensibilmente 
l'appetito  ed  il  potere  digerente  e  quindi  più  facilmente 
aumenta  il  peso  del  corpo  —  le  injezioni  rettali  di  gas 
acido  carbonico  non  hanno  potere  sul  processo  tubercolare, 
sebbene  il  gas  sia  evidentemente  assorbito  ed  espulso  dalle 
vie  respiratorie,  e  solo  gradatamente  diminuiscono  la  tosse, 
tanto  da,  potersi  adoperare  con  vantaggio  nelle  tossi  ner- 
vose —  \sL  fucsina  dimostrò  un'azione  terapeutica  pressoché 
nulla  —  e  la  naftalina  ed  il  naftolo  adoperati  per  inala- 
zione ed  internamente  (da  1  a  ^)  grammi)  fanno  diminuire 
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la  to88e  ed  il  secreto  e  «pesso  combattono  anche  la  febbre, 
sicché  producono  un  aumento  nel  peso  del  corpo,  tantoché 
in  alcuni  tisici  spiegarono  un'  azione  curativa  anche  più 
notevole  di  quella  dovuta  all' jodio  e  all' jodoformio.  Anche 
le  ricerche  esperimentali  fatte  dal  De  Renzis  sugli  animali 
(cavie,  conigli)  coi  vapori  jodici,  coU'acido  fenico  e  l'alcool, 
coU'acido  carbonico,  col  naftolo,  colle  injezioni  sottocutanee 
di  iodio  pur  troppo  non  condussero  a  risultati  di  pratica 
utilità,  per  cui  è  uopo  concludere  che  la  cura  costantemente 
efficace  e  radicale  della  tubercolosi  non  è  ancora  scoperta. 
Oltre  alla  respirazione  di  aria  contenente  i  vapori  di  acido 
solforoso  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  anche  calorosamente 
raccomandate  le  inalazioni  di  acido  fluoridrico,  ed  i  metodi 
che  vennero  usati  dai  vari  esperimentatori  che  si  occupa- 
rono di  questo  argomento  sono  tutti  rivolti  a  porre  l' in- 
fermo per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nelle  condizioni  in 
cui  si  trova  l'operaio  della  vetreria,  e  si  è  fatto  per  tal 
metodo  di  cura  tanto  rumore,  che  ne^li  stabilimenti  di  cura 
si  sono  impiantati  dei  gabinetti  speciali  per  la  respirazione 
d'un'aria  impregnata  dei  vapori  di  acido  mioridrico.  ScioUa, 
assistente  alla  Clinica  medica  di  Genova,  saturando  al 
massimo  di  tolleranza  l'ambiente  in  cui  doveano  respirare 
i  pazienti,  con  acido  fluoridrico  (Lezione  di  chiusura  del 
professore  E.  Maragliano,  luglio  1888),  constatò  il  migliora- 
mento dello  stato  generale  e  locale  sopra  undici  infermi  di 
broncopolmonia  cronica,  in  otto  dei  quali  erano  stati  ritrovati 
i  bacilli  della  tubercolosi,  senza  punto  osservare  effetti  di- 
spiacenti. Raimondi  (Congrès  de  la  tubercolose,  Paris  1888  ) 
sopra  128  ammalati.  20  guarirono,  18,  con  caverne,  miglio- 
rarono, e  5  soccombettero  per  forma  miliare  acuta.  Gilliard 
(Thes.  de  Paris,  1888)  sopra  46  ammalati,  di  cui  7  al  prin- 
cipio della  malattia,  25  con  segni  di  rammollimento,  e  i:^ 
con  caverne,  non  ottenne  alcun  vantaijgio  per  la  febbre  e 
la  diarrea,  non  ebbe  però  mai  emottisi,  e  l'appetenza  mi- 
gliorò in  alcuni  casi,  ma  nella  mag^oranza  nmase  stazio- 
naria: raccolse  294  casi  e  di  questi  casi  21  rimasero  sta- 
zionari, 168  migliorarono,  44" 'guarirono,  37  si  aggravarono 
e  24  morirono.  Jaccoud  (Bull.  Acc.  de  Med.,  ottoore  e  no- 
vembre 1888)  cercò  di  vedere  se  l'acido  fluoridrico  sop- 
prime 0  modifica  la  virulenza  delle  materie  tubercolari  ai- 
mostrate  inoculabili  al  loro  stato  di  purezza,  ed  a  tal  uopo 
inoculò  sotto  il  dorso  di  alcuni  porcellini  d'India  de^li 
sputi  di  tisici  nei  quali  si  era  constatata  la  presenza  dei 
bacilli,  sputi  in  alcuni  puri  in   altri  modificati  dall'  acido 
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flaorìdico  a  diverso  grado  di  diluzione.  I  porcellini  inocu- 
lati cogli  sputi  puri  morirono  nei  primi  giorni  di  setticoe- 
mia,  0  di  tubercolosi  diffusa  tra  la  sesta  ed  ottava  setti- 
mana, e  quelli  inoculati  con  sputi  carichi  di  vapori  di  acido 
fluoridrico  diluito  presentarono  alla  lor  volta  la  tubercolosi 
diffusa^  mentre  coi  vapori  di  acido  fluoridrico  puro  un  por- 
cellino potè  vivere  affatto  sano  tre  mesi  e  mezzo  dopo  la 
inoculazione.  Va  però  da  sé  che  se  Y  acido  fluoridrico  di- 
luito non  presenta  efScace  azione  terapeutica,  lo  stesso  allo 
stato  ai  purezza  non  può  essere  impunemente  introdotto 
nell'organismo  vivente,  sebbene  alcuni  esperimentatori,  fra 
cui  Trudeau  di  Nuova  York,  credono  di  aver  dimostrato 
che  si  può  respirare  senza  danno  dell'aria  carica  dei  va- 
pori di  acido  fluoridrico  puro.  Goetz  colle  inalazioni  di  una 
soluzione  di  acido  fluoriorico  al  45  per  100  (R.  med.  de  la 
Suisse  P.,  agosto  1888)  ottenne  miglioramento  nei  casi  di 
tubercolosi  al  suo  inizio,  nullo  o  passeggiero  nei  casi  ad 
ulcerazione,  senza  però  ottenere  modificazioni  plessimetri- 
che,  né  diminuzione  sensibile  dei  bacilli  nell'  espettorato. 
Anche  il  dottor  Arados,  assistente  alla  clinica  medica  di 
Catania,  potè  affermare  i  miglioramenti  ottenuti  dal  dottor 
Sciolla,  cioè,  aumento  di  peso,  ritorno  dell'  appetito  ove 
mancava  completamente,  e  rimarchevole  diminuzione  dei 
bacilli  tubercolari  nello  sputo,  ma  non  gli  fu  dato  notare 
alcuna  lieve  modificazione  dei  fatti  fisici  locali.  Finalmente 

f>er  ciò  che  concerne  il  miglioramento  che  si  ottiene  col- 
luso deir acido  fluoridrico,  Lepine  e  Paliard  ritengono  che 
esso,  anziché  ad  una  azione  specifica  del  rimeaio,\deve 
attribuirsi  ad  una  azione  benefica  che  al  pari  dell'  acido 
cloridrico,  esercita  sulla  digestione  degli  ammalati,  dimo- 
doché rinasce  V  appetito  ed  aumenta  temporariamente  il 
peso  del  corpo,  ma  non  si  modificano  né  la- febbre,  nè^i 
sudori,  e  tanto  meno  i  segni  fisici  di  percussione  ed  ascol- 
tazione. 

Le  itìjezioni  ipodermiche  fatte  con  liquidi  antisettici  (acido 
fenico  al  5  per  100,  jodoformìo  nell'etere  al  5  per  100)  non 
danno  che  risultati  di  miglioramento  relativo  e  di  breve 
durata,  ed  anche  le  injezioni  intrapolmonari  di  liquidi  an- 
tisettici (acido  fenico,  creosoto,  sublimato),  nello  scopo  di 
uccidere  localmente  i  bacilli  della  tisi,  non  valgono^a;; mo- 
dificare i  sintomi  né  locali  né  generali. 

La  batterioterapia  inaugurata  da  Cantani,  come  già  ac- 
cennammo in  altro  Annuario  ^887)  o  lodata  anche  da 
Salama,  trovò  oppositori  nel  professore  Sorniani,  in  Stack- 
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lewiez  e  Filipovitch,  e  negli  esperimenti  di  Flora  e  Maf- 
fucci,  i  Quali  inoculando  la  tubercolosi  neirarticolazione  e 
nel  cellulare  sottocutaneo  di  alcuni  conigli  e  trovandovi 

Sol  i  bacilli  di  Koch,  ebbero  sviluppo  locale  e  generale 
ella  tubercolosi  dopo  ii\jezioni  di  cultura  bacterium  termo. 
Anche  le  infezioni  qaaose  rettali  di  acido  carbonico  e  di 
idrogeno  solforato^  di  cui  pure  già  parlammo  in  altro  An- 
NUARio  (1887),  apportano  Qualche  miglioramento  nelle  fun- 
zioni digerenti,  ma  per  nulla  valgono  ad  uccidere  nell'or- 
ganismo i  bacilli  della  tisi  o  ad  arrestarne  la  malattia. 

Non  mancano  anche  mezzi  chirurgici  per  combattere  la 
tubercolosi  polmonare,  e  fatta  astrazione  dalle  iniezioni  in- 
trapleuraU  avaria  sterilizzata,  proposte  prima  da  Forlanini 
e  riproposte  poi  da  Potain,  entrano  in  scena  la  pìieumoecto- 
mia,  la  pneumotomia  e  le  iniezioni  parenchimatose  intra- 
polmonari, a  cui  più  sopra  abbiamo  accennato. 

La  pneumoectomia,  ossia  Y  esportazione  di  tutto  un  pol- 
mone 0  di  parte  di  esso,  inaugurata  da  Gluck,  Ziino,  Biondi, 
e  poi  seguita  ancora  sperimentalmente  sugli  animali ,  da 
Sclimid,  Marcus  e  Block,  ha  dimostrato  che  in  alcuni  ani- 
mali sottoposti  ad  esperimento,  la  esportazione  parziale  di 
uno  0  due  polmoni  ed  anche  quella  di  uno  intero,  è  chi- 
rurgicamente possibile,  e  che  il  trauma  è  grave,  spesso 
mortale,  ma  cne  si  ottengono  anche  delle  guarigioni  defi- 
nitive. Nel  campo  cUnico,  inaugurato  secondo  Albert  da 
Weinlchener  (1882)  e  seguito  da  Kovenlein,  da  Block  (1884), 
(la  Ruggi  (1885)  di  Bologna,  i  risultati  di  cosi  ardimentosa 
operazione  non  sono  punto  favorevoli,  meno  un  caso,  nel 

anale  perù  non  si  trattava  di  tubercolosi  (Kroenlein),  dimo- 
ochè  il  professor  Riva  neirannunciare  questi  casi  al  primo 
Congresso  di  medicina  intema  a  Roma  concluse  cne  la 
pneumoectomia  (1.  e,  pa^.  47)  è  un  sussidio  terapeutico 
molto  probabilmente  destinato  a  cadere  nel  nulla,  perocché 
sperare  di  asportare  ogni  nido  morboso  fino  airultima  traccia 
del  ^erme  fatale  è  sperare  cosa  che  forse  mai  si  potrà 
raggiungere. 

La  pneiAmotomia  ossia  Tidea  d'incidere  chirurgicamente 
il  polmone  si  fa  risalire  fino  ad  Ippocrate,  e  tutti  quegli 
osservatori  che  tentarono  aprire  col  cauterio  o  col  taglio 
gli  ascessi  polmonari ,  astraendo  dalla  loro  natura,  ebbero 
un  discreto  numero  di  successi,  ma  se  si  bada  con  atten- 
zione alla  natura  appunto  degli  ascessi  stessi,  si  entra  nella 
convinzione  che  la  parte  di  successi  è  dei  casi  di  affezioni 
non  tubercolari,  quaU  gli  ascessi,  le  bronchiectasie,  mentre 
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quando  si  tratta  di  caverne  da  tisi  vi  è  insuccesso  o  ben 
piccolo  miglioramento  e  di  brevissima  durata  dovuto  solo 
alle  modificazioni  portate  localmente  sulla  superficie  della 
cavità^  donde  il  miglioramento  di  qualche  sintomo^  e  nulla  più. 

Le  injezioni  intrapolmonari  furono  tentate  per  la  prima 
volta  da  Mosler  nel  1873  piantando  in  due  ammalati,  Tuno 
sicuramente  tisico,  l'altro  bronchiectasico,  un  tre  quarti  di 
medio  calibro  attraverso  le  pareti  toraciche  e  mediante  la 
cannula,  lasciata  in  posto,  iniettava  nella  cavità  una  debole 
soluzione  di  permanganato  di  potassa;  in  un  terzo  amma- 
lato, previa  incisione  della  parete  toracica,  introdusse  nella 
caverna  una  cannula  dì  argento  ed  attraverso  a  questa 
fece  delle  ìiyezioni  e  lavature  prima  di  permanganato,  poi 
di  acido  fenico  e.  più  tardi  di  tintura  di  jodio.  Gli  amma- 
lati tollerarono  bene  T  operazione,  ne  ritrassero  qualche 
lieve  e  momentaneo  vantaggio,  ma  la  morte  sopravvenne 
ugualmente  ed  in  un  tempo  assai  breve. 

Quasi  contemporaneamente  a  Mosler,  cioè  nel  1874,  Pop- 
per di  Pensilvania  (American  Journal  of  the  Med.  Sciences, 
1874),  tentò  l'analoga  cura  col  mezzo  della  comune  siringa 
di  Pravaz  ad  ago  lun^o  e  della  soluzione  jodica  di  Lu^ol 
dapprima  diluita  e  ^oi  sempre  più  concentrata,  ma  ancne 
qui  i  casi  ad  esito  iavorevole  furono  quelli  nei  quali  le  ca- 
verne non  erano  originate  da  tubercolosi.  Quasi  tosto  il 
Koch  (Archiv.  flttr  Klin.  chirurgie,  1874)  con  esperienze  sugli 
animali  e  specialmente  sui  cani,  usando  pure  della  siringa 
(li  Pravaz  e  di  una  soluzione  di  iodato  di  soda,  potè  affer- 
mare che  il  tessuto  polmonare  tollera  benissimo  la  presenza 
del  liquido  injettato  facendosi  sede  di  una  flogosi  circo- 
scritta con  neoformazione  connetticale  compatta,  il  che 
venne  anco  confermato  da  Franckel,  Jablonoschy  ed  Aruch 
con  soluzioni  di  acido  fenico  (1-5  per  100),  di  acido  borico 
(4  per  100),  di  acetato  di  alluminio  (2-5  ner  100),  di  jodo- 
formio  (5  per  100  nell'olio  di  oliva),  ecc.  Killer  e  Wittaker 
nel  1883  con  ii\je^oni  di  sublimato  corrosivo  ebbero  com- 
pletò insuccesso,  e  Beverie^,  nel  1885^  sopra  19  ammalati 
con  injezioni  intrapolmonari  di  acido  fenico  o  di  soluzione 
di  Lugol  ebbe  risultati  modèsti,  cioè  diminuzione  del  soffio 
broncniale,  della  tosse  e  dell'escreato;  anche  Lepine  e 
Trac  usando  dell'  alcool  a  90®  contenente  dal  2  al  4  per 
100  di  creosoto  ed  iniettando  della  soluzione  da  poche 
goccie  a  15-20  e.  e.  non  ebbero  conseguenza  cattiva  ma 
ottennero  solo  un  lieve  miglioramento  in  ammalati  a  forme 
poco  avanzate.   Né  più  fortunati   furono  Gongenheim   ed 
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Hauber  (1886)  con  soluzioni  più  o  meno  concentrate  di 
bicloruro  di  mercurio  a  norma  della  maggiore  o  minore 
ffi'avezza  dei  casi,  e  Dieulafoy  con  iniezioni  di  glicerina 
fenicata.  Blackewhite  invece  vanta  Y  uso  delle  iniezioni 
nelle  caverne  di  jodio  fenicato,  e  Singleton  Smith  di  Bri- 
stol (1877)  quelle  di  jodoformio  sciolto  neiretere  o  neirolio 
di  ulive,  ma  con  minor  successo.  Rosenbuch,  nel  1888, 
usando  di  injezioni  di  creosoto  sciolto  al  3  per  100  neirolio 
di  mandorle  dolci,  ottenne  qualche  risultato  favorevole  su 
alcuni  sintomi,  lamentando  però  Taccidente  di  abbondanti 
emottisi,  e  Forlanini  Carlo  (Morgagni,  giugno  1889)  avrebbe 
ottenuto  un  notevolissimo  miglioramento  con  iniezioni  di 
soluzione  jodica  simile  a  quella  di  Lugol  (Jod.  di  potas.  e 
tint.  jod.  anagr,  30,  jodio  gr.  4,  acqua  jiistill.  gr.  100)  in 
un  caso  di  tisi  polmonare  con  grave  lesione  monolaterale, 
con  integrità  perfetta  dell'  altro  polmone,  per  ampia  esca- 
vazione circondata  da  una  zona  di  processo  tisiogeno  ben 
limitato,  ed  aderenze  pleuriche  quasi  totali  da  pleurite  pre- 
gressa; giova  però  anche  notare  che  contemporaneamente 
alle  injezioni  intrapolmonari  di  soluzioni  jodiche  si  fece  in- 
ternamente uso  di  olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  che  negli 
ultimi  giorni  si  aggiunsero  anche  inspirazioni  di  aria  com- 
pressa cogli  apparati  pneumatici  trasportabili.  H  profes- 
sore A.  Riva,  che  già  nel  1883  si  era  occupato  delle  iiye- 
zioni  intrapolmonari  nell'idea  che  alcuni  insuccessi  di  cura 
dipendano  da  insufScìenza  dei  mezzi  impiegati,  propose 
nel  1887  (Gaz.  Ospitali,  1887)  di  iniettare  nelpolmone  grandi 
(quantità  di  liquiao  antisettico  per  imbevere  o  innondare  il 
polmone  di  sostanza  medicamentosa,  tanto  insomma  quanto 
basta  per  distruggere  il  germe  produttore  della  malattia. 
Ideò  a  tal  uopo  un  anposito  apparecchio  (Rimedi  nuovi  e 
nuovi  met.  di  cura.  Maragliano)  e  sulle  sue  varie  esperienze 
usò  il  creosoto,  l'alcool  puro,  la  trementina,  il  bicloruro  di 
mercurio  al  1  per  100,  e  da  ultimo  il  cloralio  canforato 
(10  goccie  in  20  gr.  di  alcool  ed  acqua  gr.  6  per  ottenere 
una  debole  qualiscenza  del  liquido);  con  quest'ultimo  mezzo 
ebbe  nell'ospedale  un  esito  felicissimo,  ea  in  un  altro,  gio- 
vane medico,  dopo  due  iniezioni  il  disgraziato  accidente  di 
embolia  cerebrale.  Anche  le  iniezioni  intrapolmonari  quindi 
ponno  dar  qualche  beneficio  nei  fenomeni  generali  e  sub- 
biettivi  della  tisi,  ma  poco  o  punto  modificano  le  condizioni 
locali  del  polmone  ed  il  corso  della  tisi,  salvo  qualche  rara 
eccezione,  come  nei  casi  di  Blake  White,  Riva  e  Forlanini, 
e  d'altra  parte  non  si  è  molto  tentati  a  riprovarle  sia  per  la 
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mancanza  di  una  sostanza  di  provata  virtù  antitubercolai'e^ 
sia  specialmente  per  la  condizione  anatomo-patologica  del 
processo  morboso  tanto  esteso  da  sfuggire  all'azione  delle 
iniezioni,  che  pur  sotto  la  forma  delle  cosi  dette  innonda- 
zioni  del  Riva  costituiscono  pur  sempre  una  medicazione 
localizzata.  Finalmente,  per  quanto  si  possa  accertare  la 
grande  tolleranza  dei  malati  per  questo  metodo  di  cm'a, 
esso  fu  tuttavia  seguito  in  altri  da  disgraziati  accidenti  quali 
la  emottisi;  la  embolia,  e  fors'anche  la  anticipata  diffusione 
del  processo  di  tubercolosi,  come  parrebbe  sia  avvenuto  in 
due  casi  trattati  dal  dottor  Gatti  (Le  inalaz.  di  aria  sopra- 
riscaldata, Milano  1889)  con  iniezioni  di  cloralio  canforato. 

Metodo  di  Weigert.  —  Nel  1880  il  dottor  Orth  pel  primo 
propose  rimpiego  delFaria  calda  nelle  malattie  polmonari, 
ma  non  riscaldava  l'aria  oltre  i  45^  centigradi,  temendo  che 
più  calda  potesse  apportare  delle  scottature  nelle  vie  aeree  : 
la  sua  proposta  cadde  tosto  perchè  non  aveva  nessuna  ragione 
scientifica  in  appoggio.  Dopo  però  che  Pasteur  nel  1881  TGaz. 
Med.  de  Paris,  n.  Il)  annunziò  che  la  virulenza  dei  bacilli  del 
carbonchio  è  attenuata  colla  esposizione  successiva  ad  una 
bassa  e  ad  un'alta  temperatura,  si  pensò,  dopo  la  scoperta 
di  Kock,  se  tale  metodo  potesse  praticarsi  anche  pei  ba- 
cilli tubercolari,  e  si  osservò  che  tenendone  le  culture  a 
42^  centigradi  se  ne  arresta  la  vegetazione  e  dopo  qual- 
che tempo  sono  sterilizzate.  Il  dottor  Halter  avendo  os- 
servato come  gli  operai  addetti  alle  fornaci  di  calce  di 
Lengerich,  nel  WUrtemberg,  fossero  risparmiati  dalla  tisi, 
e  credendo  che  questa  immunità  non  potesse  essere  data 
dalla  inalazione  di  pulviscolo  di  calce,  ritenne  che  il  be- 
neficio dipendesse  dalla  secchezza  dell'aria,  che  abitual- 
mente respirano  quegli  operai,  oscillante  tra  i  41°  e  70° 
centigradi,  e  propose  nel  1888  di  fare  respirare  agli  am- 
malati di  tisi  ana  riscaldata  da  45  fino  a  120°-190°  cen- 
tigradi mediante  un  apparecchio  di  sua  invenzione  (Gazz. 
Ospit.  1889.  2  ottobre  89).  Contemporaneamente  ad  Halter 
il  dottor  Worms  di  Riga  propose  l'impiego  dell'aria  fredda 
e  secca  nella  cura  della  tisi  cronica  bacillare,  e  nel  1889 
il  dottor  L.  Weigert  di  Berlino  ripropose  come  nuovo  me- 
todo di  guarigione  della  tisi  le  inalazioni  d'aria  calda  te- 
nendo calcolo  che  le  culture  del  bacillo  tubercolare  rag- 
giungono il  loro  massimo  sviluppo  alla  temperatura  di  37°-38°, 
non  si  sviluppano  al  disopra  di  42°  ed  al  disotto  di  30°, 
periscono  entro  un  mese  sotto  l'influenza  di  una  tempera- 
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tura  di  50°  e  si  distruggono  a  100°.  L'apparecchio  consta 
essenzialmente  di  un  cilindro  di  rame  a  doppia  parete 
neirintemo  del  quale  circola  l'aria  ambiente  cne  viene  ri- 
scaldata con  una  lampada  Bunsen  accesa  neirintemo  del- 
Tapparecchio  ;  l'aria  cosi  riscaldata  passa  alla  parte  supe- 
riore del  cilindro  in  un  tubo  di  inalazione,  il  quale  ultimo 
è  munito  di  due  valvole  per  impedire  il  riflusso  dell'aria 
espirata.  Secondo  l'autore  l'aria  asciutta  riscaldata  fino 
a  150°-180°  C.  può  essere  respirata  dall'uomo  per  parec- 
chie ore  senza  fatica,  apportando  solo  un  acceleramento 
del  polso  durante  i  primi  minuti,  diminuzione  della  fre- 
quenza della  respirazione  e  contemporanea  maggior  esten- 
sione delle  inspirazioni,  aumento  temporario  della  tempe- 
ratura del  corpo  da  mezzo  ad  un  grado,  e  finalmente  una 
temperatura  di  45°  dell'aria  espirata  durante  la  seduta  di 
inalazione.  Sopra  50  casi  di  tisi  polmonare  cosi  trattata 
ottenne  marcata  diminuzione  della  dispesia  e  della  tosse, 
nei  primi  giorni  aumento  della  espettorazione  e  poi  gra- 
duale diminuzione  fino  alla  scomparsa,  cessazione  della 
febbre,  diminuzione  dei  sudori  notturni,  risveglio  dell'ap- 
petito e  quindi  aumento  delle  forze  e  del  peso  del  corpo, 
arresto  dell'acuzie  del  processo,  diminuzione  e  cessazione 
delle  emottisi,  maggior  chiarezza  di  risonanza  alla  per- 
cussione sulle  parti  sede  della  infiltrazione,  cicatrizzazione 
delle  caverne,  diminuzione  progressiva  e  scomparsa  di  poi 
delle  caverne  e  dei  baciUi.  Per  ottenere  questi  risultati  il 
Weigert  giudica  che  l'aria  debba  giungere  negli  alveoli 
polmonari  certamente  superiore  a  45°  C,  visto  cne,  a  sua 
osservazione,  viene  appunto  espirata  a  questa  stessa  tem- 
peratura. Per  consiglio  del  prof.  Bozzolo  di  Torino,  i  dot- 
tori Mosso  r.  e  Rondelli  A.  hanno  istituito  delle  esperienze 
per  determinare  con  quale  temperatura  l'aria  entrava  nei 
polmoni  con  questo  apjparecchio  (Àrch.  Ital.  di  CI.  Med. 
Anno  28,  1889,  pag.  349)  :  prima  ancora  però  di  incomin- 
ciare le  ricerche  sperimentali  su  questo  argomento,  esami- 
nando le  condizioni  fisiche  del  problema,  vennero  alla  con- 
clusione preliminare  che  quasi  tutto  il  calore  contenuto 
nell'aria  fortemente  riscaldata  inspirata  con  l'apparecchio 
del  Weigert.  deve  venir  consumato  per  trasformare  in  va- 
por acqueo  l'acqua  della  mucosa  nelle  vie  aeree  ;  perocché 
fa  evaporazione  rapidissima  che  succede  nella  bocca,  nelle 
fauci,  nella  trachea,  consuma  quasi  tutto  il  calorico  del- 
l'aria riscaldata.  I  risultati  degli  esperimenti  hanno  dim(*- 
strato  che  quasi  tutto  il  calore  che  si  introduco  con  l'aria 
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riscaldata  (180°)  viene  consumato  nella  evaporazione  del- 
Tacqua  che  satura  Taria  espirata;  cosi  in  un  cane  in  cui 
si  introduceva  con  Tapparecchio  di  Weigert  aria  riscal- 
data (150°)  un  termometro  introdotto  nella  trachea  e  la- 
sciato cadere  verso  i  bronchi  segnava  dopo  15  minuti  39^3, 
mentre  la  temperatura  rettale  era  37,8  ;  al  disotto  della  la- 
ringe^  in  altra  esperienza^  il  termometro  segnava  solo  37°,8 
mentre  la  temperatura  rettale  era  39°^  e  nella  temperatura 
del  sangue  non  fu  notato  aumento  notevole  (di  37°,9  a  38°,4, 
nella  carotide  di  un  cane).  In  altra  serie  di  esperimenti 
poterono  dimostrare  che  respirando  aria  calda  a  180°  si 
aspira  aria  satura  alla  stessa  temperatura  che  respirando 
ana  ambiente  a  18°.  e  finalmente  in  una  Quarta  serie  di 
ricerche  notarono  cne  il  vapor  acqueo  perauto  dall'orga- 
nismo respirando  aria  soprariscaldata  non  è  maggiore  di 
quello  che  è  perduto  in  condizioni  normali. 

Il  dottor  A.  di  Vestea,  senza  punto  preoccuparsi  di  ri- 
cercare se  l'aria  arrivi  o  no  al  polmone  a  42°  C.  si  è  pro- 
posto di  determinare  direttamente  se,  sotto  la  influenza 
della  inalazione  di  aria  sopra  riscaldata,  esiste  nel  paren- 
chima polmonare  una  temperatura  sufficiente  ad  affievolire 
0  spegnere  la  vitalità  del  ^erme  tubercolare.  L'autore  in- 
fatti, riducendo  la  osservazione  termometrica  del  polmone 
ad  una  semplice  puntura  espiratoria,  coadiuvata  da  finis- 
simi tubi  capillari  contenente  delle  sostanze  organiche  cri- 
stalline fusibili  ciascuna  ad  una  temperatura  aeterminata 
compresa  fra  39°  C.  e  60°C.  (p.  e.  il  Mentolo  che  fonde 
a  42°  C),  potè  constatare  che  nell'atto  che  si  respirava 
coll'apparecchio  di  Weigert  aria  a  200°-220°  del  termo- 
metro al  medesimo  annesso,  non  si  accerta  nel  paren- 
chima polmonare  una  temperatura  che  arrivi  a  40°  C.  la 
quale,  come  è  risaputo,  non  può  avere  una  influenza  no- 
civa sui  bacilli. 

Anche  nel  nostro  Ospedale  Maggiore  di  Milano  riten- 
tarono le  prove  della  cura  di  Weigert  i  dottori  Francesco 
Gatti  ed  Achille  Visconti  coU'aiuto  del  dottor  I.  Sormani 
(Stilano,  Stabilimento  G.  Civelli,  1889):  i  loro  esperimenti 
riflettono  solo  sette  infermi,  ma  furono  condotti  con  tanta 
coscienza  ed  accuratezza  scientifica  da  essere  eloquenti 
in  merito^  ad  onta  della  loro  esiguità  numerica,  tantoché 
ne  riproauciamo  le  conclusioni  integralmente,  quali  furono 
formulate  dal  relatore  dottor  Gatti,  cioè: 

l.<*  Le  inalazioni   di   aria   HoprariscaMata  (m1  asciutta  sono  ben 
tollerate  nella  tisi  polmonare. 
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2.0  In  8eg:uito  alle  stesse,  nei  casi  di  tisi  allo  stadio  di  infiltra- 
zione 0  di  incipiente  e  limitata  usura  polmonare,  con  processo  poco 
attivo  ed  apiretico,  si  tocca  qualche  beneficio  nei  fenomeni  generali  e 
subbiettivi,  doè:  diminuzione  della  tosse,  modificazione  dell'escreato, 
maggior  libertà  del  respiro,  diminuzione  o  cessazione  dei  sudori  not- 
turni, aumento  dell'appetito,  e  quindi  miglioramento  ed  anche  rego- 
larizzazione della  funzione  digerente  ed  aumento  del  peso  del  corpo. 

3.0  II  miglioramento  generale  e  subbiettivo  è  tanto  più  manifesto 
e  tanto  più  facilmente  si  mantiene  durante  la  cura  di  Weìgert,  quanto 
più  le  lesioni  polmonari  sono  prossime  al  loro  inizio ,  meno  estese  e 
meno  profonde;  quanto  meno  attivo  è  il  processo  e  più  scarsi  i  ba- 
cilli, nel  qual  caso  essi  possono  scomparire,  non  potendo  dire  però  se 
temporaneamente  o  definitivamente. 

4.0  Un  miglioramento  soddisfacente,  con  evoluzione  dei  fatti  locali 
verso  processi  di  riparazione,  non  si  ebbe  che  in  un  caso  ed  anche  di 
questo  manca  la  conferma  del  tempo. 

5.0  La  niuna  modificazione  apportata  dalla  cura  alle  lesioni  di 
una  tisi  laringea ,  di  un  punto  cioè  dove  è  presumibile  V  aria  vi  ar- 
rivasse ancora  discretamente  calda ,  certo  meno  raffreddata  che  non 
al  suo  giungere  nelle  ultime  diramazioni  bronchiali,  non  è  argomento 
in  favore  ddla  ef&cacia  della  cura. 

6.0  Le  tisi  avanzate  e  febbrili  seguono  il  loro  fatale  decorso. 

7.0  B  metodo  di  Weigert  per  la  cura  della  tisi  polmonare  non 
ebbe  invero  da  questi  esperimenti  tale  estensione  di  controllo  per  poter 
essere  né  raccomandato,  né  definitivamente  condannato;  se  però  si 
aggiungono  a  questi  esprimenti,  poco  incoraggianti,  qnoUi  degli  altri 
osservatori,  in  ninno  dei  quali  si  notò  né  una  guarigione,  né  un  mi- 
glioramento che  alla  guarigione  si  approssimasse,  il  metodo  di  Wei- 
srert  deve  considerarsi  come  inefficace  nella  cura  della  tisi. 


VI. 

Congressi  di  medicina. 

Ogni  anno  si  tengono  parecchi  Congressi  riflettenti  argo- 
menti di  medicina,  chirurgia  e  delle  varie  specialità  medico- 
chirargiche,  e  anche  quest'anno  se  ne  ebbe  Duon  numero:  di 
maggiore  importanza  furono  quelli  di  Roma  dell'anno  scorso 
e  del  1888,  del  qual  uhimo  negli  argomenti  svolti  abbiamo 
avuto  occasione  di  frequenti  citazioni,  ed  attendiamo  i  rap- 
l)orli  ufficiali  del  secondo  tenuto  nell'ottobre  del  1889  per 
tarne  utili  citazioni  nel  prossimo  Annuario.  Per  quanto 
ci  riguarda  fu  importante  anche  il  Congresso  medico  di 
Padova,  né  ci  è  possibile  riferirne  partitamente,  e  solo 
abbiamo  la  compiacenza  di  pot^r  asserire  che  la  nostra 
Guardia  ostetrica  ottenne  il  diploma  d'onore,  quale  merito 
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alla  sua  operosità  viva  e  proficua.  Durante  la  Esposizione 
internazionale  di  Parigi  poi  si  tennero  al  Campo  di  Marte  69 
Concessi  intemazionali  e  fra  i  principali  vi  furono  quelli 
relativi  all'alcoolismo,  alla  terapia  in  genere,  alla  chimica, 
alla  dermatologia  e  sifilografia,  alla  medicina  mentale,  alla 
psicologia  fisiologica,  all'antropologia  criminale,  airodon- 
tal^ia,  all'otologia  e  laringologia^  all'idrologia  e  climato- 
logia, ecc.  La  Gazette  medicale,  il  Bulletin  medicai  e  il 
Progrès  medicai  riportano  in  gran  parte  il  riassunto  dei 
lavori  dei  singoli  congressi,  ma  a  noi  non  è  dato  poter 
seguire  i  particolari,  e  ad  ogni  modo  gli  argomenti  più 
importanti,  che  formarono  oggetto  di  discussione,  trova- 
rono già  esteso  rapporto  nella  passata  rivista,  massime  su 
ciò  che  riguarda  il  trattamento  di  alcune  fonne  morbose. 


VII. 

La  Influenza, 

L' influenza  partita  dal  Nord  di  Europa  ha  rapidamente 
guadagnato  il  mezzogiorno  e  si  è  di£rasa  anche  da  noi 
dalla  metà  di  dicembre,  prima  nelle  città,  poi  nella  cam- 
pagna :  non  è  ancora  in  oggi  finita  ed  è  uopo  credere  che 
abbia  avuto  manifestazioni  diverse  che  si  potranno  racco- 
gliere a  gruppi  ;  sulla  sua  natura  nulla  si  sa  ancora  di  po- 
sitivo e  gli  scienziati,  massime  quelli  che  si  occupano  dì 
batteriologia,  studiano  e  fanno  esperienze  onde  venirne  in 
chiaro.  Epperò  non  crediamo  poter  oggi  dare  notizie  suf- 
ficientemente concrete  intorno  a  questo  argomento,  sìa  per- 
chè r  epidemia  non  è  cessata,  sia  perchè  non  ci  sono  an- 
cora notìzie  esatte  circa  alla  sua  estensione  e  sopratutto 
alla  sua  natura  :  apriremo  la  rivista  del  venturo  Annuario 
con  questo  argomento ,  nella  speranza  di  poterne  allora 
parlare  con  maggior  cognizione  di  causa.  Anche  la  que- 
stione dell'  identità  o  differenza  fra  l' influenza  e  la  febore 
dengue  è  vivamente  adtata  senza  trovare  ancora  la  sua 
soluzione;  si  l'una  che  l'altra  sono  malattie  serie  e  special- 
mente l'influenza  per  le  sue  facili  complicazioni:  la  pneu- 
monite  infatti  è  una  complicanza  abbastanza  frequente  della 
influenza  e  disgraziatamente  nella  epidemia  attuale  piutto- 
sto comune,  variante  dal  5,  al  10  per  100  dei  casi  :  a  que- 
sta si  associa  anche  la  pleurite  o  quest'ultima  può  anche 
decorrere  sola  con  essudato  siero-fibrinoso  o  siero-purulento. 
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Talvolta  ad  essa  si  associa  anche  la  pericardite,  o  decorre 
una  nefrite,  forse  causata  dallo  stesso  elemento  infettivo; 
si  sono  osservati  anche  casi  di  otite  inedia  con  perfora- 
zione della  membrana  del  timpano,  cefalalgie  atroci,  deli- 
rio, tosse  nervosa,  coma,  ed  anche  forme  gastro-intestinali 
da  similare  quasi  una  forma  colerica,  ecc.  Raccoglieremo 
tutti  i  dati  di  statistica,  di  patogenesi,  di  cura,  ecc.  per 
fame  buon  argomento  dell'  Annuario  venturo ,  perocché 
questa  forma  è  pei  medici  presenti  non  sconosciuta,  ma 
nuova  alla  pratica,  ed  ancor  dubbia  nella  sua  natura. 
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Ricerche  hacter alogiche  sul  virus  tetanigeno. 

Neir  Annuario  del  1888  abbiamo  esposto  con  rapida 
sintesi  la  storia  della  genesi  bacterologica  del  tetano. 

Poco  per  altro  abbiamo  detto  allora  sui  caratteri  dei 
microrganismi  reperibili  nel  materiale  d'infezione  del  tetano. 
Pareccni  studi  sperimentali  che  tra  noi  videro  la  luce  nel 
corrente  anno,  ci  porgono  Toccasìone  ad  un  cenno  speciale. 

Gli  esperimenti  furono  eseguiti  a  Pavia  nel  laboratorio 
del  professore  Sormanni,  dagli  assistenti  Dell'Acqua  e  Pa- 
riettì;  a  Bologna  dal  professor  Tizzoni  e  dairassistente  si- 
gnora Cattaui;  a  Torino  nella  clinica  del  professore  Bozzolo, 
dagli  assistenti  Belfanti  e  Pescarolo. 

A  Pavia  i  dottori  Dell'Acqua  e  Panetti  ebbero  il  mate- 
riale tetanigeno  da  un  ferito  al  calcagno  destro  per  piccolo 
chiodo  di  scarpa  sdruscita;  sulla  ferita  non  era  stata  ap- 
plicata alcuna  medicazione  ed  il  paziente  aveva  continuato 
a  camminare  colla  stessa  scarpa  senza  calze  né  fasciatura. 
Le  colture  esaminate  al  microscopio  diedero  a  vedere  pa- 
recchie forme  di  microrganismi  e  fra  questi  fissarono  spe- 
cialmente l'attenzione  le  due  seguenti: 

a)  Un  bacillo  piuttosto  grosso,  facilmente  colorabile  colla  fucsina 
con  una  spora  generahnente  terminale  Talcuni  rari  con  una  spora  ad 
ambedue  le  estremità),  rotonda  od  ovale  colorabile' appena  nella  sua 
parte  periferica  colla  fucsina,  cosicché  si  mostra  molto  rifrangente 
nella  parte  centrale. 

b)  Un  bacillo  più  fino,  setoliforme,  generalmente  retto,  di  varia 
lunghezza  munito  non  sempre  di  una  spora  terminale,  ovale,  total- 
mente colorabile  dalla  fucsina,  e  allora  viene  a  prendere  la  forma  di 
spillo  0  meglio  di  bacchetta  di  tamburo.  Questo  bacillo  corrisponde, 
almeno  pe^suoi  caratteri  principali,  al  bacillus  tetani  di  Nicolajer- 
Bosenbach. 

»  Del  dottor  A.  A,  Turati. 
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Le  esperienze  eseguite  sugli  animali  sia  cogli  innesti, 
sia  colle  inoculazioni  delle  colture,  indussero  ai  seguenti 
risultati  : 

1.^  LUnnesto  in  animali  di  pezzetti  di  tessuto  tolti  dalla  ferita, 
diede  in  tutti  i  casi  il  caratteristico  tetano  d'innesto  (impftetanus). 

2.^  Nd  luogo  dUnnesto  di  molti  di  questi  animali  morti  di  tetano 
si  potè  riconoscere  la  presenza  di  uno  speciale  bacillo  che  per  i  suoi 
caratteri  corrisponde  a  quello  di  Nicolajer-Bosenbach. 

8.^  Le  colture  successive  nelle  quali  fu  dimostrato  questo  baciUo 
setoliforme  furono  in  genere  tetanigene. 

4.^  n  luogo  ed  il  modo  d' infezione  nel  caso  concreto  del  ferito 
che  prestò  il  materiale  fu  con  grande  probabilità  la  terra  del  luogo 
del  lavoro,  terra  della  scarpa  e  in  corrispondenza  della  ferita  :  verrebbe 
cosi  dimostrato  ancora  una  volta  l'importanza  della  terra  nella  genesi 
del  tetano. 

5.^  Contrariamente  a  quanto  si  è  sostenuto  da  tutti  gli  osser- 
vatori è  possibile  riprodurre  il  tetano  d'innesto  nei  cani.  Questo  tetano 
nei  cani  appunto  per  la  loro  refrattarietà  decorre  in  genere  in  un  modo 
ai&tto  locale.  Però  aumentando  la  quantità  del  materiale  iniettato  si 
può  ottenere  un  tetano  generale  in  tutti  i  suoi  caratteri  corrispondente 
all'impftetanus  di  Nicolajer.  (Società  Medico-Chirurgica  di  Pavia.  Se- 
dute del  22  febbraio  e  6  luglio  1889). 

A  Bologna  il  materiale  per  le  ricerche  fu  preso  da  un 
infermo  della  clinica  chirurgica  che,  in  seguito  a  frattura 
comminutiva  deir  omero  complicata  a  perforazione  delle 

Ì)arti  molli  e  da  inquinamento  del  focolaio  di  frattura  con 
a  terra  sulla  quale  era  caduto,  presentava  una  forma  spic- 
catissima di  tetano. 

Dalle  colture  del  materiale  tetanigeno,  Tizzoni  e  Cattaui 
riuscirono  ad  isolare  senza  V  artificio  comunemente  usato 
del  riscaldamento  ed  allo  stato  di  non  dubbia  purezza,  un 
microrganismo  avente  tutti  i  caratteri  morfologici  del  ba- 
cillo di  Nicolajer,  più  due  altri  parassiti  un  cocco  ed  un 
corto  bacillo.  Questo  bacillo  di  Nicol^er  (riportiamo  pres- 
soché testualmente  la  relazione  de^li  autori)  si  presenta 
sempre  sotto  forma  di  bastoncino  aa  estremi  arrotondati, 
con  dimensioni  ed  aspetto  diverso  secondo  Tetà  della  col- 
tura. Se  questa,  ad  esempio,  è  molto  giovane  (16,  18  ore) 
allora  i  bacilli  appariscono  fortemente  colorabili,  abbastanza 
grossi  (0,4  — 0,D/a\  di  lunghezza  diversa  (2  — 4,3m);  al- 
cuni a  forma  di  filamenti  o  diritti  o  leggermente  onaulosi. 
Nelle  colture  un  po'  vecchie,  i  bacilli  commciano  a  mostrare 
anzitutto  delle  rarefazioni  del  loro  protoplasma  e  uno  degli 
estremi  più  colorato  e  due  volte  circa  più  grosso  del  re- 
stante corpo  del  bacillo.  Rare  volte  avviene  che  in  una 
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copia  di  bacilli,  T ingrossamento  si  faccia  in  uno  degli 
estremi  che  si  guardano,  anche  più  di  rado  in  ambedue, 
in  modo  da  aversi  ad  un  primo  esame  l'impressione  di  un 
rigonfiamento  mediano  anziché  terminale.  Finalmente  qual- 
che volta,  specie  nei  filamenti,  Tingrossamento  rammentato 
avviene  nei  due  estremi,  e  si  hanno  così  delle  immagini 
che  richiamano  alla  mente  la  forma  di  un  manubrio.  Con- 
temporaneamente alla  formazione  di  questo  rigonfiamento, 
il  corpo  del  bacillo  va  gradatamente  assottigliandosi  e  fa- 
cendosi meno  colorabile. 

In  un  periodo  più  inoltrato  nell'ingrossamento  terminale 
apparisce  un  punto,  che  resta  scolorato,  che  rifrange  for- 
temente la  luce,  e  che  a  poco  a  poco  cresce  fino  ad  occu- 
pare per  intero  il  suddetto  rigonnamento,  assumendo  tutti 
1  caratteri  di  una  spora;  la  quale  spora  presentasi  ovoidale, 
ed  ofire  una  lunghezza  di  1,5^  ed  una  larghezza  di  0,9ft. 
A  questo  momento  il  corpo  del  bacillo  apparisce  ancora 
più  sottile,  setoloso,  e  meno  colorabile  che  nella  fase  pre- 
cedente, e  coir  estremo  opposto  alla  spora  terminato  in 
punta ,  in  modo  che  allora  il  bacillo  di  Nicolajer  presenta 
veramente  quelle  dimensioni  che  gli  si  attribuiscono,  ed 
assume  quell'aspetto  di  spillo  più  comunemente  descritto. 

Finalmente,  per  distruzione  del  protoplasma  residuo,  le 
spore  si  rendono  libere,  e  nelle  vecchie  colture  in  ultimo 
non  rimangono  che  queste. 

I  bacilli  di  Nicolajer  sono  dotati  di  un  movimento  pro- 

Erìo,  il  quale  mostrasi  assai  più  attivo,  prima  che  essi  ab- 
iano  formato  ad  imo  dei  loro  estremi  il   rigonfiamento  e 
la  spora. 

Per  riguardo  alla  colorazione,  i  suddetti  bacilli  si  colo- 
rano molto  bene  con  alcuni  colori  basici  di  aniUna,  ad 
esempio,  col  bleu,  col  violetto,  con  la  fucsina;  coi  colori 
bruni  invece  non  si  colorano  quasi  affatto;  si  scolorano  col 
metodo  -Gram,  rimangono  colorati  con  quello  di  Weigert. 
Intorno  al  modo  di  comportarsi  dei  bacilli  di  Nicolajer 
nelle  culture,  abbiamo  potuto  osservare  che  questi  crescono 
in  tutti  i  mezzi  solidi  ai  nutrizione  comunemente  adoperati 
(siero  di  sangue  gelatinizzato,  agar-agar,  gelatina  peptoniz- 
zata),  e  tanto  alla  temperatura  ambiente  di  17°-20®  C,  quanto 
alla  temperatura  del  termostato  di  35°  C.  Essi  si  compor- 
tano poi  come  anaerobi;  cioè  crescono  benissimo  al  vuoto, 
e  nelle  culture  all'aria  non  si  sviluppano  mai  alla  superficie 
delle  sostanze  di  nutrizione. 
Nel  siero  di  sangue  gelatinizzato  il  bacillo  di  Nicolajer 
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cresce  esclusivamente  nel  liquido  di  condensazione  (confor- 
memente a  quanto  videro  Flùgge  e  Hochsinger),  e  già  24  ore 
dopo  l'innesto  è  notevolmente  intorbidato  e  ricco  di  bacilli. 
À  noi  poi;  a  dififerenza  dei  citati  osservatori;  è  riuscito  di 
conservare  il  bacillo  di  Nicol^er  (per  quanto  non  cosi  bene 
come  nell'agar);  pure  nei  successivi  trapianti  in  siero  gela- 
tinizzato. 

Anche  negli  innesti  per  puntate  in  siero  di  sangue  soli- 
dificato senza  inclinazione,  questo  bacillo  cresce  assai  bene 
sotto  l'aspetto  di  una  delicata  nubecola,  la  quale  dopo  tre 
0  quattro  giorni  comincia  a  farsi  meno  appariscente,  fino 
a  che  quasi  svanisce.  Questo  fatto  sta  in  rapporto  con  le 
evoluzioni  accennate  del  bacillo  di  Nicolajer,  specie  con  la 
sua  sporificazione. 

Nell'agar  per  puntate  il  bacillo  di  Nicoliger  cresce  lungo 
rinfissione  sotto  forma  di  un  intorbidamento  più  accentuato 
che  non  nel  siero  del  sangue;  intorbidamento  che  appari- 
risce  già  24  ore  dopo  l'innesto  e  che,  trascorsi  pochi  giorni, 
a  poco  a  poco  si  fa  meno  visibile,  fino  a  sparire  quasi  del 
tutto.  Invece,  nell'a^ar  inclinato  a  becco  di  clarino  e  man- 
tenuto al  vuoto,  il  bacillo  di  Nicoltger  cresce,  sia  nel  li- 
![uido  di  condensazione,  sia  alla  superficie  delragar,  sotto 
orma  di  sottili  coloniette  con  un  nucleo  centrale  più  opaco 
ed  un  alone  periferico  assai  trasparente,  a  contorno  irre- 
golare. 

In  gelatina  tenuta  a  35°  C.  cresce  sotto  forma  di  fioc- 
chetti simili  a  quelli  delle  culture  di  streptococco  piogeno 
in  brodo;  fiocchetti  che  a  poco  a  poco  cadono  ai  fondo 
della  provetta,  lasciando  il  liquido  soprastante  perfettamente 
limpido.  Nella  gelatina  poi,  alla  temperatura  ambiente  di 
yjoj2Qo  Q  ^  Iq  culture  per  puntata  del  bacillo  di  Nicoltger 
cominciano  ad  apparire  tre  o  quattro  giorni  dopo  l'innesto 
sotto  forma  di  minutissimi  punticini  bianchi,  cne  crescono 
gradatamente,  sino  a  formare  delle  coloniette  sferiche,  che, 
quando  la  cultura  non  è  molto  ricca,  si  fanno  più  grosse, 
raggiungendo  ad  esempio  la  dimensione  di  un  grano  di 
pamco  airincirca,  e  restano  più  lontane  le  une  dalle  altre 
che  nelle  culture  più  ricche.  Al  sesto,  settimo  giorno  si 
vedono  partire  dalle  coloniette,  sviluppatesi  lungo  l'infis- 
sione,  dei  corti  prolungamenti,  come  degli  spini,  cne  si  di- 
rigono obUquamente  verso  la  parete  della  provetta.  Più 
tardi  ancora,  oltre  questi  prolungamenti,  qua  e  là,  a  di- 
versi livelli,  si  formano  attorno  alla  puntata  altri  prolunga- 
menti, assai  più  lunghi   dei  primi,  sottilissimi,  setosi,  che, 
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quando  si  sviluppano  attorno  a  colonie  isolate,  circondano 
alcune  di  esse  completamente  e  danno  loro  Fapparenza  di 
certi  fiori  di  campo  ben  noti. 

Nelle  culture  piatte  in  gelatina  al  10**  alla  temperatura 
di  17^-20®  C,  le  colonie  del  bacillo  di  Xicolajer  cominciano 
ad  apparire  dopo  due  giorni  (però  solo  ad  un  esame  mi- 
croscopico), ed  in  4-5  giorni  raggiungono  il  massimo  del 
loro  sviluppo.  Allora  ad  un  debole  ingrandimento  si .  mo- 
strano come  corpi  ovoidali,  incolori,  fortemente  granulosi, 
con  dei  prolungamenti  che  escono  da  due  o  più  punti  della 
massa  centrale.  A  più  forte  ingrandimento  poi  si  può  rile- 
vare come  nel  corpo  di  queste  colonie  i  bacilli  hanno  una 
disposizione  regolare,  ora  concentrica,  ora  dall'uno  all'altro 
polo  del  corpo  stesso,  e  che  i  prolungamenti  sojqo  formati 
ora  da  una  serie  di  Dacilli,  ora  da  più  serie,  spesso  intrec- 
ciate fra  di  loro  come  una  treccia  di  paglia. 

Nelle  piatte  in  agar  le  colonie  del  bacillo  di  Nicolajer 
sono  visioili  al  microscopio  già  dopo  24  ore,  e  vanno  poi 
lentamente  crescendo  fino  a  raggiungere  dopo  tre  o  quat- 
tro giorni  un  discreto  sviluppo.  Allora  si  veclono  anche  ad 
occhio  nudo  ed  api)aiono  come  dischetti  piani,  molto  sottili, 
con  un  nucleo  centrale  un  poco  più  opaco  ed  un  alone  pe- 
riferico assai  trasnarente,  come  sfumato.  Al  microscopio  ad 
un  debole  ingranaimento  queste  colonie  si  mostrano  costi- 
tuite di  un  nucleo  giallognolo  e  di  un  alone  a  contorni 
ondulosi,  circolare,  più  trasparente  della  massa  centrale. 
Nelle  colonie  poi  che  raggiungono  maggiori  dimensioni,  al 
microscopio,  attorno  al  nucleo  centrale,  invece  di  una  sola 
zona,  se  ne  vedono  più,  ben  distinte  Funa  dall'altra  per  il 
loro  diverso,  grado  dì  trasparenza  (sono  più  trasparenti  le 

[)iù  periferiche),  e  per  una  linea  granulosa,  giallognola,  che 
e  separa. 

Nelle  piatte  in  siero  di  sangue  le  colonie  del  bacillo  di 
Nicolajer  hanno  aspetto  simile  alle  colonie  in  agar,  special- 
mente per  un  alone  trasparente  a  contomo  smuoso,  irre- 
golare, che  si  fa  attorno  ad  un  centro,  il  quale  più  spesso 
mostra  delle  fine  circonvoluzioni  (Riforma  Medica,  29  mag- 
gio 1889). 

A  Torino  gli  ultimi  esperimenti,  e  i  più  concludenti,  ven- 
nero fatti  con  materiale  tetauigeno  tolto  ad  un  ragazzo  di 
dieci  anni,  divenuto  tetanico  Jicr  ferita  ad  un  dito  medi- 
cato poi  con  ragnatele  tolte  da  una  stalla. 

Notiamo  che  un  saggio  di  queste  ragnatele,  innestato  in 
animali,  provocò  in   essi   un   tetano   classico,  e  nei  punti 
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d'innesto  si  riscontrarono  abbondantissimi  i  bacilli  setolosi 
e  capocchiati. 

Non  è  qui  il  caso  di  diffondersi  sui  modi  speciali  di  col- 
ture praticati  dagli  egregi  esperimentatori  della  clinica  to- 
rinese. Diremo  solo  che  il  bacillo  di  Nicolajer  venne  col- 
tivato su  colture  pure  ottenute  sia  col  metodo  del  riscal- 
damento, sia  anche  senza  di  questo  col  metodo  comune  delh* 
piastre  come  nelle  esperienze  di  Bologna  (1). 

Le  conclusioni  che  i  dottori  Belfanti  e  Pescarolo  dedus- 
sero dai  loro  esperimenti,  sono  le  seguenti: 

1.°  H  bacillo  di  Nicol£ger,  date  certe  condizioni  biologiche  intima- 
mente legate  alla  natura  dell'ambiente  in  cui  si  coltiva,  può  avere  vita 
aerobica  ed  anaerobica  e  nei  mezzi  aerobici  assumere  le  diverse  forme, 
dalla  bacillare  cortissima  e  tondeggiante  alla  bacillare  con  capocchia. 

2.®  H  bacillo  di  Nicolajer  coltivato  si  nell'uno  (aerobico)  o  nel- 
l'altro modo  (anaerobico)  sviluppa  inoculato  negli  animali  an  tetano 
classico* 

3.^  Spesso  il  bacillo  di  Nicol^er  perde  la  sua  virulenza  e  questa 
virulenza  pare  abbia  uno  stretto  rapporto  coll'odore  putrido  che  emana 
dalla  cultura.  (Società  medico-chirurgica  di  Pavia.  Sedute  dell'8  marzo, 
12  aprile  e  31  maggio  1889). 


IL 
La  splenectomia. 

Sul  resti  rpazione  della  milza  abbiamo  dato  un  brevissimo 
cenno  neirANNUARlo  del  1877,  pag.  844. 

La  pochezza  dei  casi  di  simili  operazioni  in  allora  resi 
di  pubblica  ragione  non  permise  di  formulare  un  apprezza- 
mento su  questa  operazione.  Riprendiamo  quindi  il  tema 
prendendo  a  *;uida  specialmente  le  recenti  considerazioni 
statistiche  pubblicate  da  Wricht  nel  Medicai  Ckronicle  (di- 
cembre 1888). 

La  rimozione  della  milza  è  stata  eseguita  nelle  seguenti 
malattie. 

1.°  Milza  migrante,  dolorosa. 
2.°  Ipertrofia  dolorosa. 
3.°  Tumore  malarico. 

(1)  Non  crediamo  di  entrare  nella  questione  di  prioritÀ  su  questo 
punto  déll'bolamento  senza  riscaldamento,  che  insorse  tra  il  Tizzone 
dì  Bologna  e  gli  esperimeutatori  di  Torino. 
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4.^  Ingrossamento  cistico,  sia  per  la  presenza  di  idatidi,  sia  per 
lo  sviluppo  di  cisti  d'altra  orìgine. 

5.^  Ascesso  nel  parenchima  dell'organo. 
6.°  Ingrossamento  per  leucemia. 
7.°  Tumore  di  diversa  natnra. 

Riguardo  al  numero  delle  operazioni  praticate,  Wricht 
riuscì  a  raccogliere  una  statistica  accertata  di  62  casi,  la 
quale  se  pure  non  riassume  in  modo  assoluto  tutti  i  fatti- 
specie, ci  sembra  più  che  sufficiente  per  stabilire  un  giusto 
criterio  suiroperazione. 

Nell'esaminare  i  62  operati  di  splenectomia ,  V  autore 
prende  in  considerazione: 

a)  La  malattia  per  la  quale  si  esegui  Testirpasione. 
,        ò)  La  mortalità. 

e)  La  causa  della  morte. 

(ì)  La  presenza  di  condizioni  favorevoli  o  sfavorevoli. 

Si  operarono  22  casi  di  leucemia;  in  tutti  si  ebbe  esito 
fatale,  meno  in  un  caso  di  Franzolini.  La  causa  della  morte 
fu  per  12  l'emorragia,  in  cinque  di  questi  l'infermo  non 
visse  più  di  un'ora.  Tre  pazienti  morirono  per  colasso  (shock), 
uno  di  peritonite. 

Ventitré  casi  sono  classificati  nelle  ipertrofie  semplici; 
di  questi  ne  morirono  15  e  la  causa  dì  morte  più  comune 
fu  anche  qui  l'emorragia. 

Nell'ipertrofia  da  malaria  si  ebbero  5  esiti  favorevoli  su  70 
operazioni. 

Cinque  casi  di  milza  fluttuante  guarirono  tutti:  cosi  pure 
sono  confortanti  i  risultati  di  splenectomia  per  cisti  ed  al- 
tri tumori. 

Gettando  uno  sguardo  su  questi  dati  statistici  colpisce» 
il  fatto  che  il  numero  maggiore  di  morti  si  cl)be  negli  0])e- 
rati  per  ipertrofia  con  leucemia,  il  che  fino  ad  un  certo 
punto  potrebbe  trovare  la  ragione  nello  stato  anemico  e 
catchetico  in  cui  per  la  natura  stessa  del  male  si  trovano 
gli  operandi.  Sia  comunque,  a  Wricht  sembra  che  la  sple- 
nectomia non  sia  ammissibile  nei  casi  di  leucemia  :  deve  ri- 
tenersi pure  operazione  assai  pericolosa  nelle  ipertrofie  sia 
per  l'emorragia,  sia  per  il  colasso:  infine  si  possono  asse- 
rire esiti  più  favorevoli  per  lo  milze  malarictie  ed  ancora 
più  confortanti  per  le  cisti  o  tumori  d'altra  natura. 

Certo  che  considerando  la  mortalità  complessiva,  più 
del  40  per  100^  siamo  costretti  a  porre  la  splenectomia  fra 
le   operazioni   più   gravi:   dobbiamo  però   osseiTare   collo 
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Spencer  Wells,  che  i  risultati  dell' operazione  stessa  sono 
andati  continuamente  migliorando  in  questi  ultimi  30  anni 
e  che  i  progressi  fatti  dalla  chirurgia  dell'og^  ci  afiBdano 
che  anche  per  Testirpazione  della  milza  miglioreranno  an- 
cora più  in  avvenire,  sia  per  una  più  adatta  e  rigorosa  an- 
tisepsi, sia  per  una  più  perfezionata  tecnica  operativa  svolta 
precipuamente  ad  assicurare  una  perfetta  emostasi. 


III. 

/  nuovi  metodi  operativi  proposti  per  la  cura 
di  alcuni  spostamenti  dell'utero. 

Nelle  deviazioni  uterine,  in  ispecie  nelle  retroflessioni  e* 
nel  prolasso/  Timpiego  comune  del  pessario  non  raggiunge 
frequentemente  Tintento  di  correggere  lo  spostamento  e 
togliere  le  gravi  sofferenze  che  arreca  alle  ammalate  la 
positura  viziata  della  matrice.  A  curare  queste  deviazioni 
ribelli  alla  semplice  ortopedia  uterina  vennero  proposti  in 
quest'ultimo  decennio  diversi  metodi  operativi.  Accenneremo 
soltanto  ad  alcuni  principalissimi  riconosciuti  più  razionali 
nella  pratica  e  quindi  ricorderemo  la  perineroratìa;  la  eol- 
porafla;  il  metodo  di  Schultz  coadiuvato  da  un  decubito 
e  da  un  zaffamento  conveniente;  il  processo  di  Rabenau, 
secondo  il^quale  resecando  una  porzione  della  parete  an- 
teriore del  collo,  la  cicatrice  che  ne  risulta  agisce  modifi- 
cando lo  spostamento  delFintero  viscere;  infine  l'operazione 
di  Alexanoer-Adams  del  raccorciamento  dei  legamenti  an- 
teriori. (Vedi  Annuario  del  1886,  pa^.  369). 

Oggi  dobbiamo  dire  altre  operazioni  eseguite  all'intento 
di  (fire  all'utero  i  primitivi  e  fisiologici  rapporti  copli  or- 

Ì;ani  pelvici,  e  sono  la  vaginorafia ,  la  vagmo-fissazione  e 
a  ventre-fissazione. 

1.  La  vaginorafia,  —  Fu  ideata  da  Pean  (Riforma  Me- 
dica, 24  aprile  1889);  è  una  semplice  cucitura  applicata 
alle  parti  laterali  della  vagina  ed  ai  tessuti  circostanti 
ed  è  propria  del  prolasso  uterino.  Ha  lo  scopo  di  ristabilire 
le^adereuze  tra  le  pareti  laterali  della  vagina  colla  faccia 
intema  del  piccolo  bacino,  considerato  che  l'inversione 
delle^pareti  vaginali  stesse  causata  dalla  rilassatezza  dei 
tessuti  ^circumambienti  costituisca  l'elemento  causale  pecu- 
liare nella  produzione  del  prolasso  del  viscere. 
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La  sutura  si  eseguisce  nel  seguente  modo.  Mediante 
pinzette  speciali  applicate  al  setto  retto-vaginale  ed  al  ve- 
scico-vaginale,  l'operatore  si  assicura  del  pericolo  di  ledere 
rintestino  retto  o  la  vescica  urinaria  ed  ottiene  nelle  pa- 
reti laterali  della  vagina  uno  spazio  definito  per  l'applica- 
zione della  cucitura.  Poi  in  un  secondo  tempo  con  un  por- 
tafilo  si  abbraccia  in  un'ansa  la  parete  vaginale  per  tutta 
la  sua  lunghezza  e  spingendo  l'ansa  di  filo  profondamente 
nei  tessuti  perivaginau.  Vengono  quindi  applicati  altri  punti 
equidistanti  lungo  tutta  questa  porzione  del  canale  vaginale. 
Le  cuciture  sono  lasciate  in  posto  per  più  settimane  ed  al 
loro  distacco  si  formano  delle  zone  cicatriziali  che  si  aj)- 
profondano  verso  l'ossatura  e  che  sostituiscono  cosi,  con 
delle  aderenze  organiche,  l'aderenza  meccanica  che  risul- 
tava dalla  presenza  dei  fili.  Il  restringimento  dell'orificio 
vulvare  conseguente  a  quest'operazione,  fornisce  un  nuovo 
punto  d'appoggio  all'utero  proiassato. 

2.  La  vagino-Jissazione  è  il  modo  di  operare  di  SchU- 
cking  (Centr.  fllr  Ginec,  marzo,  settembre  1888)  tanto  per 
la  retroflessione  come  pel  prolasso.  Con  essa  si  evita  l'aper- 
tura del  peritoneo  propria  della  ventre-fissazione.  È  la  parete 
anteriore  dell'utero  che  viene  fissata  al  fondo  di  sacco  an- 
teriore della  vagina  mediante  sutura  condotta  per  il  canale 
vaginale.  L'autore  si  serve  di  un  ago  speciale  portafilo  cur^-o, 
che  viene  introdotto  nella  cavità  cervicale  e  nell'utero  e  col 

anale  attraversa  successivamente  dall'indietro  all' avanti  e 
all'alto  in  basso  la  parete  anteriore  della  matrice,  lo  spazio 
vescico-uterino  ed  il  rondo  di  sacco  vaginale  corrispondente. 
Con  questa  manovra  uno  dei  capi  del  filo  viene  condotto  in 
vagina.  L'istrumento  viene  quindi  ritirato  per  la  via  ante- 
ceaentemente  percorsa  e  cosi  l'altro  capo  del  filo  viene  a 
pendere  nel  canale  vaginale  per  attraverso  l'orificio  estemo 
del  collo  uterino.  I  due  capi  sono  allora  fortemente  serrati 
assieme. 

3.  La  ventre-fissazione  (isteropexia,  isterorafia)  consiste 
essenzialmente  in  una  vera  laparatomia,  col  distacco  delle 
aderenze  che  eventualmente  possono  trovarsi  costituire  il 
modo  genetico  del  ripiegamento  dell'utero  allindietro,  e 
nella  fissazione  della  matrice  alla  parete  addominale. 

Fu  eseguita  per  la  prima  volta  da  MUUer  nel  1878,  poi 
da  Olshansen  nel  1885  e  più  tardi  da  Lawson  Tait^  Uennig, 
Frank;  Czerny,  Kelly,  Sanger,  Ruggi,  ecc.   Trova  la  sua 
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speciale  indicazione  nei  casi  di  retroflessione  più  restii  e  più 
gravi,  in  quelli  cioè  che  datano  da  molto  tempo  e  che 
sono  quasi  costantemente  associati  ad  aderenze  del  fondo 
deirutero  e  degli  annessi  nella  piega  di  Douglas. 

L'  apertura  dell'  addome  e  quindi  della  cavità  perito- 
neale e  comune  a  tutti  i  processi  di  ventre-fissazione;  in- 
vece il  modo  di  sutura  col  mezzo  della  quale  viene  otte- 
nuta la  correzione  dello  spostamento  varia  secondo  gli 
operatori.  Si  hanno  quattro  principali  maniere  cioè: 

1.^  La  sutura  di  una  tromba  o  di  un  80I0  peduncolo  ovarico  alla 
ferita  addominale  (Klotz). 

2P  La  sutura  dei  comi  anteriori  colla  parete  anteriore  dell'  ad- 
dome (Olshausen,  Sanger,  Caroli,  Lee,  ecc.). 

3.°  La  sutura  colla  parete  addominale  della  parete  anteriore  dt^ 
l'utero  in  corrispondenza  del  suo  fondo  (Mtiller,  Léopold,  Terrier). 

4.°  La  sutura  dei  legamenti  rotondi  e  della  piega  peritoneale  in- 
volvente  poco  prima  dell' ingresso  del  legamento  nell'anello  inguinale 
interno.  Altra  sutura  coll'istesso  filo  attraverso  il  punto  d'attacco  di 
detto  legamento  all'utero.  Avvicinamento  mediante  nodo  scorsoio  dei 
(Ine  punti  presi  0  sutura  a  punti  di  pellicciaio  della  piega  risultante 
dalla  doppia  sutura^. 

Non  ci  arresteremo  ora  a  dimostrare  i  vantaggi  ed  i 
difetti  dell'uno  0  dell'altro  dei  metodi  0  processi  che  ab- 
biamo qui  ricordato,  giacché  troppe  ancora  perdurano  le 
divergenze  e  profonde  e  le  maggiori  controversie.  NuUadi- 
meno  egli  è  certo  che  la  cura  operativa  degli  spostamenti 
dell'utero  costituisce  un  indiscutibile  progresso  della  mo- 
derna gen  ecologia.  Mancando  poi  un  apprezzamento  asso- 
luto confortato  da  una  larga  esperienza  dei  singoli  metodi, 
spetterà  al  criterio  del  pratico  il  sapere  scegliere  in  cia- 
scun caso  quel  processo  operativo  che  l'esperienza  e  gli 
studi  propri  avranno  additato  come  il  più  efficace  ad  otte- 
nere una  correzione  sicura  e  costante. 


IV. 
L>a  maturazione  artificiale  della  cataraiia.  , 

E  vecchio  precetto  di  non   eseguire  l' operazione  della 
cataratta  se  non  a  completa  maturanza.  Il  povero  infeniio 


1  Ut  GK3I.  Rulla  cura  endo-addominale  di  aloani  spostamenti  uterlui.   Bo- 
logna 188^. 
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quindi;  quasi  affatto  cieco,  trovasi  costretto  ad  una  dolo- 
rosa inazione  per  tutto  il  tempo  talora  straordinariamente 
lungo  necessario  perchè  una  cataratta  arrivi  a  quel  grado 
di  maturità  che  ne  permetta  Testrazione.  Era  quinai  na- 
turale che  gli  oculisti  pensassero  a  rimuovere  questo  in- 
conveniente ricercando  se  fosse  fattibile  la  maturazione  in 
modo  artificiale. 

Vari  metodi  vennero  proposti  per  raggiungere  questo 
scopo  :  citeremo  fra  i  principali  quello  ai  Muter-Steflfau, 
di  Graefe  Moren,  di  Stellwag,  di  Forster,  di  Meyer-Jany, 
di  Rossander-Rinaldi. 

Muter  e  Steifan  praticano  a  pupilla  dilatata  con  un  ago 
da  discissione  una  circoscritta  incisione  sulla  parte  cen- 
trale della  cristalloide  anteriore  evitando  ogni  penetrazione 
nella  sostanza  della  lente.  Graefe  e  Moren  airincisione  della 
capsula  anteriore  fanno  precedere  riridectomia.  I  due  atti 
operativi  devonsi,  secondo  Graefe,  distanziare  di  almeno 
cinque  settimane;  avendo  cura  nel  frattempo  di  mantenere 
rocchio  sotto  Tinfluenza  deiratropina. 

Stelhvag,  avendo  notato  che  procedendo  co!  metodo  di 
Muter,  la  maturazione  degli  strati  posteriori  non  è  sempre 
così  completa  come  quella  degli  anteriori,  cosicché  parec*- 
chi  ffiorni  dopo  Testrazione  della  cataratta  maturata  arti- 
ticiamiente  con  tal  metodo,  appaiono  nel  campo  pupillare 
residui  corticali,  che  trasparenti  durante  l'atto  operativo, 
sfuggono  alle  i)iii  diligenti  indagini,  suggeriva  di  provo- 
care la  maturazione  pungendo  con  un  ago  da  discissione 
la  capsula  posteriore  in  luogo  deiranteriore. 

Forster  eseguisce  la  iridectomia,  poi  col  finocchio  di 
un  uncino  da  strabismo  o  colla  convessità  di  una  curva 
pinzetta  da  iridectomia  a  branche  chiuse,  esercita  dei  leg- 
geri sfregamenti  e  delle  dolci  pressioni  sulla  cornea.  E 
sopra  una  serie  di  ben  2O0  casi  l'autore  ha  potuto  stabi- 
lire la  bontà  del  suo  metodo,  specie  sulle  cataratte  senili 
a  nucleo  duro,  contro  il  quale  la  sostanza  corticale  può 
essere  in  certo  modo  compressa  dai  maneggi  fatti  suUa 
cornea. 

Meyer,  pur  lodando  il  metodo  di  Forster  al  Congresso 
di  Copenaghen  del  1884,  dimostrava  però  nel  coniglio  la 
possibilità  di  ottenere  la  maturazione  della  cataratta  colla 
semplice  paracentesi  corneale  e  col  massaggio  attraverso 
alla  cornea  a  camera  anteriore  evacuata.  Pooley  (The  Med. 
Record,  1885)  e  Cuniug  traducevano  in  atto  nell  uomo  To- 
perazione  dimostrata  da  Meyer. 
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A  evitare  possibili  lesioni  traumatiche  della  cornea  in 
conseguenza  del  massaggio  nella  medesima,  Jany  di  Bre- 
slau  eseguisce  il  massaggio  a  palpebre  chiuse;  nel  mentre 
Rinaldi  *  aperta  la  camera  fa  il  massaggio  direttamente 
sulla  faccia  anteriore  del  cristallino  mediante  una  spatoletta 
di  tartaruga,  e  Rossander  opera  nello  stesso  modo  facendo 
precedere  Tiridectomia. 

La  maturazione  artificiale  della  cataratta  si  può  adun- 
que ottenere  in  tre  principali  maniere,  cioè: 

IP  Colla  puntura  semplice  o  colla  discissione  anteriore  o  posteriore 
del  cristalloide  con  o  senza  iridectomia. 

2.°  Coll'iridectomia  e  massaggio  corneale. 

3.**  Col  semplice  massaggio  previo  svuotamento  della  ciimera 
anteriore. 

Di  tutti  questi  metodi,  quello  di  Forster,  iridectomia  e  mas- 
saggio, costituisce  il  modo  di  maturazione  accettato  dalla 
maggior  parte  dei  pratici;  fra  noi  fu  messo  in  onore  spe- 
cialmente per  opera  del  prof.  Secondi  col  suo  lavoro:  Sulla 
maturazione  artificiale  della  cataratta.  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia Medica  di  Genova  (giugno  1887). 

Però  anche  il  metodo  di  Muter  basato  sulla  incisione 
della  capsula  anteriore  ha  i  suoi  buoni  risultati  e  le  sue 
speciali  indicazioni.  Seguendo  uno  dei  nostri  distinti  oculisti, 
il  dottor  Denti  ^,  esso  ti'overebbe  la  sua  speciale  indicazione 
nelle  cataratte  nucleari  e  perinucleari  molli  dei  soggetti 
non  vecchi  e  quindi  precisamente  in  quelle  varietà  di  ca- 
taratte per  le  quali  Forster  non  trova  conveniente  il  suo 
metodo  di  maturazione.  Le  cataratte  nucleari  e  perinu- 
cleari dure,  senili,  formerebbero  il  campo  di  applicazione 
generale  del  metodo  di  Forster,  giacché  quello  di  Muter 
di  solito  non  basta  a  conseguire  lo  scopo  anche  ripetendo 
Tatto  operativo  della  puntura  capsulare.  Infine  la  matura- 
zione artificiale  della  cataratta  mediante  discissione  della 
cristalloide  anteriore  o  posteriore  è  metodo  da  respingersi 
come  quello  che  può  determinare  comnlicazioni  tali  da  com- 

f promettere  per  sempre  la  integrità  deìrocchio  come  organo 
unzionante. 


1  Maduracion  artiAeial  da  la  eataratft,  Bnenoi  Ayre*,  1887. 
s  Sulla  maturazione  aitiflciale  della  cataratta,  atadio   del  dott  Franoetco 
Denti,  Milano  1888. 
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V. 

Nuovi  antisettici:  il  zinco'Cianuro  di  mercurio. 

Questo  sale  si  ottiene  mescendo  una  soluzione  di  cianuro 
doppio  di  mercurio  e  di  potassio  con  un  sale  solubile  di 
zinco.  Lo  zinco  in  questa  reazione  sposta  il  potassio  e  vi 
si  sostituisce.  Il  nuovo  saie  è  quasi  insolubile  nell'acqua,  è 
solubile  in  150  di  glicerina  ed  in  circa  3000  di  siero  del 
sangue.  Secondo  ffiì  esperimenti  di  Lister  che  lo  propose, 
il  zinco-cianuro  nella  proporzione  di  Vsooo  impedisce  lo  svi- 
luppo dei  microrganismi  nel  siero,  anche  dopo  diciotto 
giorni,  malgrado  le  più  potenti  inoculazioni  settiche.  La 
medicazione  deve  essere  adoperata  allo  stato  umido.  I  ri- 
sultati ottenuti  dall'illustre  chirurgo  inglese  con  questa  nuova 
medicatura  antisettica  al  zinco-cianuro  di  mercurio  sem- 
brano assai  incoraggianti.  (La  Riforma  medica,  21  no- 
vembre 1889). 

VI. 
Azione  del  jodoformio  sid  virus  tetanigeno. 

Il  professor  Sormanni  in  una  comunicazione  fatta  alla 
Società  medico-chirurgica  di  Pavia  (giugno  1889),  espone 
una  serie  di  ricerche  originali  sull'azione  che  i  vart  aisin- 
fettanti  usati  attualmente  nelle  medicature  esercitano  sui 
microrganismi  patogeni  del  tetano. 

Il  tipo  di  coltura  adoperato  è  quello  a  coltura  doppia  di 
Tetanus  bacillus  e  di  (Jlostridium  fetidum^  corrispondente, 
secondo  l'autore,  colla  maggiore  probabilità  alle  colture 
Nicola'er-Rosenbach. 

In  base  ai  risultati  ottenuti,  il  prof.  Sormanni  addiviene 
alle  seguenti  conclusioni: 

1.^  Il  viros  tetanigeno  resìste  alPazìone  dei  comnni  disinfettanti, 
tanto  che  pochissimo  risente  l'azione  delle  soluzioni  d'addo  fenico,  bo- 
rico, clorìdrico,  solforico,  salicilico,  del  solfofenato  di  zinco,  della  po- 
tassa caustica,  della  creolina,  del  permanganato  di  potassa,  dell'alcool 
assoluto,  dell'etere  e  del  jodio  metallico. 

2.^  Neutralizzano  il  virus  tetanigeno  in  primo  Inogo  il  jodofor- 
mio, poi  il  jodolo  ed  ancora  la  solnzione  di  sublimato  corrosivo  al  2 
per  mille,  semprechè  la  sua  azione  abbia  una  certa  durata. 


^ 
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3.^  n  jodoformio  adoperato  tanto  in  sol  azioni  eteree  come  in  forma 
polverulenta  arresta  in  modo  assoluto  la  moltiplicazione  di  ambedue 
i  microrganismi  della  doppia  coltura,  impedisce  quindi  anche  la  for- 
mazione di  ptomaine,  frutto  della  loro  moltiplicazione. 

Come  conseguenza  logica  di  queste  premesse ^  l'autore 
stabilisce  i  seguenti  consigli  pratici: 

1.^  Quando  si  presentino  al  chirurgo  ferite  insudiciate  di  terra , 
o  complicate  alla  presenza  di  corpi  stranieri,  sopratutto  pezzetti  di 
legno  ed  in  generale  tutte  le  ferite  dei  piedi  e  sempre  quando  si  os- 
servino le  ben  note  condizioni  che  possono  far  temere  l'insorgenza  del 
tetano ,  il  chirurgo  dovrà  lavare  ampiamente  le  parti  molli  con  una 
soluzione  di  sublimato  al  due  per  mille;  sbrigliare  la  ferita,  esportare 
qualunque  corpo  straniero,  eseguendo  all'occorrenza  anche  hi  nusehìa- 
tura  e  quindi  spolverare  abbondantemente. 

2.°  Se  la  ferita  è  piccola  potrà  essere  anche  imbottita  con  jodo- 
formio. Se  troppo  grande  ed  occorrano  più  di  tre  grammi  di  iodofor- 
mio, a  questo  potrà  essere  sostituito  il  jodolo. 

SP  Dagli  ostetrici  e  levatrici  dovrebbesi  adottare  come  d'uso  abi- 
tuale il  jodoformio  od  il  jodolo  nella  medicatura  della  piaga  ombeli- 
cale, tanto  negli  istituti  di  maternità  che  nei  brefotrofi,  ed  in  modo  ri- 
goroso poi  allorquando  sia  occorso  nel  comune  o  nell'istituto  qualche 
altro  caso  di  tetano  o  di  trisma. 

4.^  Quando  il  tetano  sia  già  insorto,  quanto  più  presto  sia  pos- 
sibile, si  dovrà,  quantunque  con  tenue  speranza  ài  riuscita,  tentare 
tuttavia  la  medicazione  indicata,  la  quale  se  non  vale  a  debellare  la 
intossicazione  fattasi  generale ,  vale  certo  a  neutralizzare  in  breve 
tempo  la  piaga  e  ad  arrestare  quindi  la  secrezione  e  l'ulteriore  as- 
sorbimento delle  tetanotoxine. 


VII. 

Le  iniezioni  ipodermiche  di  preparati  mercuriali 
nella  cftra  della  sifilide. 

La  cura  della  sifìlide  con  le  iniezioni  ipodermiche,  fatte 
per  mezzo  di  ago  tubulato  e  di  piccola  siringa,  nel  tessnto 
cellulare  sottocutaneo  o  meglio  profondamente  nelle  masse 
muscolari,  ha  oramai  acquistato  un  posto  eminente  nella 
terapia. 

Le  preparazioni  più  ordinariamente  usate  si  possono  di- 
videre in  classi,  e  sono: 

1.^  Le  soluzioni  di  preparati  mercuriali.  Vi  appartengono: 
a)  Le  soluzioni  di  solo  bicloniro  di  mercurio  nell'acqua  distil 
lata  di  Berkeley-Hill  (iniezione  sottocutanea  di  1  milIigramiiLo)  '  e  di 
Àusspitz  (iniezione  profonda  di  1  centigrammo)  e  la  soluzioae  di  hi 
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cloniro  nello  siero  di  sangne  di  Bookhart  (1  Va  per  100,  ciò  che  cor- 
risponde ad  una  quantità  di  sublimato  di  1  centigrammo  per  inie- 
zione); le  solosioni  di  albuminato  o  di  peptonato  di  mercurio  di  Bam~ 
berger;  le  soluzioni  di  cianuro  di  mercurio,  di  joduro;  le  soluzioni  con 
combinazioni  amidiche  di  mercurio  (Liebreich),  ecc. 

b)  Le  soluzioni  miste  di  bicloruro  di  mercurio  e  di  cloruro  so- 
dico (Hebra,  1  per  100  di  sublimato,  6  per  100  di  cloruro  sodico,  con 
una  siringa  di  questa  soluzione  si  inietta  1  centigr.  di  sublimato:  lo 
iniezioni  si  eseguiscono  profonde  nelle  masse  mnsoolari  delle  natiche). 

2,^  Le  combinazioni  mercuriali  in  sospensione.  Occupano  questa 
serie  le  yarìe  combinazioni  ipodermiche  del  calomelano.  H  calomelano 
venne  proposto  da  Scarenzio  venticinque  anni  fa,  agisce  suirorganismo 
e  quindi  sui  prodotti  sifilitici  per  la  trasformazione  in  sublimato,  che 
avviene  per  V  azione  dei  cloruri  che  si  trovano  nel  sangue.  La  dose 
primitivamente  usata  da  Scarenzio  era  di  1  grammo  di  calomelano 
sospeso  in  10  di  glicerina  ;  più  tardi  il  clinico  pavese  adoperò  dì  pre- 
ferenza una  sospensione  di  calomelano  in  un'emulsione  gommosa.  Le 
iniezioni  venivano  eseguite  al  braccio  e  nel  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo (25  centigr.  di  calomelano  per  iniezione).  Smirnoff  modificò  il 
metodo  di  Scarenzio  sostituendo  alle  iniezioni  sottocutanee  le  iniezioni 
di  calomelano  profonde  interm  ascoi  ari  (10  centigrammi  per  ciascuna 
iniezione). 

3.0  Le  diluzioni  di  mercurio  metallico.  É  la  nuova  preparazione 
per  iniezione  ipodermica  proposta  da  Lange  di  Vienna.  Si  ottiene  col 
mescolare  tre  parti  di  mercurio  e  lanolina  con  quattro  di  olio  di  olive 
(si  ha  cosi  un  olio  al  30  per  100),  oppure  col  mescolare  10  parti  di 
mercurio  con  5  di  lanolina  e  6  di  olio  di  olive  (si  ha  cosi  un  olio  al  50 
per  100).  Si  tritura  esattamente  col  mercurio  la  lanolina  diluita  con 
quantità  multipla  di  cloroformio  e  quest'unguento  si  diluisce  succes- 
sivamente con  olio  di  olive.  Nel  preparato  precipita  facilmente  la  parte 
più  pesante,  l'unguento  grigio  di  lanolina,  ciò  che  impedisce  un  dosa- 
mento perfetto  della  quantità  di  mercurio  iniettata. 

Di  tutte  queste  preparazioni  le  iniezioni  di  sublimato 
hanno  il  vantaggio  incontrastabile  di  essere  assai  tollerate 
e  di  non  dare  mai  luogo  alla  formazione  di  pus.  Riguardo 
alla  tecnica  della  iniezione  è  indubbiamente  a  preferirsi  il 
metodo  di  Ausspitz. 

Si  inietta  ogni  giorno  una  siringa  della  soluzione  nelle 
natiche  cosi  profondamente  da  essere  certi  di  avere  rag- 

fiunto  la  massa  muscolare  dei  glutei.  In  generale  bastano 
a  20  a  40  di  queste  iniezioni   per  debellare  i  fenomeni 
sifilitici  in  atto. 

Oltre  le  semplici  iniezioni  di  sublimato  si  raccomanda 
anche  la  soluzione  di  sublimato  e  cloruro  sodico. 

Il  metodo  di  Scarenzio  è  di  grande  efficacia:  quattro  o 
cinque  iniezioni  fatte  con  intervalli  di  circa  una  settimana 
bastano  per  ottenere  una  guarigione  lungamente  persistente. 
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Però  queste  iniezioiii  sottocutanee  di  calomelano  hanno 
il  grave  inconveniente  di  provocare  forti  dolori  e  con  fre- 
quenza (il  29  per  100.  Bender)  la  formazione  di  ascesso  nel 
luogo  della  puntura.  Le  iniezioni  di  calomelano  alla  Smirnoff 
evitano  quasi  sicuramente  l'ascesso  e  quindi  debbono  di 
preferenza  usarsi  nella  pratica,  hanno  una  speciale  indi- 
cazione nei  casi  di  sifilide  che  si  rivelano  con  gravi  sintomi. 
Finalmente  circa  al  nuovo  preparato  deirolio  grigio  non 
crediamo  che  sia  destinato  ad  avere  un  largo  avvenire, 
sia  per  la  facile  instabilità  del  preparato  sia  per  i  fenomeni 
irritativi  locali  che,  se  non  sono  cosi  spiccati  come  nel 
modo  primitivo  di  Scarenzio,  sono  nuUadimeno  assai  no- 
tevoli. 


r  »      ■  ■  ■    ■   ■       I  ■    ■  *  ■        I    .  ■    ^-.      .  ■« 


VII.  -  Agraria 

DI  LUIGI  AACOZZl-MASIKO 

Presidente  del  Comizio  Agrario,  del  Circolo  Enofilo  Sabalpino,  ecc. 


1.  Andamento  delle  stagioni,  —  La  stagione  invernale  1889 
fu  una  delle  più  miti  che  si  possano  desiderare.  Nel  lasso 
di  trent'anni  di  osservazioni  fette  all'Osservatorio  di  Mon- 
ealieri  non  si  ebbero  che  due  soli  inverni  1865^6  e  1872-73 
che  possano  reggere  al  paragone  con  questo  del  1889.  In  To- 
rino la  minima  temperatura  mvernale  fu  di  gradi  5  e  mezzo 
sotto  zero  e  solo  ai  6  nella  regione  del  Valentino  che  è 
la  più  fredda.  Nell'inverno  1886-87  la  minima  temperatura 
oscillò  tra  i  14  ed  i  15  gradi  sotto  zero  ed  al  Valentino  toccò 
i  16  di  freddo.  L'inverno  trascorse  mite  anche  nelle  regioni 
alpine,  e  non  solo  non  si  ebbero  i  freddi  intensi  e  le  nevi- 
cate copiose,  che  negli  anni  decorsi  cagionarono  tante  e 
fil  gravi  disgrazie,  ma  permise  a  parecchie  comitive  d' ar- 
diti alpinisti  di  raggiungere,  senza  notevole  disagio,  alcune 
delle  più  alte  vette  delle  nostre  Alpi,  come  il  Monte  Rosa 
(Dunta  Dufour  4685  m.)  :  il  Gran  Paraaiso  (4561  m.)  ;  l'Ortler 
(3902  m.)  :  lo  Sckreckhoni  (4080  m.)  ;  il  Corno  Bianco  di 
Valsesia  (3317  m.),  ecc. 

Le  temperature  trovate  a  quelle  altezze  erano  presso  a 

Soco  uguali  a  quelle   segnate  l' anno  scorso  nelle  pianure 
eir  Emilia,  nelle  quali  si  ebbero  nel  dicembre  dai  18  ai 
20  gradi  sotto  lo  zero. 

Il  marzo  però  fece  le  sue  sfuriate  con  nevi  nel  Veneto, 
a  Firenze,  a  Roma  e  persino  a  Napoli,  vestendo  le  falde 
del  Vesuvio,  le  colline  di  Posilippo  e  cU  Sant'Elmo  di  un 
bianco  lenzuolo.  Ciò  non  pertanto  la  campagna  si  presen- 
tava in  ogni  parte  d' Italia  assai  promettente,  belli  i  fru- 
menti, e  le  nevicate,  fatta   abbassare  la  temperatura,  ave- 
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vano  prodotto  condizioni  meteoriche  pi&  consentanee  alla 
stagione,  trattenendo  il  precoce  risveglio  sempre  pericoloso, 
per  dar  passo  ad  una  vegetazione  più  graduale  e  più  re- 
golare. 

Chi  avrebbe  sospettato  che  ad  alba  sì  promettente  te- 
nessero dietro  giorni  pieni  di  disillusioni  e  di  incalcolabili 
danni  !  Eppure  la  fu  cosi.  Si  può  dire  che  la  primavera 
la  abbiamo  avuta  nei  primissimi  mesi  dell'  anno,  giacche 
alle  lunghe  pioggie  deliaprile,  altrettanto  lunghe  ne  segui- 
rono nel  maggio  e  nel  giugno,  ritardando  i  lavori  ricor- 
renti della  coltivazione  non  solo,  ma  impedendo  e  danneg- 
giando gravemente  il  regolare  processo  delle  vegetazioni 
m  corso.  Non  passò  settimana  senza  uragani  e  grandinate. 
Sopra  novanta  giorni  se  ne  contarono  settantatrè  di  piog^a 
e  giammai  come  in  quesf  anno  tanta  abbondanza  di  mi- 
mini  con  seguito  di  vittime  umane.  In  venti  anni  di  osser- 
vazioni non  ricordiamo  tante  anormalità,  tante  fasi  disa- 
strose come  in  questo.  In  brev'ora  il  barometro  faceva  salti 
disordinati  da  non  raccapezzarsi.  Nel  1872  abbiamo  avuto 
una  primavera  ben  brutta ,  con  numerose  ffiornate  fredde 
e  nebbiose  che  ci  regalarono  la  ruggine  del  grano  ruban- 
doci un  terzo  del  raccolto,  ma  non  abbiamo  avuto  tanti 
acquazzoni,  tante  brinate  e  tanta  larga  ricchezza  di  gran- 
dini. Un  uragano,  scatenatosi  il  20  giugno  1889  dalle  Alpi 
Lepontine,  fece  stragi  su  quel  di  Bergamo  e  percorse,  in- 
furiando, le  regioni  Piemontesi  e  Lombarde  cagionando 
frane  e  seppellendo  numerose  persone  sotto  le  rovine.  Le 
grandinate  del  23,  25,  26,  21  luglio  da  Treviso  per  Vicenza, 
Verona  e  Brescia  giungevano  sino  a  Piacenza  e  Genova. 
Alle  pioggie  tennero  dietro  le  siccità,  specialmente  nel- 
l'Italia meridionale  ed  in  Sicilia,  siccità  che  chiuse  poi  con 
cicloni,  bufere  e  con  inondazioni  in  ogni  parte  d  Italia. 
Ai  14  novembre,  per  coronare  l'edificio,  a  Torino  il  termo- 
metro segnava  zero.  Dal  21  al  24  nebuie  fittissime,  il  26  i 
forieri  della  neve  a  Torino  e  Genova;  al  3  dicembre  in- 
verno rigido  spiegato  con  3  a  6  gradi  sotto  zero,  però  tempo 
bellissimo,  asciutto,  favorevole  ai  seminati  anche  nellTtalia 
meridionale  confortata  da  benefiche  pioggie. 

2.  Raccolti  e  prezzi  —  La  campagna  bacolo{jica ,  in 
causa  delle  pioggie,  cominciò  in  ritardo  di  quindici  giorni, 
in  confronto  degli  anni  decorsi,  e  come  quello  dei  oachi, 
così  tutti  gli  altri  raccolti  subirono  un  ritardo  tutt'altro  che 
vantaggioso.  Il  seme  posto  in  incubazione  risultò  del  20  per 
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cento  minore  di  quello  che  ordinariamente  si  coltiva;  ed  il 
raccolto  definitivo  di  un  buon  ter7.o  inferiore  a  quello  del- 
Tanno  scorso,  che  non  fu  abbondante.  Per  trovare  una  cam- 
pa<j:na  meschina  come  quella  del  1889  bisogna  risalire  al 
1876,  anno  piovoso  ed  umido.  Si  videro  strane  anomalie 
nelle  coltivazioni  condotte  nelle  identiche  località  con  eguale 
seme.  Le  pazzie  del  tempo  e  il  mal  governo  del  seme  ca- 
renarono veri  disastri.  La  qualità  dei  bozzoli  fu  in  ffene- 
sale  scadente  e  con  rendita  in  seta  tutt'altro  che  soddisfa- 
cente. I  prezzi,  compensarono  la  scarsità  del  raccolto;  da 
L.  3,80  al  chilogramma,  che  a  tanto  salivano  in  principio 
(li  stagione,  aumentarono  sino  a  L.  4,80. 

Le  persistenti,  interminabili  pioggie  dei  primi  mesi  del- 
l' anno  danneggiarono  più  o  meno  profondamente  tutte  le 
coltivazioni,  meno,  in  apparenza,  quella  dei  prati  L'erba, 
per  la  grande  umiàità,  metteva  radici  per  ogni  dove.  I  primi 
tieni  furono  abbondantissimi  sul  prato,  ma  dovettero  riti- 
rarsi, specialmente  il  maggengo,  in  condizioni  deplorevoli. 
La  qualità  risultò  scadente,  poco  nutritiva,  e  ffli  animali  bo- 
nni  ed  equini,  dopo  averne  mangiato  a  sazietà,  sembravano 
ijuasi  vuoti.  L'aggiunta  dei  farinacei  pel  buon  goverao  del 
Destiame  in  quest'anno  venne  da  tutti  riconosciuta  indispen- 
sabile. I  prezzi  sempre  bassi,  dalle  L.  0,60  alle  L.  0,80  al 
miriagramma  il  maggengo;  dalle  L.  0,50  a  0,55  il  secondo 
e  ter/o^fieno  istessa  misura. 

Scarsa  e  vana,  cioè  di  qualità  men  che  mediocre,  la  segale, 
molta  paglia  avariata  e  misere  granella,  sempre  in  causa  delle 
lunghe  piogffie  e  dei  freddi  serotini,  un  60  per  cento  di  un 
raccolto  meaìo.  Il  prezzo  da  L.  15  a  L.  1d,50  in  media  al 
«juintale. 

I  paesi  che  hanno  prodotto  maggior  copia  di  grano  sono 
quelli  situati  nell'emistero  occidentale,  mentre  l'anno  scorso 
fu  il  contrario.  Hanno  dato  raccolti  abbastanza  buoni  gli 
Stati  Uniti  d'America,  la  Francia,  la  Spagna,  ecc.,  non 
(copiosi  od  addirittura  scarsi  V  India  e  la  Russia,  ecc.  Per 
gli  Stati  Uniti  d'  America  si  ha  una  proporzione  'approssi- 
mativa di  172  milioni  di  ettolitri;  per  la  Francia  1Ì2  mi- 
lioni, per  le  Indie  85,  per  la  Russia  75,  per  1'  Austria  50, 
35  per  la  Germania  e  30  per  l' Inghilterra,  per  T  Italia 
46  382  900,  corrispondenti  al  78  ^/g  per  cento  di  un  prodotto 
medio,  per  una  metà  di  qualità  buona  e  pel  resto  me- 
diocre. Scarso  il  raccolto  in  Liguria  e  nelle  regioni  me- 
diterranee. Il  prezzo  medio  dei  nostri  mei'cati  fra  le  L.  24 
alle  L.  26,50  al  (quintale. 
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U avma  dette,  secondo  i  dati  raccolti  dal  Ministero, 
5  246200  ettol.  corrispondenti  al  78,81  circa  della  media, 
per  ^/s  di  qualità  buona  e  Vs  mediocre,  lì  raccolto  è  stato 
più  che  altrove  scarso  nel  Veneto.  Arrecarono  nocumento 
anche  all'avena  le  piog:gi6  soverchie;  i  tardi  freddi  della 
primavera  e  le  grandini.  Il  prezzo  ;  alquanto  in  aumento 
std  fine  d'annO;  si  bilancia  fra  le  L.  20  alle  L.  25  al 
quintale. 

Il  raccolto  del  forano  turco  fu  soddisfacente,  22264851 
ettolitri;  ma  avariato  e  poco  stagionato.  Ai  primi  di  no- 
vembre si  vedevano  ancora  nell'  Alta  Italia  considerevoli 
appezzamenti  di  grano  turco  da  raccogliere,  e  quello  rac- 
colto ancora  da  disseccare.  Il  prezzo  da  L.  15  a  L.  20^5 
in  inedia  al  quintale. 

Di  riso  vestito  si  sono  raccolti  in  Italia  6854900  etto- 
litri, corrispondenti  a  93,69  per  cento  della  media,  per  % 
di  qualità  ottima,  Ve  di  buona  e  Ve  mediocre.  Il  raccolto 
ha  superato  la  media  in  Piemonte,  è  stato  un  poco  meno 
di  %  della  media  in  Lombardia,  nel  Veneto  e  nell'Emilia. 
Circa  ai  prezzi  il  bertone  da  L.  26  a  37,  ed  il  bianco  da 
L.  30  a  41  al  quintale. 

H  raccolto  della  canapa  risultò  di  85,268  tonnellate  di 
tiglio,  corrispondente  al  90  per  cento  della  produzione 
media;  Vio  di  qualità  buona  e  Vio  mediocre. 

Il  prezzo  variò  dalle  L.  5,40  o  6  la  greggia  e  la  lavorata 
da  L.  13,50  a  14  al  miriagramma. 

Scarso  in  tutta  Italia  il  raccolto  delle  frutta  e  quello 
deìV olivo  danneggiato  straordinariamente  dal  verme;  buono 
per  contro  quello  delle  ghiande  e  delle  castagne. 

In  aumento  gli  animali  da  macello. 

La  vendemmia,  secondo  i  dati  ufficiali,  ha  prodotto  (|ue- 
st'anno  ettolitri  21 139 100  di  vino,  corrispondenti  al  57,77  ^  o 
della  media;  per  Vu  di  qualità  ottima;  Vu  buona;  Vi*  me- 
diocre e  Vii  cattiva.  In  nessuna  regione  la  quantità  del 
raccolto  ha  raggiunto  la  media  ed  e  stata  singolarmente 
scarsa  nel  Veneto,  Lombardia,  Piemonte  e  Liguria.  Cause 

t)rincipali  dello  scarso  raccolto  pioggie  soverchie  colla  re- 
ativa  umidità,  grandini,  nubifragi,  colatura  e  progressi 
della  peronospora.  Già  da  molti  anni  una  serqua  dì  malanni 
affligge  le  nostre  viti,  senza  contare  le  brine,  le  nebbie  (nei 

(giorni  5,  6  e  7  luglio  di  quest'anno  puzzolenti  e  nefaste)  e 
e  fi;randini.  Abbiamo  crittogame  ed  insetti.  Nella  famiglia 
scellerata  delle  prime,  oidio,  antracnosi,  black-rot,  perono- 
8i>ora;  in  quella  dei  secondi  fillossera,  rinchiti,  apati,  ano- 
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mali  ed  altri  frati  minori,  forse  non  meno  nocivi,  ma  meno 
avvertiti. 

Abbiamo  vinto  l'oidio  collo  zolfo  ;  Yantracnosi  eolle  spal- 
mature dei  tronchi  e  dei  tralci  con  acque  saline  di  solfato 
di  ferro:  gli  insetti  col  dar  loro  la  caccia  e  col  fuoco j 
eolla  Fillossera  siamo  in  guerra  dichiarata  e  vedremo  gh 
ultimi  bollettini;  per  intanto,  occupiamoci  della  Peronospora. 

In  luglio  non  si  udiva  parlare  che  di  Peronosjporay 
comparsa  e  diffusa  in  pressoché  tutti  i  vigneti  della  peni- 
sola e  si  era  manifestata  con  due  speciali  caratteri  scono- 
sciuti negli  anni  precedenti  —  precocità  di  sviluppo  ^  il 
{parassita  attaccava  distruggendo  i  grappoli  giovani  a  pre- 
èrenza  delle  foglie:  diffusione  intensa  e  rapida y  special- 
mente nelle  provincie  meridionali ,  dove  taf  malanno  era 
piuttosto  oggetto  di  curiosità  che  argomento  di  preoccu- 
pazione. 

Ciò  non  soltanto  in  Italia,  ma  eziandio  in  Spagna  ed  in 
Francia.  Fu  un'invasione  generale. 

Si  direbbe  quasi  che  o  non  si  siano  adoperati  o  adope- 
rati male  i  rimedi  suggeriti  dalla  scienza,  le  soluzioni,  cioè, 
di  solfato  di  rame.  In  parecchie  regioni  pur  troppo  non  si 
volle  e  non  si  vuole  ancora  sapere  di  solfato  di  rame  o  si 
è  applicato  troppo  tardi. 

L'efficacia  dei  solfato  di  rame  e  F  esclusione  dei  ripaedi 
ordinari  è  da  tutti  i  pratici  e  gli  scienziati,  i  Zecchini,  i  Ga- 
vazza, gli  Ottavi,  ecc.,  ecc.,  altamente  raffermata. 

Dopo  i  disastri  di  quest'anno,  in  quasi  tutte  le  provincie 
d'Italia,  i  vìticultori  dovrebbero  esser  persuasi  della  suprema 
necessità  di  applicare  dovunque  i  rimedi  preventivi  contro 
la  peronospora  :  andar  convinti  che  tali  rimedi  vanno  ap- 
plicati motto  j)restOy  fino  dal  mese  di  maggio  e  debbono 
essere  ripetuti  abbastanza  spesso,  in  modo  che  anche  le 
nuove  foglie  abbiano  la  parte  loro  e  rinnovati  quando  le 
pioggie  h  abbiano  esportati  (1). 

11  direttore  dell'  Istituto  agrario  di  Pisa,  dietro  ripetuti 
esperimenti,  confermava  che  i  rimedi  veramente  efficaci 
per  combattere  la  peronospora  sono  quelli  che  contengono 
il  solfato  di  rame,  amministrato  allo  stato  liauido\  3  per 
mille  di  solfato  di  rame,  ovvero  3  per  cento  ai  solfato  di 
rame  con  3  per  cento  di  calce. 

(1)  Molto  presto  perchè  i  i<ali  dì  rame  bisogna  che  si  trovino  sulle 
foglie  e  si  disciolgano  nelle  goccioline  di  acqua  prima  che  i  conldii 
deUa  peronospora  abbiano  incominciato  a  germogliare. 
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Nel  Congresso  Viticolo  di  Firenze  si  venne  nelle  identiche 
conclusioni,  che  cioè  :  il  solfato  di  rame  costituisce  il  più 
sicuro,  efficace  ed  economico  rimedio  che  si  possegga  per 
combattere  la  peronospora:  può  applicarsi  sotto  forma  so- 
lida, in  polvere  sui  grappoli,  in  soluzione  neir  acqua  sulle 
foglie  ed  in  questo  caso  si  può  aggiungere  alla  soluzione 
una  certa  quantità  di  calce  e  sempre  poi  »i  deve  applicare 
il  rimedio  in  tempo  debito. 

Vediamo  la  Fillossera. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  ha  organizzato  un  servizio 
speciale  per  sorvegliare  T  andamento  della  fillossera  e  per 
impedirne  la  diffusione.  Dalla  relazione  presentata  al  Mi- 
nistero istesso,  dairottimo  Direttore  Generale  dell'Agricol- 
tura comm.  Nicola  Miraglia,  si  evince  che  a  tutto  il  1888 
i  vigneti  infetti  sommavano  in  Italia  a  34  605  ettari,  la  su- 
perficie distrutta  ad  ettari  420,  i  Comuni  infetti  abbando- 
nati 0  nei  quali  si  contrasta  palmo  a  palmo  il  terreno  alla 
fillossera  209,  dei  quali  30  nel  Piemonte  e  nella  Liguria. 
Venne  nel  1888-89  accertata  per  la  prima  volta  la  presenza 
della  fillossera  in  57  Comuni.  Nelle  Provincie  di  Isovara  e 
di  Porto  Maurizio  vi  sono  regioni  nelle  quali  la  lotta  riesce 
impossibile,  per  cui  furono  abbandonate  alla  voracità  del- 
l'insetto. Come  si  vede,  il  progresso,  in  contronto  dell'anno 
scorso  è  veramente  spaventoso.  Il  Governo  continua  a  com- 
battere l'invasione  e  coi  metodi  curativi,  cioè  col  solfuro 
di  carbonio,  con  forti  dosi  di  concimazione  ricostituente, 
colle  disposizioni  legislative,  col  promuovere  la  costituzione 
di  consorzi  antifillosserici  e  col  diffondere  la  coltivazione 
delle  viti  americane. 

Il  Ministero  d'  Agricoltura  ha  già  distribuito  oltre  a  47 
quintali  dì  semi  di  viti  americane  e  nel  1889  oltre  un  mi- 
lione e  mezzo  di  talee  e  barbatelle  di  tali  viti.  Cercò  di 
diffondere,  con  conferenze,  la  pratica  degli  innesti,  insomma 
nulla  lascia  d'intentato  per  tenerci  lontano  il  terribile  fla- 
gello e  sarebbe  pur  desiderabile  che  l'attività  del  Governo 
fosse  secondata  dai  viticultori,  molti  dei  quali  si  cullano 
tranquilli  in  una  inconcepibile  indifferenza,  quasi  che  la 
fillossera  fosse  tuttavia  nelle  Americhe. 

3.  An&tnia  delle  viti,  —  Prima  di  uscire  da  questo  brutto 
pelago  d'infortuni,  come  cronisti,  ci  corre  l'obbligo  di  far 
cenno  di  un  altro  malanno  lamentato  e  che  colpisce  le  viti. 
È  il  male  di  moda  degli  uomini,  come  una  volta  era  il  mal 
di  fegato,  intendiamo  parlare  dell'  aneìnia.  In  piena  estate 
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le  foglie  di  alcnne  ceppa) e  si  vedono  ingiallire,  man  mano, 

3 nasi  abbruciate,  accartocciarsi  e  cadere.  Dopo  gli  attacchi 
ella  peronospora  le  piante  spossate  nei  calori  estivi,  col 
terreno  indurito  all'intorno,  ingombro  dalle  male  erbe  e 
peggio  dai  trifogliati,  prive  a'aria  con  scarsa  e  nessuna  nu- 
trizione, muoiono  anemiche.  Noi  riteniamo  che  a  tal  ma- 
lanno non  sia  difficile  porre  riparo,  governando  cioè  le  viti 
in  modo  razionale,  confortandole  con  concimi  adatti  e  man- 
tenendo loro  d'attorno  un  ambiente  appropriato  e  pulito. 
Come  nel  regno  animale  gli  individui  ben  nudriti  trionfano 
delle  infezioni  e  superano  gli  assalti  morbosi,  cosi  nel  regno 
vegetale.  L'anemia  si  vince  con  sano  e  abbondante  nutri- 
mento (1). 

4.  Esposizioni  e  ConcarsL  —  Il  Concorso  regionale  ve- 
netoj  che  comprendeva  le  Provincie  di  Udine,  Belluno,  Pa- 
dova, Treviso,  Venezia,  Vicenza  e  Verona,  tenutosi  nel 
settembre  in  Verona  è  splendidamente  riuscito. 

Nella  frutticoltura  si  lodò  l'esatta  classificazione  e  deno- 
minazione di  molte  varietà  di  frutta,  di  quasi  tutte  quelle 
coltivate  nel  Veronese.  Merita  particolar  menzione  la  Mostra 
collettiva  del  paese  di  Zevio  che  ridusse  a  frutteto  una 
piazza  pubblica,  la  quale  divenne  per  tal  modo  abbelhmento 
e  scuola  di  orticoltura,  nella  quale  si  distinsero,  coi  rino- 
mati Lancillotti  di  Santa  Lucia  di  Piave,  molti  Comizi. 

Negli  animali  da  cortile  la  razza  Polverara  aveva  il 
primato.  Nei  vini  tutti  concordi  riconobbero  avere  il  Veneto 
e  specialmente  Verona  nelle  sue  vallate  di  Valpolicella  e 
Vaiportena  un'eccellentissima  materia  prima.  I  vini  Rezzi, 
gli  Acinazii,  il  Puccino  hanno  vecchia  e  ben  meritata  ri- 
nomanza. Si  riconobbe  che  facilmente  si  possono  ottenere 
vini  bianchi  ottimi  da  pasto  e  vini  neri  asciutti,  secchi  ot- 
timissimi^  ma  si  deve  abbandonare  la  smania  di  preparare 
vini  bianchi  da  dessert  da  lasciarsi  questi  ai  terreni  vulca- 
nici ed  ai  climi  ^iù  caldi  e  condannare  poi  inappellabil- 
mente i  vini  dolciastri,  cosi  detti  da  sposa,  i  reciotti  che 
costano  un  occhio  e  che  contrastano  ai  sani  progressi  della 
vinificazione  nazionale. 


(1)  Oltre  le  >àtì,  vennero  colpiti  il  tabacco  dal  mal  del  tnosaico  o 
mal  del  ferro ,  tanto  snl  Vicentino  che  su  quel  di  Benevento.  Il  Cu 
boni  considera  col  Mailer  la  malattia  prodotta  da  infezione  di  bacteri. 

Anche  i  cocomeri  (volgarmente  angurie)  ebbero  l'invasione  del  glo- 
cosporium  sagenarium^  che  recò  danni  considerevoli  nel  Veneto. 
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5.  Piccole  industrie.  —  I  mali  che  derivano  dalla  ina- 
zione dei  contadini  nella  stagione  invernale  non  sono  pochi 
né  leggeri.  Tntti  coloro  che  si  interessano  alle  condizioni 
economiche  delle  classi  mrali  indicarono  e  raccomandarono 
per  toglierli  dall'inerzia  le  piccole  industrie,  filatura,  tessi- 
tura, lavorazione  della  paglia,  del  legno,  del  truciolo;  fab- 
bricazione di  graticci,  ai  stuoie,  di  merletti,  ecc.  In  To- 
scana l'esportazione  dei  cappelli  di  paglia  fruttava  dai  15 
ai  20  milioni  di  lire,  secondo  la  Camera  di  Commercio  di 
Firenze:  a  Becoaro  dalla  lavorazione  del  legno  guada- 
gnano 4Ó  000  lire  all'anno  ;  a  Modena  dai  lavori  del  truciolo 
si  incassa  un  mezzo  milione  e  via.  Perchè  non  incoraggiare 
queste  industrie  ?  E  per  incoraggiarle  si  fece  un'esposizione 
a  Cuneo  con  esito  soddisfacente,  come  fu  più  che  soddi- 
sfacente al  Concorso  regionale  di  Verona,  ove  primeggia- 
vano i  lavori  di  vimini  accanto  alla  stupenda  Mostra  cam- 
pionaria del  Municipio  di  Venezia  dei  modelli  di  pesca  e 
dei  rilievi  del  mare  e  della  laguna  in  quiete  ed  in  bur- 
rasca. 

6.  Vini  della  Sabina.  —  Nell'estate  si  è  tenuta  a  Poggio 
Mirteto  una  Mostra  dei  prodotti  agricoli  della  regione  Sa- 
bina. Comprendesi^  sotto  tale  storica  denominazione,  la 
parte  della  provincia  di  Perugia  che  forma  il  circondario 
di  Rieti,  più  alcuni  Comuni  della  provincia  di  Roma  verso 
Monterotondo.  La  Sabina  coi  suoi  vini  da  pasto  leggeri, 
tenui,  sapidi  e  parecchi  persino  acerbi,  presenta  il  feno- 
meno di  un  salto  in  confronto  dei  vini  dei  Colli  Laziali  e 
(lei  paesi  più  meridionali,  ove  i  vini  sono  più  robusti,  di 
molto  corpo  e  di  un  colore  tanto  intenso  da  far  sentire  il 
passaggio  ai  vini  caratteristici  dei  paesi  caldi  ed  a  quelli 
da  taglio. 

Se  dividiamo  i  vini  toscani  in  due  categorie  di  vini  di 
prima  qualità  i  migliori,  e  di  seconda  qualità  quelli  delle 
pianure  o  delle  posizioni  meno  felici,  i  vini  della  Sabina 
rappresenterebbero  una  sfumatura  della  seconda  cate^ria; 
anzi  per  taluni  l' analogia  si  spinge  a  rammentare  i  vini 
delle  vallate  alpine,  delP  Alsazia  e  dell'Ungheria.  Ciò  dob- 
biamo tanto  più  indicarlo,  perchè  rapporti  e  pubblicazioni 
che  si  fanno  all'estero  dipingono  l' Italia  quasi  come  pro- 
duttrice di  vini  esclusivamente  dolci  o  troppo  alcoolici,  o 
da  taglio;  mentre  è  positivo  che  vini  leggeri  freschi  e  sapidi, 
oltre  che  nella  a  nasi  totalità  dell' Alta  Italia,  se  ne  trovano 
in  larga  copia  nella  Toscana,  nell'Umbria;  nel  litorale  Adria- 
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tico  fino  negli  Abruzzi;  e  ad  una  certa  altitudine  sugli 
Appennini  lungo  tutta  la  penisola  fino  sull'Etna  e  nei  luogni 
più  elevati  della  Sicilia. 

7.  U Agricoltura  alV Esposizione  universale  di  Parigi  — 
Non  è  lecito  fare  una  rassegna  agrìcola  del  1889  senza  dir 
parola  deU'Esposizione  di  Parigi.  Visitando  quella  festa  na- 
zionale,  più  che  internazionale;  non  si  poteva  a  meno  di 
restar  colpiti  dalla  estensione  e  dalla  quantità  di  materiale 
relativo  alla  agricoltura.  Eravi  del  bello,  del  buono,  delFutile, 
ma  poco  di  perfetto  e  di  nuovo.  La  Francia  occupava  natu- 
ralmente il  primo  posto.  Il  Ministero  ebbe  cura  di  far  com- 
Ì)ilare  in  tavole  grafiche  statistiche,  mirabili  per  chiarezza, 
a  storia  dell'  agricoltura  della   Francia  dal  1789  al  1889. 

Nel  1789  la  produzione  agraria  della  Francia  era,  secondo 
le  tavole,  dell  importo  totale  di  L.  2  750  miliardi,  nel  1889 
quasi  triplicata  è  di  miliardi  8  060.  Aumentarono  gli  animali 
bovini,  oiminuirono  gli  equini  e  gli  ovini. 

Il  frumento  dal  Ioli  al  1820  ebbe  il  massimo  prezzo. 
Ora  ha  il  prezzo  del  decennio  1831-1840.  Il  prodotto  medio 
per  ettaro  è  di  quintali  15,99  mentre  prima  sino  al  1880 
era  di  quintali  14,60. 

Dal  1789  al  1889  sono  aumentate  le  vigne  ed  i  boschi, 
raddoppiati  i  prati,  diminuite  le  lande,  diminuita  pure  la 
coltivazione  degli  olivi,  aumentata  quella  dei  cereali.  Estesa 
di  12  volte  la  superficie  coltivata  a  radici  foraggere. 

Nel  1789  si  proauceva  il  valore  di  203  miliardi  di  franchi 
di  carne  con  un  consumo  annuo  di  chilogr.  17  per  abitante, 
ora  questo  volume  è  salito  a  1632  miliardi  col  consumo  di 
chilogr.  30,36  per  abitante. 

Si  coltivavano  4  milioni  di  quintali  di  frumento  che  davano 
31  200  000  quintali,  ora  se  ne  coltivano  quintali  6  988  200 
con  una  produzione  di  quintali  109  435  000. 

Nel  1831  ogni  abitante  consumava  in  media  annualmente 
quintali  1,64,  nel  1888  quintali  2,40. 

Le  pubblicazioni  del  Ministero  d'Agricoltura  di  Francia 
sono  poche. 

Però  erra  di  molto  chi  credesse  di  poter  farsi  un  con- 
cetto esatto  dei  progressi  agricoli  della  Francia  dalla  vi- 
sita fatta  all'Esposizione,  e  aall'esame  dei  quadri,  per  que- 
sta preziosissimi,  del  Ministero  d'Agricoltura  locale. 

Noi  crediamo  che  in  molti  rami  il  progresso  sia  molto 
più  rilevante. 


*  -  -  —  -  -  -  >  -    -       -  _  _  ■>  fc- 


YIII.  -  Meccanica 

DELL'INGEOKERE  GIOVARMI  SACHBRI 

Direttore  del  Periodico  tecnico  L'Iiigegnetia  civile  e  U  Arti  industriali 


I. 

Il  linguaggio  della  meccanica 
secondo  le  proposte  del  Congresso  internazionale  di  Parigi, 

Tra  i  moltissimi  Congressi  iìiternazionali  che  hanno  avuto 
luogo  quest'anno  a  Parigi,  v'è  stato  pur  quello  della  mec- 
canica applicata;  ed  il  suo  presidente,  il  signor  Phillips, 
membro  ueiristituto  di  Francia,  ed  ispettore  generale  delle 
miniere  in  ritiro,  comunicò  airÀccademia  deUe  Scienze  di 
Parigi,  nella  seduta  del  23  settembre,  le  risoluzioni  prese 
da  quel  Congresso  in  fatto  di  terminologia. 

Il  vocabolo  forza  non  sarà  più  adoperato  che  come  si- 
nonimo di  sforzo  il  cui  significato  è  ben  preciso  per  tutti. 
Si  proibisce  specialmente  l'espressione  ^  trasmissione  della 
forza,  „  mentre  deve  dirsi  "  trasmissione  del  lavoro;  „  e  cosi 
pure  è  proibita  V  espressione  "  forza  di  una  maccnina,  „ 
mentre  deve  dirsi  ^  potenza  di  una  macchina.  „ 

Il  vocabolo  lavoro  deve  significare  il  prodotto  di  una 
forza  per  lo  spazio  descritto  dal  suo  punto  di  applicazione 
seguendo  la  propria  direzione. 

Il  vocabolo  potenza  dev'essere  esclusivamente  adoperato 
a  designare  il  quoziente  di  im  lavoro  per  il  tempo  impie- 
gato a  produrlo. 

E  per  quanto  riguarda  le  espressioni  numeriche  delle 
tre  sunominate  grandezze  "*  forza,  lavoro,  potenza,  „  si  con- 
tinuerà ad  adottare  come  per  lo  passato  per  unità  delle 
forze  il  chilogrammo,  quale  lo  ha  stabilito  il  Comitato  in- 
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ternazionale  di  Pesi  e  Misure,  e  per  unità  del  lavoro  il 
chilogrammetro,  ossia  il  lavoro  occorrente  ad  elevare  un 
chilogrammo  all'altezza  di  un  metro.  In  quanto  poi  alla 
potenea,  il  Congresso  di  Parigi  ha  creduto  oene  di  stabi- 
tire  due  unità,  che  i  meccanici  potranno  adoperare  a  loro 
scelta,  ossia  quella  antica,  il  cavallo,  lavoro  di  75  chilo- 
grammetri compiuto  in  un  minuto  secondo,  e  la  nuova, 
che  il  Congresso  propose  si  denomini  il  poncdet,  lavoro  di 
100  chilogrammetri  compiuto  esso  pure  nell'unità  di  tempo, 
in  un  minuto  secondo. 

Il  vocabolo  energia  continuerà  a  sussistere  nel  comune 
linguaggio  come  una  espressione  generica  molto  utile,  la 
quale  comprende  le  quantità  equivalenti,  lavoro,  forza  viva, 
calore,  ecc.,  indipendentemente  dalla  forma  attuale  sotto 
cui  si  manifestano.  Non  è  stabilita  alcuna  unità  speciale 
per  l'energia  cosi  genericamente  considerata,  ma  essa  può 
essere  secondo  le  circostanze  valutata  per  mezzo  del  chi- 
logrammetro, della  calorìa,  ecc. 

Ognun  vede  che  il  sistema  adottato  dal  Congresso  della 
meccanica  diversifica  da  quello  che  si  è  dovuto  seguire 
per  lo  studio  dell'elettricità.  Le  tre  grandezze  essenziali  di 
tutta  omogeneità  non  sono,  come  per  gli  elettricisti,  la 
lunghezza,  il  tempo  e  la  massa,  ma  sono  la  lunghezza,  il 
tempo,  e  la  forza.  Il  Congresso  della  meccanica  ha  opi- 
nato che,  almeno  per  i  meccanici,  e  senza  voler  impegnarsi 
a  discutere  sotto  il  punto  di  vista  della  filosofia  delle  scienze, 
lo  sforzo  fosse  una  nozione  primordiale  più  immediata  e 
più  chiara  che  non  la  nozione  di  massa, 

E  qui  finiscono  le  risoluzioni  in  fatto  di  terminologia  di 
quel  Congresso  ;  i  giornali  avvertono  che  quelle  risoluzioni 
sono  state  tutte  prese  ad  unanimità  di  voti,  anche  rispetto 
al  poììcelet. 

In  seguito  a  tale  comunicazione  dell'illustre  signor  PhilUps 
il  signor  Berthelot,  segretario  perpetuo  di  quell  Accademia, 
ha  creduto  bene  di  far  nondimeno  osservare  che,  se  è  utile 
e  necessario  definire  certe  unità  astratte  con  vocaboli  ca- 
ratteristici, potrebbe  forse  dar  luogo  ad  inconvenienti  il 
designarle  con  nomi  propri,  come  si  è  fatto  dagli  elettri- 
cisti in  questi  ultimi  anni  e  dai  meccanici.  Questo  modo 
di  procedere,  mentre  è  contrario  allo  spirito  che  ha  diretto 
le  scienze  moderne  fino  a  questi  ultimi  tempi,  va  incontro 
al  pericolo  di  togliere  alla  espressione  dei  fenomeni  e  delle 
leggi  il  carattere  di  generalità  assoluta,  indipendentemente 
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dalle  persone,  dai  tempi  e  dalle  nazionalità,  e  di  suscitare 
questioni  di  competenza  alla  scienza,  estranee,  se  non  pure 
nocive  a'  suoi  veri  interessi. 

Noi  non  andremo  nemmeno  tant'  oltre,  perchè  i  nomi 
adottati  appartengono  agli  uomini  più  illustri  di  tutti  i 
paesi,  uomini  che  sono  a  buon  diritto  i  fondatori  della 
scienza,  gli  autori  delle  nuove  conquiste.  Tutte  indistinta- 
mente le  nazioni  ne  onorano  la  memoria,  come  ne  accet- 
tarono i  trovati  e  ne  curano  le  applicazioni;  i  loro  nomi, 
ben  più  che  al  paese  natio,  appartengono  alla  scienza  che 
è  patrimonio  di  tutti,  alla  società,  al  mondo  intero.  E  nep- 
pure ci  muove  alle  nostre  osservazioni  alcun  sentimento 
men  che  riverente  verso  Tillustre  Poncelet,  che  più  di  ogni 
altro  e  per  tanti  anni  fu  guida  e  maestro  a  tutti  noi  nello 
studio  della  meccanica  applicata  e  dell' idraulica  pratica. 
Il  Congresso  internazionale  della  meccanica  applicata,  adu- 
nato a  Parigi,  non  poteva  fare  a  meno  di  elevare  un  pen- 
siero alla  memoria  deir  immortale  Poncelet,  e  di  tradurlo 
in  un  attestato  unanimemente  solenne  di  riverente  affetto 
e  di  onoranza.  Con  questo  gli  intervenuti  al  Congresso  non 
avrebbero  fatto  altro  che  interpretare  i  sentimenti  una- 
nimi dei  cultori  della  meccanica  applicata  di  tutto  il 
mondo. 

Ma  le  decisioni  prese  incontreranno  forse  nell'uso  quel- 
raccoglimento  unanime  e  conforme  allo  scopo  che  il  Con- 
gresso dev'essersi  evidentemente  prefisso? 

Ci  si  permetta  di  dubitarne,  e  ne  diremo  brevemente  le 
ragioni. 

Il  Congresso  ha  attribuito  una  grande  importanza  a  sta- 
bilire che  il  vocabolo  forza  debba  in  meccanica  significare 
esclusivamente  lo  sforzo,  e  non  sia  adoperato  per  mdicare 
il  lavoro  prodotto  o  in  atto  di  prodursi  da  una  forza,  do- 
vendosi riservare  a  designare  quel  lavoro  la  parola  potenza. 

Il  Congresso  ha  voluto  cosi  toccare  una  questione  lin- 
guistica nella  quale  poteva  benissimo  dar  saggio  di  in- 
competenza. Se  nel  comune  linguaggio  vi  ha  il  vocabolo 
forza  ed  il  vocabolo  sforzo,  ciò  è  prova  che  le  due  voci 
non  sono  perfettamente  sinonime.  L' uso,  il  quale  poi  aUa 
fin  fine  è  quello  che  secondo  il  bisogno  determina  o  mo- 
difica il  linguaggio,  ha  d'altronde  esempi  molteplici  in  cui 
anche  il  vocabolo  poteìiza  è  adoperato  nel  senso  di  sforzo, 

E  nella  leva,  aa  esempio,  si  parla  di  patema  e  di  resi- 
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sterna,  le  quali  si  fanno  equilibrio  ;  e  dicesi  pnre  il  lavoro 
della  potenza,  ed  il  lavoro  della  resistenza, 

I  due  vocaboli  potenza  e  resisteìiza  si  impiegano  adunque 
e  sempre  per  brevità  di  linguaggio,  quanao  non  possono 
dar  luogo  ad  equivoci,  sia  nel  senso  di  indicare  lo  sforzo, 
sia  in  quello  di  indicare  il  lavoro;  e  quando  non  vogliasi 
abbreviare,  diciamo  benissimo  correttamente  sfarzo  della 
resistenza  e  lavoro  della  resistenza  o  lavoro  resisteìite. 

Lo  stesso  avviene  del  vocabolo  forza.  Il  Congresso  in- 
ternazionale, che  paventa  ed  abolisce  le  espressioni  a  forza 
come  sinonime  di  potenza  ossia  indicanti  un  lavoro,  perchè 
seguitò  intanto  ad  adoperare,  e  non  proibì  quella  (inforza 
vivai  Perchè  non  si  peritò  di  dirla  potenza  viva  ?  0  piut- 
tosto perchè  mostrò  di  ignorare  l'espressione  di  energia 
cinetica,  che  alcuni  meccanici  moderni  hanno  con  pieno 
successo  adottato  per  esprimere  il  lavoro  immagazzinato 
nel  proiettile  che  descrive  la  sua  parabola,  o  nella  massa 
di  un  convoglio  avviato  sul  binario,  e  che  risponde  al  con- 
cetto preciso  della  scienza  non  meno  che  alle  esigenze  ri- 
gorose della  linguistica? 

V'hanno  poi  tali  espressioni  consacrate  dall'uso,  alle  quali 
non  è  possibile,  anche  volendolo,  dare  un  significato  di- 
verso. Si  dice,  per  esempio,  che  la  città  di  Torino  è  scar- 
samente dota^  di  forza  motrice,  che  i  suoi  industriali 
cliieggono  un  aumento  di  forza  motrice;  e  la  nozione,  che 
si  vuole  esprimere,  è  assolutamente  determinata,  mentre 
non  sarebbe  tale,  ove  dicessimo  che  gli  industriali  chieg- 
gono un  aumento  di  potenza,  un  aumento  di  lavoro  od  un 
aumento  di  energia. 

Né  comprendiamo  quale  utilità  abbia  la  scienza  nell'ade- 
perare  un  gergo,  cui  non  intendono  che  i  suoi  adepti.  Ciò 
che  determina  scientificamente  l'idea  è  la  unità  di  misura; 
perchè  se  noi  diciamo  una  macchina  di  100  cavalli,  l'idea 
e  determinata  egualmente  bene  che  dicendo  una  macchina 
della  forza  di  100  cavalli  od  una  macchina  della  potenza 
di  100  cavalli.  E  perciò  non  vediamo  motivo  di  dare  ira- 
portanza  all'  uso  promiscuo  di  forza  e  potenza,  né  la  ne- 
cessità di  invadere  il  campo  linguistico  senza  avere  la 
forza  di  poterlo  fare. 

Veniamo  adunque  alle  unità  di  misura,  sulle  quali  il 
Congresso  internazionale  della  meccanica  era  perfettamente 
in  diritto  ed  in  dovere  di  esaminare  proposte  e  di  adottare 
risoluzioni. 
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Il  chilogrammo^  cóme  unità  di  misura  dello  sforzo,  ed 
il  chilogrammetro^  come  unità  di  misura  del  lavoro,  sono 
da  troppo  tempo  universalmente  adoperate,  e  però  bastò  al 
Congresso  di  averle  ricordate  e  confermate.  Senonchè  al- 
l'idea di  una  data  quantità  di  lavoro  occorrendo  associare 
quella  del  tempo  nel  quale  quel  determinato  lavoro  si  com- 
pie, era  nato  da  parecchio  tempo  il  cosi  detto  cavallo- 
vapore  (di  75  chilogrammetri  al  minuto  secondo),  ma  era 
pure  da  molto  tempo  quasi  universale  il  desiderio  di  ima 
unità  nel  sistema  decimale  (quella  di  100  chilogrammetri 
al  minuto  secondo),  che  alcuni  proponevano  di  chiamare 
cavallo  metHco  o  cavallo  decimale,  ma  che  il  Congresso 
deliberò  di  chiamare  jjoìicelet. 

Non  siamo  punto  entusiasti  del  sistema  di  introdurre  nel 
linguaggio  vocaboli  che  finiscono  coir  uso  per  essere  stor- 
piature di  nomi  proprii,  e  fanno  a  pugni  con  tutte  le  re- 
dole della  linguistica.  Come  in  elettricità  sono  da  tempo 
mtrodotte  quali  unità  di  misura  il  voU  (dal  nostro  Volta) 
e  Yampèref  Vohm,  'A  coulomb,  il  farad,  ecc.,  cosi  vorreb- 
besi  ora  in  meccanica  contare  a  poncdet  le  quantità  di 
lavoro  nell'unità  di  tempo. 

La  lingua  nostra  non  può  che  ribellarsi  a  cosi  barbaro 
linguaggio,  che  non  corrisponde  alle  consuetudini,  mentre 
non  soddisfa  ad  alcun  bisogno  reale. 

Per  le  ampiezze  de^li  angoli,  sia  che  la  divisione  del- 
l'angolo retto  facciasi  col  sistema  sessagesimale,  sia  che 
si  faccia  col  centesimale,  le  unità  divisorie  si  dissero  sempre 
gradi. 

I  gradi  di  temperatura  non  hanno  cangiato  denomina- 
zione, sebbene  lo  spazio  tra  il  ghiaccio  fondente  e  l'acqua 
bollente  sia  stato  diversamente  diviso  da  Réaumur  e  da 
Celsio  e  da  Fahreneit;  ma  diciamo  benissimo  gradi  Réau- 
mur, gradi  centesimali,  gradi  Fahreneit  come  abbrevia- 
zione di  ''  gradi  del  termometro  di  Réaumur,  gradi  del  ter- 
mometro centesimale  „  ecc. 

E  fin  qui  le  denominazioni  rispondono  alla  verità  storica. 
Stentiamo  quindi  a  comprendere  perchè  non  si  possa  di- 
scorrere di  cavalli  decimali,  cioè  della  potenza  di  100  chi- 
logrammetri, ila  diteli  pure  bovi  od  elefanti,  se  cosi  vi  ag- 
grada, per  iscongiurare  il  pericolo  di  confonderli  coi  ca- 
valli di  75  chilogrammetri,  e  vi  comprenderanno  tutti,  in 
tutte  le  lingue  ;  ma  voler  introdurre  a  forza  nei  dizionari 
di  tutte  le  lingue  un  indeclinabile  poncdet,  solo  perchè  i 
francesi  ci  dicono  essere  un  vocabolo  grandement  plus  corin- 


IL  LIKOITAGOIO  DBLLA  MBCGAKICA  459 


mode  à  dire  et  à  écrire  (per  loro,  s'intende),  è  tale  cosa 
a  eni  ripugna  non  solo  la  scienza  meccanica,  ma  il  più 
elementare  buon  senso.  Né  comprendiamo  quale  onore 
d'altronde  ne  potrebbe  venire  all'illustre  Poncelet,  se,  vol- 
garizzate col  tempo  le  decisioni  del  Congresso,  gli  operai 
toscani  od  i  napolitani  ci  parlassero,  ad  esempio,  di  mo- 
torini domestici  della  potenza  di  un  quinto  di  poncelletto 
0  di  due  poncelletti. 

Ben  altre  denominazioni  e  ben  altre  determinazioni  avreb- 
bero dovuto,  a  parer  nostro,  fermare  l'attenzione  dei  mec- 
canici intervenuti  a  quel  Congresso.  Ognuno  sa  che,  quando 
si  discorre  della  potenza  in  cavalli  di  una  macchina  mo- 
trice è  d'uopo  specificare  ancora  se  questa  potenza  è  real- 
mente quella  svilupnata  dalla  motrice  tanto  per  vincere 
tutte  le  resistenze  ae  suoi  organi,  gli  attriti,  l'inerzia,  ecc., 

auanto  per  produrre  un  dato  effetto  utile;  ovvero  se  inten- 
esi  quella  realmente  disponibile,  utilizzabile,  sull'albero 
del  volano.  Ognuno  sa  che,  trattandosi  di  un  salto  d'acqua, 
parlasi  da  taluni  di  cavalli  teorici,  e  da  altri  di  cavalli 
dinamici  ;  mentre ,  per  designare  il  lavoro  che  si  può 
avere  con  una  data  ruota  idraulica,  parlasi  dai  più  di  ca- 
valli effettivi:  espressione  questa  grandemente  impropria 
essendo  egualmente  effettivi  tanto  i  cavalli  raccolti  suU'al- 
bero  e  misurati  col  freno  di  Prony,  quanto  i  cavalli  ef- 
fettivamente impiegati  a  vincere  le  resistenze  passive,  ecc. 
Ognuno  sa  che,  trattandosi  di  motori  a  fuoco,  parlasi  spesso 
di  lavoro  indicato  e  di  cavalli  indicali,  intendendo  aire  il 
lavoro  che  risulta  sviluppato  contro  la  faccia  dello  stantuffo 
motore  e  come  viene  misurato  dal  cosi  detto  indicatore  di 
Watt. 

Or  bene,  non  intendiamo  fare  una  proposta  formale, 
mentre  non  ne  abbiamo  l'autorità  necessaria,  e  d'altra 
parte  non  sarebbe  qui  il  luogo,  né  questo  il  modo  di  farla; 
ma  cosi  in  via  di  semplice  ipotesi  e  per  meglio  concretare 
la  nostra  idea,  ci  facciamo  lecito  dire  che,  ove  il  Congresso 
della  meccanica  si  fosse  autorevolmente  addentrato  in 
questo  po'  di  materia,  nella  quale  era  indiscutibile  la  pro- 
pria competenza,  ed  avesse  proposto  di  adoperare  le  espres- 
sioni: cavalli  Poncelet  per  designare  il  lavoro  teorico,  o, 
come  altri  dicono,  i  cavalli  dinamici;  cavalli  di  Watt  per 
il  lavoro  indicato,  e  cavalli  di  Prony  per  il  lavoro  utiliz- 
zabile sull'albero  motore,  o,  come  impropriamente  dicesi, 
per  il  lavoro  effettivo,  quel  Congresso  avrebbe  reso  un  più 


460  mbooàkioa 

gìuBto  omaggio  al  professore  Poncelet,  ricordando,  per  di 
più  le  sue  utilissime  ricerche;  avrebbe  ricordato  l'immor- 
tale Watt,  che,  non  contento  d'averci  dato  la  macchina  a 
vapore,  ci  diede  pure  nel  suo  indicatore  un  apparecchio 
di  misura  e  di  ricerche  sperimentali,  a  cui  sono  in  gran 
parte  dovuti  gli  innumerevoli  perfezionamenti  della  mac- 
china a  vapore  odierna  ;  e  non  avrebbe  dimenticato  il  nome 
di  Prony,  che  è  nome  inseparabile  dall'idea  del  freno  di- 
namometrico, ossia  da  qualsiasi  misura  sperimentale  di  un 
lavoro  utilizzabile.  Quel  Congresso  avreboe  reso  cosi  un 
assai  desiderato  omaggio  alla  verità  storica,  e  senza  arre- 
care inutili  e  strane  innovazioni  ai  dizionari!  di  tutte  le 
lingue,  avrebbe  reso  un  segnalato  servigio  ai  meccanici  di 
tutto  il  mondo. 


IL 

Ferrovia  a  scivolamento  ed  a  propulsione  idraulica, 

1.  —  Una  delle  curiosità  più  originali,  in  fatto  di  applica- 
zione dell'  idraulica,  che  presentasse  l'Esposizione  di  Parigi 
dell'anno  scorso,  era  il  modello  di  ferrovia  a  scivolamento 
ed  a  propulsione  idraulica  stabilita,  sulla  Spianata  degli  In- 
validi, dall'ing.  Barre  già  collaboratore  dell'ing.  Girard,  il 
quale  ne  fu  il  vero  inventore  e  morì  durante  la  guerra  del 
1870,  dopo  aver  costrutto,  in  una  sua  proprietà  presso  Pa- 
rigi, una  piccola  ferrovia  di  questo  sistema. 

Xe  particolarità  principali  riguardanti  questa  curiosa  fer- 
rovia sono  essenzialmente  due;  la  prima  e  più  importante 
consiste  nell'essersi  soppresse  le  ruote  e  quindi  nel  far  sci- 
volare 0  pattinare  ì  veicoli  sopra  un  sottile  strato  d'acqua 
interposto  fra  le  rotaie  ed  una  specie  di  scarpe  o  pattini 
sostenenti  i  vagoni  ;  e  la  seconda  particolarità  è  nel  modo 
di  propulsione  dei  treni  mediante  getti  d'acqua  lanciati  da 
bocche  0  propulsori  disposti  lungo  la  linea,  alimentati  da 
una  condotta  generale,  i  quali  adiscono  sulle  palette  obli- 
que d'una  turbma  rettilinea,  a  torma  di  dentiera,  fissata 
sotto  i  vagoni  per  tutta  la  lunghezza  del  treno. 

I  vantao;gi  decantati  del  sistema  sarebbero  secondo  gli 
inventori  i  seguenti: 

1.^  Grande  dolcezza  di  movimento. 

2.^  Soppressione  del  rumore,  delia  polvere  e  del  forno. 
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3.^  Impossibilità  quasi  assolata  di  deyiamenti ,  non  potendo  av- 
venire che  corpi  estranei  entrino  sotto  i  pattini. 

4.^  Possibilità  d^arrestare  i  treni  quasi  istantaneamente  e  senza 
urti  epperò  evitati  i  pericoli  di  scontri. 

bP  Facilità  di  superare  rampe  fortissime  e  di  girare  in  curve  di 
piccolo  raggio. 

6.^  Vdocità  straordinarie,  che  potrebbero  giungere  fino  a  chilome- 
tri 200  per  ora,  con  una  pressione  di  chilogr.  22  nella  condotta'  d^acqua 
principale. 

7.^  Leggerezza  del  materiale  mobile,  e  per  conseguenza  delle 
opere  d'arte. 

8.0  Economia  considerevole  nelle  spese  di  trazione  e  di  manuten- 
zione del  materiale. 

9.®  Economia  di  combustibile  per  le  macchine  motrici,  la  quale 
ascenderebbe,  secondo  il  signor  Barre,  al  66  per  100,  e  sarebbe  do- 
vuta anzitutto  alla  riduzione  a  meno  della  metà  del  numero  di  cav. 
vap.  occorrente  per  Tesercizio  di  una  linea  mezzanamente  accidentata, 
ed  in  secondo  luogo  alla  circostanza  che  per  la  compressione  dell'acqua 
s'impiegherebbero  macchine  a  condensazione  di  andamento  lento  e 
lavoranti  perciò  nelle  migliori  condizioni  e  non  soggette,  come  le  lo- 
comotive, a  trepidazioni,  scosse,  e  movimenti  trasversali,  alla  polvere, 
ed  a  velocità  eccessive  di  certi  organi. 

Questi  i  vantaggi.  —  E  eli  inconvenienti  ?  E  pur  facile 

Eresnmere  che  ve  ne  sareobero  parecchi  ;  essi  consistereb- 
ero  nelle  spese  elevate  di  primo  impianto,  nella  grande 
provvista  d'acqua  necessaria,  nella  difficoltà  di  rifornirsene 

Ser  Talimentazione  dei  pattini  durante  la  corsa,  nelFazione 
el  gelo,  nella  difficoltà  di  agire  contemporaneamente  su 
tutti  i  robinetti  delle  vetture  di  uno  stesso  treno,  ecc.  Ma 

Srima  di  dare  un  giudizio  sommario,  e  punto  favorevole,  è 
'uopo  premettere  una  breve  descrizione  del  sistema. 


2.  —  L'organo  principale  è  il  pattino  il  quale  ha  la  forma 
di  una  scatola  rovesciata,  contenente  al  centro  una  guaina 
nella  quale  entra  Tasta  di  sospensione  del  vagone.  L^cqua 
sotto  pressione  giungendo  entro  al  pattino  per  mezzo  di 
un  tubo  che  viene  ad  avvitarsi  nella  sua  parte  superiore 
vi  comprime  V  aria  facendo  cosi  sollevare  di  una  frazione 
di  millnnetro  il  pattino  sulla  superficie  della  rotaia  e  rida- 
eendo  quindi  V  attrito  fra  V  uno  e  V  altra  a  cosa  insignifi- 
cante. 

Le  rotaie ,  a  superficie  accuratamente  piallata  per  rice- 
vere il  pattino,  posano  su  lungherine  o  su  traverse  di 
legno,  0  su  dadi  di  muratura ,  e  sono  costrutte  e  disposte 
in  modo  da  non  presentare  soluzioni  di  continuità,  pur  es- 
sendo libere  di  dilatarsi,  e  mantenendosi  colle  loro  superficie 
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superiori  rigorosamente  allo  stesso  livello.  Esse  sono  di 
ghisa^  ma  possono  farsi  anche  di  ferro  o  di  acciaio.  I  pat- 
tini sono  muniti  di  guide  di  bronzo  fosforoso,  o  di  acciaio, 
le  quali  abbracciano  la  rotaia;  ma  possono  anche  essere 
rotaie  munite  lateralmente  di  guide,  formate  con  ferri  a 
doppio  T,  disposizione,  quest'ultima,  che  rende  possibili  i 
cambiamenti  di  via. 

I  propulsori ,  di  costruzione  alquanto  complicata ,  sono 
muniti  di  robinetti  automatici  i  quali  vengono  aperti  da  un 
ago  collocato  sotto  il  primo  vagone  e  proiettano  quindi 
r  acqua  con  violenza  contro  le  palette  di  una  turbina  ret- 
tilinea posta  sotto  i  vagoni  da  un  capo  all'altro  del  treno. 
In  coda  all'ultimo  vagone  del  treno  e  poi  disposto  un  se- 
condo ago  simile  al  primo  il  quale  chiude  il  robinetto  del 
propulsore  appena  il  treno  è  passato. 

Evidentemente  la  distanza  fra  due  propulsori  successivi 
deve  essere  alquanto  minore  della  lunghezza  del  treno,  af- 
finchè cessando  di  agire  uno  qualunque  di  essi,  il  succes- 
sivo sia  già  entrato  in  azione.  Inoltre  questi  propulsori  de- 
vono essere  disposti  su  due  serie,  una  pel  viaggio  di  an- 
data e  l'altra  per  quello  di  ritorno. 

Una  grave  dilBScoltà  si  presentava.  Supposto  che  un  treno 
debba  arrestarsi  lungo  la  linea  era  evidente  che  almeno  un 

Ì)ropulsore  sarebbe  rimasto  aperto,  e  avrebbe  continuato  a 
anciare  acqua  contro  la  turbina.  Ma  il  signor  Barre  risol- 
vette felicemente  la  difficoltà  con  un  congegno  che  non  è 
qui  il  caso  di  descrivere  e  che  permette  di  chiudere  il  pro- 
pulsore e  di  riaprirlo  poi  nel  momento  di  rimettere  il  treno 
in  marcia. 

Lungo  tutto  la  linea  sono  poi  disposti  di  fronte  ai  pro- 
pulsori i  ricuperatori,  d'acqua  destinati  a  raccogliere  1  ac- 
qua dopo  che  essa  ha  lavorato  sulle  turbine,  ed  a  immet- 
terla nel  canale  che  deve  ricondurla  alle  pompe  di  com- 
pressione. 

Anche  il  problema  dell'alimentazione  dei  pattini,  i  quali 
naturalmente  lasciano  disperdere  una  certa  quantità  adac- 
qua, fu  risolto  abbastanza  felicemente  dall' ing.  Barre. 

Per  impedire  il  gelo  dell'acqua,  questi  propone  di  ricor- 
rere al  riscaldamento  dell'acqua  stessa,  o  di  mescolare  al- 
l'acqua un  quinto  del  suo  volume  di  glicerina. 

3.  —  Ed  ora  veniamo  alla  prima  e  minuscola  applica- 
zione che  fu  fatta  del  sistema  sulla  Spianata  degli  Invalidi 
a  Parigi. 
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La  linea  era  lunga  153  metri.  Se  la  linea  fosse  stata  co- 
struita a  livello  sarebbe  stato  impossibile  in  causa  della 
sua  brevità  di  raggiungere  la  velocità  voluta,  epperò  fii  co- 
struita con  grande  pendenza  alle  due  teste. 

I  treni  si  componevano  di  un  tender  lungo  6  m.  e  di  due 
vetture  della  lunghezza  di  5  m.  ciascuna.  I  propulsori  erano 
situati  a  m.  15  1  uno  dall'altro:  ma  8  soltanto  di  essi  erano 
utilizzati,  cioè  5  per  la  salita  e  3  per  la  discesa. 

L' acqua  per  Y  alimentazione  dei  pattini  era  immagazzi- 
nata, durante  le  fermate,  in  due  serbatoi  posti  sul  tender  ; 
la  pressione  alla  partenza  era  di  chilo^r.  9,  e  rimaneva 
ancora  di  chiloer.  4,5  dopo  un  viaggio  di  andata  e  ritorno 
sulla  linea  di  153  m. 

I  pattini  erano  14,  cioè  6  pel  tender  e  4  per  ciascuna 
vettura.  Col  treno  carico  di  50  passeggeri  si  ottenne  la  ve- 
locità massima  di  8  m.  al  1".  11  consumo  d'acqua  era  di 
un  litro  per  1"  e  per  ogni  pattino ,  e  di  litri  105  per  1"  e 
per  ognuno  dei  propulsori,  i  quali  agivano  sotto  la  pres- 
sione di  10  chilogr. 

La  macchina  a  vapore  destinata  al  servizio  delle  pompe 
era  della  forza  di  50  cavalli,  e  consumava 450  cbilogr,  di 
carbone  in  ore  8  e  mezzo ,  nel  qual  tempo  si  sarebbe  po- 
tuto fare  144  viaggi  di  andata  e  ritorno. 

Conviene  però  notare  che  la  maggior  parte  del  lavoro 
della  macchina  era  perduto  a  cagione  delle  continue  fer- 
mate e  partenze. 

4.  —  Il  sistema  degli  ing.  Girard  e  Barre  è  senza  dubbio 
molto  ingegnoso,  ma  e  altrettanto  poco  pratico  ;  certamente 
non  se  ne  può,  e  non  si  deve  dare  un  giudizio  definitivo  ove 
non  siano  fette  ulteriori  applicazioni  di  qualche  importanza. 
Ma  dappoiché  tanto  il  sig.  Barre,  quanto  la  Società  pro- 
motrice deir  Impresa  considerano  il  loro  sistema  come 
destinato  a  produrre  una  vera  rivoluzione  neiresercizio  delle 
ferrovie,  crediamo  non  debbansi  tacere  gli  argomenti  i  quali 

f)ermettono  a  priori  di  giudicare  essere  alquanto  illusoria 
'idea  che  il  proposto  sistema,  tranne  forse  pochi  casi  del 
tutto  speciali,  possa  ricevere  un'  applicazione  d' indole  ge- 
nerale. 

Per  quanto  sia  vero  che  una  macchina  a  vapore  fissa  è 
sempre  un  motore  più  economico  di  una  locomotiva  ;  sta 
pur  sempre  che  il  lavoro  svolto  da  quest'ultima,  viene  tra- 
smesso ttirettamente,  e  senza  grandi  perdite,  al  treno  ;  nel 
sistema  Girard   e  Barre   nbbiamo  anzitutto   di   mezzo   tra 
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macchina  e  treno  un  sistema  di  trasmissione  a  pressione 
d'acqua,  ossia  le  pompe  che  per  le  prime  danno  luogo  ad 
una  considerevole  riduzione  aeireflfetto  utile,  poi  una  con- 
dotta forzata  colle  inevitabili  sue  perdite  di  pressione  per 
attrito  ed  altre  cause  passive,  ed  infine  le  cosi  dette  tur- 
bine  rettilinee,  le  quali  per  il  modo  con  cui  debbono  es- 
sere di  necessità  applicate  costituiscono  il  motore  meno 
economico  e  più  dissipatore  dell'energia  impiegata  che  im- 
maginar si  possa.  £  invero  si  sa  che  le  turbine  sono  rice- 
vitori di  ottimo  rendimento  solo  quando  si  verificano  certe 
condizioni,  e  sovratutto  là  ove  camminino  con  velocità  co- 
stante, e  oirem  meglio,  colla  velocità  di  regime  per  la  quale 
sono  state  costrutte.  Nel  caso  nostro  nessuna  delle  condi- 
zioni potrebbe  essere  verificata.  La  velocità  di  un  treno  su 
una  linea  che  ha  pendenze  e  contropendenze  non  può  es- 
sere costante;  ed  il  conduttore  deve  pure  aver  mezzo  di 
modificare  la  velocità  a  piacimento,  mentre  la  velocità 
dell'  acqua  affluente  è  sempre  la  stessa  in  tutte  le  boc- 
che disposte  lungo  la  linea.  Aggiungasi  poi  che  V  ali- 
mentazione dell'  acqua  necessariamente  intermittente  dà 
luogo  a  continui  disperdimenti,  ed  a  perdite  di  forza  viva. 
Per  la  velocità  del  treno  il  tempo  durante  il  quale  una 
bocca  d' efflusso  può  agire  a  piena  pressione  sulle  j)alette 
di  un  vagone  è  necessariamente  breve,  ed  il  tempo  impie-  ' 
gato  dalle  valvole  urtate  dal  treno  per  aprire  e  chiudere 
le  bocche  d'efflusso  tutt'altro  che  trascurabile  :  onde  si  hanno 
qui  altre  perdite  pareccliie  oltre  a  quelle  di  forza  viva  per 
strozzamenti^ di  sezioni  e  via  dicendo. 

Ammettiamo  pure  che  vi  siano,  o  meglio  che  si  possano 
presentare  casi  speciali  in  cui  si  avesse  acqua  in  abbon- 
danza ed  in  serbatoio  convenientemente  elevato,  attalchè  le 
considerazioni  di  minor  rendimento  dal  lato  dell'effetto  utile 
meccanico  non  potessero  aver  peso,  nemmeno  indiretta- 
mente, per  ciò  che  si  riferisce  alle  spese  di  manutenzione 
ed  al  regolare  funzionamento  di  tutto  un  materiale  cosi 
complicato.  Bisognerà  pur  sempre  nelle  località  di  altitu- 
dine molto  elevata  pensare  a  proteggere  tutta  la  via  dalla 
neve,  e  ad  impedire  l'agghiacciamento  dell'acqua  motrice 
nella  condotta,  e  contro  le  palette  delle  turbine. 

Indipendentemente  dalle  difficoltà  cui  possono  dar  luogo 
le  nevi  ed  il  ghiaccio,  altre  ve  ne  hanno  di  esercizio.  Per 
il  pronto  arresto,  e  per  l' incanirainamento  dei  treni  nelle 
stazioni,  il  signor  Barre  propone  di  collocare  ogni  stazione 
ad  un  livello  alquanto  più  alto  che  non  il  rimanente  della 
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linea.  Non  è  cosi  facUe  provvedere  in  tal  modo  alle  ma- 
novre nelle  stazioni ,  all'  avanzare  lento  od  al  retrocedere 
dopo  che  si  b  fermato  il  treno.  E  che  succederebbe  di  nn 
treno  il  quale  dovesse  fermarsi  in  un  punto  qualsiasi  della 
linea,  che  non  fosse  una  stazione,  per  esempio  al  piede 
di  una  salita  ?  Come  si  potranno  allora  affrontare  le  salite 
partendo  dal  riposo? 

Se  la  linea  presentata  al  pubblico  alla  Spianata  degli  In- 
validi fosse  stata  costruita  a  livello,  sarebbe  stato  impossi- 
bile in  causa  della  sua  brevità  di  raggiungere  la  velocità 
voluta;  per  superare  la  difficoltà  la  hnea  tu  costruita  con 
rapidi  rialzi  alle  due  teste.  Il  treno  scendeva  da  un'altura 
aa  un'  estremità ,  ed  acauistando  la  màssima  velocità  nel 
mezzo  del  percorso  risaliva  il  piano  inclinato  ascendente 
che  si  trovava  all'  altra  estremità.  Con  tale  espediente  si 
raggiungeva  una  velocità  considerevole  nel  mezzo  della  li- 
nea :  ma  ciò  non  prova  ancora  che  la  velocità  di  160  chi- 
Ipmetri  air  ora ,  di  cui  parla  l' inventore,  possa  essere  ot- 
tenuta in  pratica  su  linee  di  parecchi  chilometri  di  lun- 
ghezza. 

Può  essere  vero  ciò  che  gli  inventori  asseriscono ,  che 
lo  sforzo  di  trazione  necessario  per  superare  la  resistenza 
alla  trazione  in  piano  dei  pattini  sostenuti  dall'acqua  sulle 
rot*ye  non  superi  i  900  grammi  per  tonnellata  di  peso  morto, 
e  sia  quindi  una  piccola  parte  dello  sforzo  richiesto  col  ma- 
teriale mobile.  Ammettiamo  pur  anche  che  i  treni  riescano 
più  leggieri  ;  che  il  lavoro  richiesto  per  il  trasporto  della 

E  esante  locomotiva  sarebbe  risparmiato,  e  che  infine  potreb- 
esi  raggiungere  una  grandissima  velocità. 
Ma  non  ci  è  possibile  d' altra  parte  dimenticare  che 
l'attrito  volvente  delle  ruote  e  l'attrito  dei  loro  perni  nelle 
scatole  non  costituiscono  la  sola  resistenza  da  vincersi  per 
rimorchiare  un  treno.  Foss'  anche  possibile  perfezionare 
ruote  e  scatole  in  modo  da  ridurre  gli  attriti  a  zero,  non 

Cer  questo  lo  sforzo  di  trazione  necessario  verrebbe  a  su- 
ire  una  riduzione  molto  grande.  La  resistenza  dell'  aria 
che  nei  treni  diretti  ordinari  è  già  molto  importante,  di- 
venterebbe di  una  importanza  formidabile  con  una  velocità 
di  160  a  240  chilom.  all'ora,  che  il  signor  Barre  pretende- 
rebbe di  raggiungere  col  suo  sistema  di  propulsione.  Inol- 
tre ,  quando  un  treno  percorre  dei  tratti  in  curva,  il  signor 
Barre  non  potrà  mai  sopprimere  l'aumento  di  resistenza 
dovuto  air  attrito  laterale  delle  scarpe  o  pattini  che  dir  si 
vogliano,  quando  essi  vengano  spinti  verso  l'esterno  della 
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curva  per  effetto  della  forza  centrifuga,  la  cui  azione  tutti 
sanno  non  essere  indifferente  col  crescere  della  velocità. 

Dopo  tutto,  non  era  possibile  non  ravvisare  nel  1870  nel 
piccolo  modello  di  ferrovia  a  scivolamento  e  propulsione 
idraulica  del  Girard  distrutto  nella  guerra  del  1870  dai  Prus- 
siani e  risuscitato  dall'  ing.  Barre  nella  Spianata  degli  In- 
validi a  Parigi  nel  1889,  un  ingegnoso  giocattolo  di  più  per 
destare  Y  attrattiva  e  alimentare  vieramaggiormente  la  cu- 
riosità dei  visitatori  di  quell'Esposizione. 


III. 

//  grandioso  impianto  di  apparecchi  a  pressione  d'acqua 
per  il  servizio  del  porto  di  Genova, 

1.  —  Il  sistema  di  trasmettere  e  distribuire  la  forza  mo- 
trice per  mezzo  dell'acqua  sotto  pressione ,  di  cui  i  lettori 
dell' Annuario  conoscono  il  modo  di  funzionare,  ed  i  van- 
taggi ottenibili,  è  divenuto  il  sistema  per  eccellenza  quando 
si  tratta  di  applicarlo  all'esercizio  dei  porti,  e  la  sua  appli- 
cazione una  vera  necessità. 

L'uso  degli  apparecchi  a  pressione  d'acqua,  e  segnata- 
mente delle  gru  idrauliche  per  il  carico  e  lo  scarico  delle 
merci,  come  per  tutte  le  altre  operazioni  di  trasbordo  delle 
merci  dalle  navi  ai  carri  di  ferrovia ,  ed  ai  magazzini  di 
deposito,  o  viceversa,  è  talmente  entrato  nella  pratica  del- 
l'esercizio dei  porti,  che  i  più  reputati  ingegneri  ed  ammini- 
stratori sono  aopinione  cne  sarebbe  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  fare  il  trasbordo  delle  merci  colla  rapidità  e 
colla  economia  che  si  realizza  oggidì,  specialmente  nei 
grandi  ])orti  inglesi ,  senza  l' aiuto  di  questi  apparecchi  a 
pressione  d'acqua. 

La  superiorità  è  cosi  manifesta,  che  vi  sono  porti  principali, 
quelli  di  Anversa,  per  esempio,  nei  quali  furono  messe  da 
parte  le  gru  a  mano,  e  le  gru  colossali  a  vapore  da  tempo 
impiantate,  e  bene  funzionanti,  per  sostituirvi  le  gru  idrau- 
liche. 

Il  nostro  porto  di  Genova  ci  offre  un  bellissimo  esempio 
di  simili  impianti;  esso  è  stato  il  primo  e  il  più  grandioso  che 
siasi  ancora  fatto  tra  noi;  e  come  in  Italia  occorrerà  di 
provvedere  collo  stesso  sistema  al  servizio  dei  porti  di  Na- 
poli, Venezia,  Livorno ,  Palermo ,  Catania ,  Civitavecchia , 
Cagliari ,  ecc. ,  così  non  sarà  inutile  il  riassumere  breve- 
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mente  i  risultati  tecnici  ed  economici  e  le  particolarità  che 
si  riscontrano  negli  apparecchi  idraulici  del  porto  di  Genova, 
il  cui  esercizio  regolare  dura  oramai  da  un  biennio. 

2.  —  Lo  studio  per  V  impianto  di  tali  apparecchi  venne 
cominciato  sul  finire  del  1883  neirufficio  del  Genio  Civile 
pei  lavori  marittimi  in  Genova,  sotto  la  direzione  del  com- 

Sianto  commend.  A.  Parodi,  ispettore  del  Genio  Civile,  e 
el  cav.  P.  Giaccone,  ing.  capo  e  direttore  dei  lavori  ael 
porto  di  Genova.  Vi  presero  parte  precipua  gli  ing.  L.  Luiggi 
ed  E.  Borgatti,  che  pubblicarono  in  proposito  una  molto 
particolareggiata  relazione  sul  giornale  del  Genio  Civile. 

I  lavori  meccanici  vennero  eseguiti  tutti  dalla  ditta  Tan- 
nett  Walker  e  C.  di  Leeds  la  quale  ha  la  specialità  di  si- 
mili impianti,  ed  oflFerse  il  maggior  ribasso  avendo  con- 
corso con  essa  le  non  meno  riputate  ditte  :  W.  Armstrong 
di  Newcastle,  Applebj^  Brothers  di  Londra,  John  Abbot  ai 
Gateshead,  e  la  società  de  la  Meuse  di  Liegi.  I  lavori 
meccanici  furono  intrapresi  nel  marzo  1885  e  ultimati  nel 
settembre  1887. 

3.  —  A  somiglianza  di  quanto  si  fece  nei  migliori  im- 
pianti esteri  si  e  adottato  il  sistema  di  apparecchi  ad  alta 
pressione  di  60  atmosfere,  cosi  detto  Armstrong,  dal  nome 
del  costruttore  che  pel  primo  rese  pratico  e  popolare  .l'uso 
delle  gru  idrauliche.  Cosi  con  un  metro  cubo  d'acqua  a  50 
atmosfere ,  e  che  viene  a  costare  lire  0.40,  si  può  tare  lo 
stesso  lavoro  che  con  10  metri  cubi  d'acqua  della  condotta 
forzata  Nicolay  (4  a  6  atmosfere),  e  che  costerebbe  circa 
il  doppio.  Oltreché  il  minor  pe^o  degli  apparecchi  e  so- 
pratutto il  minor  diametro  delle  condotte  dell'  acqua  sono 
in  questo  caso  elementi  importantissimi  nel  risparmio  della 
spesa.  Le  condotte  dell'  acqua  costituiscono  il  fattore  più 
importante,  dopo  le  gru,  che  graviti  sul  costo  di  un  impianto 
idraulico. 

Sarebbesi  anzi  potuto  adottare  una  pressione  anche  più 
elevata,  quella  ad  esempio  di  60  atmosfere  che  si  riscontra 
in  vari  impianti  fatti  in  porti  inglesi  dalla  ditta  Fratelli 
Brown  di  Edimburgo,  e  anche  la  pressione  di  80  atmosfere, 
che  si  ha  nei  docks  di  Birkenhead,  in  faccia  a  Liverpool. 
Ma  fu  molto  opportunamente  stimato  meno  prudente  lo  an- 
dare al  di  là  aei  limiti  della  pratica  più  comune.  Gli  ap- 
Earecchi  idraulici  lavoranti  alla  pressione  di  50  atmosfere 
anno  la  sanzione  dell'esperienza  di  molti  anni  ;  le  diverse 
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ditte  eostruttriei  di  simili  apixorecchi  haimo  i  loro  modeUi 
fatti  e  proporzionati  per  impianti  con  pressione  di  50  at- 
mosferC;  e  l'adottare  nuove  disposizioni^  nuovi  modelli^  può 
dar  luogo  a  risultati  meno  soddisfacenti  o  dal  lato  tecnico^ 
o  da  quello  economico. 

Come  circostanza  da  non  ne^ettersi  in  simili  impianti , 
vuol  essere  notato  che  Facqua  in  pressione,  dopo  avere  la* 
vorato  nei  cilindri  delle  gru  e  di  ahri  apparecchi  motori, 
viene  scaricata  in  una  condotta  di  ritorno  alle  pompe  di 

Sressione.  Cosi  la  stessa  acqua  può  essere  reimpiegata  in- 
efinitamente^  bastando  sopperire  alle  perdite,  e  potendovìsi 
aggiungere  una  certa  quantità  di  sapone,  si  ha  il  vants^gio 
di  avere  un  liquido  lubrificante  per  la  diminuzione!  oe^li 
attriti,  e  per  la  buona  conservazione  delle  superficie  eoe 
vengono  a  contatto  col  movimento,  e  nello  stesso  tempo  di 
impedire  il  congelamento  dell'acqua  nei  climi  rigidi,  men- 
tre Tacqua  sta  ferma  nei  tubi. 
U  impianto  degli  apparecchi  riguarda  : 

a)  una  ufficina  con  pompe  a  vapore  capaci  di  rifluire  76  m'  di 
acqua  all'ora,  alla  pressione  di  50  atmosfere  circa; 

b)  una  condotta  di  distribuzione  dell'acqua  in  pressione,  alle  varie 
maccmne  operatrici  lungo  le  calate,  munita  di  opportimi  accumulatori 
di  pressione; 

e)  una  seconda  condotta  parallela  alla  prima,  destinata  a  xipor- 
tare  all'ofScina  l'acqua  che  ha  esercitato  il  proprio  sforzo  nelle  mac- 
chine operatrici  ; 

d)  un  numero  conveniente  di  gru  ed  altri  apparecchi  idraulici, 
per  il  trasbordo  delle  merci  e  le  manovre  accessorie. 

L' impianto  fii  realizzato ,  solamente  a  metà ,  cioè  per 
tutto  il  tratto  di  calate  e  ponti  sporgenti  che  si  trovano  a 
levante  del  ponte  San  Lazzaro ,  questo  incluso.  La  rima- 
nente parte  dell'  impianto  fu  rimandata  all'  epoca  in  cui 
tutte  quante  le  calate  del  porto  saranno  sistemate.  Però 
nello  studio  si  è  procurato  che  quelle  parti  dell'impianto, 
come ,  per  esempio ,  le  macchine  rifluitriei  dell'  acqua  in 
pressione,  le  caldaie,  ecc.,  le  quali  dovranno  servire  anche 
all'impianto  futuro,  si  prestino  ad  essere,  senza  diflScoltà 
alcuna,  e  senza  sospensione  dell'attuale  esercizio,  aumentate. 

L'insieme  dei  meccanismi  di  questa  prima  parte  del- 
l' impianto  idraulico  nel  porto  di  Genova,  è  cosi  costituito  : 

1  .^  Macchine  rifluitriei  in  due  gruppi  distinti,  alimentate  da  quattro 
caldaie  a  vapora. 

2.^  Quattro  accumulatori  di  pressione. 
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8.®  Metri  47S0  circa  di  doppia  condotta  d'acqua  in  pressione  e 
di  ritorno. 

4.^  N.  34  gru  idrauliche  mobili,  a  braccio  fisso,  della  portata  di 
1500  chilogrammi. 

5.^  N.  6  gru  idrauliche  mobili ,  a  braccio  snodato ,  della  stessa 
portata. 

6.^  1^.  2  gru  idrauliche  mobili,  di  tipo  elevato,  della  portata  ipure 
di  1500  chilogrammi. 

7.^  N.  3  gru  idrauliche  fisse,  a  triplo  potere,  della  portata  mas- 
sima di  10  000  chilogrammi. 

8.^  N.  10  verricelli  idraulici,  della  forza  tangenziale  di  500  chilogr. 

9.^  N.  3  argani  idrautiù  per  la  manovra  dei  vagoni,  della  forza 
tangenziale  di  1000  ohilogr.,  «ervìti  da  n.  16  paleggie  di  rinvio. 

10.^  Binari  per  le  gru  mobili  ;  materiali  di  ricambio,  ed  accessori 
deir  impianto. 

Officina  centrale.  —  L'  officina  che  deve  somministrare 
Tacqua  in  pressione^  per  tutte  le  gru,  è  situata  sulla  calata 
degli  Zingari ,  in  una  posizione  che  è  presso  a  poco  ad 
uguale  distanza  dal  Mandraccio  e  dal  ponte  Molo  Nuovo, 
ossia  dai  due  punti  estremi,  ai  quali  dovranno  estendersi 
le  condotte  deiracqua.  In  tal  modo  si  è  tenuto  conto  del- 
l' eventuale  estensione  deir  impianto  idraulico  alle  calate 
occidentali  del  porto. 

L'edificio  fu  costrutto  in  muratura,  ed  è  formato  da  un 
grande  fabbricato  di  51  X  ^  ^  ^^^  circa  metri  10  ;  porta 
sulla  fronte  ovest  due  torrette,  ed  a  metà  della  fronte  nord 
porta  un  camino  alto  circa  metri  40  dal  piano  delle  calate. 

Uedificio  contiene,  in  una  prima  sala  ad  est,  le  caldaie  ; 
in  un  salone  centrale  le  macchine  e  le  pompe  con  sotto- 
stanti condensatori  in  locale  sotterraneo  ;  in  un  locale  ad 
ovest  r  accumulatore  regolatore  della  pressione.  Vi  sono 
poi  locali  per  laboratorio,  magazzini  ed  uffici. 

L' edificio  è  di   ampiezza  tale  da  contenere  tre   grandi 

Sompe  a  vapore  per  rifluire  T  acqua  in  pressione;  sei  cai- 
aie  a  vapore,  e  due  accumulatori  di  pressione. 

Macchine  rifluitinci  a  vapore,  —  Queste  due  macchine, 
situate  nel  salone  centmle,  sono  orizzontjili,  e  ciascuna  è  co- 
stituita dairaccoppiamento  di  due  macchine  gemelle  com- 
potind,  agenti  sopra  di  uno  stesso  albero,  sul  quale  è  ca- 
lettato un  volante  comune  ;  cosi ,  due  di  queste  macchine 
gemelle  costituiscono  un  gruppo  unico. 

Cadauna  poi  di  queste  macchine  consiste  in  un  cilindro 
ad  alta  pressione ,  ed  imo  a  bassa  pressione ,  disposti  en- 
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trambi  sullo  stesso  asse;  in  un  condensatore,  e  relative 
pompe  ad  aria,  e  in  due  pompe  rifluitrici  dell'acqua  alla 
pressione  di  50  atmosfere. 

Le  dimensioni  ed  i  dati  principali  delle  varie  partì  di 
ciascun  gruppo  di  macchine  sono  i  seguenti: 

Diametro  dei  due  cilindri  ad  alta  pressione mìllim.  482 

Diametro  dei  due  cilindri  a  bassa  pressione ^  762 

Diametro  degli  stantuffi  delle  quattro  pompe  rifluitrici    .  „  152 

Corsa  comune „  762 

Rapporto  dei  volumi  dei  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione  „  Vf^ 

Volume  generato  da  ogni  pompa  rifluitrice litri  14 

Volume  delle  quattro  pompe  per  ogni  giro  della  motrice  „  56 

Diametro  del  volante metri  3.60 

Le  pompe  prementi  sono  a  semplice  effetto ,  con  stan- 
tuffo ai  bronzo  e  guernizione  esterna. 

Il  movimento  degli  stantuffi  motori  6  trasmesso  diretta- 
mente per  mezzo  di  una  doppia  asta  alle  due  pompe  pre- 
menti, ed  a  questa  doppia  asta  è  poi  collegata  la  Diella  a 
forchetta  che  trasmette  il  moto  al  volante. 

La  distribuzione  del  vapore  è  a  cassetta,  con  espansione 
variabile ,  sistema  Mey er  ;  vi  è  un  regolatore  a  forza  cen- 
trifuga, sistema  Buss,  agente  su  di  una  valvola  di  ammis- 
sione del  vapore  nei  cilindri. 

Sul  tubo  che  porta  il  vapore  delle  macchine,  vi  è  una 
valvola  a  farfalla,  manovrata  per  mezzo  di  una  catena 
deiraccumulatore  di  pressione,  stabilito  nell'officina. 

L'accumulatore  regola  l'apertura  e  la  chiusura  della  val- 
vola a  farfalla,  e  la  macchina  si  mette  in  moto  e  si  fenna 
automaticamente. 

Le  pompe  rifluih-ici  ricevono  l'acqua  da  un  serbatoio  in 
ferro ,  della  capacità  di  m^  18  circa,  fissato  in  alto,  lungo 
una  parete  della  sala  delle  macchine;  la  rifluiscono  m 
una  condotta  collettrice,  che  da  un  lato  comunica  coll'ac- 
cumulatore  dell'  officina,  e  dall'  altro  colla  condotta  che  si 
dirama  lungo  le  calate. 

Neil'  accennato  serbatoio  sbocca  un  grosso  tubo  prove- 
niente dalle  calate,  il  quale  riporta  all'officina  l'acqua  che 
ha  già  servito  negli  apparecchi. 

I  condensatori,  in  numero  di  due  per  ogni  gruppo  ili 
macchine,  sono  a  superficie,  situati  nel  sotterraneo  della 
sala  delle  macchine. 

Le  pompe  di  circolazione,  e  le  pompe  d'aria  d'ogni  con- 
densatore, sono  messe  in  moto  da  un  bilanciere  comandato 
da  un  eccentrico  calettato  sull'albero  del  volante. 
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Da  un  canale  in  muratura  si  deriva  dal  mare  Tacqua  di 
circolazione  pei  condensatori,  e  poi,  mediante  un  secondo 
canale  più  elevato,  si  rimanda  in  mare  l'acqua  calda. 

Caldaie.  —  Le  caldaie,  in  numero  di  quattro,  sono  ci- 
lindriche a  doppio  focolare  interno,  con  tubi  Gallo way,  e 
piccoli  tubi  bollitori  nella  parte  posteriore.  Sono  fatte  con 
acciaio  dolce  Martin  Siemens,  e  devono  lavorare  ad  una 
pressione  normale  di  atmosfere  6  V^.  Furono  però  provate 
a  freddo,  alla  pressione  idraulica  di  12  atmostere. 

Ciascuna  caldaia  è  fornita  di  74  tubi  bollitori  in  acciaio, 
e  di  7  tubi  Galloway,  dei  quali  quattro  corrispondono  ai 
focolari ,  due  per  ciascuno ,  e  gli  altri  tre  alla  camera  a 
fuoco  comune  ai  focolari. 

La  superficie  di  riscaldamento  per  o^ni  caldaia  è  la  se- 
guente: 

Superficie  totale  di  riscaldamento  interno mq.  74. — 

Superficie  estema  per  il  riscaldamento  per  il  1.^  e  2.® 

ritorno  di  fiamma „  28.50 

Superficie  totale  di  riscaldamento „  102.60 

Una  particolarità  di  queste  caldaie,  che  merita  un  cenno 
speciale,  si  è  T alimentatore  automatico  del  carbone,  tipo 
Proctor,  e  chiamato  dagli  inglesi  col  nome  di  mechankal 
Stocker.  II  carbone  in  pezzetti,  od  anche  in  detriti,  caricato 
di  tempo  in  tempo  dal  fuochista  nella  tramoggia,  scende  per 
proprio  peso  in  un  distributore,  il  quale  lo  fa  cadere  ora 
davanti  ad  un  focolare  della  caldaia,  ora  davanti  all'alti'o. 
Va\  il  carbone  è  ricevuto  dentro  ad  una  specie  di  scatola 
di  ghisa  fissa  davanti  al  focolare ,  e  nella  nuale  una  pala 
mobile  scatta  di  tanto  in  tanto  sotto  l'azione  eli  alcune  molle 
a  snirale,  e  lancia  il  carbone  sulla  graticola.  Il  movimento 
ai  uistributori  del  carbone  è  dato  con  trasmissione  mecca- 
nica mossa  da  un  piccolo  motore  a  vapore  posto  sulle  cal- 
daie. Il  fuochista  regola  di  tanto  in  tanto  il  fuoco ,  e  se- 
condo i  bisogni,  la  velocità  deirapparecchio.  e  la  tensione 
delle  molle  regolatrici  dello  scatto  della  pala,  e  cosi  au- 
menta o  diminuisce  la  quantità  di  carbone  che  viene  di- 
stribuita ad  ogni  colpo. 

Accumulatore  nelV officina.  —  L'acqua  rifluita  dalle  pompe 
comunica,  per  mezzo  di  speciale  tubo,  con  un  accumulatore 
posto  nella  torretta  di  nord  dell'edifizio,  per  regolare  e  man- 
tenere costante  la  pressione  dell'acqua  rifluita. 
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L'accumulatore  consiste  in  un  cilindro  cavo  verticale  di 

thisa,  alto  metri  6,  nel  quale  scorre  uno  stantuffo  di  ghisa, 
i  pari  altezza,  o  del  diametro  esterno  di  mill.  457,  al  ^uale 
6  superionnente  assicurato  un  gran  cassone  cilindrico  di 
lamiera  di  ferro. 

L'acqua  rifluita  dalle  pomue  entra  neiraccumulatore  dalla 
sua  parte  inferiore,  e  tende  a  spingere  in  alto  il  pistone 
e  con  esso  il  cassone,  nel  quale  è  contenuta  tanta  za- 
vorra di  ghisa  e  sabbia  da  costituire,  assieme  al  peso 
proprio  del  pistone,  una  resistenza  al  sollevamento,  di  òO 
atmosfere. 

La  capacità  dell'accumulatore  è  di  mille  litri  circa.  L'ac- 
cumulatore, nel  suo  movimento  di  salita  e  di  discesa,  re- 
fola,  per  mezzo  di  speciale  congegno,  la  valvola  a  farfalla 
i  intercettazione  del  vapore  nelle  motrici  di  cui  si  e 
parlato. 

Oltre  al  serbatoio  esistente  nella  sala  macchine  e  di  cui 
si  è  detto,  havvene  un  altro  più  grande,  della  capacità  di 
metri  94  posto  sul  tetto  dell'edificio,  fra  le  due  torrette,  e 
che  è  alimentato  a  volontà  o  con  acqua  dell'  acquedotto 
Nicolay,  o  con  quella  dell'acquedotto  De-Ferrari-6alliera. 

Con  questo  deposito  si  provvede  alle  perdite  d'acqua  di 
circolazione  nelle  condotte  idrauliche  ;  all'  alimentazione 
eventuale  delle  caldaie;  ai  bisogni  di  lavaggio  delle  con- 
dotte, ed  esso  può  riuscire  utilissimo  anche  in  caso  di 
incendio. 

Accessori.  —  L'officina  è  fornita  di  un  laboratorio  di  ri- 
parazione, nel  quale,  oltre  a  tutti  gli  utensili  usuali  di  fale- 
gname, aggiustatore  e  fabbro,  trovasi  un  tornio,  un  trapano 
e  una  stozzatrice.  Queste  macchine  utensìli  sono  messe  in 
azione  da  un  piccolo  motore  idraulico,  a  colonna  d'acqua  ad 
alta  pressione,  e  della  forza  media  alquanto  superiore  ad  un 
cavallo  e  mezzo,  e  messo  in  movimento  dall'acqua  stessa 
dell'  impianto. 

Condotte  di  distribuzione y  ed  accmmdatori  isolati.  —  Le 
condotte  sono  disposte  lungo  il  perimetro  delle  ealate  e 
dei  ponti  sporgenti,  tra  il  Mandraccio  e  il  ponte  di  San  Laz- 
zaro. 8ono  tutte  di  ghisa  di  seconda  fusione,  meno  quelle 
degli  argani,  che  sono  di  ferro  trafilato. 

Le  condotte  principali  sono  formate  di  tubi  lunghi  me- 
tri 2.74o  e,  per  le  condizioni  di  portata  cui   devono  sod- 
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disfare ,   sono  di   tre  tipi ,   rispetto   al 
cioè: 

diaiTietro   interno , 

TIPO 

TURÒ    DI    PRESSIONE 

TUBO  DI  RITORNO 

Diametro 
In  mm. 

Spessezza 
111  mm. 

Dismetro 
iti  mm. 

SpesseEsa 
in  mm. 

I 

II 

Ili 

152 
102 

76 

25 
18 
16 

203 
140 
102 

1 
13        1 

13 

10 

Inoltre  vi  sono  condotte  secondarie  di  diametro  minore, 
per  le  cassette  di  presa  delle  gru  mobili,  e  per  gli  argani 
di  trazione. 

Lo  sviluppo  della  condotta  del  1.°  tipo  è  di  metri  1.057.501 

2.0         ,.  „      2.758.701 

3.0        „  „         907.269 


11 


ti 
n 


Sviluppo  totale 


metri  4  723  471 


Le  condotte  nei  tratti  lungo  le  sponde  deirapprodo,  pre- 
sentano delle  bocche  di  presa  e  di  scarico  dell  acque,  ad 
ogni  tratto  di  metri  6,lli)  di  percorso. 

Ad  ogni  bocca  di  presa  dell'  acqua  in  pressione ,  vi  è 
sempre  accompagnata  anche  una  bocca  per  V  acqua  di 
scarico. 

Accumulatori  isolati.  —  Oltre  alFaccumulatore  dell' offi- 
cina idraulica,  esistono  altri  tre  accumulatori  isolati  sulle 
calate ,  disposti  entro  torricelle  :  uno  presso  la  calataTdei 
Salumi  ;  il  secondo  presso  T  imboccatura  della  Darsena , 
air  estremità  della  calata  omonima,  ed  il  terzo  all'  origine 
del  ponte  San  Lazzaro.  Questi  accumulatori,  sono  identici 
a  quelli  dell'  officina  centrale ,  e  sono  rilegati  tra  loro  ed 
all'officina  da  una  comunicazione  telefonica. 


Oru  idrauliche,  —  Esse  sono  in  numero  di  45,  cosi  sud- 
divide : 

Gru  idrauliche  mobili  di  tipo  basso  a  braccio  fisso   .  N.  34 

Gru  idrauliche  mobili  di  tipo  basso  a  braccio  snodato  ,.  6 

Gru  idrauliche  mobili,  tipo  elevato „  2 

Gru  idrauliche  fisse „  3 

Le  gru  mobili  di  tipo  basso,  formano  la  parte  principale 
dell'impianto,  essendo  in  numero  di  84,  e  sono  distribuite  lungo 
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le  calate^  dal  Mandraecio  al  poute  San  Lazzaro.  Esse  scor- 
rono sopra  di  un  binario  normale  di  ferrovia ,  con  rotaie 
Vignole  di  acciaio  su  traversine.  Lo  sviluppo  totale  del 
binario  per  le  gru  mobili  di  tipo  basso,  è  di  circa  m.  3100. 
Però  lo  sviluppo  di  esso ,  utile  allo  scarico ,  e  servito  da 
bocche  di  presa  per  le  gru,  è  di  soli  metri  2300,  quindi  la 
distanza  media  delle  gru  mobili  è  di  circa  60  m. 

Le  dimensioni  e  i  dati  principali  delle  gru  mobili,  di  tipo 
basso  sono  i  seguenti: 

Altezza  dell'asse  della  puleggia  sul  piano  delle  rotaie  .  .  m.  10.700 
Volata  della  gru  misurata  dall'asse  di  rotazione  alla  catena  „  10-000 
Distanza  media  dell'asse  verticale  dal  bordo  della  banchina  „    2.850 

Lunghezza  utile  della  catena „  15.232 

Diametro  della  catena „    0.018 

Volume  generato  dallo  stantuffo  di  sollevamento  .  .  litri  78.27 
Volume  generato  dai  due  stantuffi  di  rotazione  ....     ^    21.20 

E  opportuno  osservare  che  con  la  volata  e  V  altezza  in- 
dicate della  puleggia,  queste  gru  possono  servire  le  più 
grandi  navi  che  frequentano  il  porto  di  Genova.  Con  que- 
ste gru  si  possono  fare  senza  difficoltà  60  alzate  per  mi- 
nuto; ma  per  il  tempo  occorrente  ad  afferrare  e  ad  ab- 
bandonare i  colli,  la  media  delle  alzate  in  1  minuto  si  ri- 
duce alla  metà. 

Da  esperimenti  fatti  una  gru  mobile  di  1500  chilogr.  con- 
suma da  80  a  100  litri  d'acqua  per  manovra  completa. 

Le  gru  mobili,  a  braccio  snodatOj  in  numero  di  sei,  sono 
stabilite  sulle  calate  della  darsena. 

La  loro  adozione  fu  originata  dalla  esistenti,  sulle  calate 
dì  Santa  Libania  e  della  darsena,  di  capannoni,  i  quali 
hanno  pensiline  sporgenti,  sotto  cui  deve  essere  disposta  la 
merce,  cosa  che  non  sarebbe  possibile  fare  colle  solite  gru 
a  braccio  fisso. 

La  specialità  di  queste  gru  a  braccio  snodato ,  sta  ap- 

8 unto  in  ciò  che  il  braccio  stesso  può  essere  alzato  di  tanto 
a  passare  al  disopra  della  coperta  delle  più  grandi  navi, 
e  poi  abbassato  fino  a  passare  sotto  alle  pensiline  dei  ca- 
pannoni. 

Queste  gru  perciò  non  diflferiscono  da  quelle  a  braccio 
fisso,  se  non  per  la  movibilità  del  braccio  e  per  gli  organi 
occorrenti  a  produrre  l'alzamento  e  l'abbassamento. 

Le  dimensioni  ed  i  dati  principali  degli  organi  speciali 
di  queste  gru,  sono  pressoché  identici  a  quelli  delle  altre. 
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Le  gru  idrauliche  mobili,  di  tipo  elevato,  in  numero  di  2, 
sono  situate  sul  ponte  San  Lazzaro  e  vennero  adottate  per 
esperimento  in  confronto  delle  gru  mobili  di  tipo  basso,  ed 
in  vista  deirulteriore  estensione  dell'impianto  idraulico  sulle 
rimanenti  calate.  In  venerale  i  motivi  che  conducono  al- 
l'adozione delle  gru  ai  tipo  elevato  devonsi  ricercare  nelle 
dimensioni  sempre  più  grandi  delle  navi  moderne,  e  nel 
bisogno  di  mettere  nuovi  binari  su  calate  costrutte  in  epo- 
clie  in  cui  la  perfetta  armonia  tra  il  servizio  ferroviario  e 
quello  portuale  non  aveva  l'importanza  che  ha  oggidì.  Si 
venne  perciò  all'adozione  di  gru  aventi  la  volata  di  10 
a  12  m.  e  l'altezza  di  15  a  18,  scorrevoli  su  binari  di  grande 
scartamento  (circa  4  metriì  allo  scopo  di  oflFrire  il  passag- 
gio ai  vagoni  attraverso  allo  imbasamento  su  apposito  bi- 
nario, con  che  riducesi  grandemente  l'ingombro  del  basa- 
mento delle  gru  di  tipo  oasso.  Ma  non  in  tutti  i  porti,  né 
in  ogni  caso,  il  maggior  costo  delle  gru  di  tipo  elevato  può 
essere  compensato  dall'utile  reale  che  se  ne  ottiene. 

Il  castello  di  queste  gru  e  i  vari  organi  motori,  sono  as- 
solutamente identici  a  quelli  delle  gru  di  tipo  basso,  dianzi 
descritte. 

L' imbassamento  consta  di  quattro  colonne  di  lamiera  di 
ferro ,  collegate  superiormente  da  quattro  archi ,  pure  di 
lamiera,  sui  quali  riposa  una  piattaforma  circolare.  Su  que- 
sta piattaforma  gira  il  castello  della  gru  propriamente  detta. 

La  distanza  media  fra  le  faccie  interne  aelle  quattro  co- 
lonne e  di  m.  i).40  e  l' altezza  degli  archi ,  sul  piano  del 
ferro,  di  ni.  4.60,  per  modo  che,  nell'  imbasamento  rimane 
un  varco  abbastanza  ampio  da  pennettere  attraverso  di  esso 
il  i>assaggio  di  un  binario  ordinario ,  per  uso  di  carri  di 
ferrovia  e  delle  locomotive. 

Le  colonne  ripOvSano  inferionnente  su  ruote  di  ghisa  a  dop- 
pio bordo,  le  quali  scorrono  sul  binario  speciale  colla  gru. 

Le  dimensioni  e  i  dati  principali  delle  gru  di  tipo  ele- 
vato, sono  le  seguenti  : 

Altezza  dell'asse  della  puleggia,  sul  piano  delle  rotaie   .  ni.  16.500 

Volata  dall'asse  della  gru  alla  catena ^    10.000 

I)i.stanza  dell'asse  verticale  dal  bordo  della  banchina  .     .  „     4.000 
Altezza  doli'  imbasamento  inferiore,  dal  piano  delle  rotaie 

fino  al  piano  di  rotazione  della  gru „     6.900 

Scartamento  del  binario „     4.055 

Per  tutte  le  altre  parti  non  differiscono  dalle  gru  di  tipo 
))asso.  a  ì)raccio  fisso. 
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Le  gru  fissej  della  portata  di  10  tonnellate,  taono  in  nu- 
mero di  tre;  esse  sono  situate:  Funa  sull'anelo  del  Man- 
draccio,  Valtra  sliirangolo  sud-est  del  ponte  Datsen^a,  e  la 
terza  sud-est  del  ponte  San  Teodoro.  Salvo  le  mag^orì 
dimensioni,  esse  hanno  foi-ma  affatto  simile  a  quella  aelle 
gru  mobili. 

n  loro  imbasamento  è  costituito  da  un  massiccio  ottago- 
nale di  muratura,  elevato  di  m.  2  sul  piano  delle  banchine, 
e  nel  suo  interno  contiene  una  piccola  camera  entro  cui 

f)08Sonsi  manovrare  i  rubinetti  delle  condotte  d'acqua  per 
e  gru. 

Le  disposizioni  dei  meccanismi  sono  tali  da  perméttere: 
1.°  di  fare  agire  i  torchi  idraulici  motori  in  modo  da  dare 
lo  sforzo  di  tonnellate  3.3,  tonnellate  6.6  oppure  tonnel- 
late 10;  2.°  di  far  girare  la  gru  in  modo  continuo,  in  en- 
trambi i  sensi. 

Le  dimensioni  e  i  dati  principali  di  queste  gi'u  fisse  sono 
le  seguenti: 

Altezza  delPaase  della  paleggia  sul  piano  delle  rotaie  .     .in.  13,600 

Volata  dall'asse  della  gru  alla  catena „  10,000 

Distanza  dalVasse  verticale  al  bordo  della  banchina     .    .     „  8,400 

Lunghezza  utile  della  catena ^  15,^40 

Diametro  della  catena „  0,038 

Diametro  dei  tre  sfantufR  elevatori „  0,292 

Corsa  dei  medesimi „  2,540 

Volume  generato  complessivamente  dai  3  stantuffi  elevatori  litri  466,70 

Verricelli  idraulici.  —  Oltre  alle  gru  ora  descrìtte,  si  è 
pure  provvisto  air  impianto  di  dieci  verricelli  su  caiTcllo 
a  quattro  ruote  e  del  moderato  peso  di  circa  tonn.  2.50, 
che  ponno  essere  portati  ovunque  senza  bisogno  di  binario, 
e  che  sono  dotati  di  braccio,  potendo  così  servire  ovunque 
e  ogniqualvolta  occorra  di  fare  piccoli  sforzi.  Sul  carrello 
è  stabilita  una  motrice  idraulica  a  4  cilindri  destinata  a 
far  rotare  due  tamburi  indipendenti  che  costituiscono  il 
verricello.  Con  questi  apparecchi  si  ponno  sollevare  carichi 
di  400  chilogrammi. 

Argani  idraulici.  —  Questi  meccanismi,  cosi  general- 
mente adoperati  nelle  stazioni  ferroviarie  estere  e  destinati 
a  surrogare  Y  uso  dei  cavalli  per  la  trazione  dei  vagoni 
ovunque  occorra,  si  adottarono  pure  nel  porto  di  Genova, 
ma  nel  solo  numero  di  3  e  per  esperimento  sopra  una  por- 
zione del  ponte  sporgente  di  San  Teodoro. 
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Costo  ddV  impianto  idraulico.  —  La  fornitura  e  posa  in 
opera  di  tutti  i  meccanismi  e  delle  condotte  fu  assunta 
dalia  ditta  Tannet  Walker  e  Comp.  di  Leeds.  Comprese  le 
opere  murarie  per  V  oflScina  centrale,  la  torre,  gli  imbasa- 
menti delle  gru,  ecc.,  si  spesero  portale  impianto  L.  1 300  000, 
cosi  ripartite: 

Opere  miurarìe Lire  186,000 

Maechine,  cal4^ie,  gru,  condotte  ed  apparecchi  „  984,000 

Binari  e  piatteforme „  100,000 

Spese  d'assistenza  e  di  arredamento     .    .    .    ,,  30,000 

Totale  Lire  1,300,000 

Il  peso  totale  dei  meccanismi  e  delle  condotte  risultò  dì 
circa  2280  tonn.  Sei  settimi  circa  di  questi  materiali  pro- 
vennero dall'  Inghilterra  ;  l'altro  settimo  è  costituito  di  ma- 
teriali preparati  m  Italia,  come  per  es.  i  volanti  delle  grandi 
motrici,  i  contrappesi  delle  gru  ed  altri  simili  pezzi  che 
per  il  ueso  ed  il  dazio  d'entrata  non  convenne  spedire  dal- 
l' Inghilterra. 

L  ammontare  totale  dei  diritti  doganali  pagati  dalla 
ditta  Tannet  Walker  superò  le  112000  lire,  ossia  fu  circa 
V9  dell'  importo  totale  della  fornitura. 

Tutti  i  meccanismi  d'  ogni  sorta  e  le  condutture,  non 
vennero  a  costare  che  circa  L.  0,43  per  chilogr.  ed  anzi 
L.  0,38  se  si  deducono  le  spese  doganali  le  quali  rientra- 
rono nelle  casse  dello  Stato.  Ora  questo  prezzo  è  veramente 
minimo. 


IV. 

Distribuzione  di  forza  niotince  a  domicilio 
nella  città  di  Londra  per  mezzo  dell'acqua  sotto  pressione. 

Un  esempio  abbastanza  recente  e  de^no  d' imitazione  è 
l'applicazione  dell'acqua  sotto  alta  pressione  per  la  distribu- 
zione di  forza  motrice  a  Londra.  Il  primo  edificio  per  le 
trombe  è  stato  costruito  a  F«ilcon  Wharf,  circa  a  200  metri 
a  levante  del  ponte  Blackfriars;  esso  contiene  presente- 
mente quattro  serie  di  trombe  a  vapore,  ciascuna  della 
forza  di  200  cavalli.  Queste  trombe  sono  del  tipo  composito 
verticale,  con  connessione  diretta  degli  stantuffi  a  vapore 
e  degli  stantuffi  per  l'acqua.  Ciascuna  serie  può  mandare 
negli  accumulatori  1100  litri  d'acqua  al  minuto,  sotto  la  pres- 
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sione  di  50  atmosfere,  la  velocità  degli  stantuffi  è  di  60  metri 
al  minuto,  ma  occorrendo  si  può  andare  a  75  metri  al 
minuto,  ed  erogare  1350  litri.  L'acqua  per  la  condensa- 
zione \dene  da  serbatoi  situati  al  disopra  della  stanza  delle 
macchine,  dove  viene  rimandata  dopo  avere  servito.  L'acqua 
nella  conduttura  della  distribuzione  vien  mantenuta  tutto 
Tanno  a  temperature  fra  16®  e  30°  C.  Le  caldaie  sono 
d'acciaio,  e  del  tipo  Lancashire  a  due  focolari;  esse  sono 
tutte  fornite  dell'apparecchio  automatico  Vicar  per  l'ali- 
mentazione del  focolare,  e  di  un  economizzatore  Green 
composto  di  96  tubi.  Tanto  questo  economizzatore  come 
l'apparecchio  per  portare  il  combustibile  nel  focolare  sono 
messi  in  moto  da  un  piccolo  motore  idraulico  a  tre  cilindri 
del  sistema  Brotherhood. 

La  forza  motrice  viene  immagazzinata  per  mezzo  di  ac- 
cumulatori; l'edificio  delle  trombe  ne  ha  due,  il  cui  stan- 
tuffo ha  50  centimetri  di  diametro  e  7  metri  di  corsa.  Il 
carico  consiste  in  pezzi  di  scoria  di  ferro,  posti  entro 
casse  di  ferro  battuto;  il  carico  totale  su  ciascuno  stan- 
tuffo è  prossimamente  106  tonnellate.  —  I  serbatoi  del- 
l'acqua formano  il  tetto  della  stanza  delle  macchine  e  delle 
caldaie. 

L'acqua  è  presa  dal  Tamigi,  e  sollevata  entro  una  vasca 
situata  2  metri  al  disopra  dei  serbatoi,  nei  quali  essa  di- 
scende, attraversando  un  filtro.  Questo  filtro  consiste  in 
cilindri  di  ghisa,  ciascuno  dei  quali  contiene  uno  stantuffo 
perforato  e  un  diaframma  fisso  parimente  perforato;  fra 
questi  due  dischi  è  posta  una  gi-ande  quantità  di  fram- 
menti di  spugne,  e  ciò  basta  allo  scopo  speciale  cui  è  de- 
stinata l'acqua  in  questione.  Lo  stantuffo  serve  a  pulire 
ogni  tanto  il  filtro,  poiché  avvicinandosi,  mosso  da  pres- 
sione idraulica,  al  diaframma  fisso,  comprime  fortemente  le 
spugne  e  ne  fa  uscire  l'acqua,  oboligandola  pel  grande  at- 
trito a  trascinar  seco  molte  delle  particelle  solide  che  erano 
rimaste  attaccate  alle  spugne;  questo  movimento  si  ripete 
più  volte  in  ogni  lavatura. 

L'acqua  compressa  esce  dall'edifizio  o  stazione  di  Falcon 
Wharf  per  quattro  tubi  di  15  centimetri,  che  poi  si  dira- 
mano tanto  da  formare  in  complesso  una  conduttura  di 
27  miglia  inglesi  (43  chilometri);  la  massima  distanza  a 
cui  essa  giunge  è  metri  4844,  all'estremità  occidentale  di 
Victoria  Street. 

Si  è  per  provvedere  alle  perdite  di  pressione  per  attrito 
nei  tubi  e  alle  perdite  nelle  valvole,  che  la  pressione  negli 
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accumulatori  vien  portata  a  5  atmosfere,  mentre  quella  che 
si  assicura  ai  consumatori  è  di  4  e  mezzo. 

I  tubi  di  distribuzione  formano  una  rete  per  modo  che 
coiraiuto  di  registri  si  può  sempre  isolare  dal  rimanente 
della  conduttura  quel  tratto  che  si  guastasse  o  richiedesse 
qualche  lavoro,  e  ciò  senza  interrompere  la  distribuzione 
in  qualsiasi  altro  luogo. 

Per  iscoprire  le  fughe  si  fa  uso  d' una  registrazione  au- 
tomatica della  quantità  d' acqua  che  viene  introdotta  nei 
tubi;  le  fughe  producono  un  aumento  anormale  dell'eroga- 
zione,  aumento  anormale  specialmente  riconoscibile  nella 
notte.  L'acqua  consumata  nelle  macchine  viene  misurata  da 
contatori  o  meglio  misuratori,  posti  nei  tubi  di  scarico  che 
la  conducono  nelle  fogne  pubbliche. 

II  costo  della  forza  motrice  varia  da  L.  2,50  a  L.  10  per 
1000  galloni  (4500  litri),  a  seconda  delle  circostanze;  quanto 
è  maggiore  e  più  continuato  Fuso  dell'acqua,  tanto  minore 
è  il  costo  del  migliaio  di  galloni. 

Secondo  l'ingegnere  Ellington  i  consumatori  avrebbero  un 
grande  vantaggio  economico  dall'uso  dell'acqua  in  confronto 
delle  altre  forze  motrici;  è  certo  che  essa  è  specialmente 
vantaggiosa  per  chi  ha  bisogno  di  forza  motrice  a  intervalli, 

[)0ichè  non  si  spende  per  la  forza  che  quando  veramente  ^ 
a  si  adopera.  Ma  in  generale  tutti  i  sistemi  di  trasmissione  di  * 
forza  motrice  da  una  stazione  centrale  possono  offrire  simili 
vantaggi  al  consumatore.  Piuttosto  vuoisi  tener  conto  della 
natura  dei  servizi  a  cui  tale  forza  motrice  viene  applicata. 
Presentemente  questa  distribuzione  di  forze  si  estende  a  650 
utenti.  Ma  la  maggior  parte  dei  meccanismi  messi  in  attività 
dall'acqua  sotto  pressione  sono  ascensori.  Nell'Hotel  Mètro- 
pole  sono  in  uso  continuo,  giorno  e  notte,  17  ascensori  o  ele- 
vatori, compresi  due  ascensori  per  i  forestieri  e  un  eleva- 
tore per  i  bagagli,  e  il  loro  lavoro  meccanico  corrisponde 
a  circa  2000  tonnellate  sollevate  a  40  piedi  (12  metri),  nelle 
ventiauattro  ore. 

A  aare  poi  un'idea  della  estensione  che  prende  l'uso  degli 
ascensori  a  Londra  in  sostituzione  delle  scale,  vuoisi  ci- 
tare r  applicazione  nuovissima  fatta  a  Kensington  Court, 
nome  d!ato  ad  un  terreno  di  quasi  tre  ettari,  situato  in 
faccia  ai  giardini  di  Kensington.  Su  questo  terreno  sono 
già  costruite  trenta  case  e  lutre  quaranta  saranno  costruite 
in  seguito;  ciascuna  di  erse  è  fornita  di  ascensore  idrau- 
lico, che  prende  il  posto  di  una  seconda  scala. 

La  potenzialità  della  stazione  idraulica  dì  Falcon  Street 
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è  già  quasi  tutta  impegnata;  e  perciò  se  ne  è  ora  costrutta 
una  uguale  nella  Millbank  Street,  Westniiuster.  I  mecca- 
nismi della  stazione  e  una  buona  parte  di  quelli  dei  con- 
sumatori sono  stati  costruiti  nelle  nydraulic  Engineering 
Works,  a  Chester. 


V, 

Ru(4,^  idrauliche  a  cassette,  lillipuziane,  ddla  Casa 
Escher  Wyss  e  (7.  cu  Zurigo. 

La  ditta  Escher  Wyss  e  C.  di  Zurigo  espose  a  Parigi 
un  tipo  di  motorino  iaraulico  che  è  una  vera  ruota  a  cas- 
sette, che  riceve  racq[ua  di  fianco,  e  che  non  differisce  dalle 
ruote  a  cassette  ordinarie  di  antica  data  se  non  in  ciò,  che 
essa  ha  diametro  piccolissimo  (30  centim.  appena),  e  riceve 
Tacqua  sotto  pressione  considerevole  da  un  appropriato 
ugello  distributore,  e  gira  naturahnente  con  velocità  gran- 
dissima. 

n  motorino  presentato  non  era  che  per  indicare  il  tipo 
di  simili  ruote,  ma  sul  medesimo  tipo  la  Casa  Escher  Wyss 
e  C.  costruisce  72  modelli  diversi,  nei  quali  per  altro  i 
diametri  sono  sempre  assai  piccoli,  non  yarìando  che  da  20 
a  40  centimetri;  ma  la  caduta  varia  da  10  a  200  metri; 
il  numero  dei  giri  da  240  a  300  per  minuto;  e  la  forza 
sviluppata  va  da  mezzo  cavallo  fino  a  26  cavalli-vapore. 

Naturalmente  il  coefficiente  di  rendimento  non  può  es- 
sere grandissimo.  Ciò  non  ostante  lo  si  asserisce  compreso 
fra  il  65  ed  il  75  per  cento.  D'altronde  è  ovvio  ammettere 
che  vi  possano  essere  casi  molteplici  in  cui  la  comodità 
di  un  apparecchio  ricevitore  di  cosi  piccole  dimensioni, 
abbia  ad  essere  molto  più  apprezzata  che  un  qualche  cen- 
tesimo di  più  ndl'effetto  utile. 

Questi  motori  sono  muniti  di  regolatore  a  forza  centri- 
fuga, del  sistema  Porter,  il  quale  riceve  il  movimento  dì 
rotazione  dall'albero  motore;  le  sfere  del  regolatore  apren- 
dosi più  0  meno  secondochè  si  accresce  o  si  diminuisce  la 
velocità  della  ruota,  il  movimento  del  collare  che  ne  de- 
riva ha  per  effetto  di  chiudere  od  aprire  un  orifizio  che 
mette  in  comunicazione  coir  atmosfera  la  faccia  di  uno 
stantuffo  regolatore  della  luce  di  efflusso  dell'acqua  che 
dall'ugello  viene  a  lavorare  sulla  ruota.  A  tale  effetto  l'ugello 
consta  di  una  parete  fissa  e  di  un'  altra  mobile  attorno 
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ad  un  pernio.  La  pressione  dell'acqua  che  effluisce  dal 
tubo  ed  e  ricevuta  sulla  ruota  ha  per  effetto  di  tenere  sempre 
aperta  la  luce  d'efflusso,  e  lo  stantuffo  moderatore  che  co- 
manda la  parte  mobile  deirugello  ha  per  effetto  di  chiudere 
ossia  di  diminuire  la  quantità  d'acqua  immessa  sul  motore, 
le  quante  volte  per  effetto  del  regolatore  centrifugo  una 
faccia  dello  stantuffo  anzidetto  è  in  comunicazione  col- 
Tatmosfera,  e  l'altra  rimane  sotto  la  pressione  dell'  acqua. 


VI. 

/  motorini  ad  aria  rarefatta,  sistema  Petit  e  Boudenoot, 

I  lettori  dell'ANNUARio  sanno  che  esiste  a  Parigi,  in 
via  Beaubourg  nel  Quartiere  di  Saint-Avoye,  una  officina 
che  distribuisce  la  forza  motrice  a  domicilio  alle  piccole 
industrie  del  III  e  IV  Arroìidissement,  per  mezzo  dell'aria 
rarefatta.  Essa  attualmente  non  dispone  che  di  una  forza 
di  250  cavalli  fomiti  da  tre  macchine  a  vapore;  ma  la 
canalizzazione  totale  ha  nondimeno  uno  sviluppo  di  più  che 
3  chilometri  di  lunghezza,  ed  il  numero  dei  motori  è  al- 
l'incirca  di  200. 

Non  abbiamo  qui  bisogno  di  ritornare  sul  principio  da 
cui  parte  questo  sistema  di  ti'asmissione  della  forza  mo- 
trice; dovuto  all'iniziativa  degli  ingegneri  Petit  e  Boudenoot; 
basterà  ricordare  che  apposite  pompe  ad  aria  mantengono 
il  vuoto  in  un  serbatoio  che  funge  da  regolatore  di  pres- 
sione ed  in  tutta  la  rete  dei  condotti  che  da  essa  si  di- 
rama, e  che  fa  capo  ai  motorini  domestici  installati  negli 
alloggi  0  nei  laboratori  degli  operai. 

Questi  piccoli  motori  pei  quau  lavora  la  pressione  atmo- 
sferica, ea  il  cui  lavoro  dipende  dalla  differenza  di  pres- 
sione esistente  fra  l'atmosfera  esterna  e  la  condotta,  devono 
soddisfare  a  diverse  condizioni,  cioè:  non  occupare  troppo 
spazio,  camminare  senza  rumore,  ed  avere  un  meccanismo 
semplice  e  solido  nello  stesso  tempo.  Essi  venivano  dap- 
prima costruiti  sul  tipo  delle  macchine  oscillanti  e  rotative  ; 
oggidì  si  costruiscono  invece  con  cilindro  verticale  fisso  e 
stantuffo  del  tipo  detto  dai  francesi  àfourreau,  il  quale  ha 
dato  finora  i  migliori  risultati  ;  l'operaio  non  ha  che  ad  aprire 
un  robinetto  per  la  messa  in  marcia,  ed  a  chiuderlo  per  arre- 
starne il  movimento.  Ne  sono  costruttori  i  signori  Sarallier 
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e  Pradél  di  Parigi,  che  li  presentarono  pnre  all'Esposizione 
Universale. 

Il  motore  si  compone,  sostanzialmente,  di  quattro  i>arti 
principali  : 

1.^  Di  un  basamento  o  zoccolo,  diviso  in  due  camere 
di  cui  una  serve  da  serbatoio  di  aria  rarefatta  ed  è  perciò 
in  comunicazione  continua  colla  conduttura,  e  l'altra  è  ri- 
piena d'aria  alla  pressione  atmosferica. 

2.°  Di  un  cilindro  motore,  verticale,  la  cui  altezza  è 
appena  i  due  terzi  del  suo  diametro,  e  che  trovasi  in  co- 
municazione colla  prima  camera  suaccennata,  con  stan- 
tuffo a  fodero  che  l'attraversa  superiormente  e  inferiormente. 
3°  Dell'intelaiatura  a  cavalietti  che  è  fusa  d'un  pezzo 
col  coperchio  del  cilindro  e  porta  coll'albero  motore  il  vo- 
lante e  ^li  organi  della  distriDuzione.  Quest'ultima  si  fa  per 
mezzo  di  un  eccentrico  circolare  che  mette  in  movimento 
un  cassetto  ordinario  e  semplicissimo. 

Sull'intelaiatura  è  pure  disposto  l'apparecchio  di  presa 
dell'aria  atmosferica.  Ed  il  regolatore  a  forza  centrifuga 
alzando  od  abbassando  una  valvola  a  campana  modifica 
la  quantità  d'aria  ammessa. 

La  disposizione  generale  degli  organi  è  tale  che  il  peso 
d'aria  atmosferica  introdotto  nel  cilindro  ad  ogni  corsa  può 
variare,  dipendentemente  dalla  quantità  di  lavoro  di  cui  si 
abbisogna. 

Il  cilindro  motore  il  quale  presenta  un  gran  diametro  a 
motivo  dello  stantuffo  a  fodero  è  munito  esternamente  di 
nervature  radiali  alquanto  prolungate  e  destinate  ad  aumen- 
tare la  superficie  di  contatto  coli'  esterno  onde  stabilire 
l'equilibrio  della  temperatura  coli' ambiente  nel  quale  la 
macchina  lavora.  La  costruzione  dello  stantuffo  a  fodero 
sotto  e  sopra  è  pure  diretta  alio  stesso  scopo  di  presen- 
tare una  estesa  superficie  alla  trasmissione  del  calore. 

I  motori  sono  di  tre  dimensioni  diverse,  cioè  sono  co- 
struiti per  la  forza  di  mezzo  cavallo ,  di  un  cavallo ,  e  di 
un  cavallo  e  mezzo.  Quest'  ultima  sembra  la  massima 
per  cui  possano  convenire  simili  motori.  Gli  utenti,  cui  oc- 
corre una  forza  maggiore,  l'ottengono  accoppiando  insieme 
due  macchine. 
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Esempi  pratici  di  distribuzione  della  forza  motrice 
per  mezzo  dell'aria  compressa. 

Fin  dalle  prime  applicazioni  dell'aria  compressa  alla  tra- 
smissione della  forza  motrice  a  distanza  ;  sì  erano  fatti  i 
migliori  pronostici  per  questo  sistema  in  favore  della  pic- 
cola industria  ;  e  della  distribuzione  della  forza  motrice  a 
domicilio.  Ma  le  migliori  applicazioni  al  riguardo  rimasero 
allo  stato  di  progetto,  senza  che  tuttavìa  si  possa  trovare 
una  causa  plausioìle  delle  prevenzioni  che  contro  Y  aria 
compressa  si  sono  quasi  sempre  manifestate.  Ma  ora  che 
due  applicazioni  in  grande  scala  sono  state  fatte  a  Birmin- 
gham ed  a  Parigi  e  che  da  esse  si  possono  trarre  utili  ri- 
sultati sperimentali  più  attendibili  che  quelli  prima  riscon- 
trati negU  impianti  per  le  miniere,  o  per  la  perforazione 
dei  tunnels,  la  distribuzione  delia  forza  motrice  per  mezzo 
dell'aria  compressa  riprenderà  dovunque  il  posto  che  a  buon 
diritto  le  compete. 

L' impianto  più  colossale  è  certamente  quello  di  Birmin- 
gham, dove  nella  Stazione  Centrale  si  producono  15000 
cavalli,  colla  possibilità  di  raddoppiamento.  Ivi  le  macchine 
a  vapore  consumerebbero  libbre  1.5,  pari  a  chilogr.  0.675  di 
carbone  della  peggiore  Qualità,  per  cavallo  indicato  all'ora. 
Sono  15  macchine  da  1000  cavalli  ciascuna,  a  tripla  espan- 
sione, a  cilindri  verticali;  ogni  macchina  muove  sei  com- 
S rossori  a  cilindri  verticali,  del  sistema  Greig.  Le  caldaie, 
el  tipo  tubolare  Lane,  con  generatore  a  gaz,  tipo  Wilson, 
sviluppano  10  chilogrammi  di  vapore  per  ogni  chilogrammo 
di  combustibile  da  5  scellini  la  tonnellata. 

Ciascun  gruppo  di  sei  compressori  fornisce  2000  piedi 
cubici  di  aria  alla  pressione  effettiva  di  4^  libbre  per  pol- 
lice quadrato. 

Ecco  una  tabella  di  cifre  comparative,  redatta  dal  si- 
gnor J.  Sturgeon,  ingegnere  della  Compressed  air  Power 
Company  di  Birmingham,  la  quale  fa  un  parallelo  fra  l'im- 
pianto di  distribuzione  di  forza  motrice  a  pressione  d'acqua 
che  funziona  a  Londra,  e  quello  ad  aria  compressa  che 
funziona  a  Biiiuingham. 
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SPECIFICAZIONE  DELLA  BPB8A 


Capitale  totale  emesso     .    . 

Parte  spesa  nell'impianto  ed 
opere 

Cavalli  di  forza  di  cui  dispone 
la  Stazione  Centrale     .    . 

Costo  per  ogni  cavallo  di  forza 
alla  Stazione  Centrale  .     . 

interessi  del  cavallo  di  forza 
al  5  per  100 

Riparazioni  e  manatenzione, 
deprezzamento,  al  7  V^  per 
lOO  sul  costo  netto  delle 
opere 

Combustibile  air  anno,  a  lib- 
bre 1  Va  per  cavallo  di  forza 
all'ora  a  6  se.  la  tonnellata 

Totale  carico  annuale  per  gli 
ultimi  tre  esercizi  per  ca- 
vallo di  forza 


Ària  compressa 
in  Birmingham 


Lst.  160  000.0.0 
„    107  000.0.0 


N.  6000 


Lst. 


25.0.0 


1.5.0 


n 


1.6.6 


0.12.0 


3.3.6 


Forca  idranliea 
in  Londra 


Lst.  160  000.0.0 


Ti 


100  000.0.0 

N    800 


Lst.         187.0.0 
9.7.6 


n 


9.7.6 


0.12.0 


19.7.0 


U  efficacia  economica  dell'  impianto  di  Birmingham  sa- 
rebbe più  che  sestupla  di  quella  dell'impianto  idraulico  dì 
Londra. 

L'installazione  di  Parigi  è  molto  pi&  modesta,  ma  non 
meno  importante  per  le  sue  applicazioni  che  vanno  esten- 
dendosi con  grande  rapidità.  Èssa  diversifica  da  quella  di 
Birmingham^  avendo  i  motori  ed  i  compressori  orizzontali, 
tipo  Compound,  disposti  sul  medesimo  asse. 

A  Parigi,  oltre  alle  grandiosi  applicazioni  fatte  per  l' il- 
luminazione dei  teatri  Eden,  Variété,  Déjazet,  dei  locali  del 
Figaro,  del  Petit  Jonnialj  ecc.,  approfittano,  e  con  van- 
taggio, deiraria  compressa,  molte  piccole  industrie.  I  van- 
taggi principali  di  tale  sistema  consistono  nella  facilità  con 
cui  si  governano  i  piccoli  motori  ad  aria,  neir abolizione 
di  tutti  gli  incomodi  inerenti  ai  motori  a  fuoco,  come  il 
fumo,  i  rumori,  il  calore,  i  pericoli  di  varia  natura,  e  la 
spesa  relativamente  piccola,  quantunque  essa  debba  ancora 
coirestensionc  delle  applicazioni,  diminuire  di  molto. 

La  Stazione  Centrale  per  la  produzione  dell'  aria  com- 
pressa trovasi  a  levante  della  città,  sulle  colline  di  Belle- 
ville,  donde,   per  mezzo  di  un  condotto  principale,  lungo 
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sette  chilometri;  Tana  viene  portata  in  città,  fino  alla  chiesa 
della  Maddalena,  di  dove  numerosi  condotti  secondarii  la 
distribuiscono  agli  utenti. 

La  Stazione  Centrale  possiede  11  caldaie  a  vapore  che 
animano  sei  macchine  Compound,  ciascuna  di  «%0  cavalli  ; 
si  dispone  così  di  una  forza  complessiva  di  2000  cavalli. 
Ogni  macchina  fa  funzionare  due  compressori  ;  ed  alla  ve- 
locità normale  di  38  giri  comprime  circa  50  m^  d'aria  alla 
pressione  di  sei  atmosfere  effettive. 

Nelle  ore  di  maggior  consumo,  non  bastando  la  forza 
suaccennata,  si  deve  mantenere  in  funzione  anche  un  im- 
pianto preesistente  di  500  cavalli  che  è  quello  da  cui  Tinstal- 
lazione  attuale  ha  avuto  origine.  Inoltre  è  già  in  via  di  attua- 
zione un  considerevole  iugi*andimento  della  Stazione  centrale. 

Neir  impianto  di  Belleville,  che  è  sorto  in  meno  di  un 
anno,  i  compressori  presentano  vari  difetti  che,  coir  espe- 
rienza attuale,  si  l)otrebbero  facilmente  evitare  rendendo 
la  utilizzazione  della  forza  più  perfetta  e  quindi  meno  co- 
stosa. Nonostante  però  tali  aifetti,  reffetto  utile  complessivo 
raggiunge  il  66  per  100  e  quindi  si  può  dire  mediocremente 
buono  ;  facilmente  esso  potrebbe  elevarsi  a  0.75. 

Per  immagazzinare  l'aria  compressa  si  hanno  8  serbatoi 
di  lamiera,  della  capacità  di  m^  32,5  ciascuno,  collegati  fra 
di  loro  in  modo  da  poter  anche  venire  isolati. 

La  conduttura  principale   può   essere   considerata  essa 

§ure  cpme  un  gran  serbatoio,  avendo  essa,  come  già  si 
isse,  una  lunghezza  di  7  chilometri,  ed  il  diametro  di  »K) 
centimetri  ;  la  lunghezza  totale  delle  condutture  secondarie 
raj^giun^e  i  50  chilometri. 

Non  si  avrebbe  ad  ogni  modo  che  un  volume  comples- 
sivo di  750  metri  cubi  d'aria  compressa;  il  che  è  tuttavia 
poco,  in  confronto  del  volume  d'aria  consumato  al  minuto, 
il  quale  varia  da  140  a  180  metri  cubi. 

In  tali  condizioni  il  serbatoio  dovrebbe  avere  un  volume 
da  10  a  20  volte  maggiore  dell'  aria  distribuita  al  minuto. 
Per  riparare  a  questa  deficienza  l' ing.  V.  Popp  propose  di 
adottare  come  serbatoio  una  galleria  sotterranea  di  12  000 
metri  cubi  di  cmacità,  chiusa  ermeticamente  da  una  mu- 
ratura rivestita  ai  piombo,  nella  quale  arriva  un  gran  tubo 
di  ferro,  formante  pozzo,  in  costante  comunicazione  con 
una  colonna  d'acqua  la  quale  mantenga  nel  serbatoio  la 
pressione  costante  di  8  atmosfere. 

Si  trova  poi  attualmente  in  costruzione  una  nuova  con- 
duttura principale,  lunga  circa  10  chilometri. 
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La  conduttura  di  distribuzione^  cioè  quella  che  va  dai 
serbatoi  agli  utenti,  ha  300  mm.  di  diametro  intemo.  Essa 
è  sufficiente  per  la  trasmissione  dì  2500  cavalli  con  una 
velocità  dell'aria  di  soli  10  metri;  si  potrebbe,  aumentando 
tale  velocità,  facilmente  trasmettere  4(xX)  cavalli.  Nelle  con- 
dotte d'aria  compressa  è  inserito  un  apparecchio  di  riscal- 
damento destinato  a  restituire  all'aria  il  calore  che  ha  per- 
duto durante  e  dopo  la  compressione,  a  diminuire  il  con- 
sumo delle  macchine  ricevitnci  e  ad  impedire  la  formazione 
del  ghiaccio  entro  i  cilindri. 

Il  riscaldamento  è  ottenuto  per  mezzo  di  piccoli  calori- 
feri in  metallo  riscaldati  a  carbon  fossile  e  poco  ingombranti  ; 
quello  ad  es.  per  il  motore  di  1  cavallo ,  ha  l' altezza  di 
300  mm.  e  200  mm.  di  diametro  ;  quello  per  il  motore  di 
40  cavalli  è  un  cilindro  di  750  mm.  di  altezza  e  450  mm. 
di  diametro  estemo. 

Le  spese  di  riscaldamento  sono  piccolissime  e  importano, 
nelle  macchine  grandi,  mezzo  centesimo  per  cavallo-ora,  e 
nelle  macchine  piccole  (di  forza  inferiore  a  2  cav.)  fino  ad 
un  centesimo,  il  che  rappresenta  da  Vso  ad  V40  del  costo 
complessivo  dell'aria  consumata. 

L  elevazione  di  temperatura  è  tale  che  l'aria  può  entrare 
neir  aeromotore  a  150^  e  200^.  Se  un  metro  cudo  di  aria 
compressa  alla  pressione  di  6  chilogr.  dà  un  lavoro  di 
80  OCX)  chgm.,  questo  sale  a  112000  chgm.  se  si  riscalda 
preventivamente  l' aria  a  200°.  Iniettando  acqua  nel  calo- 
rifero goccia  a  goccia,  un  metro  cubo  d'aria  dà  loO  000  chgm. 
di  lavoro  rilevato  sui  diagrammi  degli  aeromotori.  Questo 
metro  cubo  d'aria  costa  nei  cilindri  della  macchina  a  va- 
pore 172  500  chgm.  donde  un  rendimento  eflFettivo  di  0.869. 

Calcolando  quindi  il  consumo  di  carbone  a  0.8  chiloCT. 
all'ora  per  cavallo  indicato,  ed  il  prezzo  del  carbone  azO 
franchi  la  tonnellata,  risulta  che  il  costo  di  un  metro  cubo 
di  aria  compressa  è  di  Vg  di  centesimo,  cioè  sensibilmente 
minore  di  quello  finora  risultante  dalle  applicazioni  alle 
miniere  ed  alla  costruzione  dei  tunnels. 

A  Parigi  il  costo  del  cavallo  all'ora,  è  di  11  centesimi 
per  cavallo  eflFettivo,  al  consumatore,  ma  per  forze  superiori 
a  10  cavalli.  A  Birmingham  l' ing.  Sturgeon  lo  stabilisce 
in  Lst.  13  annue  per  cavallo  indicato  all^eromotore  ;  ossia 
in  circa  10  cm.  all'  ora  per  10  ore  di  lavoro  e  320  giorni 
utili.  Tale  costo  sarebbe  almeno  del  25  per  100  inferiore 
al  costo  ordinario  del  cavallo  vapore. 

La  tariflTa  di  fornitura  dell'aria  compressa  delia  Campa" 
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gnie  Parisienne  de  l'air  comprime  è  di  cent.  1.5  al  metro 
cubo  d'aria  ridotta  alla  pressione  atmosferica  e  rilevato  al 
contatore,  quando  essa  venga  adoperata  per  uso  industriale 
o  di  illuminazione  elettrica.  Per  altre  applicazioni,  quali 
riscaldamento,  ventilazione,  ascensori,  ecc.  il  metro  cubo 
costa  cm.  2.  La  città  percepisce  il  15  per  100  sul  guada- 
gno netto. 

La  Società  V.  Popp  espose,  nel  proprio  comparto  al- 
l' Esposizione  di  Parigi ,  diversi  piccoli  motori  rotatori  di 
una  straordinaria  semplicità;  la  Società  Parigina  fornisce 
poi  motori  che  possono  variare  di  forza,  a  partire  da  .-5 
chilogrammetri. 

Si  può  avere  un  motore  da  3  a  6  ch^m.  al  1"  al  prezzo 
di  250  franchi,  in  opera  e  pronto  a  funzionare.  Un  motore 
di  un  cavallo  costa  fr.  1050;  uno  da  50  cavalli,  14000fr. 
in  opera.  Lo  spazio  occupato  è  minimo  ;  cosi  ad  es.  il  mo- 
tore di  6  chgm.  ha  le  seguenti  dimensioni:  17  X  26  >^27  cm. 

Il  motore  di  un  cavallo  occupa  cm.  70  X  42  X  ^^' 

Il  numero  di  giri  che  scende  fino  a  60  per  i  motori  più 
grossi,  varia  fra  150  e  180  pei  piccoli  motori. 

Tabella  sulVeffeito  meccanico  della  trasmissione  e  della  distribttzione 
della  forza  col  mezzo  del  Varia  compressa  a  6  atmosfere  effettive  se- 
condo Ving.  Joseph  Frangois, 


Aria  fredda 

Aria  calda 
a200» 

Aria  calda   | 
con  iniezione 
di  acqaa 

Peso  d' aria  speso  per  ca- 
vallo indicato  ai  cilindri 
aeromotori  .     .  ehilogr. 
Volume  diaria  misurata  allo 
scarico  per  cavallo  indi- 
cato ai  cilindri  aeromo- 

1      tori m^ 

Temperatura  dell'aria  com- 

1      pressa         

Temperatura   dell'aria  di 

scarico 

,  Rendimento  finale  dell'aria 
compressa 

28,8(J(J 

2:J,260 

20O 

—  650 

0,462 

20,5(M> 

16,H()0 

200O 

Oo 

0,648 

15,180 

1 
1 
1 

12,255 

20()o 

+  50O 

0,869 

Alla  precedente  tabella  riferentesi  all'impianto  di  Parigi, 
uniamo  quest'altra  compilata  dall' ing.  8turgeon  e  relativa 
all'impianto  di  Birmingham.  Quivi  per  altro  l'aria  ha  solo 
3;20  atmosfere  di  pressione. 
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1       'S'C     o 

S  o*o.a      o 

Modo  di  impiego 

d'aria 
indice 

io  fra  il 
iicato  d 
eromoto 
0  della 
centrai 

0    S*^    L.**?    O 

dell'aria  compressa 

«ee  o 

0  O-S  O  «9  O 

a  3.2  atmosfere  effettive 

•■^3 

negli  aeromotori 

si 

lòsU 

1 
1 

ss 

1-^  ** 

Piedi  cubici 

Chilogr. 

1.  Aria  a  16(>>  riscaldata  e 

lasciata   espandere   fino 

alla  pressione  atmosferica 

125.4 

0.846 

0.89 

2.   Aria   a   100^   lasciata 

espandere  fino  alla  pres- 

sione atmosferica .    .    . 

145.4 

0.728 

1.03 

3.  Aria  non  riscaldata,  la- 

sciata espandere  per  la 

produzione  del  ghiaccio, 

sino  alla  pressione  atmo- 

sferica      

50133 

0.564 

1.33 

4.   Aria   a   100°    lasciata 

» 

espandere  sino  a  0.75  ehi- 

logr.  per  cent.  q.  di  pres- 

sione   

240.6 

0.44 

1.71 

5.  Aria  non  riscaldata  e 

lasciata  espandere  dopo 

un^ammissione  di  Vi  en- 

tro motoria  cassetto  sem- 

plice   

258.0 

0.411 

1.83 

6.  Aria  non  riscaldata,  ma 

introdotta  nei  motori  du- 

rante tutta  la  corsa.     . 

331 

0.319 

2.35 

Vili. 

Utile  impiego  del  petrolio  nei  motori  domestici 
e  nelle  macchine  di  navigazione^  —  Locamotive  a  petrolio. 

1.  —  NeirÀNNUARio  deli'auuo  passato  abbiamo  a  suffi- 
cienza parlato  di  navicelle  con  motorini  a  petrolio  per  la 
navigjazione  di  piacere;  abbiamo  anzi  asserito  che  quei  bat- 
tellini  parevano  destinati  ad  un  bell'avvenire. 

U  imi)iego  del  petrolio  in  sostituzione  del  carbon  fossile 
nei  motori  a  vapore  continua  a  fare  la  sua  strada  progres- 
siva, attalchò  non  è  difficile  prevedere  come  il  petrofio  possa 
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venire  utilmente  adoperato  come  combustibile  nei  motori 
domestici  a  vantaggio  della  piccola  industria,  ed  essere 
anzi  chiamato  a  dare  nelle  campagne  per  le  macchine 
agrarie  queir  utile  sussidio  dì  forza  motrice  che  si  ottiene 
nei  centri  di  qualche  importanza  dai  motori  a  gas-luce. 
Ond'è  che  ben  a  ragione  vuoisi  far  osservare  ai  nostri 
grandi  e  piccoli  economisti  e  finanzieri,  ai  quali  spetta  di 
mettere  il  paese  in  ^rado  di  svolgersi  in  modo  conforme 
ai  progressi  della  scienza  e  deiresperienza  l'anomalia  che 
si  verifica  attualmente  nelle  nostre  tarifife  doganali,  secondo 
cui  mentre  sono  esenti  da  dazio  i  carboni  diversi ,  i  quali 
entrano  nello  Stato  per  un  valore  di  oltre  a  90  milioni  di 
lire,  si  trova  colpito  da  un  dazio  due  volte  maggiore  del 
valore  originario  il  petrolio,  che  costituisce  la  luce  del  po- 
vero e  del  campagnuolo,  e  che  già  fin  d'ora,  potrebbe,  con 
dazio  più  razionale,  essere  utilmente  impiegato  come  com- 
bustibile a  prò'  della  piccola  industria  e  per  animare  le 
macchine  agrarie. 

2.  Motore  a  'j^etrolio  sistema  Spiel,  —  Fra  i  motori  a  pe- 
trolio, la  niacchma  Spiel  ha  già  qualche  anno  di  esperienza, 
inauantochè  era  stata  presentata  air  Esposizione  tenutasi 
nel  Palazzo  dell'  Industria  a  Parigi  nel  1886,  dai  signori 
Elsner  e  Nauhardt. 

Come  in  talune  macchine  a  gaz ,  il  ciclo  di  lavoro  in 
questo  motore  comprende  quattro  periodi  corrispondenti  a 

?uattro  successive  corse  semplici  dello  stantufiFo,  cioè: 
.°  Aspirazione  di  aria  e  di  petrolio  in  proporzioni  conve- 
nienti; 2.®  compressione  della  miscela;  3.°  accensione,  ed 
esplosione  neir  istante  in  cui  la  manovella  passa  pel  punto 
morto  interiore  ;  4.®  scarica  dei  prodotti  della  combustione. 
Non  si  ha  dunque  che  una  sola  corsa  utile  dello  stan- 
tuffo; durante  le  altre  tre  fasi  la  macchina  non  fa  che 
camminare  sotto  l'impulso  del  volante  che  restituisce  l'e- 
nergia immagazzinata.  Affinchè  il  lavoro  sia  uniforme  oc- 
corre in  primo  luogo  che  la  macchina  riceva ,  per  ogni 
esplosione,  una  miscela  d'aria  e  di  vapori  carburati  rigo- 
rosamente costanti,  e  che  l'esplosione  avvenga  esattamente 
nell'istante  voluto. 

L'agente  della  forza  motrice  è  l'essenza  d'olio  di  petrolio, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  gazolina  o  nafta,  ed  avente 
un  peso  specifico  di  0,72.  Essa  è  contenuta,  allo  stato  li- 

Juido,  in  un  recipiente  di  rame  collocato  sopra  il  cilindro 
ella  macchina.  Per  evitare  ogni  accidente  questo  recipiente 
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è  messo  in  comunicazione  con  un  serbatoio  disposto  poco 
lungi  dalla  macchina^  per  mezzo  di  una  conduttura  prov- 
vista di  una  piccola  pompa  rotativa  a  mano.  D'altra  parte 
il  recipiente  del  petrolio  comunica  con  una  pompa  d  inie- 
zione destinata  all' alimentazione  della  miscela  la  quale 
entra  attraverso  ad  una  valvola,  nel  cilindro  motore.  Un'altra 
valvola,  disposta  lateralmente,  all'altezza  dell'asse  orizzon- 
tale della  macchina,  serve  alla  scarica  dei  prodotti  della 
combustione.  Questi  tre  organi  principali  sono  rispettiva- 
mente comandati  da  boccinoli  portati  da  un  albero  longi- 
tudinale che  riceve  il  suo  movimento  dall'albero  motore 
per  mezzo  di  un  ingranaggio  conico. 

La  forma  degli  organi  è  tale  che  un  volume  costante  di 
petrolio  entra  nel  cilindro  durante  il  periodo  di  aspirazione, 
e  tale  volume  si  può  regolare  a  volontà,  entro  certi  limiti. 
Il  peso  d'aria  introdotto  poi  è  sempre  proporzionale  al  peso 
di  petrolio. 

L'apparecchio  d'accensione  è  sul  tii)0  di  quelli  ordinari, 
u  fiammella  permanente. 

La  potenza  del  motore  si  regola  interrompendo,  durante 
uno  0  più  periodi,  l'arrivo  del  combustibile;  il  che  si  ef- 
fettua per  opera  del  distributore  stesso. 

Uno  di  tali  motori,  della  forza  di  due  cavalli  nominali, 
pesa  circa  Wfi)  chilogr.  ;  la  sua  velocità  è  di  220  giri  al 
minuto  primo. 

3.  Motore  a  petrolio  Durand,  —  11  costruttore  mecca- 
nico M.  E.  Durand,  di  Parigi,  nel  creare  il  tipo  di  motore 
che  stiamo  per  descrivere  eboe  il  pensiero  di  dotare  l'in- 
dustria di  un  motore  semplice,  rustico,  che  non  richiedesse 
la  presenza  di  un  macchinista  speciale  per  sorvegliarlo,  e 
che  riuscisse  indipendente  da  ogni  conootta  di  gaz. 

La  prima  cosa  a  studiarsi  era  la  produzione  di  un  gaz 
omogeneo,  di  composizione  invariabile,  qualunque  si  fosse 
la  quantità  di  carburi  contenuta  nel  carburizzatore.  D  si- 
gnor Durand  ottenne  questo  risultato  per  mezzo  di  un  se- 
paratore galleggiante  sul  carburo  in  cui  è  immerso  di  al- 
cuni millimetri.  L'aria,  espirata  per  mezzo  del  vuoto  pro- 
dotto dallo  stantuffo  motore  della  macchina  penetra  nel 
carburatore  per  mezzo  di  un  tubo  centrale  sotto  al  sepa- 
ratore galleggiante  attraversando  uno  strato  di  carburo  di 
spessore  costante  e  dando  cosi  un  gaz  di  composizione 
pure  costante.  Nel  galleg^ante  è  praticato  uno  spazio 
vuoto  conico,  destinato  a  ncevere  una  materia   granulosa 
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il  cui  scopo  è  di  suddividere  perfettamente  T  aria  prima 
del  suo  passaggio  attraverso  al  carburo.  Questo  è  rappre- 
sentato aall'essenza  minerale  ordinaria^  avente  una  densità 
fra  695°  e  720®,  quale  cioè  si  trova  comunemente  in  com- 
mercio. 

Questo  carburo  è  completamente  utilizzato ,.  senza  resi- 
dui, e  non  può  presentare  i  pericoli  della  gazolina  a  65(P 
la  quale ,  d' altronde ,  non  si  trova  facilmente  in  ogni  lo- 
calità. 

L' impiego  deir  essenza  minerale  permette  la  messa  in 
marcia  assolutamente  istantanea,  la  massima  regolarità  di 
funzionamento,  e  T  utilizzazione  completa  del  prodotto.  Il 
signor  Durand  sta  però  studiando  un  altro  motore  che 
permetta  l'impiego  del  petrolio  ordinario. 

Il  motore  si  distingue,  oltreché  pel  carburatore,  per 
una  speciale  disposizione  di  valvole  che  sostituisce  la  di- 
stribuzione a  cassetti  dei  motori  a  gaz,  evitandone  tutti  gli 
inoonvenienti. 

È  poi  assai  rimarchevole  il  sistema  d'accensione  elettrica 
nel  quale  il  produttore  d'elettricità  è  messo  in  movimento 
dal  motore  stesso  di  cui  fa  parte  integrante  senza  che  ne 
assorba  una  forza  apprezzabile.  Le  fiammelle  a  gaz  impie- 
gate in  certi  motori  costituiscono  una  spesa  giornaliera 
non  insignificante,  e  sono  soggette  a  spegnersi,  ed  a  de- 
viare dando  luogo  ad  accensioni  mancate.  Le  pile  elettri- 
che adoperate  in  altri  motori  importano  ancora  una  spesa 
giornaliera  assai  rilevante,  e  la  bobina  di  induzione  che 
oa  esse  dipende  dà  una  scintilla  di  intensità  variabile  e 
talvolta  insufficiente  a  produrre  l'accensione.  Si  hanno  an- 
cora gli  stessi  periodi  andati  a  vuoto  con  grave  discapito 
della  regolarità  nell'andamento  della  macchina  e  dell'eco- 
nomia. 

Il  sistema  di  accensione  Durand  è  destinato  ad  evitare 
simili  inconvenienti;  e  si  asserisce  essere  di  efficacia  perma- 
nente, costante  ed  assoluta. 

Questo  motore  è  essenzialmente  locomobile;  ed  una  volta 
condotto  sul  luogo  richiesto,  può  essere  messo  in  marcia 
in  meno  di  10  minuti. 

L'assenza  di  ogni  traccia  di  fuoco  esteriormente  per- 
mette di  lavorare,  occorrendo,  fra  i  depositi  di  materie  in- 
fiammabili. 

Registriamo  alcuni  risultati  di  esperienze  fatte  sopra  un 
motore  di  2  cavalli,  comparativamente,  sia  col  gaz,  sia  col 
petrolio. 
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Durata  deiresperìeiiza 

Numero  dei  giri  al  minuto  .... 
Lunghezza  della  leva  dei  freno  .  .  . 
Peso  applicato  all'estremità  della  leva 

equilibrata 

Lavoro  indicato  dal  freno 

Carburo  consumato 

Consumo  per  cavallo-ora 


2b 

185 

im 

ch.gr.  9,5 

cav.    2.45 

me.     3  49 

„     0,712 


Gol  petrolio 


211 

180 

im 

ch.gr.  11.5 

cav.    2.88 

litri  3,844 

.     0.667 


L'essenza  minerale  adoperata  aveva  una  densità  di  695^; 
altre  esperienze^  eseguite  eon  essenza  di  densità  uguale 
a  710**;  diedero  risultati  sensibilmente  uguali. 

4.  —  Nuove  esperienze  dimostrarono  che  il  petrolio  può 
essere  sostituito  al  carbone  pei  focolari  di  caldaie  a  va- 
pore marine ,  e  che  il  suo  impiego  per  le  macchine  di 
navigazione  offre  una  sensibile  economia:  né  occorrereb- 
bero modificazioni  importanti  agli  attuali  sistemi  di  caldaie^ 
o  speciali  impianti^  bastando  l'aggiunta  d'un  polverizzatore 
per  condurre  il  liquido  sul  focolare. 

In  America  si  è  già  cominciato  ad  adoperare  il  petrolio 
nei  battelli  a  vapore;  in  uno  di  essi,  appartenente  alla 
Compagnia  centrale  delle  ferrovie  della  California,  la  so- 
stituzione del  petrolio  al  carbone  avrebbe  fatto  realizzare 
in  soli  cinque  mesi  una  economia  nella  spesa  del  combusti- 
bile di  ben  lire  35  mila,  ossia  un'economia  del  4^  per  100. 

A  Newcastle  si  è  varato  un  vapore  sul  quale  si  rara  uso 
costantemente  del  petrolio,  essendo  le  prime  prove  riuscite 
favorevoli  anche  dal  lato  economico. 

In  Francia  si  ottennero  pure  buoni  risultati  da  espe- 
rienze  eseguite  per  cura  uella  Compagnia  Fraissinet  di 
Marsiglia,  nelle  sue  officine,  come  pure  a  bordo  di  una 
torpediniera. 

In  Russia  l'uso  del  petrolio  come  combustibile  per  le 
macchine  a  vapore  si  è  molto  genei-alizzato.  Quasi  tutti  i 
vapori  che  percorrono  il  Volga  ed  il  Mar  Caspio  consumano 
i  residui  della  nafta.  Le  officine  di  Baku  adoperano  esclu" 
sivamente  il  petrolio,  che  a  loro  costa  quasi  niente;  anche 
le  locomotive  sono  colà  riscaldate  col  medesimo  combu- 
stibile. 
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5.  —  La  sostituzione  del  petrolio  al  carbone  sulle  loco- 
motive è  ora  oggetto  di  esperiejize  continue  in  America. 
Nella  Virginia  una  locomotiva  a  petrolio  fece  una  corsa 
sulla  linea  Washington  raggiungendo  senza  difficoltà  la 
velocità  di  60  chilometri  alVora^  e  mantenendosi  senza  dif- 
ficoltà la  pressione  nella  caldaia  di  13  a  14  atmosfere.  Il 

Setrolio  vi  era  fatto  evaporare  per  mezzo  di  un  getto  di  vapor 
'acqua  ad  alta  temperatura;  il  deposito  del  petrolio  si  tro- 
vava sul  tender,  e  se  ne  consumarono  130  litri  circa  all'ora. 

6.  —  Il  sig.  Holden,  ingegnere  del  Great  Eastern  Railway, 
ritenendo  che  l'uso  esclusivo  del  petrolio  per  le  locomotive 
non  possa  estendersi  al  di  là  dei  paesi  dove  si  trovano 
grandi  giacimenti  di  quest'olio,  pensò  nullameno  che  in  molti 
casi  si  potrebbe  servirsene  come  di  ausiliario  al  carbone, 
iniettandolo  rsu  di  esso  nel  focolare.  A  tale  effetto  sulla  gra- 
ticola non  si  mantiene  che  un  piccolo  strato  di  carbone 
acceso,  e  si  facilita  questa  limitata  combustione,  mettendo 
sulla  griglia,  prima  della  partenza,  dei  pezzi  di  calce. 

Dal  marzo  1887  una  locomotiva  della  detta  società  è 
riscaldata  in  tal  modo.  Essa  fa  il  servizio  con  treni  di 
15  vetture  su  linee  secondarie  che  richiedono  frequenti 
fermate  e  con  treni  di  12  vetture  sulle  linee  principali. 

Coll'uso  del  petrolio  la  messa  in  pressione  è  prontissima; 
si  arriva  alle  9  atmosfere  in  dodici  minuti.  La  macchina 
è  provvista  di  un  serbatoio  per  il  combustibile  liquido  della 
capacità  di  953  litri;  questa  quantità  basta  per  un  per- 
corso di  320  chilometri.  Si  consumano  in  media  per  treno- 
chilometro  chilogr.  2.97  di  carbone  e  chilogr.  3.12  di  una 
miscela  di  Vs  catrame  delle  officine  del  gaz  e  di  Vg  d'olio 
di  creosoto:  questa  miscela  brucia  come  il  petrolio  ordinario 
senza  produrre  fumo. 

Da  un  esperimento  comparativo  durato  6  giorni  con  due 
locomotive  dello  stesso  tipo,  le  quali  percorsero  1823  chi- 
lometri, sarebbe  risultato  che  quella  riscaldata  con  solo 
carbone  consumò  chilogr.  8.25  di  carbone  per  treno-chilo- 
metro, con  una  spesa  di  lire  0,145;  e  quella  riscaldata  con 
carbone  e  petrolio  consumò  chilogr.  4.033  di  carbone,  più 
chilogr.  3.1§  di  olio  minerale,  più  chilogr.  0.22  di  calce, 
con  una  spesa  di  L.  0,1425.  Questi  risultati  ben  poco  di- 
versi l'uno  dall'altro  sono  basati  sui  prezzi  seguenti:  car- 
bone a  L.  18  la  tonnellata  ;  olio  minerale  a  L.  24,  e  calce 
a  L.  6.75.  Ma  l'economia  diventerebbe  maggiore  nel  caso 
in  cui  diminuis>4e  il  prezzo  del  petrolio. 
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IX. 

Utilizzazione  delia  forza  d'impiUsione  delle  onde  del  mare. 

Fra  i  nuovi  ricevitori  o  trasformatori  della  energia  mec- 
canica dobbiamo  annoverare  un  apparecchio,  messo  in 
azione  dalla  forza  impulsiva  delle  onde  del  mare,  e  che 
venne  impiantato  a  Ocean  Grove  (New  Jersey)  secondo 
quel  che  riferisce  il  periodico  The  illustrated  liaval  and 
Militari/  Ma^azine.  Ad  una  serie  di  ritti  verticali  sono 
raccomandate  per  mezzo  di  un  albero  d'acciaio  orizzontale 
e  con  movimento  rotativo  alternativo  altrettante  paratoie 
oscillanti,  lunghe  7  metri,  immergentisi  per  60  centimetri 
nel  mare  se  si  è  in  bassa  marea,  e  per  2  metri  durante 
Talta  marea. 

Osni  paratoia  oscilla  a  mo'  di  un  pendolo,  sospesa  com'è 
all'albero  orizzontale  su  citato,  ed  il  movimento  prodotto 
nella  paratoia  ad  ogni  impulso  dell'onda  diretta  è  tradotto 
per  mezzo  di  una  briglia  e  di  un'asta  d'articolazione  in  un 
colpo  di  stantuffo  che  innalza  acqua  marina  in  un  serba- 
toio ad  un'altezza  di  13  metri.  L'acqua  cosi  raccolta  ver- 
rebbe impiegata  ad  inaflìare  strade ,  ad  estinguere  in- 
cendi e  via  dicendo. 


X. 

Una  macchina  fissa  di  10  000  cavalli. 

La  macchina  a  vapore  non  progredisce  solamente  dal 
lato  della  costruzione  de'  suoi  organi,  del  perfezionamento 
nel  modo  di  funzionare,  e  della  economia  del  vapore;  ma 
vanno  pure  costruendosi  macchine  di  potenza  ogni  giorno 
più  grande. 

I  giornali  inglesi  seimalano  una  macchina  fissa  della 
potenza  di  10,000  cavalli  in  costruzione  presso  le  officine 
Galloway  per  conto  della  Palmers  shipbuilding  Companjr. 
Tale  maccnina  è  destinata  a  mettere  in  azione  un  lami- 
natoio per  ferri  speciali  occorrenti  alla  costruzione  delle 
navi.  Essa  ha  due  cilindri  orizzontali  accoppiati  del  dia- 
metro di  metri  1.42  e  che  permettono  una  corsa  di  me- 
tri 1.8:). 
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La  dìstribuzìoiie  del  vapore  si  fa  per  mezzo  di  cassetti 
cilindrici  collocati  sui  cilindri  motori  e  comandati  da  un 
meccanismo  del  sistema  Joy.  Scaricatori  continui  provve- 
dono all'uscita  dell'acqua  di  condensazione  essendo  disposti 
sotto  i  cilindri. 

Gli  stantuffi  sono  muniti  di  controaste  che  ne  guidano 
opportunamente  la  corsa.  I  nerbi  motori  agiscono  su  di  un 
albero  di  acciaio  Martin  a  due  gomiti;  costruiti  con  pezzi 
riportati  (built  up)  che  ha  il  diametro  di  52  centimetri,  la 
lunghezza  dì  metri  7.17  e  pesa  41  tonnellate. 

La  macchina  completa  raggiunge  il  peso  di  3(X)  tonnellate. 


XL 

Tramvie  elettriche. 

Poco  soddisfacenti;  dal  lato  finanziario,  continuano  gli 
esperimenti  d'esercizio  di  tramvie  mosse  coll'elettricità,  per 
mezzo  di  accumulatori. 

In  generale  è  risultato  che  le  spese  di  esercizio  e  quelle 
di  manutenzione  ascendono  al  doppio  di  quanto  era  stato 
calcolato  o  preveduto  dietro  i  primi  esperimenti. 

Quindi  l'esercizio  di  tramvie  col  sistema  degli  accumu- 
latori elettrici  non  potrà  estendersi  fintantoché  rimarrà  il 
Srave  peso  morto  che  rappresentano  gli  accumulatori,  e 
ntantochè  ffli  accumulatori  stessi  subiranno  il  rapido  con- 
sumo al  quale  oggidì  risultano  sottoposti. 


xn. 

n  pneumoforo  delVingegnere  Carlo    Valle. 

1.  —  È  nota  la  necessità  di  un  apparecchio  di  aerazione 
artificiale  di  un  tunnel  al  passaggio  di  un  convoglio,  nello 
scopo  di  dare  aria  pura  e  fresca  al  macchinista  ed  al  fuo- 
chista, obbligati  a  stare  per  buona  parte  della  lunghezza  del 
tunnel  in  un  ambiente  troppo  saturo  di  gaz  deleteri,  e  se- 
gnatamente di  temperatura  elevatissima. 

È  nota  altresì  la  difficoltà  del  problema. 

2.  —  Gli  apparecchi  portatili  non  hanno  mai  dato  ri- 
sultati abbastanza  soddisfacenti. 
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Una  quindicina  d'anni  fa  sopra  la  linea  di  Lione  i  mac- 
chinisti e  i  fuochisti  dei  treni  merci,  sulla  sezione  da  Alais 
a  Bastide,  con  macchine  a  8  ruote  accoppiate,  si  trova- 
vano spesso  ad  aver  a  soffrire  nel  transito  delle  gallerie, 
specialmente  in  queUa  di  Albespeyre.  I  malori  erano  cau- 
sati dall'atmosfera  che  si  manteneva  troppo  satura  di  gas 
deleteri  in  conseguenza  della  troppo  ristretta  sezione  della 
galleria  e  deirinsuificienza  di  ventilazione.  Per  ovviare  a 
questo  inconveniente  il  signor  Gilbert  propose  un  apparec- 
chio respiratorio  da  situarsi  sulla  locomotiva,  composto  es- 
senzialmente di  una  cassa  in  ferro  a  due  compartimenti, 
di  250  litri  ciascuno,  contenenti  dell'  aria  compressa.  Da 
ciascun  compartimento  partiva  un  tubo  di  cautchuc  ter- 
minante in  una  imboccatura,  da  cui  potevano  il  macchi- 
nista e  il  fuochista  aspirare  l'aria  di  cui  avevano  bisogno. 
Il  rinnovamento  dell'aria  nella  cassa  si  faceva  per  mezzo 
dell'aspiratore  Giflfard. 

Non  conosciamo  il  risultato  degli  esperimenti  che  si  fecero 
sulla  linea  di  Lione.  E  probabile  che  i  medesimi  non  siano 
stati  troppo  soddisfacenti  se  si  deve  portare  giudizio  dal 
fatto  che  si  cessò  di  far  uso  dell'apparecchio  poco  tempo 
dopo  averlo  adottato. 

Questo  è  certo  che  non  sortirono  buona  prova  quegU 
altri  esperimenti  che  si  fecero  al  Fréjus  sopra  lo  stesso 
apparecchio  ridotto  ad  una  cashìi  portatile  ad  uso  del  per- 
sonale della  linea.  Con  questo  sacco-serbatoio  sopra  la 
schiena  e  con  tutti  gli  accessori  di  tubi,  rubinetti,  ai  ma- 
schere da  applicarsi  alla  figura  per  impedire  l'inspirazione 
deiraria  della  galleria,  gli  agenti  venivano  a  trovarsi  for- 
temente imbarazzati  nei  loro  movimenti  di  marcia  e  di  la- 
voro, e  non  potevano  più  addossarsi  convenientemente 
contro  le  pareti  della  galleria  in  modo  da  essere  sicuri  di 
non  venire  toccati  dai  treni.  Tutti  questi  inconvenienti, 
aggiunti  al  fatto  che  i  vantaggi  recati  dall'apparecchio 
non  erano  poi  gran  cosa  in  realtà,  finirono  per  farne  ab- 
bandonare l'uso:  e  poco  tempo  dopo  non  se  ne  parlò  più. 

3.  —  Invece  pare  che  sia  chiamato  a  rendere  servizi 
importanti  un  apparecchio  recentemente  inventato  dall'in- 
gegnere Carlo  Valle,  caposezione  della  Mediterranea,  ap- 
parecchio di  cui  la  Società,  in  seguito  ad  una  serie  di 
esperienze  eseguite  da  una  Commissione  dì  ingegneri  molto 
competenti,  ha  deciso  di  far  una  larga  applicazione. 

L'apparecchio  al  quale  il  suo  autore  ha  dato  il  nome  di 
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pneumoforO;  ha  per  scopo  di  mandare  sulla  piattafoima 
della  locomotiva,  in  poco  tempo ,  una  grande  quantità 
d'aria  presa,  nelle  condizioni  più  favorevoli,  dagli  strati 
inferiori  della  gallerìa.  Esso  è  una  specie  di  ruota  ad  elice 
installata  sulla  locomotiva  e  messa  in  moto  direttamente 
dal  vapore  della  caldaia,  con  cui  viene  aspirata  aria  a  li- 
vello delle  rotaie  e  scaricata  per  un  tubo  verticale  conve- 
nientemente terminato  in  una  o  più  tubulature  orizzontali 
all'altezza  della  bocca  del  macchinista. 

I  getti  d'aria,  forniti  dal  pneumoforo,  scacciano  il  fumo 
e  i  prodotti  della  combustione  dall'atmosfera  che  circonda 
il  macchinista  e  il  fuochista,  abbassano  notevolmente  la 
temperatura  sempre  molto  elevata  che  regna  sulla  piatta- 
forma, e  rendono  in  tal  modo  possibili  certe  traversate  in 
condizioni  tanto  difficili  che  non  si  potrebbero  tentare 
senza  il  soccorso  dell'aerazione  artificiale. 

Come  fu  detto  sopra,  il  pneumoforo  fu  assoggettato  ad 
esperienze  ripetute  e  minuziose  nelle  gallerie  aella  Rete 
Mediterranea  e  le  più  cattive  per  la  ventilazione,  tanto  a 
due  come  ad  un  solo  binario,  e  con  la  tripla  trazione, 
quella  tripla  trazione  che  si  era  dovuta  abbandonare  da 
molto  tempo.  I  risultati  furono  molto  soddisfacenti,  come 
apparisce  dalle  conclusioni  seguenti,  con  le  quali  la  Com- 
missione sopradetta  ha  chiuso  la  sua  relazione  : 

*  1.®  Il  pneumoforo  Valle  può  fornire  10  m^  d' aria  per  minuto, 
anche  se  la  pressione  della  caldaia  non  è  cbe  di  4  o  5  atmosfere.  Il 
meccanismo  ha  sempre  funzionato  molto  regolarmente  con  un  consumo 
di  un  chilogrammo  secco  di  vapore  per  minato. 

2.°  Sopra  la  locomotiva,  sia  nelle  gallerie  a  due  come  ad  un  bi- 
nario solo,  il  pneumoforo  ha  sempre  dato  aria  quasi  intieramente  senza 
fumo  e  senza  vapore. 

dP  La  temi)eratura  dell'aria  sommmistrata  dall'apparecchio  è 
sempre  uguale  a  quella  dell'atmosfera  negli  strati  inferiori  della  gal- 
leria; cioè  è  notevolmente  minore  di  quella  che  si  ha  abitualmente 
sulla  piattaforma  della  macchina. 

4.^  Questa  corrente  ha  ancora  per  elTetto  dì  disperdere  il  fumo 
ed  il  vapore  dall'ambiente  che  circonda  il  macchinista. 

E  si  fu,  appoggiandosi  a  questi  risultati,  che  la  Commis- 
sione ha  proposto  e  la  Società  della  Mediterranea  ha  ap- 
provato di  fare  F  applicazione  dell' apparecchio  a  un  gran 
numero  di  macchine  per  potere  continuare  le  esperienze 
su  una  larga  scala. 

5.°  Infine,  per  ciò  che  riguarda  gli  apparecchi  portatili,  aventi 
per  iscopo  di  dare  aria  pura  e  fresca  al  personale,  assi  a  ritenere  che 
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a  tutt^oggi  non  si  è  ancora  trovato  nulla  che  sia  di  utilità  indiscu- 
tibile in  modo  assoluto:  la  qnistione  è  molto  importante  ed  ha  hisogoo 
di  essere  ancora  studiata:  eà  è  per  conseguenza  utile  che  le  Società, 
che  hanno  un  interesse  speciale  alla  risoluzione  del  problema,  conti* 
nuino  a  fare  esperienze,  su  larga  scala^  su  quegli  apparecchi  che  hanno 
già  dato  huoni  risultati  in  esperimenti  ristretti 


xm. 

SuUe  attuali  condizioni  ddle  industrie  metallurgiche^ 
meccaniche  e  navali  in  Italia. 

Tutti  sanno  che  fin  dal  1883  Ton.  Brin  si  era  accinto  ad 
attuare  il  patriottico  disegno  di  emancipare  le  grandi  co- 
struzioni navali  dello  Stato  dalla  schiavitù  delT  industria 
straniera,  e  come  nel  discorso  a'  suoi  elettori  in  Torino, 
nel  settembre  dell'anno  passato,  annunziasse  tra  gli  applausi 
che  il  suo  intento  era  raggiunto. 

La  Commissione  d' inchiesta,  che  era  stata  nominata  col 
R.  Decreto  31  marzo  1883  ed  a  nome  della  quale  aveva 
riferito  il  4  marzo  1885  V  egregio  comm.  Bozzoni ,  aveva 
constatato  :  mancare  in  Italia  il  grande  stabilimento  siderur- 
gico capace  di  soddisfare  ai  bisogni  sempre  crescènti  della 
marina  da  guerra,  e  che  avrebbe  potuto  affrancarci  dalla 
dipendenza  dall'estero,  sia  per  gli  acciai  occorrenti  per  la 
costruzione  degli  scafi  delle  nostre  navi,  sia  per  le  piastre 
di  corazzatura  che  ne  proteggono  le  parti  virtuali. 

L'avere  in  Italia  tutto  ciò,  mentre  si  sa  che  costituiva 
un  monopolio  di  case  estere,  pareva  un  sogno;  eppure 
questo  sogno  in  pochi  anni  si  è  realizzato.  Grazie  aU  ini- 
ziativa da  nostri  industriali ,  incoraggiata  dalle  buone  di- 
sposizioni del  Governo,  oggi  le  fabbriche  nazionali  produ- 
cono acciaio  Martin-Siemens  in  quantità  abbondanti  per  le 
provviste  della  R.  Marina,  non  solo  per  costruire  gli  scafi, 
ma  anche  per  le  grosse,  come  per  le  piccole  piastre  di  co- 
razzatura. L'acciaieria  edificata  in  Terni  e  gli  stabilimenti 
dei  signori  Tardy  e  Bcnech  in  Savona,  e  di  Raggio  e  Ratto 
a  Sestri-Ponente,  hanno  coraggiosamente  affrontate  spese 
considerevoli  per  intraprendere  la  fabbricazione  dell'acciaio 
su  grande  scala. 

L'acciaieria  di  Terni,  per  quanto  riguarda  la  marina  mi- 
litare, ha  veramente  colmato  il  vuoto  die  si  lamentava.  Le 
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grosse  piastre  di  corazzatura  costituiscono  infatti  il  prodotto 
più  difficile  dell'arte  siderurgica,  che  richiede  tutto  un  cor- 
redo di  macchine  ed  apparecchi  costosi,  senza  dei  quali  è 
vano  anche  tentare  codesta  lavorazione.  Ora,  questo  opificio 
ha  ancora  bisogno,  in  certi  rami,  di  essere  messo  al  com- 
pleto per  prendere  un  assetto  migliore  dal  lato  economico 
ed  accrescere  la  quantità  de'  suoi  prodotti,  per  compensare 
le  ingenti  spese  a  impianto  e  dare  più  utili  proventi ,  ma 
tecnicamente,  per  bontà  di  lavori,  nulla  lascia  a  desiderare, 
e  le  piastre  d'acciaio  che  si  forniscono  risultarono  altret- 
tanto perfette  quanto  le  migliori  provenienti  dalla  Francia. 

L'acciaieria  di  Terni  dispone  cu  un'area  di  circa  250  000 
metri  q.,  cinta  da  muro;  tra  officine  ed  edifìzi  è  stata  co- 
perta un'area  di  24000  m.  q.  Le  acque  del  fiume  Velino, 
prese  a  sei  chilometri  di  distanza,  le  somministrano  la  forza 
considerevole  di  oltre  5400  cavalli,  l'acqua  giungendo  allo 
stabilimento  con  una  pressione  di  18  atmosfere.  La  grande 
officina  per  la  fabbricazione  dell'acciaio  ha  una  navata 
dedicata  esclusivamente  alla  costruzione  delle  rotaie  in  ac- 
ciaio Bessemer;  e  le  altre  navate  sono  destinate  alla  pro- 
duzione dell'acciaio  Martin  per  corazze,  lamiere  e  barre 
sagomate.  Ma  ciò  che  veramente  mette  Tacciaieria  di  Terni 
a  livello  dei  più  grandi  stabilimenti  siderurgici  esistenti  in 
Europa,  è  il  maglio  da  108  tonnellate  per  la  fucinazione 
delle  grosse  piastre  di  corazzatura;  la  sua  incudine,  del 
peso  ai  1000  tonnellate,  stata  fusa  naturalmente  sul  posto, 
è  un'  opera  di  fusione  benissimo  riuscita  che  si  annovera 
tra  le  rare  intraprese.  Tutti  i  magli  e  le  grue  funzionano 
ad  aria  compressa.  Per  sagomare  le  i)iastre  si  ha  uno  stret- 
toio idraulico  da  6000  tonnellate.  La  tempera  delle  corazze 
è  tutto  un  processo,  pel  quale  si  ha  un  locale  distinto  con 
una  ffrande  vasca  di  lamiera  che  contiene  120000  litri  di 
olio  ai  oliva;  una  zm  a  cavalletto  della  potenza  di  100  ton- 
nellate serve  a  sollevare  le  piastre,  e  vi  sono  tre  forni  a 
carbon  fossile  per  riscaldarle. 

Oltre  poi  all\)fficina  di  rifinimento  delle  piastre  di  coraz- 
zatura, all'officina  torni  ed  alla  fabbrica  dei  prodotti  refrat- 
tari necessari  all'acciaieria,  si  ha  un'officina  per  le  prove 
alla  trazione  degli  acciai,  con  due  macchine,  una  di  50 
e  l'altra  di  30  tonnellate,  un  laboratorio  di  chimica  per  le 
analisi  ed  un  locale  speciale  per  le  prove  all'  urto  ed  alla 
flessione  con  una  macchina  da  100  tonnellate. 

Cinque  locomotive  sono  addette  al  trasporto  dei  materiali 
nell'acciaieria  e  fanno  anche  il  servizio  colla  stazione  fer- 
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roviarìa.  L' acciaieria,  nella  quale  si  lavora  di  nott€  come 
di  giorno,  è  splendidamente  illuminata  a  luce  elettrica;  e 
quest'ultima  assorbe  una  forza  motrice  di  230  eavalli. 

Attualmente  la  Società  tiene  occupati  circa  2000  operai, 
ed  annualmente  produce  in  media  60OOO  tonn.  di  acciaio 
Bessemer,  25000  tonn.  di  acciaio  Martin  e  3000  tonn.  di 
ferro  pudellato;  e  come  prodotti  finiti,  45000  tonn.  di  ro- 
taie in  acciaio,  11000  tonn.  di  acciai  in  barre  sagomate, 
altrettanto  di  lamiere,  900  tonn.  di  cerchioni  e  2500  in  pia- 
stre di  corazzatura.  Ma  la  produzione  massima  dello  stabi- 
limento può  essere  facilmente  portata  al  doppio  di  tutte  le 
quantità  sovraindicate. 

La  Società  anonima  metallurgica  Tardy  e  Benech  di 
Savona  ha  trasformato  completamente  il  suo  stabilimento 
che  nel  1883  era  quasi  esclusivamente  dedito  alla  trasfor- 
mazione del  ferro  vecchio  in  ferro  nuovo.  Seguendo  il  pro- 
gresso deir  arte  siderurgica  ora  attende  alla  fabbricazione 
aeir  acciaio  Martin  ed  alla  sua  lavorazione  in  rotaie  per 
ferrovie,  barre  tonde  e  quadre,  angolate,  ecc.  e  lamiere. 
Epperò  si  è  molto  ingrandito,  occupando  oggi  una  esten- 
sione di  80  000  m.  q.,  di  cui  24  000  sono  coperti  da  officine 
e  6000  da  magazzini.  L'attuale  stabilimento  è  situato  presso 
il  porto  di  Savona.  E  la  posizione  dello  stabilimento  nelle 
vicinanze  del  mare  ha  il  vantaggio  di  rendere  più  econo- 
mico il  trasporto  dei  materiali  diretti  ai  nostri  arsenali,  che 
possono  essere  spediti  per  mare. 

Attualmente  lo  stabilimento  dispone  di  una  forza  motrice 
a  vapore  di  3400  cavalli,  mentre  nel  1883  non  ne  aveva 
che  ÌKX);  occupa  1800  operai;  e  produce  annualmente  60000 
tonnellate  di  acciaio,  di  cui  50000  in  rotaie;  ma  non  si 
tarderà  a  raggiungere  le  75  000  tonnellate. 

Lo  stabilimento  Tardy  e  Benech  è  da  considerarsi  dopo 
Terni  come  il  più  grande  ed  importante  stabilimento  cne 
abbiamo  in  Italia  per  la  fabbricazione  dei  prodotti  in  ac- 
ciaio. Ed  anzi,  per  la  fornitura  di  acciai  correnti  (fatta  cioè 
astrazione  dalla  fabbricazione  speciale  delle  corazze),  cosi 
pel  numero  dei  forni  Martin,  di  cui  dispone^  come  per  gli 
apparecchi  di  lavorazione  di  cui  è  munito,  si  trova  in  pari 
condizioni  con  l'acciaieria  di  Terni.  Osserva  inoltre  la  Re- 
lazione che  sia  nello  impianto  generale,  sia  nei  dettagli  e 
negli  accessori  la  Società  Tardy  e  Benech  ha  tenuto  conto 
dei  perfezionamenti  più  recenti  ed  ha  corredato  lo  stabili- 
mento degli  apparecclii  e  meccanismi  introdotti  nelle  grandi 
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fabbriche  estere,  per  migliorare  i  prodotti  e  renderne  meno 
costosa  la  fabbricazione. 

La  Ditta  Raggio  e  Ratto  di  Sestri-Ponente  e  Pra  è  quella 
che  dopo  la  precedente  ha  dato  maggiore  sviluppo  alla 
fabbricazione  dell'acciaio.  L'acciaieria  di  Sestri-Ponente  si 
è  posta  anch'  essa  in  grado  di  fornire  alla  R.  Marina  im- 
portanti quantità  d'acciaio  in  lamiere  e  cantoniere  per  gli 
scafi  delle  navi. 

Oltre  della  parte  principale,  lo  stabilimento  esercita  una 
seconda  industria  proprio  speciale  e  nella  quale  è  anche 
benissimo  riuscito;  la  fabbricazione  delle  molle  in  acciaio 
per  carri,  vetture  e  locomotive,  tanto  a  balestra  che  a  spi- 
rale. Anche  l'artiglieria  acquista  dalla  Ditta  Raggio  le  molle 
elicoidali  che  servono  per  gli  affusti  dei  cannoni  da  costa. 
Se  si  riflette  che  la  fabbricazione  delle  molle  richiede  tutto 
un  processo  particolare,  e  specialmente  la  produzione  di 
un  acciaio  di  qualità  eccezionale,  e  si  pon  mente  alle  dure 
e  rigorose  prove  alle  quali  le  molle  sono  sottoposte  prima 
di  essere  accettate,  non  possiamo  a  meno  che  rallegrarci 
che  sia  sorto  con  si  belU  auspici  un  ramo  d' industria  ab- 
bastanza esteso  ed  interessante,  e  che  siasi  riusciti  a  vin- 
cere la  concorrenza  coll'estero. 

Anche  la  ferriera  di  Pra,  la  quale  attende  alla  fabbrica- 
zione delle  rotaie,  coadiuvata  cora'  è  dall'  acciaieria  di  Se- 
stri, presenta  sumciente  interesse  per  sé  e  per  la  R.  Marina, 
a  cui  può  somministrare  barre  di  acciaio  profilate. 

La  Ditta  Rubini  e  Comp.  di  Dongo  sul  laffo  di  Como, 
avendo  impiantato  un  forno  Martin  a  suola  basica  della 
carica  di  3000  chilogrammi  coll'occorrente  corredo  di  mac- 
chine utensili,  può  anch'essa  provvedere  acciai  in  barre  e 
lamiere  alla  R.  Marina  in  quantità  discrete  e  proporzionate 
alle  sue  risorse. 

La  Ditta  Francesco  Glisenti  fu  Giovanni  Battista  di 
Brescia,  già  rinomata  per  la  fabbricazione  dell'acciaio  con 
crogiuoli ,  ha  introdotto  pur  essa  la  fabbricazione  dell'  ac- 
ciaio coi  metodi  recenti,  munendosi  di  un  forno  Martin- 
Siemens  della  carica  di  6000  chilogr.  Dispone  d'una  forza 
motrice  di  325  cavalli,  di  cui  200  sono  di  forza  idraulica, 
ed  impiega  270  operai.  Essa  è  più  specialmente  dedita  alla 
lavorazione  dell'  acciaio  ii\  pezzi  fucinati  ;  cosi  ha  fornito 
per  la  R.  Marina  le  chiavarde  per  le  grosse  corazzate  delle 
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navi  Lauria,  Morosini  e  Doria,  nonché  cannoni  da  mm.  120, 
57  e  37,  proiettili  in  acciaio,  ecc.  La  qualità  buonissima 
deir  acciaio  che  ricava  dai  minerali  speciali  di  Bove^no, 
Pozzago  e  CoUio  in  Val  Trompia  rendono  questo  stanili- 
mento  specialmente  utile  al  R.  Governo  per  i  lavori  di  sopra 
accennati. 

La  Ditta  G.  Oregorini  in  Lovere  sul  lago  d' Iseo  ha  in 
questi  ultimi  anni  notevolmente  aumentato  il  suo  stabili- 
mento, e  perfezionato  i  metodi  di  lavorazione.  Sebbene  non 
vi  siano  stati  introdotti  i  processi  Martin  e  Bessemer,  pure 
questo  stabilimento  è  forse  il  primo  in  Italia  tra  quelli  che 
ricavano  direttamente  il  metallo  dal  minerale.  Coltiva  le 
miniere  di  ferro  spatico  in  Val  Camonica,  che  sono  pro- 
prietà della  Ditta,  possiede  tre  alti  forni  esclusivamente 
alimentati  a  carbone  di  legno  e  capaci  di  fornire  annual- 
mente 8000  tonnellate  di  ghisa.  Le  ghise  speciali  Gregorini 
sono  impiegate  per  la  fusione  dei  proiettili  ed  anche  alla 
fabbricazione  dell' acciaio,  essendoché  ad  un  forno  Pernot 
a  suola  girevole  la  Ditta  Gregorini  aggiunse  un  forno  a 
cementazione  ed  un  forno  Siemens  per  fusione  di  acciaio 
in  crogiuoli,  e  montò  un  nuovo  maglio  a  vapore  di  10  ton- 
nellate ed  altri  piccoli  per  la  fiicmazione  dei  blocchi  di 
acciaio  per  mortai,  cannoni  e  cerchiature,  e  le  macchine 
occorrenti  alla  lavorazione  di  artiglierie,  granate,  mitragliere, 
cannoni  a  rivoltella,  ecc. 

La  Ditta  Gregorini  tiene  a  lavoro  nello  stabilimento  di 
Lovere  circa  42d  operai  e  ne  impiega  altri  mille  nelle  mi- 
niere e  nei  boschi  per  il  taglio  e  la  carbonizzazione  dei 
legnami  e  per  il  trasporto  di  carboni  e  mineraU. 

La  Società  metallurgica  italiana  ha  impiantato  a  Livorno 
un  grande  stabilimento  per  la  estrazione  del  rame  dal  mi- 
nerale, e  la  lavorazione  del  rame  e  dell'ottone.  I  fabbricati 
dello  stabilimento  coprono  un'  area  di  19  500  m.  q.  Vi  si 
riducono  quasi  esclusivamente  minerali  italiani.  Oltre  alla 
estrazione  ed  alla  raffinazione  del  rame,  si  ha  la  fonderia 
dell'ottone  e  tutte  le  macchine  occorrenti  alla  lavorazione 
del  rame  e  dell'ottone  in  lamiere,  fogli,  tubi  e  fili. 

Nel  suo  genere  può  dirsi  uno  stabihmento  unico  in  Italia, 
molto  importante  per  la  marina,  specialmente  per  la  fal)- 
brictozione  dei  tubi  di  ogni  dimensione  fino  a  500  muL  di 
diametro.  La  sua  ordinaria  produzione  annua  può  giungere 
a  6000  tonnellate  di  rame  e  ottone  grezzo  e  lavorato.  Inoltre 
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la  Società  asserisce  che  con  poche  aggiunte  potrebbe  fab- 
bricare anche  tubi  in  acciaio  senza  saldatura. 

La  Società  Industriale  della  Valnertna  ha  preso  ad  eser- 
citare in  Terni  una  industria  nuova  in  Italia  modellando 
il  suo  stabilimento  su  quelli  consimili  del  Belgio  e  dell'  In- 
ghilterra. Essa  ha  per  iscopo  la  fucinazione  del  ferro  a 
stampo^  per  averne  tutti  quegli  oggetti  minuti  di  cui  è  tuttora 
invasa  V  Italia,  e  che  sono  di  provenienza  estera.  La  fucina- 
zione a  stampo,  una  volta  eseguito  lo  stampo,  permette  di 
riprodun*e  uno  stesso  oggetto  un  eran  numero  di  volte  con 
poca  spesa;  ond'è  che  si  vedono  cniavi,  serrature,  bandelle, 
utensili  e  strumenti  diversi  venduti  a  prezzo  bassissimo,  e  tale 
da  far  dubitare  della  possibilità  di  un  qualsiasi  anche  me- 
schino guadagno.  Il  nuovo  stabilimento  copre  un'area  di 
circa  25  000  m.  q.,  ed  occorrendo  può  essere  di  molto  am- 
pliato. Esso  dispone  di  una  forza  idraulica  di  circa  1000 
cavalli,  e  lavora  in  gravine  pel  Genio  Militare,  in  perni  a 
dado  per  le  ferrovie,  in  bracci  di  sostegno  per  siluri,  in 
pezzi  diversi  per  vagoni;  fa  utensili  da  fabbro  e  da  fale- 
gname, piccozze,  pale  e  vanghe,  ornati  di  ferro  battuto  per 
cancellate,  ecc.,  e  in  generale  tutti  quegli  oggetti  di  ferro 
che  sono  ai  uso  comune  nelle  arti,  nelle  mdustrie,  od  anche 
nei  bisogni  della  vita  domestica. 

Occorre  appena  notare  che  sviluppandosi  maggiormente 
questa  industria,  potrà  attirare  a  sé  la  maggior  parte  del 
commercio  di  feiramenta  lavorate  che  ora  si  fa  col  Belgio, 
colla  Germania  ed  anche  coUlnghilterra.  Non  sarà  difficile 
formare  poco  a  poco  di  quest'esteso  articolo  d'importazione 
dall'estero  un  cespite  di  lavoro  nazionale  che  finirà  per  dar 
pane  a  migliaia  dei  nostri  operai.  Sembra  a  prima  vista  una 
piccola  inaustria.  Ma  se  si  riflette  ai  rami  nei  quali  si  estende, 
alle  forme  che  abbraccia  ed  all'enorme  quantità  di  oggetti 
che  si  possono  fabbricare,  è  d'uopo  conchiudere  che  questa 
industria  ha  un  vasto  campo  innanzi  a  sé  per  allargarsi  o 
prosperare.  Ed  6  da  augurarsi  che  l'esempio  della  Società 
della  Valnerina  sia  presto  imitato  in  altre  provincie  d'Italia, 
essendoché  in  altri  paesi  sono  queste  piccole  industrie  che 
costituiscono  le  fonti  della  ricchezza  e  del  benessere  na- 
zionale. 

Ultimata  cosi  la  rassegna  degli  stabilimenti  metallurgici^ 
e  prima  di  passare  a  dire  dei  progressi  compiutisi  in  questi 
ultimi  anni  negli  stabilimenti  meccanici  propriamente  detti, 
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la  Relazione  fti  cenno  particolare  del  grandioso  stabilimento 
Armstrong  che  la  Ditta  W,  Armstrong  Mitchdl  e  G.  di 
New-Castle  sta  erigendo  a  Pozzuoli  in  riva  al  mare,  per 
là  fabbricazione  del  tutto  speciale  di  artiglierie,  e  mecca- 
nismi ed  attrezzi  accessori  occorrenti  alle  loro  manovre. 
Lo  stabilimento  è  tuttora  in  costruzione,  ma  dalle  officine 
finora  allestite  emerge  già  il  sistema  che  in  Italia  ha  d'uopo 
di  essere  caldamente  raccomandato,  e  che  è  di  usare  tutta 
la  economia  possibile  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  costru- 
zione, e  fino  al  punto  di  ricorrere  a  pareti  con  tavole  di  legno 
combaciantisi,  pur  di  rendere  minimo  il  capitale  assorbito 
dalle  cose  che  non  ponno  accrescere  né  migliorare  i  prodotti 
dello  stabilimento,  e  di  spendere  invece  largamente  e  quanto 
più  è  possibile  nel  sistema  e  nella  qualità  delle  macchine 
utensili  come  nei  mezzi  meccanici  per  agevolare  il  lavoro, 
poiché  il  denaro  che  più  rende  è  quello  appunto  abilmente 
speso  per  perfezionare  e  facilitare  la  lavorazione. 

Un'altra  particolarità  dello  stabilimento  consiste  nell'avere 
introdotto  come  motrici  le  macchine  a  ^as  del  sistema  Otto, 
ciascuna  della  forza  di  50  cavalli.  A  tornire  il  gas  occor- 
rente si  sono  perciò  impiantati  6  forni  capaci  di  dare  4000 
metri  cubi  di  gas  al  giorno,  il  quale  si  raccoglie  in  due 
gasometri. 

Lo  stabilimento  impiega  attualmente  un  personale  di  1200 
operai,  ma  quando  sarà  ultimato  dovrà  impiegarne  un  nu- 
mero molto  maggiore. 

La  Relazione  fa  pure  cenno  del  SUuiificio  della  Ditta 
L.  Schxcartzkoj^ff  di  Venezia,  in  gran  parte  ultimato  nel- 
r  impianto  ed  m  procinto  di  lavoro  con  tutti  i  caratteri  di 
un  opificio  dedicato  a  lavori  di  precisione  e  tutti  i  mezzi 
occorrenti  alla  fabbricazione  di  simri  alla  quale  é  destinato. 

Nuovi  stahìlimenti  meccanici  d' importanza  per  la  R.  Ma- 
rina, non  sono  sorti  nell'ultimo  quinquennio.  Però  vi  é  stato, 
nei  principali,  un  maggior  sviluppo,  ed  un  generale  miglio- 
ramento si  è  avverato  in  tal  genere  di  industria.  La  mag- 
gior parte  degli  opifici  meccanici  esistenti  hanno  seguito 
lì  processo  aelFarte  meccanica  e  si  sono  me^si  in  condi- 
zioni a  intraprendere  la  lavorazione  delle  macchine  e  più 
8 articolarmente  delle  caldaie  ad  alta  pressione,  che  l'in^ro- 
uzione  della  triplice  espansione  ha  portato  con  sé. 

Così  lo  stabilimento  Ansaldo  di  Sampierdarena  estese 
l'area  delle  sue  officine  che  nel  1883  coprivano  un'area  di 
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14600  in.  q.,  a  23850  m.  q.;  portò  la  forza  motrice  da  270 
cavalli  a  900;  ed  il  numero  degli  operai  da  875  a  1430; 
ma  occorrendo  ne  può  occupare  ancne  2000. 

La  Società  industriale  napoletana  Hawthorn  Guppy  di 
Napoli  che  attualmente  ha  in  corso  di  lavoro  le  macelline 
motrici  per  la  nave  corazzata  Sardegna,  della  forza  di  23  000 
cav.  indicati;  impiantò  la  sua  grande  officina  calderai,  nella 
quale  il  martello  è  abolito  e  sostituito  dall'azione  lenta  ed 
uguale  degli  strettoi  idraulici  e  dalla  lavorazione  a  stampo. 
Ciò  non  ostante  il  numero  degli  onerai  ascende  a  709  ossia 
al  doppio  di  quello  che  era  nel  1§83. 

La  fonderia  dei  Fratelli  De  Luca  di  Napoli  si  è  trasfor- 
mata in  un  opificio  meccanico  di  una  certa  entità  colFag- 
giunta  di  una  nuova  officina  congegnatori,  e  di  un'officina 
calderai.  In  tal  modo  ora  impiega  800  operai  mentre  nel 
1883  ne  teneva  a  lavoro  227.  La  forza  motrice  di  cui  di- 
spone è  di  120  cavalli.  Cosi  questo  stabilimento  può  atten- 
aere  con  molto  impegno  alla  costruzione  di  motori  di  limi- 
fata  potenza,  e  si  presta  per  tutti  i  lavori  di  accessori  delle 
navi,  onde  può  essere  utilissimo  alla  R.  Marina. 

Lo  stabilimento  PaUison  ai  Granili  di  Napoli  edificò  an- 
ch'esso una  novella  officina  calderai  con  apparecclii  e  mac- 
chine nuove  per  eseffuire  colla  voluta  diligenza  la  costru- 
zione delle  caldaie  di  motori  marini  ad  alta  pressione. 

La  ditta  Oderò  di  Sestri-Ponente  che  ha  costruito  con 
successo  torpediniere  e  piccoli  bastimenti  per  il  commercio, 
accrebbe  da  40  a  110  cavalli  la  forza  motrice,  da  380  a  579 
il  numero  degli  operai.  Altri  ingrandimenti  si  stanno  at- 
tuando, ma  intanto  lo  stabilimento  si  è  già  posto  in  ^ado 
di  intraprendere  la  costruzione  di  macchine  marine  di  una 
certa  potenza,  e  navi  di  discreta  portata. 

Lo  stabilimento  Graverò,  alla  Foce  di  Genova,  possiede 
la  fonderia  e  le  macchine  occorrenti  alla  costruzione  dei 
motori  a  vapore  per  navi  di  discreta  forza ,  e  degli  scafi 
metallici  delle  navi. 

I  Fratelli  Orlando  di  Livorno  ingrandirono  notevolmente 
il  loro  stabilimento  e  non  hanno  risparmiato  spese  per 
mettersi  in  grado  di  intraprendere  la  costruzione  di  motori 
per  navi  di  qualunque  forza,  potendo  fare  tutto  con  i  propri 
mezzi,  salvo,  s'intende,  quei  grossi  pezzi  di  ferro  ed  ac- 
ciaio fucinati  la  cui  produzione  e  riser^-ata  agli  stabilimenti 
speciali.  Essi  impiegano  già  attualmente  circa  1600  operai, 
ossia  600  in  più  di  quelli  che  tenevano  nel  1883. 

La  Ditta  G.  Arnaldo  e  C.  che  trasportò  i  cantieri  a  Se- 
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stri-Ponente  in  un  recinto  di  circa  90  000  m.  q.  sarà  quanto 

[)rinia  in  grado  di  intraprendere  la  costruzione  di  navi  su 
arga  scala. 

Parecchi  altri  stabilimenti  meccanici  di  minore  impor- 
tanza sorsero,  o  si  migliorarono  e  possono  essere  di  grande 
utile  per  la  marina;  e  la  Relazione  conclude  "  essere  una 
vera  soddisfazione  il  riconoscere  che  oggi  effettivamente 
siamo  in  grado  di  ricavare  dalle  industrie  nazionali  quanto 
occorre  per  costruire,  armare  e  finire  le  navi  della  nostra 
flotta.  Nulla  più  manca.  Abbiamo  gli  acciai  per  gli  scafi, 
gli  apparecchi  motori,  le  artiglierie  coi  loro  accessori,  e  le 
corazze.  Si  possono  quindi  mettere  in  cantiere  e  ultimare 
le  corazzate  di  maggiore  portata  senza  il  duro  obbligo  di 
ricorrere  ai  fabbricanti  di  altre  nazioni  e  spendere  i  nostri 
milioni  all'estero,  mentre  gli  operai  mancavano  di  lavoro 
in  paese.  „ 

E  di  questo  splendido  risultato  al  anale  sì  è  pervenuti 
in  pochi  anni  vuol  essere  data  lode  alla  iniziativa  privata, 
ed  all'appoggio  fiducioso  e  spregiudicato  che  Fon.  Brin,  e 
con  lui  il  Governo,  hanno  dato  all'industria  nazionale. 


K.  -  Industrie  e  Applicazioni  scientiMe 


I. 


Depurazione  del  gas  illxnninanie  dal  composti  di  solfo. 

H.  L.  Greville  (Journ.  of  Gasligliting  1889,  pag.  3)}5)  ha 
eseguito  uno  studio  interessante  sulla  quantità  di  composti 
di  solfo  che  accompagnano  il  gas  illuminante  proveniente 
da  combustibili  di  diversa  origine;  e  sulla  efficacia  dei 
vart  metodi  più  comunemente  seguiti  per  privare  il  gas 
stesso  di  tali  impurezze. 

Nel  gas  illuminante  che  si  ottiene  dalla  distillazione  del 
litantrace  si  riscontrano,  anche  dopo  avere  eliminato  l'acido 
solfidrico,  alcuni  composti  di  solfò,  intorno  alla  cui  compo- 
sizione (eccetto  la  parte  costituita  da  solfuro  di  carbonio) 
non  si  hanno  finora  nozioni  precise. 

La  quantità  totale  di  solfo  contenuto  nel  gas  oscilla  fra 
grammi  46  e  110  per  100  m.  e.  La  maggior  parte  si  trova 
sotto  forma  di  solfuro  di  carbonio  ed  è  Tunica  che  possa 
essere  eliminata  durante  la  fabbricazione.  Si  comprende 
quindi  come  la  quantità  che  rimane  poi  nel  gas,  presenti 
notevoli  oscillazioni  non  solo  secondo  la  qualità  del  combu- 
stibile da  cui  il  gas  proviene ,  ma  anche  secondo  il  modo 
col  quale  esso  viene  lavato  e  raffreddato.  Per  la  stessa  ra- 
gione sono  pure  notevolissime  le  oscillazioni  della  quantità 
ai  acido  solfidrico,  che  stanno  fra  i  grammi  800  e  1830  per 
100  m.  e,  il  che  corrisponde  in  volume  a  0,5-1,2  per  100. 
La  quantità  delle  altre  sostanze  solforate  invece,  rimane 
costante  anche  col  variare  delle  condizioni  in  cui  si  opera 
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la  distillazione,  e  col  mutare  della  provenienza  dei  combu- 
stibili. 

L'autore  ha  incominciato  dunaue,  come  abbiamo  detto, 
dal  controllare  le  nozioni  che  si  hanno  intorno  alla  diversa 
quantità  di  codesti  composti  solforati  presenti  nel  gas  di 
litantrace  di  diverse  specie.  Nelle  sue  determinazioni  segui 
i  due  noti  metodi  che  consistono  :  l'uno  (dovuto  ad  Harcourt) 
nel  far  passare  il  gas  che  si  vuole  esaminare  su  della  po- 
mice platinata  e  rovente,  in  presenza  di  vapor  d'acqua  ^ 
(trattamento  codesto  che  converte  il  solfuro  di  carbonio  in 
idrogeno  solforato  —  la  cui  quantità  si  determina  facilmente 
—  mentre  lascia  inalterati  ffli  altri  composti  del  solfo,  che  si 
computano  in  grammi  16  ai  solfo  per  ogni  100  m.  e);  l'al- 
tro nell'abbruciare  tutti  i  composti  di  solfo.  —  Potè  in  tal 
modo  ottenere  cifre  che  stanno  entro  i  limiti  più  sopra 
indicati. 

Esaminò  poi ,  il  grado  di  confidenza  che  meritano  i  se- 
guenti metodi  a  cui  ordinariamente  si  suole  ricorrere  per 
eliminare  il  solfuro  di  carbonio  dal  gas  illuminante: 

1.0  Fissa  Eione  col  solfìiro  di  calcio,  nel  quale  metodo  si  utilizza 
il  prodotto  dell'azione  deir  acido  solfidrico,  contenuto  nel  gas  imparo, 
sull'idrato  di  calcio. 

2.^  Aggiunta  di  ossigeno,  secondo  il  processo  W.  A.  Valon  e  de- 
purazione colla  calce. 

3.0  Aggiunta  d'aria. 

4.°  Assorbimento  secondo  il  sistema  Claus  in  apparati  chiusi. 

6.0  Coll'ossido  di  manganese  rigenerato. 

6.0  Impiegando  gli  idrocarburi  ottenuti  dal  catrame  o  dagli  schisti. 

Il  1.°  di  questi  metodi,  cioè  impiego  della  calce  più  o 
meno  satura  di  acido  solfidrico,  è  il  più  generalmente  se- 
guito. Però  non  sempre  riesce  efficace,  e  ciò,  secondo  l'au- 
tore, dipenderebbe  dal  modo  col  quale  la  calce  stessa  venne 
preparata.  Se  la  saturazione  della  calce  coU'acido  solfidrico 
si  compie  a  bassa  temperatura,  il  prodotto  che  risulta  pre- 
senta in  debole  grado  la  proprietà  di  fissare  il  solfuro  di 
carbonio.  Se  invece,  durante  l'assorbimento  dell'acido  sol- 
fidrico la  calce  si  mantiene  calda,  il  solfidrato  che  si  ottiene 
riesce  molto  più  attivo.  Effli  poi  indica  un  altro  espediente 
^>er  aumentare  l'affinità  del  solfidrato  di  calcio  verso  il  sol- 
turo  di  carbonio,  e  consiste  nell' esporre  per  breve  tempo 
all'aria  la  calce  delle  casse  che  è  saturata,  per  rimetterla 
tosto  entro  quest'ultime.  In  ogni  caso  però^  affinchè  l'assorbì* 
mento  del  solfuro  di  carbonio  avvenga  in  modo  perfetto, 
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occorre  che  il  gas  da  depurare  non  contenga  acido  carbo- 
nico e  solfidrico. 

Quanto  al  secondo  processo,  basato  sull'aggiunta  dell'os- 
sigeno, il  Greville  ha  verificato  che  Y  aggiunta  stessa  al 
gas  greggio  provoca  la  diminuzione  di  grammi  14  a  18  di 
solfo  per  100  m.  e. 

Non  ha  risultati  precisi  intorno  al  3.^  metodo  (aggiunta 
dell'aria),  ma  ammette  ch'essa  possa  produrre  effetto  analogo 
airossigeno.  La  calce  poi,  che  si  rende  necessaria  nell'ap- 

f)licazione  di  tali  processi,  si  converte  in  solfocarbonato  e 
'  aria  provocando  la  formazione  di  polisolfuro  di  calcio , 
dispone  quest'ultimo  a  fissare  maggiore  quantità  di  solfuro 
di  carbonio  potendosi  formare  il  composto  CaSg  CSo. 

Nel  4.^  processo  (depurazione  Claus)  è  il  solfuro  d'am- 
monio che  opera  l' assorbimento  del  solfuro  di  carbonio. 
L'autore  non  riferisce  però  notizie  precise  sulla  quantità  di 
solfo  che  riesce  possibile  eliminare  in  tal  modo  dal  gas. 
Dicasi  altrettanto  per  il  5.°  processo  coU'ossido  di  man- 
ganese. 

L'autore,  infine,  si  pronunzia  contro  il  6.^  metodo  fon- 
dato sull'impiego  degli  olì  minerali,  basandosi  sul  fatto  che 
questi  assorbono  non  solo  il  solfuro  di  carbonio,  ma  anche 
gli  idrocarburi  pesanti  che  si  trovano  nel  gas,  e  ai  quali 
si  deve  il  potere  illuminante. 


II. 

Nuovo  metodo  dUlluminazione  mista  a  j^^troUo  ed  a  gas» 

Il  petrolio  ed  il  gas  —  quantunque  in  tempi  di  luce  elet- 
trica —  si  sono  fatti  da  ultimo  acerrima  concorrenza  a 
Bruxelles.  Per  un  certo  perìodo  gli  introiti  del  gas  hanno 
subito  ima  diminuzione  inquietante  per  le  finanze  cittadine, 
essendo  la  illuminazione  a  gas  esercitata  per  proprio  conto 
da  quel  Municipio.  La  concorrenza  fu  tale  che  si  dovettero 
ribassare  i  prezzi  da  20  a  17  centesimi  dapprima,  a  lo  cen- 
tesimi poi,  il  metro  cubo.  Il  pubblico  però  non  ha  tardato 
a  riconoscere  la  superiorità  del  gas  sul  petrolio,  ed  ha  ab- 
bandonato quest'  ultimo  sistema  di  illuminazione  per  ricor- 
rere al  primo.  Tuttavia  qualcuno  ha  pensato  a  conciliare 
i  due  sistemi  ;  si  sono  immaginate  cioè,  delle  disposizioni 
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che  permettano  di  mettere  a  contatto  con  la  fiamma  d'un 
solito  beccuccio  a  ventaglio,  il  lucignolo  piatto  di  ima  pic- 
cola lampada  a  petrolio ,  risolvendo  cosi  il  problema  di 
utilizzare  tutto  il  potere  luminoso  della  fiamma  del  petrolio 
evitando  le  noie  delle  lampade  a  petrolio  ordinarie.  Secondo 
tale  disposizione,  dovuta  all'inglese  Spong,  si  accende  un  bec- 
cuccio di  gas  e  gli  si  avvicina  lo  stoppino  di  una  piccola 
lampada  a  petrolio,  la  quale  consta  di  una  semplice  buretta 
munita  di  opportuno  meccanismo  per  muovere  lo  stoppino; 
si  adatta  la  buretta  al  becco  stesso  mediante  un  braccio,  per 
modo  che  il  tubo  metallico  contenente  lo  stoppino  abbia  la 
propria  estremità  vicinissima  alla  fiamma  del  gas.  Un  lieve 
movimento  del  meccanismo  a  ciò  destinato  porta  il  luci- 
gnolo in  contatto  colla  fiamma. 

Appena  stabilito  il  contatto,  si  vede  stendersi  sulla  fiamma, 
j^iù  0  meno  azzurrastra  del  gas,  un  ventaglio  bianco  che  si 
ta  più  grande  a  mano  a  mano  si  avvicina  il  lucignolo.  Quando 
Finterà  fiamma  appare  bianca  devesi  arrestare  immediata- 
mente l'avanzarsi  ai  quest'ultimo.  Continuando  a  farlo  avan- 
zare, si  vede  la  fiamma  farsi  fuligginosa  agli  angoli;  ma 
quando  il  contatto  è  nel  punto  conveniente,  non  si  avverte 
ne  fumo ,  nò  odore  sgradevole  e  la  fiamma  appare  di  as- 
soluta bianchezza. 

Da  esperienze  eseguite  in  Inghilterra  parrebbe  possibile 
ottenere  con  un  piccolo  becco  di  gas  una  luce  sei  volte 
più  intensa  qualora  si  aggiunga  al  consumo  del  becco  stesso 
quello  d'una  piccola  quantità  di  petroUo.  Cosi  un  becco  Braj^ 
n.  1  dell'intensità  di  2,7  candele,  con  un  consumo  di  84  litri 
di  gas  all'ora,  darebbe  16  candele  quando  vi  si  aggiungesse 
la  disposizione  ideata  dallo  Spong,  che  consumerebbe  15 
grammi  di  petrolio  all'ora. 

Da  altre  esperienze  compiute  nell'officina  del  gas  della 
città  di  Bruxelles  dal  signor  Richard,  incaricato  delle  prove 
fotometriche,  risultò  che  un  becco  a  ventaglio  di  0.3  carcel, 
il  quale  consuma  120  litri  all'ora  sotto  una  pressione  di 
25  nim.,  ha  dato  un  potere  luminoso  di  1.8  carcel  quando 
fu  combinato  colla  lampada  Spong,  che  consumò  gr.  17,94 
di  petrolio  all'ora;  ciò  significa  che  per  ottenere  la  luce  d'una 
carcel  con  un  becco  Spong,  basta  bruciare  66  Utri  di  gas 
e  10  grammi  di  petrolio  all'ora. 

La  piccola  lampada  sospesa  al  becco  contiene  una  quan- 
tità di  petrolio  sufficiente  per  14  ore  e  può  applicarsi  anche 
ai  becchi  rotondi  Ar^and. 

Il  nuovo  modo  d' illimiinazione  —  che  noi  abbiamo  qui 
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descritto  per  la  sua  originalità  —  qualora  offra  veramente 
in  pratica  i  risultati  più  sopra  riferiti  e  non  dia  luogo  a 
inconvenienti  d'altro  genere,  sarebbe  utilissimo,  perchè  per- 
metterebbe di  realizzare  una  notevolissima  economia  sul 
gas;  computando  invero  il  gas  e  il  petrolio  ai  prezzi  at- 
tuali, produrr  ebbe  un'intensità  luminosa  di  1,8  carcel  con 
una  spesa  di  poco  superiore  ai  2  centesimi  all'ora. 


lU. 


Nuovi  studi  sull'acciaio  manganese. 

Il  signor  Hadfield,  direttore  dell'Hecla  Works  di  Sheffield, 
ha  proposto  l'impiego  di  una  nuova  lega  di  ferro  e  di  man- 
ganese, che  presenta  proprietà  molto  interessanti. 

L'aggiunta  al  ferro  o  all'acciaio  di  metalli  estranei,  cromo, 
tungsteno,  ecc.,  non  esercita,  ordinariamente,  altro  ufficio 
che  di  far  variare  in  iscarsa  misura  alcune  delle  loro  pro- 
prietà, ma  non  ne  modifica  sostanzialmente  le  qualità  gene- 
rali. Codesta  aggiunta,  per  esempio,  aumenta  la  durezza 
mentre  riduce  più  o  meno  l'allungamento  di  rottura.  L'ac- 
ciaio a  2.5  per  100  di  manganese  è  abbastanza  duro,  ma 
non  presenta  più  allungamento  di  rottura;  in  una  parola 
è  tanto  fragile  da  poter  essere  polverizzato  in  un  mortaio. 
Queste  proprietà  degli  acciai  al  manganese  —  segnalate 
del  resto  fino  dal  1878  all'  Esposizione  di  Parigi,  dall'  offi- 
cina di  Terre-Noire  —  non  permettevano  dunque  di  appli- 
carli nella  pratica  industriale. 

Il  signor  Hadfìeld  ha  ripreso  da  ultimo  lo  studio  della 
questione  e  ha  preparato  alcune  leghe  contenenti  propor- 
zioni di  manganese  variabili  da  2  a  23  per  100.  Ha  rico- 
nosciuto che  queste  leghe  rimanevano  fragilissime  e  im- 
proprie a  qualsiasi  uso  hno  a  che  il  contenuto  in  manganese 
era  inferiore  al  7  per  100  circa  :  ma  che  verso  questo  punto 
le  loro  proprietà  mutavano  ratlicalmente  e  che  aumentando 
la  proporzione  a  12  o  14  per  100,  si  otteneva  un  nuovo 
metallo  fornito  di  qualità  degne  di  nota.  Quest' acciaio- 
manganese,  per  servirci  del  nome  abbastanza  improprio 
che  gli  è  stato  dato,  differisce  sotto  o^ni  aspetto  dall'  ac- 
ciaio propriamente  detto.  Con  un  carico  di  rottura  molto 
grande,  eli  100  chilogrammi  per  millimetro  quadrato,  può 
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presentare  un  allungamento  persino  del  50  per  100,  ma 
soltanto  quando  sia  stato  temperato.  La  tempera  esercita 
invero  un'azione  affatto  particolare:  ne  aumenta  a  un  tempo 
la  resistenza  e  T  allungamento,  e  ciò  in  modo  tanto  più 
spiccato,  quanto  più  intenso  è  stato  il  raffreddamento,  come 
risulta  dalle  prove  di  cui  Fautore  riferisce  i  risultati: 


NATCRA  DEL  METALLO 

Carico  di  rottura 

in  chilogr.  per 
milUm.   quadrato 

Allunga- 
mento 
per  100 

Facinato,  non  riscaldato  .... 

Fucinato,  riscaldato  al  giallo  e  raf- 
freddato all'aria 

FucinatOi  riscaldato  al  giallo  e  tem- 
perato coll'olio 

Fucinato,  riscaldato  al  giallo  e  tem- 
perato nell'acqua 

chilogr. 
57 

75 

86 
105 

1.6 
14.1 
26.6 
44.5 

U  allungamento  si  produce  uniformemente  su  tutta  la 
lunghezza  dei  provini. 

E  poiché  la  tempera  restituisce  al  metallo  tutte  le  sue 
qualità  di  resistenza  e  di  allungamento,  ne  risulta  che  un 
provino  il  quale,  per  esempio,  abbia  subito  già  un  allunga- 
mento del  30  per  100,  potrà  subire  nuovi  allungamenti  dopo 
raffreddato  e  temperato.  L'autore  potè  ottenere  in  tal  modo, 
in  sette  riprese,  un  allungamento  del  190  per  100. 

Codesto  effetto  della  tempera,  che,  simultaneamente,  fa 
salire  il  carico  di  rottura  da  57  a  105  chilogrammi  per  mil- 
limetro quadrato  e  crescere  Tallungamento  da  1.56  a  44.44, 
costituisce  la  proprietà  più  curiosa  di  questo  metallo  ed  è 
finora  un  esempio  unico  in  metallurgia. 

L'acciaio-manganese  si  ottiene  fondendo  al  crogiuolo  dei 
miscugli,  in  proporzioni  convenienti,  di  ferro  dolce  e  di 
ferro  manganese;  è  molto  fluido  e  permette  di  ottenere 
delle  fusioni  senza  soiliature.  Ma  la  resistenza  del  metallo 
semplicemente  fuso  è  poco  elevata ,  equivale  soltanto  al 
doppio  di  quella  della  ghisa  grigia  ed  alla  metà  di  quella 
degli  acciai  fusi  propriamente  detti. 

L'acciaio-manganese  può  essere  fucinato  con  grande  fa- 
cilita, trasformandosi  in  un  metallo,  la  cui  frattura  o^grana 
fina,  ricorda  quella  deiracciaio  temperato  ordinario.  È  solo 
dopo  l'operazione  della  fucinatura  che  acquista  le  grandi 
resistenze  più  sopra  indicate. 
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Secondo  le  analisi  molto  accurate  dello  Stead,  presen- 
terebbe poi  la  seguente  composizione  : 

Fé 86 

Mn 12.15 

L/       •••■••        l>ll 

Si 0.52 

S 0.07 

P 0.08 

Cu 0.04 

99.97 

Merita  di  essere  messo  in  rilievo  il  fatto  che  una  cosi 
forte  proporzione  di  silicio,  la  quale  basterebbe  ad  alterare 
completamente'  un  acciaio  ordinario,  non  esercita  dannosa 
influenza  sul  nuovo  prodotto. 

L'ufficio  del  carbonio  non  ha  potuto  essere  ancora  per- 
fettamente definito  ;  ma  questo  elemento  sembra  piuttosto 
nocivo;  pare  cioè, che  gli  sforzi  e  gli  allungamenti  di  rot- 
tura siano  di  tanto  più  elevati ,  quanto  più  piccolo  sia  il 
tenore  del  carbonio:  la  sua  influenza  è,  in  ogni  caso,  af- 
fatto secondaria  anziché  preponderante,  come  avviene  negli 
acciai^  ordinari. 

Le  proprietà  fisiche  della  nuova  lega  non  sono  meno 
notevoli  delle  sue  proprietà  meccaniche.  A  malgrado  del 
suo  elevato  contenuto  in  ferro,  esso  non  si  magnetizza,  o 
almeno  si  magnetizza  tanto  poco  da  non  accorgersi  di  co- 
desta sua  qualità  se' non 'con  e8i)erinienti  di  grande  preci- 
sione. L'attrazione  che  prova  verso  la  calamita  sarebbe  di 
circa  8000  volte  minore  di  quella  che  sarebbe  sopportata 
da  un  pezzo  di  ferro  dolce  in  identiche  condizioni. 

Notevole  e  pure  la  sua  resistenza  elettrica:  essa  supera 
quella  di  tutti  i  metalli  e  di  tutte  le  leghe  usuali.  Secondo 
le  esperienze  di  Barctt,  un  filo  di  acciaio  contenente  il 
18.5  per  100  di  manganese  presenta  una  resistenza  di 
0.75  oum  per  metro  di  lunghezza  e  millimetro  quadrato  di 
sezione,  cioè  circa  50  volte  quella  del  rame  puro  ricotto. 
L'  aumento  di  resistenza  determinato  dalla  temperatura  è, 
per  grado  centigrado,  0.14  per  100,  cioè  circa  il  terzo  di 
quello  del  rame  e  tre  volte  del  metallo  bianco  (maillechort). 

La  densità  di  questa  lega  è  di  7.81:  il  coeflìiciente  medio 
di  dilatazione  fra  0<^  e  10()0°  è  di  0.000024r),  cioè  ben  su- 
pcriore a  quello  deiracciaio  ad  eguale  tenore  di  carbonio, 
che  è  di  0.0000150. 

In  presenza  della  novità  dei  fatti  esposti  dair  Iladfield, 
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la  Società  d' incoraggiamento  di  Parigi  al  quale  Y  autore 
ha  sottoposto  l'esame  delle  proprie  conclusioni,  ha  deferito 
al  Comitato  per  le  Arti  chimiclie  V  incarico  di  controllarle 
sperimentalmente. 

Nel  prospetto  che  riproduciamo  sono  riassunti  i  dati  delle 
esperienze  eseguite  in  presenza  del  signor  Chatelier  relatore 
del  Comitato  stesso.        


Composizione  del  metallo  \  ^^r  !    !    !    '.    !    'Ìm 

Prove  di  trazione. 
Dimensioni  del  provino  {  ^J^  l^^l^  i    l    ^  "^ 

Sforzo  di  rottura    Allnngameiito 
in  millim.  quad.  per  100. 

Provino  venuto  di  fucina    ...  81.3  1.25 

Temperato  nell'olio  al  rosso     .    .  80.9  18.9 

Temperato  nell'acqua  al  giallo     .  91.2  35 
Temperato  in  miscuglio  refrigerante 

al  giallo 106.9  61.8 

Prove  di  flessione  in  seguito  ad  urto, 

Dhnensioni  della  sbarrette 70  X  24  X  9  millhnetri 

Angolo  intemo  di  rottura. 

Provino  venuto  di  officina 172o 

Temperato  nell'olio  ai  rosso 154° 

Temperato  nell'acqua  al  rosso Piegatura  completa 

(  Non  rottura,  ma  fortemente 

Temperato  nell'acqua  al  giallo    .    .    .    ^       sfaldato    alla   piegatura 

(        completa. 

Codesti  risultati  confermano  dunque,  nel  modo  più  com- 
pleto, il  fatto  singolare,  annunziato  da  Hadfield,  che  la  tem- 
pera addolcisce  l' acciaio  manganese,  aumenta  V  allunga- 
mento di  rottura,  come  fa  la  ricottura  cogli  altri  acciai, 
aumentando  pure  la  sua  resistenza,  cioè  modificando  questa 
proi)rietà  nella  stessa  guisa  che  la  muta  per  gli  acciai. 

L' impiego  del  nuovo  metallo,  stando  alla  relazione  pub- 
l)licata  dal  signor  L.  Chatelier,  non  sembra  finora  esteso 
come  l'autore  sperava.  La  sua  resistenza  considerevole  alla 
rottura  in  seguito  agli  urti,  e  al  logoramento  per  efifetto  del- 
l'attrito,  lo  renderebbe  utilissimo  per  un  gran  numero  di 
applicazioni.  La  difficoltà  che  presenta  il  suo  lavoro  a  freddo 
ha  costituito  il   principale  ostacolo  per  la  sua  diffusione; 
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essa  non  è  però  un  ostacolo  assoluto.  Se  è  prevalso  ormai 
nel  commercio  degli  oggetti  in  ferro,  Tuso  di  non  porre  in 
circolazione  che  prodotti  finiti  al  tornio  o  alla  lima,  non  è 
stato  sempre  cosi,  e  per  lungo  tempo  il  consumo  accettava 
gli  oggetti  provenienti  direttamente  dalla  fucina. 

Non  ci  sarebbe  dunque,  secondo  il  Le  Chatelier,  nessun 
inconveniente  a  ritornare  ad  un  vecchio  uso  in  favore  di 
un  metallo  le  cui  qualità  eccezionali  compenserebbero  lar- 
gamente l'aspetto  meno  gradevole  dei  prodotti  con  esso 
fabbricati.  L' impiego  di  questo  metallo  sarebbe  decisamente 
indicato  per  le  macchine  agricole,  le  ruote  di  vagoncini,  i 
ferri  da  cavallo,  gli  assi  di  rotazione  di  un  gran  numero 
di  apparecchi,  ecc.  ;  e  in  generale  per  tutti  i  pezzi  esposti 
al  logoramento  proveniente  dall'attrito  o  alla  rottura  pro- 
dotta dall'urto. 


IV. 

Rivestimento  neutro  dei  forni  metallurgici, 

I  mineralogisti  hanno ,  da  parecchio  tempo ,  classificato 
il  minerale  di  cromo,  noto  sotto  il  nome  di  ferro  cromato, 
fra  le  sostanze  invisibili;  non  sembra  tuttavia  che  siasi 
tentato  di  trarre  profitto  da  tale  refrattarietà  prima  del  1867, 
epoca  nella  quale  l'inglese  !Pochin  ottenne  una  privativa  per 
l'impiego  del  minerale  di  cromo  nei  forni  metallurgici. 

Nove  anni  più  tardi,  nel  1876,  Audouin  cercò  egualmente 
d' impiegare  codesto  minerale  come  sostanza  refrattaria  ;  e 
indicò  in  un  opuscolo,  nel  1878,  un  metodo  di  agglomera- 
zione fondato  sull'impiego  di  vari  silicati,  in  ìspecie  quello 
di  allumina  ;  egli  presentò  inoltre  alcuni  prodotti  che  però 
non  furono  utilizzati  nell'industria. 

Walton  e  Rémaury  (Revue  Industr.,  1889,  pag.  462)  coi 
loro  prodotti  esposti  nel  1889  a  Parigi,  hanno  dimostrato 
come  sia  possibile  profittare  dei  caratteri  neutri  di  tale  ma- 
teria, sottoponendola  all'azione  corrosiva  dello  scorie,  sia 
acide  che  basiche,  quali  si,  formano  nei  diversi  processi  di 
fabbricazione  dell'acciaio.  È  pienamente  stabilito  oggidì,  in 
seguito  ad  una  esperienza  di  cinque  anni,  che  il  ferro  cro- 
mato come  si  trova  in  natura,  senza  alcuna  preparazione, 
resiste  non  soltanto  all'azione  della  silice  libera,  alle  mas- 
sime temperature  de' nostri  forni  metallurgici ,  ma  anche  a 
quella  dei  silicati,  ricchi  di  silice,  che  si  producono  nei 
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forni  a  rivestimento  siliceo  o  silico-argilloso;  è  pure  asso- 
dato che  esso,  nello  stesse  condizioni  di  temperatura,  non 
viene  intaccato  dalle  basi  energiche  quali  la  calce,  la  ma- 
gnesia 0  la  dolomite,  né  dalle  scorie  basiche  ricche  di  os- 
sidi metallici  o  terrosi. 

Queste  notevoli  proprietà  giustificano  dunque  il  titolo  di 
neutri,  che  venne  conferito  ai  rivestimenti  fatti  con  minerale 
di  cromo. 

Rimaneva  però  da  trovare  il  modo  di  collegare  codesti 
frammenti  di  minerali,  di  forma  generalmente  irregolare, 
di  agglomerarli  in  guisa  da  ottenerne  un  rivestimento  com- 
patto e  solido.  —  Dopo  numerosi  tentativi ,  Walton  e  Ké- 
maury  hanno  riconosciuto  che  il  solo  agglomerante,  il  quale 
non  tacesse  perdere  al  minerale  nessuno  de'  suoi  caratteri 
di  neutralità  e  d'infusibilità,  era  la  calce  impiegata  in  pic- 
colissime proporzioni.  Qualsiasi  altra  terra  alcalina,  la  ba- 
rite, la  stronziana,  persino  la  magnesia,  permetterebbe  di 
realizzare  lo  stesso  intento ,  ma  fra  tutte  codeste  sostanze 
fu  data  la  preferenza  alla  calce  siccome  la  meno  costosa 
e  la  più  dinusa. 

I  vantaggi  dell'  impiego  di  tale  materia  per  il  rivesti- 
mento dei  tomi  e  apparecchi  metallurgici  sono  incontestabili. 
11  minerale  di  cromo  è,  per  cosi  dire,  infusibile;  alcuni 
frammenti  di  esso  hanno  potuto  galleggiare  per  ore  ed  ore 
sopra  un  bagno  di  acciaio  fuso,  senza  che  i  loro  an^li 
fossero  smussati;  in  causa  della  sua  neutralità  è  indiffe- 
rente alFazione  delle  scorie  acide  come  a  quella  delle  sco- 
rie basiche,  e  permette,  per  conseguenza,  di  determinare 
ncirapparecchio  la  reazione  che  si  desidera  ;  non  si  contrae 
né  si  (lilata  per  effetto  del  calore;  non  si  formano  dunque 
ne  screpolature,  uè  fessure,  ne'  rivestimenti  ;  infine  questo 
materiale  conserva  tutto  il  proprio  valore  anche  dopo  V  im- 
piego, e  i  residui  della  demolizione  di  im  forno  possono  es- 
sere utilizzati  per  la  costruzione  di  un  altro  senza  nessun 
deprezzamento.  Le  applicazioni  del  rivestimento  neutro  sono 
numerose  ;  ne  passeremo  in  rivista  qualcuna. 

Walton  e  Romaury  hanno  principiato  dall'  applicazione 
più  diflScile ,  il  rivestimento  dei  forni  destinati  alla  fabbri- 
cazione dell'acciaio  sopra  suola,  cioè  ai  forni  Martin.  Basta 
invero  rammentare  la  durata  sempre  considerevole  delle 
operazioni  in  questi  apparecchi ,  1'  alta  temperatura  che  è 
duopo  mantenervi  quasi  costantemente,  l'azione  ora  ridnt- 
trice  e  ora  ossidante  delle  fiamme ,  le  variazioni  di  com- 
posizione delle  materie  che   ser\'ono  a  caricare   il  forno 


RIVESTIMENTO  HBUTBO  DEI  FORNI  HETALLUROICI  517 

(gliise,  ferraccio,  minerali  greggi  e  fondenti),  e  di  quelle  che 
se  ne  estraggono,  (acciaio,  ferro  e  scorie),  per  comprendere 
che  non  si  poteva  avere  prova  migliore  del  processo  di  ri- 
vestimento. 

Dopo  cinque  anni  e  più  che  tale  rivestimento  è  appli- 
cato al  forno  Martin,  nelle  condizioni  più  disparate,  fu  ri- 
conosciuto che  esso  presentava  i  vantaggi  seguenti:  il  ri- 
vestimento essendo  neutro,  cioè  non  potendo  cedere  nes- 
sun elemento  né  al  metallo,  ne  alla  scoria,  non  è  consu- 
mato nel  lavoro  ;  può  dirsi  per  conseguenza  che  la  sua  du- 
rata è  indefinita. 

Non  essendo  consumato  per  effetto  della  lavorazione,  non 
prende  parte  alla  formazione  della  scoria,  che  può  essere 
calcolata  e  regolata  con  sicurezza,  in  base  agli  elementi 
della  carica  e  dei  reattivi  che  è  necessario  di  aggiungervi. 

Pessimo  conduttore  del  calore,  il  ferro  cromato  è  suscet- 
tibile d'impiego  anche  sotto  un  tenue  spessore.  La  suola 
fuò,  senza  inconvenienti,  essere  appena  di  20  o  25  cent, 
nfine,  il  materiale  stesso  non  ha  d'uopo  di  alcuna  prepa- 
razione meccanica,  né  cottura  ad  un  elevato  grado  di  ca- 
lore, né  triturazione  costosa. 

Una  piccola  parte,  un  decimo  ch'ca,  dev'essere  triturata 
per  formare  il  cemento  che  si  jjrepara  semplicemente  a 
treddo  con  acqua.  Una  suola  in  ferro  cromato ,  bene  ese- 
guita, non  richiede  che  una  spesa  insignificante  di  manu- 
tenzione. 

Il  silicio  delle  ghise,  al  pari  del  quarzo  dei  minerali, 
non  esercita  nessuna  azione  sul  ferro  cromato  ;  basta  dun- 
que neutralizzare  di  acidi  del  letto  di  fusione  mediante  op- 
portune aggiunte  ai  materiale  basico,  e  si  potranno  impie- 
gare per  la  fabbricazione  dell' acciaio  e  del  ferro  fuso, 
tutte  le  ghise  con  tutti  i  minerali  sufficientemente  ricchi. 

Nessuna  applicazione  di  questo  rivestimento  è  stata  fatta 
sinora  ai  convertitori.  Non  dubitiamo  però,  che  imniegandolo 
allo  stato  compresso  per  la  preparazione  dei  fonai,  codesto 
materiale  non  renda  utili  servigi  nei  convertitori  acidi.  In 
quelli  che  sono  impiegati  per  la  defosforazione  secondo  il 
processo  Thomas ,  si  rivestirebbe  in  tal  guisa  non  solo  il 
fondo,  ma  tutta  la  parte  nella  quale  si  produce  la  agita- 
zione più  viva,  dove  si  forma  la  scoria.  Si  realizzerebbe 
certo  anche  in  questo  caso  lo  stesso  vantaggio  che  si  ve- 
rifica nei  forni  Martin ,  di  poter  formare  la  scoria  unica- 
mente colle  materie  dosate,  e  non  più  a  spese,  in  parte  al- 
menO;  delle  pareti  deirapparecchio. 
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Il  ferro  cromato  si  applicherebbe  del  pari  utilmente  ad 
altri  forni  ;  per  i  forni  da  calce,  per  esempio,  e  per  ì  cu- 
bilotti da  fonderia ,  e  limitandone  V  impiego  alla  zona  di 
fusione  e  di  produzione  della  scoria^  potreboe  essere  appli- 
cato sotto  forma  di  mattoni  foggiati  in  guisa  che  si  adat- 
tino alle  pareti,  oppure  compnmendolo  direttamente  sulle 
pareti  stesse. 


V. 

Estrazione  della  glicerina  ndle  fabbriche  di  sapone. 

Coni'  è  noto ,  la  massima  parte  della  glicerina  del  com- 
mercio è  ottenuta  saponificando  sotto  forte  pressione  le  ma- 
terie grasse  in  presenza  dell'acqua  e  di  piccole  quantità  di 
basi.  Si  ottiene  cosi  della  glicerina  di  buona  qualità,  ma 
gli  acidi  grassi  che  sono  il  prodotto  principale,  danno  un 
sapone  di  qualità  inferiore  a  quello  cìie  si  ritrae  dalla  sa- 
ponificazione dei  grassi  mediante  la  soda  caustica.  In  que- 
st'ultimo trattamento,  il  sapone  si  deposita  aggiungendo  al 
liquido  del  sale  comune,  e  la  glicerina  rimane  in  soluzione 
insieme  a  diversi  sali,  cioè:  il  5  per  100  circa  di  cloruro 
di  sodio,  di  solfato  e  di  carbonato  di  soda,  dell'idrato  so- 
dico, del  sapone  in  sospensione  e  in  soluzione,  come  pure 
alcune  sostanze  grasse,  catramose,  albuminose  e  coloranti. 
Kingwate,  che  si  è  molto  occupato  dell'  estrazione  della 
glicerina  dai  liscivi  ottenuti  nella  fabbricazione  dei  saponi, 
divicje  le  diverse  privative  ottenute  per  questo  oggetto  in 
tre  classi: 

1.°  I  processi  che  hanno  per  iscopo  la  separazione  e  la 
trasformazione  dei  residui  albuminosi  e  saponificati. 

2.^  I  processi  clic  facilitano  il  deposito  dei  sali,  dimi- 
nuendo la  facoltà  solvente  del  liscivio,  o  che  sostituiscono 
al  sale  comune  un  altro  sale  che  produce  la  saponifica- 
zione. 

3.®  I  processi  basati  sull'evaporazione  dei  liscivi.  E  mi- 
glior processo  di  trattamento  dei  liscivi  molto  impuri  detti 
(lei  "  Lancastre  „  ottenuti  in  seguito  all'impiego  della  soda 
greggia,  è  quello  di  Gagman,  che  comprende  le  seguenti 
oi)erazioni  :  si  spappola  n  liscivio  con  della  calce  e  si  eva- 

f)ora  dopo  avervi  aggiunto   del  catrame;  si  neutralizza  il 
iscivio  con  un  acido  e  si  aggiunge  del  cloruro  di  ferro  per 
affrettare  la  formazione  del  deposito;  le  sostanze  grasse  e 
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il  cianoferruro  dì  potassio  si  depongono.  Per  separare  i  sol- 
fori si  fa  passare  una  corrente  d  aria  e  si  aggiunge  poi 
della  cerussa.  Si  ritira  in  seguito  il  deposito  dei  solrari  ;  si 
neutralizza  e  si  evapora  il  liscivio.  Quantunque  un  tale 
trattamento  migliori  di  molto  la  qualità  della  glicerina  ot- 
tenuta^  contiene  però  ancora  dei  solfocianuri. 

Nell'intento  di  perfezionare  questo  processo,  Alien  e 
Nikkels  hanno  chiesto  ed  ottenuto  una  privativa,  nel  1887, 
per  effettuare  i  ^depositi  col  mezzo  di  sali  di  rame  invece  di 
sali  di  ferro.  È  noto  che  i  solfocianuri  sono  precipitati 
soltanto  dai  sali  di  rame^  i  quali  precipitano  anche  i  sol- 
furi, i  cianuri,  i  silicati,  le  sostanze  albuminose,  catramose, 
grasse  e  coloranti.  Il  deposito  si  forma  facilmente  impie- 
gando un  sale  d'ossido  di  rame  acido.  Eseguendo  tale  trat- 
tamento sopra  un  liscivio  concentrato,  si  depone  del  rame 
allo  stato  ai  polvere  nera,  che  si  trasforma  a  poco  a  poco 
in  protossido  ;  si  forma  in  seguito  del  solfato  di  rame  che 
si  scioglie  e  precipitano  dei  cianuri  insolubili. 

Aggiungendo  al  liscivio  un  eccesso  di  sale  di  rame,  la 

auantìtà  eccedente  può  essere  precipitata  coli' acido  solfi- 
rico. 

A  malgrado  dei  vantaggi  notevoli  offerti  dai  sali  di  rame, 
non  si  ricorrerebbe  al  loro  impiego  se  non  fosse  possibile  di 
ricuperarli  più  facilmente;  codesta  facilità  li  m  preferire 
a  quelli  degli  altri  metalli;  basta  infatti  calcinare  il  residuo 
all'aria,  poscia  discioglierlo  nell'acido  solforico,  per  ritrarne 
del  solfato  di  rame  ;  oppure  si  possono  vendere  i  residui 
agli  stabilimenti  che  rigenerano  questo  metallo. 

Si  possono  pure  impiegare  per  la  depurazioue  dei  liscivi 
le  soluzioni  impure  di  rame  delle  piriti,  dalle  quali  si  pre- 
cipita il  rame  mediante  il  ferro. 

Si  può  ancora  sciogliere  il  protossido  di  rame  che  si  forma 
alla  fine  dell'  operazione  nell'  acido  cloridrico  e  servirsene 
nuovamente  per  la  depurazione  dei  liscivi. 

Quantunque  tale  processo  non  sia  definitivamente  messo 
in  pratica,  gli  esperimenti  fatti  in  grandi  proporzioni  nel- 
r  omcina  Matison  e  C.  a  Wideness  hanno  fornito  risultati 
soddisfacenti;  la  glicerina  che  si  è  ottenuta  è  di  ottima 
qualità.  I  liscivi  trattati  con  soda  caustica  e  che  non  con- 
tengono cianuri  sono  del  pari  migliorati  coli' impiego  dei 
sali  di  rame;  si  ottiene  una  glicerina  appena  colorata  in 

E  allo  pallido,  in  seguito  alla  ìormazione  di  composti  inso- 
bili  ai  rame  cogli  acidi  grassi  e  colle  materie  catramose 
e  albuminose. 
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Impiego  delVossalato  di  manganese  come  siccativo. 

I  metodi  comunemente  seguiti  per  la  preparazione  degli 
oli  cotti  sono^  come  è  noto,  quasi  tutti  basati  sulla  proprietà 
che  posseggono  i  sali  di  piombo  di  determinare  un  assor- 
bimento rapido  di  ossigeno  per  opera  degli  oli  nei  quali 
sono  disciolti. 

La  proprietà  che  presenta  l'olio  di  lino  esposto  all'aria 
di  assorbire  di  per  sé  V  ossigeno  e  di  trasformarsi  in  una 
vernice  lucida ,  è  favorita  singolarmente  dall'  aggiunta  di 
ossido  di  piombo  o  di  litargirio.  Quest'ultimo  conferisce 
però  alla  vernice  un  color  bruno,  e  la  rende  facile  a  scre- 
polarsi. Non  va  dimenticata  inoltre  l'aflinità  del  piombo  per 
il  solfo,  d'onde  consegue  che  le  emanazioni  solforose  tanto 
frequenti  in  natura,  —  provengano  esse  dal  carbone  che  si 
impiega,  o  da  altri  motivi,  —  non  tardano  ad  annerire  le  pit- 
ture nelle  quali  entri  il  piombo.  Codesti  inconvenienti  hannp 
condotto  perciò  a  studiare  l'impiego  di  vari  altri  corpi,  tra 
i  quali  alcuni  composti  di  manganese,  ad  esempio: 

II  biossido  di  manganese  (MnOa),  appena  solubile  nel- 
l'olio, il  che  obbliga  ad  aggiungervi  degli  ossidi  di  piombo 
i  quali  conferiscono  alla  composizione  gli  svantaggi  cne  loro 
sono  caratteristici. 

Il  nitrato  di  manganese,  impiegato  più  nei  laboratori  che 
nella  pratica,  in  ragione  sopratutto  dei  pericoli  derivanti 
dall'  impiego  dell'acido  nitrico  e  de'  suoi  composti  coi  corpi 
grassi. 

Il  borato  di  manganese,  che  ha  fornito  fino  ad  ora  i  mi- 
gliori risultati. 

L' acetato  di  manganese,  di  utile  impiego  in  punto  a  pro- 

Srietà  siccative,  ma  che  offre  bene  spesso  l'inconveniente 
i  indurre  una  forte  colorazione  bruna  in  causa  delle  ma- 
terie catramose  eventualmente  contenute  nell'acido  acetico. 
Però,  il  composto  di  manganese,  che  secondo  le  ultime 
ricerche  di  John  Castelar,  ha  fornito  i  migliori  risultati  è 
l'ossalato;  sicché  l'autore  ha  creduto  di  poterne  raccoman- 
dare vivamente  l'uso. 

L'ossalato  di  manganese  invero,  stando  all'esito  delle 
prove  eseguite  dal  Castelar,  presenta  i  vantaggi  degli  altri 
corpi  dal  punto  di  vista  delle  proprietà  essiccanti,  mentre 
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non  toglie  agli  olì  cotti  la  loro  limpidezza  e  non  conferisce 
loro  colorazione  di  sorta. 

S' impiegano  quantità  di  sale  piccolissime  :  bastano  da  2 
a  5  parti  per  100.  Codesta  proporzione  va  aumentata,  quando 
vogliasi  operare  ad  una  temperatura  più  bassa,  oppure  ab- 
breviare il  tempo  necessario  alla  preparazione  delPolio.  Per 
tale  preparazione,  l'autore  consiglia  di  stemperare  in  un 
mortaio  una  quantità  determinata  di  ossalato  di  manganese 
con  due  o  tre  volte  il  suo  peso  d'olio;  di  aggiungere  quindi 
il  miscuglio  all'olio  da  cuocere,  avendo  cura  di  agitare  ben 
bene  ;  di  riscaldare  infine,  gradatamente,  per  evitare  la  pro- 
duzione troppo  rapida  dei  gas  e  il  loro  miscuglio.  La  de- 
composizione è  completa,  quando  cessa  la  produzione  dei  gas. 

L  operazione  è  —  come  si  vede  —  molto  semplice,  e 
permetto  di  ottenere  un  olio  cotto  chiaro  e  trasparente,  che 
può  impiegarsi  in  tutti  i  casi  e  che  riesce  specialmente  utile 
nei  lavori  delicati. 

Il  Castelar  ha  fatto  conoscere  anche  il  modo  ch'egli  pre- 
ferisce per  fabbricare  industrialmente  Tossalato  di  manga- 
nese. Lgli  prepara  anzitutto  del  carbonato  di  manganese 
privo  quanto  più  è  possibile  di  ferro  e  di  calce,  poscia  tratta 
il  carbonato  per  via  umida  coli' acido  ossalico,  sia  cristal- 
lizzato, sia  in  soluzione.  Non  si  verifica  nessuna  perdita 
durante  la  reazione;  tutto  il  cartonato  si  trasforma  in  os- 
salato, che  si  lava  poi  accuratamente  con  acqua  depurata 
in  precedenza  da  ogni  traccia  di  ferro  o  di  calce  col  mezzo 
d'un  ossalato  qualunque. 

L' ossalato  di  manganese  così  ottenuto  si  presenta  sotto 
forma  di  cristalli  finissimi,  di  colore  bianco,  visibili  al  mi- 
croscopio. Il  calore  lo  scompone  in  ossido  di  carbonio,  ossido 
di  manganese  e  acido  carbonico;  sotto  l'influenza  dell'acido 
solforico  lo  trasforma  invece  in  solfato,  acido  carbonico  ed 
ossido  di  carbonio. 

Reazioni  analo|^he  hanno  luogo  in  presenza  del  calore  e 
degli  acidi  grassi.  La  scomposizione  comincia  verso  130°, 
l'ossido  di  carbonio  e  l'acido  carbonico  si  svolgono  fino  a 
scomposizione  completa  dell'ossalato,  l'ossido  di  manganese 
rimane  allora  comoinato  coU'olio. 

E  questo  precisamente  il  punto  di  partenza  della  prepa- 
razione del  nuovo  siccativo. 
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VII. 

Processi  di  fabbricazione  della  seta  artificiale. 

Il  problema  della  oroduzione  della  seta  artificiale  intorno 
a  cui  molti  chimici  nanno  speso  da  tempo  i  loro  studi,  e 
mai  con  buon  esito,  sembra  ora  brillantemente  risolto,  almeno 
dal  punto  di  vista  teorico,  dal  signor  De  Ghardonnet. 
Quanto  al  valore  pratico  del  nuovo  processo  di  fabbricazione 
che  si  annunzia  sotto  ottimi  auspici  e  che  sembra  avere 
in  sé  tutti  i  requisiti  di  vitalità,  soltanto  rawenire  potrà 
ammaestrarci. 

Pel  suo  processo  il  signor  De  Chardonnet  si  vale,  come 
materia  prima,  del  cellulosio  di  qualsiasi  origine  (cotone , 
pasta  di  legno  chimica  impiegata  nella  fabbricazione  della 
carta)  che  trasforma  poi  in  nitrocellulosio  o  cotone  fulmi- 
nante per  renderlo  solubile;  sciolto  e  ridotto  allo  stato  di 
collodio  lo  fila,  nel  modo  che  più  sotto  indicheremo,  indi  lo 
priva  di  parte  dell'acido  nitrico.  Ottiene  cosi  un  prodotto 
che  per  l'aspetto  brillante,  la  morbidezza,  la  resistenza  può 
competere  benissimo  con  la  seta. 

Come  si  vede,  il  processo  eguaglia  quello  che  il  baco  da 
seta  pone  in  opera  nella  secrezione  della  preziosa  bava; 
si  stira  cioè  una  sostanza  liquida,  suscettibile  di  diventare 
consistente  una  volta  ridotta  allo  stato  di  filo  tenuissimo. 

Rimaneva  però  da  inventare  una  disposizione  meccanica, 
che  imitasse  in  qualche  modo  la  funzione  degli  organi  del 
baco  durante  la  preparazione  del  bozzolo. 

Il  De  Ghardonnet  ha  provveduto  anche  a  tale  necessità. 
Preparato  il  derivato  nitrico  del  cellulosio,  discioltolo  in 
una  miscela  formata  di  38  parti  di  etere  solforico  e  42  di 
alcool,  e  ottenuto  cosi  un  collodio  costituito  da  6,5  di  ni- 
trocellulosio per  100  di  solvente ,  lo  introdusse  in  un  ap- 
parecchio da  lui  appositamente  ideato  per  la  filatura. 

Gonsiste  questo  in  un  recipiente  di  rame  stagnato,  a  pa- 
reti assai  resistenti  della  capacità  di  15  litri,  nell  interno  del 
quale  si  mantiene  una  pressione  di  8  o  10  atmosfere,  che 
spinge  il  liquido  entro  72  tubi  capillari  di  vetro  disposti  sul 
fondo  del  recipiente  e  circondati  da  una  corrente  continua 
di  acqua  fredda. 

Di  leggeri  si  comprende  che  il  collodio  spinto  attraverso 
airorifizio  capillare  e  solidificato  immediatamente,  venendo 
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a  contatto  coll'acqua  fredda.  Mediante  otturatori  disposti 
alle  estremità  capillari  di  ciascun  tubetto,  si  può  regolare  a 
volontà  la  grossezza  del  filo,  che  viene  avvolto  di  poi  so- 
pra rocchetti. 

Nello  schizzo  dell'apparecchio,  che  qui  per  maggior  chia- 
rezza riproduciamo  (aa)l' Industria,  1889,  pag.  773),  A  rap- 
preaenta  il  tubo  capillare,  B  il  tubo  esterno  contenente 
l'acqua  che  serve  a  far  solidificare  il  filamento  ed  è  mu- 
nito di  un  tubo  di  alimentazione  C;  D  un  pezzo  di  gomma 
servente  di  collegamento,  F  il  filamento  di  seta  in  via  di 
formazione,  Q  la  massa  del  collodio  (fìg.  14). 

Nell'impianto  industriale  l'appa- 
rato descritto  trovasi  in  una  cassa 
vetrata ,  nella  quale  circola  del- 
l' aria  che  viene  riscaldata  prima 
d' esservi  immessa  e  raffreddata 
all'uscita,  per  raccogliere  i  vapori 
dell'etere  e  dell'alcool.  Le  matasse 
vengono  poi  niolinate,  come  per  le 
sete  ordinarie,  ner  essere  da  ultimo 
denitrate.  Qualunque  sia  il  grado  „ 
di  nitrazione  subito,  i  cotoni  ìiilnii-  e  - 
nauti  abbandonano  il  loro  acido  a 
nitrico  entro  bagni  tiepidi  ridu- 
centi e  perniino  nell'  acqua  pura , 
ma  la  reazione  è  più  completa  nel- 
r  acido  nitrico  dduito.  In  questo 
caso  la  separazione  dell'aciilo  ni- 
trico avviene  per  dissociazione  e 

il  fenomeno  si   compie  tanto   pìft        p.     j^  Apparecchio 
rapidamente,  quanto  maggion  sono  f^  fi»bbricazione  della 

la  concentrazione  e  la  temperatura  Beta  artiflciale. 

del  bagno.  Però  la  dissociazione 
raggiunge  il  massimo  limite  nei  luigni  più  freddi  o  diluiti. 

De  Phardonnet  impiega  l'acido  nitrico  alla  densità  di  l,3:ì 
e  regola  la  temperatura  in  modo  clie  essa  discenda  da  Xt" 
a  "iif.  Da  ultimo  il  cellulosio  diventa  gelatinoso  ed  acqui- 
sta la  proprietà  di  assorbire  per  endosmosi  le  materie  co- 
loranti ed  i  salì.  In  segiùto  a  tale  trattamento  il  nitrocel- 
lulosio  saggiato  col  noto  metodo,  non  sviluppa  che  100  a 
100  C.C.  di  ossido  nitrico  per  grammo,  ed  i  solventi  ordi- 
nari non  vi  esercitano  azione  alcuna. 

I  fili  hanno  perduta  la  loro  proprietà  esplosiva  e  pos- 
sono servire  senza  alcun  pericolo  nella  maggior  parte  delle 
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applicazioni,  associandoli  principalmente  con  altre  fibre  ten- 
sili. Volendo  rendere  la  seta  artificiale  naeno  combustibile, 
cioè  quanto  la  canape  ed  il  cotone,  si  ricorre  ad  una  so- 
luzione di  fosfato  ammonico.  La  nuova  seta  che  ha  subita 
tale  preparazione  sviluppa  85  ce.  a  90  ce.  di  ossido  ni- 
trico per  gramma. 
La  densità  della  seta  artificiale  (circa  1,49)  è  compresa 


(;}0  a  :ì5  per 
meno  per  lo  sete  cotte). 

L'elasticità  è  pressoclie  eguale  a  quella  delle  sete  naturali, 
cioè  Tallungamento  subito  prima  della  rottura,  è  15  a  25  per 
cento,  mentre  Telasticità  reale  è  4  a  5  per  cento.  Il  dia- 
metro delle  sete  artificiali  può  variare  da  l.^^  a  40 u,  sicché 
riesce  possibile  regolare  la  morbidezza,  secondo  lo  scopo 
a  cui  la  seta  è  destinata.  La  lucentezza  supera  quella  (tei 
filati  tratti  dai  bozzoli.  La  seta  artificiale  è  la  sola  fibra 
che  rispetto  alle  materie  coloranti  si  comporta  in  modo 
analogo  alla  seta  naturale.  Può  essere  perciò  tinta  coi  pro- 
cessi ordinari,  a  condizione  però  di  non  riscaldarla  troppo 
lungamente. 

La  seziono  del  filo  dì  seta  artificiale,  ottenuto  secondo 
il  processo  indicato,  appare  sotto  forma  di  un  cilindro  sca- 
nellato.  Le  striature  corrispondono  alla  contrazione  subita 
dal  nitrocellulosio,  dopo  la  solidificazione  dello  strato  esterno- 
Sostituendo  l'acqua  impiegata  per  la  filatura  con  dell'al- 
cool, la  pellicola  esterna  rimane  contrattile  ed  il  cilindro 
mantiene  la  sezione  circolare. 

I  campioni  di  seta  artificiali  esjjosti  a  Parigi  dal  De 
Chardonnet  vennero  giudicati  assai  tavorevolmente  dal  pub- 
blico e  dalla  Giuria,  che  assegnò  loro  il  (Jran  Premio.  — 
Insieme  ad  essi  era  esposto  anche  Tapparecchio  che  aveva 
servito  a  produrli. 

Una  medaglia  d'  oro  poi ,  fu  conferita  a  un  altro  indu- 
striale, il  signor  Vivier,  che  esponeva  un  prodotto  analogo 
a  quello  del  Chardonnet.  Nella  preparazione  della  sua  seta 
artificiale  il  signor  Vivier  si  giova  di  limatura  di  legno , 
ma  ricorre  di  preferenza  al  cotone  di  pioppo  ,  sostanza  di 
nessun  valore,  che  va  perduta  nelle  foreste.  Egli  trasforma 
anzitutto  questo  cotone,  in  cotone  fulminante;  che  discio- 

Slie  poi  con  acido  acetico  rettificato,  a  differenza  del  Char- 
onnet  che  impiega  per  quest'ufficio  un  miscuglio  d'alcool 
e  di  etere.  Fa  passare  quindi  la  soluzione  attraverso  tubi 
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affilatissimi,  disposti  a  V  ;  i  due  filamenti  che  provengono 
dai  rami  di  ciascun  tubo,  si  riuniscono  in  un  solo  filo  che 
si  consolida.  In  tale  stato  il  Vivier  trasporta  il  filo  in  nn 
bagno,  al  quale  cede  l'acido  acetico  ;  lo  immerge  poi  in  un 
seconao  bagno,  nel  quale  perde  l'acido  nitrico  ;  il  passag- 
gio in  un  terzo  bagno  finalmente,  ha  per  effetto  di  rendere 
il  filo  infiammabile. 


vni. 

Impiego  degli  olì  pesanti  per  V imhiancamento  della  carta. 

Sono  assai  scarse  le  notizie  finora  pubblicate  intorno  al 
processo  dì  imbiancamento  delle  pasto  di  carta ,  mediante 
gli  olì  minerali  pesanti,  seguito  con  ottimo  esito  in  Inghil- 
terra. I  fabbricanti  inglesi  non  lasciano  trapelare  in  questo 
proposito  nessuna  indicazione. 

Al  dottor  Frank  di  Berlino  è  riescito  possibile,  tuttavia, 
in  un  suo  recente  viaggio  nel  Regno  Unito,  di  raccogliere, 
suU'accennato  processo,  alcuni  particolari  molto  interessanti, 
che  egli  si  è  affrettato  di  comunicare  all'  Associazione  de' 
fabbricanti  di  cellulosio  berlinesi. 

Narra  il  Frank  nella  sua  comunicazione  (Boll.  Ass.  fabbric. 
di  carta,  1889,  pag.  805)  come  debbasi  soltanto  ad  un  ac- 
cidente fortuito  la  scoperta ,  fatta  in  una  cartiera  inglese , 
che  alcuni  prodotti  della  distillazione  degli  schisti  bitumi- 
nosi facilitano  la  detezione  e  l' imbianchimento  delle  fibre 
vegetali,  quando  siano  aggiunti  alle  liscivio  che  s' impiegano 
per  digrezzarle.  Fu  riconosciuto,  in  altre  parole,  che  la  pa- 
sta di  carta  trattata  cogU  olì  mineraH  pesanti  richiede  per 
essere  imbianchita  completamente,  una  quantità  di  cloruro 
di  calce,  minore  di  quella  normalmente  necessaria,  sicché 
si  realizza  una  notevole  economia. 

La  quantità  d'olio  che  si  deve  aggiungere  al  liscivio  va- 
ria secondo  la  natura  della  fibra,  i^tando  ai  dati ,  forniti 
al  signor  Frank  da  un  fabbricante  di  carta  inglese,  tale 
quantità  sarebbe  da  7  a  9  litri  per  1000  chilo<jr.  allorché 
trattasi  della  lisciviazione  di  sacchi  e  di  imballaggi  gros- 
solani ;  di  7  litri  per  i  cotoni  colorati  :  di  litri  4  e  mezzo 
per  gli  stracci  Inanchi  ;  di  litri  14  a  18  per  lo  sparto.  L'o- 
lio di  schisti  è  apparso  egualmente  utile  per  il  trattamento 
della  pasta  di  paglia  e  per  quella  di  legno  meccanico.  — 
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Alcuni  stabilimenti  di  sbianca  a  Manchester  impiegano  4  li- 
tri e  mezzo  di  olio  per  tonnellata  di  cotone  grezzo,  il  dop- 
pio per  tele  di  canapa,  e  più  ancora  in  altri  casi 

Secondo  altre  informazioni  si  aggiungerebbero  da  4  a  5  li- 
tri di  olio  per  100  litri  di  acqua  messa  nel  lisciviatore. 

L' effetto  deir  olio ,  ner  quanto  se  ne  pnò  giudicare  dal- 
Tapparenza,  è  sorprenaente.  Onde  il  signor  Frank  consiglia 
di  verificare  coir  esperimento  le  asserzioni  dei  fabbricanti 
inglesi.  A  ogni  modo,  V  impiego  de^li  olt  pesanti  non  può 
riescire  nocivo;  il  loro  punto  di  ebollizione  è  di  300°  circa; 
non  s'infiammano  che  a  145°,  mentre  il  petrolio  ordinario 
si  infiamma  a  35°  circa. 

Manca  tuttavia  una  spiegazione  scientifica  dell'  azione 
dell'  olio  suir  imbiancamento  ;  il  che  proviene  in  molta 
parte  dalla  mancanza  di  prove  di  'confronto,  e  dal  silenzio 
che  serbano  i  fabbricanti  inglesi  attorno  ai  particolari  del 
precesso. 

È  noto  come  si  ricorresse  già,  per  detergere  la  bianche- 
ria, ad  un  miscuglio  di  trementina  e  di  ammoniaca;  come 
l'avorio  incallito  impregnato  di  trementina  ridivenga  bianco. 
Ora  non  devesi  dimenticare  che,  in  tali  casi,  la  trementina 
esercita  un'azione  ozonizzante  sull'ossigeno  dell'aria. 

Non  sarebbe  logico  però,  parlare  di  azione  dell'aria  in 
un  vaso  chiuso,  qual  è  un  lisciviatore  ;  onde  il  signor  Frank 

S referisce  credere  che  trattisi  di  un'  azione  essenzialmente 
sica,  che  cioè  l' olio  rammollisca ,  disciolga  od  emalsioni 
i  grassi  animali  e  vegetali  che  circondano  le  fibre  e  le  ag- 
glutinano colle  materie  coloranti,  per  modo  che  i  liscivi 
alcalini  possano  agh*e  con  maggiore  energia. 

Il  fatto  che  lo  sparto ,  più  ricco  di  grassi  vegetali ,  ri- 
chiede una  maggiore  quantità  di  olio  sembra  confermare 
codesta  spiegazione. 

Qualora  1  ipotesi  fosse  giusta ,  l' aggiunta  dell'  olio  do- 
vrebbe essere  egualmente  vantaggiosa  anche  nel  caso  in 
cui  s'  imi)iegasse  la  calce  per  la  liscivazione  ;  poiché  la 
combinazione  della  materia  grassa  colla  calce,  pur  essendo 
insolubile  nell'acqua  e  nel  latte  di  calce,  in  presenza  del* 
r  olio  SI  staccherebbe  facilmente  dalla  fibra  e  rimarrebbe 
spappolata  nel  liscivio,  il  quale,  in  codeste  condizioni,  agi- 
rebbe più  efficacemente. 

11  dottor  Frank  però  non  è  sicuro  che  la  spiegazione  del 
fenomeno  da  lui  data  sia  giusta,  poiché  il  fatto  che  i  fab- 
bricanti inglesi  preferiscono  certi  olì  come  particolarmente 
efficaci,  dimostra  che  la  loro  composizione  chimica  esercita 
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essa  pure  una  certa  influenza  sui  risultati  dell'  imbianchi- 
mento. 

Fu  chiesto  al  signor  Frank  se  lo  stesso  processo  fu  ap- 
plicato anche  su  pasta  di  legno  al  bisolfìto.  Egli  rispose  di 
non  poterlo  asserire.  Fu  tenuta  bensì  parola  in  Inghilterra 
di  paste  di  legno  (Wood  jpulpj  ^  ma  dichiarò  di  ignorare 
se  fra  queste  erano  comprese  anche  le  paste  al  bisolnto,  che 
gU  inglesi  designano  egualmente  sotto  il  nome  di  Wood 
pulp.  Aggiunse  del  resto  che  è  facile  procedere  ad  una 
prova,  non  solamente  senza  danno,  ma  colla  probabilità  di 
diminuire  anche  le  difficoltà  che  s' incontrano  bene  spesso, 
in  seguito  alla  precipitazione  della  resina,  nell' imbianchi- 
mento di  questa  pasta. 

Si  conoscono  a  dir  vero  alcuni  mezzi  per  com))attere 
tale  precipitazione,  ma  quello  dell'  impiego  delFoMo  pesante 
sarebbe  certo  il  più  semplice.  L' impiego  del  petrolio  ordi- 
nario^ per  esempio,  fu  già  tentato  senza  successo.  A  que- 
sto riguardo  anzi,  giova  notare  che  esiste  una  grandis- 
sima differenza  nelle  proprietà  fisiche  e  chimiche  dei  due 
prodotti.  Il  petrolio  bolle  a  bassa  temperatura,  ed  è  facil- 
mente infiammabile:  gli  olì  pesanti  di  schisti  invece  bol- 
lono —  come  è  noto  —  a  300°  e  non  si  infiammano  con 
facilità. 


IX. 

Perdita  di  cloro  libero  dei  cloruri  di  calce  conservati 

a  differenti  temperature, 

L' esperimento  aveva  già  dimostrato  che  la  perdita  di 
cloro  libero  o  attivo  del  cloruro  di  calce  è  identico  tanto 
conservato  in  bottiglie  di  vetro  come  in  botti. 

Per  determinare  codesta  perdita  G.  Pattinson  introdusse 
i  cloruri  da  sperimentare  in  bottiglie  di  vetro  della  capa- 
cità di  120  grammi  circa,  chiuse  con  turaccioli  di  sughero 
ed  esj)08tc  per  12  mesi  ad  una  temperatura  che  variava 
fra  lo,5  e  26,6  gradi  centigradi.  Ogni  mese  furono  prele- 
vati dei  campioni. 

Il  prospetto  che  se^e  indica  la  quantità  di  cloro  rin- 
venuta sia  allo  stato  libero,  sia  allo  stato  di  combinazione 
sotto  forma  di  clorito  o  di  clorato. 
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Cloruro  mantenuto  alla  temperatura  di  J^P, 


CLORO 

libero 

clorito 

clorato 

totali 

36.10 

0.14 

0.09 

36.33 

35.10 

1.14 

0.09 

36.83 

34.20 

2.04 

0.09 

36.33 

33.70 

2.63 

0.00 

36.  a3 

33.25 

3.08 

0.00 

36.33 

31.60 

4.21 

0.00 

35.81 

30.90 

4.91 

0.00 

35.81 

31.10 

4.45 

0.26 

a5.81 

29.90 

4.80 

0.34 

35.04 

29.30 

5.91 

0.43 

35.64 

29.00 

5.61 

0.43 

35.04 

28.30 

6.91 

0.43 

35.64 

1887 


1  gennaio  . 
1  febbraio  . 

1  marzo  .  . 
3  aprile.  .  . 

2  maggio.  . 

3  giugno .  . 
5  luglio.  .  . 

5  agosto  .  . 

4  settembre 
3  ottobre .  . 

6  novembre. 
3  dicembre . 


Cloruro  mantenuto  alla  temperatura  di  26^ fi 


CLORO 

libero 

clorito 

clorato 

totali 

36.10 

0.14 

0.09 

36.33 

34.60 

1.64 

0.09 

36.33 

32.20 

3.04 

0.09 

36.33 

30.70 

5.88 

traccie 

86.58 

30.(X) 

6,75 

tr*iccie 

86.75 

26.00 

9.90 

0.60 

36.50 

26.10 

9.88 

0.60 

36.58 

21.70 

13.84 

0.86 

35.90 

20,30 

14.40 

1.20 

35.90 

17.80 

16.39 

1.45 

35.64 

20.40 

14.01 

1.29 

85.90 

19.10 

15.17 

1.37 

35.64 

11  gennaio  . 
11  febbraio  . 

11  marzo  .  . 
13  aprile  .  . 

12  maggio  . 

13  giugno  . 
15  Inglio  .  . 
15  agosto .  . 

14  ^settembre 
13  ottobre.  . 
15 'novembre 
13  dicembre. 


Dal  complesso  di  questi  assaj^gi  Fautore  conchiuse  che 
il  cloro  libero  nel  cloruro  di  calce  diminuisce  col  tempo  e 
coiraumentare  della  temperatura,  ma  che  il  cloro  il  quale 
si  trova  sin  da  principio  nel  cloruro  vi  ritorna,  sia  allo 
stato  libero,  sia  in  combinazione  del  calcio. 

Per  sapere  se  un  cloruro  di  calce  di  titolo  debole,  abbia 
mai  contenuto  35  per  100  di  cloro  libero,  basta  analizzarlo; 
poiché  tutto  il  cloro  che  si  troverà  liber,o  o  combinato  esi- 
steva sin  da  principio  allo  stato  libero.  È  raro  che  del  ciò- 
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ruro  di  calce  di  recente  preparazione  contenga  del  cloro 
combinato.  Nel  cloruro  di  buona  qualità  si  troveranno  sem- 
pre almeno  35  parti  di  cloro  per  45  parti  di  calce.  Se  non 
si  trovano  per  esempio ,  che  30  parti  di  cloro  sotto  le  di- 
verse forme,  per  45  parti  di  calce,  si  può  aflFermare  che  il 
cloruro  di  calce  non  ha  mai  contenuto  35  parti  di  cloro 
libero. 


X. 

Nuovo  processo  per  prolungare  la  durata  dei  tessuti. 

E  noto  che  i  tessuti  costituiti  da  fibre  vegetali  —  cotone, 
canape,  lino,  ecc.  —  possono  difficilmente  essere  sotti-atti 
alle  tante  cause  distruttiìci  da  cui  sono  ordinariamente  in- 
sidiati. Per  effetto  della  loro  stessa  costituzione,  le  fibre 
vegetali  sono  facili  ad  assorbire  V  umidità  ma  non  a  per- 
derla poi,  essiccandosi.  È  inoltre  assodato  che  in  certi  tes- 
suti r  acqua  forma  col  cellulosio,  di  cui  il  cotone  e  il  ca- 
nape non  sono  che  varietà,  una  combinazione  speciale 
d' idrocellulosio,  in  sommo  grado  accessibile  alle  cause  de- 
terioranti. 

Quando  si  pensi  poi,  che  le  tele  possono  assorbire  tanta 
acqua  fino  ad  aumentare  quattro  volte  di  peso,  si  comprende 
di  leggieri  di  quali  imbarazzi  possa  essere  causa  il  rigon- 
fiamento, quanao  esse  devono  ser^■ire  ad  esempio  per  le 
navi,  per  coperture,  ecc. 

Per  togliere  codesti  inconvenienti,  s'  è  tentato  di  renderle 
impermeabili  imbevendole  o  ricoprendole  di  catrame,  olì, 
saponi  resinosi,  caucciù,  guttaperca,  gelatine  bicromate,  ecc. 
Ma  anche  per  effetto  di  tali  trattamenti  si  va  incontro  ad 
un  aumento  di  peso  assai  considerevole  ;  e  d' altra  parte 
la  tela  riesce  poco  resistente  alle  alternative  della  pioggia 
e  del  sole  :  Y  intonaco  si  screpola  negli  angoli  e  lungo  le 
ripiegature ,  sicché  il  tessuto  messo  a  nudo  si  trova  ben 
presto  esposto  alle  cause  che  sogliono  deteriorarlo.  Fu  pro- 
vata persino  l'aggiunta  alle  miscele  impermeabili,  di  sostanze 
tossicne,  le  quali  avrebbero  dovuto  compiere  Y  ufficio  di 
impedire  la  decomposizione  della  tela;  ma  con  poco  suc- 
cesso. 

Pare  che  esito  meno  sfortunato  abbiano  avuto  le  ricerche 
di  tal  genere  condotte  a  termine  ultimamente  dal  signor 
H.  Piron.  Quest'autore  esaminò  diversi  campioni  di  tessuti  pre- 
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t)arati  con  diverse  miscele  preservatrici ,  ma  dopo  averli 
asciati  esposti  per  lungo  tempo  alle  vicende  atmosferiche. 
Fra  i  campioni  erano  comprese  alcune  di  quelle  fini  li- 
sterelle  che  circondano  la  testa  delle  mummie  egiziane 
imbalsamate  e  che  si  conservano  ancora  dopoché  i  cada- 
veri, esposti  all'aria^  sono  già  polverizzati.  Codeste  listerelle 
sono  impregnate  d'una  specie  di  resina  che  gli  antichi  egi- 
ziani chiamavano  commi.  Il  Piron  ha  concluso  che  per  ben 
preservare  i  tessuti  del  regno  vegetale,  era  d'uopo  ricorrere 
al  re^o  vegetale  stesso  ;  fra  tutti  i  prodotti  empireumatiei 
da  lui  espenmentati,  egli  diede  poi  la  preferenza  a  quello 
che  si  ottiene  dalla  betulla  e  che  serve  a  profumare  i  cuoi 
di  Russia. 

Quando  non  si  distilla  che  la  fine  corteccia  bianca  di 
quest'albero,  si  ottiene  un  olio  leggero,  costituito  per  un 
quarto  da  un  fenol  particolare,  che  comunica  l'odore  eccel- 
lente a  tutti  noto.  Kisulta  da  recenti  lavori  che  il  catrame 
verde  della  betulla  non  contiene  nessun  acido,  né  nessun 
alcaloide.  In  tale  stato  giunge  dal  Governo  di  Kostroma  j 
questo  catrame  forma  coli' alcool  ima  prima  soluzione  di 
grande  fluidità,  ma  una  volta  essiccato  e  resinificato  diviene 
altrettanto  refrattario  all'azione  dell'alcool  quanto  la  gomma 
copiale.  Si  unisce  pure  ai  colori  più  vivi. 

E  chiaro  che  tali  quaUtà  debbano  permettergli  di  pene- 
trare intimamente  nei  tessuti.  £sso  riempie  non  solo  i  vasi 
capillari ,  ma  li  ricopre  anche  all'  esterno  di  una  vernice 
molto  elastica,  indiiìerente  agli  acidi,  insensibile  alle  azioni 
corrosive  dell  acqua  marina,  e  resistente  alle  variazioni  di 
temperatura  entro  limiti  anche  larghissimi.  La  sua  densità 
è  minima  ;  non  aumenta,  per  cosi  dire ,  il  peso  de'  tessuti, 
che  preserva  —  a  detta  dell'autore  —  e  li  rende  impermea- 
biU,  qualunque  sia  la  loro  grossezza  o  la  tenuità  del  loro 
spessore.  Si  può  ripiegare  più  volte  una  stoflFa  così  prepa- 
rata senza  screpolarne  la  vernice  lungo  le  ripiegature. 

Questa  vernice  poi,  pur  essendo  molto  economica,  avrebbe 
il  vantaggio  di  comunicare  all'aria  ambiente  un  odore  aro- 
matico piacevolissimo,  che  costituisce  per  gli  insetti  un'at- 
mosfera deleteria  che  li  tiene  a  distanza. 

Essa  rende  poi  impossibile  la  produzione  di  vegetazioni 
microscopiche  ;  né  l'acqua,  ne  l'aria  possono  più  penetrare 
nell'interno  delle  fibre  e  neppure  soggiornare  fra  queste, 
una  volta  impregnate  di  catrame. 

Il  processo  del  signor  Piron  può  essere  applicato  per  ogni 
specie  di  tessuti,  da  qiieUi  per  vele  a  quelli  per  sacchi,  e 
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serve  pure  per  preservare  le  corde  ed  i  cordami.  Stando 
alle  notizie  che  ne  pubblica  Ylngenieur  Gonseil  di  Bruxelles 
(1889,  n.  8,  p.  123),  avrebbe  dato  anzi  ottimi  risultati  nella 
pratica;  tantoché  grandi  quantità  di  tele  cosi  preparate 
sarebbero  spedite  nell'America  del  Sud,  e  segnatamente  al 
Brasile. 

Quanto  poi  a'  nuovi  processi  per  ottenere  tessuti  imper- 
meabili, essi  sono  generalmente  fondati  sull'impiego  di 
saponi  metallici,  oppure  di  sostanze  fusìbili  :  cera,  vaselina, 
catrame.  -—  La  riuscita  della  preparazione  dipende  però 
dal  modo  più  o  meno  accurato  col  quale  si  procede  al 
trattamento  della  libra.  —  Emilio  DOring  ha  pubblicato  su 
tale  proposito  alcune  indicazioni,  che  tornano  vantaggiose 
nella  pratica,  e  che  crediamo  utile  per  conseguenza  ai  ri- 
ferire. 

Nel  caso  che  si  ricorra  all'impiego  del  sapone  metal- 
lico devesi  imbevere  dapnrima  il  tessuto  con  acetato  di  al- 
lumina, che  funge  da  mordente,  poi  farlo  essiccare,  e  quindi 
immergerlo  nel  bagno  di  sapone.  Il  mordente,  perdendo  1  acido 
acetico,  diviene  insolubile,  anche  se  trovasi  presente  quan- 
tità sensibile  di  solfato.  Jfella  preparazione  di  questo  mor- 
dente non  occorre  quindi  eliminare  interamente  l'acido  mi- 
nerale; —  buoni  risultati  si  ottengono  impiegando  quantità 
eguali  di  solfato  di  allumina  e  di  acetato  di  piombo.  Il  li- 
quido separato  dal  solfato  di  piombo,  che  formasi  in  seguito 
a  tale  trattamento,  ha  la  densità  di  9-10°  Bé  ;  deve  invece 
essere  ridotto  a  3^  Bé  ;  il  che  si  effettua  diluendolo  con  le 
acque  di  lavaggio  del  residuo  insolubile. 

Quando  si  tratta  poi  di  rendere  impermeabili  all'  acqua 
i  tessuti  di  lana,  senza  togliere  loro  la  permeabilità  all'aria, 
devesi  escludere  V  impiego  del  sapone ,  ed  impiegare  del- 
l'acetato affatto  privo  di  solfato  di  allumina. 

In  ogni  caso  il  tessuto  dev'  essere  mordenzato  possibil- 
mente a  50°. 

Fra  i  diversi  processi  l'Autore  raccomanda  in  particolar 
modo  Fuso,  per  ogni  metro  quadrato  di  tessuto,  di  mezzo 
litro  di  una  miscela  preparata  con  grammi  20  di  sagone 
di  sego,  granmii  25  di  cera  del  Giappone,  grammi  1,5  di 
gomma  Para  disciolta  in  dieci  volte  il  peso  di  olio  di  tre- 
mentina 0  di  olio  di  canfora,  grammi  1  di  olio  di  lino  cotto. 
La  soluzione  si  ottiene  facendo  fondere  dapprima  la  cera 
colla  gomma  e  l'olio.  Si  aggiunge  poscia  per  ogni  chilogr. 
di  gomma  chilogr.  0,5  di  una  soluzione  satura  di  fegato  di 
solfo  :  indi  si  versa  la  miscela  nella  soluzióne  bollente  di 


532  nn)UflTBIB  e  APPLICASIONI   SCIBNTIFtOHB 


sapone.  Si  ottiene  cosi  un'  emulsione  che  serve  ad  impre- 
gnare ottimamente  il  tessuto ,  il  quale  convenientemente 
essiccato  può  resistere  persino  alla  pressione  di  30  centim. 
d'acqua. 

L' impiego  del  fegato  di  solfo  ha  il  doppio  ufficio  di  com- 
pletare la  precipitazione  dell'  allumina  e  di  rendere  consi- 
stente ed  inalterabile  la  gomma.  Qualora  fosse  necessario 
colorire  la  tela  si  impiegano  i  colori  derivati  dal  catrame 
che  si  aggiungono  al  sapone. 

Un  altro  catrame  di  poco  costo,  applicabile  in  ispecie  ai 
tessuti  neri  e  chó  si  conserva  a  lungo  inalterato;  risulta  se- 
condo l'autore,  dalla  miscela  a  parti  eguali,  di  cera  nera  e 
fìi  oleum  Ruscì,  ottenuto  dalla  distillazione  del  catrame  di  le- 
gno. La  miscela  stessa  deve  mantenersi  calda  mentre  si 
eseguisce  l' impregnazione ,  opperò  l' apparato  entro  cui  è 
posta,  viene  munito  di  un  ba^no  di  vapore,  e  pure  attra- 
versati dal  vapore  sono  i  cihndri  fra  i  quali  il  tessuto  è 
fatto  passare. 

Per  togliere  poi  la  parte  volatile  dell'olio,  l'autore  sotto- 
pone il  tessuto  impregnato  all'azione  del  vapor  d'acqua  en- 
tro una  cassa  chiusa  che  comunica  con  un  serpentino.  La 
vaporizzazione  si  compie  in  mezz'  ora  a  mezza  atmosfera  ; 
l'olio  trascinato  dal  vapor  d'acqua  può  essere  condensato, 
e  impiegato  poi  a  sciogliere  nuove  quantità  di  cera  nera. 

Tale  modo  di  procedere  vale  anche  per  il  caso  in  cui 
si  impieghi  la  soluzione  di  gomma  nella  trementina. 

Analoghi  processi  di  impermeabilizzazione  sono  suggeriti 
dal  Ducosté ,  che  ricorre  all'  impiego  della  benzina  o  del- 
l'essenza di  petrolio  per  tenere  in  soluzione  delle  sostanze 
le  quali,  dopo  l'evaporazione  del  veicolo  liquido,  rimangono 
sulle  fibre  e  le  rendono  impermeabili  all'acqua  ma  non 
all'aria. 

Il  Ducosté  indica  la  proporzione  di  5  chilogr.  di  paraf- 
fina per  100  litri  di  essenza  o  di  benzina. 

I  tessuti  0  le  vesti  immerse  in  una  simile  soluzione,  poscia 
asciugate  ed  essiccate,  conservano  l'impermeabilità  anche 
dopo  lavaggi  con  sapone  e  resistono  del  pari  all'azione  de- 
gli alcali  e  degli  acidi. 

II  Gran  invece  propone  di  applicare  sulle  tele  la  miscela 
che  risulta  riscamanao  sino  all'ebollizione  un  litro  d'olio  di 
lino  a  cui  si  aggiungono  5  gr.  di  litargirio  e  5  grammi  di 
acetato  di  piombo  previamente  mescolati.  Si  lascia  bollire 
per  un'ora  agitando  di  tratto  in  tratto ,  poscia,  in  seguito  a 
raffreddamento,  si  decanta. 
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Un  altro  processo  è  pure  proposto  dal  Monnot.  Consìste 
neir  immergere  il  tessuto  da  rendere  impermeabile  in  un 
bagno  di  benzina  pesante,  di  bianco  di  balena  e  di  vaselina. 
La  composizione  ael  bagno  può  variare  entro  certi  limiti  ; 
si  impiegano  però  di  j)referenza  le  seffuenti  proporzioni  : 
bianco  di  balena  gr.  2o  ;  vaselina  gr.  2  ;  benzina  pesante 
gr.  1.  Possono  essere  impiegate  per  questo  scopo  tutte  le 
benzine  del  commercio.  Dopo  V  immersione  si  lascia  sgoc- 
ciolare, si  asciuga  e  si  essicca  a  freddo  in  una  stufa. 

Un  ultimo  processo  infine  è  raccomandato  dai  signori  La- 
génardiere  e  BroaUier.  Consta  esso  nell'  impiego  di  due  ba- 
gni: il  primo  composto  di  acqua  di  pioggia  o  di  fiume,  a 
cui  si  aggiunge  10  ner  100  d  olio,  5  per  100  di  solfato  di 
ferro,  di  rame  o  di  barite  secondo  la  natura  del  tessuto  ; 
10  per  100  di  cristallo  di  allume  ;  2  per  100  di  carbonato 
in  polvere  ;  5  per  100  di  terra  di  Siena.  Il  secondo  bagno 
è  rormato  con  olio  essiccativo  in  parte  cotto  e  in  parte 
allo  stato  naturale,  a  cui  si  aggiunge  2  per  100  di  vernice 
del  commercio,  4  per  100  di  gomma  adragante  in  soluzione  j 
1  per  100  di  copale;  3  per  100  di  solfato  di  allumina  e  di 
cloruro  di  stagno. 

Dopo  questa  doppia  immersione,  i  tessuti  destinati  alla 
preparazione  di  vestiti  sono  tinti  coiranilina  ;  le  tele  grosse 
per  coperture,  ricevono  uno  strato  di  tintura  a  base  d'olio 
grasso. 


XL 

Brevetti  d! invenzione  (1). 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
dal  Regio  Museo  industriale  italiano  dal  1.^  gennaio  al  31 
dicembre  1889. 

Abate  Gio,  Batt.^  Torino.  —  Apparecchio  utilizzatore  del  vapore 
dì  scappamento  per  il  ritorno  forzato  del  medesimo  al  generatore.  A.  15. 

Ahbatesdanni  Donato  e  CHiiseppe  fratelli,  Bari.  —  Astuccio  in 
legno  per  i  campioni  liquidi  senza  valore.  Anno  1. 

Adorni  Carlo  fu  Ferdinando^  Sala  Baganza  (Parma).  —  La  spol- 
patrice  Adorni,  Anni  2. 

Agolini  Doìnenico  fu  CHu$eppef  San  Remo.  —  Rosario  o  corona 
compoeta  di  frutti  d'eucalyptus.  Anni  3. 

(1)  In  questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  fuori  d'Italia. 
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Agudio  Tommaso  fa  Rinaldo,  Torino.  —  NaoYO  focolare  atto  a 
produrre  nn  moto  di  rotazione  nella  massa  d'acqua  dei  generatori  a 
vapore.  Completivo. 

Alampi  SantOf  Roma.  —  Nuovo  meccanismo  universale  ciclodina- 
mico,  ciclostatico  ad  accessori  facoltativi  del  medesimo  sbtema.  Si- 
stema Alampi.  Anni  15. 

Alampi  SantOy  Pollare  (Reggio  Calabria).  —  Nuovo  organo  di  ap- 
parecchio meccanico  applicabile  a  tutti  i  casi  ove  trattasi  dMmpiego 
di  forza  motrice,  sistema  AlampirTani,  Completivo. 

Albano  Pietro  e  C  (Ditta),  Napoli.  —  Gramola  circolare  a  batti- 
tori per  la  lavorazione  di  pasta  per  maccheroni.  Anni  5. 

Albertini  AU>erto  fa  Gfiovanni,  Milano.  —  Nuovo  tappeto  di  legno 
snodato.  Anno  1. 

Albertini  Carlo  fu  Ant^  Bologna.  —  Vite,  sistema  Albertini.  A.  3. 

Detto.  —  Nuovo  tenditore,  sistema  Albertini,  Anni  3. 

AUemandi  Osvaldo  fu  Oiuseppef  Alessandria.  —  Pompa  irroratrice 
Allemandi  per  solfato  di  rame  e  liquidi  anticrìttogamici.  Anni  3. 

Altmann  Paul,  Roma.  —  Nerotìpia  fotochimica  senza  bisogno  del 
negativo  per  eseguire  copie  di  disegni  in  linee  nere  su  fondo  chiaro.  A.  3. 

Antonacci  Corrado^  Grosseto.  —  Arcione  e  cuscino  sottosella  An- 
tonacci.  Anni  2. 

Antonelli  Antonio  e  figlio,  Voghera  (Pavia).  —  Borraccia  con  cor- 
reggia, sistema  Antonelli  e  figlio.  Anni  3. 

Arpesani  Cam,  e  Parravictni  Oio.  Ad.,  >01ano.  —  Motore  auto- 
regolatore a  vapore  d' acqua  od  altro  con  caldaia  a  frazionamento  di 
liquido.  Anno  1. 

Arrighini  Angelo,  Milano.  —  Nuovo  indicatore  per  suonerie  ed  av- 
visatori elettrici  comandato  da  bobina.  Completivo. 

Audoli  Luigi  e  Bertola  Clemente,  Torino.  —  Ariete  pompa,  ossia 
applicazione  col  mezzo  di  membrane  flessibili  dei  fenomeni  idródina- 
mici  che  si  determinano  in  un  ariete  idraulico  e  dei  fenomeni  piezo- 
metrid  che  si  determinano  nel  movimento  dei  fluidi  nelle  condotte 
tubulari  allo  scopo  di  sollevare  o  mettere  in  movimento  un  liquido 
diverso  dal  liquido  motore.  Riduzione. 

Detti.  —  Ariete  pompa,  ossia  applicazione  col  mezzo  di  membrane 
flessibili  (elastiche  od  anelastiche)  dei  fenomeni  idrodinamici  che  si 
determinano  in  un  ariete  idraulico  unitamente  o  non  ai  fenomeni  pie- 
zometrici  che  si  determinano  nel  movimento  dei  fluidi  nelle  condotte 
tubulari  allo  scopo  di  sollevare  o  mettere  in  movimento  per  semplice 
aspirazione,  o  per  aspirazione  e  compressione  simultanee,  nn  liquido 
diverso  dal  liquido  motore.  Completivo. 

Detti.  —  Ariete  idraulico  senza  colpo ,  sistema  Aìtdoli  e  Bertola. 
Anni  2. 

Aureli  Carlo  e  Frugoni  AlessandrOf  Roma.  —  Depositi  e  magaz- 
zini generali,  sistema  Aureli  e  Frugoni,  Anni  2. 

Avellone  Oio,  Batt.  fu  Antonino,  Roma.  —  AuaÀlium,  Carro-letto 
per  raccogliere  i  feriti.  Anni  5. 

Avet  Henry,  Torino.  —  Roue  à  palettes  mobiles  pouvant  servir 
comme  moteur  et  propulseur  hydraulique,  entièrement  ou  partièUement 
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immerge,  comme  moteur  et  propulseur  aérien,  et  pouvant  étre  em- 
ployé  horizontalement  ou  verticalement.  Anni  15. 

Azzi  dottor  Emilio,  Cattaneo  ing.  Pietro  e  Belloni  Alessandro, 
Milano.  —  Irroratore  per  viti  a  getto  variabile.  Anni  3. 

Azzolini  Gius,  fu  Luigi j  Cremona.  —  Canale  di  gronda  per  plu- 
viali in  cemento,  con  rete  metallica.  Anni  3. 

Badano  Giovanni,  Asti  (Alessandria).  —  Pompa  Badano.  A.  6. 

Badeìiherg  Gustavo  fu  Alberto,  Torino.  —  Disposizione  e  costru- 
zione di  lampade  ad  arco  permettente  di  cambiare  a  volontà  l'inten- 
sità delle  lampade  messe  in  serie.  Anno  1. 

Baglio  cav.  Beniamino,  Roma.  —  Cifrario  automatico,  sistema 
Baglio,  Completivo. 

Baioni  Luigif  Infilano.  —  Begolatore  di  tirata  per  caldaie  a  va- 
pore a  bassa  pressione.  Anni  3. 

Ballada  e  Rollini  (Ditta),  Torino.  —  Torchio  per  vinaccia,  frutta,  ecc., 
a  doppio  movimento  di  leva  con  due  gabbie,  centrale  e  periferica,  a 
scolo  interno  ed  estemo.  Anni  3. 

Ballada  Giuseppe,  Torino.  —  Apparecchio  irroratore  per  polveriz- 
zare i  liquidi  antiperonosporici  detto  La  Celere.  Anno  1. 

Barale  Giovanni  fu  Giov.  Batt,  Cuneo.  —  Perfezionamenti  nel- 
l'applictizione  delle  pompe  pneumatiche  alle  botti  per  lo  spurgo  ino- 
doro dei  pozzi  neri.  Anni  3. 

Bardelli  Fel.^  Torino.  —  Innovazioni  e  miglioramenti  agli  apparecchi 
fotografici:  Apparecchio  autofotografico  istantaneo  Pasquarelli.  A.  13. 

Bassani  Giorgio,  Mantova.  —  Distributore  automatico  di  merce 
dietro  l'introduzione  di  una  moneta  da  due  soldi.  Anni  3. 

Bazeita  Felice,  Torino.  —  Perfectionnementa  dans  les  machines  à 
coudre.  Anni  15. 

Beaux  cav.  Augusto,  Milano.  —  Titolo  di  credito  al  portatore  da 
porsi  in  circolazione  convertibile  a  vista,  sul  quale  maturi  giornalmente 
una  data  quota  d'interesso  realizzabile  da  chiunque  in  qualunque  epoca 
dell'anno,  unitamente  al  valore  primitivo  del  titolo,  da  emettersi  dallo 
Stato  0  da  un  Istituto  di  credito,  sia  come  valore  nuovo,  sìa  in  so- 
stituzione di  valute  già  in  circolazione,  quali  :  cartelle  di  rendita,  ob- 
bligazioni, azioni,  libretti  di  risparmio  o  carta  monetata.  Anni  3. 

Beccaro  Giovanni,  Acqui  (Alessandria).  —  Pigiatrice  con  separa- 
tore automatico  dei  graspi.  Anni  6. 

Beffagna  Alj  Verona.  —  Apparato  o  materasso  di  salvataggio. 
Anni  3. 

Bella  Giuseppe  fu  Nicola,  Verona.  —  Nuovo  motore  a  vento  atto 
a  scopi  diversi  ed  applicabile  alla  navigazione  in  sostituzione  delle  vele 
nonché  di  un  propulsore  razionale  sostituente  l'elica  e  la  ruota.  A.  1. 

Belloni  Emilio,  Milano.  —  Nuova  pila  elettrica  a  colonna  ad  ele- 
menti in  ferro  fuso  conici,  sovrapposti.  Anno  1. 

Belloni  Felice,  Pavia.  —  Scala  meccanica  poggiante  su  carro  mo- 
bile da  adoperarsi  in  servizio  delle  costruzioni,  per  salvataggi  in  caso 
d'  incen4i,  e  per  eventuali  esplorazioni  militari,  al  quale  titolo  vanno 
aggiunte  le  parole:  "  e  applicabile  sotto  forma  di  ponte.  „  Completivo. 

Belloni  Lorenzo,  Roma.  —  Staffa  italiana  di  sicurezza.  Anni  15. 
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Belluschi  Francesco,  Milano.  —  Innovazioni  nella  costruzione  delle 
macchine  Jacquard.  Completivo. 

Bellusich  prof.  Giuseppe,  Capo  d' Istria  (Istria).  —  Appareil  auto- 
matique  de  contróle  pour  les  voitures  de  louage.  Anni  15. 

Benrini  Alberto  di  Oius.,  Roma.  —  Elevatore  differenziale.  A.  3. 

Bernini  Alh.  di  (?ìm«.,  Roma.  —  Elevatore  differenziale.  Completivo. 

Benedetto  Pietro^  Torino.  —  Calorifero  sistema  Benedetto.  A.  3. 

Beretta  Fraìicesco,  Milano.  —  Perfezionamento  nella  costruzione  di 
velocipedi  per  bambini.  Anni  6. 

Bergonzoli  RomeOf  Milano.  —  Innovazioni  nella  montatura  dei 
trasparenti.  Anni  15. 

Berto  Emilio f  Genova.  —  Velocipedi  con  motore  a  esplosione  ga- 
Eosa  di  benzina  od  altri  idrocarburi.  Anno  1. 

Bernero  Francesco  fu  Giuseppe  e  Bossi  Vittorio  fu  Francesco, 
Genova.  —  Nuovo  sistema  di  bande,  mezze  bande  e  di  un  terzo  di 
banda  o  sporgenti  e  linee  punteggiate,  ovvero  bucate  alla  medesima 
carta  da  lettere,  per  chiuderla  e  aprirla,  ed  a  qualsiasi  qualità  di 
carta  bianca  e  colorata,  applicando  tale  sistema  a  nove  (9)  distinti 
modi,  nonché  a  due  buste,  venendo  chiuse  e  aperte  col  sistema  stesso.  A.  1. 

Berrini  Camaghi  Angiola,  Milano.  —  Fiori  di  bozzolo.  Anni  3. 

Berta  Giuseppe,  Milano.  —  Ivorintipia.  Anno  1. 

Bertieri  Valerio  fu  Lorenzo,  Sarzana  (Genova).  —  Corda  o  fune 
a  doppia  forza  delle  comuni.  Anni  5. 

Berlino  Giuseppe  fu  Giuseppe,  Torino.  —  Regolatore  a  vite  con 
freno  automatico  per  motori  idrualici  ed  a  vapore.  Anni  5. 

Bertolaso  Bortolo  fu  Francesco,  Zimella  (Verona).  —  Polverizza- 
tore centrifugo  ad  alimentazione  centrale  e  continua  ed  a  staccio  ro- 
tatorio oscillante.  Anni  3. 

Bertoldo  Andrea,  Torino.  —  Nuovo  accenaore  per  motore  a  gas  e 
vapori  esplosivi.  Anno  1. 

Besso  Vincenzo,  Torino.  —  Procedimento  ed  apparecchi  destinati  a 
diminuire  i  disastrosi  effetti  cagionati  da  un  incendio  nei  depositi  di 
sostanze  liquide  infiammabili,  sistema  V,  Besso.  Completivo. 

Biagioni  Giov.  padre  e  Biagioni  Fed.  figlio,  Sesto  Fiorentino  (Fi- 
renze). —  Regolatore  per  la  macinatura  di  qualunque  sorta  di  ma- 
teria nelle  macine  orizzontali.  Anni  3. 

Bianchi  Rinardo,  Milano.  —  Apparato  ed  accessori  di  trasmissione 
e  controllo  per  la  manovra  condizionata  e  centrale  di  scambi  e  se- 
gnali, sistema  Riccardo  Bianchi.  Anni  3. 

Biassoni  Luigi,  Monza.  —  Liquido  discrostante  VictoHa,  chimico 
vegetale,  per  tener  pulite  ed  impedire  le  incrostazioni  calcari  alle  cal- 
daie a  vapore.  Anni  6. 

Bigliardi  Giuseppe  fu  Giuseppe,  Savigliano.  —  Congegno  perfe- 
zionato per  Papertura  e  chiusura  degli  orifizi  delle  turbine.  Anni  3. 

Binelli  Francesco,  Roma.  —  Idrostato  Binelli.  Anni  2. 

Boari  Marino,  Vho  (Cremona).  —  Macchina  per  irrorazione  delle 
viti,  sistema  a  forbici  e  soffietto.  Anno  1. 

Detto.  —  Pompa  aspirante-premente  per  P  irrorazione  delle  viti.  A.  1. 

Bodeo  Carlo,  Roma.  —  Sostituzione  di  meccanismo  allo  pistole  a 
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rotazione  modello  1874  in  uso  presso  l'esercito  e  presso  il  corpo  di 
pubblica  sicurezza  in  Italia  con  perno  a  vite  a  manovella  di  sicurezza 
A  garanzia  delle  esplosioni  casuali,  smontatura  completa  delle  pistole 
senza  bisogno  d'ordigni  speciali  separati  dalle  pistole  stesse,  coir  ag- 
giunta di  un  bottino  di  stagno  per  olio,  collocato  nell'impugnatura 
per  la  pulitura  e.  conservazione  dell'arma.  Completivo. 

BoUinger  Enrico ,  Milano.  —  Perfectionuements  dans  la  constru- 
ction  de  toitures  métalliques.  Anni  3. 

Bolte  Francesco,  Sampierdarena  (Genova).  —  Metodo  di  pulire  i 
cristalli  solubili  in  acqua  dell'acqua-madre.  Anno  1. 

Bóltri  fratelli,  Milano.  —  Nuova  fucina  trasportabile.  Completivo. 

Bonanni  Giuseppe,  Pisa.  —  Filtro  per  fare  il  caffè.  Anno  1. 

BoTmgnore  Angelo^  Girgenti.  —  Forno  celere  ed  economico  per  il 
trattamento  dei  minerali  di  zolfo.  Completivo. 

Bordlo  Secondo  e  Carlo  fratelli  (Dittai,  Asti  (Alessandria).  — 
Nuovo  bocchino  polverizzatore  da  applicarsi  a  pompe  irroratrici.  A.  1. 

Borgheri  Ghuido  e  Sdarelli  Eugenio,  Livorno.  —  Cinghia  di  tra- 
smissione per  volani.  Anno  1. 

Borioli  Cipriano  e  Firpo  Costantino,  Milano.  —  Nuovo  forno  areo- 
termo  per  pane  e  per  paste.  Anni  6. 

Borri  Antonio,  Sandigliano  (Novara).  —  Concime  chimico  Borri, 
Anno  1. 

Bosi  Luigi,  Livorno.  —  Perfezionamenti  alle  macchine  da  ma- 
glierie. Anni  10. 

Bossarth  Carlo,  Torino.  —  Miglioramenti  apportati  ai  forni  con- 
tinui per  la  fabbricazione  di  laterizi,  stoviglie,  calce  ed  industrie  si- 
mili. Prolungamento. 

Bottoni  lAiigi,  Comacervina,  comune  di  Migliarino  (Ferrara).  — 
àSquadra  di  precisione  per  uso  piombino  e  livello.  Anni  2. 

Bougloeux  Eugenio  e  Bougloeux  Alberto,  Livorno.  —  Nuova  mac- 
china od  apparecchio  chiamato  Invimibile  e  destinato  alla  separazione 
delle  pietre  dal  grano  od  in  genere  delle  sostanze  vegetali  o  minerali 
di  differente  pesantezza.  Anno  1. 

Bougloeux  Eug.y  Livorno.  —  Nuovo  sistema  di  cinghie  per  trasmis- 
sione, in  canapa.  Uno  o  cotone,  misti  e  soli,  preparati  con  composi- 
zioni varie  per  facilitare  l'adesione,  la  flessibilità,  la  resistenza  al- 
l' umidità  ed  impedirne  l' essiccamento  ;  ed  attacchi  relativi  (sistema 
Bougloeux).  Completivo. 

Bousquet  Adolphe,  San  Benigno  Canavese  (Torino).  —  Le  mètre 
et  toutes  mesures  de-longueur  multicolores.  Anni  14. 

Bouvet  Luigi  di  Gius.,  Torino.  —  Nuovo  genere  di  motore  a  gas 
a  compressione.  Anni  3. 

Branca  prof.  Giovanni,  Milano.  —  Sistema  perfezionato  ed  econo- 
mico per  buste  e  scaffali  d'archivio.  Completivo 

Braschi  Enrico,  Stradella  (  Pavia).  —  SoflSetto  polverizzatore  delle 
soluzioni  di  solfato  di  rame  per  la  cura  delle  viti  contro  la  perono- 
Bpora.  Anni  3. 

Brassart  Ermanno  e  Giovanni,  Roma.  —  Legatura  meccanica  per 
catalogo  perpetuo  a  schede  mobili,  sistema  carta  Brassart,  Anni  2. 
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Brielli  CamiUo,  Ivrea.  —  Cernibozzoli.  Anni  3. 

Brighenti  Pietro  fu  Angelo^  Bologna.  —  Isolatore  chimico  tesante 
a  spessore  nniforme  ed  inalterabile.  Anni  5. 

Brocchi  comm.  Adolfo,  colonnello  commissario,  Koma.  —  Forno 
portabile  in  ferrOi  sistema  Brocchi,  Anni  3. 

Brocchi  comm.  Adolfo  fu  Luigij  colonnello  commissario,  Torino.  — 
Peritdzionamento  alle  bocche  da  forno,  sistema  Brocchi,  Anni  3. 

Brunelli  Cesare,  Legpiano  (Milano).  —  Innovazioni  nelle  staffe  da 
fonderia  e  nel  loro  modo  di  fabbricazione.  Anni  3. 

Bucci  Achille,  Faenza.  —  Macchina  per  dispensa  di  biglietti  con 
contatori  automatici.  Anni  2. 

Buitoni  Criovatmi  e  fratelli  (Ditta),  San  Sepolcro  (Arezzo).  —  Pa- 
stina glutinata  Buitoni,  Anni  5. 

Caccialanza  Antonio,  Codogno  (Milano).  —  Vasca  natante  dirigi- 
bile ed  insommergibile  per  bagni  marini.  Anni  3. 

Campostrini  Francesco,  Brescia.  —  Carbone  artificiale  forato  per 
uso  domestico,  sistema  Campostrini.  Anno  1. 

Canciani  CanHano  e  Trovani  Oiov. ,  Udine.  —  Scala  aerea. 
Anno  1. 

Canepari  Attilio  fu  Michelangelo,  Parma.  —  Nuova  valvola  di  si- 
curezza inaccessibile  a  peso  diretto  per  le  caldaie  a  vapore.  Anni  3. 

Canfaluppi  Carlo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  per  la  trasformazione 
dei  vagoni  da  merci,  in  modo  da  renderli  atti  al  trasporto  di  truppe 
e  di  persone  in  genere.  Anni  15. 

Capecchi  cav.  Francesco,  La  Bocca  (Pisa).  —  Fornace  a  fuoco  con- 
tinuo per  la  cottura  dei  laterizi,  sistema  Capecchi,  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  forno  da  pane  a  lavoro  continuo.  Anni  3. 

Capone  Federixto,  Altavilla  Irpina  (Avellino).  —  Meccanismo  per 
la  translazione  aerea.  Anni  3. 

Capurro  Agost.,  Genova.  —  Apparecchio  di  salvataggio  in  sughero, 
sistema  Capurro,  Anno  1. 

Carosella  Felice,  Livorno.  —  Bottiglia  con  tappo  automatico  Ec- 
celso, Anno  1. 

Carpenè  prof,  dottor  Antonio,  Conegliano.  —  Applicazione  contem- 
poranea delle  basse  temperature  sotto  zero  e  della  pressione  e  relativo 
apparecchio  per  ridurre  spumanti  d'acido  carbonico,  vini  ed  altri  li- 
quidi alcoolici  e  non  alcoolici,  per  ottenere  gelati  e  granite  ricche 
(Vacido  carbonico  col  vino  ed  altri  liquidi.  Anni  2. 

Carsana  Carlo,  Ponte  San  Pietro  (Bergamo).  —  Nuovo  metodo  e 
processo  per  rendere  i  tessuti  impermeabili  senza  alterarne  la  flessi- 
bilità e  trasparenza.  Anni  2. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  fumivoro  meccanico  a  circolazione  con- 
tinua. Anni  2. 

CcMorati  Torquato  e  Luraschi  Carlo,  Milano.  —  Dea,  macchina 
da  cucire.  Anni  15. 

Castelli  David  fu  Emanuele,  Genova.  —  Evita-scontri  ferroviari 
elettrico.  Anni  3. 

Castoldi  Tullio,  Milano,  e  Agrati  Angelo,  Besana  Brìanza  (Milano). 
—  Macchinetta  cavatrice  seta  filatoiata  a  zet  grant.  Anni  3. 
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Cattaneo  G,  B,  fti  Bartolomeo,  Fronzano  Vercelleae  (Norara).  — 
Macchinetta  per  imbianchire  e  briihintare  il  riso.  Completivo. 

Catiro  lAAigi  di  CamillOj  Livorno.  —  Misuratore  per  correnti  elet- 
triche alternate.  Anni  2. 

CavaUini  Angiolo,  Pisa.  —  Chiusa  mobile  Cavallini  per  ottenere 
cadute  d'acqua  a  scopo  industriale.  Anno  1. 

Detto.  —  Congegno  idraulico  per  innalzare  le  acque  onde  ottenere 
il  prosciugamento  dei  paduli  e  T  irrigazione  dei  terreni  di  pianura.  A.  1. 

Detto.  —  Serra  metallica  per  innalzare  le  acque  nei  fiumi  di  illi- 
mitata sezione  e  portata  a  scopo  industriale.  Anno  1. 

Cecchetti  Giuseppe  e  Francesco  (Ditta),  Cascina  (Pisa).  —  Pompa 
Cecchetti.  Anni  3. 

Celle  Emanuele  fu  Giuseppe,  Genova.  —  Nuovo  metodo  per  fab- 
bricazione specialità  zuccheri  semolati.  Anno  1. 

Ceroni  Pietro,  capitano  dì  fanteria,  e  Bregoli  cav.  Gregorio^  te- 
nente-colonnello di  artiglieria,  Catania.  —  Bersagli  metallici  a  segnai- 
lazione  elettro-meccanica.  Completivo. 

Cerroni  Luigi,  Roma.  —  Fabbricazione  di  pietra  artificiale  a  base 
di  cemento  idraulico  a  lenta  presa  e  di  cloruro  ài  calcio  per  pavimen- 
tazione stradale  ed  altri  usi.  Anni  5. 

Champin  ing.  Etienne-Louis,  Torino.  —  Four  à  cuire  les  calcaires 
à  chaux  et  à  ciment.  Anni  6. 

Chiabotto  Gio.,  Torino.  —  Molle  elastiche  in  acciaio  perfezionate.  A.  3. 

Ghiado  Domenico  fu  Bartolomeo,  Torino.  —  Macchina  per  la  la- 
vatura dell'amianto  e  simile.  Anni  3. 

Chiapponi  Narciso,  Milano.  —  Processo  per  la  fabbricazione  della 
soda  all'allumina  e  degli  ipocloriti  ^Cloruri  decoloranti).  Anno  l. 

Chierici  EnHco,  Bologna.  —  Macchina  automatica  fornente  la 
scossa  elettrica  a  tempo  determinato.  Anni  2. 

Chioranda  Benvenuto  e  Emilio  fratelli,  Palermo.  —  Àncora  auto- 
matica pel  celere  ancoramento  di  armi  subacquee.  Anni  5. 

Chizzolini  Carlo,  Brescia.  —  Ruota  e  mozzo  per  assi  ad  olio  ed  a 
grasso,  sistema  Chizzolini.  Anni  8.  ' 

Chizzolini  Girolamo,  Milano.  —  Applicazione  dell'elettricità  ed  ar- 
gano elettro-dinamico  per  la  coltivazione  dei  terreni.  Anno  1. 

Cioppa  ing.  Carlo  e  Messineo  Antonio,  Napoli.  —  Nuovo  processo 
di  prcKÌuzione  industriale  di  ogni  specie  di  candele  di  cera  di  api,  e 
surrogati  mercè  fusioni  in  istampi.  Anni  8. 

Coccolo  Maddalena  (Ditta),  Udine.  —  Snodatura  per  i  regoli  del 
metro.  Anni  5. 

Cogo  Luigi  e  Mazzoli  Atigelo,  Torino.  —  Applicazione  del  sifone 
semplice  ed  automatico  per  la  presa  ed  estrazione  ddl' acqua  da  ser- 
batoi naturali  od  artificiali.  Anni  10. 

Colonnese  Pasquale,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  costruzione  Co- 
lonnese  in  mattoni  forati,  legno  o  ferro.  Anni  3. 

Conedera  Baimondo  di  Luigi,  Massa  Marittima  (Grosseto).  —  Sol- 
fatizzazione  completa  del  rame  contenuto  nei  minerali  piritosi  cupri- 
feri, mediante  la  torrefazione  termochimica.  Anni  3. 

Detto.  —  Separazione  elettroKshimica  del  rame  dalle  soluzioni  di 
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solfato  rainico  mediante  il  ferro  in  cassoni  pila  a  due  liquidi  senza 
diaframmi.  Anni  3. 

Consiglio  Frane,  Napoli.  —  Battello  elettrico  sottomarino  ad  uso 
torpediniera.  Anni  6. 

Contardo  Criov.  fu  Gius.,  Torino.  —  Sciabola-leggio  per  musiche 
militari  o  civili.  Anno  1. 

Cornerò  Carlo  fu  Giuseppe,  Torino.  —  Propulsore-timone  nautico, 
sistema  Cornerò.  Anno  1. 

Corradini  ing.  Francesco,  Torino.  —  Calorifero  centrale  ad  aria 
calda  con  focolari  fumivori  accoppiati  di  terra  refrattaria.  Anni  3. 

Corradini  e  Mathieu  (Ditta),  Napoli.  —  Sistema  di  fabbricazione 
degli  anelli  di  forzamento  mediante  laminaggio  sferico.  Anni  5. 

Detti.  *-  Sistema  di  laminaggio  e  trafilatura  per  la  fabbricazione 
di  bandelle  sagomate  da  cerchiare  i  barili  di  polvere  pirica.  Anni  6. 

Detti.  —  Sistema  di  fabbricazione  degli  anelli  di  forzamento  me- 
diante laminaggio  e  compressione  o  ricalcatura.  Anni  5. 

Corsi  Pietro  fu  Vincenzo,  Palermo.  —  Pompa  a  vapore  ad  azione 
diretta,  sistema  Corsi.  Anni  2. 

Corti  Luigi,  Cariggio  (Como).  —  Perfezionamenti  introdotti  neUa 
filatura  da  seta  a  vapore.  Completivo. 

Corti  Luigi,  Bando  (Como).  —  Attacca  bave  per  filande  da  seta.  A.  3. 

Costa  Giovanni  fu  Benedetto,  Genova.  —  Nuovo  metodo  per  la 
fabbricazione  degli  zuccheri  India.  Anno  1. 

Crespi  Beghizzo  Giovanni,  Milano.  —  Canne  per  organi  ed  istru- 
menti  afiini  confezionate  in  cartone  preparato  con  processo  chimico  o 
senza.  Anni  3. 

Cruto  Alessandro,  Piossasco  (Torino).  —  Lampada  ad  incandescenza 
a  conduttori  composti  attraversanti  il  vetro.  Anni  3. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazione  delle  lampade  ad  in- 
candescenza. Anni  3. 

Cucco  ing.  Giovanni  e  C.  (Ditta),  Biella.  —  Pressa-vapore  à  pia- 
teaux  automatica.  Anni  6. 

Cuminetti  cav.  Francesco,  Albino  (Bergamo).  —  Tornello  per  le- 
vigare le  pietre  nelle  faccie,  in  piano  ed  in  costa.  Anni  15. 

Cutrano  Leonardo  fu  Gasp. ,  Palermo.  —  Manometro  rivelatore. 
Anno  1. 

DalVAsta  dottor  Marco,  Venezia.  —  Nuova  motrice  utilizzante  il 
peso  0  la  gravità  sotto  forma  di  nuovo  pendolo,  accoppiantesi  con 
tutti  i  motori,  a  produzione  di  grande  aumento  gratuito  dMmpolso 
negli  stantuffi  delle  macchine  a  vapore,  e  neirasse  motore  delle  altre 
forze  adoperate  nell'  industria.  Anni  3. 

Dalle  Molle  Ghiov.  Ani.  Bernardo,  Ancona.  —  Nuovo  parafulmine 
Dalle  Molle  a  punte  e  contatti  molteplici  con  nuova  forma  dì  disper- 
sore propagginato.  Anni  2. 

Dair  Orto  Pasquale  fu  Luigi,  Genova.  —  Motore  rotativo  a  va- 
pore e  idraulico.  Anno  1. 

Daverio  Francesco,  Milano.  —  Apparecchio  per  iscavare  la  torba, 
Targilla  e  le  sostanze  platische  in  generale.  Anno  3. 

De  Ferrari  T*  G.  B.,  Genova.  —  Potente  macchina  a  fuoco  com- 
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presso  a  doppia  utilizzazione  di  forza,  sia  del  vapore ,  come  dell*  aria 
calda  e  gas,  uscenti  dal  forno.  Completivo. 

De  Ferrari  T.  G.  B.,  Genova.  —  Uso  del  gas  od  altra  fiamma  per 
asciugare  le  rotaie,  onde  impedire  il  pattinaggio,  sdrucciolamento,  alle 
ruote  motrici  delle  locomotive  ferroviarie  sulle  rotaie.  Anno  1. 

Detto.  —  Sicuro  mezzo,  senza  tema  dHncendio  o  scoppio,  per  ado- 
perare il  petrìolio  in  sostituzione  del  carbone  fossile  nelle  macchine  a 
vapore.  Anno  1. 

Detto.  —  Graticola  o  griglia  con  sistema  completo  per  la  immissione 
automatica  e  consumo  del  petrolio  o  nafta  nei  forni  delle  macchine  a 
vapore,  marine  e  terrestri  ed  uso  dello  stesso  petrolio  anche  per  im- 
pedire la  condensazione  del  vapore  nei  cilindri.  Completivo. 

Detto.  —  Graticola  o  griglia  con  sistema  completo  per  T  immissione 
automatica  e  consumo  del  petriolo  o  nafta  nei  forni  delle  macchine 
a  vapore  marine  e  terrestri,  ed  uso  dello  stesso  petrolio  anche  per 
impedire  la  condensazione  del  vapore  nei  cilindri.  Anno  1. 

Detto.  —  Uso  delParìa  compressa  per  impedire  la  slittazione  alle 
locomotive.  Anno  1. 

De  Franceschi  ing.  Giuseppe,  Milano.  —  Biglietto  d'abbonamento 
integrale.  Anno  1. 

Delange  Luigi  Enrico,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  decorazione 
ceramica  Delange.  Anni  3. 

De  Lista  Corr odino  di  Paolo,  Napoli.  —  Carbone  De  Lista,  A.  1. 

Del  Monte  Manlio,  Roma,  e  Cambiaso  ing.  Emanuele,  Genova.  — 
Sistema  di  stanghe  mobili  per  carri  a  due  ruote.  Anno  1. 

Del  Pero  D.,  Venezia.  —  Nuova  ruota  idrovora  per  le  bonifiche.  A.  3. 

De  Maria  Giuseppe,  Torino.  —  Letto-canapè  meccanico  portatile, 
sistema  De  Maria.  Anni  8. 

De  Martire  Pietro,  Mondovi  Piazza  (Cuneo).  —  Nuovo  processo 
di  confetteria  applicato  alla  produzione  di  un  nuovo  genere  di  cara- 
melle al  liquore,  alla  crema  od  altri  estratti  igienici,  sotto  la  deno- 
minazione di  Caramelle  Regina  Margherita.  Completivo. 

D^'  Morsier  Edoardo  fu  Augusto,  Bologna.  —  Servo-moteur  à  tiroir 
circulaire  pour  régulateur.  Anno  1. 

De  Poi  Benedetto  fu  Bartolo,  San  Pietro  Cadore  (Belluno).  —  Mac- 
china per  la  scultura  in  legno  a  modello.  Anni  2. 

De  Pretto  Silvio,  Schio  (Vicenza).  —  Nuovo  sopporto  di  trasmis- 
sione. Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  apparecchio  d'innesto  a  frizione.  Anni  3. 

De  Simone  Pietro  fu  Antonio,  Barletta  (Bari).  —  Distillatore  di 
vino  e  vinacce,  sistema  De  Simone.  Anni  3. 

Diana  Antonio  fu  Luigi,  Lesa  (Novara).  —  Nuovo  processo  e  me- 
todo di  produzione  industriale  della  carta,  cartoncino  e  cartone  a  due 
visi,  con  macchina  piana  ad  una  tela  continua  unica.  Completivo. 

Di  Giamjnetro  Aless.  e  Gianvalerio  fratelli.  Atri  (Teramo).  — 
Barriera  di  fluitazione,  o  congegno  meccanico  atto  a  fermare  con  si- 
curezza, in  un  punto  determinato,  del  legname  galleggiante  che  si 
trasporta  mediante  il  fiume,  ad  evitare  danni  all'alveo  dei  fiume,  ed 
ai  frontisti  in  caso  di  alluvioni.  Anni  10. 
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Dionisio  Ignazio,  Torino.  —  Cannala  tampone  nasale.  Anni  3. 
Di  Stefano  Isaia  Vinc,  Palermo.  —  Trattamento  dei  minerali  di 
zolfo  utilizzando  le  calorie  della  propria  combustione  a  circuito  chiuso.  A.  1. 
,  Dormisch  Francesco  fu  Cfiacomo,  Udine.  —  Graticcio  dì  lamiera 
di  ferro  da  affissare  in  cassette  di  legno  per  adoperare  esclusivamente 
al  collocamento  dellei.  bottiglie  di  birra.  Anni  3. 

Draperi  CHuseppe,  Torino.  —  Macchina  per  molteplici  lavori  da 
falegname.  Anni  3. 

Duhini  Luigi,  Brescia.  —  Macchina  per  filatura  di  bozzoli.  A.  3. 

Egidi  Angelo,  Roma.  —  Apparecchio  purificatore  del  gas  illami- 
nantCf  sistema  ÈgidL  Anni  2. 

Elli  Luigi  e  Lantani  Antonio,  Milano.  -—  Sistema  EUi  di  rotaie 
da  tramvia,  detto  :  Legnovia.  Anno  1. 

Enrico  Giovanni,  Torino.  —  Porta  lampade  con  interruttore  e 
commutatore  automatico  per  lampade  ad  incandescenza  disposte  in 
tensione.  Anni  3. 

Fabri  dottor  Luigi  Achille,  Ferrara.  —  Fabbricazione  di  vetro  di 
qualunque  forma,  dimensione  e  colore,  e  specialmente  di  vetro  verde 
smeraldo  e  tubi  in  cemento  per  condutture  d  acqua  e  altri  lavori  con 
le  sabbie  del  fiume  Po  principalmente.  Anno  1. 

Faccio  cav.  Pier  Luigi,  Torino.  —  Fomellette  excelsior  ossia  forgie 
per  fondita  di  metalli ,  servibili  anche  per  usi  domestici ,  sistema 
Faccio.  Anni  3. 

Falqui  Baim.,  Torino.  —  Motore  a  forza  costante  e  successive.  A.  4. 

Fato-IAonetti  G.  e  0.  (Ditta),  Bari,  —  Parafulmine  perfezionato, 
sistema  G,  Fato-Lionetti  e  C.  Anni  10. 

Fazio  Amoroso  Francesco,  Venezia.  —  Forno  ad  olio  auto-alimen- 
tatore continuo  per  motori  a  vapore.  Anni  2. 

Fefiguto  Costante  e  figlio,  Padova.  —  Calzature  Feriguto,  senza 
punto  0  chiodi  a  doppia  suola  di  legno.  Anni  3. 

Ferraccia  Filiberto,  Venezia.  —  Seltzogene  inesplosibile  d'uso  do- 
mestico. Anni  15. 

Ferrari  Luigi  e  Vittorio  (fratelli)  fu  Frane,  Cremona.  —  Ugrolitc 
o  pietra  elastica.  Anni  3. 

Ferrari  ing.  Pietro,  Asola  (Mantova).  —  Aratro>vanga  dissoda- 
trice. Completivo. 

Ferrari  fratelli  (Ditta),  Bologna.  —  Macchina  da  turare  le  bot- 
tiglie denominata  La  Perfetta.  Anni  3. 

Ferrano  Luigi,  Milano.  —  Apparecchio  universale  per  la  distilla- 
zione del  gas  luce  dagli  olii  minerali  ed  altre  materie  grasse  oleose, 
sistema  Ferrano.  Anno  1. 

Detto.  —  Apparecchio  Ferrano  pel  trattamento  degli  idrocarburi 
pesanti  e  leggieri  coli' aria  ottenendo  del  gas  luminoso  e  brillante 
come  la  luce  elettrica.  Anno  1. 

Detto.  —  Nuova  costruzione  dellaratro.  Anni  15. 

Detto.  —  Lampada  a  gas  intensiva  L'Italiana.  Anno  1. 

Ferro  Pietro,  Cuneo.  —  Pentola  porta-rancio  a  temperatura  co- 
stante, sistema  Ferro.  Anni  11. 

Fieschi-Bavaschieii  duch.  Teresa,  Meuricoffre  Oscar  e  Palumbo- 
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Bruno  Bosa,  Napoli.  —  Applicazione  e  ricamo  policromo  di  paglia 
sa  paglia.  Anni  10. 

Fiorini  Pietro^  Torino.  —  Strumento  per  ricavare  proiezioni  cen- 
trali da  proiezioni  ortogonali  e  viceversa.  Riduttore  a  proiezione  cen- 
trale: Prospettografo.  Anni  2. 

Folgoni  Temistocle^  Milano.  —  Apparecchio  atto  a  far  uscire  au- 
tomaticamente 0  per  mezzo  dell'elettricità  da  apposita  bocca  o  spina 
un  liquido  qualunque  nella  misura  voluta,  mediante  un  versamento 
anticipato  di  una  moneta  o  marca  qualsiasi  prestabilita. 

Formenti  (fratelli)  di  Agostino^  Carate  Brianza.  —  Spole  cannette 
o  tubetti  metilici  per  filatura  o  torcitura.  Anni  3. 

Detto.  —  Modificazioni  nella  costruzione  delle  spole  per  tessitura. 
Completivo. 

Formigli  Italo  di  Luigi,  Roccaravindola  (Campobasso).  —  Appa- 
rato ferma-sportelli  a  forza  centrifuga.  Anni  3. 

Fornnra  Giovanni  e  Compagnia  (Ditta),  Torino.  —  Stampe  per 
r  ondulazione  dei  fili  metallici  destinati  alla  fabbricazione  delle  griglie 
romboidali  senza  torsione  dei  fili.  Anni  3. 

Foti  Alfonso,  Catania.  —  Mortaio  meccanico  per  la  fabbricazione 
della  polvere  pirica.  Anni  3. 

Frascara  ing.  Oiac,,  Roma.  —  Disposizione  per  torri  corazzate.  A.  1. 

Detto.  —  Disposizione  per  abbassare  ed  alzare  le  cupole  corazzate 
))er  cannoni.  Anno  1. 

Frassinesi  Arturo,  Nigra  Qius,  e  Del  Buono  Em.,  Alessandria. 

—  Avvisatore  elettrico  per  prevenire  gli  scontri  de'  treni  ferroviari, 
l'urto  contro  frane,  avvisare  qualsiasi  impedimento  sul  binario,  la  rot- 
tura 0  mancanza  di  questo,  ecc.  Anni  3. 

Frassinesi  Arturo  e  Lavaggi  Vittorio,  Torino.  —  Diastemafono- 
metro.  Anno  1. 

Frattini  Carlo,  Roma.  —  Lavatrice  italiana.  Anno  1. 

Frattini  Carlo,  Genova.  —  Galleggiante  italiano  a  gonfiamento 
automatico.  Anni  15. 

Frizzoni'Salis  Erminia,  vedova  dell'  ing.  Frizzoni  Leonardo,  tanto 
in  nome  proprio  che  quale  rappresentante  dei  figli  minorenni,  Bergamo. 

—  Nuovo  metodo  di  fusione  del  minerale  di  zolfo  in  forni  riscaldati 
a  fuoco  lento,  coli' impiego  di  un  combustibile  qualunque,  da  uno  o 
più  calorìferi  collocati  nel  forno  medesimo.  Anni  3. 

Gabba  Luigi,  professore  di  chimica,  villano.  —  Processo  di  fab- 
bricazione diretta  ed  istantanea  della  biacca  a  freddo.  Anni  3. 

Galasso  Nunzio  fu  Giuseppe,  Napoli.  —  Torchio  automatico  a 
pasta  lunga.  Anni  3. 

Galbiati  Aless.  fu  Andrea,  Milano.  —  Sistema  di  tavella  per  la 
trattura  della  seta  a  torta  doppia,  con  doppio  o  due  distinti  roidellinì 
montati  su  un  asse.  Anni  2. 

Detto.  —  Sistema  di  filatura  per  lo  stiramento  dei  fili  isolati,  bava 
per  bava,  per  le  sete  in  genere.  Anni  2. 

Detto.  —  Sistema  di  filatura  per  lo  stiramento  dei  fili  isolati,  bava 
per  bava,  per  le  sete  in  genere.  Completivo. 

Galbiati  Luigi,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  trattura  delle  sete 
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in  genere,  applicabili  tanto  al  sistema  Qalbiati  di  filatura  subacquea, 
quanto  a  tutti  gli  altri  sistemi.  Anno  1. 

Galbiati  Luigi,  Milano.  —  Nuovo  sistema  subàcqueo  Qalbiati  di 
filatura  delie  sete  in  genere.  Anno  1. 

Gandini  prof.  Oiov.^  Ceresa  ing.  Eut.y  FormenH  Luigi,  Bo89Ì  G.  B. 
e  Bignami  Enr.,  Milano.  —  Accumulatori  elettrici  a  tramezzo  po- 
roso. Anni  6. 

Gandini  Luigi,  Alba.  —  Innestatrice  Gandini.  Anni  3. 

Qnrassino  Giovanni,  Torino.  —  Perfezionamenti  negli  accumulatori 
elettrici.  Anni  3. 

Gargiolli  Griovanni,  Roma.  —  Nuova  composizione  per  la  fabbri- 
cazione di  corazze  da  forti  e  navi  da  guerra,  traversine  per  ferrovìe 
e  materiale  per  la  pavimentazione  di  strade.  Anno  1. 

Garuti  Pompeo  e  Annibale  fratelli,  Firenze.  —  Applicazione  del 
gas  ossigeno  ed  idrogeno  ricavato  dalla  decomposizione  elettrolitica 
<leiracqua  acidulata.  Anni  3. 

Gatti  Fedele,  Asti  (Alessandria).  —  Nuova  perforatrice,  si  tema 
Gatti   Anni  3. 

Gavirati  Virgilio,  ililano.  —  Nuova  staila  per  fonderìa.  Anni  6. 

Gay  Ennchetta  ved.  Didero,  Torino.  —  Nuova  maccbina  per  fab- 
bricare cancellate  di  legno  legate  con  filo  di  ferro.  Anno  1. 

Genevois  Luigi,  Napoli.  —  Sacchetto  saponette  Genevois.  Anni  3. 

Gentilini  Ettore  di  Matteo,  Roma.  —  Locomotiva  a  vapore  per 
uso  trasporti  sulle  vie  ordinarie  messa  su  di  una  piattaforma  girevole 
in  ogni  senso  dentro  un  circolo  mediante  apposita  leva.  È  portata  da 
una  ruota  sola  motrice  posta  al  centro  della  piattaforma  di  cerchio 
largo  dentato,  e  vi  fanno  equilibrio  altre  due  ruote,  dette  :  portatender. 
Rimorchierà  una  vettura  a  due  ruote  per  trasporto  di  merci  o  per- 
sone. Completivo. 

Gessaghi  Carlo,  Solbiate  Olona  (Milano).  —  Mandrino  per  fissare 
sul  tornio  pezzi  cavi.  Anni  6. 

Gesualdi  Gaetano,  Roma.  —  11  salvascarpe.  Anni  10. 

Gìiemi  Francesco  di  Alessandro,  Ricaldone  (Alessandria).  —  Per- 
foratrice a  mano.  Anni  3. 

Ghiglieri  Andrea,  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  griglie  da  fo- 
colaio. Anno  1. 

Ghilardi  ing.  Sigis.,  Milano.  —  Costnizioni  metalliche  con  pareti 
a  traliccio  (semplici  o  multiple)  imbottite  e  ridotte  a  pareti  piene  me- 
diante muratura,  asfalto,  gesso,  cemento,  terra  o  materia  cementizia 
qualunque.  Anni  15. 

Ghio  Arnaldo,  Roma.  —  Nuovo  trovato  per  tessuti  impermeabili 
o  semi-impenneabili  a  macchina  od  a  mano  preparati  con  resina  mu- 
cillaginosa a  base  di  semi  vegetali.  Anni  3. 

Giacobino  L.  Forno  (Ditta),  Torino.  —  Sistema  di  botti  a  ser- 
batoio impermeabili,  ermetici  e  disinfettati,  per  la  estrazione  dai  pozzi 
neri,  deposito  e  trasporto  delle  materie  fecali,  perfettamente  inodori 
ed  igienici.  Anni  3. 

Gianoli  Celso,  Borgoseaia  (Novara).  —  Pompa  spruzzatrice  GHa- 
noli.  Anni  3. 
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Giardina  Qitts^pe,  Cefalù  (Palermo).  —  Trasformatore  Giardina, 
congegno  applicabile  a  tutte  le  industrie  o  macchine  in  cui  occorre 
trasformare  il  moto  rettilineo.  Completivo. 

Grill  Roberto,  Palermo.  —  Forno  ricuperatore  perfezionato  per  la 
fusione  dello  zolfo.  Completivo. 

Groppo  Pietro,  Canavesio  Stefano  e  Gossovich  Marco,  Venezia.  — 
Venezia.  Motore  per  le  navi.  Anni  16. 

Giura  Francesco,  Napoli.  —  Disposizione  meccanica  per  la  celere 
elevazione  e  sollecito  collocamento  a  posto  dei  materiali  da  costru- 
zione. Anno  1. 

Giussani  Gaetano,  capitano,  Torino.  —  Forno  ad  azione  continua 
e  caricamento  estemo.  Anni  8. 

Detto.  —  Nuova  impastatrice  perfezionata,  sistema  Gitissani.  A.  3. 

Detto.  —  Nouveau  frein  à  réaction  atmosphérique,  système  CHus- 
sani.  Anni  15. 

Giusti  Luigi,  Bologna.  —  L^Invimibile,  macchinetta  turatrìce  delle 
bottiglie.  Anni  9. 

Glisenti  Francesco  fu  Giovanni  (Ditta),  Brescia.  —  Fabbricazione 
di  catene  in  acciaio  extra  dolce,  sistema  Glisenti.  Anni  3. 

Detto.  —  Modificazioni  alla  monta  del  cane  del  revolver,  modello  1889. 
Anni  2. 

Detto.  —  Sistema  di  fabbricazione  dei  proiettili  vuoti  in  acciaio 
stozzato  a  caldo  (emboutie)  col  mezzo  di  stampi  di  profili  speciali. 
Anni  6. 

Globotschnig  Felix,  Bagni  di  Casciana  fPisa).  —  Processo  per  la 
più  rapida  macerazione  ddla  ginestra  riniorzando  maggiormente  la 
fibra.  Anni  2. 

Gorziglin  Francesco  di  Filippo,  Sestri  Ponente  (Genova).  —  Pen- 
dolo motore  marino  Gorziglia.  Anno  1. 

Gotta  avv.  Carlo  e  Cantamessa  avv.  Filippo,  Torino.  —  Nuova 
colonna  di  rettificazione.  Anni  3. 

Grandi  Adamo,  Piacenza.  —  Ghiaia  perfezionata.  Anni'  3. 

Ghranozio  Francesco,  Salerno.  —  Laminatoi  da  fabbricare  mattoni 
a  lati  mobili  o  a  sezione  ridotta.  Anni  10. 

Grassi  Guido,  ]ÌIilano.  —  Metodo  ed  apparecchio  per  misurare  e 
indicare  le  velocità  di  rotazione.  Anni  B. 

Grasso  Gitts,  fu  Giov.,  Giarre  (Catania).  —  Nuovo  telemetro,  si- 
stema Giuseppe  Grasso.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  telemetro,  sistema  Giuseppe  Grasso.  Completivo. 

Grazianelli  Giuseppe,  Milano.  —  Fernet  Ferro.  Anni  5. 

Greppi  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Carrucola  con  catena,  o  fune 
qualsiasi  e  contrappeso  per  innalzare  ed  abbassare  qualunque  serra- 
mento a  chiusura  di  botteghe  o  finestre,  sopprimente  la  trasmissione 
a  ingranaggi.  Anni  3. 

Grignani  Pietro.  Torino  e  Tonolli  Francesco,  Genova.  —  Lubri- 
ficatore automatico  per  cilindri  a  vapore  di  locomotiva  Pegrito.  A.  3. 

Grifnme  Natalia  e  C.  (Ditta),  i^Iilano.  —  Apparecchio  automatico 
)>or  la  distribuzione  di  qualunque  genere  oppure  meccanismo  per  la 
produzione  e  trasmissione  d' un  movimento  qualunque  dietro  impulso 
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di  una  moneta  di  grandezza  e  peso  convenati,  gettata  in  nna  aper- 
tura destinata  a  tale  scopo.  Anni  8. 

Detto.  —  Apparecchio  per  purificare  l'acqua  delle  caldaie.  Completivo. 

Ouandalini  AiigdOy  Modena.  —  Velocipede  Ciclo.  Anni  2. 

Q-uglieri  Nicola  fu  Nicola,  Borgomaro  (Porto  Maurizio).  —  Zolfo- 
ratore  per  l'uva  con  uno  staccio.  Anni  3. 

Chiidi  FU,  Roma,  e  Sacerdoti  Gi«s.,  Modena.  —  Bacini  di  rad- 
dobbo di  nuovo  sistema  con  chiusa  di  montata  e  puntellatura  mec- 
canica. Anni  3. 

Q-uUkt  Jules  Albert,  Napoli.  —  Macchina  per  la  raschiatura  e  la 
raffinatura  delle  pelli  per  guanti.  Anno  1. 

Guzzi  Falamede,  MUano.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione  dei 
caloriferi  ad  aria  calda.  Anni  9. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione  dei  generatori  di  va- 
pore.  Anni  9. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione  dei  generatori  di  va- 
pore. Completivo. 

Detto.  —  Innovazioni  negli  apparecchi  per  la  produzione,  trasporto, 
distribuzione  e  trasformazione  dell'energia  elettrica.  Anni  6. 

Detto.  —  Innovazioni  negli  apparecchi  per  la  produzione,  trasporto, 
distribuzione  e  trasformazione  dell'energia  elettrica.  Completivo. 

Hoffmann  Federico,  Magliano  (Novara).  —  Telaio  a  più  navette 
con  movimento  desmodromico  (positivo)  pel  cambio  delle  navett<^. 
Anni  3. 

Imoda  ing.  G,  E.,  Torino.  —  Argano  elevatore  ad  azione  con- 
tinua. Anni  3. 

Imperatori  ing.  Luigi,  Milano.  —  Fabbricazione  dell'acciaio  e  ferro 
fuso,  su  suola,  con  agglomerati  di  carbone  e  minerale  di  ferro.  A.  1. 

Impresa  industriale  italiana  di  costruzioni  metalliche,  Napoli.  — 
Nuova  serratura  con  sistema  di  chiusura  automatica  a  scatto.  A.  2. 

lììipresa  industriale  italiana  di  costruzioni  metalliche,  in  persona 
del  suo  amministratore  delegato  comm.  Kossuth  Francesco,  Napoli  — 
Nuova  serratura  con  sistema  di  chiusura  automatica  a  scatto.  Com- 
pletivo. 

Impresa  industnale  italiana  di  costruzioni  metalliche,  Napoli.  — 
Nuovo  sistema  di  ponti  politrìangolarì  rapidi  da  adibirsi  sia  ad  uso 
militare,  sia  ad  uso  di  strade  ordinarie  e  ferroviarie.  Anni  5. 

Impresa  itidustriale  italiana  di  costruzioni  metalliche  (Società 
anonima),  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  pont€  metallico  sospeso  rigido 
per  grandi  luci  anche  superiori  ai  150  metri.  Anni  2. 

Invernizzi  cav.  Emesto,  Roma.  —  Nuovo  bistorì  tascabile  a  ma- 
nico articolato  metallico.  Anni  3. 

luriani  Temist.,  Pisa  —  Cassetta  o  scatola  di  terra  cotta  o  di  legno 
ricoperta  di  guttaperca  o  d'altro  da  servire  per  la  spedizione  di  carte 
valori  ed  in  sostituzione  delle  attuali  buste  di  carta  o  di  tela.  A.  1. 

Izar  Edoardo,  In  veruno  (Milano).  —  Innovazioni  nella  costruzione 
delle  pompe.  Anni  3. 

Koerting  fratelli,  Milano.  —  Invenzioni  e  miglioramenti  nei  riscaU 
dameuti  a  vapore.  Anni  3. 
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Konig  Francesco,  Torino.  —  Nuovo  processo  per  la  distillazione 
dei  liquidi.  Anno  1. 

KorHng  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Méthode  de  rédoire  le  degré 
d'explosibUité  (floshing  point)  da  pétrole.  Anni  15. 

Lacour  Ernest  Felix,  Genova.  —  Gombinaison  de  mécanisme  pou- 
vant  étre  applique  à  une  drague,  un  excavateur,  ou  tout  autre  moyen 
d^excavation.  Anni  6. 

Lonza  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Modificazioni  alla  punta  delle 
candele,  onde  facilitare  Paccendimento.  Anni  3. 

Lanzani  L.  e  C,  Gerii  Em.  e  Virg.,  Centenari  e  Zinelli  (Ditta), 
Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pavimentazione  in  legno  per  le  strade. 
Completivo. 

Larini  Nathan  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Convertitore  per  acciaio 
a  doppia  iniezione.  Anni  3. 

La  Bosa  Ghist.,  Livorno.  —  Poltrona-comodina  per  gli  ammalati.  A.  1. 

Laviosa  Giovanni,  Sestri  Ponente  (Genova).  —  Torchio  orizzontale 
continuo.  Anno  1. 

Detto.  —  Tinelli  per  pressare  sementi  oleiferi.  Anno  1. 

Lazzarini  Paolo  fa  Lazzaro,  Cremona.  —  Doppio  forno  da  calce 
a  fuoco  continuo.  Etna.  Anni  3. 

Legnani  Cesare  fu  Giuseppe,  Cassano  d'Adda.  —  Fabbricazione  di 
terraglia  marmorizzata  refrattaria.  Anni  5. 

Lenner  Raffaello,  Padova.  —  Nuovo  ventilatore  idro-pneumatico, 
aspirante  e  soffiante,  riscaldante  e  refrigerante.  Anni  3. 

Leonardi  prof.  dott.  Pietro  e  Zen  Pietro,  Venezia.  —  Vernice  sot- 
tomarina Leonardi.  Anni  3. 

Leto  sac.  prof.  Vito,  Palermo.  —  Sillabatropio  Leto.  Anni  4. 

lAonne  E.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Sistema  speciale  di  chiusura 
per  botti  o  recipienti  interamente  in  legno,  destinati  al  trasporto  o 
alla  conservazione  delle  polveri  da  sparo  e  delle  materie  esplodenti  in 
genere.  Anni  3. 

Lobetti-Bodoni  Giuseppe  (figlio),  Pinerolo  (Torino).  —  Nuova  illu- 
strazione delle  scatole  da  fiammiferi.  Anno  1. 

Lolli  Francesco,  Parma.  —  Elettro-segnalatore  a  bilanciere  per 
ferrovie.  Anni  3. 

Longhi  Vincenzo,  Roma.  —  Lavatrice  economica  per  usi  domestici, 
sistema  Lonphi.  Anni  3. 

Loretz  Giuseppe,  geometra,  Torino.  —  Sistema  celere  d'applica- 
zione dei  vari  strati  di  cautchou  sui  fili  elettrici.  Anni  3. 

Lossa  Nicola  ed  Edoardo,  padre  e  figlio,  Milano.  —  Nuovo  tipo 
di  valvola  a  serrandola  flessibile,  sistema  Lossa,  Anni  3. 

Lossa  Nicola,  Milano.  —  Nuovi  sifoni  flessibili  per  chiusura  idrau- 
lica, onde  togliere  ogni  emanazione.  Speciali  per  latrine,  pozzi  neri, 
cloache  ed  acquitrini.  Sistema  Lossa.  Anni  3. 

Lusuardi  AmiL  e  Falco  Aris.,  Torino.  —  Manometro  contatore. 
Anni  15. 

Luzzaao  nobile  Carlo,  Torino.  —  Nuovo  morso  da  cavalli  senza 
barbazzale.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  morso  da  cavalli  senza  barbazzale.  Completivo. 
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Macchi  Gius.  Fort.,  Milano.  —  Scolini  o  sali  vini  igi^ici  per  pipe.  A.  1. 

Macri  Vincenzo  fu  Emanude,  Casteltermini  (Girgenti).  —  Nuovo 
sistema  per  la  fusione  dei  vari  minerali  di  zolfo  nativo.  Anni  6. 

Mcwri  Vincenzo  fu  Emanuele,  Casteltermini  (Girgenti).  —  Nuovo 
processo  di  lavorazione  delle  zollare  con  fusione  del  minerale  alPin* 
terno.  Completivo. 

Maffei  D.  Giacomo,  Eeggio  Emilia.  —  Centrifuga  Maffei.  A.  3. 

Magliola  Fortunato  fu  Antonio,  Torino.  —  Disposizione  di  griglia 
e  focolaio  a  circolazione  d^acqua.  Anni  2. 

Detto.  —  Disposizione  di  griglia  e  focolaio  a  circolazione  d^acqua. 
Completivo. 

Magnetti  Giuseppe^  Torino.  —  Recipiente  a  pompa  irrigatrice  pol- 
verizzante i  liquidi,  addi  cuprici,  o  altri,  atti  a  prevenire  la  perono- 
spora,  denominato  L'inalteràbile.  Anno  1. 

Magnolfi,  Padova  e  C.  (Ditta),  Prato  (Firenze).  —  Nuovo  tessuto 
speciale  per  feltri  piani  da  cartiere.  Anni  5. 

Magnoni  Giovanni,  Milano.  —  Nuovi  arpioni  da  imposte  a  chiu- 
dimento  automatico.  Anni  3. 

Maino  G.  B.,  Milano.  —  Trìcofea,  pomata  igienica  pei  capelli.  A.  B. 

Malacrida  Giovanni,  Bergamo.  —  Bilancino  automatico  per  la  se- 
lezione sessuale  dei  bozzoli.  Anni  3. 

Mancini  Zenone  e  C.  (Ditta),  Boma.  —  Cartolina  postale  di  pub- 
blicità. Anno  1. 

Manfredi  G.  B.  e  Denina  G.  (Ditta),  Mondovì.  —  Modificazioni 
apportate  alle  seghe  alternative  da  legnami,  sistema  Manfredi  e  De- 
nina. Anni  6. 

Mantellini  Gaetano  di  Carlo  (Ditta),  in  persona  del  suo  rappre- 
sentante signor  Ippolito  Desneure,  Firenze.  —  Armadio  imbottito  per 
trasporto  mobilia.  Anni  3. 

Marchese  Maurizio  fu  Camillo,  Iglesias  (Sardegna).  —  Nuovo  me- 
todo di  trattamento  elettrolitico  dei  materiali  ramiferi.  Anni  6. 

Marchesini  Pietro  fu  Luigi,  Bologna.  —  Recipiente  denominato 
Gineconosamide,  raccoglitore  delle  orine  per  le  donne  inferme.  A.  2. 

Martinelli  cav.  Giuseppe,  Napoli.  —  Processo  di  fabbricazione  del 
selenomarmo.  Anni  3. 

Mariiny  Francesco,  Torino.  —  Pile  perfectionnée  sans  liquide.  A.  6. 

Marzi  G.  B.  di  Lìiigi,  Roma.  —  Bersaglio  elettrico,  sistema 
G.  B.  Marzi.  Completivo. 

Mascazzini  ing.  Ambrogio,  Genova.  —  Nuovo  metodo  di  produzione 
del  rame  fosforato  con  elevato  tenore  in  fosforo  da  servire  di  aggiunta 
alle  leghe  ordinarie  dei  fornitori  e  lavoranti  in  bronzo,  ottoni  e  simili 
ed  agli  altri  usi  industriali  in  genere.  Prolungamento. 

Masetti  Bartolomeo,  Bologna.  —  Orologi  elettro-luminosi.  A.  1. 

Massarini  Pio  fu  Leandro,  Ferentino  (Roma).  —  Cuscino  mecca- 
nico. Anni  2. 

Masson  Emilio,  stilano.  —  Nuova  specie  di  tessuto  elastico  con 
armatura  raso  da  otto  con  effetto  di  trama  tanto Jsul  diritto  quanto 
m\  rovescio.  Anni  3. 

Massoni  A.  e  C.  (Ditta),  Schio.  —  Perfezionamento  nella  fabbri- 
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cazione  delle  guarnizioni  metalliche  per  carde  che  vengono  adoperate 
tanto  nelle  filature  di  lana  che  in  quelle  di  cotone.  Anni  3. 

Mathieu  Q^useppe,  Torino.  —  Nuova  composizione  impermeabile  a 
base  d'asfalto  per  il  risanamento  (assainissement)  delle  madie  da  pane 
e  per  altri  usi.  Anni  2. 

Manrri  Pietro,  Firenze.  —  Nuovo  tiraolio.  Anni  2. 

Detto.  —  Nuovo  tira-olio.  Completivo. 

Mayrargues  Ipp.,  Tagliapietra  GeroL  e  Mayrargues  Q-ust,  Ve- 
nezia. —  Sistema  d^Uuminazione  economica  ad  olio  minerale  mante^ 
nuto  a  livello  costante.  Anni  4. 

Mazzini-Marchesi  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Fissa-capsule  per  bot- 
tiglie a  due  branche.  Anni  3. 

Menixissi  Alessandro  fu  Luigi,  Novara.  —  Cappelletto  per  canne 
d'org:ano.  Anni  3. 

Michelerio  Michelef  Casale  Monferrato  (Alessandria).  —  Pompa  ir- 
roratrice ad  aria  compressa.  Anni  3. 

Milesi  Daniele,  Lovere  (Bergamo).  —  Innovazioni  nella  costru- 
zione delle  filande  da  seta.  Anni  5. 

Minisini  Gaspare,  Torino.  —  Nuova  giberna  cartucciera  ad  estra- 
zione automatica  delle  cartuccie.  Anno  1. 

Detto.  —  Nuova  giberna  cartucciera  ad  estrazione  automatica  delle 
cartuccie.  Completivo. 

Modiano  Saul  Z>.,  Trieste.  —  Bosco  cellulare  per  bachi  da  seta, 
sistema  Sartori  perfezionato.  Anni  5. 

Montagna  cav.  Nicola,  Marigliano  (Caserta).  —  Nuovo  sistema  di 
caldaia  per  la  distillazione  delle  vinacce.  Anni  5. 

Montefameglio  Vittorio,  Milano.  —  Macchinetta  a  mano  per  cam- 
panaro tubi  e  cilindrare  viere.  Anno  1. 

Morani  Fausto  e  Bouvret  Luigi,  Boma.  —  Moteur  à  gaz  à  sim- 
ple  eifet  à  chambre  d'explosion  et  à  tiroir  de  distribution.  Anni  15. 

Morella  Fran,,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  d'apertura  (chiave)  e  per- 
cussione centrale  diretta  interna  per  fucili  a  retrocarica  da  caccia.  A.  3. 

Morelli  Gust.y  Palermo.  —  Cucina  economica  con  lume  a  petrolio 
a  doppia  corrente  d'aria.  Anni  6. 

Muller  Enrico,  Genova,  —  Copertura  Excelsior.  Anni  3. 

Mundo  Giulia,  Napoli.  —  Fornace  Mundo,  per  cuocere  con  fuoco 
continuo  la  calce,  usando,  sia  isolatamente,  che  simultaneamente,  la 
legna,  il  coke,  il  carbone  fossile,  la  carboniglia,  il  catrame  e  la  torba.  A.  5. 

Musei  ing.  Luigi,  Modugno  (Bari).  —  Volta-carte  da  musica 
Musei.  Completivo. 

Nasi  Alfonso,  Torino.  —  Poppatoio  igienico  per  Pallattamento  ar- 
tificiale pei  nati  forti  e  deboli.  Anno  1. 

Detto.  —  Tettarella  per  V  allattamento  naturale  tanto  per  i  nati 
forti  che  deboli.  Completivo. 

Nam  Giovanni  fu  Francesco,  Arcellasco  (Como).  —  Filanda  (di 
bozzoli)  ad  otto  aspe  indipendenti.  Anni  3. 

Navone,  Giacchetti  e  C.  (Ditta),  Boma.  —  Pubblicità  permanente 
su  quadri  in  ferro  applicati  ai  fanali  a  gas  e  lampade  elettriche. 
.Anni  6. 
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Negri  FrimOf  Torino.  —  Alimentatore  automatico  ed  a  llydlo  co- 
stante per  caldaie  a  vapore.  Anno  1. 

Negrotti  Ferd.^  Bologna.  —  Nuovo  sistema  per  la  fusione  dei  ca- 
ratteri tipografici,  uso  scrittura,  detti  caratteri  inglesi,  sistema  Ne- 
groni.  Anni  3. 

Nigris  Osvaldo  fu  Osvaldo  (Ditta),  Udine.  —  Compressore  idro- 
pneumatico per  r  iniezione,  per  una  estremità,  o  par  déplacement,  di 
pali  telegrafici  e  di  legname  non  lavorato  in  genere.  Anni  5. 

Noseda  Francesco  fu  Luigi,  Como.  —  Compensatore  Noseda  ap- 
plicabile ai  regolatori  per  telai.  Anno  1. 

Novi  CHovanni  fu  CiricKOf  Roma.  —  Cartuccia  da  fuoco.  A.  1. 

Odorico  Oiov.,  Milano.  —  Voltine  in  cemento,  sistema  Odorico.  A.  6. 

Olivieri  don  Gius.  Salv.j  Rossiglione  f  Genova).  —  La  stufa  a  va- 
pore, in  luogo  delle  caldaie,  sorgente  di  lorza  motrice  universale  e  di 
calore  per  forni,  cucine,  caloriferi,  ecc.,  con  quasi  niente  di  spesa.  A.  2. 
-  Oppizzi  mg.  PietrOf  Milano.  —  Locomotiva  ad  aria  compressa  uti- 
lizzante la  gravità  sopra  le  forti  pendenze.  Anni  3. 

Ottavi  comm.  ing.  Prospero,  Roma.  —  Sistema  speciale  di  venti- 
lazione a  mezzo  di  focolai  opportunamente  disposti  in  un  pozzo  ver- 
ticale, coordinati  ad  apparecchi  di  tiraggio  speciali,  da  applicarsi  per 
le  lunghe  gallerie  ferroviarie.  Anni  15. 

Pagani  Don  Ant,  Lenno  (Como).  —  Pantelettrofono  musicale.  A.  3. 

Paganini  Cristiano  fu  Domenico,  Vicenza.  —  Sveglia  automatica 
a  ripetizione  Paganini.  Anni  3. 

Palazzolo  Plac.,  Monza  (Milano).  —  Nuovo  motore  a  gas-luce.  A.  2. 

Pallotti  L.  e  fratelli  ^Dittai,  Venezia.  —  Riproduzione  in  oro,  ar- 
gento od  altro  metallo,  sia  nella  loro  forma  originale  (rotonda),  sia 
in  qualunqne  altra  (come  p.  e.  quadra,  ovale,  ecc.^  delle  monete  e 
medaglie  antiche  venete  a  fondo  smaltato  a  vari  colori  ;  applicazione 
dello  smalto  alle  monete  venete  antiche  originali  ;  impiego  di  dette 
monete  in  oggetti  d'oro,  argento  od  altro  metallo  con  o  senza  smalto 
su  disegni  di  propria  invenzione  (modelli  depositati,  fra  cui  la  ripro- 
duzione della  bandiera  smaltata  del  bucintoro)  nonché  confezione  della 
catenella  veneziana  Manin  extrafine.  Completivo. 

Parrozzani  prof.  GHovanni,  Aquila.  —  Cotone  pirico  PatTOzzani^ 
0  polvere  senza  fumo.  Anno  1. 

Pasqualis  cav.  Giuseppe  e  Pasqualis  dott.  Griusto,  Vittorio  (Tre- 
viso). —  Estrazione  della  fibra  tessile  del  gelso,  o  lino  di  gèlso,  me- 
diante il  trattamento  della  scorza  con  bagni  alcalini  e  susseguente 
trattamento  con  bagni  aciduli.  Completivo. 

Pasquarelli  Oreste  di  Giovanni,  Torino.  —  Innovazioni  e  miglio- 
ramenti agli  apparecchi  fotografici.  Apparecchio  autofotografico  istan- 
taneo Pasquarelli.  Anni  2. 

Pastori  Ed,,  Stradella  (Pavia).  —  Pompa  irroratrice  per  la  cura 
delle  viti  colla  miscela  liquida  di  solfato  di  rame  e  latte  di  calce.  A.  3. 

Pastori  e  Sesti  (Ditta),  Torino.  —  Sifone  igienico  inodoro.  A.  3. 

Patellani  ing.  Ces.,  Milano.  —  Macchinetta  per  pulire  le  scarpe. 
Anno  1. 

Patellani  Cesare,  Milano.  —  Sistema  ing.  Cesare  Patellani  per  la 
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trasmissione  e  segna-azione  dei  dati  di  puntamento  alle  batterie  da  . 
costa.  Anno  1. 

Pedrini  Corradino  e  Petrini  Ruggero,  San  Valentino,  e  Adducci 
NatcUe.  —  Nuovo  ed  economico  apparecchio  meccanico  per  far  calze 
e  maglie  di  qualunque  disegno,  colore  e  grandezza,  destinato  a  com- 
binarsi in  un  istante  colle  macchine  da  cucire  di  qualsiasi  sistema.  A.  B. 

Pedrone  Carlo,  Milano.  —  Cucina  economica  per  caserme,  sistema 
Pedrone.  Anni  5. 

Pellegatta  Pietro  e  C,  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nella  fab- 
bricazione delle  campane  o  coppe  esterne  dei  cannelli  (godets)  da 
ombreUi.  Anni  3. 

Detti.  —  Nuovo  metodo  di  fabbricazione  di  alcune  parti  metalliche 
dell'ombrello.  Anni  3. 

Pellegrino  Giuseppe  e  Pellegrino  Bernardo,  Torino.  —  Nuovo  es- 
siccatoio meccanico  automatico  per  cereali  e  per  malto  da  birra.  A.  3. 

Peloso  Matteo  e  Bepetto  Giovanni,  Milano.  —  Stufa  a  vuoto  ro- 
tativa ed  a  riscaldamento  diretto  per  l'essiccazione  delle  materie  solide 
e  specialmente  delle  barbabietole  da  zucchero.  Anni  15. 

Perelli  Minetti  Qius.  di  Antonio ^  Barletta  (Bari).  —  Apparecchio 
mobile  di  tela  o  di  stoffa  impermeabile  da  applicarsi  ai  vagoni  sco- 
perti di  ferrovie,  tramvie,  carri  e  carrette  di  vie  rotabili,  velieri  e  va^ 
pori  per  trasporto  specialmente  di  uva  fresca,  anche  pigiata  ed  alla 
rinfusa,  nonché  cereali,  legumi,  frutta,  farine,  semi,  liquidi,  grassi,  ecc. 
Completivo. 

Pesci  Oio.  Dom»  fu  Oio.  Batt.^  Ovada.  —  Pompa  irroratrice  per 
le  viti  denominata  La  Pratica,  Aimi  2. 

Peters  Giovanni,  Comigliano  Ligure  (Genova).  —  Turbina  per 
estrarre  la  conserva  dai  pomidoro.  Anno  1. 

Peters  e  C,  (Ditta),  Genova.  —  Valvole  di  sicurezza  inaccessibile 
Pet^s  e  C.  Anno  1. 

Detti.  —  Grìglia  economica  Peters  e  C.  Anno  1. 

Petrini  Ruggero  e  Petrini  Corradino,  San  Valentino  (Chieti).  — 
Economico  rìfornitore  d'acqua  per  carri  di  scorta  (tender)  àéHe  loco- 
motive, attingendo  acqua  da  qualunque  profondità  e  distanza.  Anno  L 

Pezzarossa  prof.  Giuseppe,  Bari.  —  Banco  scolastico  a  due  o  più 
posti,  con  tavoletta  e  sedile  individuali  e  mobili.  Anno  1. 

Piazza  Vincenzo,  Girgenti.  —  Nuovo  recipiente  ad  alimentazione 
intermittente.  Anno  1. 

Detto.  —  Nuovo  recipiente  ad  alimentazione  intermittente.  Completivo. 

Pico  Vittorio  di  Costant,  Milano.  —  Sistema  di  blocco  Pieo.  A.  3. 

Pierani  Giov.  Ant.,  Foligno  (Perugia).  —  Bitipi  monofonici  per 
la  celere  composizione  tipografica  dell'italiano,  latino,  spàgnuolo,  por- 
toghese e  francese.  Anno  1. 

Piransola  Nicolò  fu  Domenico,  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  fab- 
bricazione di  fìlograna  decorato  con  smalti  trasparenti  e  miniature.  A.  15. 

Ponti  Aless,,  Napoli.  —  Passaggio  sul  mare,  per  lo  stretto  di  3Ies- 
sina  0  di  qualsiasi  altro,  d'interi  convogli  ferroviari  senza  trasbordo.  A.  3. 

Pontiggia  Uberto,  Cremona.  —  Pompa  irroratrice  per  viti,  sistema 
Pontiggia  Uberto.  Anni  3. 
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Porcasi  Ercole  di  Oius.,  Palermo.  —  Spazza-rotaie  per  le  vetture 
dei  tramway.  Completivo. 

PoiTetti  Carlo,  Milano.  —  Panzone  marcatore  a  tanaglia  da  ado- 
perare a  scopo  di  controllo  ferroviario.  Anno  1. 

Porro  Ben.,  professore  di  chimica,  Torino.  —  Apparecchio  distilla- 
tore ad  azione  continaa.  Anni  6. 

Piuma  (Giovanni,  Eoma.  —  Collana  o  braccialetto  galvano-elettrico 
con  ciondolo  variato  formante  la  pila.  Anno  1. 

Rabbi  Ang.,  Roma.  —  Pagliericcio  elastico  Eaòbi.  Anni  2. 

Éaggio  Carlo  (Ditta),  Gtenova.  —  Tegole  piane  a  ricoprimento  con 
nervature  paraUele  e  modo  di  fabbricarle  a  macchina.  Anni  3. 

RaineUi  Antonio,  Voghera  (Pavia).  —  Pompa  irroratrice  Lampo 
per  inaffiare  le  viti  col  solfato  di  rame.  Anni  8. 

Bafuani  Maurizio  e  Uboldi  Carlo,  Milano.  —  Pestatrice  mecca- 
nica di  farfalle,  a  pestello  sferico,  titolo  che,  con  attestato  di  ridu- 
zione del  6  dicembre  1-87,  venne  sostituito  dal  seguente:  Pestello 
sferico.  Anni  5. 

Bavesi  Rosario  di  Vincenzo,  Catania.  —  Piastrelle  di  cemento 
idraulico  a  bassorilievi  a  pressione,  ad  una  o  due  faccie,  ed  intarsi, 
colori,  forme  e  disegni  vari.  Anni  12. 

Bestelli  Marco,  Milano.  —  Nuovo  sistema  per  la  manovra  auto- 
matica delle  imposte  da  bottega.  Anni  3. 

Ribba  Edoardo,  Torino.  —  Scolapiatti  metallico  economico.  A.  5. 

Richiardi  Qio.  Batt  fu  Pietro,  Torino.  —  Disposizione  di  freno 
automatico  pei  rulli  delPordito  nei  telai.  Anno  1. 

Riva  A.,  (filiale  di  Bologna)  (Ditta),  Bologna.  —  Torchio  per  paste 
alimentaria  Anni  3. 

Riva  Luigi  e  figlio  (Ditta),  Milano.  —  Camicia  con  annesso  pan- 
ciotto, da  servire  specialmente  nell'estate  e  nelle  feste  da  ballo  o 
serate.  Anni  2. 

Rocca  Luigi  (Ditta),  Bologna.  —  Nuova  macchina  per  cucire  a  due 
paralleli.  Anni  5. 

Rocchetti  Giuseppe  fu  Luigi,  Napoli.  —  Valvola  di  distribuzione 
del  vapore  nelle  macchine  fisse  e  locomotive.  Anni  2. 

Rocco  Luigi  fu  Agostino,  Torino.  —  Riproduzioni  eliografiche  di 
disegni  a  tratti,  senza  fare  uso  di  obbiettivo,  né  di  camera  oscura.  A.  1. 

Detto.  —  Riproduzioni  eliografiche  di  disegni  a  tratti,  senza  fare 
uso  di  obbiettivo,  nò  di  camera  oscura.  Completivo. 

Rollerò  Santo  fu  Gio.  Batt.  e  Musso  Leopoldo  fu  Luigi,  Genova. 
—  Brillanerina.  Completivo. 

Romano  Giuseppe,  Torino.  —  Macchina  per  lavorare  la  pasta  da 
|)ane,  sistema  Romano.  Anno  1. 

Romano  Santo,  Pomigliano  d'Arco  (Napoli ì.  —  Nuovo  metodo  d'ap- 
parecchio distillatorio  avente  per  iscopo  di  eliminare  totalmente  l'in- 
tervento non  solo  del  rame  ma  di  qualunque  altro  metallo  che  nella 
distillazione  possa  generare  elementi  velenosi.  Anni  15. 

Rosa  Vincenzo,  Livorno.  —  C/ontatori  elettrici,  sistema  Rosa.  A.  3. 

Rosani  Girolamo,  Torino.  —  Apparecchio  semplice  per  il  colaggio 
e  rieolaggio  dei  cuoi.  Anno  1. 
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Sosmno  Francesco  e  Bossano  Nicola,  Bari.  —  Nuovo  sistema  di 
costruzione  di  strumenti  musicali  metallici  a  fiato  imitanti  diversi 
suoni  mediante  disposizioni  speciali  d'alcune  parti  principali.  A.  3. 

Bossi  Domenico^  Roma.  —  Ferro  e  pianella  a  cuscinetto  a  cent- 
chouc  per  cavallo,  sistema  B/ossL  Anni  15. 

Rovello  Alberto  fu  6Hm8.,  Torino.  —  Metodi  di  fabbricazione  della 
soda,  0  carbonato  dì  soda,  e  dei  cloruri  del  sale  marino,  ossia  cloruro 
di  sodio,  per  mezzo  dell'elettrolisi  ed  apparecchi  relativi.  Anni  3. 

Rozio  Giorgio  N.  di  Dom.,  Genova.  —  Ventarola  ad  elica.  A.  2. 

Ruffo  William  di  Fortunato^  Napoli.  —  Cesso  inodoro  universale 
Eureka.  Anno  1. 

Ruffblo  Gaetano,  Isernia  (Campobasso).  —  Fucile  da  guerra  a  ri- 
petizione, ultimo  modello,  sistema  Gaetano  Ruffolo.  Anni  3. 

Santini  Eusebio^  Signa  (Firenze).  —  Cappelli  policromi  in  paglia 
di  Firenze.  Anni  6. 

Sanvito  Giovanni  e  Pietro  fratelli  fu  Carlo  (Ditta),  Dongo  (Como). 
—  Aspino  Sanvito  per  incannatoi  di  seta.  Completivo. 

Sarti  Giulio,  Pieve  di  Budrio  (Bologna).  —  Nuovo  sistema  di  co- 
loritura dei  legni,  terre  cotte,  ecc.,  ad  imitazione  metallica.  Anno   1. 

Savi  prof.  TeodolindOy  Varallo  (Novara).  —  Banco  da  disegno.  A.  3. 

Savinio  Emidio,  Napoli.  —  Quadro  indicatore  per  suonerie  elet- 
triche. Anni  2. 

Scalzotto  Osiride  di  Gio,  Batt.,  Cremona.  —  Motrici  idrauliche  a 
stantuffo  con  valvole  a  scatto.  Anni  3. 

Schiavon  Agostino  fu  Luigi,  Padova.  —  Iniettore  per  la  combu- 
stione del  catrame  e  petrolio  impuro.  Anno  1. 

Schlosser  Filiberto,  Torino.  —  Compose  dit:  Cloro-sulphoferrique 
nitreux  et  ses  applications  spéoiales.  Anno  1. 

Schmitz  Enr.y  Milano.  —  Apparecchio  inodoro  per  latrine  La  Mi^ 
lanese.  Anni  5. 

Schtdof  Carlo,  Milano.  —  Metodo  di  preparazione  della  carta  che 
la  rende  atta  a  copiare  gli  scritti  senza  preventiva  bagnatura  e  pro- 
dotti (copie  lettere,  fogli  liberi)  ottenibili  con  detto  metodo.  A.  10. 

Scuotto  Luigi,  Napoli.  —  Nuovo  gancio  porta-sciabola  in  qualunque 
metallo  per  gli  ufficiali  del  regio  esercito.  Anni  2. 

Sella  Carlo,  Biella.  —  Processo  di  sfilacciatura  cenci  in  genere  col 
mezzo  della  vaporizzazione  e  riscaldamento.  Anni  15. 

Sella  G.  B.j  Bioglio  (Novara).  —  Ornamentazione  di  mobili  in  legno 
con  chiodini  o  punte,  cosi  dette,  di  Parigi.  Anni  9. 

Seren-RoBSO  G.  B.,  Torino.  —  Innovazioni  e  miglioramenti  arrecati 
al  sistema  atmosferico  piro-pneumatico  per  lo  spurgo  perfettamente 
inodoro  dei  pozzi  neri.  Anni  3. 

Sguazzar  di  Ach.  Fed.,  Roma.  —  Fotocronometro,  sistema  Sguaz^ 
zardi.  Anni  8. 

Siccardi  conte  Emilio,  Verzuolo  (Saluzzo).  —  Applicazione  delle 
catene  di  riserva  dei  veicoli  ferroviari  quale  attacco  sussidiario  in 
azione  all'attuale  tenditore  per  maggior  sicurezza  dei  treni.  Anno  1. 

Sitalia  Damiano,  Torino.  —  Tavola  multipla.  Anni  2. 

Società  anonima  italiana  ausiliare  di  strade  ferrate,  tramvie  e  la- 
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vori  ptihblici,  Torino.  —  Moyens  et   appareils  perfectionnés  pour  la 
fabrication  de  di  vera  articles  en  metal  igooré  ou  à  treillis.  Anno  1. 

Società  generale  iUUiana  di  telefoni  ed  applicazioni  dettriche, 
Napoli.  —  Micro-telefono  istorìco-didattico  Cdacicchi'Marini.  A.  3. 

Sommariva  Ang,  Nic.  fa  Giuseppe,  Genova.  —  Carvigrafo  delle 
deviazioni  e  correttore  delle  rotte.  Anno  1. 

Sormani  Luigi,  Voghera.  —  Nuova  irroratrice  Sibilla.  Anni  3. 

Surdi  Domenico,  Foggia.  —  Valvola  automatica  per  la  fuoriuscita 
dell'acqua  di  condensazione  dei  condotti  del  gas  illuminante.  Anno  1. 

Sutermeister  Carlo  e  C.  (Ditta),  Intra  (Novara).  —  Nuovo  proce- 
dimento per  tingere  a  secco  i  filati  e  carati  di  cotone.  Anni  3. 

Staurenghi  Colombo  e  C.  (Ditta),  Monza.  —  Perfezionamenti  negli 
apparecchi  per  la  sbianca  e  tintura  in  bobine.  Anni  3. 

Stcppani  Qiu8^^  di  G.  M.  (Ditta),  Lecco.  —  Nuova  applicazione 
alla  damigiana  di  vetro  dello  zipolo  e  cannella  pel  trasporto  e  per  la 
conservazione  dei  liquidi.  Anni  3. 

Sturla  dott.  Stefano  e  De  Ferrari  Tomm,  Qiamb.^  Genova.  — 
Acqua  per  mantenere  pulite  o  ruvide  le  rotaie  delle  ferrovie  e  tram- 
ways,  detta  acqua  Allegataria.  Anno  1. 

Tacchini  G.  B.,  Solmona  (Aquila).  —  Profilografo  Tacchini,  A.  2. 

Taddei  Ulisse  fu  Emilio,  Pisa.  —  Cilindro  riscaldatore  per  la  sof- 
fiatura del  vetro  nei  forni  ìfusorì  detti:  Bufferia.  Anni  2. 

TaXlarotti  Annibale,  Torino.  —  Apparecchio  regolatore  della  tem- 
peratura per  la  miscela  dell^acqua  calda  colla  fredda  per  le  docde.  A.  6. 

Tassara  Giovanni  fu  Filippo,  Genova.  —  Metodo  per  impedire  ai 
metalli  di  incurvarsi  quando  passano  dallo  stato  di  temperatura  ele- 
vata allo  stato  di  temperatura  ordinaria.  Anni  3. 

Tetnjptni  Enrico,  Brescia.  —  Cappa  e  puntale  per  fodero  di  scia- 
bola-baionetta, sistema  Tempini.  Anni  10. 

Tempo  Eug.,  Torino.  —  Kuova  acqua  per  togliere  le  macchie.  A.  3. 

Tenconi  Carlo,  Menzago  (Como).  —  Perfezionamenti  nei  torchi  da 
uva,  olive,  frutta,  ecc.  Completivo. 

Tessaro  Angelo,  Padova.  —  Moyens  et  appareils  pour  écrire  la 
musique,  servant  de  préparation  à  Tirapression  pour  la  litographie 
ou  d'autres  procédés  semblables,  système  dit  Tachigrafo  musicale.  A.  15. 

Toldi  Leone,  Bologna.  —  Levaturaccioli  sistema  Toldi.  Anni  3. 

Trémant  Edouard,  Napoli.  —  Système  de  pavage  avec  des  blocs  de 
bois  debout.  Anni  6. 

Trevisani  Luigi,  Verona.  —  Traliccio  tubolare  attuabile  in  ponti, 
tettoie,  armature,  sostegiii  in  genere  e  binari  e  barriere.  Anni  3. 

Tribuzio  Catello,  Torino.  —  Disposizione  meccanica  per  sparo  di 
fucili  e  pistole,  a  grosso  ed  a  piccolo  calibro,  sistema  Tribuzio.  A.  3. 

Turci  Decio,  Civitavecchia  (Roma).  —  Fabbricazione  di  mattoni  di 
legno  (diverse  forme  e  qualità)  con  base  formata  di  mattoni  a  cemento 
e  sue  malte  o  di  mattoni  di  gesso  e  suoi  composti  (malte).  Anno   1. 

Detto.  —  Fabbricazione  di  mattoni  di  legno  (diverse  forme  e  qua- 
lità) con  base  formata  di  mattoni  a  cemento  e  sue  malte,  o  di  mattoni 
di  gesso  e  suoi  composti  (malte);  il  quale  titolo  viene  sostituito  dal 
seguente:  Fabbricazione  mattoni  di  legno  (diverse  qualità,  forme  e 
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spessori)  con  base  formata  di  cemento  e  sue  malte,  di  gesso  e  suoi 
composti,  di  asfalti  e  bitumi  e  suoi  composti,  di  argille  e  terre  cotte 
e  diversi  modi  di  fabbricarli.  Completivo. 

Vandone  e  Pellegrini  (Ditta),  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  co< 
struzione  delle  pompe  a  membrana  con  annessa  tinozza  da  servire  per 
r  irrorazione  delle  viti.  Anni  3. 

Vannozzi  Emilio ,  Temi.  —  Fucile  a  ripetizione  Vannozzi.  A.  3. 

Vanzina  e  Compagnia  (Ditta),  Torino.  —  Fabbricazione  di  aceto 
igienico  estratto  da  cereali.  Anni  3. 

Vedani  Nicola  fu  Angelo,  Stradella  (Pavia).  —  Pompa  Vedani.  A.  4. 

Venini  Giuseppe^  Milano.  —  Accumulatore  di  calore  applicabile  ai 
grandi  tubi  per  focolari  intemi  nelle  caldaie  a  vapore  ed  ai  focolari 
estemi  nelle  medesime.  Anno  1. 

Veraci  ing.  Pietro,  Firenze.  —  Nuovo  movimento  a  semplice  leva 
e  a  leva  multipla  per  la  manovra  delle  viti  per  torchi.  Anni  3. 

Vergnano  Lorenzo,  Torino.  —  Compasso  descrittivo.  Anno  1. 

Veronesi  Francesco  e  figlio  (Ditta),  in  persona  del  suo  rappresene 
tante  signor  Vet-onesi  Gius,  fu  Frane.,  Bologna.  —  Nuovo  sistema 
di  vaso  per  le  macchine  ad  elica  nella  lavorazione  del  riso.  Anni  3. 

Vezzosi  comm.  MaocimUien,  Torino.  —  Perfectionnements  aux  bil- 
lets-poche-annonces,  des  chemins  de  fer,  tramways,  bateaux,  etc.  A.  3. 

Detto.  —  Carnet  de  publicité  annexé  au  billet  des  voyages  circu- 
laires  sur  les  chemins  de  fer  et  bateaux.  Anni  3. 

Viarengo  Emilio,  Torino.  —  Nuova  scala  aerea  articolata  auto- 
matica di   salvataggio  ad  uso  dei  pompieri  od  altro  lavoro.  Anno  1. 

Vienna  Ippolito,  Alatri  TRoma).  —  Sapone  marino..  Anni  3. 

Vigano  Paolo,  Triuggio  (Milano).  —  Congegno  pel  cambiamento  di 
navetta  nei  telai  meccanici  a  più  navette.  Anni  6. 

Viglezzi  ing.  Carlo  Alberto,  Milano.  —  Compasso  moltiplicato.  A.  2. 

Viglino  Guicomo,  Roma.  —  Tubi  idrotermici,  sistema  Viglino,  ap- 
plicati alle  caldaie  a  vapore.  Anno  1. 

Virgilio  fratelli  fu  Federico,  Livorno.  —  Congegno  meccanico  e 
trafile  bilicate  e  multiple  a  foro  cilindrico  da  aprirsi  e  serrarsi  a  guisa 
delle  stecche  mobili  di  una  persiana,  per  mezzo  di  una  leva  ed  in  un 
sol  colpo,  per  la  fabbricazione  delle  candele  di  cera,  ceri,  torcie,  ecc.  A.  6. 

Vitali  Gius.,  capitano  d'artiglieria,  Torino.  —  Perfectionnements 
apportés  aux  armes  à  feu  portatives.  Anni  3. 

Vivarelli  Vittorio  fu  Luigi,  Livorno.  —  Amperometro  registratore 
0  misuratore  per  correnti  elettriche  continue  ed  alternate.  Anno  1. 

Wollny  Robert,  Messina.  —  Metodo  di  conservazione  delle  uova 
ed  altre  derrate  alimentari.  Anni  15. 

Wuelfing  Hermann,  Milano.  —  Support  d'échafaudage.  Anni  6. 

Zaheo  Ant.j  Padova.  —  Apparecchio  viticolo  Zàbeo  Antonio,  per 
irrorare  viti  e  piante  frattifere,  onde  combattere  la  malattia  della 
peronospora  e  della  crittogama.  Anni  3. 

Zanetti  Rocco,  Brescia.  —  Paratoia  cilindrica  per  chiusura  d'acqua 
ad  effetto  istantaneo.  Anni  2. 

Zanetti  Giuseppe  di  Antonio,  Bergamo.  —  Articoli  illuminarì  di 
prodotto  chimico.  Anni  1. 
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ZanoUtti  AntoniOj  Milano.  —  Idrocalcomania  applicabile  salla  tela 
da  biancherìa  in  genere,  a  svariati  disegni  per  ricamo  di  sigle,  mo- 
nogrammi, ecc.  Anno  3. 

Zoccola  Felice,  Torino.  —  Feltri  perfezionati  per  confezione  di  ma- 
nicotti ed  altre  guemizioni  per  signora.  Anni  3. 

Zucchi  Cfiuseppef  Milano.  —  Sistema  a  contrappeso  di  manovra 
delle  imposte  da  bottega.  Anni  3. 

Zutnbelli  Luigi  ,  Milano.  —  Nuova  macchina  da  imbottigliare. 
Anno  1. 

Ziippardi  Ercole,  Roma.  —  Nuovo  apparecchio  per  eseguire  le 
prese  d'acqua  sotto  forti  pressioni.  Anni  3. 


X.  -  Tecnologia  Militare 

DI    ALFEO    0LAVAR1NO 

Capitano  d'artiglierìa 


I. 

Notizie  sullo  staio  attuale  ddV armamento  portatile 

nei  diversi  eserciti, 

Italia.  —  Compiuta  la  trasformazione  a  ripetizione  dei 
facili  M.  1870  già  esistenti;  si  è  iniziata  e  sta  per  essere 
condotta  a  termine  la  fabbricazione  nuova  per  armare  di 
detta  arma  anche  le  truppe  di  seconda  linea.  Nulla  ancora 
fu  deciso  circa  la  riduzione  di  calibro;  il  calibro  relativa- 
mente  piccolo  delle  armi  esistenti  (mm.  10,35)  ci  permette 
di  temporeggiare,  avendo  cosi  campo  di  fare  studt  più 
profondi  per  poter  poi  scegliere  il  tipo  di  anna  che  meglio 
risponda  a  tutte  le  esigenze  di  servizio  e  di  tiro.  Intanto 
però  si  è  voluto  sfruttare  il  vantaggio  delle  nuove  polveri 
adottando  pel  fucile  esistente  una  cartuccia  con  pallottola 
incamiciata  e  polvere  senza  fumo.  Cosi  con  spesa  relati- 
vamente piccola  si  è  aumentata  notevolmente  Teflicacia 
dell'arma.  È  bensì  vero  che  essa,  specialmente  alle  grandi 
distanze,  risulta  ancora  inferiore  a  quella  dei  nuovi  fucili 
esteri  di  8  millimetri  di  calibro,  ma  alle  piccole  distanze 
che  sono  poi  quelle  alle  quali  la  fanteria  deve  di  prefe* 
ronza  far  sentire  la  sua  azione,  il  nostro  facile  può  stare  a 
confronto  coi  nuovi  fucili  di  calibro  piccolo  e  1  avere  rag- 
giunto un  tale  risultato  con  piccola  spesa  e  un  fatto  no- 
tevole ! 

Si  adottarono  recentemente  due  pistole  :  la  pistola  a  ro- 
tazione M.  1889  e  la  pistola  per  segnalazioni,  sistema  Very. 
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La  prima,  destinata  a  quanto  pare  a  surrogare  T antica 
pistola  a  rotazione  da  Carabinieri  Reali,  ha  lo  stesso  cali- 
bro della  pistola  a  rotazione  M.  1874  ora  in  servizio  per 
la  cavalleria  e  l'artifflieria  (mm.  10^35),  ma  è  i)iù  corta  e 
leggera  e  riesce  quindi  di  maneggio  e  trasporto  più  comoda. 
£  a  movimento  continuo  ed  intermittente  avofontà  del  ti- 
ratore; la  ripetizione  è  di  6  colpi;  per  un'ingegnosa  dispo- 
sizione delle  parti  che  compongono  il  meccanismo  di  scatto 
il  cane  ritorna  automaticamente  nella  posizione  di  sica- 
rezza,  appena  effettuato  lo  sparo.  Il  caricamento  e  scarica- 
mento del  tamburo  si  fanno  per  un'apertura  praticata  nella 
piastra  di  fondo  e  chiusa  da  uno  sportello  a  cerniera  pre- 
cisamente come  nella  pistola  M.  1874;  lo  sportello  però 
porta  un  pinolo  che  attraversando  la  contro-cartella  penetra 
nel  vuoto  intemo  dove  si  alloga  il  meccanismo  di  scatto: 
nella  rotazione  dello  sportello  il  pinolo  va  ad  agire  sul 
cane,  rendendolo  immobile;  premendo  allora  sul  grilletto 
si  ottiene  solamente  la  rotazione  del  tamburo  necessaria 
per  procedere  al  caricamento  o  scaricamento  di  esso  ;  per 
conseguenza  tali  operazioni  si  compiono  in  modo  più  co- 
modo e  rapido  di  quello  che  se  si  fosse  obbligati  a  far 
ruotare  il  tamburo  colla  mano,  cosa  del  resto  cne  all'oc- 
correnza è  sempre  possibile  di  fare.  La  scomposizione  e  ri- 
composizione aell'arma  si  effettuano  colla  massima  facilità. 
Questo  sistema,  oltre  a  presentare  un  nùmero  minore  di 
parti  e  fornire  maggiore  regolarità  di  funzionamento,  garan- 
tisce in  ogni  caso  la  sicurezza,  cosa  importantissima  in 
siffatto  genere  di  armi.  Certo  migliori  risultati  sotto  l'aspetto 
del  tiro  si  sarebbero  ottenuti  con  una  conveniente  diminu- 
zione di  calibro,  adottando  in  pari  tempo  una  nuova  car- 
tuccia con  polvere  senza  fumo  ;  ciò  facendo  si  sarebbe  po- 
tuto guadagnare  ancora  qualche  cosa  nel  peso,  ma  la  pos- 
sibilità di  utilizzare  lo  stesso  munizionamento  della  pistola 
a  rotazione  M.  1874  molto  probabilmente  fu  causa  della 
conservazione  dell'antico  calibro. 

La  pistola  Very  rappresentata  nelle  fig.  14  e  15,  ha  il 
tipo  di  una  pistola  ordinaria  colla  canna  di  bronzo  del  ca- 
libro di  mm.  26,9  forata  da  parte  a  parte  e  mobile  attorno 
ad  un  asse,  allo  scopo  di  poter  estrarre  con  facilità  il  bos- 
solo della  cartuccia  sparata,  il  che  non  si  può  fare  coi 
mezzi  ordinari  stante  la  sua  lunghezza.  Per  caricare  la'pi* 
stola,  dopo  eseguito  lo  sparo,  si  fa  fare  alla  canna  un  quarto 
di  giro,  si  introduce  la  nuova  cartuccia  dalla  bocca  pro- 
ducendo in  tal  modo  l'espulsione  del  bossolo  vuoto  e  qumdi 
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si  fa  fare  un  altro   quarto  di  giro  fiachè  la   bocca  eia  ve- 
nuta al  posto  della  culatta  e  viceversa. 

La  cartnceia  (fig.  16  e  17),  è  coBtitnita  da  un  bossolo  di 
carta  contenuto  fra  un  contro-bossolo  intemo  di  latta  ed 


Pig.  U.  Pietula  Very. 

uno  esterno  di  ottone,  Diunita  d'innesco  e  di  carica  di  pol- 
vere da  salve  a  grana  fina  e  di  una  stella  per  segnalazioni  : 
sonvi  due  specie  di  cartucce,  una  a  stella  rossa,  l'altra 
a  stella  verde.  La  stella,  cilindretto   pirico,  è  composta  di 


Fig.  15.  l'itttola  Very. 

sostanze  illnuiìuanti  a  color  rosso  o  verde  ;  il  contro-bossolo 
d'ottone  è  rivestito  per  metà  con  caria  del  color  della  stella. 
L'altezza  media  a  cui  sale  ed  a  cui  apparisce  una  stella 
è  all'incirca   100  metri  ;  la  dnrata   dello   splendore  È  di  ìt 


secondi  ;  la  distanza  alla  quale  si  distingue  lo  aplendore  è 
di  9  chilometri  se  di  notte,  4  cliilometri  se  durante  i  cre- 
puscoli ed  1  chilometro  se  di  pieno  giorno.  Combinando 
tre  a  tre  in  vario  modo  i  due  colori  delle  stelle  si  rappre- 
sentano le  cifre  dall'I  all'8  e  combinando  due  a  due,  tre 
a  tre  queste  8  cifre  si  ottengono  i  vari  segnali  che  do- 
vranno essere  preventivamente  stabiliti  tra  le  due  stazioni 
che  debbono  comunicare. 

Francia.  —  Si  sta  ultimando  la  fabbricazione  dei  nuovi 
fucili  Lebel,  M.  1886;  circa  la  bontà  di  quest'arma  che 
o^ffid)  ancora  si  vuol  circondare  di  un'aureola  di  mistero, 
81  nanne  notizie  incerte.  Ultimamente  si  sono  fatte  esae- 
rienze  comparative  col  nuovo  fucile  e  quello  Gras  M.  1874 
munito  di  nuova  cartuccia:  una  nuova  cartuccia  sarebbe 


Fift-  16.  CartuccÌH. 


Fig.  17.  Sraione  ieìla  cartuccia. 


pure  stata  esperimentata  col  fucile  Lebel;  essa  avrebbe  un 
involucro  orèauico  a  v<>ce  del  bossolo  metallico,  ciò  che 
ne  diminuirebbe  sensibilmente  il  pomo:  resta  a  vedere  in 
qual  modo  si  ottiene  la  chiusura  ermetica  all'atto  dello 
Hparo. 

Geriiiniiìn.  —  La  (Germania  per  non  trovarsi  in  coudi- 
zioni inferiori  alla  Francia  che  avca  deciso  iu  massima  la 
trasformazione  a  ripetizione  dei  suoi  fucili  (iras,  adottava 
sin  dal  1884  un  fucii';  a  rìpeti/iouc  che  non  è  altro  che  il 
Manscr  primitivo,  perfezionato  e  provvisto  di  macazziuo.  A 
quest'arma  distinta  colla  denominazione  di  Fucile  M.  1871-84 
si  conservò  lo  «tesso  calibro  del  Mauser  primitivo,  cioè  1 1 
millimetri  circa,  allo  scopo  di  non  creare  aiflicoltà  nel  rifor- 
nimento delle  munizioni  in  campagna,  caso  mai  fosse  scop- 
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piata  una  conflagraziDue  prima  che  i  nuovi  fucili  fossero 
stati  ultimati.  In  seguito,  l'adozione  del  piccolo  calibro  per 
parte  della  Francia  ed  i  vantaggi  incontestabili  che  dal  pic- 
colo calibro  derivano,  quali  principalmente  la  grande  radenza 
di  tiro  ed  il  minor  peso  delle  munizioni,  com'era  naturale,  in- 
dussero la  Germania  a  fare  studi  per  l'adozione  di  un'arma 
nuova  e  la  scelta  cadde  sul  tipo  Mannlicher  pel  quale  già 
si  era  decisa  l'Austria.  Al  tipo  austriaco  si  apportarono  alcune 
modificazioni,  quella  ad  esempio  di  poter  tenere  carico  il  ser- 
batoio delle  cartucce;  la  fabbricazione  del  nuovo  fucile 
procede  alacremente  e  probabilmente  quanto  prima  alla 
polvere  nera  che  costituisce  la  carica  si  sostituirà  una  pol- 
vere senza  fumo,  ciò  che  permetterà  di  aumentare  la  velo- 
cità iniziale  del  proietto  e  ridurre  in  pari  tempo  il  peso 
della  cartuccia. 

Austria.  —  In  Austria  continua  la  fabbricazione  del  fu- 
cile Mannlicher  M.  1888  del  calibro  di  8  mm.  I  fucili 
Werndl,  già  regolamentari  per  le  truppe  di  prima  linea, 
serviranno  all'annamento  della  milizia  territoriale  (Land- 
sturm).  Anche  in  Austria  proseguono  gli  studi  e  le  espe- 
rienze per  sostituire  una  polvere  senza  fumo  alla  polvere 
nera  dell'attuale  calduccia. 

Russia.  —  Le  tendenze  generali  in  Russia  fino  a  poco 
tempo  fa  erano  pel  mantenimento  in  servizio  dell'attuale 
fucile  Berdan,  del  calibro  di  mm.  10,66,  ed  anzi  le  autorità 
militari  più  competenti  pare  si  fossero  pronunciate  contro 
l'introduzione  della  ripetizione,  che  le  circostanze  impone- 
vano. Ora  però  corre  voce  che  la  Russia  avendo  potuto 
esaminare  un  fucile  Lebel  si  sia  decisa  per  la  ridazione 
del  calibro  ed  in  pari  tempo  abbia  adottata  la  ripetizione  ; 
una  somma  ragguardevole  sarebbe  già  stata  decretata  per 
la  fabbricazione  delle  nuove  armi,  provviste  naturalmente 
di  cartuccia  con  polvere  senza  fumo.  E  così  anche  la  Russia, 
si  vera  sunt  eaposìtn,  avrebbe  sanzionato  il  principio  della 
ripetizione  che,  come  già  altra  volta  ebbimo  occasione  di 
du-e,  nelle  attuali  circostanze  s'impone  come  una  necessità 
morale. 

Inghilterra.  —  L'Henry-Martini  primitivo  del  calibro  di 
mm.  11,43  per  la  sua  leggerezza  riuscendo  d'impiego  poco 
comodo  pel  soldato  che  all'atto  dello  sparo  era  sottomesso 
ad  uno  sforzo  violento  di  rinculo,  avea  ultimamente  ce- 
duto il  posto  all'Enfield-Martini  di  mm.  10,21,  quando  l'in- 
troduzione della  rù)etizione  presso  le  principali  potenze  eu- 
ropee ,  indusse   l' Inghilterra  a  far  studi  per  la  trasforma^ 
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zione  a  ripetizione  della  propria  ann^.  In  parte  la  diflBcoltà 
di  poter  adattare  alFarma  un  buon  condegno  di  ripetizione, 
causa  la  forma  ed  il  movimento  del  blocco-otturatore,  ed 
in  parte  maggiore  il  bisogno  sentito  di  ridurre  ancora  il 
calibro  per  avere  grande  radenza  fecero  sì  che  Tidea  di 
trasformare  il  Martini  fu  messa  in  disparte  e  si  fecero  studi 
per  Tadozionc  di  un'arma  nuova.  Questa  avrebbe  il  calibro 
di  mm.  7,7  e  sai^ebbe  del  sistema  Lee  a  cilindro  scorre- 
vole con  serbatoio  amovibile,  contenente  8  cartucce. 

Spagna.  —  In  Ispagna  è  sempre  regolamentare  il  Ee- 
mington  del  calibro  di  mm.  11.  Non  si  nanno  notizie  circa 
l'introduzione  della  ripetizione  e  la  riduzione  di  calibro  che 
per  altro  finiranno  per  essere  adottate  anche  in  questo 
paese. 

Portogallo.  —  Il  Portogallo  fu  il  primo  fra  i  piccoli  Stati 
europei  che  abbia  adottato  una  nuova  arma  di  piccolo  ca- 
libro ed  a  ripetizione,  risparmiando  cosi  la  sj^esa  non  in- 
differente di  una  trasformazione  ;  il  numero  limitato  di  armi 
occorrenti  certo  ha  facilitato  la  cosa.  Il  sistema  adottato 
dal  Portogallo,  per  ciò  che  riguarda  la  chiusura  e  lo  scatto, 
è  del  tipo  G  ras-Mauser  e  per  ciò  che  riguarda  la  ripeti- 
zione è  del  tipo  KropatschoK.  La  cartuccia  munita  di  pal- 
lottola incamiciata  è  carica  di  polvere  ordinaria  da  fuci- 
leria. Si  adottarono  contemporaneamente  un  fucile  ed  una 
carabina  colla  denominazione  di  Fucile  e  Carabina  M.  188G. 

Belgio.  —  Già  da  qualche  anno  il  Belgio  avea  deciso 
di  sostituire  TAlbini-Braéndlin  del  calibro  di  mm.  11  con 
un  fucile  nuovo  che  fosse  di  caUbro  piccolo  ed  insieme  a 
ripetizione.  Gli  studi  procedettero  con  molta  ponderazione, 
coiresame  di  una  quantità  di  sistemi  che  man  mano  veni- 
vano proposti  alla  Commissione  incaricata  dello  studio  della 
nuova  arma.  Nell'estate  scorsa  ebbe  luogo  il  concorso  de- 
finitivo al  campo  di  lìeverloo  ;  sette  erano  le  armi  ammesse 
al  concorso  e  fra  queste  aveauo  maggior  probabilità  di  suc- 
cesso il  Mannlicher,  il  Gasper  Engh  ed  il  Mauser:  secondo 
le  ultime  informazioni  sarebbe  stato  adottato  il  Mauser  che 
lUfferisce  in  qualche  cosa  dal  Mauser  germanico. 

Olanda.  —  L'Olanda,  anziché  fare  come  il  Portogallo, 
il  Belgio  ed  altri  Stati  minori,  adottare  cioè  un'arma  nuova, 
preferì  trasformare  a  ripetizione  l'antico  De  Beaumontdel 
calibro  di  mm.  11;  ragioni  economiche  avranno  consigliato 
una  tale  determinazione.  Fra  i  vari  sistemi  proposti  per  la 
trasformazione  fu  riconosciuto  più  adatto  quello  presentato 
dal  capitano  cav.  Vitali  dell'Artiglieria  italiana;  sistema  che 
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com'è  noto  è  applicato  alle  armi  nostre.  Trattandosi  di  un 
fatto  che  onora  il  nostro  paese,  crediamo  bene  di  rappre- 
sentare con  alcuni  disegni  il  fucile  olandese  trasformato 
e  darne  sommariamente  una  descrizione. 

Il  fucile  olandese ,  distinto  colla  denominazione  di  J^u- 
clle  M.  1871-88,  è  a  cilindro  scorrevole  a  percussore  con 
meccanismo  di  scatto  a  molla  piatta;  l'annamento  della 
molla  contenuta  nel  manubrio  è  automatico  e  si  compio 
nel  primo  movimento  della  carica,  ([uando  cioè  si  solleva 
il  manubrio  per  aprire  la  culatta  ;  ciò  è  dovuto  a  due  su* 
|)erficìe  elicoidali  1'  una  praticata  nel  cilindro-otturatore  e 
l'altra  nel  cane  annesso  al  percussore;  siccome  il  cane  è  im- 
pegnato colla  sua  cresta  nella  spaccatura  di  culatta,  non  può 
ruotare  mentre  ruota  il  cilindro  ed  allora  la  suoerficie  elicoi- 
dale del  cane  è  obbligata  a  disimpegnarsi   aa  quella  del 


Fig.  18.  Sistema  De-Beamnout-Vitali. 

cilindro,  ma  per  ciò  &re  il  cane  deve  retrocedere  ed  è 
appunto  questo  movimento  retrogrado  che  mette  in  teu- 
smne  la  molla,  la  quale  contìnua  a  rinmuore  armata  quando 
si  tira  indietro  II  cilindro  pel  contrasto  che  si  produce  fra 
cilindro  e  cane.  Nel  chiudere  la  culatta  il  dente  di  scatto 
si  sostituisce  al  contrasto  anzidetto  per  tenero  armata  la 
molla  che  poi  si  disteude  quando  si  preme  sul  grilletto, 
la  sporgenza  elicoidale  del  cane  venendo  allora  ad  impe- 
gnarsi nell'incavo  del  cilindro-otturatore.  L'appoggio  e  a 
spalletta  ;  la  chiusura  ermetica  è  data  dal  bossolo  metallico  ; 
caso  mai  avvenissero  fughe  di  gas,  queste  hanno  sfogo 
esternamente  attraverso  due  forelTiui  a  praticati  in  culatta 
(fig,  18).  La  sicurezza  d'impiego  è  garantita  non  potendo 
avvenire  Io  scatto  se  l'arma  non  è  perfettamente  chiusa, 
solo  allora  la  sporgenza  cUcoidale  del  cane  venendosi  a 
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mettere  in  corrispondenza  doll'ineavo  elicoidale  del  cilin- 
dro, condizione  necessaria  perchè  il  perenesore  scatti  :  alla 
sicurezza  nei  trasporti  dell'arma  carica  non  vi  è  aletin  di- 
spositivo che  provveda,  il  cane  essendo  sprovvisto  della  tacca 
(E  sicurezza  e  mancando  nn  congegno  di  sicurezza.  L'estra- 
zione dei  bossoli  sparati  è  assicnrata  avendosi  un  estrattore 
a  gancio  ed  un  espulsore  ed  il  Ijossolo  essendo  emosso 
prima  di  essere  estratto,  causa  il  piccolo  movimento  retro* 
frogrado  del  congegno  che  si  ottiene 
T—  -   *  quando  si  iii  ruotare  il  cilindro  in  virtù 

[f^^.,  ^    1         delle  due  superficie  elicoidali  che  limi- 
^••■^fc^^Ma^       tano   anteriormente   e    posteriormente 
l'apertura  di  earicamento. 
Fig.  19.  Testa  mobile.        L'espulsore  E  (fìg.  19)  è  una  lastrina 
applicata  con  certo  giuoco  alla  leBta 
mobile  in  posizione  opposta  a  quella  dell'estrattore;  nella 
retrocessione  del  congegno  ad  un  certo  punto  1'  espulsore 
è  arrestato  mentre  il  cilindro  continua  il  suo  movimento; 
l'urto  che  la  parte  anteriore  dell'espulsore  viene  allora  a 
dare  contro  il  bossolo  determina  l'espulsione  di  questo. 

La   scatola-serbatoio  S   {tig.  18  e  20)   applicata   al    di 
sotto  dell'  arma  in  corrlspondeoza  della  culatta  mobile, 


Fig.  20.  Sezione  del  fucile. 

]iorta  nel  suo  interno  uno  spingiloìo  a  molla  con  suola 
per  sostenere  le  cartucce;  il  movimento  dello  spingitoio  è 
guidato  da  due  risalti  clic  scorrono  in  dnc  guide  curvili- 
nee ij  allo  scopo  di  mantenere  le  cartucce  colla  punta  in 
alto  ucllii  direzione  più  conveniente  per  imboccare  la  ca- 
mera di  caricamento  ;  le  cartueee  spinte  dalla  molla  dello 
tipingitoto  possono  passare  nella  culutta  mobile  attraierso 
apposita  spaccatura  praticata  inferiormente  alla  medesima  ; 
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questo  passaggio  però  non  può  effettuarsi  che  quando  la 
cartuccia  è  spinta  avanti  dall'otturatore  nel  chiudere  la 
culatta  essenaone  prima  impedita,  da  una  parte  dal  bordo 
della  spaccatura  e  dall'altra  dal  risalto  r  ai  una  molla  a 
lamina  m  fissata  con  vite  alla  culatta  (fig.  21).  Per  tenere 


Fig.  21.  Arresto  (li  ripetizione. 


carico  il  serbatoio  e  servirsi  dell'arma  a  caricamento  suc- 
cessivo basta  esercitare  pressione  sulla  cartuccia  supe- 
riore tanto  che  non  sporga  più  nel  canale  dell'otturatore: 
serve  a  tal  uopo  il  risalto  r  della  molla  a  lamina  anzidetto, 
la  quale  per  mezzo  della  leva  a  nasello  L  (fig.  21)  può 
venire  a  premere  sulla  cartuccia  obbligandola  a  rien- 
trare completamente  nel  serbatoio.  Il  caricamento  del  ser- 
batoio si  può  fare  introducendo  una 
cartuccia  alla  volta  ovvero  in  un 
tempo  solo  mediante  il  pacchetto  o 
caricatore,  simile  al  nostro  (fig.  22). 

Svezia.  —  La  Svezia,  armata  finora 
di  Remington,  ha  deciso  ultimamente 
di  conservare  lo  stesso  sistema  di 
chiusura  e  di'  scatto,' riducendo  il*  ca- 
libro da  11  ad  8  milliriietri:  l'arma 
trasformata  non  è  a  ripetizióne ,  non 
essendosi  ancora  trovato  un  sistemia 
adatto. 

Norvegia.  —  La  Norvegia  fu  una 
delle  prime  ad  adottare  la  ripetizione 
con  un  calibro  abbastanza  piccolo  in 
confronto   ai  precedenti  (mm.  10,15).  Il  sistema  prescelto 
fu  quello  Jarmann,  a  serbatoio  fisso  lungo  il  fusto. 

Danimarca.  —  Il  sistema  Remington  finora  regolamen- 
tare in  Danimarca,  quajito  priipa  sarà  sostituito  dal  sistema 
Krag-J^Jrgensens,  il  cui  meccanismo  presenta   molte  no^ità. 


FifiT.  22.  Pacchetto. 
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La  nuova  arma  sarà  del  calibro  di  mm.  8  ed  a  ripetizione; 
ci  riserviamo  di  farne  menzione  non  appena  sarà  possibile 
aver  conoscenza  del  sistema. 

Svizzera,  —  La  Svizzera  che  fu  la  prima  ad  adottare 
un  fucile  a  ripetizione  (anno  1869)  e  che  fu  la  prima  ad 
intraprendere  gli  studi  per  l'adozione  di  un'arma  m  piccolo 
calibro,  per  opera  specialmente  dell'illustre  professore  Hebler 
di  Zurigo  e  del  maggiore  Eubin,  direttore  della  manifattura 
di  Thun,  solo  in  quest'anno  ha  deciso  l'adozione  del  fucile 
Schmidt  del  calibro  di  mm.  8.  La  nuova  arma^  conosciuta 
sotto  la  denominazione  di  Fucile  svizzero  a  ripetizione 
M.  1889,  è  provvista  di  una  cartuccia  con  pallottola  inca- 
miciata e  polvere  senza  fumo.  Questa  decisione  rapida,  dopo 
il  lungo  temporeggiare,  si  collega  molto  probabilmente  coda 
vertenza  che  la  Svizzera  ebbe  ultimamente  colla  Germania 
a  proposito  del  rÒugio  accordato  a  socialisti  ed  anarchici. 

Turchia.  —  La  Turchia  avea  presso  a  poco  l'armamento 
deirindìilterra  dalla  quale  si  provvede  generalmente  di 
armi.  Oltre  il  fucile  Henry-Martini  e  quello  trasformato 
Enfield-Snider  erano  in  servizio  delle  carabine  a  ripetizione 
del  sistema  Winchester.  Ultimamente  la  Turchia  na  adot- 
tato un  nuovo  fucile  di  calibro  ridotto  ed  a  ripetizione  :  il 
fucile  Turco  M.  1887,  del  calibro  di  mm.  9,5  è  fabbricato 
dalla  manifattura  Mauser  ad  Obemdorf  ;  la  sua  costituzione, 
salvo  leggere  modificazioni,  è  quella  del  fucile  tedesco 
M.  1871-84.  Di  quest'arma  si  posseggono  i  dati  seguenti: 

Lunghezza  totale  dell'arma raìllimetril255 

„  della  canna „         762 

„  della  parte  rigata  ....  „         695 

„  della  linea  di  mira      ...  „         638 

Ì  Numero 4 
Larghezza millimetri      3,73 
Profondità „  0,14 

Passo „         500 

Peso  dell'arma chilogrammi  4,250 

Lunghezza  della  pallottola,  millimetri     26,8 


„          del  bossolo    .    •          „  60 

„          della  cartuccia  .          „  76,6 

Cartuccia  )  ^^^^  ^^*  pallottola  .    .    .  grammi  18,4 
„        „          »         per  cq. 

di  sezione „  25,97 

„     della  canea ....        „  4,5 

„     della  cartuccia.    .    .        „  86 

Velocità  iniziale metri  586 

Pressione  dei  gas atmosfere  1680 
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La  pallottola  è  formata  di  una  leffa  di  93,5  parti  di 
piombo  e  6/)  di  stagno  ;  la  carica  è  di  polvere  Kottweil. 
Alla  distanza  di  25  inetii  contro  una  serie  di  15  assicelle 
di  abete  spesse  centimetri  2  e  poste  a  2  centimetri  Tuna 
dall'altra,  la  pallottola  ha  forato  14  assicelle  e  si  è  con- 
ficcata nella  15.*^  A  2600  metri  la  pallottola  è  penetrata 
di  52  millimetri  in  un  pancone  di  abete;  a  1600  metri 
ha  attraversato  un  bersaglio  di  abete  di  3  centimetri  ed 
un  travicello  di  12  centimetri  che  serviva  di  sostegno  al 
bersaglio. 

,  Serbia.  —  È  regolamentare  il  fucile  M.  1880,  sistema 
Mauser-Milanovic  ;  quesf  arma  di  mm.  10,15  di  calibro , 
lancia  un  proietto  pesante  22  grammi  con  una  velocità  ini- 
ziale di  512  metri;  non  è  a  ripetizione. 

Bulgaria.  —  La  Bulgaria  armata  finora  di  fucili  Berdan, 
come  la  Russia,  ultimamente  ha  adottato  il  fucile  Mfinn- 
licher  da  8  millimetri. 

Montenegro.  —  Agli  antichi  fucili  ad  ago  dei  sistemi 
Krink  e  Dreyse  si  sono  sostituiti,  non  è  molto,  i  fucili  Wemdl, 
acquistandoli  dall'Austria  dove  erano  regolamentari  prima 
del  Milnnlicher. 

Grecia.  —  La  Grecia  ha  in  servizio  fucili,  carabine  e 
moschetti  del  sistema  Gras  francese  e  fucili  e  carabine  del 
sistema  Mylonas;  tutte  le  armi  hanno  il  calibro  di  11  mil- 
limetri e  per  ora  non  si  parla  ne  di  ripetizione,  né  di  ri- 
duzione di  calibro. 
Romania.  —  L'armamento  della  Romania  consisteva  fino 
a  poco  tempo  fa  di  fucili  Henry-Martini  M.  1878;  proba- 
))ilmente  ora,  come  dappertutto,  si  penserà  anche  in  Ro- 
mania ad  adottare  un  fucile  nuovo  di  calibro  piccolo  ed  a 
ripetizione. 

Fin  qui  ci  siamo  occupati  degli  Stati  europei  :  facciamo 
ora  seguire  un  cenno  sull'armamento  portatile  degli  Stati 
asiatici,  africani  ed  americani. 

Giappone.  —  Incredibile  è  il  progresso  militare  fatto  in 
questi  ultimi  anni  dai  Giapponesi.  Dijiendenti  in  tutto  dal- 
l'Europa, mercè  un'applicazione  indefessa  ed  una  volontà 
ferrea  unite  ad  un'intelligenza  non  comune,  essi  sono  riu- 
sciti in  poco  tempo  a  fare  a  meno  dell'aiuto  europeo:  at- 
tualmente hanno  polverifici  dove  già  si  fabbrica  la  polvere 
senza  fumo,  fabbriche  d'armi  dove  si  allestiscono  armi  di 
calibro  ridotto  ed  a  ripetizione,  fonderie  dove  si  gettano 
bocche  da  fuoco  dei  tipi  più  perfezionati. 

Benemerito  per  ciò  clie  riguarda  l'armamento  portatile 
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è  il  colonnello  di  fanteria,  signor  Mo  arata,  Fattuale  direttore 
delle  fabbriche  d'armi  deirimpero. 

Dedicatosi  allo  studio  delle  armi ,  egli  riusci  nel  1880 
a  far  adottare  per  Y  esercito  giapponese  un  fucile  da  lui 
combinato  che  na  molto  del  sistema  Mauser,  ma  che  pre- 
senta pure  qualche  cosa  di  originale.  In  seguito  mante- 
nendosi sempre  al  corrente  degli  studi  che  andavano  fa- 
cendosi in  Eurojja  per  accrescere  Y  efficacia  delle  armi , 
compose  e  fece  fabbricare  il  fiicile  recentemente  adottato 
colla  denominazione  di  Fucile  Mourata  M.  1889. 

Questo  fucile  è  del  calibro  di  8  millimetri:  la  canna  di 
acciaio  è  temperata  ed  ha  l'anima  solcata  da  quattro  righe 
ad  elica  del  passo  di  260  millimetri,  profonde  2  decimi  di 
millimetro;  i  pieni  sono  uguali  ai  vuoti;  onde  impedire 
possibili  scorrimenti  delle  parti  destinate  al  puntamento, 
causa  le  maggiori  vibrazioni  della  canna  per  eflFetto  della 
nuova  polvere  senza  fumo,  il  basamento  del  mirino  e  lo 
zoccolo  dell'alzo  formano  un  pezzo  solo  colla  canna. 

Il  sistema  di  chiusura  è  a  ciHndro  scorrevole,  a  percus- 
sore; il  meccanismo  di  scatto  ò  a  molla  spirale  con  ar- 
mamento automatico  nel  primo  movimento  della  carica , 
quando  cioè  si  fa  ruotare  il  cilindro;  il  sistema  di  ripeti- 
zione è  a  serbatoio  fisso  lungo  il  iìisto;  la  ripetizione  e  di 
10  colpi.  È  del  tipo  Mauser  e  Lee  per  ciò  che  riguarda 
la  chiusura  e  lo  scatto,  è  del  tipo  Kropatschek  per  ciò  che 
riguarda  la  ripetizione. 

La  cartuccia  è  a  bossolo  di  ottone  con  innesco  alla 
Herdan  munito  di  copricassula  di  sicurezza;  la  pallottola 
è  di  piombo  rivestita  di  rame  e  pesa  16  grammi;  la  ca- 
rica e  di  grammi  2,2  di  polvere  senza  fumo;  la  velocità 
iniziale  della  pallottola  è  di  m.  615.  Il  peso  totale  della 
cartuccia  è  di  grammi  28;  il  peso  dell'arma  con  serbatoio 
vuoto  è  di  cliilog.  4,  con  serbatoio  carico  chilog.  4,280. 

L'arma  si  ti'asforma  in  arma  da  punta  innastandovi  una 
baionetta-coltello  sul  tipo  di  quella  del  MKnnUcher  au- 
striaco; la  baionetta  a  vece  di  innastarsi  sulla  canna,  si 
innasta  all'estremità  del  tubo-serbatoio  che  sporge  alquanto 
all'infuori  della  cassa;  in  tal  modo  può  essere  disposta 
nel  piano  di  simmetria  dell'arma  cioè  nella  posizione  più 
conveniente  pel  maneggio  e  non  esercita  influenza  sul  modo 
di  vibrare  della  canna  all'atto  dello  sparo. 

Un'  altra  particolarità  abbiamo  notato  nella  nuova  arma 
che  il  suo  inventore  colonnello  Mourata  gentilmente  ci  fece 
vedere  al  suo  passajijrio  in  Italia  ed  è  la  possibilità  di  tenere 
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lubrificate  le  parti  d'otturazione  per  un  certo  tempo;  a  tal 
nopo  nella  cresta  del  cane  egli  pratica  una  cavità  chiusa 
da  un  tappetto  a  vite;  neirinterno  della  cavità  s'introduce 
un  legaccio  unto  di  olio;  sul  fondo  della  cavità  vi  è  un 
foro  di  dimensioni  piccolissime;  nel  chiudere  Totturatore 
per  effetto  dell'arresto  brusco  del  cane  contro  il  dente  di 
scatto ,  per  inerzia  una  piccola  quantità  di  olio  schizza 
fuori  dalla  cavità  e  va  a  lubrificare  le  parti;  pare  che 
la  quantità  d'olio  introdotta  nella  cavità  possa  servire  per 
loOO  colpi. 

L'arma  non  è  provvista  di  bacchetta;  questa  è  fatta  di 
tre  pezzi  che  si  riuniscono  assieme  al  momento  del  biso- 
gno ed  è  distribuita  ai  soli  sotf  ufficiali  che  la  portano  in 
un'apposita  tasca  annessa  al  cinturino  della  sciabola. 

La  cassa  di  legno  di  noce,  presenta  due  incavi  laterali 
per  dare  appoggio  alla  mano  del  tiratore  onde  non  si 
scotti  le  dita  nel  tiro. 

In  complesso  l'arma  merita  di  essere  presa  in  conside- 
razione. 

China.  —  In  China  è  regolamentare  il  fucile  a  ripeti- 
zione, sistema  Lee,  M.  1884. 

Persia.  —  Il  sistema  Henry-Martini  v  quello  applicato 
nelle  armi  in, servizio. 

Egitto.  — -  E  regolamentare  il  sistema  Remington. 

Stati  Uniti.  —  E  ancora  in  servizio  il  fucile  Spring- 
field-Berdan  M.  1866,  che  è  un'arma  del  calibro  di  11  mil- 
limetri con  sistema  di  chiusura  a  blocco  a  rotazione 
esterna  e  precisamente  a  rovesciamento  sul  tipo  dell' Albini- 
Braendlin.  Sono  pure  in  servizio  delle  carabine  a  ripetizione 
Spencer. 

Messico,  x—  È  regolamentare  il  sistema  Remington. 

Brasile;  E  in  servizio  il  fucile  Comblain  M.  1874. 

Chili.  —  Il  sistema  Comblain  è  pure  applicato  alle  armi 
in  servizio  in  questo  paese:  il  fucile  è  del  M.  1884. 

Perii.  —  È  regolamentare  il  fucile  M.  1881,  sistema  Born- 
mllller  del  tipo  Mauser. 

Repubblica  Argentina.  —  E  in  servizio  il  sistema  Re- 
mington. 

Negli  specchi  «seguenti  sono  riuniti  i  dati  principali  re-^ 
lativi  alle  armi  estere  più  note  ed  alle  loro  munizioni. 
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IL 

Cannoni  a  tiro  celere. 

Queste  anni  si  possono  considerare  come  derivate  dalle 
mitragliere.  Caratteristica  loro  è  la  grande  celerità  di  tiro  che 
possono  fornire,  malgi-ado  siano  provviste  di  una  sola  canna 
e  ciò  in  causa  del  bossolo  unico  e  della  soppressione  quasi 
totale  del  rinculo.  Diamo  qui  un  cenno  sui  due  sistemi  che 
hanno  trovato  più  larga  applicazione  nella  pratica,  THotclikiss 
ed  il  Nordenfelt. 

Sistema  Hotckkiss. 

Cannone  e  congegno  di  chiusura.  —  Vari  sono  i  tipi,  a 
seconda  del  calibro  e  del  modo  di  costruzione.  I  calibri 
finora  proposti  erano  di  ìYl,  47,  53  e  57  millimetri;  ultima- 
mente la  casa  llotchkiss  ha  costruito  due  nuovi  cannoni 
del  calibro  di  65  e  100  millimetri.  Nei  cannoni  di  calibro 
minimo  il  corpo  è  costituito  da  un  solo  tubo  con  cerchio 
porta-orecchioni,  in  quelli  di  calibro  medio  il  corpo  consta 
di  un  tubo  e  di  un  manicotto  porta-orecchioni  riuniti  as- 
sieme da  un  collare  a  vite,  in  quello  da  100  millimetri 
oltre  il  tubo  vi  sono  duo  manicotti,  un  cerchio  di  orecchioni 
ed  anteriormente  a  questo  un  altro  cerchio.  I  cannoni  sono 
in  acciaio  fuso,  temprato  nell'olio  ed  lianno  tutti  lo  stesso 
congegno  di  chiusura  e  di  scatto.  Il  congegno  di  chiu- 
sura è  a  cuneo:  il  cuneo,  di  forma  prismatica,  cogli  spi- 
goli arrotondati,  si  muove  verticalmente  in  un'apertura 
praticata  nella  culatta  (fic;.  23,  24  e  25).  La  faccia  anteriore 
del  cuneo  è  nonnaie  ali  asse  del  cannone  e  porta  in  corri- 
spondenza delF  anima  una  piastra  'di  acciaio  durissimo , 
quella  posteriore  è  leggermente  inclinata:  due  intagli  o 
praticati  nelle  facce  interne  dell'apertura  di  culatta  servono 
a  guidare  lo  scorrimento  del  cuneo,  mentre  una  vite  d'ar- 
resto V  serve  a  limitarne  la  corsa.  Per  produrre  il  solleva- 
mento 0  l'abbassamento  del  cuneo,  nella  faccia  destra  del- 
l'apertura di  culatta  è  imperniato  il  braccio  di  leva  /,  il 
quale  porta  all'estremità  un  bottone  e  che  può  scorrere  in 
una  scanalatura  s  praticata  nel  cuneo  di  cui  il  tratto  an- 
teriore è  concentrico  al  perno  di  rotazione  della  leva  ed  il 
tosteriore  e  inclinato  sul  perno  stesso:  la  rotazione  del 
raecio  «li  leva  si  eflFettua  per  mezzo  del  doppio  manubrio 
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M  Sporgente  sai  fianco  destro  della  culatta.  Il  congegno' 
di  scatto  cousta  di  un  cane  C,  un  mellone  m,  uno  scatto  S 
ed  un  grilletto  fi.  Il  cane  è  imperniato  su  un  albero  tras- 
versale al  cuneo  che  porta  esteruaniente  un  braccio  a,  sul 
quale  va  ad  agire  un  lisalto  d  portato  dall'  asse  del  nin- 


CoDgegno  rli  ehiiistira  Hotehkiss. 


nubrio:  il  mellone  è  a  due  branche;  per  una  ingegnosa  di- 
sposizione le  branche  agÌBCono  entrambe  sul  cane,  la  su- 
periore collo  spingerlo  e  l'inferiore  eoi  tirarlo,  diminuendo 
in  tal  modo  l'attrito  sul  perno:  lo  scatto  ed  il  grilletto  hanno 


Fig.  24.  Congrgno  di  [.'biusnra  HotchkÌBS. 

lo  solite  fonne,  il  primo  fe  disposto  nel  cuneo  ed  a  molla 
annata  penetra  con  un  suo  dente  in  una  tacca  del  cane,  il 
secondo  è  fissalo  alla  culatta  e  sporge  colla  sua  coda  al- 
l'esterno del  cannone,  riparato  da  un  ponticello.  V'ha  in 
ultimo  un  estrattore  a  gancio  di  l'orma  prismatica ,  il  quale 
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si  muove  ia  una  Bcanalatura  praticata  nella  faccia  BÌnistra 
dell'apertura  di  culatta  parallelamente  all'asse  della  camia  : 
il  8U0  movimento  è  guidato  da  un  bottone  e  che  penetra 
in  una  scanalatura  n  dei  cuneo  ad  andamento  spezzato. 
Ciò  premesso,  è  facile  capire  il  modo  di  funzionare  del 
con^gno.  Supposto  avvenuto  lo  sparo,  se  si  fa  girare  a 
sinistra  il  manubrio  M,  finché  il  bottone  e  del  braccio  di 
leva  l  si  trova  nel  tratto  anteriore  della  scanalatura  a,  iì 
cuneo  non  si  muove,  mentre  il  risalto  d  premendo  sul  braccio  a 
obbliga  il  cane  a  ruotare  all'indletro  ed  armarsi  :  continuando 
il  movimento,  il  bottone  e  passa  nel  secondo  tratto  della 
scanalatura  a  e  sforza  il  cuneo  ad  abbassarsi:  il  bottone  e 
dell'estrattore  scorre  dapprima  nel  tratto  quasi  verticale 
della  scanalatura  n  e  fa  spostare  gradatamente  all'indietro 


Fig.  25.  CoDgegno  di  chiusura  HotctikisH. 

l'estrattore  e  quindi  il  bossolo,  ma  quando  l'incavo  I  del 
cuneo  bì  trova  dirimpetto  alla  camera,  U  bottone  passando 
nel  tratto  fortemente  inclinato  della  scanalatura,  obbliga 
l'estrattore  a  spostarsi  vivamente  all'indietro  e  a  far  uscire 
il  bossolo  dalla  camera:  a  questo  punto  il  cuneo  è  arre- 
stato dalla  vile  V.  Introdotta  la  cartuccia  finché  incontra 
con  l'orlo  il  gancio  dell'estrattore,  se  si  fa  girare  verso 
dcHtra  il  manubrio,  ti  cuneo  si  rialza  e  la  superficie  incli- 
nata dell'incavo  I  Bpingc  la  cartuccia  totalmente  nella  ca- 
mera, mentre  il  cuneo  va  ad  appoggiarsi  contro  la  culatta, 
mantenuto  stabile  dalla  leva  /  :  il  risalto  d  dell'asse  del  ma- 
nubrio  si  scosta  dal  braccio  a  del  cane  e  lascia  quindi 
libero  il  cane  di  abliattcrsi  sulla  cassula,  non  appena  sì 
preme  sul  grilletto. 
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H  congegno  soddisfa  alle  varie  condizioni  di  servizio  ed 
anche  di  sicui*ezza:  non  è  possibile  difatti  possano  avvenire 
degli  spari  fortuiti,  sia  perchè  la  cassala  non  va  soggetta 
ad  urti,  l'azione  del  cuneo  essendo  a  scorrimento,  sia  perchè 
se  la  culatta  non  è  completamente  chiusa  il  cane  non  può 
scattare,  non  potendo  il  grilletto  impegnarsi  nello  scatto, 
ed  anche  ammesso  che  per  un  accidente  qualsiasi  il  cane 
si  liberasse  dallo  scatto^  la  sua  corsa  sarebbe  arrestata  dal- 
Tincontro  del  braccio  a  col  risalto  d  del  manubrio.  In 
quanto  alla  stabilità  del  cuneo  all'atto  dello  sparo  essa  è 
assicurata  dalla  posizione  del  braccio  di  leva  l  che  oltre- 
passa  la  vellicale  e  dall'inerzia  del  doppio  manubrio. 

Munizioni.  —  Il  munizionamento  dei  cannoni  a  tiro  ce- 
lere Hotchkiss  consiste  in  una  cartuccia  di  forma  simile  a 
quella  usata  per  le  armi  portatili:  essa  comprende  il  bos- 
solo colla  cassula,  la  polvere  ed  il  proietto.  I  proietti  sono 
di  tre  specie:  la  granata  ordinaria,  la  granata  perforante 
e  la  scatola  a  mitraglia;  per  i  cannoni  più  potenti  fu  stu- 
diato anche  uno  shrapnel.  La  granata  ordinaria  è  di  ghisa, 
quella  perforante  di  acciaio  temprato:  entrambe  hanno  un 
rigonfiamento  d'isolamento  verso  l'ogiva  ed  una  fascia  di 
rame  di  forzamento  presso  il  fondello  :  ad  esse  si  applica 
una  spoletta  a  percussione.  La  scatola  a  mitraglia  non  dit- 
ferisce  essenzialmente  da  quelle  adoperate  nei  cannoni  da 
campagna:  consiste  in  un  tubo  sottile  di  ottone  chiuso  alle 
due  estremità,  rinforzato  internamente  e  riempito  di  pal- 
lette di  piombo  indurito.  Per  le  cariche  si  impiega  la  pol- 
vere francese  marca  Ca  a  ^rani  appiattiti  o  quella  ameri- 
cana allestita  nel  polverificio  di  Dupont  che  è  a  grani  ro- 
tondi, compressa  col  principio  della  densità  variabile  dalla 
superficie  verso  il  centro  del  grano. 

Affusti  —  Vari  sono  i  tipi  di  affusti  costrutti  a  seconda 
del  calibro  e  dell'impiego  che  si  vuol  fare  del  cannone. 
Per  uso  di  bordo  e  in  genere  per  installazioni  fisse,  come 
sarebbe  quella  nelle  caponiere,  l'afibsto  ha  di  solito  la  forma 
di  un  sostegno  conico  di  lamiera  o  di  spranghe  inchiodate 
da  un'estremità  sul  paiuolo  e  dall'altra  contro  il  ceppo  sul 
quale  è  imperniato  il  cannone  in  modo  che  il  rinculo  sia 
totalmente  impedito.  Con  questi  affusti  od  altri  consimili, 
il  puntamento  ed  il  tiro  del  cannone  si  eseguiscono  alla 
spalla,  epperciò  sul  fianco  sinistro  della  culatta  è  applicato 
un  braccio  di  punteria,  terminato  superiormente  con  una 
specie  di  calcio  arcuato  guarnito  di  un  tubo  di  caucciù 
il  cui  centro  corrisponde  a  quello  degli  orecclùoni^  iuferior- 
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mente  con  due  impugnature  per  facilitare  al  puntatore  i 
movimenti  da  dare  ai  cannone.  Il  braccio  di  punteria  porta 
inoltre  avanti  il  calcio  un  arresto  a  doccia  di  bronzo  per 
resping^ere  lateralmente  i  bossoli  estratti,  impedendo  loro 
di  venire  ad  oflFendere  il  puntatore.  Per  i  ponti  delle  navi 
di  piccola  mole  che  difficilmente  potrebbero  resistere  ai- 
Furto  che  all'atto  dello  sparo  si  trasmette  airaflfusto;  si  co- 
struirono affusti  con  freno  idraulico  a  rinculo  limitato. 
Affusti  a  rinculo  con  freno  idraulico  furono  pure  costrutti 
per  i  nuovi  cannoni  da  65  e  100  millimetri,  non  potendo 
essi  installarsi  in  affusti  fissi,  come  gli  altri,  per  la  grande 
forza  di  rinculo.  Per  impiegare  il  cannone  a  firo  celere 
come  bocca  a  fuoco  da  campagna  si  costrussero  affusti 
speciali  a  ruote:  questi  affusti  constano  di  due  parti  prin- 
cipali; quella  superiore  che  porta  il  cannone  ed  e  destinata 
a  ricevere  Turto  del  rinculo  e  quella  inferiore  cui  sono  ap- 
plicate le  ruote  e  sulla  quale  scorre  la  prima.  Le  due  parti 
sono  collegate  fra  loro  da  due  coppie  di  freni  a  molla  posti 
lateralmente  che  pure  permettendo  un  leggero  scorrimento 
attutiscono  il  rinculo  e  riportano  il  pezzo  nella  posizione 
avanti  lo  sparo:  in  questo  modo  la  porzione  di  urto  co- 
municata alla  parte  inferiore  deiraffiisto  è  piccola  e  facil- 
mente distrutta  da  un  freno  applicato  alle  ruote  e  da  una 
piastra  posta  al  disotto  della  coda,  ed  il  cannone  dopo  ogni 
colpo  viene  a  trovarsi  nella  stessa  posizione  che  aveva  prima, 
per  cui  il  fuoco  può  continuarsi  senza  ripetere  il  punta- 
mento. Naturahncnte  perchè  il  rinculo  sia  soppresso  o  ri- 
dotto a  cosi  poco  da  renderlo  trascurabile  pel  puntamento 
bisogna  che  il  eannone  non  ecceda  un  dato  calibro. 

Sistema  Nordenfelt. 

I  calibri  adottati  finora  sono  di  32,  38,  42,  47,  49  e  57 
millimetri.  Il  cannone  è  costituito  da  un  tubo,  da  un  ma- 
nicotto e  da  un  collare  che  unisce  il  primo  al  secondo, 
tutti  d'acciaio  Whitworth:  il  manicotto  porta  gli  orecchioni 
ed  in  esso  e  praticata  posteriormente  la  spaccatura  che 
contiene  il  congegno  di  chiusura;  la  faccia  anteriore  della 
spaccatiu'a  è  formata  dal  taglio  vivo  del  tubo  e  quella  po- 
steriore da  una  serie  di  gradini  le  cui  facce  sono  legger- 
mente inclinate  sull'asse  del  cannone.  Il  congegno  di  cniu- 
sura  si  compone  di  due  parti:  il  blocco  ed  il  cuneo,  il 
primo  tenuto  a  posto  contro  la  faccia  del  tubo  per  il  con- 
trasto del  secondo  che  si  appoggia  posterionuente  alle 
fiiccc  inclinate  dei  gradini.  Il  r^locco  B  (fig.  26,  26  e  27 j 


imperniato  su  di  uu  albero  a  perpendicolare  al  piano  di 
simmetrìa  del   cannone ,  termina  anteriormente  con  una 


Fiff.  2fi.  Vìmgi-^»  (li  cliiusniu  Konìpnfelt. 

faccia  piana  contro  la  qnalc  prende  appoggio  il  Tondello 
della  cartuccia,  pnotoriormcnte  e  tagliato  a  coda  di  rondine 


Fig.  27.  CoDg^no  di  cbiuaum  Nonlenfelt. 

e  prcBCnta  nella  parte  inferiore  un  risalto  r  sul  quale  si 
appoggia  la  molla  m  del  percussore.  Il  blocco  è  intagliato 
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Taltro  n-ttiiiii*-a  e  facitriit»f  mi  ai:::"!»' '''ttu-i-^  c»'IIa  dirnioiie 
\ìr':\"A^\iW.  Il  Tu'-iviiut-iit^i  *l>-'l  «•*:.-"'^-ni*»  ili  ch.:':<ani  è  de- 
t»-rTi;;iiato  «Li  una  l^-va  a  ii.anni»ri'»  iu.prLiara  sulla  parte 
t-trnia  •i»Ual:»t-rM  n  dH  )v>c'ó:  -n  •jii-^t  a/«:r»>  è  pare  im- 
fi^ni:  ifa  i:!ia  piri-n-Htia  cL»*  u»  il  aprir-i  dt-lla  calaita  £&  fan- 
zioiLìre  |Vvtrativ»re  E:  que-tM  ^  a  iV.rcht-tta  £wv...ir  an4>nio 
ad  nu  aliK-rip/i  i^ini'.;-!..  a  iiii-II"  d'4  Mooc.»  e  p.>>to  supe- 
rioni-»rL>:  «^u  di  e-^-*.»  aji-c»-  nua  leva  a'I  anj-^lo  di  cui  il 
braccÌM  iLieriio  è  iii«a<rar«i  nt-ii"ar''^n>  e  l  «r-tcmo  è  a  por- 
tata della  pia^tretta  anzitlctta. 
Ciò  prem*r--^),  è   facii*r   coiupreud^-re   conìe   ttuiròtta  il 
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congegno.  Supposto  partito  il  colpo,  se  si  fa  ruotare  il  ma- 
nubrio airindietro,  finché  il  perno  t  del  cuneo  percorre  il 
tratto  circolare  della  scanalatura  i  della  guida  direttrice, 
le  varie  parti  non  muovono,  ma  appena  il  perno  passa  nel 
tratto  rettilineo,  il  cuneo  si  abbassa  ed  il  piano  inclinato  n  o 
scorrendo  sulle  alette  del  percussore  fa  retrocedere  questo 
ed  armare  la  molla  m  ;  quando  il  perno  sta  per  arrivare 
al  termine  della  scanalatura,  la  sporgenza  u  dei  cuneo  in- 
contrando la  sporgenza  corrispondente  ,t  dello  scatto,  ob- 
bliga questo  a  ruotare  su  sé  stesso  ed  impegnarsi  col  suo 
dente  nel  risalto  y  del  percussore:  a  questo  punto  la  guida 
direttrice  continuando  a  girare,  il  cuneo  ruota  intorno  al- 
l'albero  a  traendo  seco  il  blocco  e  scopre  l'imboccatura 
dell'anima  nel  mentre  che  la  piastretta  portata  dall'albero 
incontrando  il  braccio  estemo  della  leva  ad  angolo  del- 
l'estrattore obbliga  questo  a  ruotare  all'indietro  ed  estrarre 
il  bossolo.  Introdotta  la  nuova  cartuccia,  se  si  riporta  avanti 
il  manubrio,  il  cuneo  ed  il  blocco  mirano  sull'albero  a,  la 
faccia  anteriore  del  cuneo  spinge  la  cartuccia  nella  sua 
camera,  incontra  la  forchetta  dell'estrattore,  la  fa  rientrare 
a  suo  posto  e  viene  ad  appoggiarsi  contro  la  culatta;  con- 
tinuando il  movimento  del  manubrio,  il  perno  t  del  cuneo 
scorrendo  nel  tratto  rettilineo  della  scanalatura,  solleva  il 
cuneo  e  lo  manda  a  posto;  quando  poi  il  perno  passa  nel 
tratto  circolare,  la  sporgenza  e  della  guida  urta  contro  lo 
scatto,  il  quale  ruotando  lascia  in  libertà  il  percussore.  Il 
Nordenfelt  ha  anche  provveduto  perchè  lo  scatto  oltre  a 
funzionare  automaticamente  nel  chiudere  la  culatta,  possa 
funzionare  a  volontà  del  tiratore,  quando  questi  volesse  ret- 
tificare il  puntamento. 

La  stabilità  del  blocco  all'atto  dello  sparo  è  assicurata 
dal  contrasto  del  cuneo,  il  quale  non  può  abbassarsi  stante 
la  posizione  che  ha  il  suo  perno  nella  guida  direttrice;  non 
è  possibile  che  parta  il  colpo  se  la  culatta  non  è  comple- 
tamente chiusa,  perchè  solo  allora  lo  scatto  può  ruotare  sul 
suo  perno,  essendone  prima  impedito  dal  contrasto  della 
sua  sporgenza  x  con  quella  u  del  cuneo. 

Munizioni.  —  Le  munizioni  dei  cannoni  Nordenfelt  con- 
stano anch'esse  di  una  cartuccia  che  comprende  il  bossolo, 
la  carica  ed  il  proietto. 

Il  bossolo  porta  l'innesco  consistente  in  una  cassula  sulla 
auale  si  investe  un  tubo  che  entra  nella  carica  munito  al- 
1  estremità  di  un  cilindretto  di  fulmicotone  ed  all'altra  di 
un  tubetto  riempito  di  polvere.  La  carica  è  costituita  con 
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polvere  prismatica  esagonale  oppure  con  polvere  speciale 
a  grani  irregolari.  Il  proietto  può  essere:  la  granata  per- 
forante d'acciaio  temprato  o  di  ^hisa  indurita,  la  granata 
ad  anelli,  entrambe  con  carica  di  scoppio,  lo  shrapnel  e  la 
scatola  a  mitraglia. 

Tanto  lo  shrapnel  che  le  granate  sono  rivestite  di  uno 
strato  di  rame  per  mezzo  della  galvanoplastica;  posterior- 
mente questo  strato  è  tornito  in  modo  da  costituire  la  fa- 
scia di  forzamento:  vicino  all'ogiva  presentano  un  rigon- 
fiamento anulare  destinato  al  centramento  del  proietto.  Lo 
shrapnel  è  munito  di  spoletta  a  doppio  effetto,  le  granate 
di  una  spoletta  a  percussione.  La  scatola  a  mitraglia  ha 
una  costruzione  speciale:  entro  un  bossolo  di  ottone  di  forma 
ogivale  rinforzato  internamente  da  tre  segmenti  cilindrici 
di  lamiera  di  ferro  per  impedirne  la  deformazione  nei  tra- 
sporti, sono  racchiuse  le  pallette  di  piombo  di  diametri 
(uversi,  le  quali  seguono  perciò  traiettorie  differenti. 

Affusti.  —  T  cannoni  a  tiro  celere  Nordenfelt  possono 
essere  incavalcati  su  affusti  diversi  a  seconda  del  calibro 
e  del  loro  impiego  5  per  quelli  del  calibro  di  47  millimetri 
e  al  disotto  si  impiegano  tanto  gli  affusti  a  ruote  senza 
freno  idraulico  quanto  gli  affusti  a  perno  fisso  j  quelli  di 
calibro  superiore  a  47  millimetri  ricniedono  l'impiego  di 
im  affusto  a  freno  idraulico. 

Anche  l'Armstrong,  il  Gruson  ed  il  Krupp  hanno  costrutto 
sistemi  speciali,  i  quali  però  finora  non  hanno  trovato 
larga. applicazione  nella  pratica. 

Isella  tabella  seguente  sono  raccolti  i  dati  più  importanti 
relativi  ai  cannoni  a  tiro  celere  Hotchkiss  e  Nordenfelt  e 
posti  a  confronto  con  quelli  di  alcuni  cannoni  da  campo 
e  mitragliere. 

Brevi  considerazioni  circa  V impiego  dei  cannoni  a  tiro 
celere.  — -  La  comparsa  e  l'introduzione  in  servizio  dei  cannoni 
a  tiro  celere  si  può  dire  sia  dovuta  allo  sviluppo  preso  dalle 
torpediniere  nelle  marine  da  guerra  dei  diversi  Stati.  Le 
mitragliere  ed  i  cannoni  revolvers  adottati  in  principio  per 
agire  contro  quei  bersagli,  presentantisi  al  tiro  sotto  grandi 
inclinazioni  e  sotto  forme  sfuggevoli,  non  bastai'ono  più  a 
raggiungere  lo  scopo  e  si  rese  necessario  l'impiego  di 
un  arma  più  potente,  quale  è  appunto  il  cannone  a  tiro 
celere. 

Si  cominciò  dai  calibri  piccoli  e  man  mano  vincendo 
le  difficoltà  inerenti  alla  costruzione  degli  affusti  e  dei  bos- 
soli per  le  munizioni  si  passò  ai  catibri  maggiori,  né  si  può 
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dire  ancora  fino  a  qual  punto  si  arriverà.  Costrutti  essen- 
zialmente per  essere  installati  a  bordo  delle  navi,  è  certo 
che  un  limite  nel  calibro,  oltre  che  dalla  resistenza  deg:Ii 
affusti,  sarà  imposto  dalla  resistenza  dei  ponti  delle  navi  e 
dalla  facilità  del  maneggio,  coudizione  questa  indispensa- 
bile perchè  Y  arma  possa  agire  efiicacemeute  contro  ber- 
saffli  che  si  muovono  con  velocità  grandissima.  Oltre  che 
sulle  navi,  i  cannoni  a  tiro  celere  possono  trovare  utile 
impiego  nella  difesa  delle  coste,  per  battere  le  torpediniere 
e  le  imbarcazioni  in  genere  che  sfuggendo  all'azione  dei 
grossi  cannoni  intenti  a  battere  le  navi,  cercassero  a\^ici- 
narsi  alla  riva:  contro  quei  battelli  velocissimi  è  necessaria 
un'azione  fulminea,  permessa  appunto  ai  cannoni  a  tiro 
celere. 

La  loro  importanza  non  appare  meno  grande  nella  difesa 
delle  fortificazioni  terrestri,  sia  per  respingere  gli  assalti  di 
viva  forza  e  le  sorprese,  sia  per  fiancheggiare  i  fossi,  lo 
torri  0  cupole  girevoli  e  le  opere  in  generale,  sia  in  ultimo 
per  armare  i  trmceramenti  costrutti  per  disturbare  i  lavori 
deirassediante,  difendere  le  breccie,  ecc.  :  lo  Schumann  ed 
il  Brìalmont,  la  cui  competenza  in  materia  è  incontestata, 
sono  concordi  neiramraetterne  Timportanza.  Più  discusso  è 
invece  il  loro  impiego  nella  guerra  di  montagna  e  di  cam- 
pagna, benché  non  vi  sia  chi  disconosca  il  vantaggio  che 
essi  hanno,  rispetto  alla  celerità  di  tiro  sugli  attuali  can- 
noni in  causa  del  bossolo  unico  e  della  soppressione  del 
rinculo.  E  un  fatto  che  mentre  la  celerità  di  tiro  della  fan- 
teria t  aumentata  coiriutroduzione  della  ripetizione,  quella 
deirartiglieria  è  rimasta  qual  era,  ed  una  celerità  maggiore, 
specialmente  in  campagna,  può  tornar  utile  in  molti  casi, 
ad  esempio:  per  agire  contro  cavalleria,  la  quale  coi  can- 
noni a 'tiro  celere  potrebbe  essere  seguita  in  tutti  i  suoi 
movimenti,  precisamente  come  lo  può  essere  una  torpedi- 
niera. Si  aggiunga  che  queste  aimi  essendo  meno  pesanti, 
più  rapidi  riusciranno  la  presa  ed  il  cambio  di  posizione; 
mentre  stante  il  rinculo  soppresso,  lo  spazio  ai  terreno 
necessario  per  metterli  in  azione  sarà  minore  in  profon- 
dità, vantaggio  questo  da  non  trascurarsi,  specialmente  in 
montagna. 

Da  quanto  si  è  detto  sembrerebbe  che  coU'adozione  dei 
cannoni  a  tiro  celere  le  mitragliere  dovessero  scomparire 
.da^li  usi  di  guerra,  ma  vi  sono  dei  casi  in  cui  la  loro 
azione  può  con  vantaggio  sostituirsi  od  unirsi  a  quella  dei 
cannoni  a  tiro  celere  per  raggiungere  più  presto  un  duto 


l'artiglieria  all'esposizione   universale  di  PARIGI  583 

scopo;  cosi  per  difendere  od  impedire  uno  sbarco,  per 
agire  dalle  navi  contro  il  personale  delle  torpediniere  ed 
imbarcazioni  in  genere  che  tentassero  di  avvicinarsi  ed  in 
genere  sempre  quando  la  ristrettezza  dello  spazio  o  la  de- 
ncienza  di  numero  impediscono  di  poter  agire  efficacemente 
contro  un  nemico  preponderante. 

Ammessa  la  necessità  dei  cannoni  a  tiro  celere  per  la 
marina  sia  soli  che  col  concorso  delle  mitragliere  e  rico- 
nosciutane r  utilità  nelle  fortificazioni  tanto  terrestri ,  che 
costiere,  per  ciò  che  riguarda  la  guerra  campale  si  può 
dire  che  se  essi  non  riusciranno  a  sostituire  le  artiglierie, 
ciò  che  per  altro  non  si  può  aflFermare,  certo  serviranno  a 
coadiuvarne  razione  in  quei  momenti  del  fuoco  in  cui  con 
un  tiro  molto  rapido  e  riversando  sull'avversario  una  grande 
quantità  di  proietti  di  ogni  specie,  si  può  facilmente  ed  in 
breve  ora  ottenere  un  successo  che  con  un  tiro  più  lento 
sarebbe  ritardato  o  mancherebbe  affatto  :  a  tale  scopo  essi 
dovrebbero  essere  riuniti  in  batterie  da  assegnarsi  ai  grandi 
riparti  di  artiglieria,  a  differenza  delle  mitragliere,  le  quali 
essendo  destinate  a  disimpegnare  lo  stesso  ufficio  presso 
la  fanteria,  dovrebbero  essere  impiegate  isolatamente,  as- 
segnandole ai  reggimenti  od  ai  battaglioni,  affinchè  il  co- 
mandante le  abbia  subito  sotto  mano  quando  debba  spie- 
gare un  fuoco  molto  energico. 


ni. 

L'artiglieria  all' Esposizione  universale  di  Parigi» 

Affinchè  i  lettori  dell' Annuario  avessero  un'idea  delle 
cose  principali  che  relativamente  a  questo  ramo  dell'  arte 
militare  figuravano  all'ilsposizione  parigina  di  quest'  anno, 
abbiamo  fatto  un  riassunto  assai  conciso  di  un  libro  pub- 
blicato recentemente  da  un  distinto  ufficiale  d' artiglieria 
belga,  il  tenente  Malengreau.  Tra  le  pubblicazioni  finora 
comparse  che  toccano  tale  argomento,  quella  del  Malen- 
greau è  forse  la  migliore,  perchè  dà  un  idea  abbastanza 
chiara  e  completa  di  tutto  ciò  che  può  destare  qualche 
interesse. 

L'esposizione  fatta  dai  Ministeri  della  guerra  e  marina 
poco  poteva  interessare,  essendoché  i  materiali  esposti  erano 
tutti  (li  modello  regolamentare  e  quindi  già  noti;  solo  si 
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potevano  osservare  alcuue  modifìcazioni  apportate  in  que- 
sti ultimi  anni  al  materiale^  allo  scopo  di  limitare  il  rin- 
culo; consistenti  neirapplicazione  di  un  freno  idraulico  con 
cunei  agli  affusti  d'assedio  e  di  un  freno  speciale,  tipo  Le- 
moine,  agli  affusti  da  campagna.  Molto  interessanti  erano 
invece  le  esposizioni  fatte  dai  numerosi  Stabilimenti  me- 
tallurgici che  funzionano  in  Francia,  i  quali  non  si  sono 
limitati  a  presentare  tipi  speciali  regolamentari,  ma  hanno 
trattato  e  risolto  molteplici  questioni  d'artigheria. 

Esjposizione  faUa  dalla  Société  anonyme  des  anciens  éta- 
blissements  Cail.  —  Questa  Società,  fondata  nel  1812  da 
Derosne  e  Cail,  ha  la  sua  sede  principale  a  Parigi ,  con 
due  succursali  a  Douai  e  Dcnain.  Attrezzatasi  per  fabbri- 
care artiglierie  durante  la  guerra  del  1870,  ha  dato  in  se- 
guito a  tale  fabbricazione  un  impulso  grandissimo,  special- 
mente per  merito  del  suo  direttore  generale,  il  colonnello 
de  Bange,  noto  dappertutto  per  i  suoi  lavori  e  le  sue  sco- 
perte. 

Il  materiale  esposto  da  questa  Società  comprende  boc- 
che da  fuoco  da  montagna,  da  campagna,  d'attacco  e  di- 
fesa, da  marina  e  costa,  tutte  di  sistema  de  Bange,  come 
pure  dei  cannoni  a  tiro  rapido,  sistema  EngstrOm. 

Il  materiale  da  montagna  comprende  un  cannone  da 
8  centimetri,  incavato  su  un  affusto  a  ruote;  sia  il  cannone 
che  r  affusto  differiscono  poco  da  quelli  regolamentari  in 
Francia;  l'affusto  è  provvisto  di  una  fune  di  ritegno  a  molla 
per  limitare  il  rinculo.  Il  materiale  può  essere  trainato  per 
mezzo  di  una  timonella  oppure  portato  a  dorso  di  mulo:  un 
mulo  porta  il  cannone,  un  altro  l'affusto,  un  terzo  le  ruote 
e  la  timonella;  i  cofani  da  munizioni  contenenti  ciascuno 
sette  colpi  sono  portati  due  a  due  da  un  mulo. 

Del  calibro  di  8  cent,  è  pure  il  materiale  da  campagna, 
che  comprende  un  cannone  leggero  destinato  ai  paesi  dì 
montagna  ed  un  cannone  ordinario  che  è  quello  stesso  ora 
regolamentare  in  Francia,  entrambi  col  proprio  affusto.  11 
cannone  leggero,  lungo  solo  18  calibri,  pesa  165  chilogr. 
e  lancia  un  proiettile  pesante  chilogr.  6  coUa  carica  di 
500  grammi  che  imprime  al  proietto  la  velocità  iniziale  di 
290  metri;  il  suo  affusto  è  in  lamiera  d'acciaio;  l'avantreno 
è  interamente  metallico  ;  il  retrotreno  non  differisce  dall'a- 
vantreno che  per  la  sostituzione  del  timone  con  una  stanca 
a  freccia  che  porta  una  saletta  per  la  ruota  di  ricambio. 
L'affusto,  la  cui  carreggiata  è  soltanto  di  m.   1.10,  pesa 
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240  chilogr.  ;  ravantreno  che  porta  18  proietti  e  20  cartocci, 
oltre  gli  attrezzi,  pesa  350  chilogr.  ed  il  retrotreno  colla 
ruota  di  ricambio  410  chilogr.  Il  cannone  ordinario,  lungo 
^  calibri  e  mezzo,  pesa  425  chilogr.  e  lancia  lo  stesso 
proiettile  del  cannone  leggero  colla  carica  di  chilogr.  1.500 
che  imprime  al  proiettile  la  velocità  iniziale  di  480  metri. 
L'affusto  non  differisce  sensibilmente  da  quello  regolamen- 
tare, ha  la  carreggiata  di  m.  1.425  e  pesa  chilogr.  535: 
l'avantreno  completamente  metallico,  tranne  le  ruote  ed  il 
timone,  trasporta  30  proiettili  e  30  cartocci  oltre  gli  at- 
trezzi e  pesa  chilogr.  705  5  il  retrotreno  pure  metallico  tra- 
sporta un  numero  di  munizioni  doppio  ai  quello  dell'avan- 
treno ed  è  provvisto  di  ruota  oppure  di  timone  di  ricam- 
bio; pesa  complessivamente  chilogr.  1080.  Il  materiale  di 
attacco  e  difesa  comprende  un  cannone  da  12  cent,  ed 
un  obice  da  cent.  15,5  (cannone  corto),  entrambi  di  mo- 
dello regolamentare.  11  cannone  è  incavalcato  su  un  affu- 
sto d'acciaio,  a  ruote,  provvisto  di  freno  idraulico;  l'obice 
s'incavalca  su  un  affusto  pure  d'acciaio  ma  a  striscio  che 
riceve  le  ruote  solamente  pel  trasporto.  Il  materiale  da 
marina  e  costa  comprende  un  cannone  da  cent.  15.5  in- 
cavalcato su  un  affusto  alla  marinaresca,  un  cannone  da 
cent.  32  ed  un  mortaio  da  cent.  27  entrambi  su  affusti 
da  costa. 

Il  cannone  da  cent.  15,5  ha  35  calibri  di  lunghezza,  pesa 
chilogr.  4750  e  lancia  un  proietto  del  peso  di  50  chilogr. 
con  velocità  iniziale  fortissima.  L' accensione  della  carica 
per  i  th-i  a  mare  dovendo  essere  effettuata  dal  .puntatore 
stesso  collocato  dietro  il  i)ezzo,  si  fa  uso  di  cannelli  ad 
otturazione  ermetica  del  focone  che  sono  fatti  deflagrarci 
mediante  un  congegno  speciale  il  quale  serve  in  pari  tempo 
come  congegno  ai  sicurezza  per  la  chiusura  della  culatta; 
questo  congegno  è  opera  del  de  Bange.  Esso  può  appli- 
carsi a  tutte  le  boccne  da  fuoco  con  sistema  di  chiusura 
a  vite  interrotta.  L'affusto  del  cannone  da  15  è  in  acciaio 
fuso,  a  perno  centrale,  munito  di  freno  idraulico:  un  ap- 
parecchio speciale  assicura  il  ritorno  in  batteria  del  pezzo 
e  fissa  in  tale  posizione  il  corpo  d' afliisto  onde  evitare  i 
movimenti  che  potrebbe  avere  per  effetto  del  rollio  del  ba- 
stimento: uno  scudo  metallico  protegge  i  serventi  contro 
il  tiro  della  fucileria  e  dei  cannoni-revolvers. 

Il  cannone  da  32  cent,  normalmente  incavalcato  su  un  af- 
fusto da  costa,  potrebbe  all'occorrenza  essere  installato  a 
bordo  di  una  nave;  questo  cannone  leggerissimo  per  la 
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sua  grande  potenza  (non  pesa  che  chilogr.  12.460  e  lancia 
un  proiettile  pesante  400  chilogr.  colla  velocità  di  650  m.) 
è  cerchiato  col  sistema  biconico  del  de  Bange  che  ha  per 
iscopo  di  far  concorrere  i  cerchi  alla  resistenza  longitudi- 
nale del  corpo  del  cannone.  Il  suo  affusto  in  acciaio  è  di- 
sposto in  modo  da  fornire  un  settore  verticale  di  tiro  molto 
esteso  e  da  rendere  facilissimo  il  puntamento  in  direzione  : 
è  munito  di  freni  idraulici  che  si  oppongono  al  rinculo  ed 
in  pari  tempo  al  sollevamento  deir  affusto.  Il  mortaio  da 
27  cent,  simile  a  quello  adottato  in  Francia  per  la  difesa 
delle  coste  è  incavalcato  su  un  affusto  d'acciaio  a  striscio, 
al  quale  si  applicano  le  ruoto  solamente  pel  trasporto. 

I  cannoni  a  tiro  rapido  del  sistema  EngstrOm,  capitano 
di  vascello  della  marina  svedese,  esposti  dalla  Società 
Cail,  sono  in  numero  di  due,  dello  stesso  caUbro  di  57 
millimetri;  il  più  leggero  è  destinato  al  fiancheggiamento 
dei  fossi  e  può  essere  impiegato  anche  come  cannone  da 
campagna,  il  più  pesante  è  destinato  ad  agire  contro  le 
torpediniere.  Il  primo  pesa  200  chilogr.,  è  lungo  26  calibri 
e  lancia  un  proietto  pesante  chilogr.  2.750  colla  velocità  di 
4')0  metri;  il  secondo  pesa  300  chilogr.,  è  lungo  40  calibri, 
lancia  lo  stesso  proietto  colla  stessa  carica  di  600  ^ammi, 
ma  con  esso  si  raggiunge  la  velocità  iniziale  di  57o  m.:  la 
celerità  di  tiro  che  nel  cannone  leggero  si  aggira  sui  35 
colpi  al  minuto,  nel  cannono  pesante  arriva  ai  oO.  Il  primo 
s'incavalca  su  un  affusto  elastico  nel  quale  la  forza  viva  di 
rinculo,  che  per  altro  è  minima,  viene  assorbita  da  un  si- 
stema di  molle  Belleville,  il  secondo  s'incavalca  su  un  affusto 
a  perno  centrale  con  freno  idraulico. 

Per  ciascuna  delle  bocche  da  fuoco  indicate,  la  Società 
Cail  espose  i  relativi  proietti.  Per  il  calibro  ai  8  cent,  i 
proiettili  esposti  sono:  la  granata  a  pallottole,  Io  shrapnel 
e  la  scatola  a  mitraglia.  La  granata  è  di  ghisa,  contiene 
95  pallottole  e  50  gi-ammi  di  carica  di  scoppio;  è  munita 
di  spoletta  a  percussione  e  pesa  complessivamente  chilo- 
grammi 5.900.  Lo  shrapnel  con  bossolo  di  lamiera  d' ac- 
ciaio contiene  105  pallottole  di  piombo  indurito  separate 
da  dischi  frastagliati  in  ghisa  in  numero  di  .%;  la  carica 
di  scoppio  di  grammi  70  è  disposta  nell'ogiva;  lo  shrapnel 
munito  di  spoletta  a  doppio  ottetto  della  mirata  di  13  se- 
condi pesa  complessivamente  chilogr.  6.100.  La  scatola  a 
mitraglia  pesante  chilogr.  5.550  è  in  lamiera  di  zinco  e 
contiene  85  pallette  di  piombo  indurito  mantenute  a  posto 
da  zolfo  fuso. 
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Per  il  calibro  di  12  cent,  si  hanno  una  granata  ordina- 
ria in  ghisa  ed  uno  shrapnel  simile  a  quello  da  8  cent.  :  la 
carica  intema  di  scoppio  è  rispettivamente  di  grammi  810 
e  280  ed  il  peso  totale  di  chilogr.  18.030  e  chilogr.  18.300. 
Per  il  calibro  di  cent  15,5  si  hanno  una  granata  ordina- 
ria ed  un  proiettile  di  prova  speciale  per  il  cannone  lungo 
35  calibri,  entrambi  di  ghisa.  Un  proiettile  di  prova  pure 
in  ^hisa  figura  pél  cannone  da  32  cent.  Il  cannone  a  tiro 
rapido  leggero  e  provvisto  di  una  granata  ordinaria  e  di 
una  granata  a  pallottole  (104)  entrambe  di  ghisa  con  spo- 
letta a  percussione;  il  cannone  pesante  lancia  invece  la 
granata  ordinaria  (quella  stessa  del  cannone  leggero)  e  la 
^*anata  perforante  di  ghisa  indurita  con  spoletta  posteriore. 
Questi  proietti  sono  collocati  air  estremità  di  im  bossolo 
d'ottone  o  di  tela  e  carta  con  fondello  di  ottone. 

Esposizione  fatta  dalla  Compagnie  des  Hauts-Fourneaux, 
Forges  et  Aciéries  de  la  Manne  et  des  Ckemins  de  fer,  — 
Questa  Compagnia  possiede  stabilimenti  metallurgici  im- 
portantissimi ;  però  la  fabbricazione  del  materiale  d' arti- 
glieria è  concentrata  intieramente  nelle  officine  di  Saint- 
Chamond  che  sono  le  più  importanti,  ed  è  sotto  questo  nome 
che  la  Compagnia  è  più  specialmente  conosciuta.  Grazie 
ad  un  servizio  speciale  impiantato  a  Saint-Chamond  per  lo 
studio  del  materiale  d'artiglieria,  questo  può  uscire  dalle 
officine  ultimato  e  pronto  ad  entrare  in  servizio.  L'esposi- 
zione delle  officine  di  Saint-Chamond  comprende  diversi 
oggetti  ;  fra  questi  quelli  che  possono  più  specialmente  in- 
teressare il  servizio  di  artiglieria  sono:  un  cannone  a  tiro 
rapido  da  47  millimetri,  sistema  Dandeteau  e  Darmancier; 
un  cannone  da  8  cent,  da  montagna  ;  un  cannone  da  8  cent, 
da  campagna;  un  affusto  ad  ecclisse  su  piattaforma  pire- 
vole,  un  mortaio  rigato  leggero  da  cent.  15,5;  un  treno 
idraulico  per  affusti  d'assedio;  un  materiale  leggero  da  co- 
sta da  cent.  27,5  su  affusto  a  perno  centrale  :  un  materiale 
leggero  da  20  cent,  con  affusto  ad  ecclisse  ed  un  materiale 
pesante  da  cent.  15,5  per  l'armamento  delle  navi. 

Il  cannone  a  tiro  rapido  ha  45  calibri  di  lunghezza  ed 
imprime  al  proietto  pesante  chilogr.  1,490  una  velocità  iniziale 
di  620  metri  :  i  proietti  sono  di  tre  specie,  la  panata  ordi- 
naria carica  di  polvere,  la  granata  speciale  carica  di  esplo- 
sivo e  la  granata  a  pallottole;  hanno  però  tutti  lo  stesso 
peso.  Il  congegno  di  chiusura  e  a  vite  interrotta  ;  il  soste- 
gno sul  quale  appoggia  il  cannone  è  munito  di  uno  scudo 
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in  acciaio  duro  per  proteggere  i  serventi  dal  tiro  della  fan- 
teria ed  è  provvisto  di  organi  atti  a  dare  con  tutta  pron- 
tezza l'elevazione  e  la  direzione.  Allo  scopo  di  permettere 
al  servente  che  maneggia  il  congegno  di  chiusura,  di  fare 
air  occorrenza  da  solo  il  servizio  e  la  manovra  del  pezzo, 
sono  annessi  air  arma  dei  caricatori.  Questi  consistono  in 
scatole  di  lamiera  contenenti  dieci  cartucce ,  le  quali  per 
effetto  di  un  elevatore  a  molla  collocato  sul  fondo  della 
scatola  tendono  sempre  alla  parte  superiore  di  essa;  que- 
sti caricatori  sono  disposti  sopra  una  specie  di  tavolo  nsso 
all'affusto. 

Il  cannone  da  8  cent,  da  montagna,  è  scomponibile  ;  le 
due  parti,  che  lo  costituiscono  sono  riunite  assieme  quando 
si  debba  far  fuoco  ;  il  sistema  d'unione  è  a  vite  interrotta; 
un  anello  otturatore  metallico  rende  l'unione  perfetta  e  due 
chiavette  di  sicurezza  si  oppongono  a  qualsiasi  movimento 
delle  parti  durante  il  tiro;  il  congegno  di  chiusura  della 
bocca  di  fuoco  è  quello  de  Bangé.  Il  cannone  pesante  chi- 
logr.  124  lancia  un  proietto  di  chilogr.  5,600  con  una  velocità 
•iniziale  di  305  metri.  L'affusto  ad  ecclisse  consta  di  quattro 
parti  :  il  corpo,  la  leva  porta-orecchioni  con  guscio  di  sala 
e  sala,  il  freno  idraulico  e  le  ruote.  Il  corpo  in  lamiera  sot- 
tile porta  il  congegno  di  punteria  :  la  leva  porta-orecchioni, 
oscilla  sulla  sala;  il  freno  idraulico  di  un  sistema  brevet- 
tato della  Compagnia  permette  l' oscillazione  della  leva  e 
la  riconduce  a  posto  dopo  ogni  colpo.  Il  corpo  d'affusto 
ed  il  guscio  di  sala  sono  riuniti  assieme  da  una  chiavetta 
mobile,  il  freno  idraulico  è  fissato  in  modo  analogo  da  una 
parte  all'  estremità  inferiore  della  leva  porta-orecchioni  e 
dall'altra  al  corpo  d'affusto:  in  questo  modo  le  operazioni 
di  montare  e  smontare  l'affusto  si  compiono  con  tutta  fa- 
cilità e  con  uomini  esercitati  non  richiedono  più  di  un  mi- 
nuto. Mediante  l' impiego  simultaneo  del  freno  e  deirecclisse 
è  assicurata  la  stabilità  del  sistema  all'  atto  dello  sparo , 
malgrado  la  maggiore  potenza  della  bocca  da  fuoco,  e  ciò 
costituisce  la  caratteristica  di  questo  nuovo  materiale  da 
montagna.  La  scomposizione  in  più  parti  sia  del  cannone 
che  dell'affusto  permettono  anche  di  fare  il  caricamento  dei 
muli  in  condizioni  più  favorevoli ,  senza  aumentare  il  nu- 
mero; difatti  i  due  tronchi  del  cannone  venendo  disposti 
uno  per  parte  del  basto,  il  centro  di  gravità  del  carico  si 
trova  più  vicino  al  centro  di  gravità  del  mulo ,  il  quale , 
come  dimostra  l'esperienza,  resta  in  tal  modo  meno  gravato  ; 
lo  stesso  dicasi  per  l'affusto ,  il  mulo  porta-affusto  avendo 
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da  una  parte  il  corpo  e  dall'altra  la  leva  porta-orecchioni 
colla  sala  ed  il  Bno  guscio. 

Il  cannone  da  8  cent,  da  campagna  è  incavalcato  sul- 
r  affusto  regolamentare  in  Francia  ;  il  cannone  lancia  gli 
stessi  proietti  del  cannone  da  montagna,  cioè  una  granata 
ordinaria  carica  di  polvere,  una  granata  speciale  carica  di 
esplosivo,  una  granata  a  pallottole  ed  una  scatola  a  mitra- 

flia,  tutti  del  peso  di  chilogr.  5,600;  la  velocità  iniziale  è  di 
90  metri. 
L'aflfusto  ad  ecclisse  su  piazzuola  girevole  che  si  trova  espo- 
sto serve  per  una  bocca  da  fuoco  regolamentare  da  12  cent., 
ma  si  possono  costrurre  affusti  consimili  per  cannoni  di  di- 
verso calibro  fino  a  quello  di  cent.  15,5.  La  bocca  da  fuoco 
è  disposta  air  estremità  superiore  di  una  leva  che  oscilla 
al  terzo  della  sua  altezza  attorno  un  asse  orizzontale  portato 
dal  sott'affusto;  Téstremità  inferiore  della  leva  è  collegata 
al  freno  idraulico.  Il  corpo  d'  affusto  a  forma  di  cassa  in 
lamiera  porta  internamente  il  freno  idraulico;  mediante  un 
perno  verticale,  l' affusto  è  centrato  rispetto  ad  una  rotaia 
circolare  fissa  alla  piazzuola,  sulla  quale  appoggia  anterior- 
mente per  mezzo  di  due  rotelle.  Il  puntamento  in  elevazione 
si  ottiene  con  due  viti  laterali  inclinate  e  parallele  le  quali 
per  mezzo  di  un  parallelogrammo  articolato  trasmettono  simul- 
taneamente alla  bocca  da  fuoco  il  movimento  di  salita  o  di 
discesa.  Il  puntamento  in  direzione  si  ottiene  facendo  ruotare 
il  sott'affusto  sulla  piazzuola,  sulla  quale  è  disposta  una  gra- 
duazione in  gradi  e  mezzi  gradi.  Il  freno,  specialità  della  Com- 
I)agnia,  è  conformato  in  modo  da  utilizzare  una  parte  della 
forza  viva  di  rinculo  per  riportare  il  pezzo  in  batteria  ;  a  tal 
uopo  è  costituito  di  due  cilindri  sovrapposti  il  cui  canale  di 
comunicazione  può  essere  chiuso  od  aperto  per  mezzo  di 
due  valvole,  dette  rispettivamente  di  ritenuta  o  di  ritomo 
in  batteria:  lo  stantuffo  del  cilindro  superiore  è  collegato 

t)er  mezzo  di  due  bielle  laterali  alla  leva  porta-cannone, 
0  stantuffo  del  cilindro  inferiore  si  collega  invece  ad 
un  sistema  di  molle  Belleville.  Al  momento  dello  sparo,  lo 
stantuffo  superiore  sollevando  la  valvola  di  ritenuta  spingo 
il  liquido  nel  cilindro  inferiore  e  comprime  le  molle  Belle- 
ville  con  tutto  lo  sforzo  non  assorbito  dal  movimento  del 
liquido  nel  freno  ;  al  termine  del  rinculo,  la  valvola  si  chiude 
impedendo  il  ritomo  del  liquido  nel  cilindro  supcriore,  le 
molle  Belleville  restano  compresse  e  la  bocca  da  fuoco  ab- 
bassata. Eseguita  la  carica  e  preparato  il  puntamento,  agendo 
all'altra  valvola  si  apre  la  comunicazione  fra  i  due  cilindri; 
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allora  le  molle  Belleville  possono  distendersi^  determinando 
il  ritonio  del  pezzo  in  batteria.  Quest' aflFusto  fornisce  un 

{ginocchiello  di  m.  2J5;  Tabbassamento  del  cannone  dopo 
0  sparo  è  di  1  metro. 

Il  mortaio  rigato  da  cent.  15,5  lungo  5  calibri,  consta  di 
nn  tubo  d'acciaio  cerchiato  per  tutta  la  sua  lunghezza  ;  il 
congegno  di  chiusura  è  sul  tipo  de  Bange.  Lancia  4  proietti  : 
una  granata  lunga  5  calibri  pesante  chilogr.  40  e  contenente 
15  cnilogr.  di  materia  esplosiva,  una  granata  ordinaria 
lunga  calibri  2^8,  una  granata  a  pallottole  contenente  620 
pallottole  di  piombo  indurito  ed  ima  scatola  a  mitraglia.  II 
mortaio  si  incavalca  su  un  affusto  a  cassa  collegato  ad  un 
telaio  disposto  sul  terreno  ;  per  il  traino  si  applicano  all'af- 
fusto due  ruote  ed  una  stanga  per  Tunione  coU'avantreno. 

Il  freno  idraulico  per  affusti  a  assedio  presentato  dalla 
Compagnia  si  adatta  a  tutti  gli  affusti  esistenti  e  permette 
di  limitare  il  rinculo  ad  1  metro  al  massimo,  rendendo 
cosi  possibile  un  aumento  nella  celerità  di  tiro  ed  una  ri- 
duzione notevole  nella  lunghezza  del  paiuolo.  Il  freno  simile 
a  quello  recentemente  adottato  in  Italia,  consta  di  un  perno 
verticale  fissato  solidamente  al  paiuolo  e  sporgente  al  di- 
sopra del  medesimo  e  di  un  freno  cilindrico  coDe^ato  al  perno, 
di  cui  lo  stantuffo  si  attacca  all'affusto  in  vicmanza  della 
coda;  la  costruzione  del  freno  è  regolata  in  modo  che  la 
forza  viva  di  rinculo  sia  assorbita  progressivamente. 

Del  materiale  leggero  da  costa  da  cent.  27,5  non  fa 
esposto  che  un  modello  nella  scala  di  «/io,  questo  materiale 
stando  per  essere  installato  al  Poligono  della  Compagnia. 
La  bocca  da  fuoco  è  costrutta  secondo  i  principt  del  Mougin. 
antico  ufficiale  del  genio  che  dirige  la  faborìcazione  del 
materiale  a  difesa  delle  piazze.  Questi  principt  sono  i  se- 
guenti :  determinare  dapprima  il  tubo  interno  in  modo  che 
resista  alle  corrosioni  ed^  allo  sfregamento  del  proietto  du- 
rante il  suo  percorso  nell'anima,  assicurare  quindi  la  resi- 
stenza a^li  sforzi  trasversali  mediante  uno  o  due  ordini  di 
cerchi ,  impedire  in  ultimo  il  distaccarsi  della  culatta  per 
effetto  degli  sforzi  longitudinali  mediante  cerchi  speciali 
che  agiscono  a  guisa  di  tiranti.  Il  cannone  da  cent  29,5 
ha  30  calibri  di  lunghezza  e  pesa  22  tonnellate  ;  lancia  un 
proiettile  pesante  chilogr.  235  con  580  m.  di  velocità  ini- 
ziale ;  il  congegno  di  chiusura  è  quello  de  Bange  coli'  ag- 
giunta di  un  apparecchio  di  sicurezza  che  impedisce  di  in- 
nescare se  la  culatta  non  è  completamente  cniusa  ;  l'affu- 
sto è  a  perno  centrale.  Il  cannone  da  cent.  20  è  costrutto 
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sullo  stesso  principio  del  cannone  da  27,5  ;  è  lungo  30  ca- 
libri, pesa  chilogv.  8400  e  lancia  un  proiettile  di  90  chilogr. 
colla*  velocità  di  580  m.  L'affusto  è  a  perno  anteriore ,  ad 
ecclisse,  simile  a  quello  già  descritto. 

Il  cannone  da  cent.  15,5  lungo  36  calibri  è  stato  costrutto 
sugli  stessi  principi  dei  cannoni  precedenti;  però  mentre 
nei  cannoni  da  20  e  27,5  il  tubo  prima  di  ricevere  i  ti- 
ranti è  rivestito  con  due  strati  di  cerchi,  nel  cannone  da  15,5 
ò  cerchiato  con  un  solo  strato  :  sui  tiranti,  in  questo  come 
in  quelli ,  si  dispone  poi  un  ultimo  strato  di  cerchi  fra  i 
quau  quello  porta-orecchioni.  Il  cannone  provvisto  di  con- 
gegno di  chiusura  de  Bange  pesa  chilogr.  4950  ;  lancia  due 
proietti  del  peso  rispettivo  di  chilogr.  40  e  55,  il  primo  colla 
velocità  iniziale  di  700  metri ,  il  secondo   colla  velocità 


di  esplosivo  e  la  scatola  a  mitraglia  ;  pesano  solo  40  chilogr. 
la  granata  ordinaria  lunga  calibri  2,8  e  la  granata  a  pal- 
lottole contenente  620  pallottole.  L' affusto  è  a  perno  cen- 
trale. 

Esposizione  della  Société  anonyme  cles  Forges  et  Chaìi- 
tiers  de  la  Mediterranée,  —  Questa  Società  è  la  più  im- 
portante fra  le  Società  di  costruzioni  navali  in  Francia  ;  da 
otto  anni  circa  essa  ha  impiantato  delle  ofiicine  speciali  per 
la  fabbricazione  del  materiale  da  guerra.  Il  servizio  d'arti- 
glieria è  stato  organizzato  ed  è  (uretto  attualmente  dal- 
1  ingegnere  Canet,  antico  collaboratore  del  Vavasseur.  Gra- 
zie ai  nuovi  impianti  fatti  all'  Havre  la  Società  è  oggi  in 
grado  di  allestire  bocche  da  fuoco  di  qualunque  calibro  e 
quindi  di  consegnare  armati  i  bastimenti  che  costruisce. 
Tutto  il  materiale  esposto  da  questa  Società  è  del  sistema 
Canet,  che  presenta  qualche  cosa  di  speciale,  sopratutto 

fier  ciò  che  riguarda  la  costruzione  delle  bocche  da  fuoco. 
1  Canet  ha  voluto  dare  alle  bocche  da  fuoco  da  lui  co- 
strutte una  grande  resistenza  sia  in  senso  longitudinale  che 
in  senso  trasversale  allo  scopo  di  assicurarne  la  resistenza 
anche  se  l'arma  fosse  sottomessa  a  pressioni  enormi.  Le  di- 
verse parti  che  compongono  il  cannone  hanno  forma  rego- 
lare e  possono  perciò  subire  con  facilità  ed  eflBcacia  le  ope- 
razioni importanti  del  martellamento,  tempra  e  ricottura.  Il 
cannone  ò  cosi  costituito  :  sopra  un  lungo  tubo  a  pareti  ro- 
buste si  dispongono  a  forzamento  intenso  uno  dalla  volata, 
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l'altro  dalla  culatta  due  manicotti  a  fermaglio  riuniti  Fune 
all'  altro  dal  cerchio  porta-orecchioni  ;  su  questo  corpo  si 
applicano  poi  uno  o  più  ordini  di  cerchi.  Tutte  le  superfi- 
cie essendo  cilindriche,  l'unione  si  può  fare  con  una  pre- 
cisione grandissima  ed  il  tubo,  i  manicotti  ed  il  cerchio 
porta-orecchioni  vengono  a  formare  un  corpo  solo  capace  di 
resistere  agli  sforzi,  in  qualunque  senso  si  verifichino.  La 
cerchiatura  si  estende  fino  alla  volata  alla  quale  il  Canet 
dà  una  resistenza  considerevole  allo  scopo  di  utilizzare  lo 
nuove  polveri  senza  fumo  a  combustione  lentissima  il  cui 
impiego  non  tarderà  molto  a  generalizzarsi.  Questo  modo 
di  costruzione  applicato  dal  Canet  è  completamente  diffe- 
rente da  quello  del  de  Bange.  Questi  difatti  ritiene  ottima 
la  cerchiatura  biconica  nella  quale  i  cerchi  sono  torniti  in 
modo  da  formare  una  specie  di  dentiera  di  cui  ciascun 
dente  corrisponderebbe  ad  un  cerchio.  L'esperienza  sola  po- 
trà dimostrare  quale  dei  due  sistemi  sia  il  migliore.  II  Ca- 
net, contrariamente  agli  altri  costruttori  francesi,  allars^a 
il  diametro  delle  camere  dei  suoi  cannoni,  ottenendo  delle 
velocità  iniziali  fortissime;  secondo  i  suoi  dati  esse  supe- 
rano i  700  metri.  La  chiusura  delle  artiglierie  Canet  si  ef- 
fettua mediante  una  vite  a  pani  inteiTOtti  con  otturatore 
plastico;  ogni  congegno  di  cliiusura  è  provvisto  di  un'ap- 
parecchio di  sicurezza  per  impedire  l'accensione  della  ca- 
rica se  la  culatta  non  è  perfettamente  chiusa.  Il  Canet  ha 
adottato  delle  disposizioni  molto  ingegnose  per  il  maneggio 
del  congegno  d'otturazione  :  cosi  nei  cannoni  a  tiro  rapido 
la  culatta  si  apre  col  semplice  movimento  da  destra  a  si- 
nistra di  una  leva  orizzontale,  nei  cannoni  di  grosso  calibro 
si  maneggia  il  congegno  mediante  una  sola  manovella  che 
si  gira  sempre  nello  stesso  senso,  ciò  che  rende  le  opera- 
zioni di  apertura  e  chiusura  della  culatta  pia  facili  e  spe- 
dite che  colle  due  manovelle* separate  in  uso  nella  manna 
francese. 

Il  materiale  esposto  dal  Canet  è  numerosissimo.  Il  Canet 
non  si  è  limitato  allo  studio  di  un  numero  ristretto  di  boc- 
che da  fuoco  corrispondenti  a  date  condizioni  ed  a  dati 
bisogni,  ma  ha  ideato  e  costrutto  un  insieme  di  artiglierie 
che  rispondano  a  tutte  le  esigenze  di  servizio,  sia  in  terra 
che  in  mare.  Noi  ci  limitiamo  semplicemente  ad  indicarne 
le  generalità. 

Cannone  da  cent.  32  per  cupola  corazzata,  —  E  lungo  40 
calibri,  pesa  66  tonnellate  e  lancia  un  proietto  di  chilogr.  4^ 
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con  una  carica  di  280  chilogr.  Il  cannone  colla  cupola  co- 
razzata furono  costiiitti  per  conto  del  Governo  Giapponese 
e  sono  destinati  airanuamento  della  nave  guarda-coste  co- 
razzata Matsushima. 

Cannone  da  cent.  27.  —  E  lungo  36  calibri,  pesa  clii- 
logrammi  35200  e  lancia  un  proietto  pesante  chilogi-.  250 
con  chilogr.  142  di  polvere  che  imprimono  al  proietto  una 
velocità  ai  670  metri.  La  gittata  massima  è  di  metri  17  700. 
Il  cannone  è  incavalcato  su  un'affusto  da  difesa  ordinario 
installato  in  una  cupola  in  barbetta  oppure  su  un  affusto  a 
perno  centrale  da  collocarsi  neir  interno  di  una  ridotta  co- 
razzata. Vi  sono  anche  cannoni  più  corti,  lunghi  30  calibri. 

Cannone  da  costa  da  cent.  27.  —  Questo  cannone  è  di 
un  modello  speciale:  ha  il  corpo  di  ghisa  tubato  e  cer- 
chiato in  acciaio:  è  stato  costrutto, per  il  Giappone  e  de- 
stinato alFaimamento  delle  coste.  È  lungo  30  calibri  ;  lan- 
cia un  proietto  di  chilogr.  216  con  una  carica  di  chilogr.  76 
colla  quale  si  ottiene  una  velocità  iniziale  di  570  metri.  È 
incavalcato  su  un  affusto  a  perno  centrale  in  ghisa,  sul  iipo 
di   quelli  adottati  in  Francia  per  ramiamento  delle  coste. 

Cannone  da  cent.  15y  lungo.  —  E  lungo  36  calibri,  pesa 
chilo^.  6280  e  lancia  un  proietto  di  chilogr.  42  con  una 
velocità  iniziale  di  700  metri ,  ottenuta  con  chilogr.  27  di 
carica  ;  ha  una  gittata  massima  di  15  chilom.:  si  incavalca 
su  un  affusto  a  perno  centrale,  oppure  su  un  affusto  a  perno 
anteriore,  di  nuovo  modello. 

Cannone  da  cent.  15,  corto.  —  È  sullo  stesso  tipo  del 
precedente  ;  è  lungo  26  calibri,  pesa  chilogr.  2750  e  lancia 
un  proietto  di  chifogr.  35  eolla  carica  di  9  chilogr.  ;  la  ve- 
locità iniziale  è  dì  520  metri;  la  gittata  massima  10500 
metri;  è  incavalcato  su  un  affusto  ad  eccUsse. 

Obice  e  mortaio  da  cent.  15.  —  Lanciano  lo  stesso  proiet- 
tile pesante  chilogr.  32 ,  Y  obice  colla  velocità  iniziale  di 
metri  300,  il  mortaio  con  quella  di  200.  L'obice  è  incaval- 
cato su  un'afFusto  à  hasade  con  freno  circolare  ;  il  mortaio 
è  disposto  su  un  affusto  speciale  a  treno  ed  attacchi  ela- 
stici. 

Cannone  d'attacco  e  difesa   da  cent.  12.  —  Pesa  chilo- 
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grammi  1430  e  lancia  colla  carica  di  chilogr.  4,600  mi  proietto 
pesante  chilogr.  18  ;  la  velocità  iniziale  rftggniunta  è  di  me- 
tri 520  e  la  gittata  massima  di  9  chilom.  È  mcavalcato  su 
unaifusto  a  mote  provvisto  di  freno  idraulico. 

Cannone  d-a  campagna  da  cent,  7,5  lungo  e  corto  e  can- 
none da  montagna.  —  Lanciano  le  stesse  mimizionì.  I  dati 
principali  di  queste  bocche  da  fuoco  sono  i  seguenti  : 


Caonone 

Cannone 

1 
Cannon 

INDICAZIONI 

lungo 

corto 

da 

da  campagna 

da  campagna 

montagna 

Peso  del  cannone    . 

chfijr. 

359 

263 

100 

Peso  del  proiettile  . 

r. 

5.200 

5.200 

5.200 

Peso  della  carica    . 

r 

1.500 

1.000 

0.500 

Velocità  iniziale 

.    m. 

550 

430 

305 

Peso  totale  dell'affusto  cbi^r. 

490 

390 

140 

Gittata  massima 

.    m. 

8400 

7600 

6000 

Tutti  i  cannoni  s' incavalcano  su  affusti  in  lamiera  d'ac- 
ciaio con  ruote  d' acciaio  a  mozzo  in  bronzo  ;  Y  affusto  del 
cannone  lungo  da  campagna  è  a  sistema  elastico  con  freno 
idraulico  e  treno  speciale  ad  eccentrico  per  il  rinculo,  l'af- 
fusto del  cannone  corto  è  provvisto  del  freno  funicolare 
Lemoine  già  accennato  in  principio  e  che  descriveremo  qui 
succintamente.  Il  freno  Lemoine  adottato  dall' artiglieria 
francese  è  stato  moditicato  e  semplificato  del  Canet  per 
poterlo  adattare  ai  suoi  affusti.  Esso  consta  di  una  stanga 
munita  alle  sue  estremità  di  due  suole  destinate  a  contra- 
stare contro  il  cerchione  delle  ruote;  due  tiranti  articolati 
alla  stanga  si  collegano  alla  sala;  ai  tiranti  si  attacca  una 
fune  che  si  avvolge  da  sotto  a  sopra  sulla  parte  interna 
del  mozzo  delle  ruote  e  dopo  aver  fatto  due  giri  va  ad 
attaccarsi  all'  estremità  di  una  bilancia  anteriore  soste- 
nuta nel  mezzo  da  un  regolo  disposto  parallelamente  ai 
fianchi.  Questo  regolo  mobile,  è  guidato  alla  sua  estremità 
da  un  manicotto  e  presenta  anterionnente  una  maniglia  e 
lateralmente  una  dentiera;  una  piccola  molla  sospinge  la 
bilancia  e  mantiene  la  dentiera  impegnata  entro  tacche 
praticate  nelle  guide  della  bilancia.  Normjilmente  le  ruote 
nel  girare  non  agiscono  sulla  fune  ma  se  si  allontana  la 
bilancia  dalla  sala  si  capisce  come  la  fune  sia  tirata  e  quando 
l'affusto  si  metto  in  movimento  si  avvolge  sul  mozzo  della 
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ruota  detenninando  un  forte  contrasto  delle  suole  della  stanga 
contro  il  cerchione.  \J  allontanamento  della  bilancia  dalla 
sala  si  produce  automaticamente  nel  tiro^  si  fa  a  mano  negli 
altri  casi  agendo  alla  maniglia  del  regolo.  All'atto  dello 
sparo,  mentre  l'affusto  rincula,  il  regolo  la  cui  massa  è  au- 
mentata dall'aggiunta  dì  un  peso,  per  inerzia  resta  im- 
mobile :  per  conseguenza  la  sala  si  allontana  dalla  bilancia 
mettendo  in  azione  il  freno  :  nel  ritornare  in  batteria  il  freno 
si  apre.  Negli  altri  casi  si  fa  scorrere  il  regolo  finche  la 
dentiera  s' impegni  nella  tacca  conveniente  ;  in  tal  modo 
la  bilancia  si  allontana  dalla  sala  ed  il  freno  agisce.  Pare 
che  questo  freno  funzioni  in  modo  regolare  ;  esso  è  molto 
potente  ;  per  farsi  un'  idea  della  sua  potenza  basta  notare 
che  gli  omnibus  di  Parigi  assai  pesanti ,  ai  quali  è  appli- 
cato, si  arrestano  quasi  istantaneamente. 

Cannoni  a  tiro  edere  da  cent,  10 ,  12  e  16,  —  Ve  ne 
sono  di  due  tipi,  il  tipo  corto  che  ha  JÌ6  calibri  di  lun- 
ghezza ed  il  tipo  lungo  che  ha  48  calibri  di  lunghezza.  Il 
congegno  di  chiusura  non  è  a  blocco,  come  in  genere  in 
tutti  i  cannoni  a  tiro  celere ,  ma  a  vite  interrotta  ;  ciò  si 
fece  nella  considerazione  che  con  calibri  piuttosto  grandi 
il  blocco  riuscendo  pesante  può  rendere  diffìcile  il  nianeg- 

fio:  l'apertura  della  culatta  è   automatica  dopo  lo  sparo, 
eco  i  dati  principali  di  questi  cannoni. 


INniCAZIOXl 

Cannone 
da  10  cent. 

Cannone 
da  12  cent. 

Cannone 
da  16  cent. 

Peso  del  cannone  .     .     .     chgr. 
Peso  del  proiettilo.     .    .    .     „ 
Peso  della  carica   .     .     .    .     „ 
Velocità  iniziale     .     ...   in. 
Peso  totale  dell'affusto    .     chgr 

2100 

13 

6.500 

760 

1860 

3300 

21 

10.500 

760 

3300 

6400 

40 

20.000 

760 

4700 

Queste  bocche  da  fuoco  essendo  destinate  ad  essere  in- 
stallate a  bordo  delle  navi  sono  provviste  di  affusti  speciali 
a  freno  idraulico  e  rinculo  ridotto,  non  essendo  possibile 
sopprimerlo  totalmente,  in  causa  della  grande  potenza. 

Esposizione  della  Sociétédes  anciens  étahlissements  Hotch- 
ki88  e  C,  —  Questa  società  ha  in  Francia  la  sua  sede  a 
Saint-Denis  presso  Parigi.  Si  occupa  principalmente  della 
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iabbrìcazione  dei  cannoni-revolvers  e  cannoni  a  tiro  rapido 
come  pare  del  materiale  e  monizioni  occorrenti  al  servizio 
dì  tali  bocche  da  faoco.  Nei  quadri,  a  pagina  precedente  e 
in  questa  pagina,  sono  riuniti  i  dati  principali  relativi  ai 
cannoni-revolvers  e  cannoni  a  tiro  rapido  esposti  dalla  casa 
Hotchkiss. 


Cannonir^evolvers. 


GaUbro 

Lunghezza 
del  cannone 

Peso  del 
cannone 

Peso 
dell*  affusto 

Genere 
delPaffasto 

Peso  della 

granata 

ordinaria 

Velocità 
iniziale 

g.     Peso  della 
^       scatola 
r*    a  mitraglia 

Rapidità 

di  tiro 

al  minato 

m. 

chgr. 

chgr. 

ohgr. 

m. 

colpi 

37  mm. 

1.180 

\         (Sostegno  co-\ 
§  143  ;  nlcomauito/ 
210 >         r  di  scudo.  .^0.455 

402 

0.570 

50a60 

40     , 
47     ,, 

1.790 
1.730 

\ 

528 
575 

|250! 
660 

;Aif.  da  cam-l 

pagna  .  .  .^ 

Aff.  a  cassa. 

Aff.  di  bordo 

1.075 

425 

1.115 

— 

53     , 

2.140 

1000 

760 

Aff.  a  perno 
centrale  .  . 

1.630 

425 

1.900 

30a40 

Nell'articolo  precedente  che  tratta  dei  cannoni  a  tiro  ra- 
pido, è  descritto  il  congegno  di  chiusura  di  tali  bacche  da 
luoco  che  è  comune  per  tutti  i  calibri. 

Esposizioìie  della  The  Maxim-Nordenfdt  Guns  and  Am- 
munition  Company.  —  Le  due  Società  Maxim  e  Norden- 
felt  recentemente  si  sono  fuse  assieme  assumendo  la  de- 
nominazione sopra  indicata.  Oltre  i  cannoni  a  tiro  rapido 
da  57  e  Ih  millim. ,  il  cui  congegno  di  chiusura  unico 
si  trova  descritto  nelU  articolo  precedente ,  la  Società  ha 
esposto  una  serie  di  mitragliere  o  cannoni  automatici  Maxim 
basati  tutti  sul  principio  dell'  utilizzazione  della  forza  di 
rinculo. 

E  cosi  abbiamo  accennato  di  volo  a  tutto  ciò  che  di  più 
interessante  riguardo  al  ramo  Artiglieria  si  trovava  al  TPiS po- 
sizione di  Parigi  di  quest'anno. 


XI. -Marina 


DI    A.    DI    RIUIE6I. 


I. 

L'incrociatore  "  Piemonte.  „ 

Questa  nave  che  ha  fatto  molto  parlare  di  sé  e  che  è 
stata  detta  la  nave  piit  potentemente  armata  dd  mondo,  è  en- 
trata in  Quest'anno  a  far  parte  della  nostra  flotta.  Veramente 
nella  definizione  suddet^  è  ocdorsa  una  dimenticanza  :  do- 
veva aggiungersi  un  relativamente,  e  forse  ad  omaggio  del 
verO;  poteva  dirsi  troppo  potentemente  armata  ;  ma  trattan- 
dosi di  un  bastimento  ideato  e  costrutto  da  uno  stabili- 
mento privato;  è  pur  neoessario  riconoscere  Y  interesse  di 
questo  a  lodare  la  sua  merce.  Ad  ogni  modo  eccone  una 
breve  descrizione. 

Le  sue  principali  dimensioni  sono  le  seguenti: 

Lunghezza metri  91,43 

Larghezza  massima „      11,50 

Immersione  media „       4,57 

Dislocamento tonnellate   2500 

La  nave,  costruita  in  acciaio,  ha  un  ponte  corazzato  che 
si  estende  da  poppa  a  prua  ed  è  grosso  25  mm.  al  mezzo 
e  76  mm.  nelle  parti  inclinate  sui  fianchi. 

Le  macchine  e  le  caldaie  sono  interamente  al  disotto  del 
galleggiamento  e  protette  dal  ponte  corazzato:  in  queste 
stesse  condizioni,  sono  le  Santabarbare,  i  depositi,  i  con- 
gegni di  governo,  ecc.  Tutte  le  aperture  del  ponte  coraz- 
zato, che  debl)ono  rimanere  aperte  in  combattimento,  sono 
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difese  da  strutture  cellulari  alte  m.  1,23  sul  galleggiamento. 
Sopra  e  sotto  il  ponte  corazzato,  la  nave  è  suodivisa  in 
gran  numero  di  compartimenti  stagni. 

Le  macchine  sono  entro  compartimenti  separati  e  cosi 
pure  le  caldaie  divise  a  gruppi  di  due.  Lungo  tutta  la 
nave,  eccetto  che  nelle  camere  delle  caldaie  e  nei  pozzi 
dove  lavorano  le  bielle  delle  macelline,  esiste  un  fasciame 
interno  stagno  che  costituisce  una  specie  di  doppio  fondo. 
Le  carboniere  laterali  coprono  interamente  lo  scomparti- 
mento delle  macchine  ed  il  fasciame  interno  è  prolungato 
in  su  a  prora  ed  a  poppa  in  modo  da  coprirne  le  Santabar- 
bare. Le  carboniere  coUocate  al  disopra  del  ponte  coraz- 
zato, giungono  fino  al  ponte  superiore;  alcune  paratie  par- 
ziali suddividono  gli  spazi  delle  carboniere  compresi  fra  le 
paratie  trasversali  principali  in  altri  minori  lunghi  da  me- 
tri i)  a  3,6.  Dai  lati  prouieri  e  poppieri  dei  compartimenti 
delle  macchine,  il  ponte  è  fatto  con  lamiere  stagne  ed  e 
alto  da  metri  0,61  a  0,91  sull'acqua;  lo  spazio  fra  questo 
ponte  e  quello  corazzato,  è  diviso  in  compartimenti  e  co- 
stituisce un  ponte  cellulare  che  può  empirsi  con  carbone 
ordinario,  carbone  in  mattonelle,  dotazioni  od  altro. 

Oltre  al  carbone  sul  ponte  corazzato,  altro  ne  è  situato 
in  carboniere  trasversali,  per  modo  che  si  ha  sempre  pronto 
quello  necessario  per  mettere  immediatamente  in  moto.  Nei 
punti  inclinati  a  murata  del  ponte  corazzato,  è  allogato  del 
carbone  in  mattonelle  che  giunge  fino  alUaltezza  della  parte 
superiore  del  detto  ponte.  In  quel  locale  si  può  anche  met- 
tere del  carbone  ordinario,  ma  quello  formato  a  mattonelle 
offre  maggiori  comodità  di  stivaggio.  Questo  carbone  forma 
una  difesa  naturale  contro  Taziouc  dei  proiettili  e  non  do- 
vrà essere  toccato  finche  pel  consumo  del  carbone  collocato 
altrove,  il  ponte  corazzato  non  emerga  dall'acqua  per  alleg- 
gerimento della  nave. 

In  queste  condizioni,  si  può  impedire  che  Facqua  penetri 
in  gran  quantità  nei  fondi  della  nave  e,  supponendo  che 
il  ponte  corazzato  rimanga  intatto,  la  galleggiabilità  e  la 
stabilità  della  nave  possono  considerarsi  assicurate,  anche 
tenuto  conto  degli  effetti  delle  granate  moderne. 

Le  macchine  del  Piemonte  furono  costruite  dai  signori 
Humphrys,  Tennaut  e  C;  sono  verticali,  a  triplice  espan- 
sione, ed  ogni  macchina  ha  due  cilindri  a  bassa  pressione. 
Il  vapore  è  generato  da  quattro  caldaie  a  doppi  forni,  che 
debbono  resistere  ad  una  pressione  di  chilogr.  10,857  per 
CUI-.  La  combustione   è   attivata  da  otto  ventilatori,  ma  le 
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camere  delle  caldaie  furono  costruite  in  modo  da  servire 
tanto  a  combustione  naturale,  quanto  a  combustione  forzata. 
Per  Falimentazione  delle  caldaie,  la  nave  possiede  potenti 
distillatori  ed  in  ogni  compartimento  delle  macchine  furono 
stabiliti  dei  condensatori  ausiliari.  Sul  ponte  corazzato,  ed 
al  centro,  è  collocata  una  caldaia  sufficiente  a  fornire  va- 
pore a  tutte  le  macchine  ausiliarie  delia  nave. 

In  alcune  prove  preliminari  di  velocità  sul  miglio  mi- 
surato, tanto  a  combustione  forzata  quanto  a  comoustione 
naturale,  senza  ventilatori  in  azione,  in  due  eorse  si  ottenne 
una  velocità  di  miglia  19,5  circa;  in  quattro  corse  con 
moderata  pressione  d'aria  nelle  camere  delle  caldaie,  non 
più  di  un  quarto  di  pollice  d'acqua,  s'ebbe  una  velocità  me- 
aia  di  miglia  20,17  con  sviluppo  di  forza  di*  7760  cavalli. 

Con  una  pressione  di  mezzo  pollice  d'acqua,  si  ebbe  la 
velocità  di  miglia  20,3  ed  una  torza  di  8000  cavalli.  Colle 
camere  delle  caldaie  chiuse,  a  combustione  forzata,  si  ot- 
tenne una  forza  di  11600  cavalli. 

Nella  prova  di  resistenza,  della  durata  di  sei  ore,  la  ve- 
locità media  raggiunta  fu  superiore  alle  20  miglia,  e  nelle 
prove  ufficiali,  a  combustione  forzata,  con  uno  sviluppo  di 
macchina  di  circa  12000  cavalli,  si  ottenne  la  velocità  di 
miglia  22,4. 

Col  completo  carico  di  carbone  di  600  tonnellate,  il 
Piemonte  potrà  percorrere  1950  miglia  a  tutta  forza  di 
macchina  ed  a  combustione  naturale,  13200  miglia  alla 
velocità  moderata  di  10  miglia. 

L'armamento  del  Piemonte  consiste  :  in  6  cannoni  a  ca- 
ricamento rapido  da  152  mni.,  6  cannoni  da  12i),  10  da 
57  mm.  e  4  aa  37  mm.  tutti  a  caricamento  rapido:  4  mi- 
tragliere-carabina del  sistema  Maxim  e  3  tubi  lancia-siluri. 

Quattro  dei  cannoni  da  152  ed  i  6  da  120,  sono  stabi- 
liti sul  ponte  in  mezze  torrette  sporgenti  sui  fianchi:  quelli 
da  152  sono  sistemati  in  modo  che  i  due  prodieri  possono 
far  fuoco  dritto  da  prora  ed  i  due  poppieri  dritto  di  poppa. 
Gli  altri  due  cannoni  da  152,  stanno  uno  sul  castello  ed 
uno  sul  casserctto.  In  direzione  della  chiglia  possono  dun- 
que sparare  contemporaneamente  tre  cannoni  da  152  il  cui 
proietto  pesa  45  chilogr. 

Quattro  dei  cannoni  da  57  possono  tirare  nella  direzione 
della  prua,  due  essendo  posti  sotto  il  castello  e  due  sopra  : 
la  stessa  installazione  è  ripetuta  a  poppa,  inoltre  gli  altri  2 
cannoni  da  57  sono  sul  fianco  dalla  parte  di  popi)a. 

Il  Piemonte  ha  due  alberi  militari  con  doppie  colf  ^  :  nelle 
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cofle  inferiori  sono  installati  i  4  cannoncini  da  37  mm.,  e 
nelle  superiori  le  4  mitragliere  Maxim. 

Un  tubo  lancia-siluri  e  sistemato  dritto  di  prua  e  gli 
altri  due  sui  fianchi. 

Il  Piemonte  è  il  primo  bastimento  armato  interamente 
con  cannoni  a  caricamento  rapido  o  tiro  celere,  come  dir 
si  voglia.  Questi  cannoni  hanno  la  polvere  della  carica 
racchmsa  in  un  bossolo  metallico  e,  fino  al  calibro  da  120 
incluso^  il  proietto  fissato  allo  stesso  bossolo,  formando  il 
tutto  una  cartuccia  come  quelle  dei  fucili. 

Nei  cannoni  da  152,  invece  il  proietto  è  disgiunto  dal 
bossolo  il  quale  è  ermeticamente  chiuso  con  un  coperchio 
saldato  alla  sua  bocca.  A  titolo  d'esperimento,  la  polvere 
per  questi  cannoni  è  di  quella  detta  senza  fumo  o  meglio 
a  poco  fumo,  la  quale  per  essere  molto  igroscopica  neces- 
sita un'accurata  conservazione. 


IL 
La  corazzata  greca  "  Hydra»  ^ 

Nel  maggio  scorso  a  Saint-Nazaire  fu  varata  questa  nuova 
corazzata  costruita  dalla  Società  Ateliers  et  Chantiers  de 
la  Loire,  secondo  i  piani  del  signor  M.  Dupont. 

Le  sue  dimensioni  principali  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  totale metri  101,80 

Larghezza  massima „        15,80 

Puntale „  9,06 

Dislocamento tonnellate     4885 

Le  macchine,  in  numero  di  due,  del  tipo  orizzontale  a 
tripla  espansione,  dovranno  sviluppare  6700  cavalli,  impri- 
mendo alla  nave,  a  combustione  forzata,  la  velocità  di 
17  miglia  all'ora. 

L'artiglieria  sarà  del  sistema  Canet  e  composta:  di  2  can- 
noni da  27  cm.,  di  36  calibri  di  lunghezza  (del  peso  di 
35  tonnellate)  i  quali,  con  una  carica  di  1^  chiiogr.  di 
polvere,  lanciano  un  proiettile  di  420  chilogi*.;  di  un  can- 
noncfda  27  cm.  di  30  calibri  (30  tonnellate)  il  quale  lancia 
un  proietto  pure  di  420  chiiogr.;  di  5  cannoni  da  15  era. 
di  ^G  calibri. 

Questa  è  l'artigheria  principale  che  sarà  stabilita  (meno 
il  cannone  da  27  cm.  corto)  in  una  cittadella  o  ridotto  a 
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due  piani  :  il  superiore  armato  dai  due  cannoni  da  27  em. 
lungni  e  uno  da  15,  rinferiore  dai  rimanenti  4  cannoni  da  15. 

Il  cannone  da  27  cm.  corto,  sarà  stabilito  in  una  torre 
a  barbetta  a  poppa.  L'artiglieria  del  ridotto  potrà  far  fuoco 
di  prora  e  di  fianco. 

L'artiglieria  leggera  si  comporrà  di  7  cannoni  a  carica- 
mento rapido  da  o7  mm.  e  16  cannoni-revolvers  da  37  mm. 
Vi  saranno  inoltre  tre  tubi  lancia-siluri,  1  a  prua  e  2  di 
fianco. 

La  protezione  della  nave  sarà  assicurata: 

1.°  Da  una  cintura  corazzata  d'acciaio  Creusot  grossa  30  cent, 

2.®  Da  una  cintura  d'acciaio  speciale  del  Chàtillon  e  Commentry, 
grossa  75  mm.,  posta  su  tutta  la  superficie  dell'opera  morta,  e  ser- 
virà specialmente  a  difesa  dai  proietti  carichi  di  melinite. 

3.*^  Dai  depositi  di  carbone  che  aumenteranno  considerevolmente 
l'efficacia  della  corazzatura  sopra  detta. 

4.®  Da  un  cofferdam  ripieno  di  cellulosa  che  circonda  la  nave 
aU'intemo  sopra  la  linea  della  corazza. 

6.^  Da  un  ponte  corazzato  formato  da  4  grossezze  di  lamiera  di 
acciaio  speciale. 

Infine  per  localizzare  le  vie  d'acqua,  la  carena  è  divisa 
in  118  compartimenti  stagni. 

UHydra  avrà  pompe  a  esaurimento  molto  potenti  :  reti 
BuUivant  per  difesa  contro  torpedini  semoventi;  illumina- 
zione elettrica,  ecc. 

L'artiglieria  è  riparata  nel  modo  seguente: 

Il  cannone  da  27  cm.  in  torre  a  barbetta  con  corazza 
di  30  cm. 

I  cannoni  da  15  cm.  nel  piano  inferiore  della  cittadella, 
con  una  corazza  di  35  cm.  che  si  prolunga  in  alto  offrendo 
riparo  agli  affusti  dei  cannoni  da  27  e  da  15  cm.;  alcuni 
scudi  d'acciaio  e  paratie  oblique,  ripareranno  i  serventi. 

Lo  scafo  deìVHydra  è  costruito  completamente  in  acciaio. 
La  nave  avrà  tre  alberi  militari  con  coffe  armate  da  can- 
noni-revolvers. 


III. 

L'Incrociatore  austriaco  "  Kaiser  Franz  Joseph  I,  „ 

Questo  incrociatore  torpediniere  è  costruito  interamente 
in  acciaio  ed  è  provveduto  di  doppio  fondo  nei  punti  cor- 
rispondenti alle  macchine,  caldaie  e  Santabarbare.  11  ponte 
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disposizioni  speciali  nella  divisione  della  carena  che  meri- 
tano di  essere  accennate. 

La  nave  comprende  12  compartimenti  stagni  traversali. 
I  6  più  grandi  al  centro  sono  intersecati  da  una  speciale 
paratìa  stagna,  che  parte  dalla  paratia  poppiera  delle  mac- 
chine e  giunge  alla  paratia  prodiera  dell'ultima  carboniera 
a  prua,  separando  completamente  i  due  apparati  motori  e 
le  rispettive  caldaie  e  carboniere.  Una  sola  porta  esiste  in 
questa  paratìa  e  la  chiave  ne  è  affidata  al  capo  macchinista. 

Si  obiettò  da  prima  contro  questa  disposizione  che,  in 
caso  di  falla  su  di  un  fianco ,  V  acqua  limitata  ad  un  sol 
lato  avrebbe  fatto  sbandare  molto  la  nave;  ma  siccome  lo 
sbandamento  massimo  fu  calcolato  in  12^ ,  né  mancano 
mezzi  pel  pronto  esaurimento  o  per  riempimento  dei  com- 
partifnenti  corrispondenti  dall'altro  fianco,  si  mise  a  posto 
la  paratìa  longitudinale  che  separa  le  macchine.  Le  porte 
stagne  delle  paratie  fra  le  macchine  e  le  caldaie  sono  dop- 
pie ,  ed  una  di  esse  è  manovrata  dal  comandante  stando 
sul  palco  di  comando.  Queste  doppie  porte  si  chiudono  in 
virtù  del  loro  peso  :  la  caduta  è  lenta  poiché  la  porta  è 
provveduta  di  un'asta  alla  parte  superiore  la  quale  é  fissa 
ad  uno  stantuffo  entro  un  cilindro  pieno  dì  glicerina  :  quando 
la  porta  é  liberata  e  scende ,  la  glicerina  passa  entro  un 

{ùccolo  foro  (di  16  mm.)  praticato  nello  stantuffo  e  quindi 
a  porta  scende  lentamente  e  senza  pericolo.  In  caso  poi 
di  falla,  le  porte  suddette  si  chiudono  automaticamente  nel 
seguente  modo:  quando  entra  acqua  in  sentina  in  data 
quantità ,  quest'  acqua  fa  galleggiare  degli  stantuffi  vuoti 
provveduti  in  aste  che  sono  connesse  ai  congegni  che  ten- 
gono sollevate  le  porte;  basta  che  gli  stantuffi  ^alleggino 
e  spingano  in  su  le  aste  per  circa  il)]  cm.,  percìiè  i  con- 
gegni siano  liberati  e  le  porte  cadano  automaticamente. 


VI. 

Segnalatore  suhacqneo. 

I  signori  Orecchioni  e  Cavalieri,  della  marina  francese, 
hanno  inventata  una  specie  di  torpedine  semovente  (siluro) 
destinata,  a  far  da  pilota  o  da  sentinella  avanzata  ai  va- 
pori di  commercio  a  corso  rapido  allo  scopo  d' impedire  le 
collisioni  e  gli  investimenti. 

Questa  sentinella,  o  scolta,  precede  il  bastimento  a  di- 
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stanza  pari  a  tre  volte  la  sua  lunghezza  e  segnala  a  bordo, 
mediante  una  trasmissione  elettrica,  la  presenza  di  qual- 
siasi ostacolo  subacqueo  o  sporgente  sul  pelo  d'acqua. 

In  questo  caso  il  bastimento. può  essere  assimilato  ad  un 
veicolo  preceduto  da  un  cavallo  attaccato  a  lunghe  tirelle 
e  pronto  ad  ubbidire  alle  chiamate  combinate  del  morso  e 
delle  redini. 

Il  cavallo  è  rappresentato  dal  siluro  :  il  morso  da  un  bi- 
lanciere fissato  ad  angolo  retto  sull'asse  maggiore  del  se- 
gnalatore: le  redini  da  due  cavi  conduttori  della  corrente 
motrice.  La  forza  direttrice  è  l'azione  combinata  della  cor- 
rente elettrica  che  spinge  la  torpedine  e  del  bilanciere  a 
cui  sono  raccomandati  i  detti  cavi  e  che  fa  spostare  la 
torpedine  a  dritta  od  a  sinistra  del  bastimento.  A  comple- 
mento di  questo  paragone,  aggiungiamo  che  quando  l'ap- 
parecchio sia  ben  regolato,  animato  da  una  giusta  velocità 
ed  i  cavi  ben  tesi,  la  sua  sensibilità  corrisponde  alla  faci- 
lità di  volteggio  di  un  cavallo  di  buona  razza  la  cui  bocca 
sia  sensibile  alla  più  lieve  tirata  di  redini. 

11  segnalatore  subacqueo,  come  in  generale  tutti  i  siluri, 
ha  la  torma  cilindro-conica  e  si  divide  in  tre  compartimenti 
disuguali.  Il  primo,  sul  davanti,  racchiude  un  avvisatore 
desìi  urti,  il  cui  perno  di  contatto  sporge  dall'asse  centrale 
della  torpedine;  il  secondo  contiene  le  macchine  motrici 
che  si  fanno  agire  da  bordo  mediante  l'elettricità;  nel  terzo 
si  trovano:  un  apparecchio  idraulico  destinato  a  regolare, 
mediante  un  sistema  di  leve,  un  doppio  timone  d'immer- 
sione, le  cassette  per  le  quali  i  cavi  s'introducono  nel  corpo 
deUa  torpedine,  l'elica  e  la  barra  di  direzione. 

L'avvisatore  degli  urti  consta  di  due  leve  verticali  fisse 
al  perno  di  contatto  ed  articolate  su  due  bracci  sporgenti 
dalla  testa  della  torpedine.  Il  perno  di  contatto  traversa 
un  premistoppa  e  penetra  nella  torpedine  dove  la  sua  corsa 
viene  regolata  da  un  doppio  giuoco  di  robuste  molle  a 
spirale;  la  sua  estremità  posteriore  è  munita  di  un  dente 
isolatore  che  fa  oscillare  ora  da  un  lato  ora  dall'altro  una 
specie  di  àncora,  la  quale  chiude  il  circuito  di  una  pila 
interna,  e  questa,  nel  caso  di  urto,  fa  agire  una  suoneria 
a  movimento  d'orologio  sistemata  a  bordo.  Ognuna  delle 
leve  ha  la  lunghezza  di  2  metri  e  perciò  supponendo  che 
il  bastimento  abbia  5  metri  d' immersione ,  trovandosi  il 
segnalatore  subacqueo  alla  profondità  media  di  4  metri,  è 
chiaro  che  qualunque  ostacolo  situato  fra  i  2  ed  i  6  metri 
sotto  il  pelo  d'acqua,   potrà   essere  segnalato  a  bordo  da 
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una  distanza  di  300  a  400  metri  e  perciò  con  tempo  suffi- 
ciente da  poter  manovrare  per  schivarlo. 

Anziché  una  macchina  motrice  unica^  gFinventori  hanno 
trovato  più  conveniente  l'impiego  di  vari  motori  collocati 
su  un  albero  comune  che  è  quello  dell'elica.  Essi  calcolano 
che  con  una  forza  di  20  cavalli  trasmessa  dalla  genera- 
trice di  bordo  al  segnalatore,  questo  raggiungerà  una  ve- 
locità tale  che  basti,  non  solo  a  fargli  oltrepassare  rapida- 
mente il  bastimento  che  deve  proteggere  durante  la  notte 
0  in  tempo  nebbioso,  ma  anche  a  mettere  in  forte  tensione 
i  cavi  di  direzione  e  a  far  sommergere  T  apparecchio  sino 
alla  profondità  che  si  desidera  obbedendo  al  doppio  im- 
pulso dell'elica  e  dei  timoni  d'immersione. 

La  sbarra  di  direzione  viene  fissata  ad  angolo  retto  alla 
parte  posteriore  della  torpedine  e  spoi^e  orizzontalmente 
metri  l,r>()  da  ciascuno  dei  due  lati:  essa  sta  in  luogo  del 
timone  di  cui  sono  generalmente  muniti  tutti  gli  altri  tipi 
di  battelli  subacquei.  Due  tiranti  d'acciaio  rilegano  la  sbarra 
alla  testa  della  torpedine. 

Alle  estremità  della  sbarra  sono  assicurati  i  due  cavi 
conduttori  dei  quali  uno  è  d'acciaio  e  l'altro  di  bronzo  fo- 
sforoso accuratamente  isolato  :  le  estremità  di  essi  entrano 
nella  torpedine  per  mezzo  di  appositi  manicotti  a  tenuta 
d'acqua. 

I  cavi  elettrici  si  svolgono  fra  la  torpedine  ed  il  basti- 
mento che  la  dirige  per  una  lunghezza  che  varia  dai  280 
ai  400  metri,  secondo  le  dimensioni  del  segnalatore  e  quelle 
del  bastimento. 

Ciascuno  dei  detti  cavi,  tesato  fortemente  mercè  l'eccesso 
della  velocità  della  torpedine,  rispetto  a  quella  del  basti- 
mento, mette  capo  alla  sezione  posteriore  della  nave  dove 
s'introduce  in  una  cassetta  e  ripiegandosi  all' insù  dentro 
un  tubo,  viene  condotto  fino  al  corridoio;  quivi  dopo  es- 
sere passato  entro  un  freno  a  frizione,  si  avvolge  intomo 
ad  un  tamburo  di  un  metro  di  diametro  e  quindi  comunica 
con  la  generatrice  della  corrente.  Entrambi  i  cavi  sono 
disposti  nella  stessa  guisa  sui  due  fianchi  del  bastimento. 
Per  misura  di  precauzione  il  filo  ausiliario  della  suonerìa, 
che  deve  trasmettere  gli  avvisi  d'urto  dati  dal  segnalatore, 
è  doppio  per  ciascuno  dei  cavi.  La  suoneria  non  è  a  per- 
cussione, perchè  alle  volte  un  semplice  tocco  potrebbe  non 
essere  avvertito  dall'ufficiale  di  guardia,  ma  bensì  a  movi- 
mento d'orologieria,  il  cui  apparecchio  viene  collocato  nel 
locale  del  timoniere. 
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Dopo  aver  indicate  le  disposizioni  di  tutto  il  siste  ma,  ve- 
diamo ora  in  qaal  modo  esso  agisca  durante  il  cammino. 

I  cavi  escono  dal  bastimento  parallelamente  ai  suoi 
fianchi  e  vanno  fino  alla  sbarra-guida  ai  cui  bracci  ven- 
gono attaccati;  si  tesano  quindi  proporzionalmente  alla  ve- 
locità del  segnalatore.  La  distanza  di  3  metri  (lunghezza 
della  sbarra)  fra  i  due  cavi,  viene  mantenuta  mediante  due 
aste  che  si  calano  verticalmente  sul  davanti  del  bastimento, 
e  che  sono  rinforzate  con  tiranti  trasversali:  del  resto  i 
cavi  possono  essere  sostenuti  mediante  vari  adattamenti 
che  gli  inventori  hanno  studiati,  ma  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  descrivere.  Ed  è  in  tal  modo  che  i  detti  cavi  rap- 
presentano le  redini  attaccate  al  morso  d'un  cavallo. 

II  segnalatore  immerso  cammina  dinanzi  al  bastimento 
sul  prolungamento  dell'  asse  di  questo.  Allorché  il  basti- 
mento cangia  di  direzione,  girando  per  esempio  a  dritta, 
il  cavo  di  questo  lato  si  metterà  in  forza  per  la  pressione 
che  eserciterà  su  dì  esso  l'asta  di  prua,  mentre  quello  dì 
sinistra  si  moHerà;  il  braccio  dritto  della  sbarra-guida  verrà 
tirato  e  per  conseguenza  la  torpedine,  obblìquando  rapida- 
mente, tornerà  a  collocarsi  nella  sua  primitiva  posizione 
rispetto  al  bastimento,  cioè  sul  prolungamento  del  suo  asse. 
La  rapidità  con  cui  la  torpedine  gira  facendo  centro  sulla 
sua  elica,  che  costituisce  il  punto  fisso  di  tutto  il  sistema, 
dip,ende  dalla  lunghezza  dei  bracci  della  sbarra-guida.  ' 

È  chiaro  che  in  siffatta  evoluzione  havvi  un  momento 
critico,  cioè  quello  in  cui  lo  sforzo  della  trazione,  che  nor- 
malmente trovasi  bipartito  tra  i  due  cavi,  viene  brusca- 
mente ad  essere  sostenuto  quasi  tutto  da  un  cavo  solo  du- 
rante la  girata,  ma  appunto  questa  condizione  di  cose  si 
è  avuta  presente  nel  calcolare  la  resistenza  alla  trazione 
dei  cavi;  il  che  ha  condotto  a  determinare  per  essi  una 
grossezza  superiore  a  quella  che  sarebbe  occorsa  se  non 
si  fosse  considerato  altro  che  la  trasmissione  elettrica  delle 
correnti  ad  alta  tensione  che  fanno  agire  il  segnalatore. 

La  torpedine  di  tipo  grande  pesa  circa  900  chilogr.  e 
quella  di  tipo  piccolo  500  chilogr. 
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vn. 

Caldaia  Tomycroft 

Le  caldaie  locomotive  finora  usate  come  caldaie  di  tor- 

f^ediniere  presentano  molti  e  gravi  inconvenienti.  Primo 
ra  essi  èia  perdita  d'acqua  dai  tubi  che  si  determina  in 
seguito  a  brusche  variazioni  di  temperatura  o  di  pressione. 
Una  caldaia  che,  mantenuta  per  qualche  ora  ad  una  pren- 
sione di  120  libbre,  funziona  ottimamente,  può  ad  un  tratto 
manifestare  vistose  perdite  d'acqua  se  la  pressione  scende 
rapidamente  a  75  libbre:  lo  stesso  dicasi  per  una  varia- 
zione in  senso  inverso.  I  successivi  mandrinamenti  dei  tabi 
per  riparare  a  questi  inconvenienti,  assottigliano  il  metallo 
per  cui  ne  avvengono  poi  rotture  dei  tubi  ed  inabilità  delle 
tornediniere  a  tenere  il  mare. 

Il  signor  Tomycroft ,  il  ben  noto  costruttore  di  torpedi- 
niere, na  cercato  rimediare  in  modo  razionale  a  tutti  questi 
inconvenienti  studiando  una  nuova  caldaia  più  adatta  allo 
scopo. 

Essa  consiste  in  tre  cilindri  posti  parallelamente  V  uno 
air  altro ,  i  due  più  piccoli  alla  oase  della  struttura  ed  il 
più  grande  alla  sommità. 

Questi  cilindri  sono  fortemente  connessi  per  mezzo  di 
due  grandi  tubi  alFestremità  del  forno,  e  per  i  quali  Tacqua 
passa  dal  cilindro  più  alto  a  quelli  più  bassi,  e  per  mezzo 
di  tiranti  fissati  al  paramezzale. 

Un'altra  connessione  tra  il  cilindro  superiore  e  gli  infe- 
riori, si  ottiene  con  un  gran  numero  di  piccoli  tubi  curio- 
samente ritorti ,  ma  ritorti  ad  arte ,  Festremità  dei  qnaU  è 
fortemente  fissata  nella  metà  superiore  dei  cilindri  più  bassi 
e  dell'alto. 

Sono  questi  i  tubi  generatori  del  vapore  e  possono  libe- 
ramente agire  sotto  l' influenza  dell'espansione  o  della  con- 
trazione cagionata  dalla  differenza  di  temperatura  o  di 
pressione. 

I  tubi  si  dividono  in  due  gruppi:  ambedue  contornano 
il  cilindro  superiore ,  ma  una  parte  di  essi  tubi,  s' incurva 
poi  in  modo  accentuato  per  raggiungere  i  ciUndri  bassi, 
mentre  l'altra  parte  raggiunge  i  cilinari  stessi  con  minore 
eonvessità. 

II  gruppo  interno  dei  tubi  forma  ciò  che  sarebbe  la  parte 
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superiore  della  camera  a  fiioco  e  la  sezione  esterna  costi- 
tuisce le  pareti  di  una  caldaia  ordinaria  :  Fintreccio  di  essi 
è  fatto  poi  in  modo  che  la  fiamma  non  può  passarvi  attra- 
verso. La  parte  più  bassa  del  cilindro  superiore  è  cosi  pro- 
tetta contro  razione  diretta  del  calore  e  la  fiamma  non 
può  arrivare  fino  al  rivestimento  esterno. 

I  tubi  per  la  circolazione  sono  fissati  nei  cilindri  e  un 
leggiero  rivestimento  estemo  d'acciaio  ricopre  il  tutto. 

Nella  metà  superiore  del  cilindro  superiore,  è  applicato 
un  diaframma  costruito  in  modo  da  proteggere  il  tuDo  del 
vapore  e  permettere  la  separazione  aelF  acqua  dal  vapore. 

Le  sbarre,  formanti  le  griglie  del  fornello,  sono  disposte 
alla  base  della  caldaia  tra  i  due  cilindri  più  bassi,  ed  hanno 
tutto  intomo  un  quadrato  di  mattoni  refrattari,  gli  angoli 
del  quale  proteggono  i  rivestimenti  esterni  dove  non  vi 
sono  tubi,  mentrechè  le  parti  laterali  servono  a  proteggere 
i  cilindri  inferiori,  e  come  ponti  sui  quali  può  passare  la 
fiamma  che  va  nel  fumaiuolo. 

Quando  si  vuol  fare  vapore  si  riempie  la  caldaia  con 
acqua  fino  sopra  la  metà  del  cilindro  superiore  e  si  accen- 
dono i  fuochi.  Le  fiamme  passano  sopra  i  ponti  laterali  e 
S^li  spazi  che  si  trovano  in  mezzo  e  lungo  le  estremità  in- 
eriori  dei  tubi  generatori  fino  alla  metà  superiore  del  ci- 
lindro più  alto,  e  di  là  sono  attirate  dal  fumaiuolo. 

Una  gran  quantità  di  calore  irradiato,  oltre  quello  assor- 
bito dai  gas,  è  raccolto  dai  tubi  che  formano  la  corona 
del  forno.  In  conseguenza  di  questo  considerevole  assorbi- 
mento di  calore,  la  massa  d'acqua  e  vapore  nei  tubi  gene- 
ratori è  respinta  con  violenza  nel  cilindro  superiore  e  ri- 
fettata  sulla  superficie  della  piastra  di  separazione  di  dove 
acaua  è  condotta  dolcemente  al  suo  livello,  il  vapore  tro- 
vando uscita  al  disotto  della  piastra  per  mezzo  di  un  tubo 
intemo  perforato. 

L'acqua  ritorna  nei  cilindri  inferiori  dai  tubi  ricurvi  in 
avanti,  di  là  è  rigettata  di  nuovo  a  traverso  i  tubi  generatori 
del  vapore. 

Si  può  dedurre  da  ciò  che  si  ottiene  da  questa  caldaia 
una  circolazione  più  energica,  e  siccome  il  vapore  e  l'acqua 
sono  rigettati  entrambi  nel  cilindro  superiore,  l'effetto  d'una 
maggiore  superficie  di  acqua  ò  raggiunto  e  il  getto  d'acqua 
misto  a  vapore  è  assolutamente  impedito. 

Da  questa  descrizione  si  vede: 

1.^  Che  una  grande  rigidezza  di  strattura  è  combinata  con  un'am- 
pia elasticità  dei  tabi  esposti  all'azione  del  calore. 
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2.^  Che  nessuna  giuntura  è  esposta  all'azione  diretta  del  fuoco. 

'òP  Che,  dato  che  i  tubi  formanti  la  cassa  a  fuoco  siano  chiusi 
al  medesimo  tempo,  ò  assicurata  una  superficie  esposta  al  calore  più 
grande  di  quella  che  si  ottiene  abitualmente  in  una  caldaia  tubolare. 

4.^  Che  i  tubi  i  quali  formano  la  superficie  esterna  essendo  tu  t 
stretti  insieme  non  ne  può  uscire  il  calore  dei  gas   e   1'  irra<iiazione 
che  proviene  dalla  caldaia  è  solamente  quella  eh*  è  dovuta  alla  tem- 
peratura del  vapore. 

5.°  Che  tenuto  conto  della  grande  quantità  di  superficie  riscal- 
dante e  della  piccola  quantità  richiesta  di  tirare  forzato ,  i  prodotti 
della  combustione  hanno  una  grandissima  proporzione  nel  calore  che 
ne  esce,  e  non  si  sprigionano  dal  camino  né  ceneri  calde,  ne  fiamme, 
come  succede  spesso  nelle  caldaie  locomotive. 

Se  un  tubo  perdesse  acqua  può  essere  facilmente  chiuso 
alle  due  estremità  con  tappi  speciali  forniti  dalla  ditta  co- 
struttrice. La  perdita  di  superficie  riscaldante  di  un  tubo 
0  anche  di  una  dozzina,  è  cosi  piccola  in  proporzione  della 
STOcrficie  totale  che  non  si  avvertirà  una  gran  perdita  di 
efncacia  se  un  certo  numero  di  questi  tubi  è  tappato. 

Non  vi  è  difficoltà  alcuna  a  rinnovare  i  tubi  quando  è 
necessario:  soltanto  sarà  necessario  rimuovere  qualcuno 
dei  circostanti  per  facilitare  Toperazione. 

La  prima  caldaia  di  questa  specie  fu  costruita  per  il  va- 

gore  Peace,  destinato  a  prestare  seiTizio  al  Congo  per  una 
ocietà  di  missionari.  Da  5  anni  essa  funziona  con  piena 
soddisfazione  dei  proprietari. 

Molte  torpediniere  costruite  pel  Governo  inglese,  dopo 
il  1886,  vennero  fornite  delle  nuove  caldaie  Tornycroft 
ed  il  loro  impiego,  essendo  ottimo,  venne  deciso  che  le 
nuove  caldaie  che  si  destineranno  per  sostituire  quelle 
guaste  sulle  altre  torpediniere,  saranno  del  tipo  ora  descritto. 


Vili. 

Torpedine  di  caria. 

Pare  che  in  Germania  sia  ora  in  esperimento  un  siluro 
fabbricato  con  carta  a  diversi  strati  ben  compressa  e  ver- 
niciata, dello  spessore  di  cm.  3  72-  La  torpedine  è  lunga 
metri  3,35  con  40  cm.  di  diametro,  costruita  senza  rinforzi 
intemi  o  nervature,  per  modo  da  presentare  moltissima 
elasticità  agli  urti.  11  motore  interno  di  questa  torpedine, 
sarebbe  una  piccola  dinamo,  attivata  da  quella  del  basti- 
mento lanciante,  che  muove  una  adatta  elica  situata  nella 
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parte  posteriore  della  torpedine.  La  carica  situata  nella 
testa  è  di  13  cliilogr.  di  dinamite  la  cui  accensione  ha 
luogo  per  mezzo  di  una  spoletta  elettrica  che  si  fa  esplo- 
dere dalla  nave  mediante  fili  conduttori.  Nulla  si  sa  però 
sul  modo  col  quale  è  regolata  Fimmei-sione  della  torpedine 
e  sulle  disposizioni  per  mantenerla  in  una  data  direzione. 
Certamente  la  sostituzione  della  carta  impermeabile  ai 
costosi  involucri  di  metallo,  per  le  torpedini  di  lancio,  può 
avere  un  risultato  economico  abbastanza  sentito;  resta  a 
vedersi  se  in  pratica  questa  sostituzione  è  possibile. 


IX. 

Investimento  e  salvataggio  del  ^^  Sultan ,,. 

Nel  giorno  7  marzo,  la  corazzata  inglese  Sultan,  mentre 
eseguiva  alcuni  esercizi  di  lancio  di  torpedini  contro  ber- 
saglio, investì  e  rimase  incagliata  su  di  un  scoglio  presso 
Cornino,  isolotto  del  gruppo  di  Malta.  I  soccorsi  iurono 
pronti  e  numerosi:  la  nave  ammiraglia  Alexandra,  con  a 
bordo  S.A.R.  il  duca  di  Edimburgo,  comandante  la  squadra 
del  Mediterraneo,  e  varie  altre  navi  della  squadra,  si  re- 
carono subito  sul  luogo,  ma  inutilmente  perchè  non  riusci- 
rono a  disincagliarla. 

Fu  fatto  sbarcare  Tequipaggio  e  si  proseguirono  i  lavori 
di  salvamento  della  nave. 

Il  tempo  però,  che  nei  primi  giorni  era  abbastanza  buono, 
nel  giorno  14  si  fece  cattivo,  mettendosi  vento  fresco  da  nord- 
nord-est  e  mare  grosso;  sicché  il  Sultano  scosso  dai  colpi 
di  mare,  fu  trascinato  in  fondo  maggiore  ed  affondò,  rima- 
nendo così  solo  Topera  morta  fuori  acqua. 

Sembra  che  Tinvestimento  sia  avvenuto  in  un  punto  dove 
le  carte  segnavano  una  profondità  superiore  ai  21  metri  e 
che  lo  scoglio,  sul  quale  ha  investito  la  nave,  non  fosse 
segnato  sulle  carte  o  sia  stato  recentemente  formato  da 
movimenti  tellurici. 

In  seguito  al  peggioramento  della  nave ,  che  ne  rendeva 
quasi  impossibile  il  ricupero,  il  Governo  inglese  stipulò  un 
contratto  con  la  ditta  Baghino  e  C.  di  Genova,  coi  quale 
si  obbligava  a  pagare  12o0 ODO  lire  alla  ditta  stessa  se  riu- 
sciva a  rimettere  a  galla  la  nave,  ovvero  il  40  per  cento 
del  valore  degli  oggetti  ricuperati  nel  caso  che  il  basti- 
mento avesse  dovuto  demolirsi  sul  posto. 
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Grazie  ai  potenti  mezzi,  dei  quali  dispone  la  ditta,  di  nii 
personale  espertissimo  in  simili  lavori  e  più  che  tutto  della 
pertinacia  dei  suoi  direttori,  il  24  agosto  la  corazzata  fu 
rimessa  a  galla  e  rimorchiata  nell'arsenale  della  Valletta. 

È  questa  un'importantissima  operazione  di  salvataggio 
che  meriterebbe  di  essere  tecnicamente  illustrata  nei  soci 
dettagli,  trattandosi  del  ricupero  di  una  nave  di  oltre 
1)000  tonnellate  di  spostamento;  ma  per  ora  le  notizie  per- 
venuteci sono  assai  scarse  e  si  riassumono  nelle  seguenti: 

Il  Sultan  era  affondato  in  una  scanalatura  fra  due  scogli 
puntuti,  di  6  ad  8  piedi  di  altezza.  Dal  primo  esame  risultò 
evidente  che,  per  avere  una  probabilità  di  rialzare  il  ba- 
stimento, una  parte  di  questi  scogli,  fra  i  quali  era  rin- 
chiuso, bisognava  venisse  rimossa.  L'operazione  di  minare, 
allo  scopo  suddetto,  lo  scoglio  era  resa  molto  difficile  dalla 
struttura  dello  stesso,  ed  una  quantità  di  tempo  e  fatica 
fu  consumato  per  venire  a  capo  di  questo  lavoro  che,  com- 
piuto, diede  per  risultato  la  rimozione  di  oltre  590  tonnel- 
late di  scoglio. 

Mentre  però  si  procedeva  a  questo  lavoro,  si  facevano 
tutti  i  preparativi  per  procurare  di  chiudere  le  falle  affine 
di  rendere  possibile  la  diminuzione  dell'acqua  nello  scafo 
per  mezzo  delle  pompe. 

Era  stato  accertato  dai  palombari  che  gli  scopli  avevano 
prodotto  non  meno  di  nove  larghe  falle  nel  tondo  della 
carena,  malgrado  che  le  lamiere  che  formavano  questo 
fondo,  nel  caso  del  Sultan  fossero  di  straordinario  spessore. 

Generalmente  nei  bastimenti  da  guerra  inglesi,  esse  non 
sorpassano  i  ^1^  di  pollice,  laddove  quelle  del  Sultan  sono 
di  oltre  Ve  di  pollice. 

(ili  impresari  del  salvataggio  sono  d'  opinione  che,  per 
prodursi  il  danno  che  fu  verificato,  la  corazzata  doveva 
essere  dotata  di  una  forte  velocità  allorché  investi,  repu- 
tando che  alcune  delle  falle  erano  state  prodotte  dalle  punte 
degli  scogli  neir  urto ,  innttostochc  dallo  spostamento  che 
lo  scafo  subì  in  seguito  alla  discesa  nel  fondo  dal  quale  è 
stata  rialzata. 

La  profondità  dell'acqua  nella  quale  il  Sultan  trovavasi 
affondato,  era  tale  che  il  ponte  ne  veniva  notevolmente 
sommerso  ad  alta  marea  o  quando  il  mare  era  alquanto 
mosso.  Si  dovettero  chiudere  ermeticamente  i  boccaporti  e 
costruirvi  le  prese  d'acqua. 

Il  c<')mpito  (lei  palombari,  ai  quali  era  affidato  il  chiu- 
dere le  falle,  era  dei  più  difficili  e  laboriosi.  Non  si  hanno 
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dettagli  sulla  precisa  natura  del  metodo  adottato,  ma  si 
crede  venisse  impiegato  cemento^  speciale  compresso  nelle 
fessure  e  lasciato  indurire  in  modo  da  far  adattare  il  ma- 
teriale da  sé  stesso  alle  modellature  del  bastimento  interne 
ed  esteme  ed  aderire  strettamente  ad  esse. 
Tostochè  i  lavori  di  otturamento  furono  condotti  a  buon 

E'o,  s'impiegarono  oltre  sedici  potenti  trombe  a  vapore 
nne,  capaci  di  aspirare  dalle  stive  del  bastimento 
tonnellate  d'acqua  all'ora. 

L'effetto  di  im  si  grande  scarico  produsse  subito  un  forte 
alleggerimento,  e  questo  effetto,  aggiunto  a  quello  della 
rimozione  degli  scogli  da  una  parte,  condusse  al  raddriz- 
zamento dello  scafo  per  renderlo  più  praticabile  e  da  giu- 
stificare il  tentativo  ai  smuoverlo.  Tuttavia  la  prima  prova 
ebbe  scoraggianti  risultati. 

Il  bastimento  era  già  reso  galleggiante,  ed  appena  smosso 
di  una  trentina  di  metri,  quando  una  delle  falle  si  riaprì  ed 
affondò  di  nuovo.  Questo  fu  un  terribile  momento  di  an- 
sietà, giacché  era  da  temersi  che  altri  danni  non  venissero 
prodotti  da  questo  nuovo  affondamento. 

I  palombari  frattanto  rapportarono  che  non  si  aveva  for- 
tunatamente a  lamentare  altro  inconveniente,  e  la  falla  es- 
sendo stata  rinchiusa  con  successo,  la  forza  delle  pompo 
produsse  di  nuovo  il  galleggiamento,  che  fu  mantenuto  in 
modo  abbastanza  permanente  da  giustificare  il  tentativo  di 
rimorchiare  il  Sultan  nel  porto  di  Malta,  distante  circa 
13  miglia  dal  luogo  del  naufira^io,  tentativo  che  fu  supe- 
rato senza  ulteriori  inconvenienti. 

Le  circostanze  nelle  quali  questo  importante  salvataggio 
è  stato  compiuto,  costituiscono  un  notevole  progresso  in 
tali  operazioni,  ed  il  più  grande  onore  ne  è  dovuto  alla 
ditta  intraprenditrice,  e  specialmente  ai  signori  6.  B.  Ba- 
chino e  Chambon  che  ambedue  personalmente  diressero  i 
lavori. 

X. 

La    w  0  0  dite. 

In  Inghilterra  si  é  costituita  una  Società  commerciale  per 
la  fabbricazione  e  lo  smercio  di  questa  sostanza^  la  cui 
invenzione  é  dovuta  ad  una  signora  di  nome  Wood. 

La  woodite  e  un  materiale  aestinato  a  riempire  le  cel- 
lule delle  moderne  navi  da  guerra  allo  scopo  di  diminuire 
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i  danni  prodotti  dagli  scoppi  dei  proietti,  e  di  attenuare  le 
vie  d'acqua  causate  dai  proietti  stessi. 

Nel  primo  caso  sembra  che  la  woodite  sia  una  specie  di 
gomma  trattata  meccanicamente  in  modo  da  renderla  spu- 
gnosa, e  nel  secondo,  essa  consiste  in  polvere  di  sughero 
mipastata  con  una  materia  agglomerante  che  potrebbe  es- 
sere semplicemente  del  catrame  minerale. 

Ambedue  le  qualità  di  woodite  sono  sottoposte  a  processi 
chimici  e  meccanici  per  renderle  atte  a  resistere  ai  forti 
calori,  a  non  infiammarsi  facilmente  ed  a  mantenersi  com- 

Satte  per  chiudere  immediatamente  i  buchi  in  esse  fatti 
ai  proietti  od  altri  corpi  perforanti. 
A  Darford  si  fecero  esperienze  di  woodite;  alcuni  pezzi 
della  grossezza  di  20  cm.  furono  collocati  dietro  sottile  la- 
miere e  si  sparò  contro  essi  a  tiro  normale  e  con  incidenza 
di  45*,  coi  cannoni  a  tiro  rapido  Nordenfelt  da  57  a  42  mm. 
Si  osservò  che  i  buchi  praticati  dai  proietti  si  chiudevano 
subito  ermeticamente  per  modo  che  risultava  diflScile  il  far 

f)enetrare  un  po'  addentro  in  essi  un  punzone  di  ferro  : 
'acqua  con  la  pressione  dovuta  ad  una  altezza  di  colonna 
di  12  metri,  non  riusci  a  filtrare  in  modo  alcuno  dai 
buchi. 

Quanto  air  altra  qualità  di  woodite ,  quella  galleggiante 
si  dice  che  pesi  200  chilogr.  per  metro  cubo,  che  per 
24  ore  d' immersione  non  assorbe  più  del  4  per  cento  di 
acqua ,  che  non  deperisce  in  causa  del  processo  chimico 
cui  è  stata  sottoposta,  che  non  piglia  fuoco  per  lo  scoppio 
dei  proietti  (benché  bruci  nel  fuoco)  e  che  sotto  Furto  non 
si  polverizza  né  si  frantuma. 

Aggiungeremo  che  la  woodite,  a  base  di  gomma,  viene 
fusa  e  versata  nei  compartimenti  da  riempirsi  e  che  Taltra 
è  fabbricata  in  parallelepipedi  coi  quali,  convenientemente 
tagliati,  si  riempiono  quasi  totalmente  le  cellule  destinate 
a  contenerla. 


XI. 

Torpediniere-avvisi. 

La  marina  italiana  ha  acquistato  dalla  ditta  Scichau  di 
Elbing,  5  torpediniere-avvisi,  alle  quali  vennero  imposti  i 
nomi  di  FalcOj  Nibbio,  Avoltoio,  Sparviero  e  Aquila. 
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Queste  nuove  torpediniere  bauiio  le  seguenti  dimensioni: 

Lunghezza metri  46,50 

Larghezza „        6,10 

Immersione  M  l'X "       ^'^f 

(  a  poppa „        J,2l 

Dislocamento tonnellate     130 

Esse  sono  munite  di  due  macchine  a  triplice  espansione 
la  cui  forza  motrice  complessiva  è  di  2000  cavalli-vapore. 

La  loro  velocità  massima,  misurata  alle  prove,  sopra  una 
base  di  20  miglia,  è  di  oltre  26  miglia,  e  la  provvista  di 
carbone  è  tale  che  a  velocità  ridotta  di  10  miglia  all'ora, 
possono  percorrere  400C)  miglia. 

Il  loro  armamento  princinale  consiste  in  tre  tubi  lancia- 
siluri dei  quali  uno  dritto  di  prua,  in  posizione  fissa,  e  gli 
altri  due  mobili  ognuno  su  piattaforma  girevole.  Il  sistema 
di  lancio  di  questi  ultimi  apparecchi,  è  esclusivamente  a 
polvere. 

L'armamento  secondario  consiste  in  3  cannoni  da  37  mm. 
Hotchkiss,  a  caricamento  rapido  che  lanciano  una  granata 
d'acciaio  di  mezzo  chilogrammo  con  400  metri  di  velocità 
iniziale. 

Queste  torpediniere  hanno  tre  alberi  per  segnali  sui  quali 
si  possono  eventualmente  stabilire  delle  vele  di  fortuna. 


XIL 
Carbone  senza  fumo. 

Dopo  aver  cercato  con  opportune  modificazioni  nelle 
grìglie  e  nei  focolari  delle  caldaie  a  vapore  la  soppressione 
del  fumo,  si  e  pensato  di  domandare  questa  soppressione 
al  carbone  stesso,  e  pare  si  siano  ottenuti  risultati  soddi- 
sfacenti. 

In  seguito  ad  una  preparazione  chimica  alla  quale  viene 
sottoposto  il  combustibile,  le  particelle  di  esso  che  prima 
sfuggivano  incombuste  nel  fumaiuolo,  si  trovano  più  inti- 
mamente legate  alla  massa  del  carbone  e  sono  consumate 
nello  stesso  spazio  di  tempo. 

Un  esperimento  pratico  lia  avuto  luogo  in  Inghilterra  a 
Willis's  Looms,  Saint-James's;  colà  due  grandi  fuochi  fu- 
rono accesi  entro  focolari  aperti:  l'uno  era  alimentato  con 
carbone  ordinario  e  l'altro  con  carbone  preparato  chimica- 
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mente,  secondo  la  nuova  invenzione.  II  primo  focolare  mo- 
strava lo  svolgersi  ordinario  del  fumo  in  compagnia  della 
fiamma:  nel  secondo  focolare  invece  ardeva  una  fiamma 
viva  priva  assolutamente  di  fumo. 

Una  Compagnia  commerciale  si  è  immediatamente  co- 
stituita per  esercitare  la  privativa  di  questa  invenzione, 
installando  la  sua  sede  a  Queen  Street  83,  Cheapside  a 
Londra. 

Si  assicura  che  ì  negozianti  di  carbone  possono  far  subire 
al  carbone  la  preparazione  chimica  in  discorso,  al  prezzo 
di  60  centesimi  per  tonnellata. 


XIII. 
Deviazioni  delle  bussole  a  bordo. 

Dobbiamo  al  tenente  di  vascello  della  Marina  francese, 
signor  M.  Morier.  un  curioso  studio  sopra  una  nuova  causa 
perturbatrice  delle  bussole  a  bordo. 

Mediante  minuziose  osservazioni  fatte  sul  Magellariy  nel 
mentre  navigava  in  vicinanza  dei  tropici,  egli  ha  potuto 
constatare  clic  il  riscaldamento  delle  murate  di  una  nave 
in  ferro,  ha  un'influenza  sensibile  sulle  deviazioni,  raggiun- 
gendo nel  caso  speciale  fino  a  3°,5. 

E  che  a  questa  causa  e  non  ad  altre  debbano  ascriversi 
le  anormalità  osservate,  risulta  da  25  giorni  di  assidue  os- 
servazioni ripetute  ad  intervalli  costanti  nelle  24  ore.  Da 
esse  è  rimasto  provato  che: 

1.®  Le  deviazioni  erano  sempre  più  deboli  la  mattina  chela  sera. 

2.^  Esse  diminnivano  progressivamente  nel  corso  d'una  stessa 
mattina,  a  misura  che  la  murata  di  dritta  si  riscaldava  maggiormente. 

B.^  Esse  aumentavano  invece  quando  il  sole  passava  a  sinistra ^ 
nel  pomerig:gio  e  riscaldava  la  murata  da  questo  lato  del  bastimento. 

4.^  Le  deviazioni  anormaU  sparivano  qualche  tempo  dopo  U  tra- 
monto del  sole. 

5.0  Le  differenze  constatate  fra  le  deviazioni  del  mattino  e  quelle 
della  sera  erano  tanto  più  grandi  quanto  più  la  temperatura  era  ele- 
vata ed  il  cielo  più  limpido. 

Conviene  qua  notare  che  il  Magellan,  proveniente  da 
Saut'Elena,  era  diretto  in  Europa  e  quindi  navigava  fra 
nord  e  nord-nord-est,  avendo  perciò  la  murata  di  dritta 
esijosta  a  levante  e  auella  di  sinistra  a  ponente. 

È  dunque  il  caso  ai  richiamare  su  questo  fatto  l'atten- 
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zione  dei  naviganti,  quando  sotto  i  tropici  od  in  regioni 
di  sole  molto  ardente,  avranno  interesse  a  percorrere  rotte 
molto  esatte,  come  ad  esempio,  quando  si  debba  avvicinare 
una  costa. 


XIV. 
Un  salvataggio  automatico. 

Abbiamo  più  sopra  accennato  ai  lavori  che  ha  necessitato 
il  salvataggio  del  Sultan;  ora  sulla  fede  dei  giornali  ame- 
ricani, accenneremo  ad  un  salvataggio  di  un  bastimento 
dovuto  alle  sole  forze  della  natm*a. 

Sul  fiume  Ohio,  il  bastimento  a  vapore  Robert  Carson, 
era  andato  a  picco  presso  Evansville  nello  Stato  d'Indiana, 
con  un  carico  di  30  capi  di  bestiame  nella  stiva. 

Un  tentativo  per  sollevare  il  bastimento,  col  mezzo  delle 
pompe,  essendo  andato  a  vuoto,  ne  fu  deciso  Tabbandono. 

Alcuni  giorni  dopo  il  bastimento  fu  ritrovato  a  galla. 

Le  carcasse  degli  animali  in  putrefazione  erano  state 
enormemente  gonfiate  dai  gas  svolti  dalla  stessa  corru- 
zione, e  questo  aumento  di  volume  del  carico,  era  stato 
sufficiente  per  rimandare  a  galla  il  bastimento. 


XII.  -  Ingegneria  e  Lavori  pubblici 

DELL*  HiGEONERE  CSaLIO  ARPE8AKI. 


I. 

Le  ferrovìe  del  globo  dal  1883  al  1887, 

Il  Railway  News  dà  un  cenno  interessante  sulle  stati- 
stiche dello  sviluppo  ferroviario  nel  periodo  1883-87  pub- 
blicato dal  Ministero  germanico  ne^i^li  Archivi  delle  ferro- 
vie. Considerando  dapprima  il  tempo,  relativamente  assai 
breve,  trascorso  dal  primo  apparire  delle  strade  ferrate, 
troviamo  che  la  prima  linea  per  viaggiatori  fii  aperta  il 
27  settembre  1825  tra  Stockton  e  Dariington ,  ma  fu  ne- 
cessario parecchio  tempo  perchè  venissero  apprezzati  i  van- 
taggi del  nuovo  mezzo  di  locomozione,  sicché  dopo  15  anni 
erano  in  esercizio  in  tutto  il  mondo  soltanto  8041  chilometri 
di  vie  ferrate.  Nei  venti  anni  successivi  lo  sviluppo  delle 
ferrovie  giungeva  a  1CJ7  9.-)5  cliilom.  e  venti  anni  più  tardi, 
cioè  nel  18(50,  a  367  015  chilom.,  e  finalmente  nei  sette  anni 
successivi  si  aggiunsero  altri  180  844  chilom.  alla  cifra  pre- 
cedentemente toccata;  sicché  in  quesf  ultimo  periodo  set- 
tennale si  compirono  in  costruzioni  ferroviarie  circa  i  tre 
quarti  di  quanto  s'era  fatto  nel  ventennio  precedente.  Dalla 
cifra  esposta  si  scorge  come  lo  sviluppo  della  strada  fer- 
rata segua  una  progressicme  assai  più  rapida  che  non  la 
ragion  diretta  del  tempo. 

Nel  quinquennio  1883-87  si  costruirono  104  662  chilom.  di 
ferrovie,  di  cui  49854  negli  Stati  Uniti.  Quanto  però  alla 
proporzione  dello  sviluppo  di  questo  ultimo  quinquennio 
collo  sviluppo  raggiunto  negli  anni  precedenti,  sta  in  capo 
agli  altri  paesi  l'Australia,  dove,  colla  costruzione  di  4937  chi- 
lometri si  raggi  nnse  l'aumento  del  47,7  per  cento.  Nel  mede- 
simo periodo  in  Europa  vennero   aperti  24796   chilom.  di 
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nuove  ferrovie,  gran  parte  delle  quali  però  son  costituite 
(la  tronchi  secondar!,  o  di  complemento ,  polche  le  nazioni 
più  avanzate  nella  civiltà  avevano  già  costruito  le  loro  prin- 
cipali reti  di  strade  ferrate  ;  e  le  nuove  costruzioni  si  ripar- 
tirono come  segue  : 

Francia Chilometri    4520 

Austria-Ungherii  ....  „  3834 

Germania „  3792 

Russia „  3396 

Italia „  2309 

Gran  Bretagna „  1445 

Altri  Stati „  5500 

In  totale  Chilometri  24796 

In  Asia  r  India  aperse  6015  chilom.  ;  a  questo  debbonsi 
aggiungere  i  1277  chilom.  della  ferrovia  Trauscaspiana. 
La  China  non  aveva  che  45  chilom.  di  ferrovia.  In  Africa 
la  Colonia  del  Capo  costrusse  2495  chilom.,  Algeria  e  Tu- 
nisi 2407  ;  r  Egitto  resta  a  1500  chilom. 

Lo  sviluppo  (ielle  ferrovie  nei  vari  paesi  del  globo,  il  suo 
rapporto  coir  estensione  e  colla  popolazione  dei  paesi  stessi, 
sono  indicati  nel  quadro  alla  pagina  seguente. 

I  capitali  investiti  in  queste  ferrovie  sono  : 

per  la  Gran  Bretagna  e  Irlanda .  .  .  Stri  846  milioni 

per  la  Germania „  495       „ 

per  la  Franci:i „  509       „ 

per  l'Austria „  285       „ 

per  la  Russia „  290       „ 

per  l'Italia „  115       „ 

Alle  quali  somme  aggiunti  i  capitali  investiti  nelle  ferrovie 
degli  altri  Stati  Europei,  si  aveva  un  totale  di  3  087  395  000 
sterline.  Nel  resto  del  globo  i  capitali  cosi  investiti  rag- 
giungono la  cifra  di  2715  227  000  sterUne;  costituendo  per 
tal  modo  un  totale  di  5  702  622  000  sterline  (pari  a  lire  ita- 
liane 142  5G5  550  000). 

II  costo  chilometrico  medio  eradi  14.857  steri,  (it.  L.317  425) 
per  V  Europa  ;  e  di  7690  sterline  (it.  L.  192  250)  per  gli  al- 
tri paesi  del  globo. 

La  lunghezza  totale  sviluppata  delle  ferrovie  del  mondo 
alla  fine  del  1887  equivaleva  a  circa  14  volte  il  giro  del- 
l'equatore terrestre.  La  medesima  lunghezza  sviluppata  su- 
pera di  circa  165  000  chilom.  la  distanza  media  fra  la  terra 
e  la  luna. 
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PAESI 


Gran  Bretagna  e  Irlanda.  .  .  . 

Germania 

Francia 

Russia  e  Finlandia 

Austria-Ungheria 

Italia 

Belgio 

Olanda  e  Lussemburgo 

Svizzera 

Spagna  

Portogallo 

Danimarca 

Norvegia 

Svezia 

Serbia 

Rumenia  .  .  .  .' 

Grecia 

Turchia  europea,  Bulgaria,  ecc. 

Stati  Uniti 

Canada  

Altri  Stati  d^  America 

India 

Giappone  

Altri  Stati  asiatici 

Africa 

Australia 

Totale 


Lunghezza 
ferrovie 


Ghilom. 

31621 
39  785 
34  208 

28  617 
24  432 
11759 

4  760 
2  957 
2  919 
9  309 
1804 
1966 
1562 

7  879 
617 

2405 

613 

1394 

241  210 
19  888 

29  062 

22  665 
736 

8  497 
7  716 

15  279 


547  859 


Lunghezza 

per  lOOch.q. 

di  paese 


Chilom. 

10.0 
7.4 
6.5 
6.5 
3.6 
4.1 

16.1 
8.8 
7.1 
19 
2.0 
5.1 
0.5 
1.6 
1.1 
1.9 
09 


2.7 
0.2 


0.5 
0.2 


Lungh 
per 
10000  abit. 


Chilom. 

8.4 
8.4 
9.0 
3.2 
5.9 
3.9 
8.1 
6.4 
9.9 
5.5 
3.8 
9.8 
8.0 
15.6 
2.7 
4.5 
2.9 


40.9 
42.1 


0.9 


n. 


Orologi  avvisatori  ferroviari» 

Nelle  stazioni  di  un  tronco  delle  ferrovie  di  Fall  Brook 
tiinziona  nn  orologio  il  quale  indica  ai  macchinisti  dei  treni 
in  arrivo  il  tempo  trascorso  dalla  partenza  del  treno  pre- 
cedente. L'orol(^io,  montato  sopra  una  colonna,  è  posto 
presso  il  binario^  dove  generalmente  si  fermano  le  locomotive, 
e  colla  fronte  normale  al  binario  stesso^  per  modo  che  i  mac- 
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chinisti  tossano  vederlo  bene.  La  mostra  non  porta  che  i  nu- 
meri XIi,  I,  li,  III,  IV,  V,  ai  posti  rispettivi  in  cui  si  trovano 
ne^li  orologi  ordinar!.  Una  lancetta  cammina  regolarmente 
dal.  XII  al  Y,  impiegando  25  minuti  a  fare  il  suo  cammino; 
giunta  al  V,  essa  vien  arrestata  da  una  molla  :  liberata  da 
questa  molla,  salta  indietro  al  XII,  e  riprende  il  suo  movimento 
regolare  fino  al  V.  Un  sistema  di  leve  contenuto  nella  colonna 
dell'apparecchio  mette  in  comunicazione  la  molla  col  binario, 
per  modo  che  il  treno  passando  sul  binario,  libera  la  lan- 
cetta: il  macchinista  aUora,  vedendo  la  lancetta  portarsi 
al  XII,  può  proseguire  sicuro  che  nessun  altro  treno  lo  se- 
guirà prima  che  sia  trascorso  il  prescritto  intervallo  di 
25  minuti.  Quando  un  altro  treno  arriva  all'orologio,  se  la 
lancetta  si  trova  ancora  in  cammino  fra  il  XII  e  il  V,  il 
macchinista  deve  fermare  il  treno  fino  a  che  la  lancetta 
medesima  non  sia  giunta  al  Y  ;  se  questa  vi  è  già,  allora 
i    macchinista  può  proseguire  immeoiatamente. 


III. 
Segnali  elettrici  pei  passaggi  a  livello. 

La  ditta  Siemens  e  Halske  di  Berlino  ha  costruito  un 
apparecchio  a  soneria  per  la  segnalazione  elettrica  nei  pas- 
saggi a  livello  senza  guardiano,  delle  ferrovie  secondarie. 

L  apparecchio  si  mette  in  azione  quando  il  treno  che  si 
avvicina  trovasi  a  circa  1400  metri  dal  passaggio  a  livello, 
alla  quale  distanza,  tanto  da  un  lato  che  dall'altro  del  pas- 
saggio stesso ,  son  disposti  dei  contatti ,  per  modo  che  il 
treno,  passando,  chiuae  un  circuito  elettrico.  Importa  che 
il  segnale  suoni  soltanto  quando  il  treno  si  avvicina,  e  tac- 
cia appena  il  treno  ha  oltrepassato  il  passaggio  a  livello; 
nelle  linee  a  doppio  binario  basterà  quindi  disporre  i  con- 
tatti per  ciascun  oinario  solo  dalla  parte  da  cui  giungono 
i  treni;  in  quelle  a  binario  semplice,  che  sono  le  più  nu- 
merose è  invece  necessario  che  la  corrente  cessi  appena 
il  passaggio  a  livello  è  oltrepassato  dal  treno.  L'apparec- 
chio è  munito  di  un  movimento  d'orologeria,  che  il  guar- 
diano carica  ogni  giorno,  all'atto  della  sua  ispezione  alla 
linea;  ed  è  costituito  come  segue. 

Sopra  una  colonna  di  ferro,  posta  presso  il  passo  a  li- 
vello, si  trova  una  soneria  elettrica  da  cui  partono  dei  fili 
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che  vanno  ai  due  contatti,  Fano  da  una  parte,  l'altro  dal- 
l'altra del  passo  a  livello  medesimo.  La  soneria  agisce  solo 
nel  periodo  in  cui  il  treno  tien  chiuso  il  circuito  ;  ma  essa, 
appena  eccitata,  libera  il  movimento  di  orologeria  sopra  ac- 
cennato, il  quale  è  regolato  da  un  pendolo,  e  si  arresta 
automaticamente  dopo  sei  o  sette  minuti:  questo  movimento 
anima  un'  altra  suoneria  che  agisce  per  circa  due  minuti 
(quanto  basta  perchè  il  treno  giunga  al  passo  a  livello) , 
battendo  due  colpi  ogni  sei  secondi.    . 

Perchè  poi  il  treno  che  si  allontana,  passando  sull'altro 
contatto  (e  ciò  solo  per  le  linee  a  binario  semplice)  non 
abbia  a  richiudere  il  circuito  e  animare  nuovamente  la  so- 
neria, il  movimento  d'orologeria  è  cosi  disposto  che  inter- 
rompe il  circuito  che  lo  ha  animato,  e  non  lo  rimette  in 
condizione  che  il  treno  lo  possa  chiudere  se  non  dopo  sei 
0' sette  minuti. 


IV. 

Manovre  dei  treni  in  arrivo. 

Nella  stazione  centrale  di  New- York  venne  adottata  una 
disposizione  assai  conveniente  all'economia  di  tempo.  Giunto 
il  treno  in  arrivo  a  mezzo  chilometro  dalla  stazione,  la  lo- 
comotiva ,  o  sola  o  col  carro  bagagli ,  vien  distaccata ,  e 
procede  più  rapidamente  sul  binario  di  linea,  il  quale  tro- 
vasi allo  scoperto  ed  è  posto  fra  i  binar!  dei  treni  in  ar- 
rivo e  quelli  dei  treni  in  partenza,  i  quali  invece  sono  co- 
perti da  tettoie.  Appena  la  locomotiva  ha  oltrepassato  lo 
scambio  che  serve  a  collegare  il  binario  di  linea  con  quelli 
d' arrivo ,  lo  scambio  stesso  viene  aperto  al  rimanente  del 
treno,  che  si  avanza  per  inerzia  e  passa  sul  binario  di  ar- 
rivo ,  fermandosi  sotto  la  tettoia  per  l' azione  dei  freni  a 
mano.  Il  distacco  della  locomotiva  dal  treno  durante  la 
corsa  può  compiersi  facilmente  dal  terrazzino  della  vettura 
attaccata  alla  locomotiva  od  al  carro  bagagli,  sollevando, 
col  mezzo  d'una  catena,  il  pinolo  che  serve  alla  giunzione 
dei  pezzi  :  e  siccome  tra  la  locomotiva  giunta  allo  scambio, 
ed  il  treno  che  le  tien  dietro  per  inerzia,  si  ha  sempre  la 
distanza  di  almeno  50  metri,  cosi  v'  è  campo  di  manovrare 
Io  scambio  senza  pericolo. 
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Questa  disposizione  di  manovre""  presenta  il  vantaggio  di 
non  danneggiare  le  tettoie  col  fumo  delle  macchine,  e  di 
lasciar  la  locomotiva  in  arrivo  già  pronta  pei  servizi  suc- 
cessivi. 


V. 

Carri  merci  GooàfeUow  e  Cushman, 

Negli  Stati  Uniti  si  è  studiata  con  molta  cura  la  qui- 
stione  di  ridurre  il  peso  morto  del  materiale  mobile  ferro- 
viario; e  parecchie  ferrovie  adottarono  il  tipo  Goodfellow 
e  Cusliman  pei  carri  merci,  come  quello  che  aiede  i  migliori  • 
risultati  nelfe  molte  prove  eseguite  con  tipi  diversi.  Ed  alla 
sua  adozione  alcune  società  attribuiscono  gran  parte  delhi 
diminuzione  constatata  nelle  spese  d'esercizio. 

In  Inghilterra  i  carri  merci,  e  quelli  pel  trasporto  dei  mi- 
nerali hanno  in  media  il  peso  di  cinque  tonnellate ,  e  ne 
portano  sette  di  carico  :  i  carri  del  tipo  sopra  citato  pesano 
invece  dieci  tonnellate,  ma  ne  portano  trenta.  Il  vantaggio 
di  questa  maggior  portata  in  coufi'onto  del  peso  morto  uè  1 
caiTO  dipende  dalla  struttura  del  telaio,  e  dairapplicazione 
dei  carrelli  a  sterzo,  disposizione  che  venne  raccomandata 
dallo  stesso  Giorgio  Stephenson. 

Il  telaio  è  costituito  da  Quattro  concenti  longitudinali , 
fatti  ciascuno  con  due  tubi  di  ferro,  del  diametro  di  6  cen- 
timetri, posti  Tuno  sopra  T  altro  alla  distanza  di  20  conti- 
metri  fra  gli  assi,  e  conservati  a  tale  distanza  da  morsette, 
esattamente  lavorato  per  modo  che  possano  ricambiarsi 
senza  bisogno  d'aggiustatura  (ciò  che  è  pure  per  tutti  gli 
altri  pezzi  del  carro).  I  correnti  son  collegati  da  traverse 
di  ferro  fucinato,  e  tutto  il  telaio  è  poi  reso  indeformabile 
da  diagonali  di  ferro.  Il  tavolato  e  la  sponda  del  carro 
sono  in  legno. 

Una  tale  struttura,  per  sé  stessa  assai  semplice,  riesce 
assai  robusta  ed  assai  durevole  poiché,  oltre  alFessere  quasi 
esclusivamente  in  ferro  ed  acciaio,  conserva  ai  materiali,  che 
costituiscono  i  vari  pezzi  del  telaio,  tutta  la  loro  resistenza, 
poiché  le  giunzioni  sono  ottenute  evitando  la  foratura  dei 
pezzi  medesimi  col  punzone  o  col  trapano. 

I  carri  hanno  la  lunghezza  di  m.  10.37  e  la  larghezza 
di  m.  2.44. 

Come  già  venne  accennato  ,  Y  altro  vantaggio  di  questo 
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tipo  è  dovuto  ai  carrelli  a  sterzo  sui  quali  appoggia  la  cassa. 
Questi  carrelli  superano  senza  dimcoltà  le  curve  più  ri- 
strette^ e  le  irregolarità  della  strada,  senza  trasmettere 
scosse  al  carro  ed  al  carico,  e  quindi  riducono  al  minimo 
il  lavoro  degli  assi ,  dei  cuscinetti ,  dei  cerchioni  e  delle 
rotaie ,  il  cui  consumo  è  per  conseguenza  assai  diminuito. 
Di  più,  grazie  alla  flessibilità  che  i  carrelli  procurano  al 
veicolo,  questi  carri  sono  più  facilmente  rimorchiabili  dalla 
locomotiva  che  non  gli  altri  tipi  di  carri.  Anche  le  spese  di 
riparazione  son  ridotte  a  poca  cosa:  ve  ne  sono  in  servizio 
da  oltre  cinque  anni,  che  non  richiesero  alcuna  riparazione, 
air  infuori  dì  una  riverniciatura  ;  e ,  in  caso  di  scontro  o 
d'altro  infortunio,  i  guasti  sono  meno  dannosi  che  nei  vec- 
chi tipi,  pel  fatto  che  tutti  i  pezzi  sono  ricambiabili,  e  quindi 
la  riparazióne  si  riduce  a  sostituire  i  pezzi  guasti  ;  e  quando 
vengon  messi  fuori  di  servizio^  hanno  ancora  un  certo  va- 
lore pel  ferro  e  Tacciaio.  Un  vantaggio  non  indifferente  di 
questi  carri  è  che  possono  trasportarsi  in  pezzi,  e  montarsi 
colla  massima  facilità. 


VI. 

Funicolare  elettrica  del  BurgenHock. 

£  questa  la  prima  funicolare  alla  quale  siasi  applicata 
Telettricità  quale  forza  motrice. 

Come  tracciato,  la  caratteristica  di  questa  funicolare  è  il 
suo  andamento  in  curva,  le  cui  difficoltà  vennero  felice- 
mente superate  dall' ingegnere  Abt,  che  T  Annuario  ha 
^à  citato  negli  scorsi  anni,  parlando  delle  ferrovie  a 
aentiera. 

La  nuova  ferrovia  si  stacca  dalla  sponda  del  lago  di  Lu- 
cerna, e.  con  un  percorso  di  soli  938  metri,  raggiunge  la 
cima  del  Burgenstock,  a  430  metri  sul  livello  del  lago.  Le 

Sendenze  della  linea  sono  del  32  per  cento  nel  primo  tratto 
i  40U  metri,  e  del  58  per  cento  nel  resto.  La  via,  scavata 
in  gran  parte  nel  masso,  sulla  falda  del  monte,  è  a  sem- 
plice binario;  per  un  piccolo  tratto  mediano  il  binario  sì 
raddoppia  per  rendere  possibile  Y  incrocio  delle  due  vet- 
ture, ascendente  e  discendente^  necessario  alla  continuità 
della  percorrenza. 

La  corrente  elettrica  è  fornita  da  due  dinamo  da  25  cav. 
ciiiscuna,  uio.sse  da  una  mota  idraulica  posta  sul  fiume  Aar 
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a  Bnochs,  cioè  a  circa  tre  miglia  dalla  funicolare.  Una 
sola  delle  due  dinamo  basta  alla  corsa  delle  due  vetture 
cariche  di  60  persone,  la  quale  si  compie  in  15  minuti. 

Il  costo  dell  impianto  di  questa  ferrovia  toccò  le  125  OOJ 
lire;  cifra  relativamente  limitata. 


VII. 
H  viadotto  di  Paderno  sulVAdda. 

Una  delle  opere  più  importanti  compiute  in  Italia  nel  1889 
è. senza  forse  il  ponte  metallico  sulFAdda  a  Paderno,  desti- 
nato al  duplice  servizio  della  ferrovia  Ponte  San  Pietro- 
Seregno  e  della  8ti*ada  carrettiera  interprovinciale  fra  la 
regione  Comacina  e  la  Bergamasca. 

L'Ufficio  governativo,  a  cui  era  affidato  lo  studio  della 
intera  linea,  aveva  previsto  di  attraversare  TAdda  con  un 
viadotto  costituito  aa  una  travata  rettilinea  poggiante  su 
due  spalle  e  tre  pile  murarie,  due  delle  quau  ultime  sor- 
genti dal  letto  del  fiume,  e  la  terza  impostata  a  mezza 
costa  sulla  sponda  sinistra. 

Del  viadotto  però,  ancora  nel  1885,  mentre  la  ferrovia 
era  quasi  compmta  fra  Ponte  San  Pietro  e  T  Adda,  non 
s'era  ancor  pensato  di  iniziare  la  costruzione. 

Affidata  dal  Governo  alla  Società  delle  strade  ferrate 
meridionali  la  direzione  della  costruzione  della  intera  linea, 
parve  al  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  fosse  con- 
veniente di  porre  in  confronto  col  progetto  governativo 
altre  soluzioni  del  medesimo  problema,  prima  di  pronun- 
ziarsi definitivamente;  e  propose  d'incaricare  la  Società 
delle  Meridionali  dello  studio  di  un  viadotto  a  duplice  ser- 
vizio, ed  interamente  in  muratura. 

Fu  allora  che  la  Società  Nazionale  dello  officine  di  Sa- 
vigliano  offerse  alla  Direzione  delle  Meridionali  il  proprio 
concorso  nel  risolvere  il  problema  deirattraversamento  del- 
l'Adda; e  nel  17  marzo  1886  presentava  un  progotto  di 
viadotto  metallico  costituito  da  una  travata  a  doppio  ser- 
vizio, lunga  224  metri,  portata  da  due  spalle  murarie  e,  a 
sette  intervalli  eguali  fra  loro,  da  sei  pile  metalliche^  di  cui 
le  due  estreme  impostate  sopra  due  robusti  spalloni  in 
pietra,  e  le  quattro  intermedie  sopra  un  grande  arco  della 
corda  di  14o  metri,  ed  impostato  sui  due  spalloni  di 
pietra  testò  accennati.  Il  progetto   era   pure  corredato  dal 
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disegno  del  ponte  di  servizio,  e  dalla  prouosta  della  costru- 
zione per  una  somma  a  corpo,  lascianao  nelle  mani  del 
Governo  un  cospicuo  deposito  a  garanzia  della  buona  co- 
struzione, e  della  manutenzione  dell'opera  per  tre  anni  dal- 
l'apertura all'esercizio. 

Il  Consiglio  aveva  a  scegliere  fra  quattro  progetti: 

Il  primo  studiato  dall' Unìcio  governativo  —  uno  inte- 
ramente murario,  studiato  dalla  Direzione  delle  Meridio- 
nali —  un  terzo  metallico  su  spalloni  di  pietra,  della  So- 
cietà di  Savigliano  —  ed  un  quarto  parte  in  ferro  e  parte 
in  muratura,  di  un'altra  ditta  nazionale. 

D  Consiglio  dei  LL.  PP.  si  pronunziò  favorevolmente 
al  progetto  della  Società  di  Savigliano,  come  quello  che 
rispondeva  tecnicamente  alle  condizioni  di  stabilità  richieste 
per  una  costruzione  di  tanto  rilievo  e  che  importava  il  minor 
costo  ed  il  minor  tempo  per  la  sua  esecuzione. 

Gli  studi  più  minuti  eseguiti  successivamente  sul  terreno 
consigUarono  qualche  lieve  modificazione  al  progetto  del 
viadotto,  ed  anche  al  tracciato  della  ferrovia,  allo  scopo  di 
portare  l'attraversamento  dell'  Adda  alquanto  a  monte  del 
primitivo,  costruendo  lo  spallone  sinistro  sulla  riva  berga- 
masca e  la  pila  sopra  un  fondo  che  presentasse  maggiori 
Garanzie  di  resistenza  :  il  nuovo  progetto  quindi,  che  venne 
efinitivamente  approvato  ed  eseguito,  consta  di  una  travata 
rettilinea  continua  lun^a  266  metri,  sorretta,  ad  otto  eguali 
distanze  di  metri  33.20,  da  nove  appoggi;  di  questi:  quat- 
troy  costituiti  da  pile  metalliche,  sono  impostati  sopra  una 
grande  arcata  metallica  di  150  metri  di  corda  e  d7.50  di 
saetta:  due,  pure  metallici,  sorgono  sopra  zoccoli  di  mura- 
tura elevati  sulle  spalle  dell'arco;  uno,  metallico  esso  pure, 
sonra  uno  zoccolo  speciale  posto  fra  la  spalla  bergamasca 
del  ponte  e  la  spalla  superiore  della  travata;  i  due  ultimi 
son  costituiti  dalle  spalle  superiori,  poste  ai  due  estremi 
della  travata. 

La  travata  è  a  doppio  servizio:  l'interno  per  la  via  fer- 
rata, il  piano  superiore  per  la  carrettiera.  Le  travi  prin- 
cipali distano  fra  loro  di  5  metri  da  asse  ad  asse,  lasciando 
libera  al  passaggio  dei  treni  una  larghezza  netta  di  me- 
tri 4^60.  La  strada  provinciale  che  corre  sul  ponte  è  co- 
sti tmta  da  una  carreggiata  di  5  metri  con  due  ^marcia- 
piedi laterali  di  un  metro  ciascuno;  ofirendo  cosi  una  lar- 
ghezza totale  di  7  metri. 

Le  travi  principali,  a  traliccio  quadruplo,  hanno  l'altezza 
di  metri  6.2o;   e   son   rilegate,  ad  intervalli  eguali  di  me- 


IL  VUDOTTO  DI  TADEBNO  SULL'ADDA  629 

tri  3.325,  tanto  in  corrispondenza  del  tavolato  ferroviario 
che  della  via  carrettiera,  da  traversoni  a  doppio  T  composti, 
i  quali  sorreggono,  per  la  via  ferrata,  i  due  lungheroni  in 
ferro  su  cui  s'appoggiano  le  lungherine  di  quercia  portanti 
le  rotaie;  e  per  la  via  carrettiera,  cinque  corsi  equidistanti 
di  lungheroni  portanti  i  ferri  Zorès  sui  quali  è  disposta  la 
massicciata  stradale. 

La  grande  arcata  consta  di  due  coppie  d'archi  secon- 
dari, con  un  asse  parabolico  di  metri  150  di  corda  e  me- 
tri 37.50  di  saetta;  la  loro  altezza  in  chiave  è  di  4  metri, 
e  va  crescendo  gradatamente  fino  ad  8  all'imposta. 

La  distanza  fra  i  piani  mediani  delle  due  coppie  è  di 
metri  5.096  in  chiave  e  di  metri  16.346  all'imposta.  Cia- 
scuna coppia  consta  di  due  archi  secondar!  gemelli,  il  cui 
tralìccio  è  costituito  da  sbarre  verticali  altemantisi  con 
sbarre  diversamente  inclinate;  e  le  due  coppie  son  fra  loro 
collegato  da  traversoni  e  controventi. 

61i  archi  posano  sopra  zoccoli  d'acciaio  fuso  muniti  di 
cunei  che  ripartiscono  la  pressione  sulle  spalle  murarie. 

Le  pile  constano  ciascuna  di  otto  colonne  a  T  semplice, 
collegate  fra  loro  da  traverse  e  croci  di  Sant'Andrea,  e 
portano  alla  loro  sommità  gli  apparecchi  di  dilatazione  e 
scorrimento  in  acciaio  fuso. 

L'ispezione  di  tutta  la  struttura  metallica  è  resa  facile 
da  una  passarella  larga  un  metro,  disposta  secondo  l'asse 
dell'arcata,  e  dalle  scale  costruite  nell  interno  delle  pile. 

Le  spalle  della  grande  arcata  son  fatte  con  massi  di 
muratura  in  pietra  ai  Moltrasio  e  terminano  con  cuscinetti 
di  granito  su  cui  s'impostano  gli  archi.  E  pure  in  muratura 
di  pietra  son  costruiti  gli  zoccoli  delle  pile  metalliche  e  le 
spalle  superiori  della  travata  rettilinea. 

Alle  due  spalle  estreme,  si  da  un  lato  che  dall'altro  della 
travata,  fanno  seguito  alcune  opere  miste  in  muratura  e 
ferro  per  dare  passaggio  alla  strada  carrettiera  sulla  ferrovia. 

L'impegno  assunto  dalla  Società  delle  officine  di  Savi- 
gliano,  col  contratto  22  gennaio  1887,  comprendeva  la  co- 
struzione del  viadotto  in  ferro  con  tutte  le  opere  accessorie 
tanto  metalliche  quanto  in  muratura,  per  la  somma  à  forfait 
di  L.  1 850  000,  e  l'apertura  delle  trincee  d'accesso  al  ponte 
a  prezzi  di  tariflfa  per  la  presunta  somma  di  L.  128  7 17  50  ; 
tutti  i  lavori  da  compiersi  nel  termine  di  18  mesi. 

Lo  studio  completo  del  progetto  venne  fatto  sotto  la  di- 
rezione dell'ing.  KiWhIisberg,  capo  dell' Ufficio  tecnico  della 
Società. 
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Le  quantità  di  materiali  necessari  all'opera  furono  le 
seguenti: 

Pietra  di  Moltrasio me.  5000 

Granito  di  Baveno „     1300 

Abete  di  Baviera  pel  ponte  di  servizio     ...  „     1500 

Ferro  per  l'arco tonn.  1320 

Ferro  per  le  pile „       245 

Ferro  per  la  travata „      950 

Acciaio  fuso,  ghisa,  ferro  facinato  per  le  imposte 
deirarcQ,  zoccoli  delle  pile,  piastre  di  scorri- 

meato „      110 

La  costruzione  del  gran  ponte  di  servizio,  la  quale  costò 
grandissimo  e  faticoso  lavoro,  atteso  il  livello  di  circa 
80  metri  fra  la  campagna  circostante  ed  il  pelo  del  fiume 
a  cui  si  doveva  discendere  col  legname,  per  elevare  poi 
Tedificio  alla  altezza  della  campagna  stessa,  cominciò  nel 
maggio  del  1887,  e  potè  compiersi  pel  marao  deiranno 
successivo. 

Eseguiti  gli  scavi  per  gli  spalloni,  che  vennero  spinti  sulla 
riva  sinistra,  fino  alla  profondità  di  10  metri,  si  pose  mano 
alla  costruzione  muraria  nel  settembre  87  e  si  compirono 
nel  maggio  88,  con  una  sospensione  di  lavoro  di  50  giorni 
nel  cuore  deirinverno. 

L'inizio  della  montatura  dell'arcata,  sebbene  tutto  fosse 
predisposto  nelle  officine  e  nei  cantieri  della  Società  per 
cominciarsi  in  «aprile,  dovette  subire  un  grave  ritardo  pel 
fatto  che  la  ditta  estera,  a  cui  vennero  commesse  le  im- 
poste d'acciaio  fuso  (del  peso  di  4  tonnellate  Tuna)  mancò 
a'  suoi  impegni  ;  sicché  r  arco  non  potè  cominciarsi  che 
verso  la  fine  di  giugno  1888,  e  compiersi  che  a  metà  feb^ 
braio  dell'SO. 

Contemporaneamente  all'arcata  venivano  montate  le  pile; 
e  la  travata  rettilinea,  iniziata  nel  mese  d'ottobre  88,  ve- 
niva compiuta,  <ìoirintero  viadotto,  nel  marzo  89,  non  re- 
stando che  la  coloritura  e  qualche  altro  lavoro  ai  secon- 
daria importanza;  sicché  il  10  giugno  veniva  inaugurata 
quest  opera  che,  nella  storia  dei  ponti  metallici,  segna  il 
lavoro  (li  maggior  lena  eseguito  (inora  in  Italia. 
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Vili. 
Prove  sisniometriche  del  ponte  sul  Tay, 

Il  professore  Ewing  comunicò  alla  Società  di  naturalisti 
di  Dundee  una  nota  sulla  applicazione  del  sismometro  allo 
studio  delle  vibrazioni  che  si  manifestano  nelle  costruzioni 
metalliche.  Egli  applicò  il  sismometro  a  doppio  pendolo  al 
nuovo  ponte  sul  Tay,  ricostrutto  dopo  la  rovina  causata 
dal  vento,  e  ne  ritrasse  osservazioni  e  deduzioni  di  grande 
interesse.  L'istrumento  venne  collocato  sul  passo  da  pedone 
fra  i  due  binari,  nel  mezzo  della  grande  travata  più  me- 
ridionale, a  miglia  1  Vs  dall'estremo  del  ponte  verso  Dun- 
dee, e  a  ^/a  di  miglio  dall'altro  estremo  verso  la  contea  di 
Fife.  L'istrumento  venne  osservato  durante  otto  passaggi 
di  treni.  L'aria  essendo  tranquilla,  l'indice  si  manteneva 
immobile  quando  non  passavan  treni  sul  ponte. 

I  primi  cenni  dati  dal  sismometro  al  giunger  di  un  treno 
eran  quelli  di  piccolissime  oscillazioni  lon^tudinali  dell'am- 
piezza di  circa  Vao  di  millimetri;  e  questi  movimenti  lon- 
gitudinali, nel  caso  di  treni  provenienti  da  Dundee,  quando 
cioè  era  maggiore  la  tratta  di  ponte  da  percorrersi  prima 
di  giungere  davanti  al  sismografo,  venivano  trasmessi  assai 
prima  che  il  treno  giungesse  alla  curva  che  il  ponte  pre- 
senta da  quella  parte.  Quando  il  treno  era  assai  prossimo 
all'istrumento ,  apparivano  anche  delle  oscillazioni  trasver- 
sali, ed  andavano  crescendo  fino  al  massimo  di  ampiezza 
quando  il  treno  passava  davanti  al  sismometro,  superando 
allora  le  vibrazioni  longitudinali.  Man  mano  che  il  treno  si 
avvicinava  all'istrumento  le  vibrazioni  longitudinali  si  com- 
binavano colle  trasversali,  obbligando  l'indice  del  sismografo 
a  descrivere  una  grandissima  serie  di  lacci  irregolari,  quasi 
chiusi,  di  forma  analoga  ad  ellissi,  la  cui  ampiezza  dap- 
prima cresceva  lentamente  poi  rapidamente,  raggiungendo 
il  massimo  quando  il  treno  passava  di  fronte  all'apparec- 
chio. L'ampiezza  massima  delle  vibrazioni  trasversali  era 
compresa  tra  i  2  millimetri  e  mezzo  e  i  3  millimetri;  quella 
delle  oscillazioni  longitudinali  non  superò  il  Quarto  delle 
trasversali.  La  forma  dei  lacci  descritti  dall'inaice  del  si- 
smografo, dimostrerebbe  che  i  periodi  delle  vibrazioni  nei 
due  sensi  presentano  poca  differenza  fra  di  loro. 
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Si  poteron  contare  tre  vibrazioni  complete  per  minato 
secondo. 

Le  stesse  prove  furono  ripetute  collocando  il  sismografo 
sopra  la  pila  meridionale  della  campata  sulla  quale  furon 
compiute  le  prove  testé  descritte;  ed  i  risultati  presentarono 
caratteri  analoghi  ai  precedenti,  colla  differenza  che  le 
vibrazioni  eran  assai  più  limitate. 

Queste  prove  dimostrarono  che  il  nuovo  ponte  presenta 
grande  rigidezza  nella  sua  struttura,  e  quindi  una  stabilità 
incomparabilmente  superiore  a  quella  deir  antico  ponte,  il 
quale  al  passaggio  dei  treni  presentava  un  tremito  assai 
rilevJHite. 


IX. 
Progetto  di  U7i  ponte  attraverso  la  Manica* 

Sono  ormai  trent/anni  che  T  ing.  Thomé  de  Gamond,  dei 
ponti  e  strade  in  Francia,  studiata  accuratamente  T idro- 
grafia e  la  natura  del  fondo  della  Manica,  compilò  il  primo 
progetto  di  un  ponte  che  collegasse  la  Francia  all'  Inghil- 
terra. Il  progetto  levò  rumore  nel  campo  tecnico,  ma  non 
ebbe  alcun  risultato.  E  così  accadde  ai  parecchi  altri  pro- 
getti studiati  in  seguito. 

Frattanto  il  concetto  di  una  galleria  sottomarina  attra- 
verso al  Canale  ebbe  principio  di  attuazione,  ma  se  ne  do- 
vettero quasi  subito  aobandonare  i  lavori  per  Topposizione 
da  parte  dell'  Inghilterra,  dove  era  viva  la  preoccupazione 
che  il  tunnel  potesse  trarre  con  sé  il  pericolo  di  una  in- 
vasione armata. 

Pur  tuttavia  i  fautori  della  costruzione  di  un  ponte  sullo 
stretto  ripresero  lo  studio  della  quistione,  e  costituirono 
una  società  all'uopo,  peristudiare  i  mezzi  d'attuare  il  gran- 
dioso concetto. 

Col  concorso  dell'  ing.  Schneider,  direttore  delle  officine 
del  Creusot  e  del  signor  Hersen  costruttore,  in  Francia,  e 
degli  ingegneri  Fowler  e  Baker,  capi  della  costruzione  del 
gran  ponte  sul  Forth  in  Iscozia,  venne  studiato  il  progetto 
di  cui  ora  daremo  un  cenno,  e  del  quale,  attesi  i  rilevanti 
progressi  che  si  sono  fatti  nelle  costruzioni  metalliche,  e 

frazie  alla  sostituzione  dell'acciaio  al  ferro ,  che  permette 
i  ottenere  una  economia  in  peso  di  circa  il  50  per  cento. 
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colle  condizioni  di  massima  sicurezza,  può  a  buon  dritto 
considerarsi  possibile  e  pratica  Tattuazione. 

Il  ponte  dovrebbe  staccarsi  presso  il  capo  6ris-Nez  sulla 
costa  francese,  e  raggiungere  la  costa  inglese  presso  Folke- 
stone,  passando  sui  Dancni  di  Vame  e  Colbart,  allo  scopo 
di  evitare  per  quanto  è  possibile  le  grandi  profondità,  e 
ridurre  quindi  1  altezza  delle  pile ,  sicché  il  ponte  non  sa- 
rebbe tutto  rettilineo,  ma  presenterebbe  due  curve  in  cor- 
rispondenza ai  banchi,  ed  avrebbe  la  lunghezza  comples- 
siva di  circa  38  chilometri.  I  due  banchi  accennati  sono 
f)osti  circa  a  metà  dello  stretto ,  e  distano  sei  chilometri 
'uno  dall'altro  :  l'altezza  d'acqua  sui  due  banchi  raggiunge 
appena  i  6  o  7  metri  sotto  la  bassa  marea.  La  profondità 
massima  lungo  il  tracciato  del  ponte  tocca  i  55  metri  sotto 
il  livello  normale. 

Il  tracciato  di  questo  ponte  segue  l'andamento  più  breve 
per  allacciarsi  con  opere  ordinarie  alle  ferrovie  esistenti 
nei  due  paesi. 

Il  ponte  dovrebbe  comporsi  di  travate  metalliche  di  lun- 
ghezza da  100  a  500  metri,  sorrette  da  pile  metalliche  sor- 
genti da  piloni  in  muratura  da  costruirsi  in  pietra  da  ta- 
glio e  fondarsi  ad  aria  compressa. 

L'altezza  dei  piloni  dovrebbe  raggiungere  i  15  metri  sul- 
l'alta marea.  Su  ciascun  pilone  si  imposterebbero  due  pile 
metalliche,  pressoché  cilindriche,  alte  40  metri,  sulle  anali 
si  appoggierebbero  le  travi  principali  del  ponte  ;  sicché  tra 
l'intradosso  della  travata  e  il  pelo  d'acqua  si  avrebbe  un'al- 
tezza libera  di  61  metri  a  marea  bassa ,  e  di  55  ad  alta 
marea ,  un'  altezza  cioè  più  che  sufficiente  al  passaggio  di 
qualunque  nave  della  maggior  portata.  L'adozione  di  pile  ci- 
lindriche, verticali,  avrebbe  1  intento  di  lasciare  che  l'al- 
tezza minima  accennata  di  55  metri  sia  libera  su  tutta  la 
lunghezza  di  ciascuna  travata.  Le  travate  di  maggior  lun- 
ghezza sarebbero  collocate  in  corrispondenza  alle  maggiori 
profondità,  quelle  più  corte,  agli  alti  fondi  ed  agli  accessi 
alle  sponae. 

L' altezza  della  piattaforma  ferroviaria  sarebbe  stabilita 
a  72  metri  sulla  bassa  marea;  i  binari  in  numero  di  due* 
la  larghezza  della  piattaforma  8  metri  ;  la  larghezza  del 
ponte  sarebbe  invece  variabile,  e  la  massima  ({istanza  fra 
gli  assi  delle  travi  principali  toccherebbe  i  25  metri,  ciò 
che  si  ritenne  necessario  per  garantire  la  stabilità  della 
costruzione  che  si  presume  esposta  a  venti  fortissimi. 

Sulla  piattaforma  del  ponte  dovrebbero  stabilirsi  dei  ri- 
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fugi,  dei  posti  di  osservazione  e  di  manovra;  dei  fari  in 
corrispondenza  alle  pile,  con  fuochi  di  vario  genere  per 
indicare  ai  naviganti  la  distanza  sia  delle  due  coste,  sia 
dei  due  banchi  di  Colbart  e  di  Vame.  A  togliere  la  possi- 
bilità di  una  eventuale  invasione  armata  si  prowederebbe 
col  rendere  impraticabili  una  o  due  travate ,  o  girevoli  le 
estreme. 

Il  complesso  delle  pile  occuperebbe  circa  un  dodicesimo 
della  sezione  dello  stretto.  Non  pare  che  questo  restrinc^i- 
mento  di  sezione  possa  turbare  la  velocità  nel  corpo  deUe 
onde  e  nel  riflusso,  né  aumentare  la  corrosione  del  fondo  ; 
e  d'altra  parte  la  considerevole  distanza  fra  le  pile  non 
dovrebbe  recare  ostacolo  sensibile  alla  navigazione  a  vela. 

Per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  delle  pile,  dagli  studi 
eseguiti  risulta  V  attitudine  del  terreno  a  reggere  il  carico 
della  grandiosa  opera  d'arte,  essendo  capace  di  resistere 
alla  pressione  da  10  a  12  chilogrammi  per  centim.  q.  Dette 
pile  sì  comporranno  di  un  blocco  in  muratura  poggiante 
sul  fondo  resistente,  e  la  loro  superficie,  al  disopra  delFalta 
marea,  dove  si  dovrebbero  impiantare  le  pile  metalliche, 
sarebbe  di  650  metri  q. 

Nello  studio  di  massima  si  ammise  come  limite  del  la- 
voro dei  pezzi  metallici,  12  chilogrammi  per  mill.  q. 

Si  adottarono  i  tre  tipi  seguenti  di  travate 

1  ^  travate  alternate  di  300  a  500  metri 
2.0         „  ^  „    200  a  350 

3.0         .  „  „    100  a  250 


r> 

V 


ed  i  pesi  rispettivi  risulterebbero  dal  quadro  seguente: 


Numero 

deUe 
travate 

Luci 
delle  travate 

Unità 

ToUle 

lungh. 

peso 

lungh. 

peso 

32 
13 

14 

1 

metri 

300     e     500 
200     e     350 
100     e     250 

metri 

800 
550 
350 

tonnell. 

13  348 
8  855 
4  846 

metri 

25  600 
7  150 
4900 

tonneU. 

687  136 

116  285 

67  864 

TotaU 

37  650 

771  2|j5 

Il  peso  medio  quindi  per  metro  corrente  di  ponte  risul- 
terebbe di  tonn.  ^0.5. 

Il  costo  approssimativo  dell'  opera  si  presume  di  380  mi- 
lioni im  piloni  murari,  e  di  48U  milioni  per  la  sopra  strut- 
tura metallica,  ed  in  totale  quindi,  di  860  milioni. 
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La  costruzione  potrebbe  dorare  da  10  a  12  anni. 

Quanto  al  tornaconto  deiropera,  gli  autori  del  progetto 
ritengono  che^  solo  transitando  dal  ponte  la  metà  dei  viag- 
giatori e  un  terzo  delle  merci  che  annnalmente  attraver- 
sano lo  stretto,  l'impresa  potrebbe  riuscire  rimuneratrice. 
Con  tali  previsioni  è  senza  dubbio  da  augurarsi  che  l'opera 
grandiosa  venga  presto  iniziata,  e  segni  un  passo  corag- 
gioso del  nostro  secolo,  ed  un  lieto  auspicio  per  le  co- 
struzioni del  venturo. 


X. 

Il  Palazzo  delle  macchine 
ali  Esposizione  Universale  di  Parigi  del  JSS9. 

Questa  grandiosa  costruzione,  di  cui  è  autore  il  signor 
Dutert,  copre  un  rettangolo  di  420  metri  di  lunghezza  per 
115  di  larghezza,  un'area  cioè  di  quasi  cinque  ettari.  La 
stnittura  dell'edificio  è  a  grandi  centine  articolate,  od  a 
cerniera,  forma  che,  con  dimensioni  più  limitate,  venne  già 
prima  applicata  alla  costruzione  di  alcuni  ponti  metallici, 
e  di  tettoie  ferroviarie. 

Ogni  arcone,  o  centina,  consta  di  due  mezze  centine  che 
posano  all'imposta  su  perni  piantati  entro  blocchi  murari, 
e,  alla  chiave,  sì  chiudono  contro  un  altro  perno.  Tale  di- 
sposizione, oltre  al  provvedere  ad  una  più  regolare  distri- 
buzione aegli  sforzi  intemi,  permetto  ad  ogni  arcone  di 
compiere  liberamente  i  movimenti  di  dilatazione  o  di  con- 
trazione prodotti  dal  variare  della  temperatura. 

L'ossatura  dell'edificio  è  costituita  da  una  serie  di  20 
centine  o  arconi,  a  traliccio,  della  corda  di  115,  poste  alla 
distanza  di  m.  21.o0  l'una  dall'altra,  ad  eccezione  delle  due 
comprendenti  la  campata  mediana  che  distano  di  m.  26.60 
e  delle  coppie  comprendenti  le  due  campate  estreme,  dove 
la  distanza  fra  le  centine  è  di  m.  25.30. 

Queste  ccutine,  foggiate  a  sesto  acuto  ribassato,  son  fra 
loro  collegate,  e  mantenute  a  distanza,  da  sei  ordini  di 
arcarecci,  a  cui  si  appoggiano  tre  ordini  di  travicelli  per 
ogni  campata,  disposti  in  senso  parallelo  alle  centine,  e 
portanti  i  regoli  metallici  costituenti  l'orditura  della  co- 
perta. La  qual  coperta  è  vetrata  con  lastre  di  Saint-Qobain 
nella  parte  mediana  e  più  elevata  della  grande  tettoia,  ed 
opaca  invece  nelle  parti  laterali  più  depresse.  Due  travi 
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correnti  longitudinalmente  in  prossimità  del  vertice  degli 
arconi;  mentre  aggiungono  rigidezza  alla  struttura,  servono 
a  reggere  la  passarella  posta  al  sommo  della  navata. 

Le  centine  sono  a  traliccio;  il  peduccio  di  ciascuna 
mezza  centina  è  a  parete  piena,  di  forma  trapezio  rastrc- 
mantesi  fino  all'imposta,  dove  termina  con  una  specie  di 
ganascia  che  s' accavalla  al  perno,  a  guisa  di  cerniera.  Il 
perno  d'imposta  riposa  sopra  un  cuscinetto  poggiante  sul 
massiccio  murario,  coll'interposizione  di  una  grossa  piastra 
di  ghisa^  assicurata  alla  muratura  da  sei  robusti  bulloni. 

La  spmta  della  centina  sui  perni  d'imposta  è  calcolata 
a  circa  115  tonnellate,  tenuto  conto  anche  del  sopraccarico 
accidentale  dovuto  alla  neve,  ed  al  vento  forte  ai  40  metri 
di  velocità. 

Il   peso  d'una  delle   16  centine  intermedie  eguali  rag- 

f giunge  le  196  tonnellate;  quello  delle  due  centine  di  testa, 
e  240  tonnellate.  Il  peso  degli  arcarecci,  travicelli  e  regoli 
di  vetrata  corrispondenti  ad  una  semicampata  tocca  le  62 
tonnellate;  il  peso  dei  pezzi  costituenti  le  pareti  verticali 
si  calcola,  per  ogni  mezza  campata,  di  23  tonnellate.  Sicché 
il  peso  totale  del  ferro  adoperato  nella  struttura  dell'edificio 
ammonta  a  7  400  000  chilogrammi.  Tenuto  conto  della  sezione 
d'appoggio  ad  ogni  imnosta  di  centina,  risulta  che  la  con- 
siderevole mas^  metallica  ora  accennata  riposa  sopra  una 
superficie  complessiva  di  circa  28  metri  quadrati  ;  quali  po- 
trebbero rappresentarsi  con  un  quadrato  di  poco  più  di  5 
metri  di  lato. 

Una  galleria  pur  essa  a  struttura  metallica,  larga  15  me- 
tri, con  un  piano  superiore,  a  cui  si  accede  per  ampie  scale 
0  per  ascensori,  corre  lungo  i  lati  e  le  teste  della  grande 
navata. 

La  struttura  metallica  di  tutto  il  palazzo  è  esclusivamente 
in  ferro.  L'acciaio,  di  resistenza  pressoché  doppia,  avrebbe 
conferito  alla  costruzione  un  aspetto  di  maggiore  legge- 
rezza; ma  venne  data  la  preferenza  al  ferro,  per  ragioni 
di  economia,  e  di  danaro  e  di  tempo.  Ed  il  ferro  venne 
qui  foggiato  a  nuove  forme  artistiche,  abbandonando  i  tipi 
vieti,  ciò  che,  finora,  non  s'era  quasi  fatto  mai,  neganao 
alle  applicazioni  del  ferro ,  tanto  prezioso  nelle  strutture 
staticamente  ardimentose,  o^ni  artistica  espressione.  E 
di  questo  felice  connubio  della  poderosa  resistenza  della 
struttura  con  la  eleganza  caratteristica  della  forma,  la  gal- 
leria delle  macchine  ci  presenta  uno  dei  primi  e  più  mi- 
rabili esempi. 


n.  PALAZZO  DELLH  MACCHINE  A WESPOSlZlOjre  ONIVRB 8 ALH  tf^^^   * 

Le  foodaziom  del  grandioso  edificio  furono  oggetto  <3m 
slud!  e  di  lavori  di  molta  lena.  La  natura  del  terreno  vn.»-7.fir 
assai,  e  in  parecchi  punti  assai  poco  resìetente,  ha 
lavori  di  costipamento  dì  non  Leve  importanza;  s 
scavi  e  la  predisposizione  del  terreno  a  ricevere  I 
zioni,  aesoroirono,  da  eoli,  sei  mesi  circa.  Le  fc 
conetano  di  dne  file  di  piloni  murari!  in  pietra  mi 
in  numero  di  20  per  ciascuna ,  destinate  a  r^^i 

Poste  degli  areoni,  e  poste  quindi  a  metri  21,00  1' 
altra,  salve  la  campata   mediana  e  le  estreme  e 
come  si  disse,  alquanto  più  scostate. 

Il  carico  e  la  spinta  enorme,  a  cui  i  blocchi  mi 
vevan  reggere,  imposero  l'adozione  dei  materiali  j 
Le  malte  furon  fatte  con  cemento  Portland;  mi 
vettero  poi  adottare  modi  diversi  di  costruzione,  a 
della  natura  del  terreno. 

Le  opere  di  fondazione  furon  coinpinto  in  poc 
sei  mesi. 

La  sollecitudine  fu  poi  ammirabile  in  ogni  particol 
costruzione  :  la  prima  centina  ^ennc  montata  il  20  a 
nei  primi  di  settembre  dell'  anno  medcsinio  la  m 
della  intera  galleria  era  compiuta. 

Diamo  un  cenno  in  fine  del  costo  dell'edificio, 
parto  delle  apese,  che  risultano  come  segue  : 

Sterro  e  mnratara L.    5924 

Cogtmzloni  metalliclie ^  .'>  lìttS  3 

Armatura  in  legname „  lf)3  7 

Copertura ,  236  6 

Pavimenti 78  B 

Lavori  da  fale^nttmc ,.  34  S 

Vetreria ^  1B2  2 

Ornamentazione  a  rilievo ^  256  I 

Pittura 158  5 

Imprevisti 1902 

Amministrazione n  192  ì^ 

Totale     .     .     .    L.  7  6141 

Somma  che  cori-ispoude  a  lire  155  circa  per  og 
quadrato  di  superficie  coperta. 
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XI. 

La  torre  Eiffd, 

La  famosa  torre  alta  300  metri  è  stata  la  grande  attrat- 
tiva dell'Esposizione;  e  richiamò,  dopo  la  Galleria  delle 
Macchine,  anche  l'attenzione  dei  visitatori  più  intelligenti. 
Dal  canto  nostro  è  interessante  far  conoscere  i  vari  si- 
stemi di  ascensori;  e  per  essere  precisi  ci  serviremo  del- 
l'ottima descrizione  che  ne  ha  dato  lo  stesso  signor  Gustavo 
Eiffel. 

Le  scale,  —  A  ciascnn  piliere  dell'est  e  dell'ovest,  è  disposta  una 
scala  diritta  dì  1  metro  di  larghezza  con  una  quantità  di  pianerottoli 
e  di  facile  accesso  sino  al  primo  piano. 

n  signor  Eiffel  ha  calcolato  che  destinando  una  scala  per  salire, 
l'altra  per  discendere,  possono  servire  alla  circolazione  di  oltre  2000  per- 
sone all'ora. 

Al  disopra  del  primo  piano,  fino  al  secondo,  è  stata  disposta  per 
ciascnn  piliere  una  scala  elicoidale  di  m.  0,60  di  larghezsa:  due  di 
queste  scale  sono  destinate  ai  visitatori  che  montano,  le  altre  due  a 
quelli  che  calano.  E  anche  queste  servono  alla  circolazione  di  2000  per- 
sone all'ora.  Dal  secondo  piano  sino  alla  cima  ricorre  una  scala  eli- 
coidale alta  i60  metri,  che  non  è  a  disposizione  dei  visitatori,  ma  im- 
piegata soltanto  come  scala  di  servizio. 

Sulla  piattaforma  del  primo  piano,  la  cui  superficie  è  di  2400  metri 
quadrati,  è  disposta  una  gallerìa  aperta  ad  arcate,  per  i  visitatori  che 
vorranno  godere  la  vista  di  Parigi,  e  dintorni,  del  colpo  d'ocohio  del- 
l'Esposizione. Questo  ballatoio  ha  uno  sviluppo  di  283  metri  e  una 
larghezza  di  m.  2,60.  Di  più  vi  sono  quattro  sale  per  ristoranti  e  bir- 
rerìe, capaci  di  contenere  ciascuna  da  500  a  600  persone  circa. 

Al  secondo  piano,  la  cui  superficie  è  di  1400  metri,  ricorre,  ester- 
namente in  giro,  una  gallerìa  coperta  che  forma  un  secondo  ballatoio 
il  cui  sviluppo  misura  150  metri  ed  è  largo  m.  2,60.  La  parte  cen- 
trale è  sede  di  stazione  di  transito  tra  gli  ascensori  inclinati  inferiori, 
e  gli  ascensori  verticali  superiori. 

Al  terzo  piano  si  trova  una  gran  sala  di  16  metri  di  lato,  chiusa 
tutt'  intomo  da  vetriate  e  dalla  quale  si  potrà  osservare,  riparati  dal 
vento  e  dalle  intemperie,  il  magnifico  panorama  di  180  chilometri 
d'estensione  che  si  svolge  sotto  gli  occhi  degli  spettatori. 

Al  disopra  di  questa  sala,  sono  distribuiti  i  piccoli  laboratori  de- 
stinati alle  osservazioni  scientifiche;  nel  centro,  è  posta  la  scala  ad 
elice  che  conduce  al  faro,  d'onde  la  sera  le  potenti  proiezioni  elettriche 
permettono  di  illuminare  i  principali  monumenti  di  Parigi. 


LA    TORRE    EIFFEL  B3f) 

Gii  aeceneori.  —  Io  dipendentemente  dalle  sitale,  la  salita  è  facilitata 
ÌA  nn  esito  nnmero  di  ascensori  di  dilTerenti  Bistemi: 

1.^  Il  HÌatema  Roni,  Combaliizier  e  I^epape. 

2."  Il  sistema  Otis. 

'ó'-"  11  siatema  Edoox. 
Da  iFTra  al  primo  piano  vi  sono  qaattro  ascenaoii,  ossia:  Due  del 


t^ 


Fig.  30.  L'ascensore  B«qx,  Combatiuier  e  Lepnpe. 

sistema  Konx-CombAluzier  o  Lepapc,  e  due  del  sistema  Otia.  Da)  primo 
piano  al  secondo  l'ascensione  k  fotta  da  dne  ascensori  Otis,  la  cni 
corsa  b1  continna  sino  a  questo  piano,  analmente,  dal  secondo  piano 
Hinn  alla  plattafomia  superiore  che  stn  sotto  al  campanile,  è  instnllato 
un  ascensore  del  sistema  Edom. 


Fig,  '62.  L'usuendore  EdouìL. 

BCIEII  TIFICO.  —  XXVI. 
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parte  del  peso  morto  delle  catene  e  della  cabina  si  trova  nataralmenta 
e  costanteiriente  equilibrata  a  motivo  della  disposizione  in  catena 
senza  fine  ;  di  più ,  in  caso  di  rottura  nella  catena  degli  stantuffi  « 
tutti  gli  elementi  trovandosi  imprigionati  in  una  guaina  rigida ,  il 
c^)ntatto  deiruno  coiraltro  ha  sempre  luogo ,  e  impedisce  così  che  si 
produca  qualsiasi  caduta:  tutt'al  più  può  succedere  un  arresto. 

11  movimento  è  impresso  alle  catene  da  un  doppio  sistema  di  stan- 
tuffi tnffiinti  di  l  metro  di  diametro  e  5  metri  di  corsa  sotto  Fazione 
dell'acqua  immagazzinata  in  serbatoi  posti  a  15  metri  d'altezza.  Lo 
spostamento  dei  tuffanti  è  trasmesso  nel  rapporto  da  1  a  13  all'e- 
stremità dei  denti  delle  ruote  a*risalti  di  presa,  mediante  catene  Galle, 
conducenti  dei  pignoni  calettati  sull'albero  di  queste  ruote. 

La  velocità  d'ascensione  è  di  1  metro  per  secondo  e  la  cabina  può 
contenere  100  passeggieri  che  arriveranno  cosi  in  un  minuto  al  li- 
vello della  prima  piattaforma. 

Ascensore  Otis.  —  Questo  ascensore  è  del  sistema  americano  con 
uno  stantuffo  idraulico  che  fa  agire  una  puleggia  come  nelle  capre 
idrauliche  Armstrong  (fig.  31,  33  e  34). 

Un  cilindro  di  ghisa  di  m.  0,95  di  diametro  e  19  ui.  circa  di  lun- 
ghezza è  collocato  nel  pie<le  della  Torre  parallelamente  all'  inclina- 
zione dei  puntoni  ;  in  questo  cilindro  agisce  uno  stantuffo  mosso  dal- 
l'acqua presa  dai  serbatoi  installati  al  secondo  piano  e  per  conseguenza 
con  una  pressione  di  11  a  12  atmosfere.  L'asta  dello  stantuffo  agisce 
sopra  im  carrello  che  porta  6  puleggie  mobili  di  m..  1,50  di  dlame- 
metro,  iu  modo  da  costituire  uu  vero  paranco  di  dimensioni  gigante- 
sche  a  12  carrucx)le. 

11  cavo  di  questo  enorme  paranco  passa  sopra  puleggie  di  rimando 
distribuite  di  distanza  in  distanza  sino  al  disopra  del  secondo  piano. 
0  ridiscende  ad  aggrapparsi  alla  cabina  ;  !ic  risulta  che  per  uno  spo- 
stamento di  1  metro  di  stantuffo  uel  cilindro,  la  cabina  monta  o  di- 
scende 1 2  metri.  Per  equilibrare  una  parte  del  carico  della  cabina,  sì 
impiega  un  contrappeso  che  si  sposta  scx)rrendo  al  di  sotto  delle  guide 
su  cui  scorrono  gli  iwcensori. 

Le  gomene  di  filo  d'acciaio  che  sostengono  sospesa  la  cabina  sono 
sei,  due  delle  quali  collegate  al  contrappeso  e  quattro  che  apparten- 
gono al  sistema  delle  puleggie.  —  Una  sola  di  queste  gomene  potrebbe 
sostenere,  senza  rompersi  il  peso  della  cabina  e  dei  passeggeri. 

Si  collocò  inoltre  sotto  la  cabina,  un  freno  di  sicurezza  a  ganasda 
che  funzionerebbe  automaticamente  in  caso  di  rottura,  o  solo  di  al- 
lungamento anormale  di  una  gomena.  Il  contrappeso  che  agisce  me- 
diante la  gomena  accavallata  tre  volte  ha  una  corsa  di  43  metri 
circa;  ed  è  pure  provveduto  di  un  apparecchio  di  sicurezza  che  ne 
rende  impossibile  la  caduta. 

La  cabina  di  questo  ascensore  non  contiene  che  cinquanta  passeg- 
geri ;  ma  siccome  la  sua  velocità  ascensionale  è  di  2  metri  per  se- 
condo, vale  a  dire  il  doppio  di  quella  degli  altri  ascensori ,  il  sno 
prodotto  può  essere  lo  stesso. 

Asnmsor**  Edoux.  —  Un  palco  intermedio,  disposto  a  metà  altezza 


tra  il  BBcoDilo  pìsDO  e  la  plattafonna  snperioTe,  è  il  ponto  di  partenza 
dell'ascensore  Edom,  vÀe  a  dire  d'un  ascensore  idnralico,  vertiuale, 


I 

FiB   33.  Sjiai-cato  dpUe  cabiue'^dell'as 


Il  stitntaffo  tuSiiate  uaalugo  u  quello  del  Trooiidero,  la  cui  pttbìna  |è 
disposta  sull'estremità   di    questo   stantuffo.  Questa  cabina  opera  il 


644  iiiOEOnBRU  e  latori 

trasporto  dal  palco  intermediario,   sino  alla  piattafonna   superioie, 
compiendo  oioè  aua  corsa  di  BO  metri.  < 

Delle  gomene  la  collegano  ad  una  seconda  cabina  che  fa  da  con- 
trappeso, e  cbe  trasporta  ì  passeggeri  dal  secondo  piano  sino  a  questo 
imlco  intermediario,  ad  una  altesza  egutile  a  80  metri.  Cosi  coll'aiuto 

r ~ 1 


Fig.  34.  L'ascensore  Otie. 


di  queste  due  cabine  >:be  viaggiano  in  senso  opposto,  e  mediante  un 
semplice  trasbordo  a  mezza  altotza,   si    effettua  una  corsa  totale  di 
IW  metri.  La  fig.  33  dà  l'insieme  dell'ascensore  Edoux  eolla  dispo- 
sizione del  palco  interraediBrio  A  B. 
La  condotta  dell' asceneoie  è^cotitituita  da  una  trare  a  cassone  e 
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pareti  piene,  collocato  sul  centro  della  Torre  per  m.  160,40  e  da  due 
altre  travi  di  sezione  minore:  una  a  sinistra  va  dal  secondo  piano 
al  palco  intermediario,  V  altra  a  dritta  va  dal  palco  al  sommo  della 
Torre. 

La  prima  cabina  è  portata  da  due  stantuffi  di  torchio  idraulico^  di 
m.  0,32  di  diametro,  che  presentano  in  totale  una  sezione  di  1600  cen- 
timetri quadrati,  e  si  muovono  entro  cilindri  d'acciaio  di  m.  0,38  di 
diametro.  Questi  due  stantuffi  sono  articolati  nella  parte  superiore 
sopra  un  bilancino,  il  cui  centro  porta  la  cabina;  cosi  questa  può 
alzarsi  sempre  regolarmente,  senza  subire  influenza  dalle  leggere  va- 
riazioni di  velocità  degli  stantuffi  ;  variazioni  che  non  possono  risul- 
tare, e  solo  in  debolissima  misura ,  che  dagli  attriti  inegiiali  delle 
guarnizioni  degli  stantuffi. 

Dalla  parte  superiore  di  questa  prima  cabina  e  dalle  due  estremità 
del  bilancino  si  dipartono  quattro  gomene  che,  passando  su  puleggie 
stabilite  al  sommo  della  torre,  sostengono  la  seconda  cabina  :  due  go- 
mene si  attaccano  ad  un  bilancino,  al  cui  centro  è  sospesa  questa 
cabina,'  le  due  altre  gomene  sono  assicurate  direttamente  al  corpo 
della  cabina  stessa  e  seivono  come  congegno  di  sicurezza. 

Le  cabine  che  devono  poter  alzare  7&0  persone  all'ora,  hanno  una 
superficie  di  14  metri  quadrati  e  possono  contenere  circa  63  persone. 
La  durata  d' un' ascensione,  colla  velocità  di  m.  0,90  al  secondo,  si 
decompone  come  segue:  un  minuto  e  mezzo  per  la  corsa  di  ogni  ca- 
bina ed  un  minuto  per  il  passaggio  dall'  una  nell'altra,  ossia  cinque 
minuti  per  un  viaggio  d'andata  e  ritomo,  oppure  quattro  minuti  per 
la  durata  del  tragitto  dalla  seconda  piattaforma  Alla  sommità. 

I  due  cilindri  motori  delle  cabine  sono  alimentati  dallo  stesso  di- 
stributore, assicurando  cosi  a  ciascuno  dei  due  un'ammissione  eguale 
e  imprimendo  allo  stantuffo  spostamenti  eguali. 

n  distributore  è  alimentato  a  sua  volta  da  un  serbatoio  situato 
al  sommo  della  Torre  e  della  capacità  di  20000  litri. 

Un  freno  potentissimo,  copiato  dal  dispositif  indicato  dal  sig.  Bech- 
mann,  permette  di  rispondere  assolutamente  di  qualsiasi  accidente  e 
di  affermare  che,  persino  in  caso  di  rottura  di  un  organo  importante 
dell'ascensore,  i  passeggeri  portati  nella  cabina,  non  avrebbero  a  te- 
mere nessuna  caduta. 

Tatti  gli  ascensori  che  abbiamo  descritti  essendo  mossi  dall'acqua, 
implicano  l' impianto  di  vari  sistemi  di  trombe  a  vapore  :  le  une,  del 
sistema  Girard,  per  gli  ascensori  Boux  ed  Otis  ;  le  altre  del  sistema 
Worthington,  per  l'ascensore  Edoux.  Queste  trombe  necessitano  un 
lavoro  continuo  di  300  cavalli. 

Il  complesso  degli  ascensori  permetteva  di  portare  in  alto  ciascun'ora 
2350  i>ersone  al  primo  e  al  secondo  piano,  e  760  persone  alla  cima; 
l'ascensione  durava  sette  minuti,  comprendendo  il  servizio  delle  scale  ; 
r  insieme  dei  mezzi  previsti  permetteva  la  visita  della  Torre  a  500Ò 
persone  all'ora. 


XIII.- Geografia 

DI    ATTILIO    URU MALTI 

Professore  deir Università  di  Torino  e  Deputato  al  Parlamento. 


l.  —  Geografia  generale. 

1.  Progressi  geografici.  —  La  geografia  ha  recato  nel  1889 
contributo  abbastanza  notevole  al  processo  generale  della 
scienza;  e  può  assidersi  senza  orgoglio ,  ma  anche  senza 
dover  arrossire  dell'opera  propria,  tra  le  sorelle.  Il  Congresso, 
geografico  internazionale  e  TEsposizione  Universale  tenuta 
a  Parigi ,  colle  numerose  pubblicazioni  cui  porsero  occa- 
sione la  fine  della  Odissea  meravigliosa  di  Stanley  e  dei 
suoi  compagni,  i  progressi  coloniali  delle  Potenze  europee 
in  Africa  ed  i  conflitti  più  o  meno  latenti  tra  di  esse,  le 
nuove  conoscenze  acquistate  sull'Asia,  i  progressi  deirAme- 
rica  e  le  sue  trasformazioni  sociali  e  politiche,  la  rovina  del- 
rimpresa  del  Canale  di  Panama,  la  progressiva  conquista 
della  Nuova  (juinea,  la  traversata  della  Groenlandia,  questi 
ed  altri  fatti  geografici  hanno  non  dubbia  importanza,  e 
giustificano  essi  soli  la  crescente  importanza  data  alla  geo- 
grafia fisica,  storica,  politica  e  commerciale  nel  pubblico 
insegnamento.  Il  1889  vide  anche  Tinsuccesso  di  una  cro- 
ciata cattolica  e  l'inizio  dei  lavori  d'una  Conferenza  europea 
per  cancellare  definitivamente  la  macchia  della  schiavitù, 
che  frattanto  è  quasi  sparita  dall'America,  in  seguito  alla  sua 
abolizione  nel  Brasile.  La  geografia  continua  dunque  a 
porgere  argomento  di  studi,  di  aiscussioni,  di  preoccupa- 
zioni, di  conflitti,  a  determinare  un  movimento  che  merita 
sempre  la  più  grande  attenzione  dello  scienziato,  del  mis- 
sionario, deireconomista,  deiruomo  di  Stato. 
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2.  Congresso  geografico  intemazionale  di  Parigi,  —  Dopo 
Anversa^  Parigi  e  Venezia,  il  Congresso  delle  scienze  geo- 
grafiche si  riunì  un'altra  volta  a  Parigi  dopo  anni  parecchi 
ai  tentennamenti  delia  Società  geo^afica  italiana,  cui  era 
stato  deputato  l'ufficio  di  scegliere  la  sede  e  convocare  il 
IV  Congresso.  A  Parigi  si  teneva  una  grande  Esposizione; 
nessun' altra  metropoli,  nessuna  grande  Società  geografica 
l'aveva  richiesto  e  neppur  voluto:  di  tal  guisa  che  fu  e  non 
fu  intemazionale,  non  ebbe  carattere  ufticiale  e  diede  ri- 
sultati relativamente  modesti. 

Venne  inaugurato  il  5  agosto  con  un  discorso  deirillustre 
presidente  F.  De  Lesseps  nell'  ampia  sala  delle  adunanze 
della  Società  ^eogi*afica.  C  erano  il  conte  di  Bizemont , 
commissario  del  Congresso,  Delmar-Morgan  per  la  Società 
geografica  di  Londra,  il  visconte  di  Cavalcanti  per  ilBra- 
sile  (delegato  dall'  Imperatore),  il  venerale  russo  Kaulbars 
per  la  Russia  (rappresentante  del  Principe  ereditario),  i 
professori  Cavalieri  e  Dalla  Vedova  per  la  Società  geo- 
grafica italiana,  il  signor  Pesaro  per  la  Società  di  esplo- 
razione africana  milanese,  P.  Tondini  de'  Quarenghi  per 
r  Accademia  delle  Scienze  di  l^lo^na.  Erano  inoltre  rap- 
presentate le  Società  geografiche  ea  alcuni  minori  governi 
dell'Argentina,  Austria,  Belgio,  Bolivia,  Brasile,  Danimarca, 
Egitto,  Francia,  Giappone,  Inghilterra,  Hawai,  Messico, 
Monaco,  Nicaragua,  Norvegia,  Olanda,  Paraguay,  Portogallo, 
Rumania,  Russia,  San  Salvador,  Spagna,  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, Svizzera,  Turchia,  Ungheria,  Venezuela.  Dopo  il  di- 
scorso del  Presidente,  il  Congresso  fu  diviso  in  sette  gruppi 
per  la  discussione  dei  temi  speciali.  Dal  giorno  f)  agosto 
a  tutto  il  9  furono  tenute  discussioni  dei  gruppi  nel  mat- 
tino dalle  9  alle  12  e  riunioni  generali  alle  3  pom.,  tranne 
il  lunedi  5  agosto,  nel  quale  i  congressisti  si  recarono  al  Tro- 
cadere  a  visitare  le  sezioni  cartografiche  ed  etnografiche  della 
Mostra.  I  delegati  italiani  ebbero  parte  rilevante  nelle  sedute 
e  nelle  discussioni  del  gruppo  1.^  e  nelle  prime  discussioni 
delle  adunanze  generali  ebbero  l'onore,  toccato  anche  ad 
altri  delegati  stranieri,  di  essere  nominati  vice-presidenti. 
Nelle  sedute  destinate  ad  esporre  viaggi  recenti  o  studi  rias- 
suntivi parlarono  Lessor,  console  di  Russia  a  Liverpool.  sul 
viaggio  di  Nansen  traverso  la  Groenlandia  ;  Borelli,  Honnel 
e  Crampel  sulle  loro  esplorazioni  africane;  il  conte  Dechv 
narrò  le  sue  ascensioni  sul  Caucaso,  il  signor  Martel  parfò 
delle  grotte  e  delle  acque  sotterranee  delle  Causses»  Il  cfottor 
Hamy  diede  lettura  di  una  comunicazione  del  signor  Lum- 
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bolz  sul  Queensland.  Neil'  ultima  adunanza ,  furono  comuni- 
cati i  voti  dei  sette  gruppi,  primo  quello  che  si  provveda  con 
maggior  cura  ad  organizzare  il  prossimo  Congresso  geo- 
granco  intemazionale. 

Le  questioni  trattate  o  additate  nel  programma  sono  in 
gran  parte  le  solite  che  ricompaiono  a  tutti  cotesti  con- 
gressi, distinte  in  sette  gruppi.  Il  primo  gi'uppo,  Geografia 
matematica,  comprendeva:  catalogo  unico  di  stelle  fonda- 
mentali per  le  determinazioni  di  latitudini;  vantaggi  delle 
operazioni  sulle  difìferenze  di  latitudine  ;  misura  d' astri,  di 
meridiani  e  di  paralleli  neiremisfero  australe;  punti  dove 
più  gioverebbe  fare  nuove  operazioni  col  pendolo  per  deter- 
minare la  figura  della  terra:  metodi  e  stromenti  per  deter- 
minare la  gravità,  studio  delle  sue  variazioni,  e  utilità  dello 
zero  unico;  livello  medio  del  mare  lungo  le  coste;  le  carte 
d'Europa  a  grande  scala  e  i  processi  adoperati  per  la  loro 
costruzione  e  pubblicazione;  nuovi  metodi  di  rilievi  topo- 
grafici, applicazioni  deiraereostatica  e  della  fotografia;  tem- 
peratura e  salsedine  del  mare,  regime  dei  venti,  correnti, 
istruzioni  sulle  operazioni  di  bordo;  divisione  centesimale 
del  quadrante  o  della  circonferenza  e  del  giorno  e  unità 
del  punto  di  partenza  per  contare  i  rombi  dei  vento. 

n  secondo  gruppo  geografia  fisica  comprendeva  il  mag- 
gior numero  di  questioni:  mobilità  della  scorza  terrestre  e 
mezzi  per  misurarla;  fatti  che  crearono  le  montagne  e  de- 
terminarono il  rilievo  generale  del  suolo;  i  terremoti,  la 
costituzione  geologica  delle  regioni  scosse  e  il  loro  studio 
scientifico;  le  forme  esteriori  del  suolo,  la  natura  delle 
masse  minerali  e  il  loro  aggruppamento;  azione  degli  agenti 
d'erosione  nella  plastica  del  suolo;  quale  parte  ebbero  le 
denudazioni  prodotte  da  erosioni  delle  pioggie,  dei  fiumi  e 
dei  mari,  sulla  formazione  delle  pianure  ;  sedimenti  marini, 
oscillazioni  dei  ghiacciai  ;  i  ghiacci  circumpolari  ;  correnti 
marine  e  correnti  atmosfericne  ;  influenze  della  colonizza- 
zione e  del  lavoro  in  paesi  nuovi  e  come  può  modificarle 
Tigiene  ;  l'umidità  del  suolo  e  le  paludi  j  la  nebbia  e  la  sa- 
lute; la  lebbra;  resistenza  degli  indigeni  alla  malaria  a  pa- 
ragone dei  nuovi  coloni;  studi  e  quesiti  vari  sulla  flora  e  la 
fauna ,  cosi  in  ordine  alla  scienza  che  alla  utilità  pratica 
delle  singole  specie. 

Fra  le  questioni  più  notevoli  di  geografia  economica  e 
statistica  noto  l'emigrazione  e  V  immigrazione  ;  sistemi  co- 
loniali; emigrazioni  nell'interno  degli  Stati;  popolazioni 
rurali  e  incremento  delle   urbane;  i  minerali  combustibili 
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sul  globo  ;  nuove  risorse  della  pesca  ;  disboscameuto  e  rim- 
boscinmento ;  musei  industriali  e  commerciali;  le  grandi 
vie  del  commercio;  conseguenze  della  penetrazione  nel- 
TAfrica  per  Findustria  e  il  commercio. 

Nel  gruppo  della  geografia  storica  e  storia  della  geo- 
grafia si  proposero,  tra  altre,  le  seguenti  questioni  :  emi- 
grazioni indo-europee  e  loro  contatti  negri  e  turanici  ;  re- 
lazioni degli  Egizi  di  Faraone  coi  Negri  ;  il  golfo  di  Gabes 
e  il  mare  interno  secondo  Erodoto;  la  geografia  romana 
e  le  scoperte  archeologiche,  epigrafiche  e  numismatiche 
moderne;  relazioni  degli  Arabi  coirindia  e  l'Africa  avanti 
Maometto,  della  Cina  coirEuropa  prima  dei  Tatsing,  della 
Cina  e  del  "Giappone  colF  America  prima  di  Colombo  ; 
itinerari  dei  pellegrini  nel  Medio  Evo  ;  valore  dei  nuovi  do- 
cumenti cartografici  relativi  alla  scoperta  dell'  America  ; 
l'islamismo  in  Africa  e  l'influenza  dei  suoi  progressi  j  com- 
pilazione di  una  lista  biografica  e  bibliografica  dei  viag- 
giatori d'ogni  nazioni. 

Il  gruppo  quinto,  geografia  pedagogica,  i^%Q  le  questioni 
consuete  sull'insegnamento  superiore  della  geografìa;  sul- 
r  insegnamento  della  geograna  fisica  nelle  scuole  secon- 
darie ;  sul  metodo  dell'insegnamento  secondario  e  primario, 
e  sui  modi  migliori  per  diffonderlo,  organizzarlo  e  creare 
nuovi  Istituti  geogranci.  Nel  gruppo  sesto  :  viaggi  ed  esplo- 
razioni, si  esposero  le  notizie  di  cui  già  parlai  nelle  adu- 
nanze generali  e  pochissime  altre. 

Nel  gruppo  settimo  infine,  geografia  antropologica,  etno- 
arafica  e  linguistica  si  era  proposto  1'  esame  della  distri- 
buzione delle  razze  fossili  e  preistoriche;  distribuzione 
delle  razze  umane,  loro  movimenti,  incroci  e  penetrazioni 
reciproche;  itinerari  del  commercio  degli  schia\i;  nani, 
peumscian,  maory,  esquimesi  ed  altre  razze  speciali  poco 
conosciute  o  che  vanno  ^  estinguendosi  ;  antiche  lingue 
americane  e  monumenti  etnografici  più  curiosi  e  impor- 
tanti. 

3.  La  geografia  all'Esposizione  Universale  di  Parigi,  — 
tenne  un  posto  abbastanza  rilevante,  non  solo  a  cagione 
delle  Mostre  scientifiche  e  speciali,  ma  sopratutto  per  le 
ricche  e  bene  ordinate  esposizioni  coloniali  e  dì  paesi  extra- 
europei. Questi  infatti,  particolannente  dall'  America  e  dal- 
l'Asia, accorsero  più  volonterosi  alla  Mostra  e  vi  occuparono 
posto  relativamente  assai  maggiore  delle  grandi  Potenze  eu- 
ropee, interessando  sotto  molti  aspetti  lo  studioso  di  scienze 
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geografiche.  Devo  tuttavia  limitarmi  a  pocbi  cenni  intorno 
alle  cose  più  notevoli. 

Il  ^*  servizio  geoffrafico  deiresercito  „  —  titolo  preso  nel 
1882  dal  "  DépOt  de  la  guerre  „  —  espose  gli  antichi  stro- 
menti  di  precisione  e  quelli  che  si  usano  nei  moderni  la- 
vori di  geodesia  e  di  topografia,  ed  un  seguito  di  carte 
geografiche  della  Francia  dal  secolo  XVIU  al  1889.  Vario 
ci  SI  ])rescnta  specialmente  il  metodo  adoperato  per  la 
figurazione  del  suolo^  dalla  prospettiva  cavalière  della  carta 
del  Delfinato  di  Bourcet  (1760),  al  sistema   dei  maggiori 

1)endii  àel  Masse,  accolto  anche  da  Cassini,  a  quello  della 
uce  obliqua,  di  cui  la  carta  della  Corsica  (17vO-I791)  fu 
un  modello^  infine  al  sistema  della  luce  verticale  con  cui 
fu  costruita  la  carta  di  Francia  a  1 :  80  000  esposta  ^k  nel 
1875.  L'eliotipia  e  la  zincotipia  sostituirono  le  incisioni  in 
rame,  ma  Ve  troppa  profusione  di  tinto  e  dì  colori.  Sembra- 
rono tuttavia  lodevolissime  la  carta  di  Francia  a  1 :  320  000. 
la  carta  di  Francia  ed  Algeria  a  1  iTjOOOO,  le  carte  del 
"  Dépot  des  fortifications  ,,  a  1 :  500  000  ;  la  carta  della 
frontiera  delle  Alpi  a  1 :  320  000,  i  dintorni  di  Parigi  a 
1 :  20  000,  la  carta  di  Tunisia  a  1 :  800  000,  parecchie  carte 
del  Tonchiììo,  una  carta  d'Africa  di  Launoy  de  Bissy,  in 
alcune  parti  opaca  e  quasi  illeggibile.  Nulla  di  nuovo  nelle 
carte  a  rilievo  e  nei  piani  diritti,  in  cui  i  Francesi  sono  ancora 
molto  indietro.  Rese  invece  grandi  servizi  colle  sue  carte 
la  marina,  ed  i  nomi  di  Daussy,  Beautemps  Beaupré,  Ua- 
rondeau,  De  Gressier,  De  Delamarche  ed  altri  possono  essere 
citati  dovunque  con  onore.  Furono  specialmente  segnalate  le 
coste  della  Tunisia,  le  ricerche  di  Brault  e  Simart  sul  regime 
dei  venti,  il  trattato  d'idrografia  e  l'opera  sulle  proiezioni  di 
Germain,  e  vari  altri  rilievi  di  litorali,  specie  del  Ton chino, 
delle  isole  Raiatea-Tahau,  dell'estuario  del  Congo,  del  Capo 
Hom  e  d'altre  regioni  vennero  così  descritte  per  la  prima 
volta  con  esattezza.  Interessantissimo  l'Atlante  originale  dei 
rilievi  fatti  sul  Niger  dai  luog.  Caron  e  Lefort .  dalle  foci 
sino  presso  a  Timouctù,  esposizione  che  valse  loro  la  me- 
daglia d'oro  della  Società  geografica  di  Parigi. 

bulla  gran  carta  di  Francia,  ma  con  speciali  applica- 
zioni, vennero  disegnate  la  Carta  forestale  e  viticola  di  Ber- 
nardeau  e  Cuny,  la  Carta  forestale  in  136  fogli  a  1:80000; 
Y  Atlante  forestale  dei  dipartimenti  a  1 :  320  000;  ivi  si  scor- 
gono a  primo  aspetto  i  notevoli  risultati  dei  lavori  di  rimbo- 
schimento che  la  Francia  ha  già  iniziati  da  molti  anni  e 
cominciano  a  dare  qualche  frutto,  specie  nella  Provenza  ed 
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altrore.  Numerosi  erano  i  piani  dì  dighe  e  diiuse  alpine,  di 
correzioni  di  torrenti  e  di  numi,  di  porti  francesi  e  stranieri; 
notevole  la  Carta  geologica  della  Franctay  iniziata  sìk  da 
Elia  di  Beaumont  a  1 :  80  000,  che  comprenderà  262  fogli 
e  ne  furono  pubblicati  109.  Un  altra  Carta  della  Francia 
a  1:200000  in  141  fogli,  di  cui  82  pubblicati,  rappresenta 
le  strade,  le  miniere,  la  popolazione  dei  comuni  superiori 
a  500  abitanti,  le  officine  metallurgiche,  i  fari,  i  boschi,  la 

f)ortata  dei  corsi  d'acqua,  le  sorgenti  minerali  ed  altre  uti- 
issime  indicazioni.  Altre  carte  dovrebbero  essere  segnalate, 
del  bacino  d'Autun^  delle /errotne  dM* Algeria,  del  Sahara 
e  le  numerose  carte  geografico-statistiche  pubblicate  dal  Mi- 
nistero delle  finanze. 

Riusci  notevole  T  esposizione  del  Club  alpino  francese, 
che  al  1.**  maggio  1889  contava  5431  soci.  Ivi  il  suo  Bul- 
letin  ricco  di  lavori ,  di  carte ,  di  piani ,  e  quelli  delle 
sezioni  del  Giura,  del  Sud-Ovest,  delle  Alpi  Marittime, 
deffAuvergne  e  dei  Vosgi:  ivi  i  piani  interessantissimi 
delle  causses,  i  rilievi  del  Monte  Bianco  di  Bardin,  del 
Monte  Perduto  di  Schrader,  della  valle  d'Ossan  di  Bays- 
selance,  delle  Alpi  Delfinesi  del  Lebris,  ivi  notevole  fra 
tutti  la  nuova  carta  dei  Pirenei  dello  Schrader,  minuzio- 
samente esatta. 

La  Società  geografica  di  Parigi  ha  esposto  tutta  V  im- 
mensa congerie  dei  suoi  lavori  dal  1821,  ma,  come  ebbe  a 
notare  Gabriel  Marcel,  essa  somiglia  più  a  quella  di  Roma 
che  a  auella  di  Londra,  perchè  si  fossilizza  un  poco,  è 
troppo  Durocratica,  assorbe  troppa  parte  del  suo  bilancio 
in  inutili  spese  di  redazione  e  di  amministrazione  e  non 
soccorre  i  viaggiatori  come  potrebbe  e  dovrebbe  ^  Pure  le 
relazioni  loro  costituivano  appunto  insieme  agli  annui  rap- 
porti di  C.  Maunoir,  la  parte  più  notevole  deirEsposizione. 
Accanto  a  questa,  come  a  maare  comune,  avevano  esposto 
i  risultati  dei  loro  lavori  la  Società  di  geografìa  commer- 
ciale, col  suo  Museo  campionario;  la  Società  di  topografia, 
eoi  suoi  trattati,  i  suoi  rilievi,  i  suoi  studi  seri  e  pratici;  la 
Società  geografica  di  Lilla ,  colle  sue  tre  sezioni ,  le  sue 
conferenze,  le  sue  escursioni  didattiche;  la  Società  geo- 
grafica di  Marsiglia  col  suo  utilissimo  Bollettino,  spe- 
cialmente dedicato  alla  geografia  commerciale,  colla  sua 
infaticabile  attività   per   Y  insegnamento   e   la   diffusione 


1  Marcel  G.,  La  géographle  à  rexposition.  "  Revue  scientiphiquef  «  1889, 
Il  n.  18- 19. 
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della  geografia;  la  Società  geografica  di  Bordeaax,  intera 
specialmente  a  studiare  il  Senegal  e  il  Sudan ,  con  sette 
sezioni,  conferenze,  premi,  escursioni  didattiche;  infine 
le  Società  geograficne  di  Nantes ,  di  Normandia  ed  altre 
minori. 

Nel  materiale  deirinsegnamento  geografico  e  nelle  pub- 
blicazioni dei  suoi  principali  editori,  la  Francia  ha  pur  com- 
piuto progressi  notevoli.  Hachette  ha  fondato  una  scuola 
di  cartografia  diretta  da  H.  Schrader,  e  così  pubblica  Atlanti 
migliori  e  potè  attendere  a  compiere^  il  Reclus,  il  Dizio- 
nario geografico  di  Vivien  de  Saint-Martin,  ed  a  migliorare 
anche  le  Chiid^  Johanne.  Delagrave  aveva  esposto  un  atlante 
del  colonnello  Niox  ed  una  nuova  sfera  terrestre  deUlnfa- 
ticabile  Levasseur.  Gauthier-Villars,  Belin,  CoUn  ed  altri 
editori  adoperarono  a  volgarizzare  V  insegnamento  della 
geografia  con  opere  illustrate  di  facile  lettura  e  piacevoli 
insieme  all'occhio  ed  alla  mente.  Ma  nulla  di  più  bello  dei 
inlievi  del  Monte  Rosa  e  della  Jungfrau  de^ti  ingeneri 
svizzeri  Imfeld  e  Simon,  lavori  nei  quali  la  scienza  e  Parte 
sono  mirabilmente  congiunte  ^ 

4.  Conferenza  internazionale  per  V abolizione  della  schia- 
vitù. —  Il  secondo  argomento  che  presenta  anche  un 
grande  interesse  geografico  è  la  conferenza  riunita  in  sulla 
fine  del  1889  a  Bruxelles  per  provvedere  d'accordo  fra  le 
varie  Potenze  airabolizione  della  schiavitù.  Da  un  certo 
punto  di  vista,  potrei  parlarne  sul  capitolo  dell'Africa,  per- 
chè di  là  si  traggono  cotesti  infelici,  ma  poiché  vanno 
principalmente  a  popolare  gli  Stati  musulmani  dell'Asia, 
e  durano  ancora  in  qualche  luogo  d'America,  e  sovratutto 
per  l'universale  interesse  posto  a  tale  questione,  giova  farne 
parola  in  questo  primo  capitolo. 

I  nostri  lettori  non  hanno  dimenticato  la  crociata  ban- 
dita nel  1888  dal  cardinale  Lavigerie,  dopo  esser  stato  sulle 
soglie  dell'Africa  selvaggia,  con  intenaimenti  non  solo  uma- 
nitari!, ma  religiosi  e  politici.  Infatti  è  pur  giocoforza  con- 
statare che  l'eminente  porporato  levò  molto  rumore  cercando 
piuttosto  di  attrarre  su  ai  se  l'attenzione  del  pubblico  eu- 
ropeo, dei  giornalisti  specialmente,  si  che  anche  qualche 
italiano  cadde  in  una  rete  tesa,  alla  perfine,  ad  esclusivo 
profitto  del  Vaticano  e  della  Francia.  Il  vescovo  Comboni, 

1  HÉUEKT  P.  Espos.  Univ.   T^a  Kéo^aphie.  *  Revue  80i6iitiph.,n  1889,  IT, 
n.  2.  L' esposi tion  du  seiTice  géos^raphique  de  rarmée;  ivi,  1883,  I,  n.  26. 
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il  cardinale  Massaja^  monsignor  Sogaro,  Livingstone,  Han- 
nington^  e  cento  e  cento  altri  più  modesti  hanno  fatto  molto 
per  cancellar  la  macchia  della  schiavitù  ed  incivilire  la 
razza  nera,  senza  tanti  discorsi  e  conferenze,  senza  colloquii 
con  giornalisti;  e  viaggi  in  gala  per  le  grandi  città  d'Europa. 
La  "Società  per  la  protezione  dei  Missionari  italiani,  „  se 
opportunamente  secondata  del  governo  e  dal  pubblico,  come 
merita,  potrà  assai  meglio  contribuire  anche  a  quei  nobili 
intenti,  educando  a  sentimenti  religiosi  ed  italiani  non  pochi 
rampolli  di  quelle  razze  derelitte  e  reiette. 

Fuor  di  dubbio  è  ormai  invocato  anche  qualche  atto  di 
concorde  energia  delle  Potenze  per  metter  termine  al  traf- 
fico disumano.  Pare  impossibile  che  oggi  ancora,  in  pieno 
secolo  XIX,  vi  siano  schiavi  in  tutto  quanto  il  mondo  mu- 
sulmano, e  in  molta  parte  dell'Africa  si  dia  loro  la  caccia, 
come  a  bestie  feroci  e  se  ne  faccia  commercio,  ad  onta 
della  crociera  inglese  ed  italiana  e  auasi  sugli  occhi  della 
civiltà  europea.  Se  le  nuove  imprese  della  politica  coloniale, 
se  la  gara  delle  principali  nazioni  europee  in  Africa,  i  cui 
litorali  sono  ormai  in  gran  parte  loro  colonie,  non  riescono 
a  questo ,  io  non  so  come  possano  farsi  perdonare  la  con- 
quista. 

Non  ricorderò  la  storia  delle  lotte  gloriose  per  l'aboli- 
zione di  cotesta  infamia.  Dopo  il  1861.  colla  vittoria  degli 
Stati  del  Nord,  si  credeva  finita  la  schiavitù  in  America; 
molti  anni  passarono  ancora,  ma  a  poco  a  poco  scomparve 
anche  da  Cuba  e  dal  Brasile.  Pur  continuarono  le  caccie 
umane,  la  tratta,  la  vendita,  specie  al  Marocco  *  e  così  la 
schiavitù  si  manteneva.  Forse  sino  a  che  i  figliuoli  del  Pro- 
feta saranno  convinti  che  gli  infedeli,  neri  o  i  bianchi, 
sono  stati  creati  soltanto  per  servirli,  i  loro  agenti  conti- 
nueranno a  sfruttare  l'Africa  per  la  tmtta  dei  negri.  Biso- 
gna dunque  cercare  a  Costantinopoli  la  soluzione  di  que- 
sto problema.  Se  Maometto  ammise  la  schiavitù,  fu  soltanto 
pei  prigionieri  di  guerra  ed  egli  prescrive  severamente  che 
tutti  gli  schiavi  siano  trattati  bene;  raccomanda  pure  di 
accordar  loro  la  libertà  come  atto  specialmente  gradito  al 
cielo.  Una  volta  i  negri  si  vendevano  al  mercato  pubblico, 
ora  le  vendite  si  fanno  nelle  case  private  :  ecco  l' unico 

1  Raccomando  la  lettura  del  bellissimo  rapporto  deU'avv.  Galletti  Cam- 
BIAOI.  La  schiaTìtù  nel  Marocco  nel  **  Bollettino  consolare  „  1889,  n.  57,  80  pag. 
in-8.  £  una  relazione  completa  e  di  cui  anche  la  Conferenza  di  BruiLelles  do- 
vrebbe fare  gran  tesoro.  Sebbene  nel  1877  sia  stata  abolita  la  tratta  pei 
biaucbi,  À  neg02darono  schiavi  neri  sin  sulla  porta  deUe  legazioni  europee  I 
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risultato  che  si  è  ottenuto  dall'agitazione  antischiavista.  Se 
gli  harem  fossero  chiusi,  la  soluzione  sarebbe  dififerente, 
perchè  non  sono  uomini  soltanto  quelli  che  si  vendono  nei 
mercati  di  Hodeida  e  Gieddah,  ma  fanciulli  e  donne  abis- 
sine, di  b^lla  carnagione  e  di  un  tipo  di  bellezza  europeo. 
E  tutti  conoscono  ormai  gli  infiniti  patimenti  inflitti  alla 
carne  umana  da  questo  traffico.  Liviugstone  era  persuaso 
che  se  si  conoscesse  una  metà  degli  orrori  che  si  commet- 
tono in  Africa,  Tindignazione  e  la  pietà  che  desterebbero 
sarebbero  tali  '^  da  far  sparir  presto  quel  traffico  infernale, 
per  quanti  sacrifizi  potesse  costare  il  sopprimerlo.  „  Lo 
sviluppo  della  schiavitù  è  anche  dovuto  in  gran  parte  al- 
l'immenso consumo  d'avorio  che  si  fa  in  Europa.  I  com- 
mercianti arabi,  in  mancanza  dì  altri  mezzi,  si  servono  delle 
spalle  deinegriperfar  trasportare  l'avorio  al  luogo  d'imbarco. 
Molti  muoiono  prima  di  arrivare  alla  spiaggia;  a  nessun 
prezzo  si  lascerebbero  indurre  a  far  questo  lavoro  volonta- 
riamente. L'eroico  Gordon,  vittima  d'una  deplorevole  poli- 
tica, non  dovè  ristabilire  la  schiavitù  dopo  averla  comoat- 
tuta  ad  oltranza?  Egli  pure  capi  che  era  inutile  lottare 
contro  di  essa  in  Atrica,  e  che  la  soluzione  non  si  poteva 
trovare  a  Kartum.  "  Ci  sono,  scrisse  a  Londra,  soltanto 
due  mezzi  seri  d'impedire  il  traffico:  inaridirne  la  sor- 
gente, impedendo,  nel  centro  dell'Africa,  la  caccia  alla  sel- 
vaggina umana,  e  chiudere  gli  sbocchi  nell'Egitto,  in  Tur- 
chia e  in  Persia. 
La  conferenza  di  Bruxelles  era  stata  prima  convocata 
el  4  agosto  a  Lucerna,  ma  con  troppa  prevalenza  di  pre- 
ati  e  con  soverchia  ingerenza  vaticana,  si  che  l'impresa 
sarebbe  fallita  in  sul  nascere.  Imperocché  deve  essere  es- 
senzialmente politica  perchè  le  Potenze  vi  contribuiscano 
colle  loro  forze,  e  laica,  affinchè  vi  concorrano  uomini 
d'ogni  fede  religiosa.  Le  crociate,  le  questue,  i  mezzi  mo- 
rali in  generale  non  hanno  più  il  valore  di  altri  tempii  e 
giova  sperar  che  le  Potenze  piglierauno  risoluzioni  ben  al- 
trimenti efficaci.  Il  maggiore  Gameron  scriveva  al  cardi- 
nale Lavigerie:  "'  L'uomo  che  assicurerà  alla  razza  nera 
la  libertà  sarà  il  più  degno  servo  di  Dio  che  il  mondo 
abbia  mai  visto. ,,  Il  Cameron  è  uno  degli  inglesi  che  co- 
noscono meglio  le  faccende  africane  e  come  soldato  non 
è  sentimentalista  ;  egli  afferma  che  quando  era  in  Africa 
si  vendevano  ogni  anno  500000  neri,  e  che  ora  il  nu- 
mero ne  è  accresciuto.  —  È  e^li  possibile  che  gli  Stati 
eiu-opei  che  hanno  preso  diritti  ai  sovranità  sul  conti- 
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neute  nero,  permettano  a  pochi  miserabili  traflScanti  di 
spopolarlo  ^  ? 

5.  Scritti  di  geoarajia  generale.  —  Tra  i  più  impor- 
tanti pubblicati  nelranno  segnaliamo  alcuni  trattati  e  ma- 
nualij  dei  quali  non  abbiamo  potuto  approfondire  Tesarne, 
ma  che  parvero  tuttavia  commendevoli  ad  uomini  compe- 
tenti.   Tali  sono  anzitutto  quelli  di  E.  Bonardi  (Manuale  di 

geografia  storica  per  le  scuole  classiche.  Torino,  Loescher.),  B.  Chiarelli 
(Nozioni  di  geografia  per  le  scuole  elementarì.  ^avigliano,  Bressa.),  R. 
Chierici  (Dalia  terra  ai  cielo,  Parma.),  P.  Dolci  (Compendio  di  geogra- 
fia storica  comparata  e  storia  della  geografia.  Napoli,  Morano.),  A.  Fabris 
(Nozioni  di  geografia  storica  dei  tempi  medioevali.  Torino,  Casanova),  G. 

Garollo  che  ci  dà  un  Manuale  geografico  popolare  illustrato 

(Uno  sguardo  alla  terra.  Milano,  VaUardi  F.) ,  A.  Crfiisleri  (Manuale  di 
geografia  storica.  Bergamo .  Cattaneo),    E,   Hahu  (Manuale  di  geografia 

antica),  tradotto  da  G.  Baralevi  ed  encomiato  per  ordine  e 
chiarezza.  Aggiungo  i  Manuali  geografici  di  L.  Hughes  (i.  La 

penisola  italica,  II.  Gli  altri  paesi  d'Europa.  Torino,  Loescher),  clìO  me- 
ritano su  molti  la  preferenza  per  ampiezza  e  sicurezza  di 

dati  ;  G.  Olivati  (Manuale  di  geografia  cosmografica,  fisica,  politica.  Li- 
vorno, Giusti) ,  II.  PigeonneaU  (Cours  complet  de  géographie.  Paris  , 
Belin,  6  voi.),  H.  F.  ToZCr  (Geografia  classica,  trad.  e  note  di  Gentili:: 
I.  Milano,  HoepU),  E.  Zchdcn  (Commercial  geography.  Londra,  Blackie) 

ci  diedero  pure  altri  Manuali  per  le  scuole  secondarie,  e 
la  preferenza  data  alla  geografìa  storica  mostra  la  maggiore 
importanza  data  a  questa  materia  neirinsegnamento. 

Merita  speciale  menzione  la  geografia  fisica  di  A.  Guyot 
(Paris,  Hachette) ,  eredità  Scientifica  di  un  antico  allievo  di 
Humboldt  e  Ritter,  che  fu  già  professore  di  geografia  a 
Neufchàtel  e  negli  Stati  Uniti  ;  Vivien  De  Saint-Martin,  in 
una  prefazione  fa  dell'autore  e  dell' opera  sua  molti  elogi. 
Una  breve  monografia  del  Ganzenmltller  (How  to  eniiven  geo- 
graphicai  instruction.  Wasiiiiigton)  SÌ  occupa  della  Spiegazione  dei 
nomi  geografici  insistendo  suiroi)portunità  di  dare  all'al- 
lievo  non  solo  le  consuete  descrizioni  generali  ed  astratte, 
ma  il  significato  letterale  ed  etmologico,  le  analogie  e  so- 
miglianze, le  versioni  storiche,  mitologiche,  ecc.  Anche  il 
Manuale   di  geografia  antrojìologico-politica  del  professore 


i  Planchct  F.  Le  congrès  antieaclavagiste  de  Bruxelles.  *  Revue  des  deux 
Monde»,  „  1889.  —  Bkl>' ulti,  La  schiavitù  e  la' tratta,  "*■  Nuova  Antologia,  ., 
—  Mons.  Lavigérie,  La  croisade  noire.  Paris,  1889;  Lettres  sur  Tesclavage 
africain,  nelle  '^  Revue  géographique,  „  1889,  pag.  7,  28,  5;^  79,  101,  125. 
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6.  Buffa  (Genova,  peiiaa)  ha  piuttosto  Carattere  didattico,  dif- 
fondendosi in  definizioni  e  classificazioni. 

Sono  importanti  i  nuovi  Studi  etnografici  del  dottor  An- 
dree  (Lipsia,  weit),  che  si  occupa  particolarmente  dell'  ani- 
mismo, delle  superstizioni,  dei  giuochi,  delle  maschere,  del- 
Tevirazione,  delle  razze  dove  si  trovano  molti  albini  o  con 
capelli  rossicci.  Vuol  essere  segnalata  anche  l'opera  di  A.  Co- 
locci  stigli  Zingari  (Torino,  Loescher),  storia  ricca  di  notizie , 
dove  si  dà  la  distribuzione  geografica  presente  e  la  statistica 
degli  zingari.  Appartengono  più  propriamente  alla  geografia 
scientifica  le  opere  di  H.  Boutnillier  De  Beaumont  sulle 
proiezioni  cartografiche  (Ginevra,  Schuhart),  la  gnomonica  gra- 
fica del  dottor  C.  Burali  Forti  (Torino,  Loescher),  le  questioni 
sui  climi  e  la  climatoloaia  di  J.  Croll  (Londra,  Stanford),  l'espo- 
sizione  dei  risultati  delle  ricognizioni  magnetiche  conjpiute 
da  A.  D'Abbadie  in  Etiopia  e  lungo  le  coste  del  Mar  Rosso 
(Parie),  gli  studi  di  E.  Hammcr  sulle  prelezioni  cartogra- 
fiche più  importanti  per  la  geografia,  specialmente  quelle 
zenitali ,  con  tavole  di  riduzione ,  ecc.  (Siutgart,  Metzier) ,  lo 
studio  speciale  di  G.  La  Noe  sulle  leggi  per  le  quali  si 

modellarono    i    continenti    emersi  (Lea  formes  du  terrain.  Farù) , 

le  indagini  di  Schvveiger-Lerchenfeld  sul  bacino  del  Medi- 
terraneo. 

Più  propriamente  recarono  nuovi  contributi  alla  storia  della 
geografia  le  ricerche  di  C.  Breard  sopra  P.  Berthelot,  poeta  e 
geografo  normanno  del  medio  evo  (Paris,  Picard),  di  P.  GaflFarel 
sul  portulano  di  Malartic  (Dijon),  del  dottor  V.  Grossi  sulle 
antiche  mummie   e   su  altre  questioni  di  geografia  storica 

(  Le  mummie  neU'  antico  e  nel  nuovo  mondo.  Torino  ,  23  pag^.  Quesiiooi  di 
geografia  poUtica  con  prefazione  di  Brucia lti  A.  Torino,  115  pag.),  di  G. 
Maissas  sui  grandi  viaagiatori  del  nostro  secolo  (Paris,  Hachette), 
di  P.  Peragallo  su  Cristoforo  Colombo  e  la  sua  famiglia 

(UHbona).  Il  UOttor  P.  RugC  raCCOlsC  in  un  volume  (Abhandlungeu 
und  Yorfcràge.  Dresda,  Schonfeld) ,    parecchi  Studi    di    storia  della 

geoarafia  sulle  prime  circumnavigazioni,  sulle  esplorazioni 
deliarcipelago  Éismarck,  sulla  Società  africana  ai  Londra 
e  su  altri  argomenti.  Molti  scritti  dovrei  noverare  an- 
cora; ma  chiuderò  accennando  alla  continuazione  della 
Terra  e  Vuomo,  la  grande  opera  del  Reclus,  di  cui  è  uscito 
neiroriginale  francese  il  volume  XIV  ^  mancandone  però 
alcuni  intermedi,  e  furono  pubblicati  nella  versione  italiana 
i  volumi  dove  sono  descritte  V  Asia  orientale  e  Y  Africa 

1  KottveUe  Géogr.  Univ.  XIY.  Ooéan  et  terrea  océaniiiues.  Paris,  Hachette. 
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settentrionale  ^  Non  spetta  a  me  fare  di  cotesta  versione 
gli  elogi:  posso  però  affermare  che  l'iniziativa  dell' edi- 
tore, dottor  Leonardo  Vallardi,  merita  di  essere  incorag- 
giata dal  pubblico  intelligente.  La  geografia  del  Rcclus 
e  certo  la  più  brillante  di  quante  furono  pubblicate,  e  nes- 
sun'altra  opera  italiana  o  straniera  può  procurare  maggior 
diletto,  0  vantare  il  concorso  di  maggiori  e  più  intelligenti 
competenze.  La  versione  italiana  nulla  può  invidiare  alla 
francese  dal  lato  tipografico,  mentre  con  note  ed  appendici 
si  cerca  di  renderla  anche  più  completa  ed  interessante. 
Segnalo  infine,  sebbene  uscito  nel  1888,  l'Annuario  geo- 

Srafìco  Behm  e  Wagner,  nel  quale  questi,  rimasto  solo  a 
irigerlo ,  introdusse  notevoli  innovazioni.  Colla  collabora- 
zione del  dott.  Hergesell  e  del  dott.  Rudolph  si  esposero 
prima  di  tutto  i  progetti  della  geofisica  nei  vari  suoi  aspetti, 
ed  i  risultati  più  recenti  degli  studi  geotectonici.  Il  prof.  Krllm- 
mel  trattò  Toceanografìa,  e  il  prof.  J.  Hann  la  meteorologa 
geografica,  0.  Drude  riferì  sui  progressi  della  geografia  bo- 
tanica, L.  K.  Schmarda  della  zoologica.  G.  Gerland  chiude 
il  primo  volume  della  nuova  serie  con  uno  studio  sulle  ri- 
cerche etnologiche.  Nel  volume  II,  il  XII  della  serie,  tro- 
viamo importanti  studi  del  prof.  S.  GUnther  sulle  proie- 
zioni cartografiche,  del  cap.  M.  Heinrich  sui  progressi  della 
cartografia  uflBciale  in  Europa.  Seguono  poi  le  coordinate  di 
192  Osservatort  dell'Auwers,  e  le  svariate  le  notizie  di  H. 
Wagner  sulle  carte  topogranche  più  importanti  dell'  Europa 
e  di  altri  paesi.  Il  prof.  Egli  si  occupa  della  toponomastica 

geografica,  ed  i  professori  F.  Boas,  W.  Sievers,  H.  Lullies, 
i.  Wichmann  riferiscono  sui  viaggi  e  le  esplorazioni  com- 
piuti nelle  varie  parti  del  mondo.  Il  prof.  G.  Hirschfeld  ag- 
giunge una  memoria  sull'antico  mondo  ellenico,  e  il  prof.  Wag- 
ner un  altro  studio  sugli  ultimi  progetti  della  metodologia 
geografica.  La  necrologia  geografica,  le  associazioni,  i  con- 
gressi, le  esposizioni,  i  periodici  di  geografia  sono  descritti 
neirultima  parte  del  volume. 

6.  Perdite  della  geografia.  —  Furono  anche  nell'anno 
numerosi  i  geografi  ed  i  viaggiatori  illustri  scomparsi  dal 
mondo.  Incominciando  dai  nostri,  dobbiamo  più  specialmente 
segnalare  la  perdita  di  M.  Amari,  G.  Massjya,  G.  Meneghini 
e  L.  Capretti. 

Michde  Amari  fu  per  molti  anni  vicepresidente  della 

1  L'Asia  orientale,  voi.  XI.;  L*Asia  setteut rionale,  voi.  VII. 
Annuario  sciENnnco.  —  XXVI.  42 
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Società  geografica,  e  solo  la  sua  modestia  impedi  che  ne 
fosse  nel  1879  presidente.  Nato  a  Palermo  il  7  luglio  1806, 
mori  a  Firenze,  dove  era  stato  professore  all'Istituto  (U  studi 
superiori,  il  16  luglio.  Erasi  levato  in  gran  fama  per  la- 
vori storici  e  geografici  di  primo  ordine  cLe  avevano  reso 
chiaro  anche  all'  estero  il  suo  nome.  Aveva  una  mente 
vasta  e  profonda,  una  volontà  sana  e  poderosa,  una  mo- 
destia gentile  e  sincera,  tutta  una  vita  studiosamente  volta 
al  bene  della  patria  e  a  migliorare  sé  stesso,  una  dignità 
di  scritti  e  di  opere  mai  tun)ata,  una  tenacia  isolana  tem- 
prata di  squisito  e  naturale  sentimento  del  bello,  una  glo- 
ria conquistata  faticosamente  tra  i  più  reputati  intelletti 
d'Europa.  Il  cardinale  Guglielmo  Ma^saja  ^  mori  nella 
grave  età  di  80  anni,  essendo  nato  r8  agosto  1809  a  Piova 
d'Asti,  morto  il  6  agosto  1889  a  Napoli.  I  trent'anni  da  lui 
vissuti  in  Etiopia  e  nelle  missioni  dei  Gallas,  che  egli  narrò 
in  sette  splenaidi  volumi .  gli  valsero  le  benemerenze  più 
insigni  della  Chiesa  e  della  scienza.  Elevato  alla  porpora 
carciinalizia,  era  tenuto  in  altissima  stima,  e  venne  più  volte 
consultato  anche  per  le  nostre  spedizioni  africane.  Il  25 
gennaio  morì  a  Pisa  G.  Meneghini  professore  di  geografia 
in  quella  R.  Università.  Nato  a  Padova  il  3  luglio  1811 , 
aveva  riparato  nel  1848  in  Toscana  fuggendo  la  ristaurata 
tirannide  austriaca,  ed  ivi  per  quarant'anni  professò  la  nostra 
scienza,  pubblicando  opere  note  ed  apprezzate.  Il  10  gennaio 
moriva  a  Sauaa  nell'Yemen  Luigi  Oaprotti  di  Magenta,  ap- 
pena trentenne.  Da  10  anni  viveva  a  Hodeida  ed  a  Sanaa, 
esercitandovi  il  commercio,  insieme  al  fratello. 

Fra  gli  illustri  stranieri  la  cui  morte  è  stata  un  grave  lutto 
per  la  nostra  scienza,  citiamo  anzitutto  i  nomi  di  rrjewalski, 
Palgrave,  Faidherbe,  Johnston  e  Gregory.  Ma  prima  ancora 
(loboiamo  spargere  una  lagrima  sulla  tomba  aperta  dal- 
l'amore all'arciduca  Rodolfo  cVAustriay  che  ci  appai-teneva 
non  solo  per  la  protezione  onde  fu  sempre  generoso  a' geo- 
grafi ed  esploratori,  ma  per  la  splendida  opera  nella  quale, 
sotto  la  direzione  di  lui  e  della  sua  consorte  Stefania  che 
preparò  parecchie  delle  splendide  incisioni,  si  illustrava  l'Im- 
pero. U Oesterrexch'Ungarn  in  Worth  itnd  Bild  sarebbe  riu- 
scita certamente  una  dello  opere  più  belle  ed  interessanti, 
se  il  oO  gennaio  l'autore  non  si  fosse  data  di  propria  mano 
la  morte.  Il  2  novembre  mori  l'esploratore  russo  generale 


1  1  i  G.  Massaia  canpucciiio,  scrissero  molti;  cito  fra  le  tante  una  bella 
e  diflfuba  necrologia  di  R.  Bo^<jui.  "  Nuova  Antologia  „  1  settembre,  lb89. 
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Prjewalski  che  noi  conoscemmo  semplice  capitano  e  se- 
guimmo quasi  tutti  gli  anni  attraverso  la  Mongolia,  il  Tibet, 
la  Cina,  fra  le  più  meravigliose  avventm*e,  con  scoperte  della 
più  alta  importanza;  Prjewalski  si  chiamerà  ora,  per  decreto 
dello  Czar,  la  città  di  Karakol  dove  morì.  W.  ó,  Palgrave 
nato  il  23  gennaio  1816  mori  a  Monte  video  dove  si  trovava 
a  rappresentare  la  sua  Inghilterra,  dopo  aver  levato  alto  il 
grido  di  sé  colle  sue  esplorazioni  neir  Arabia.  A  Parigi 
mori  il  generale  i.  Faidherbe ,  nato  nel  1818  a  Lilla ,  al 
quale  la  Francia  deve  buona  parte  delle  sue  conoscenze 
sul  Senegal  e  del  vigoroso  impulso  dato  agli  studi  su  quella 
regione.  Ricco,  onorato,  titolato  mori  il  cartografo  W.  John- 
stoiij  nato  nel  1802  a  Edimburgo ,  mentre  i  dì  lui  atlanti 
servirono  a  parecchie  generazioni,  e  molle  carte  costruite 
da  lui  si  considerano  come  vere  conquiste  geografiche.  Ad 
Harlaxton,  nella  Queenslandia ,  il  24  ottoore  1888  mori 
F.  Gregory,  uno  dei  più  celebri  infaticabili  e  fortunati  esplo- 
ratori deirÀustralia  :  dal  1858  si  può  ben  dire  che  nessuno 
più  di  lui  contribuì  a  farci  conoscere  quel  singolare  conti- 
nente. A  questi  nomi  ammaestrati  dagli  esempi  memora- 
bili di  Livingstone  e  di  vStanley,  non  voglio  ancora  aggiun- 
gere quello  di  Carlo  Petersy  nato  il  27  settembre  1858  a 
Neuhaus  suirElba.  Al  di  lui  nome  si  collocano  le  coloniz- 
zazioni tedesche  neirAfrica  orientale,  avendo  egli  concluso 
nel  1884  i  primi  trattati  che  assicurarono  TUsagara  alla  Ger- 
mania. E^li  sarebbe  morto  nel  viaggio  da  Ukone  a  Massa, 
che  compiva  con  pochi  Somali,  fra  grandi  e  ben  noti  pe- 
ricoli. 

Noto  in  fretta  altri  nomi  :  Leone  MetsìiikoffiiìO  maggio  1838- 
30  giugno  1889)  morto  a  Clarens,  autore  di  un  bel  libro  sul 
Giappone  e  collaboratore  del  Reclus;  ^ìme'Pmì^  (20  gen- 
naio 1889)  che  per  24  anni  esplorò  ed  illustrò  il  suo  Cile 
e  ne  compilò  una  carta  che  gli  valse  la  gran  medaglia 
d'oro  della  S.  G.  di  Parigi;  Giovanni  Hunjalvy  (6  dicem- 
bre 1888)  presidente  della  società  geografica  di  Buda-Pest  ; 
Jacob  Brock  autore  di  un'opera  celebrata  sulla  Norvegia  ; 
Tappmheck  già  luogotenente  diCameron;  6\  7.>ones  assas- 
sinato a  25  anni  in  un  viaggio  verso  Timbuctù;  Z).  T).  Daly, 
esploratore  di  Borneo  e  d'altre  isole  della  ^Malesia;  G.  È. 
IL  Von  Rosemherg  (1820-15  novembre  1888),  morto  nella 
capitale  olandese,  dopo  essersi  reso  celebre  colle  esplona- 
zioni  proseguite  dal  1840  al  1871  nella  Malesia;  il  capi- 
tano A,  Dei  Castillo  esploratore  della  Patagonia  argentina 
(febbraio  1889);    V.  A.  Malte  Brun  (13  aprile)  figlio  del- 
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l'illustre  geografo  e  geografo  a  sua  volta  ;  luog.  barone  Negri, 
deir  esercito  belga ,  morto  di  febbre  a  Banana  (4  aprile)  ; 
visconte  Enrico  di  Roche/ori  morto  di  sua  mano  a  Bona; 
De  Tschudi  il  celebre  naturalista  svizzero  che  esplorò  spe- 
cialmente TAmerica  meridionale. 


II.  —  Europa. 


1.  Asceimoni,  escursioni^  pubblicazioni  alpine.  —  Anche 
nel  1889  furono  pubblicate  numerose  illustrazioni  delle  Alpi, 
non  solo  per  cura  dei  sodalizi  alpini,  ma  altresì  di  privati. 
H.  Levasseur  pubblicò  una  specie  di  antologia  o  florilegio 
alpino,  composto  principalmente  colle  relazioni  di  Schrader, 
Martel,  Durier,  Duhamel,  Coolidge,  Beck,  Marinelli,  Lorria 
ed  altri  alpinisti  e  geografi.  Contiene  anche  una  descrizione 
generale  delle  Alpi,  una  storia  delle  società  alpine  e  una  assai 
incompleta  bibliografia  alpina.  Le  carte  e  le  incisioni  val- 
gono poca  cosa,  ed  anche  nel  testo  non  mancano  errori  ed 
inesattezze  K  Brillanti  sono  sempre  le  nairazioni  di  escursioni 
alpine  di  E.  Rambert,  sia  che  abbiano  per  tema  la  geografia 
delle  Alpi,  sia  che  descrivano  particolarmente  qualchSiuna 
delle  più  interessanti  regioni  ^.  F.  Simonv,  il  nestore  dei  geo- 
grafi e  degli  alpinisti  austriaci,  illustrò  le  regioni  alpine  del 
Dachsteiu,  importante  gruppo  delle  Alpi  austriache  setten- 
trionali '. 

Come  è  naturale,  troviamo  importanti  studi  sulla  regione 
alpina  negli  Annuari  dei  Club  principali.  Cosi  in  quello  del 
Club  tedesco-austriaco  pel  1888  se^nalansi  le  monografie  di 
M.  Neimiayer  sulle  montagne  e  i  loro  gruppi ,  di  F.  LOwl 
sul  laghetto  di  fAlner,  di  E.  Richter  sui  ghiacciai  delle  Alpi 
orientali  y  di  Pfeiffer  sul  Braun  Or  gel.  A.  Wessinger  vi  puo- 
blica  un  Catalogo  onomutologico-geografico  della  valle  in- 
feriore deirinn;  Frischhauf  descive  il  Hohe-Rad  e  V Isola 
d'Arbe  nel  Quarnaro  ;  sono  specialmente  importanti  le  me- 
luarie  di  G.  Alton  e  di  K.  Schultz  sulla  Valle  Gardena, 

1  Les  Alpes  et  les  grandes  ascensions.  Paris,  Delagrave,  456  pag.  iii-4. 

2  Les  Àlpes  suisses.  Lausaane.  Rouge,  IfTZ  pag.  ;  Asoeasioos  et  flanórìea  dans 
les  Alpes  suissos,  ivi  367  pag.  ;  Àlpes  Vaudoiscs  et  Dent  da  Midi,  ivi,  423  pag. 

8  Da 9  Daclisteìjigebiet,  wien,  Holzel,  224  pag.,  incis-i  ecc. 
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limitata  la  seconda  ad  un  cenno  su  quelle  Alpi  dolomitiche, 
mentre  nella  prima  si  descrive  a  fondo  queir  interessante 
regione  \ 

certamente  quest'Annuario  del  Club  alpino  austro- ger- 
manico tiene  posto  eminente,  per  il  numero  e  Tautorità  dei 
collaboratori  e  per  i  mezzi  larghissimi  di  cui  dispone  e  vor- 
rei poter  dar  conto  almeno  dei  lavori  che  hanno  interesse 
più  strettamente  geografico  dell' ^Zpine  Club  di  Londra  e 
del  Club  alpino  francese,  mentro  debbo  limitarmi  agli  An» 
nuarì  del  Club  alpino  italiano ,  e  degli  altri  due  che,  seb- 
bene abbiano  nome  distinto ,  possono  tuttavia  considerarsi 
quasi  sezioni  di  questo,  il  Tridentino  e  il  Friulano.  Il  Bol- 
lettino del  Club  alpino  italiano  ^ ,  contiene  anzitutto  uno 
studio  assai  importante  di  C.  Fiorio  e  C.  Ratti  sui  pericoli 
dell'alpinismo  e  norme  per  evitarli,  frutto  di  profonde  ri- 
cerche, e  di  lunghe  personali  esperienze.  Vi  si  segnalano 
poi  una  minuta  e  diligentissima  cronaca  del  Club  alpino 
italiano  dal  1866  al  1888,  durante  i  primi  25  anni  della 
sua  vita,  di  S.  Cainer,  ed  una  relazione  del  P.  Denza  sulle 
valanghe  del  1885  e  del  1888  nelle  Alpi.  Vi  sono  studi  o 
narrazioni  dei  Sella  sulla  traversato  invernale  del  Monte  Rosa, 
di  G.  Piolti  suljoiawo  del  MoncenisiOf  di  G.  Marinelli  sulle 
Alpi  Carniche,  ai  G.  Giordani  sixWepoca  glaciale  nella  Val 
Grande  in  Valsesia ,  di  G.  B.  Cacciamali  sulla  valle  del 
Liri,  e  di  A.  de  Gregorio  sui  dintorni  di  Palermo,  con 
speciale  riguardo  ai  monti  Gallo,  Castellaccio  di  Billiemi, 
Grifone,  Belmonte  e  Gibilrossa.  Infine ,  il  socio  E.  Lerco 
narra  due  salite  compiute  nel  1887  SiWElbruz  ed  al  Kasbek, 
le  quali  presentano  un  interesse  geografico  di  primo  ordine, 
trattandosi  di  una  regione  sinora  percorsa  da  pochi  e  che 
nel  1889  fu  esplorata  ed  illustrata  anche  dai  fratelli  Sella. 
L'Annuario  del  Club  alpino  Tridentino  contiene  una  im- 
portante monografia  di  V.  Ricci  sidlo  studio  della  geografia 
in  montagna  ed  in  pianura ,  e  contìnua  ad  illustrare  gli 
usi,  i  costumi,  le  leggende,  la  fauna  e  la  flora  del  Trentino. 
G.  D'Anna  vi  descrive  il  Monte  Cristallo  e  il  gruppo  delle 
Pale  di  San  Martino,  ed  altri  alpinisti  narrano  ai  salite 
compiute  nel  gruppo  ai  Brenta,  alla  Presanella,  in  Val  di 
Fassa  ed  altrove  ^.  Anche  T  Annuario  della  Società  friu- 
lana è  sempre  più  interessante. 

1  Zeitschrift  dea  Deutschen  und  oesierreichiscliea  Alpenverein.  MUncheii, 
477  pag.,  con  figure.  Lindauer. 

2  Un  voi.  di  288-^10  pag.  in-8.  Torino,  G.  A.  I.  1689. 

8  Un  voi.  di  310  pag.  eoa  cart«  e  mustrazioni.  Roveredo. 
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Di  molti  altri  periodici  alpini  appena  mi  è  possibile  far 
conoscere  l'esistenza.  Tali  V  Oesterreichische  Alpenzeitung, 
Y Oestcrreichische  Touristenzeitung ,  VAppalachia  di  Boston, 
il  Jahrhuch  der  Ungarischen  Karpathen-Verein,  che  8Ì  pub- 
blica in  ungherese  ed  in  tedesco,  r  Annuario  del  Club  alpino 
Ticinese,  che  si  è  ora  unito  come  sezione  al  Club  alpino 
svizzero,  gli  Atti  e  le  memorie  della  Società  alpina  delle 
Giulie,  il  Bidlettin  de  la  Associaciao  d'exscursions  Catalana^  il 
Norske  Tourissenforenings  arhon,  il  Pamietnik  Totvarzystwa 
Tatrzanskiege  della  società  polacca  del  Tatra,  YEcho  des 
Alpes,  il  Bulletin  del  Club  Àlpin  belge,  ecc. 

Fra  le  ascensioni  più  notevoli  segnalo  quella  compiuta 
il  18  gennaio  da  lo  alpinisti  sulla  vetta  del  Gran  Paradiso, 
con  bel  tempo  e  20  gradi  sotto  lo  zero  ;  quelle  compiute 
pure  in  gennaio  suirOrtler,  sullo  Schreckhorn,  sul  Mònch, 
sempre  con  tempo  favorevole  che  consenti  il  successo  re- 
lativamente facile  di  queste  ed  altre  ascensioni.  Infatti  il 
19  febbraio  i  Sella  colle  guide  Maquignaz,   compirono   la 

Srima  traversata  invernale  della  Punta  Dufour  del  Monte 
Iosa ,  ed  altri  superarono  il  Lyskamm ,  affrontando  un 
freddo  d'oltre  iiO  gradi.  Fra  le  escursioni  estive,  mi  sem- 
brano interessanti  quelle  di  G.  D'Anna  al  Sass  Maor  ed 
alla  Cima  Canali,  nel  gnippo  dolomitico  di  Primiero,  da 
luì  descritte  con  grande  precisione  ^:la  prima  ascensione 
della  Cassa  del  ferro  (m.  31fì())  da  Val  Livigno,  compiuta  da 
A.  Cedema  ^;  del  Fiol  della  Kosetta  (m.  2460)  compiuta 
da  Von  Ridzewsky  colla  guida  Bettera  ^;  del  ^eunerkOfel 
(m.  2574)  di  Hans  Helversen  e  della  Terza  Grande,  nei 
monti  di  Sappada,  di  C.  Diencr  e  G.  GriJger  *  e  moltissime 
altre  che  lungo  sarebbe  anche  solo  menzionare. 

Parlando  di  ascensioni  alpine,  che  presentano  sempre  un 
grande  interesse  scientifico,  non  posso  trascurare  l'annun- 
zio del  progetto  di  costruire  una  capanna  alpina  sopra  una 
delle  più  eccelse  vette  del  Rosa  a  4^)00  metri,  e  un  ricordo 
delle  escursioni  ed  ascensioni  alpine  compiute  dalla  Regina 
d' Italia,  che  prima  tra  i  regnanti  del  mondo  superò  i  4000  me- 
tri. Recatasi  il  1.°  agosto  a  Gressoney  (1385  m.)  vi  si  trat- 
tenne tutto  quel  mese,  nel  quale  sali  la  Cialmna  (1615  m.), 
il  ghiacciaio  ael  Lvs,  il  colle  della  Ranzola  (2171  m.),  la  Com- 
betta (2390  m.) ,  "^il  Colle  d'Olen  (2871  m.);  attraversò  il 
Colle  del  Theodulc  (:^)24  m.)  e  si  recò  a  Zermatt;  sali  il 

1  Rivista  mensile  d«1  Club  alpino  italiano,  voi.  Vili,  pag.  129,  167. 

2  Ivi,  pag.  193.  —  3  Ivi,  pag.  2i^3.  —  i  Ivi,  pag.  204. 
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Gornergrat  f3136  m.)  e  il  26  agosto  il  Breithorn ,  ad  una 
altezza  di  4i66  metri, 

2.  Libri  e  carte  di  geografia  delV  Italia*  —  Notiamo  an- 
zitutto tre  annuari;  uno  cartografico ^  due  altri  statistici. 
Nel  primo,  pubblicato  del  benemerito  "  Istituto  cartografico 
italiano  „  troviamo  una  carta  delle  Alpi ,  brevi  notizie  sul- 
l'istituto medesimo,  e  studi  pregevoli  di  Fiorini  su  alcune 
curiosità  cartografiche,  di  Porena  sul  nome  delF  America  ^ 
di  Millosevich  sulla  determinazione  di  longitudine  ai  poli,  di 
Govi,  Pennesi,  Richeri  ed  altri  \  Pregevolissimo  è  \ Annuario 
statistico  pel  1887-88  pubblicato  dal  Ministero  di  agricol- 
tura^, e  non  inutile  parmi  quello  più  modesto,  da  me  com- 
pilato per  incarico  delreditore  dott.  L.  Vallardi  ^.  Il  1889  ci 
diede  anche  parecchie  guide  ed  itinerari  parziali:  una  Guida 
di  Crema  e  dintorni  di  L.  Barbieri;  una  di  Vittorio  e  suo 
distretto  di  L.  Marson;  G.  De-Marco  illustrò  Montecassino 
ed  i  suoi  dintorni  ;  A.  Main  le  coste  del  Tirreno  e  l'antico 
porto  Pisano.  Hanno  più  speciale  carattere  alpino  la  Guida 
della  provincia  di  Brescia,  pubblicata  per  cura  di  quella 
Sezione  del  C.  A.  I.  *,  una  Guida  del  Vesuvio  e  dei  campi 
Flegrei  ^  la  seconda  edizione  della  Guida  dell'Ossola  di  G. 
G.  Bazetta  e  Brusoni,  edita  in  lingua  francese,  per  richia- 
mare anche  gli  stranieri  a  visitare  quella  interessantissima 
vallata*;  la  Guida  alle  alpi  occidentali  di  A.  C.  Martelli  o 
L.  Vaccarone,  che  nella  seconda  edizione  comprende  in  una 
prima  parte  del  volume  II  le  valli  di  Lanzo  e  del  Ganavese  ^ 
ed  è  veramente  preziosa  per  chi  voglia  percorrere  quelle 
regioni.  Così  si  (lica  della  seconda  edizione  del  volume  L 
Alpi  Marittime  e  Cozie,  ricca  di  carte  topografiche  e  di  dati 
precisi,  sicuri,  su  tutta  la  regione®.  La  Uuida  illustrata  del 
Casentino  di  Carlo  Beni,  e  stata  rifatta  su  quella  che  Fautore 
ci  diede  sin  dal  1881  per  descrivere  le  foreste  di  Camaldoli 
ed  i  dirupi  della  Falterona  ^.  Abbiamo  pure  una  nuova  edi- 
zione della  Guida  della  Val  d'Aosta,  con  notevoli  correzioni 
ed  aggiunte,  specie  per  quanto  riguarda  Courmayeur  ed  il 

1  Un  voi.  di  87  pagine  con  carte.  Roma,  1889. 
a  Un  voi.  di  li:90  pagine.  Ruma,  Botta,  ISHS. 

3  Un  voi.  di  610  pagine  in-16.  Milano,  L.  Vallardi,  1890. 

4  Seconda  edizione.  (La  prima  d  del  1882)  con  carte.  Brescia. 

6  Per  cura  della  Sez.  Nap.,  del  C.  A.  I.,  104  pag. ,  e  13  fototipie.  Napoli. 
0  Domodossola,  un  voi.  iii-16. 

7  Voi.  ir,  parte  I.  Torino,  C.  A.  I.,  CLVI-276,  pag.  ln-8. 

8  Voi.  I.  Torino,  C.  A.  I.,  TiOO  pag. 

9  Un  voi.  in-16.  Firenze,  Nicolai. 
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gruppo  del  Monte  Bianco  \  Assai  importante  riusci  la  Guida 
della  provincia  di  Ascoli  Piceno,  pubblicata  in  occasione  del 
*  XXI  Congresso  ivi  tenuto  dal  Club  alpino  italiano,  ed  alla 
quale  collaborarono  i  più  autorevoli  membri  della  direzione  ^: 
ima  guida  che  potrebbe  servire  di  modello  a  molte  Provin- 
cie a  Italia  ancora  così  mal  conosciute  o  imperfettamente 
descritte.  Non  posso  chiudere  questo  arido  elenco,  senza 
menzionare  le  Leggende  delle  Alpi  di  Maria  Savi-Lopez,  che 
oltre  ad  essere  graziosissime  e  piene  di  interesse,  hanno 
anche  un  valore  antropologico  ed  etnografico  singolare '. 
E  passo  sotto  silenzio  altri  lavori,  specie  quelli  dove  si 
narrano  semplici  escursioni  od  ascensioni  compiute  nelle 
Alpi ,  per  accennare  ancora  allo  Studio  topografico  sulla 
città  di  Soma,  pubblicato  da  0.  Kichter,  e  segnalare  l'o- 
pera iniziata  aa G. StraflForello  e  pubblicata  dalrUnione  ti- 
pografica editrice,  La  Patria,  che  si  propone  di  descrivere  in 
parecchi  volumi  l'Italia  tutta;  lo  studio  minuto  ed  accu- 
rato dove  P.  Peragallo  rileva  gli  errori  di  E.  Harrisse  a  pro- 
posito di  Cristoforo  Colombo  e  della  sua  famiglia  ;  le  no- 
tizie storiche  di  R.  Pannelli  sui  catasti  d'Italia,  sugli  stro- 
menti  e  i  metodi  coi  quali  furono  rilevati. 

Fra  le  carte  meritano  speciale  menzione:  la  carta  geolo- 
gica della  campagna  romana  in  6  fogli,  pubblicata  dal- 
l' "  Ufficio  Geologico;  „  la  minuta  Carta  idrografica  d  Italia, 
di  cui  furono  pubblicati  già  45  fogli  ;  la  Carta  topografica 
della  Liguria  e  provincia  limitrofe  di  E.  Gaebler  ;  la  nuova 
carta  delle  ferrovie  italiane  a  1:500000,  pubblicate  per 
cura  del  R.  Ispettorato,  e  la  Carta  murale  dell'antico  Lazio 
del  Kiepert.  G.  Nebel  ci  diede  una  buona  Carta  della  pro- 
vincia ai  Piacenza;  G.  Cora  di  quella  di  Caserta,  e  llsti- 
tuto  topografico  militare  pubblicò  27  fogli  di  varie  regioni 
d' Italia  e  32  delle  provincie  di  Venezia  e  Treviso,  conti- 
nuando i  suoi  ben  noti  ed  apprezzati  lavori.  Vuol  essere 
segnalata  anche  V  attinta  a  altri  editori  di  carte  geo- 
grafiche ,  che  ci  diedero  nell'  anno  altre  notevoli  produ- 
zioni. La  ditta  Paravia  pubbUcù  un  nuovo  Atlante  geogra- 
fico diretto  dal  dott.  L.  Hugues  e  disegnato  da  0.  B.  Fritz- 
sche:  si  compone  di  tre  parti,  che  contengono  72  carte, 
con  molte  cartine  e  tavole  spiegative  dei  dati  statistici  e 
fisici;  ha  pure  iniziata  la  jpubblicazione  di  un  grande  atlante 
di  geografia  moderna,  disegnato  da  G.  B.  Fritzsche  sotto 


1  3^  pag.  in-8.  Toiino.  Casanova,  con  iUnstrazionL 
3  Con  carta  deUa  provincia,  ecc.  àbcoIì.  6.  Cesari. 
6  Torino.  Loescher,  477  pag.  ia-8|  con  figure. 
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la  guida  del  prof.  Dalla  Vedova  ed  eseguito  dal  nostro 
istituto  topografico  militare.  L'editore  Hoepli  continua  a  rin- 
novare VAtCantìno  diKiepert  che  in  9  anni  è  alla  settima 
edizione,  una  vera  novità,  con  25  carte  e  54  pagine  di  testo, 
e  ci  ha  dato  un  Atlante  storico-geografico  dell  Italiaj  in  24 
carte  con  67  pagine  di  schiarimenti  del  GaroUo,  un  com- 
plesso  di  dischi  geografici,  che  ci  rappresentano  la  nostra 

Eatrìa  nei  suoi  diversi  aspetti  nel  tempo  e  nello  spazio. 
>opo  una  carta  generale  d'Italia  all'I: 8 000 000  viene  la 
Carta  delle  altezze  delle  acque  all'  1 : 5  000  000,  poi  la  Carta 
delle  Provincie  e  la  Carta  delle  città.  Seguono  9  cartine 
rappresentanti  i  dati  fisici,  filologici,  agiìcoli,  industriali,  ecc. 
del  Regno  e  4  cartine  colle  varie  divisioni  politiche.  L'at- 
lante cu  24  tavole  è  preceduto  da  67  pagine  di  testo,  che 
illustrano  con  nozioni  generali,  tabelle,  cenni  statistici  e 
commerciali  e  con  note  di  geografia  storica  i  singoli  ar- 
gomenti. 

3.  Esplorazione  del  Montenegro.  —  Parrà  Strano  che  un 
paese  cosi  vicino  all'Adriatico  e  cosi  spesso  ricordato  nella 
storia  non  sia  ancora  ben  noto  sotto  f  aspetto  geografico. 
Fin  dal  1883  0.  Baumann  aveva  esplorato  il  Tietze  e  al- 
tre Provincie  meridionali  della  Zernagora;  ma  in  seguito 
ad  alcuni  dubbi  ed  incertezze  che  trovò  assai  diflPiise,  in- 
traprese nel  1889  un  nuovo  viaggio.  E  se  in  questo  ebbe 
a  meravigliarsi  dei  progressi  fatti  dai  Montenegrini  nella 
Valle  del  Ceta  e  nei  dintorni  del  lago  di  Scutari  in  fatto 
di  civiltà  e  di  agricoltura ,  molto  più  rimase  sorpreso  del- 
l' ignoranza  dei  geografi  intorno  alla  configurazione  dell'alto 
Montenegro.  Basti  aire  che  in  mezzo  ad  una  infinità  di  er- 
rori e  di  lacune,  che  egU  dovette  constatare  sulle  carte 
anche  più  recenti  di  questa  regione,  il  Baumann  scopri  due 
nuovi  laghi,  tra  i  più  grandi  della  Zernagora,  che  finora  nes- 
suno aveva  mai  notati  e  segnati  sulle  carte. 

4.  Bosnia  ed  Erzegovina,  —  Il  deputato  ungherese  Gio- 
vanni de  Asbóth  ha  pubblicato  negli  ultimi  mesi  del  1888 
un  lungo  e  importante  studio  su  queste  due  nuove  Provin- 
cie dell'impero.  Egli  le  visitò  accompagnando  per  quattro 
anni  il  ministro  delle  finanze  Von  Kallay  nelle  sue  minute 
ispezioni  territoriali,  ed  ebbe  quindi  agio  di  studiare  paese, 
popolazione,  tradizioni  e  costumi.  L'autore  illustra  il  suolo 
e  la  storia  della  Bosnia,  la  sua  capitale,  e  discute  a  fondo 
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la  questione  etnologica  dell'  invasione  e  del  predominio  de- 
gli slavi  Boguraili  in  quel  paese.  L'autore  descrive  l'aspetto 
del  paese  da  Serajevo  a  Gorazda,  la  valle  del  Drina,  Ro- 
gatica,  i  Monti  Planina  Romanja,  poi  il  Narenta  e  l'Erze- 
govina. Un  capitolo  è  consacrato  a  Mostar,  un  altro  alle 
pittoresche  sorgenti  del  Buna.  Di  là  passò  al  litorale ,  vi- 
sitando il  deserto  di  Dubrava,  l'oasi  di  Domanovic,  le  foci 
del  Narenta.  In  un  altro  viaggio  percorse  la  Sava  inferiore, 
la  Posavina,  Tuzla  e  le  sue  sorgenti  saline,  descrivendo 
successivamente  la  Zagorje,  la  Morinje,  i  dirupi  di  Corito, 
Bilk.  Trebinje  e  la  Craina.  Descrive  poi  Banjaluca,  il  cir- 
conaario  di  Vrbas  e  le  sue  miniere  ai  rame,  il  banato  di 
Jaitze  e  la  contrada  metallifera  di  Foinica.  Infine,  tratta 
quistioni  di  numismatica,  diplomatica,  letteratura,  poesia,  con 
ricchi  dati  statistici,  copiose  note  storiche  e  geografiche, 
illustrazioni  bellissime,  e  carte  buone  ed  esatte. 

5.  Lavori  geografici  ed  esplorazioni  in  liussia.  —  In 
un'opera  presentata  al  Congresso  geografico  internazionale 
di  Parigi,  il  barone  Nicola  Kaulbars,  ha  raccolto  le  prin- 
cipali notizie  dei  lavori  geografici  compiuti  nell'impero 
russo  \  Egli  dichiara  di  presentare  soltanto  un  primo  sag- 
gio di  quanto  fu  fatto  nel  corso  dei  secoli  per  opera  pubblica 
e  privata:  pure  ciascuno  può  fonnarsi  un'idea  dell'enorme 
lavoro  compiuto  in  Russia  nei  vari  domini  delle  scienze  geo- 
ffrafiche.  Il  Ministero  della  Guerra,  quello  della  Marina,  la 
Società  Imperiale  di  geografia,  le  altre  Società  ed  i  privati 
vi  contribuirono  assai  largamente,  ed  il  Kaulbars  ne  dà  le 
più  precise  notizie. 

Tra  gli  ultimi  lavori ,  noto  i  rilievi  fatti  in  alcune  parti 
della  Russia  dal  Rylke,  che  adoperando  il  metodo  telegra- 
fico riuscì  a  collegare  tra  di  loro  trigonometricamente  i  punti 
più  notevoli.  Collo  stesso  sistema  il  Lebedev  determinò  la 
posizione  geografica  ed  altimetrica  di  1274  punti  in  Bul- 
garia, opera  per  cui  ebbe  dalla  Società  geografica  russa  la 
gran  mcdadia  d'oro  del  1889  ^.  Nell'anno  sarà  pubblicata 
anche  la  Carta  igrometrica  della  Russia  europea  cui  da 
tanti  anni  attende  il  venerale  Tillo. 

Altre  esplorazioni  furono  compiute  negli  Urali ,  dove  il 
generale  Tillo  constatò  che  il  monte  Airuk  non  è  alto  330  m., 
come  si  riteneva,  ma  755;  e  sulle  coste  della  Finlandia, 


1  Aperctt  dea  travaax  géogr.  en  Russie.  Pietroburgo,  18S9,  pag.  292. 
9  Memorie  della  SocieU  geografica  russa  pel  188U.  Voi.  XLII,  XLIII. 
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dove  il  maggiore  Mihailov  accertò  che  in  33  anni  segui- 
rono notevoli  variazioni  di  livello  da  9  centim.  a  Lecte , 
a  29  ad  Hangoudd.  Fu  pubblicata  la  seconda  edizione  delle 
Notizie  sidla  superficie  dell'Impero  russo  del  generale  Strel- 
bitzki,  dove  Tautore  inserì  una  grande  quantità  di  dati  sta- 
tistici e  di  nuove  misure  riguardanti  la  Russia,  i  suoi  possessi 
in  Asia,  e  gli  Stati  circostanti,  ed  una  ricca  serie  di  risultati 

S articolari  sulle  superficie  dei  laghi  e  mari  interni,  dei  bacini 
uviali,  ecc.  Segnala  da  ultimo,  sulla  fede  della  "  Gazzetta 
Russa  „  un  fatto  notevole  e  che  ha  già  gravi  conseguenze 
anche  per  la  navigazione,  voglio  dire  la  progressiva  dimi- 
nuzione nella  portata  delle  acque  dei  grandi  fiumi,  special- 
mente del  Dmej)er  e  del  Volga. 

U  ing.  F.  S.  Feodorov  tenne  una  conferenza  alla  Società 
geografica  di  Pietroburgo,  descrivendo  i  viaggi  da  lui  com- 
piuti negli  Umli  settentrionali  dal  1884  al  1888 ,  cogli  in- 
gegneri Cusnezov  e  Lebedinski.  In  questi  viaggi,  compi 
importanti  rilievi  sui  versanti  del  fiume  Peciora  ad  ovest 
e  del  Sosva  ad  est,  dandoci  una  nuova  carta  di  quella  re- 
gione, e  descrivendone  gli  abitanti,  Voguli  e  lurti,  che  vi- 
vono randap  nel  clima  umido  e  freddo,  tra  una  povera 
flora  e  una  tanna  ricca  solo  di  renne,  bruciando  i  boscni  che 
non  sanno  apprezzare,  e  sacrificando  ai  loro  rozzi  Iddii. 

6.  Nel  Caucaso  centrale.  —  Neirestate  1888  A.  F.  Mum- 
mery  ed  H.  W.  Holder  compirono  una  importante  esplora- 
zione nel  Caucaso  centrale.  Essi  partirono  da  Mujal  a  sud- 
ovest  del  ghiacciaio  Zanner,  e  girando  intorno  al  Thuber 
per  il  Passo  di  Gvalda  giunsero  sul  ghiacciaio  di  Bezingi.  Di 
là  il  Mummery  ascese  per  il  primo  il  Coshtantau,  alto  5195 
metri.  Inoltre  esplorò  una  gran  parte  dell'alta  valle  del  Ba- 
silsu  e  dei  suoi  affluenti;  sali  sul  Dichtau.  altra  vetta,  fra  il 
Kasbec  e  l'Elburz,  alta  metri  5145.  L'IIolder  potè  studiare 
cosi  i  ghiacciai  di  Gvalda,  di  Bezingi,  del  Miscirgi,  del 
Dichsu. 

Anche  Tufficiale  tedesco  Sternberg  col  russo  Golombievski, 
tentò  di  salire  l'Elburz,  ma  furono  colti  sulla  sella,  a  5424  m. 
da  una  terribile  bufera  di  neve,  che  ivi  li  trattenne  per  16 
ore,  durante  le  quali  poterono  fare  parecchie  esperienze 
fisiche  e  fisiologiche. 
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III.  —  Asia. 

1.  Geografia  dell'Asia.  —  Notevoli  contributi  recarono 
nel  1889  alla  geografia  dell'Asia  non  solo  le  due  grandi 
Potenze  che  si  contendono  T  egemonia  di  tanta  parte  di 
essa;  ma  altresì  alcuni  Stati  indigeni^  e  privati  sodalizi  o 
sìngoli  esploratori.  Incomincierò  delle  rive  dell'Asia  che  si 
bagnano  nel  nostro  Mediterraneo,  sebbene  anche  le  sue 
gi'andi  isole  asiatiche  mi  porgerebbero  qualche  materia.  La 
poca  cura  degli  Inglesi  per  l'isola  di  Cipro  ^  e  la  quasi  perma- 
nente insurrezione  di  Creta  ^,  richiamarono  infatti  su  queste 
isole  la  pubblica  attenzione.  A  Cipro  vennero  in  nuova  edi- 
zione illustrate  le  antichità  di  Salamina,  narrandone  la 
storia  e  descrivendone  i  tesori  con  900  illustrazioni  ed  un'an- 
tica mappa  dell'isola,  che  fanno  del  lavoro  del  conte  Ales- 
sandro Palma  di  Cesnola,  un'opera  del  più  alto  interesse  \ 
Meritano  pure  d'  essere  segnalati  i  nuovi  studi  archeolo- 
gici di  Schlieman  a  Hissarlik  ;  l'ascensione  dell' Ararat  com- 
piuta da  Milokossevich,  con  due  figli  adolescenti  e  tre  Kurdi; 
e  quelle  di  C.  Grad  al  Giebel  Serbai  (2000  metri),  al  con- 
vento di  Santa  Caterina  (1517  metri)  ed  al  Giebel  Monca 
(2255  metri),  la  montagna  di  Mosè,  nel  gruppo  del  Sinai. 

2.  liilievi  geografici  nella  Palestina  orientale,  —  Conti- 
nuando le  ricerche  precedenti,  altre  tre  zone  ad  est  del 
fiume  Giordano,  intorno  al  Mar  Morto  ed  al  Lago  di  Ti- 
beriade,  furono  nel  1889  rilevate  dal  maggiore  Conder  e 
dal  signor  Schumacher. 

Alcuni  punti  vennero  determinati  trigonometricamente,  e 
furono  pure  misurate  parecchie  altitudini  con  gli  aneroidi. 
Nelle  ricerche  fu  tenuto  conto  dell'etnologia,  della  lingui- 
stica e  della  storia  :  si  scoprirono  parecchie  rovine  ed  iscri- 
zioni dei  vart  periodi  biblico,  romano  ed  arabo,  e  ne  fu 
notata  la  posizione  e  studiato  il  nome  antico  e  moderno. 
Furono  trovati  molti  dolmen  sepolcrali  e  di  quelli  usati 
per  i  sacrifizi,  come  nel  territorio  di  Moab.  Altri  importanti 
monumenti  furono  scoperti  ad  Ammon.  I  rilievi  topografici 

1  Cipro  6  la  dominazione  inglese  nella  **  Deutsche  Rundschau,  „  1889. 

2  Creta,  di  Bruntalti  à.,  neir  "  Illustrazione  Italiana  „  1889. 

3  Salamina.  Storia,  tesori,  antichità.  Un  voi.  in>8,  con  200  illustraElonidi 
Alessakdro  Palma  pi  Cesmola,  F.  S.  A.  Torino,  Loescher. 
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comprendono  una  superficie  di  3200  chilometri  quadrati. 
11  maggiore  Conder  ha  pubblicato  nella  raccolta  di  opere 
che  ha  per  titolo  The  World's  Great  Explorers  and  Ex- 
'plorations,  le  vicende  e  i  risultati  delle  proprie  e  delle  al- 
trui recenti  esplorazioni  in  Palestina.  Nella  sua  introdu- 
zione, il  Conder  mette  brevemente  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore la  Palestina  degli  Ebrei  e  dei  Crociati,  servendosi  dì 
tutte  le  carte  storiche  più  celebri.  Narra  poi  di  E.  Robin- 
son, di  C.  Vilson  e  degli  altri  esploratori  inviati  dal  Pale- 
stine exjploration  Fund,  o  che  ne  continuarono  l'opera.  In 
un  primo  capitolo  descrive  le  esplorazioni  compiute  in  Giudea, 
nelP  antica  Gerico  e  nella  moderna  Gerusalemme  ;  studia 
poi  la  configurazione  e  i  luoghi  storici  della  Samaria,  e  nel 
terzo  capitolo  dedica  la  medesima  attenzione  alla  Galilea. 
Successivamente  illustra  nello  stesso  modo  il  territorio  di 
Moab,  il  Gilead,  la  regione  del  Libano,  esponendo  nell'ul- 
timo capitolo  i  risultati  delle  esplorazioni  compiute  negli 
ultimi  tempi  e  di  cui  egli  fu  gran  parte.  E  sono  risultati 
veramente  importanti,  per  il  loro  numero  e  la  loro  specie, 

f)erchè  molti  furono  i  rilievi  topografici  compiuti  e  molte 
e  scoperte  archeologiche  tatte,  i  materiali  d'ogni  sorta 
raccolti,  e  che  fruttarono  alla  critica  nuove  idee  e  modifi- 
cazioni di  antiche  opinioni.  Due  indici  dei  luoghi  ricordati 
nell'antico  e  nel  nuovo  Testamento ,  identificati  coi  nomi 
odierni  e  specificati  nella  loro  posizione  astronomica,  esten- 
sione, posizione,  ecc.,  accrescono  i  pregi  di  questo  volume  ^ 
Neil  Asia  orientale  meritano  pure  d'essere  segnalate  le 
ricerche  archeologiche  di  Humann  e  Kaufmann ,  presso 
Aidin,  dove  sorgeva  l'acropoli  di  Thralles;  l'ascensione 
dell' Ararat  compiuta  da  due  studenti  dell'  Università  di 
Mosca;  lo  studio  di  A.  Da  Mosto  sull'antico  Regno  di  Da- 
masco, sebbene  opera  che  appartiene  piuttosto  alla  storia  ^  ; 
quello  del  padre  T.  Domenichelli  suU'Emmaus  della  Bibbia, 
che  egli  crede  trovisi  in  Cobebe  ^  ;  ed  i  viaggi  nella  Licia, 
Milia  e  Cibirota,  narrati,  con  ricchezza  di  illustrazioni  da  E. 
von  Petersen  e  F.  von  Luschan*. 

3.  Le  sorgenti  del   ramo    orientale   del  fiume    Tigri.  — 
Nel  1883,  il  professore  Giuseppe  Wttnsch,  esplorò  la  regione 

1  Palestina.  Londra,  PhUip,  270  pag.  con  lUustrazioni  e  carte. 

2  Peterkiamk's.  Mitthellungen ,  n.  5,  6.  Gotha,  1889;  "Boll.  Soc.  Geogr. 
italiana,  1889,^  pag.  ^91. 

3  Roma,  Gentenavi,  61  pagine. 

4  L'Emmaus  della  Palestina  a  sessanta  stadii  da  Gerusalemme.  làvoruo 
Vigo,  421  pagine. 
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dove  si  trovano  le  sorgcati  del  ramo  orientale  del  fiame 
Tieri,  e  dopo  molti  anni  diede  ora  notizia  del  8uo  viaggio  \ 
Egli  parti  aa  Van  diretto  ad  est  verso  il  Buthau  o  Bothan 
caj,  come  è  detto  Talto  Tigri  orientale.  Per  Tropaceala 
giunse  ai  piedi  del  masso  calcare  del  Varak  Dagh  e 
risali  lungo  la  riva  destra  il  piccolo  fiume  Kescish  fino 
a  Vos.  Quindi  il  viaggiatore  salì  e  traversò  i  monti  Varak, 
scendendo  nella  valle  deirErmanz,  a  circa  5  chilometi'i  dal 
lago  omonimo,  e  poi  nell'altro  del  Seivan-Su,  dove  l'omo- 
nimo ruscello  scorre  verso  nord  e  si  getta  nel  laghetto  di 
Argrak:  sulle  rive  del  detto  ruscello  si  trova  un  villaggio 
di  35  famiglie.  Raggiunse  poi  il  villaggio  superiore  di 
Szaranz,  circondato  da  cime  nevose,  che  ad  est  sono  chia- 
mate Noimit  Dagh  ed  anche  Seivan  Calessi,  a  nord  Ghe- 
duk  Dagh  e  Bejan-gul  Dagh.  Prosegui  fino  al  fiume  Hasna, 
poi  da  Szalahane  ad  Ashrut  Darga,  quindi  a  Mahmudia, 
traversando  lo  spartiacque  del  Caper-su  e  del  Hash-ab. 
L'orrida  valle  del  Caper-su  è  formata  dalle  alture  circostanti 
al  Caledis  Dagh  ed  al  Charahasar  Dagh,  nel  cui  nodo  ha 
la  sua  sorgente  il  fiume.  Il  WUnsch  penetrò  nella  valle  del- 
l'Hosh-ab  dirigendosi  nel  versante  del  Caledis  Dagh,  alle 
gole  di  Mahmudia,  altrimenti  dette  Narincala,  antichissima 
fortezza  che  dominava  la  via  militare  dall'Alta  Armenia  a 
Ninive  e  Babilonia.  La  carovana,  diretta  verso  Hocoz  Vank, 
penetrò  nella  montagna  meridionale,  traversando  burroni  e 

[)raterie  e  toccò  poi  il  giogo  che  forma  lo  spartiacque  del 
ago  Van  e  del  fiume  Tigri.  Ivi  si  innalza  il  Kele-sti,  ossia 
il  Monte  Bianco  e  vicino  ad  est  il  Bascid  Dagh,  verso  ovest 
il  SUndlis  Dagh  ed  il  Sernet  Dagh.  Verso  sud  si  vede  da 
lontano  un'alta  montagna  coperta  di  nevi,  il  Kele-resh,  ossia 
il  Monte  Nero.  Dal  villaggio  di  Casric,  il  WUusch,  giunse 
al  monastero  armeno  di  Hocoz  Vank,  fino  allora  mai  visitato 
da  Europei,  dove  è  la  prima  curva  del  Tigri,  dopo  il  suo  primo 
corso  superiore.  Ivi  il  fiume  che  scende  ancora  senza  nome 
da  sud-est,  riceve  a  destra  il  Casric-su,  gira  verso  ovest  e 
poi  sud-ovest  col  nome  di  Cam  o  Mirjem-cai.  Cingono  il 
villaggio  di  Hocoz-Vank ,  tre  grandi  monti ,  il  Sarìoulak , 
Dagli  e  TArab  Da^h,  che  fiancheggiano  il  Casric-su,  alla 
destra  del  Tigri  ed  il  Pohnesser  Dagh  alla  sinistra.  Di  là 
il  viaggiatore  toccò  la  cima  del  Caramuruk  (m.  3240)  e 
giunse  al  caj  cioè  al  Tigri  che  si  trova  all'altezza  di  me- 
tri 2680,  largo  metri  4  e  profondo  circa  metri  0,50.  Fra  pa- 

1  BeiBen  in  Lykien,  ecc.  Vionna,  VI-2IS  pagine  In-folio. 
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recchi  stenti  riusci  poi  alla  sorgente  del  Tigri  orientale 
(m.  3170),  la  quale  sorgente  consiste  in  una  polla  cVacqua 
di  un  metro  quath-ato,  che  discende  dalle  nevi  del  Monte 
Rinur  Daijh.  Circa  200  metri  sopra  la  sorgente  del  Tigri,  il 
Wttnsch  si  avanzò  verso  il  Monte  Avan  e  poi  riunitosi  ai  suoi 
compagni,  discese  verso  nord  nella  valle  del  Cohran-su, 
affluente  di  sinistra  dell'Alto  Tigi'i,  quindi  sali  il  Monte 
Tacu,  dai  Kurdi  chiamato  Ilenca  e  dagli  Armeni  Gilen- 
lecan:  pare  che  questo  monte  sia  alto  m.  4000  sul  livello 
del  mare.  La  spedizione  discese  a  Sciattah .  centro  del 
piccolo  commercio  di  quel  paese,  dove  ebbe  une  T  impor- 
tante viaggio. 

4.  Esplorazioni  nella  Persia.  —  Un  decreto  dello  Scià 
ha  aperto  alla  navigazione  di  tutte  le  nazioni  il  fiume 
Kanm,  che  nasce  a  nord  del  Kusistan,  e  si  getta  nello 
Sciat-el-Arab  :  pochi  lavori  basterebbero  a  renderlo  tutto 
navigabile,  con  gi'an  profitto  del  commercio,  specie  inglese. 
D'altra  parte,  la  Persia  apri  alla  navigazione  dei  Russi  la 
baia  di  Murdab,  presso  Rescht,  e  s'impegnò  a  costruire,  col 
loro  aiuto,  delle  strade,  da  Asterabad  a  Ardabil,  da  Rescht 
a  Teheran,  compiendo  anche  quella  da  Korassan  ad  Askabad 
fino  ad  incontrare  la  nuova  ferrovia  transcaspiana. 

Venne  esplorato  il  lago  di  Savah ,  celebre,  sebbene  mo- 
desto bacino  della  Porsia,  che  la  tradizione  afferma  scom- 
parso la  notte  in  cui  nacque  Maometto,  e  sei  anni  fa  ri- 
comparve. Un  fenomeno  tellurico  fece  allora  in  breve  tempo 
prosciugare  il  letto  del  lago  ed  i  fiumi  affluenti  che  per 
tredici  secoli  andarono  a  perdersi  nel  deserto.  Il  lago  di 
Savah,  detto  anche  Havzi  Sultan  Cavir,  giace  ti-a  )M^  ó5'- 
:55°  15'  lat.  nord  e  57^-51°  20'  long,  est  Gr.  Lo  sviluppo  delle 
rive  è  stimato  di  circa  189  chilom.  e  la  profondità  pare 
non  superi  12  metri.  La  riva  settentrionale  dista  da  Tehe- 
ran 88  chilom.  e  la  riva  meridionale  dista  75  chilom.  da 
Com  '. 

Il  dottor  A.  Rodler  percorse  tutto  il  paese  tra  il  fiume 
Ilarun  ed  il  Luristan.  Visitò  le  regioni  di  Giapelak  e  Sera- 
bend,  salì  il  Shuturum  Cuh  (8500  m.)  e  seguendo  la  dira- 
mazione orientale  del  monte  Zende  Cuh,  dopo  vive  resi- 
stenze dei  Ikihtiari,  superò  lo  spartiacque  tra  il  fiume  Harun 
ed  il  Zajende  Rud;  giunto  a  Mahal,  lungo  il  fiume  Schehar, 
traversò  il  Fcridan  e  riuscì  ad  Irak. 

1  Nasr-ed-din  scia,  nei  rroceedlugs  deUa  R.  geo.  eoe.  di  Londra. 
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5.  La  Russia  in  Siberia  e  nelVAsia  centrale  e  la  ferrovia 
transcaspiana,  —  In  una  sua  dotta  relazione  su  questo  ar- 
gomento il  signor  Bottaro-CostA,  segretario  di  legazione  a 
Stoccolma  *,  propone  di  intendere  per  Asia  centrale  la  re- 
gione che  si  estende  dal  50°  grado  dì  lat.  nord,  cioè  dalla 
n'ontiera  della  Siberia,  alla  catena  del  Kopet,  del  Paropa- 
niso,  del  Karakorum,  dell'Indo  Kush  e  del  Kuenlun  al  sud  ; 
e  dal  corso  dell'Ural  e  dal  Mar  Caspio  alFovest  e  la  fron- 
tiera del  Turchestan  orientale  e  la  Mongolia  air  est,  circa 
al  90**  long,  est  da  Gr.  Sotto  l'aspetto  orografico  ed  idro- 

frafico,  tale  designazione  è  meno  esatta  di  quella  proposta 
ai  geografi;  ma  lo  è  molto  più  sotto  l'aspetto  etnografico. 
Comprendere  nell'Asia  centrale  anche  il  Tibet  e  la  Mon- 
golia centrale,  come  fanno  Richter,  Richthofen  ed  altri  è 
un  po'  troppo;  limitarla  alla  regione  oggi  occupata  dai  Russi, 
esciudenaone  il  Thian  scian  hi  ed  altri  paesi,  è  troppo  poco. 
Non  ripeterò  quanto  già  dissi  a  proposito  della  ferrovia 
che  dal  Ì5  maggio  1888  ^  collega  le  rive  del  Caspio  a  Sa- 
marcanda. Colla  costruzione  di  questa  ferrovia  traverso  il 
deserto  turcomanno,  la  Russia  ha  fatto  un  primo  e  impor- 
tante passo  verso  l' attuazione  dei  progetti  di  una  vasta 
rete  ferroviaria  nell'  Asia.  Se  la  linea  Scircapur-Quettah 
fosse  continuata  fino  a  Candahar,  resterebbe  appena  un 
tratto  di  alcune  centinaia  di  chilometri  fra  Candanar  e  Du- 
sciak  0  Zulficar,  sulla  frontiera  russo-afgana. 

Il  successo  della  ferrovia  Transcaspiana ,  sembra  voglia 
determinare  la  Russia  a  risolvere  la  questione  della  ferrovia 
transsiberiana.  Già  vari  progetti  furono  messi  innanzi  pel 
passato:  ora  il  generale  AnnenkoflF  ha  proposto  di  costruire 
una  ferrovia  che  trarrebbe  profitto  delle  linee  già  in  esercizio 
fra  Pietroburgo  e  Nijni-Novgorod,  e  fra  Perm  e  Tiumen. 
Passerebbe  per  Kazan,  Perm,  Jekaterinenburg,  Omsk,  Tiu- 
men ,  Tomsk,  Krasnoiarsk,  Irkutsk,  Bqiarskoia,  Versne 
Udinsk,  Scita,  Nersciensk,  Stretensk,  Blagovetscienk,  e 
seguireobe  la  valle  dell' Amur  per  discendere  poi  su  Vla- 
divostok. La  linea,  lunga  11000  chilometri,  costerebbe 
4  miliardi.  Gravi  difficoltà  si  prevedono  alla  traversata  del 
Jenissei,  dell' Amur  e  della  Baraba,  fiumi  che  al  tempo  delle 
pioggie  hanno  un  corso  larghissimo,  e  lungo  i  quali  manca 
il  legname  e  non  v'è  fondo  solido  fino  a  sei  metri  di  pro- 
fondità. Due  linee  potrebbero  partire  da  questa,  l'una  verso 

1  Hel&zione  pubblicata  nel  ^  Bollettino  consolare  ^  1889,  I.,  pag .  113-1.^, 
con  carte. 

s  Vedi  TÀiVNUARio  dell'anno  soorso. 
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il  mar  di  Kam^  da  esercitarsi  nei  mesi  d'estate  e    altra 
verso  la  Cina  \ 

La  nuova  linea  e  le  altre  che  non  tarderanno  a  diramarsi 
da  essa,  sono  importantissime  anche  per  la  geografìa,  agevo- 
lando sempre  più  l'esplorazione  di  regioni  difficili  e  remote 
dell'Asia  centrale.  Quivi  già  il  Venjukow  esplorò  i  basalti 
deirOrcon ,  degli  Abzik-Khaircan ,  delle  rive  del  Cini,  del 
Monte  Ubtu  e  dei  dintorni  del  Sikhen  ming,  ed  esplorò 
pure  il  calcare  carbonifero  che  si  trova  nell'estremo  Turche- 
stan,  e  nella  Mongolia  orientale  sulle  rive  del  Bardun. 

Un'altra  esplorazione  intraprese  il  dottor  Perzov,  col  geo- 
logo Bogdanovic  ed  altri  ufficiali.  Raggiunto  il  la^o  Issick 
per  Caracol,  la  spedizione  raggiunse  Kashgar  e  le  talde  dei 
monti  del  Tibet,  piantò  il  suo  campo  nell  oasi  di  Naja,  per 
fare  escursioni  estive  tutto  intorno,  osservazioni  etnografi- 
che, scavi  archeologici,  e  ricerche  geologiche  2. 

Il  Kaulbars  a'  suoi  studi  suU'  antico  letto  dell'Amur,  ne 
aggiunse  un  altro  sul  delta  dello  stesso  fiume  ^,  dopo  aver 
misurata  in  una  notevole  spedizione  la  portata  delle  acque, 
i  loro  movimenti  e  tutto  quanto  può  avere  una  importanza 
per  l'idrografia  di  questo  gran  fiume  dell'Asia  centrale. 
Anche  il  Glukowsky  pubblicò  due  volumi  con  carte  e  pro- 
fili sulle  ricerche  da  lui  fatte  nel  1886^7  sull'antico  letto 
deirOxus.  Tutte  queste  ed  altre  esplorazioni  confermano, 
come  avvertì  in  modo  speciale  il  Nadarovv  in  una  nota  alla 
Società  geografica  di  Pietroburgo,  il  rapido  prosciugamento 
dell'Asia  settentrionale.  In  tutta  la  regione  dell'Usuri  meridio- 
nale si  vede  man  mano  diminuire  il  numero  dei  piccoli  af- 
fluenti ,  ed  il  fiume  stesso  scema  d' acqua  alla  sorgente, 
dove  il  gran  lago  Ciangea,  negli  ultimi  trent'anni,  si  ri- 
trasse considerevolmente  dall'antica  spiaggia.  Altrettanto 
avviene  nel  bacino  del  Basso  Amur,  i  cui  tributart,  che  il 
Peschel  dice  ''giovani  fiumi ,^  non  poterono  ancora  sca- 
varsi bene  il  letto,  poiché  i  numerosi  laghi  donde  derivano, 
vanno  man  mano  disseccandosi. 

Ritornò  a  Ush  nel  Fergana  il  signor  Grubtscevsky  che 
visitò  il  territorio  del  Khan  di  Kaugiut,  e  si  spinse  fino  a 
Raskum,  attraverso  curiose  avventure  e  moltissimi  pericoli. 
Il  luog,  Younghusband  compì  egli  pure  una  gi*ande  traver- 


1  Jt'LEs  Leclercq,  Le  cUemm  do  fer  trauscaspien.  •*  Soc.  do  géogr.  „  Pa* 
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saia  dell'Asia  centrale,  ed  il  capitano  Dyrombtscievsky  fece 
un  minuto  ed  importantissimo  studio  sul  Saskum,  regione 
poco  meno  sconosciuta  sino  ad  ora. 

Con  decreto  11/23  marzo  la  città  di  Karakol,  nel  teiTÌ- 
torio  di  Semii'etsciensk,  porterà  qnind'innanzi  il  nome  di 
Prjevalsky  per  perpetuare  la  memoria  del  celebre  viaggia- 
tore. Fondata  da  venti  anni,  questa  città  accoglie  già 
56000  abitanti  metà  Russia  metà  Sarti  indigeni  o  emigrati 
del  Kashgar.  La  città  è  circondata  da  deserti,  ma  si  trova 
in  posizione  pittoresca  ed  elevata. 

Grum  Grijmailo,  da  Kashgar  si  spinse  nel  Turchestan 
cinese  ed  avverti  che  nella  primavera  del  1887  le  nevi 
duravano  con  maggiore  insistenza  anche  ad  un'altezza  di 
2400  metri  sull'Alatau.  Bonvalot  ritornò  nell'Asia  centrale 
col  principe  Enrico  d'Orleans,  proponendosi  di  entrare  nella 
Cina  per  Bakti  e  Sciugutsciak,  attraversando  poi  tutto 
P  impero  Cinese  fino  al  Tonchino. 

6.  n  lago  Balkash.  —  Questo  mai*e  intemo  dell'Asia 
centrale  venne  ora  esplorato  dal  signor  Nikolski,  il  quale 
potè  mostrar  falsa  l'antica  ipotesi  cne  nei  tempi  preistorici 
esso  fosse,  come  l'Arai,  unito  al  mar  Caspio,  giacché  i 
terreni  elevati  che  si  trovano  all'  ovest  del  lago  sembrano 
molto  antichi  e  sono  costituiti  di  depositi  giurassici  e  de- 
voniani. Pare  poi  che  in  tempi  molto  lontani  il  detto  lago  si 
estendesse  più  verso  est  e  si  congiungesse  coi  laghi  Sisik-kul, 
Ala-kul  e  con  lo  stesso  Ebi-nor.  Tntorao  al  lago,  al  nord- 
ovest abbonda  l'argilla,  a  sud-est  il  suolo  è  sabbioso  e  ricco 
di  sorgenti.  Il  lago  rimane  coperto  da  uno  spesso  strato  di 
ghiaccio  da  novembre  ad  aprile. 

7.  Esplorazioìie  del  Bhutan.  —  Questa  contrada,  alla  cui 
conoscenza,  dopo  la  missione  Pemberton,  tanto  contribuì  coi 
suoi  rilievi  il  maggiore  Godwin- Austin  per  la  parte  occiden- 
tale ed  un  Pandila  per  la  orientale,  fu  ora  esplorata  da  due 
indigeni,  R.  N.  e  P.  A.  del  "  Survey  of  India  „  che  la  per- 
corsero in  direzioni  diverse  convergendo  verso  Battejong 
nella  valle  dell'Ho.  N.  R.  superato  il  Passo  di  Pango  La, 
da  Dargiling,  nell'interno,  penetrò,  traverso  il  Passo  di 
Glaba  La  (2980  m.),  nella  valle  dell'  Uongciu  (lo  Scinciu 
di  Pemberton),  dove  trovò  i  Duk  Pa,  popolo  che  parla  una 
lingua  diversa  dal  tibetano.  Pervenne  poi  per  il  Dangma 
Ciu,  sul  Guru,  il  maggiore  dei  sette  grandi  fiumi  del 
BhutaU;  omesso  dal  Pemberton.  Fra  il  Diri  Ciu  ed  il  Passo 
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di  Thangsila  (3800  m.)  abitano  i  Ciaingmi,  popolo  pacifico, 
di  razza  mista.  Di  fronte  al  Passo  di  Thangsila  sta  il  gruppo 
di  Ciumalarì  ed  a  pie  la  valle  di  Pumthang,  una  delle  mi- 
gliori del  Bhutan,  alla  quale  il  pandito  N.  R.  discese  traverso 
ricchi  pascoli  e  ten*eni  forniti  di  alberi.  Lasciò  quindi  il  Bliutan 
per  il  Passo  di  Munla  Caciungla.  Giunto  poi  a  Se  Scianffcar 
nel  Tibet  per  una  regione  assai  elevata  giunse  fra  i  Men 
Oiuma  e  poi  nei  Men  Tauang,  quindi  rientrò  nell'India. 
Durante  il  viaggio,  egli  fece  parecchie  ossen^azioni  astro- 
nomiche e  fisiche,  e  raccolse  molte  notizie  intorno  agli  usi 
e  costumi  dei  Ciaingmi:  tradusse  inoltre  un  vocabolario 
dei  Ciaingmi  nel  tibetano. 

Intanto  Talti'o  esploratore  penetrava  nel  Tibet  dal  Passo 
di  P.  A.  Jelap  traverso  i  Mairu  La.  I  risultati  del  viaggio 
di  lui,  benché  meno  importanti,  furono  pubblicati  dal  colon- 
nello Tanner,  nella  consueta  relazione  annuale,  con  alcune 
carte. 

8.  Esplorazioni  nelV India,  —  Il  capitano  Wahab,  insieme 
ai  suoi  subalterni,  continuò  il  rilievo  geodetico  nei  territori 
posti  lungo  lindo.  I  lavori  di  rilievo  compresero  le  con- 
trade di  Ahazai  e  Ciagarzai  fino  a  Judbai,  e  furono  cosi 
spinti  fino  a  nord-est  delle  montagne  Nere,  da  Nandihar  dove 
si  era  rimasti  nel  1868  a  nord,  fino  alla  catena  di  Allahi, 
e  ad  ovest  sino  alle  colline  lambite  dall'Indo.  La  Commis- 
sione determinò  poi  il  corso  di  questo  fiume  sino  a  25  chil. 
a  nord  di  Thacot,  e  fece  uno  schizzo  corografico  del 
territorio  fra  T  Indo  e  le  valli  del  Suat.  11  capitano  Wahab 
stabili  anche  tre  nuove  stazioni  trigonometriche  e  parecchi 
altri  punti  nelle  catene  inferiori,  frapposte  alle  massime 
altezze  già  determinate  nel  grande  rilievo  trigonometrico 
dell'India. 

Neir  India  ha  compiuto  una  importante  esplorazione  En- 
rico d'Auvergne,  naturalista  ed  etnografo  che  abita  da  22 
anni  il  Casmir.  Dal  1874  al  1884  egli  era  penetrato  più  volte 
sino  ai  dintorni  di  Koten  e  ai  monti  Kuen  Lun  ;  ora  traversò 
l'Alai,  esplorò  alcuni  tratti  del  Pamir  e  della  Kasgaria,  e 
per  il  Tibet  ritornò  a  Labore. 

9.  Nicobare  e  Andamane,  —  Anche  coteste  isole  indiane 
sono  state  meglio  studiate  e  descritte.  Maurizio  Portman 
ha  compiuto  il  riUevo  topografico  della  piccola  Andaman, 
e  tale  lavoro  gli  diede  l'agio  di  studiare  gli  Onghe,  diversi 
alquanto  dai  Negrito  della  penisola  malese.  Vanno  nudi  e 
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non  usano  ornamenti  o  tatuaggio  alcuno  ;  ma  si  ricoverano 
in  capanne  circolari,  quantunque  volte  non  si  occupano  di 
pesca  e  di  caccia.  Sono  monogami  e  non  hanno  alcuna  idea 
religiosa.  A  torto  vennero  compresi  fra  i  cannibali,  ma  se 
un  europeo  cade  loro  nelle  mani,  per  lo  più  finiscono  per 
spogliarlo  ^ 

,  Le  isole  Nicobare  sono  state  esplorate  dal  colonn.  Strahan. 
È  noto  che  codesti  nidi  di  pirati  appartengono  al  Regno 
Unito  dal  1809,  ed  i  loro  seimila  abitanti  sono  tra  i  più 
ribelli  che  si  conoscano  a  qualsiasi  civiltà.  Quindici  mis- 
sionari danesi  soggiornarono  alle  Nicobare  per  ventanni, 
senza  fare  una  sola  conversione.  Adorano  gli  spiriti  malvad, 
per  tenerU  lontani,  ed  amano  sovTatutto  adornarsi  di  vecchi 
cappelli  europei  a  tuba  o  ad  elmetto  ^. 

10.  Esplorazioni  nell'Indocina.  —  Ilo  già  accennato  ai 
notevoli  progressi  fatti  dalla  geografia  del  Barma  negli 
anni  1887-88.  La  triangolazione  dell'Alto  Barma  fu  portata 
da  Mandale  a  Bhamo,  si  rilevarono  oltre  60,000  chilometri 

auadrati,  e  furono  disegnate  carte  speciali  dì  Mandale  e 
egli  Stati  Scian.  Contemporaneamente  furono  pubblicate 
le  narrazioni  dei  viag^  di  Hobday  a  Thonze  e  ThibaU;  e 
di  Jackson  negli  Stati  Scian  meridionali. 

Anche  un  nostro  concittadino,  il  maggiore  TrosìUo  Bar- 
beris,  ha  pubblicato  la  narrazione  della  sua  dimora  in  Bir- 
mania ^  (che  sarebbe  più  esatto  scrivere  Barmania,  per  lo 
radoni  che  altrove  ho  detto  suiresempio  di  Eliseo  Keclus 
e  ai  illustri  viaggiatori  nostri)  *.  Il  Barberis  narra  la  stoiia 
del  paese,  ne  descrive  gli  usi  e  i  costumi,  la  religione,  il 
commercio  e  quanto  altro  di  notevole  venne  da  lui  osser- 
vato in  cinque  anni  di  permanenza,  il  tutto  con  stilo  sem- 
plice e  piano,  e  con  bellissime  illustrazioni.  Non  possiamo 
trarne  notizie  sulla  parte  meno  conosciuta  del  paese,  ma 
quella  che  conosciamo  viene  descritta  senza  esagerazioni 
e  con  una  grande  iniparziaUtà,  tal  che  l'opera  è  dilettevole, 
e  può  insieme  giovare  a  quanti  hanno  relazioni  commerciali 
con  quel  paese. 

Alle  esplorazioni  dell' Jackson  e  d'altri  negli  Stati  Scian, 
vennero  ad  aggiungersi  quelle  di  W.  J.  Archer,  console 
britannico.   Il  signor  Archer  partì  nell'estate   del  1888  da 


1  Boll,  (le  la  Soc.  géogr.  de  MaisoUle,  Xllli  2,  184. 

2  Scott.  geo£;r.  Magaz.,  1889. 

8  Cinque  anni  iu  Birmania,  note  con  illnstrazioni,  Milano,  Vallardi  L.,  18^90. 
«  La  Barmania  nel  *  Boll,  della  Soc.  geogr.  it.  „  Decembro,  Ib^. 
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Kieng  Mai  (Zimmè) ,  sua  residenza  e  si  diresse  lungo  la 
valle  del  Me  Lao,  a  nord-est  verso  Kienghai,  poi  a  Kieng- 
sen  ed  al  Mekong.  Di  là  piegò  a  nord  traversando  una  re- 
gione quasi  sconosciuta.  Passata  la  valle  del  Me  Het,  in- 
contrò la  più  alta  catena  montuosa  della  regione  che  si 
eleva  a  m.  1.335  ed  ha  una  scarsa  vegetazione  con  poche  tribù 
dette  Cacin,  le  quali  esercitano  un  commercio  assai  limitato. 
L' Archer  giunse  a  Kieng  Tung,  meta  del  viaggio,  in 
diciotto   giorni,   dopo  fatti  322   chilometri.   Kieng  Tung 

fiace  in  una  pianura  ad  820  metri  sul  livello  del  mare; 
cinta  di  monta^^ne,  tranne  a  nord,  ed  è  distante  chil.  96.5 
dalla  destra  del  Mekong.  Vi  si  fa  qualche  commercio,  ma 
quel  po'  di  prosperità  che  gode,  essa  lo  deve  alla  sua  felice 
posizione.  ìsel  ritorno,  TArcher  tenne  la  via  del  Pajac  per 
sud-est,  trovando  in  generale  il  paese  desolato  da  una  grande 
miseria. 

Tre  Barmani  partirono  da  Hanoi  nel  dicembre  1887  e 
traversarono  Ba-Xat,  Fuong-tho,  per  recarsi  nell'Alta  Bar- 
mania,  dove  passarono  tre  mesi  ritornando  a  Hanoi:  nulla 
però  sappiamo  ancora  del  risultato  dei  loro  viaggi.  Il  pa- 
dre Inesdon  costruì  nna  carta  generale  del  Cambodge  e 
ci  diede  un  altro  dizionario  di  quella  lingua  kmer  che  è 
parlata  da  cinque  milioni  di  abitanti.  Il  re  Norodom  ha  con- 
cesso a  due  francesi  l'isola  di  Logneu  per  colonizzarla  e 
far  valere  le  sue  ricchezze.  Lunga  circa  45  chilometri, 
quest'isola  del  Mekong,  sulla  frontiera  del  Cambodge  e  del 
Laos,  è  affatto  disabitata.  I  concessionari  si  proponevano 
di  chiamarvi  dei  coloni  cinesi. 

Il  signor  Parie  console  di  Francia  a  Luang-Prabang  tornò 
al  Tonchino  dopo  una  campagna  di  nove  mesi  nell'alto 
Laos.  Nel  ritorno,  discese  il  Mekong  sino  a  Lakhone  e  poi 
or  in  una  giunca,  or  sul  dorso  dell  elefante,  sino  a  Vinh. 

Il  capitano  Cupet  risalì  il  Luang-Prabang  in  piroga  per  200 
chilometri  sino  a  Sop-khao,  dove  il  fiume  è  sbarrato  da  una 
gran  cateratta.  Da  Sop-khao  andò  per  terra  a  Pak-seng, 
noi  a  Muan^-Son,  e  di  là  attraversò  lo  spartiacque  del 
Mekong,  e  riuscì  al  punto  dove  il  Sonjy-ka  b  navigabile. 
I*artito  da  Luang-Prabang  il  13  gennaio,  il  7  aprile  era 
di  ritorno  a  Vinh  nell'Annani. 

Il  28  gennaio  parti  da  I^uang-Prabang  il  signor  Garan- 
ger.  Il  paese  da  lui  percorso  era  infestato   dà  bande   di 

Sirati^  ed  e^li  dovette  superare  gravi  pericoli.  Toccò  la  città 
i   Sieng-Kong  e  di  là  'voleva  continuare   per  terra;  ma 
riufiutando  le  autorità  di  forairgli  elefanti,  risalì  il  Mekong 
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poi  per  sei  giorni  il  Nam-Cock  e  riuscì  a  Scieng-Rai.  Alla 
frontiera  barmana  fu  arrestato  e  costretto  a  tornare  indie- 
tro. Anche  nel  ritomo  non  gli  fu  possibile  seguire  alcuna 
via  nuova  per  Tostilità  delle  autorità. 

Sui  confini  tra  la  Cina  ed  il  Tonchino,  per  studiare  il 
modo  di  penetrare  nel  vasto  Impero,  si  recarono  anche  il 
marchese  di  Mores  Thorel  e  Van  Driesche.  Da  Hanoi  an- 
darono a  Langson  ed  esplorarono  il  Song-ki-kong,  affluente 
del  Canton.  Là  dove  entra  nella  Cina  propriamente  detta, 
il  suo  letto  è  largo  circa  250  metri  e  dovunque  navigabile. 
Po-se  è  un  centro  di  ritrovo  e  di  scambio,  sul  Song-ki-kong, 
dove  convengono  le  carovane  ed  i  trafficanti  dell' Yunnan 
e  del  Seciuen.  Studiando  il  terreno  tra  quel  luogo  ed  il 
vicino  confine  tonkinese  Tesploratore  francese  si  è  persuaso 
che  con  una  ferrovia  di  200  chilometri  si  potrebbe  attirare 
al  mare,  a  vantaggio  delle  colonie  francesi,  il  commercio 
di  oltre  80  milioni  di  abitanti  dell'Impero  Cinese.  Dalle  rive 
del  Song-ki-kong,  il  De  Mores  attraversò  una  collina  di  non 
grande  altezza,  e  raggiunse  il  Cao  Bang,  affluente  con  quello 
al  fiume  di  Canton.  Di  là  tornò  a  Langson  per  That-ke,  e 
segui  la  frontiera  sino  a  Tien-Yen  sul  mare.  Traversarono 
cosi  circa  800  chilometri,  con  una  scorta  di  Cantonesi,  di 
Muong,  e  di  pirati,  constatando  ognor  più  l'importanza  del 
Tonchino,  anche  come  via  per  entrare  nella  Cina.   Infatti 

1)0chi  mesi  dopo  uno  steamer  a  ruote  riusci  a  risalire  il 
iume  Rosso  sino  alla  frontiera  dell' Yunnan,  sì  che  dopo  i 
vani  tentativi  del  1887  e  del  1888  si  è  potuto  ora  stabilire 
un  regolare  servizio  di  navigazione  sino  alla  frontiera  ci- 
nese. Il  signor  Rocher,  console  di  Francia  a  Mong-Tze  rì- 
sali il  fiume  Rosso  in  14  giorni  sino  a  Laocoi  e  in  altri  12 
arrivò  a  Mang-hoa  sopra  una  giunca,  passando  il  confine 
senza  alcuna  difficoltà. 

Nel  golfo  del  Tonchino  fu  esplorata  scientificamente  dal- 
l'ingegnere idrografo  Le  Porte  l'isola  di  Baht-long-vi  ossia 
delFUsignuolo,  di  forma  triangolare,  che  giace  a  20°  7' 40' 
lat.  nord,  e  107°  42' 55"  est  Grecnwicn.  Il  suo  lato  maggiore 
e  lungo  chilometri  due  e  mezzo;  gli  altri  due  di  poco  supe- 
rano un  chilometro  e  mezzo.  L'isola  si  eleva  sino  a  6o 
metri,'  e  le  rive  hanno  da  i\  a  20  metri  di  profondità  \ 

Nei  Cahiers  coloniaux  de  1889  pubblicati  da  E.  Mager  ^ 

1  Vedi  auche:  Chevii.laed,  Siam  et  les  Siamois,  290  pag.  Paris.  —  Hen- 
RIQUE  L.  Les  colonles  fraucaises  de  l'indoubiue.  425  pag.,  Parìa.  —  Sylve- 
BTRE  J.  KEmpìre  d'Annam  et  le  peuple  Annamite,  3W  pag.,  Paris. 

2  440  pag.  In-8.  OoUiii  Paris. 
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si  contengono  anche  importanti  notizie  sull'  Indocina.  Sono 
particolarmente  importanti,  il  capitolo  sullo  frontiere,  dove 
si  discutono  le  opinioni  dei  vart  scrittori,  adoperando  ad 
estendere  quanto  più  è  pQssibile  i  confini  dei  possedimenti 
francesi  ;  e  quello  dove  sono  esposte  le  idee  dei  quindici 
amministratori,  che  la  Repubblica  diede  in  meno  di  sei 
anni  alla  colonia. 

11.  L'isola  di  Nias.  —  Il  dottor  Elio  Modigliani  ha  pub- 
blicato la  narrazione  del  suo  viaggio  all'isola  di  Nias  presso 
Sumatra,  con  illustrazioni  veramente  splendide  ^  È  una  delle 
migliori  pubblicazioni  geografiche  di  quest'anno,  di  quelle 
che  anche  tipograficamente  fanno  onore  al  nostro  paese. 
Perchè  i  lettori,  che  già  conoscono   i  risultati  sommari  di 

auesto  viaggio,  ne  abbiano  un'idea,  dirò  la  ragione  del  nome 
ell'isola,  così  come  l'espone  l'autore. 
**  D  nome  con  cui  l' isola  viene  chiamata  è  Al-Neyan, 
El-Neyan,  El-binan:  nell'ultimo  manoscritto  è  indicato 
uno  stretto  {Darband)  che  si  chiama  Nias,  al  quale  sembra 
sia  stato  dato  il  nome  di  El-Binan  accoppianoo  all'articolo 
arabo  el  la  parola  malese  Bini  che  appunto  significa  mo- 
glie *.  I  nomi  Al-Neyan,  El-Neyan  sono  spiegati  dalla  stessa 
parola  indigena  onde  gli  abitanti  di  Nias  indicano  la  loro 
isola,  dal  modo  di  chiamarla  dei  Malesi.  Quelle  due  parole 
si  compongono  dall'articolo  arabo  e  persiano  a?  o  et  e  di 
un'altra  parola  malese  o  nias  onde  era  chiamata  l'isola 
sul  posto  0  nelle  vicinanze. 

'^  Gli  abitanti  di  Nias  la  chiamano  Tana  Niha  ed  aspirano 
assai  leggerissimamente  l' h  in  guisa  che  la  pronuncia 
della  parola  niha  si  avvicina  assai  a  quella  dei  malesi 
che  chiamano  la  loro  terra  col  nome  di  Pulo  (isola)  Nia: 
da  altri  però  è  chiamata  Pulo  Nih  o  Pulo  Nic  col  e 
dolcissimo.  Sembra  che  il  nome  Neyan  che  segue  l'ar- 
ticolo sia  composto  delle  due  parole  Neya  an,  per  la  cui 
unione  è  rimasta  contratta  una  a.  Sembra  poi  che  Neya 
possa  anche  leggersi  Niya,  vocabolo  assai  simile  a  Nia 
onde  i  malesi  indicano  l' isola  Nias  o  a  quello  indigeno 
Niha  con  \h  molto  aspirata.  La  particella  an  che  trovasi 
unita  come  suffisso,  è  spesso  usata  nella  lingua  malese  per 
dare  un  senso  collettivo  o  generico  alla  parola  a  cui  si  è 
opposta^;   cosi   dicesi  comunemente  kàyu,  legno,  e  kayH- 

1  MUano,  F.  Treves. 

2  A.  Haurt.  BuU.  de  la  Soc.  de  géogr.,  1846,  pae.  215. 

3  p.  Favrk.  Gramioaire  de  la  Langue  malai^e.  Vienna,  1876,  pag.  BS. 
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an,  leg;no  in  genere,  gli  alberi;  sdyur  legume  e  sat/ùr-an  i 
legumi  in  genere. 

^'  Non  pi  pa  però  spiegare  come  sia  comparso  il  vocabolo 
Nias  che  si  trova  nel  manoscritto  di  Rashid  ad  Din:  pro- 
babilmente Tapposizione  di  una  s  al  vocabolo  Nia  o  Nya 
gli  ha  dato  origine  casualmente  ;  perchè  la  parola  Nias 
sembra  di  origine  olandese  e  francese.  „ 

12.  Nella  Malesia,  -—  11  chiaro  etnografo  A.  Bastian 
pubblicò  uno  studio  sulle  isole  deir Arcipelago  Malese,  Bor- 
neo  e  Celebes,  con  una  dottissima  prefazione  sugli  abita- 
tori della  Malesia  e  la  loro  successione  storica  ^  Bran  de 
Saint  Poi  tias  ha  pubblicato  la  narrazione  del  suo  viaggio 
lungo  la  costa  di  At(ìe,  nel  paese  di  Cluang,  celebre  non 
meno  per  il  pepe  ivi  prodotto,  che  per  i  nidi  di  rondine 
che  ne  traggono  i  Cinesi  ^.  JPiù  importante  di  questa  è 
r  opera  del  dott.  T.  Posewitz  su  Borneo,  inquantochè  erfi 
visse  tre  anni  neir  isola  e  ci  porge  i  risultati  non  solo  del 
suo  lavoro  personale,  ma  di  quelli  vagliati  dai  numerosi 
esploratori  e  scienziati  olandesi  e  dai  pochi  inglesi  che  fi- 
nora ne  percorsero  e  ne  descrissero  qualche  parte.  11  Po- 
sewitz si  occupa  specialmente  della  geologia  e  delle  ric- 
chezze minerali  dell'  isola,  ma  ne  dà  una  descrizione  com- 
pleta ^ 

13.  La  Cina,  ferrovie,  migrazioni  cinesL  —  Il  progresso 
dogli  studii  e  delle  esplorazioni  neirestremo  Oriente  e  nella 
(?ina  ci  fa  sempre  più  apprezzare  l'importanza  di  quell'im- 
menso colosso,  che  a  torto  taluno  crede  nazione  volta  ad  irri- 
Hiedialnle  decadenza.  Anche  senza  paragonare  la  Cina  a 
^  un  gran  bicchiere  dove  tutte  le  genti  possono  venir  a 
bere,  „  come  piacque  al  marchese  Tseng,  è  probabile  che 
essa  continuerà  la  sua  espansione  pacifica ,  anziché  es- 
ser cagione  di  guerre  e  di  agitazioni,  ma  e  tale  espansione 
da  suscitare  le  più  serie  preoccupazioni.  Gaston  Routier,  nel- 
l'esaminare  quale  è  la  parte  futura  che  può  esser  serbata 
alla  Cina  nell'Asia,  mette  le  Potenze  europee  in  suiravviso*. 

Al  progresso  ed  alla  civiltà  della  Cina  darebbero»  come 


1  Iudone»ieu,  puc.  Berlin,  1^89,  tVIII  7«»,  cou  .".  tavolo, 
a  La  Còte  du  uoivre  aa  pays  des  Salanganes.  Parigi,  'iO  pag. 
8  Borneo  ecc.  Berlino,  Friedlànder,  S85  p«ig.  con  4  carte, 29  profili  ed  il- 
lustrazioni. 

*  "  BuUetin  de  la  Soc.  géogr.  de  Marseille, .  1889,  XIII,  pag.  229-244. 
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già  ebbi  occasione  di  dimostrare  ^,  notevole  impulso  le  fer- 
rovie. Fino  all'anno  1888  le  pochissime  strade  ferrate,  con- 
cesse in  Cina,  appartenevano  a  privati  a  scopo  industriale 
ed  erano  ancora  qualche  cosa  di  straniero  e  di  inconcludente 
per  la  nazione.  Ma  il  13  ottobre  1888  si  inaugurava  un 
primo  tronco  a  Tien-Tsin,  sul  Pei-Ho,  verso  Tonff-Cu.  Que- 
sta linea  fii  dà  prolungata  a  nord-est  nella  valle  di  Cai- 
f)ing,  fino  a  lonh-Scian.  Ora  il  giovane  imperatore  accolse 
e  istanze  dei  negozianti  e  deffli  studenti  di  Pechino,  i 
quali  avevano  già  implorato  ea  ottenuto  altra  volta,  ma 
indarno,  la  promessa  che  la  strada  ferrata  giungerebbe  fino 
a  Tong-beu,  venti  chilometri  distante  dalla  capitale.  In  cosi 
fatto  paese  è  difficile  incominciare  a  dileguare  i  pregiudizi  che 
si  opponevano  alla  costruzione  delle  ferrovie  :  speriamo  che 
il  primo  saggio,  invece  d'esser  distrutto  a  furia  di  popolo, 
troverà  presto  imitatori. 

Continua  fi*attanto  e  si  fa  anzi  sempre  maggiore  l'espan- 
sione dei  Cinesi.  Non  è  esatto,  infatti,  chiamarla  emigra- 
zione, perchè  il  cinese  non  abbandona  per  sempre  la  patria, 
ma  col  proposito  di  farvi  ritorno,  e  per  accrescere  col  suo 
guadagno  il  benessere  della  propria  famiglia.  Aiutati  da 
sei  grandi  Compagnie  d'assicurazione  sulla  vita  cui  pagano 
il  2  e  mezzo  per  lOO  dei  loro  salari,  i  lavoratori  cinesi  la- 
sciano la  patria  e  vivono  appartati  nei  centri  industriali, 
attendati  meglio  che  domiciliati,  mandando  periodicamente  i 
loro  risparmi  in  Cina.  Nel  1876  si  contavano  148  000  Cinesi 
cosi  assicurati  e  si  calcolò  che  dal  1853  al  1878  le  somme 
risparmiate  fossero  di  900  milioni.  È  l'Inghilterra  che  li 
tollera  e  spesso  gli  protegge  nelle  sue  colonie.  A  Hong- 
Kong,  nel^l881,  (li  160  OW  abitanti  più  di  130  000  erano  Ci- 
nesi ed  appena  8000  indigeni.  A  Singapur  ve  ne  sono  oggidì 
più  di  86  000  e  complessivamente,  in  tutte  le  colonie  sparse 
intorno  a  Malacca  vi  sono  78000  Cinesi  sopra  una  popo- 
lazione di  425000  abitanti.  Ora  si  favorisce  l'affluenza  dei 
Cinesi  nel  Barraa  ed  a  Borneo,  dove  sono  ricercati  come 
operai  e  portatori. 

14.  //  (riappone,  Nnoct  porti  aperti  al  commerelo.  — 
Una  ordinata  ed  ampia  descrizione  del  (Giappone  ha  pub- 
blicata il  signor  ¥j.  De  Villaret  die  vi  dimoro  alcuni  anni. 
La  regione  giapponese,  i  suoi  limiti  naturali,  la  natura  geo- 
logica, il  clima,  le  produzioni,  la  sua  storia  sono  descritte 

1  Annuario  sci  kn  ti  fico  e  industriale,  XXI  V,  1887. 
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e  narrate  nella  prima  parte  del  volume,  che  si  chiude  con 
alcune  previsioni  suH'avvenire  del  paese.  La  seconda  svolge 
con  notevole  ampiezza  e  qualche  volta  anche  con  qualche 
novità  l'orografia  e  Y  idrografia  delle  varie  parti  che  com- 
pongono Tarcipela^o.  Nella  terza  parte  vi  sono  preziose  no- 
tizie di  metereologia  e  di  statistica,  con  qualche  saggio  della 
lingua  ;  il  volume  è  illustrato  da  carte  fisiche  ed  ammini- 
strative \ 

11  governo  giapponese  ha  aperto  otto  nuovi  porti  all'espor- 
tazione dei  seguenti  prodotti,  tutti  esenti  da  oazio  di  uscita: 
riso,  frumento,  orzo,  farina  di  frumento,  litantrace,  zolfo. 
Il  commercio  di  esportazione  potrà  essere  esercitato,  tanto 
con  navi  nazionali,  quanto  con  navi  estere  noleggiate  da 
sudditi  giapponesi,  previa  autorizzazione  scritta  del  xiGnistro 
di  Stato  delle  finanze.  I  porti  sono  i  seguenti:  Yokkaisci 
(prov.  di  Ise),  Shimonoseki  (prov.  di  Nagato),  Hakata  (prov. 
ai  Scikuzen),  Kuscinotsu  (prov.  di  Buzen),  Karatsu  (prov.  di 
Hizen),  Misunii  (prov.  di  Higo),  Fushi^  (prov.  di  Etsciu), 
Otaru  (prov.  di  Sniribehsi).  I  bastimenti  impiegati  nel  traf- 
fico di  esportazione  non  potranno  contemporaneamente  oc- 
cuparsi di  cabotaggio. 

15.  Isole  Coreane.  —  Fu  detto  e  poi  smentito,  che  la 
Russia  avesse  già  preso  possesso  dell'isola  Deer,  presso 
la  Corea,  ner  porvi  un  deposito  di  carbone.  Quest'isola  è 
chiamata  aai  Coreani  Ci6l-long-do,  ed  è  segnata  sulle  carte 
coreane,  giapponesi  e  cinesi  con  caratteri  che  possono  es- 
sere tradotti  col  nome  di  Isola  Belvedere.  Fa  parte  della 
Srovincia  di  Kiong-san  nel  sud-est  del  regno  di  Corea  ed 
posta  a  35*^  5'  lat.  nord  e  129^2'  long,  est  Greenwich,  In  una 
prefazione  ad  una  carta  coreana  è  detto  che  "  l'Isola  Bel- 
vedere si  presenta  di  fuori  come  inaccessibile,  ma  interna- 
mente la  terra  è  fertilissima.  I  monti  brulli  sui  tre  lati 
ovest-sud-est  sono  tagliati  a  perpendicolo  sul  mare.  „  11  Grif- 
fith  nel  suo  libro  The  hermit  kin^dom,  accennando  a  que- 
sta isola  che  chiama  Tetsuje ,  dice  esservi  monti  alti  30'J 
piedi  (m.  100)  e  che  vi  si  allevano  moltissimi  cavalli. 
Essa  giace  a  sud  del  porto  di  Fusan,  al  quale  serve  di 
riparo  dal  vento  di  mezzodì.  Fusan  è  a  35°  6'  lat.  nord  e 
12ÌP  P  long,  est  Greenwich,  e  dista  solo  150  miglia  (chil.240) 
dalla  eosta  giapponese.  Grande  è  l'importanza  di  questo 
porto,  giacche  il  territorio  di  Fusan  è  stato  fin  dai  tempi 

1  Dai  Nippon.  Pai-U,  D«lagrave,  386  pag.  con  carU  e  tavole. 
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antichissimi  il  luogo  di  sbarco  delle  trappe  giapponesi  che 
più  volte  hanno  invaso  la  Corea  ed  ora  considerano  quella 
parte  della  Corea  come  loro  dominio.  Dopo  la  conclusione 
dei  trattati,  vi  hanno  preso  stanza  anche  alcuni  Europei. 

Del  resto  non  sarebbe  la  prima  volta  che  i  Russi  ten- 
terebbero di  acquistare  un  possedimento  in  quella  regione  : 
nel  1859  essi  sbarcarono  all'isola  Isuscima,  né  si  ritirarono 
che  airapparire  della  navi  inglesi. 

Lungo  la  costa  meridionale  della  Corea  è  stata  ricono- 
Bciuta  e  fissata  la  posizione  di  uno  scoglio  che  si  chiamò 
Meyer,  dal  nome  del  suo  scopritore.  Lungo  800  metri,  a 
bassa  marea,, sovrasta  di  due  o  tre  metri  alla  superficie 
delle  acque.  È  singolare  che  gli  scandagli  che  condussero 
alla  scoperta  di  codesto  scoglio,  rivelavano  notevoli  muta- 
menti nelle  profondità  marine ,  specialmente  intomo  alla 
Rada  Crichton. 

16.  Le  isole  Omhu  —  Il  viaggiatore  olandese  I.  Stormer 
visitò  questo  piccolo  gruppo  di  isole  del  Mar  della  Sonda 
a  nord  di  Timor  e  ad  est  di  Flores.  Le  due  diligenti  escur- 
sioni che  egli  vi  fece  condussero  a  risultati  di  qualche  im- 
portanza. Non  esiste  un'isola  Lojang  o  Loekiseng  ad  est 
della  grande  Ombi,  che  pur  si  trova  su  tutte  le  carte  nau- 
tiche, e  neppure  esistono  traccie  di  formazione  vulcanica 
nelle  varie  isole  del  gruppo,  sebbene  sieno  di  formazione 
antica  ^ 


IV.  —  Africa. 

1.  Possedimenti  e  protettorati  europei,  —  Il  continente 
africano,  che  nell'interno,  tuttora  in  molta  parte  inesplorato, 
è  pressoché  dovunque  in  potere  degli  indigeni  o  degli 
Arabi,  sui  litorali  e  per  maggiore  o  minor  tratto  dentro  ad 
essi  è  ormai  divenuto  patrimonio  delle  Potenze  europee. 
Ancora  pochi  anni  or  sono  appena  la  Francia  neirAlgeria 
e  nel  Senegal,  e  llnghilterra  al  Capo,  rappresentavano  la 
civiltà  europea;  vasti  ma  poco  proficui  erano  i  possedi- 
menti portoghesi,  insignificanti  gli  spagnuoli,  Italia  e  Ger- 
mania ancora  non  vi  avevano  messo  piede.  Ma  in  pochi 
anni  la  Gran  Bretagna  occupava  T  Egitto  ed  ingrandiva 

1  Tljdschrìlt  Ina.  Taal.  en  Land  Volkenkund.  Batavla«  t888,  pag.  620. 
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il  SUO  impero  australe,  la  Francia  prendeva  la  Tunisia  e 
si  allargava  nel  Senegal  e  sull'Ogouè,  e  sorgeva  lo  Stato 
quasi  belga  del  Congo.  Quando  Italia  e  Germania  si  ag- 
giunsero alla  gara,  ed  il  trattato  di  Berlino  parve  eccitare 
tutti  ad  allargarsi  e  pigliare,  si  andarono  frugando  tatto 
intomo  i  litorali  in  cerca  dì  nuove  colonie.  Così  quasi  do- 
vunque si  posero  ormai  ise^ni  del  dominio  europeo,  appena 
rispettando)  il  Marocco,  Liberia,  e  qualche  breve  tratto  di 
litorale  inaccessibile  o  evidentemente  inutile. 

Una  esposizione  chiara,  concisa,  completa  delle  presenti 
condizioni  geografìco-politiche  dei  litorali  africani,  doveva 
riusoire  del  più  alto  interesse,  e  noi  siamo  lieti  che  all'opera 
del  Banning  se  ne  sia  venuta  ad  aggiungere  una  molto  piii 
utile  del  corpo  di  Stato  Maggiore  italiano,  nuova  prova 
degli  studi  seri  ed  intelligenti  che  nel  nostro  esercito  si 
fanno.  Per  ogni  possedimento,  protettorato,  frazione  di  Stato, 
si  hanno  notizie  accertate,  fino  airaprile  1889,  sui  confini,  la 
superficie,  le  popolazioni,  le  città,  villaggi  e  centri  abi- 
tati, la  storia,  il  Governo,  le  circoscrizioni  territoriali  e  le 
forze  militari.  Per  ciascun  possedimento.  Stato  o  regione 
si  hanno,  unite  al  testo  medesimo,  nitide  carte  geografiche 
che  gli  danno  luce  e  vita.  Le  proporzioni  nuocciono  forse 
ai  luoghi  meno  conosciuti,  dove  si  vorrebbe  sapere  qualche 
cosa  m  più,  e  la  diversa  proporzione  in  cui  le  carte  sono 
costruite,  specie  mancando  una  carta  generale,  può  turbare 
r  esatta  nozione  dell'  imporianza  dei  vari  Stati  o  possedi- 
menti; inoltre  v'è  qualche  lacuna,  e  si  desidererebbero  certo 
maggiori  notizie,  anche  a  prezzo  di  un  trattamento  speciale 
pei  possedimenti  italiani.  Ma  sarà  facile  togliere  queste 
mende  ed  aumentare  i  pregi  di  un  libro  che  presto  invec- 
chia, se  già,  passati  appena  pochi  mesi,  dovrebbero  esservi 
introdotte  variazioni  abbastanza  notevoli.  Ma  intanto  il  la- 
voro e  degno  d'encomio  e  può  riuscire  utilissimo  agli  stu- 
diosi di  cose  africane,  delle  quali  comincierò  a  narrare  le 
novità  più  importanti  pighando  le  mosse  dagli  antichi  e 
dai  nuovi  possedimenti  it«aliani. 

2.  L  Italia  eritren.  —  Con  decreto  del  1.**  gennaio  è  stato 
dato,  con  un  nuovo  ordinamento,  ai  possedimenti  italiani 
del  Mar  Rosso,  il  nome  di  colonia  eritrea.  Alla  legge  sta- 
taria, ai  provvedimenti  eccezionali,  subentra  così  il  rcffime 
della  legge  comune,  al  governo  militare  sottentra  un  am- 
ministrazione civile ,  la  quale ,  senza  invadere  il  campo 
della  privata  iniziativa,  potrà  garantire  la  sicurezza  ed  in- 
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coraggìare  lo  sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci.  A 
tal  uopo  il  comanao  di  tutti  i  possedimenti  italiani  del 
Mar  Rosso,  è  aflSdato  ad  un  governatore  civile  e  militare, 
coadjuvato  da  tre  consiglieri,  per  Tinterno,  per  le  finanze 
ed  i  lavori  pubblici,  per  V  agricoltura  e  il  commercio,  i 
quali  costituiscono  insieme  \m  consiglio  di  Governo  \  L'e- 
stensione ormai  presa  dai  nostri  possedimenti,  la  moltipli- 
cità  e  varietà  dei  rapporti  coi  popoli  vicini,  protetti  o  sog- 
getti, rendevano  necessario  un  provvedimento  pel  quale 
sarebbe  stato  perù  molto  più  corretto  invocare  Fazione  del 
Parlamento,  dividendone  con  esso  la  responsabilità.  Comun- 
que, noi  dobbiamo  enumerare  i  possedimenti  che  fanno 
parte  di  cotesta  colonia  eritrea  ed  i  principali  avvenimenti 
di  diretto  od  indiretto  interesse  geografico  che  in  essi  se- 
guirono nell'anno. 

Il  dominio  italiano  sulla  costa  del  Mar  Rosso  si  estende 
da  Ras  Kasur  — 18°  2'  lat.  nord  —  al  limite  meridionale  del 
sultanato  di  Rahaita,  presso  Ras  Dumeira,  sullo  stretto  di 
Bab-cl-Mandeb  ;  comprende  i  seguenti  territori: 

a)  Protettorato  sul  paese  degli  Habab,  da  Ras  Kasar 
al  corso  del  Lebca  e  dal  corso  dell' Anseba  al  mare.  Il 
paese  si  compone  di  una  striscia  di  pianura  sabbiosa  e 
di  un  altipiano,  che  si  eleva  fra  1200  e  1700  metri,  ed  ha 
notevoli  pianure,  come  quelle  di  Asghedè,  Tsallimn  e  Makfn. 
La  costa  è  lunga  116  miglia  e  vi  mettono  capo  i  torrenti 
Lebca,  Mao  e  Falkat.  Dalla  foce  del  Lebca  ad  P^mberemi 
il  litorale  è  deserto,  ma  sulla  linea  di  questo  vilhiggio  si 
entra  nel 

b)  Possedimento  di  ft[assaua,  che  appartiene  diretta- 
mente all'Italia,  e  si  estende  per  IK)  miglia  di  costa  fino  a 
Ras  Korali,  comprendendo  il  porto  di  Massaua,  il  golfo  tli 

1  Art.  8.  Le  attribuzioni  del  consigUere  coloniale  per  T interno  compren* 
dono:  a)  ramministrazione  civile:  6)  raraministraziono  della  giustizia;  e)  la 
polizia  e  la  sicurezza  pubblica  ;  d)  V  istruzione  pubblica  ;  e)  la  polizia  sani- 
taria; f)  le  prigioni  e  ^U  altrì  luoghi  di  detenzione  o  relegazione;  g)  i  rap- 
porti con  le  autorità  dipendenti  da  governi  esterì  che  hanno  possedimenti 
nel  mar  Rosso  o  nel  golfo  di  Aden.  —  Art.  9.  Le  attribuzioni  del  consiglieio 
coloniale  per  le  finanze  e  i  lavori  pubblici  comprendono  :  a)  ramministrazione 
finanziaria,  le  dogane,  le  tasse  e  contribuzioni  diverae  ;  h)  i  lavori  pubblici  e  la 
viabiUtà  ;  e)  ì  porti,  la  costruzione  e  la  manutenzione  dei  medesimi,  la  sor- 
veglianza delle  spiagge,  dei  fari  o  segnali,  1*  isciizione  marittima,  gli  uffici 
di  porto;  d)  le  poste,  i  telegrafi  e  le  ferrovie;  e)  le  casse  governative.  — 
Art.  10.  Le  attribuzioni  del  consigliere  coloniale  per  Tagricoltura  ed  il  com- 
mercio comprendono:  a)  il  demanio  pubblico  ;  ò)  la  dii^ezione  e  l'incoraggia- 
mento deU' agricoltura,  delle  industrìe  e  del  commercio  ;  e)  la  sorveglianza 
delle  strade  carovaniere,  il  transito  a  traverso  le  differenti  tribù  ;  d)  le  re- 
lazioni con  gr  indigeni  ed  i  loro  capi,  tanto  ali*  interno  che  airesterno  della 
colonia,  la  scelta  e  conferma  in  ufficio  dei  sultani,  naib,  sceik,  cadi,  soium, 
kantibay,  le  trattative  politiche  con  V  Etiopia. 
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Adulis,  r  arcipelago  delle  Uahlac;  però  Zula  è  solo  pro- 
tettorato italiano,  secondo  il  proclama  1.^  agosto  1888.  L  Ua- 
kiro ,  il  Jangus-Desset ,  lo  Scillikit ,  F Addas,  raro  portano 
acque  al  mare  su  cotesto  tratto  di  costa. 

e)  Protettorato  dankalo,  che  si  estende  su  216  miglia 
di  costa  e  comprende  anche  le  isole  Hauaquil. 

d)  Possedimento  di  Assab,  con  Beilul  e  Gubbi  che  si 
estende  dalla  salina  di  Beheta,  —  13®  50'  lat.  nord  —  nella 
baia  omonima,  —  sino  al  capo  Sintiar  —  12^  51'  lat.  nord  — 
per  una  estensione  di  80  miglia.  All'  interno  il  possedimento 
non  è  definito,  ma  si  confonde  cogli  Stati  protetti  del  sul- 
tano d'Aussa. 

e)  Protettorato  di  Rahaita,  dal  capo  Sintiar  al  confine 
dei  possedimenti  francesi  di  Obok,  sopra  un  tratto  di  costa 
di  circa  20  miglia. 

f)  Neir  interno ,  il  limite  del  dominio  italiano,  non  è 
definito.  Di  fatto  esso  viene  esercitato  in  diversa  misura 
sul  paese  dei  Bogos,  nelle  alte  valli  dell' Anseba  e  del  Barka^ 
sul  paese  dei  Mensa,  sulla  regione  conterminata  da  una 
linea  che  passando  a  ponente  di  Asus  e  Ailet  corre  per 
Saberguma  e  Baresa  al  Monte  Asauli,  di  dove  pei  monti 
di  Giot  e  Abelar,  attraversa  la  vallo  del  Komailo,  e  va  a 
raggiungere,  al  sud  dì  Aratali,  la  penisola  di  Buri.  Il  |)aese 
dei  nomadi  Danakil,  quello  degli  Afar,  lo  Scioa  e  tutta 
TAbissinia  si  trovano  di  fatto  nella  sfera  di  influenza,  po- 
litica ed  economica  dell'Italia. 

Nel  teiTitorio  di  Massaua,  di  Adulis  e  delle  Dahlae  vi- 
vono 65  000  abitanti,  arabi,  etiopi  e  dankali,  non  comprese 
le  truppe  italiane:  gli  Habab  si  valutano  a  40000  abitanti; 
i  Danakil  a  20000.  e  colle  tribù  dell'interno  ci  danno  un 
totale  di  230000  abitanti.  Massaua,  congiunta  a  Sabati  da 
una  ferrovia  di  17  chilometri,  ha  160(X)  abitanti  senza  le 
truppe,  Archico  14000,  Monkullo  15000,  Otumlo  14000, 
Assab  5400,  Beilul  400,  Gubbi  1000,  Taga  2000,  Embe- 
remi  600,  Zula  e  Ua-a  1500,  Arafali  500,  Mader,  Ed  e  le 
Dahlae  2000,  ecc.  I  presidi  militari  con  un  totale  di  circa 
10000  uomini,  risiedono  a  Massaua,  Monkullo,  Archico, 
Saati ,  Assab,  Beilul ,  Keren,  Asmara.  Colle  tribù  soggette 
abbiamo  ben  venti  convenzioni  diverse  \ 

1  Alla  conoBoenza  di  questi  paesi  recarono  nuovo  contiibaio  Titinerario  in 
Etiopia  (1885)  pabbliuato  dal  dottor  0.  Kerazzint,  *  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana „  1888,  XII,  pag.  968-992  con  carta;  e  la  relazione  di  alcune 
esjDlorazioni  fatte  dall'ingegnere  Frasa,  oonenlente  tecnico  presso  il  comando 
militare  di  Massana,  sulla  via  verso  Cassala ,  di  cui  fu  pubblicato  un  largo 
rìassunto  nel  "Bollettino  deU»  SoQ.  geogr.  ital. ,  XII,  l^,  pag.  1046-1049. 
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3.  L'Abissinia,  Meìiilek  imperatore,  trattato  coli'  Italia. 
—  In  principio  di  aprile,  Re  Giovanni  Kassa  mori  per  le 
ferite  riportate  a  Meteramali,  combattendo  contro  i  Dervisci. 
Non  è  necessario  di  dire  in  quali  condizioni  si  trovasse  il 
vasto  regno  abissino  alla  morte  del  negus  Giovanni  :  disordine 
morale,  politico,  amministrativo,  militare  e  finanziario  dovun- 
que, e  in  varie  regioni,  più  desolate  dalle  guerre  di  tribù 
e  dalle  razzie,  la  fame  e  le  malattie.  Un  regno  in  tale 
stato  non  doveva  essere  una  difficile  conquista  per  un  capo 
che  avesse  qualche  nome  e  qualche  autorità.  Infatti  re  Me- 
nilek  dello  Scioa,  il  più  potente  tra  i  principi  tributari  del 
Negus,  anzi  il  suo  rivale  naturale,  ebbe  TAbissinia  soggetta 
senza  quasi  colpo  ferire.  Una  regione  gli  rimaneva  a  conqui- 
stare colle  armi,  il  Tigre,  dove  Menflek  incontrò  i  nemici 
naturali  dell'  Abissinia  e  nostri,  i  Dervisci.  A  Metemma, 
su  quegli  stessi  campi  sui  quali  avevano  fatto  scempio  di 
Giovanni  e  del  suo  esercito,  i  Dervisci  incontrarono  un  ge- 
nerale del  nuovo  Negus  e  ftirono  battuti. 

Non  pertanto  essi  si  avanzarono  sopra  Gondar,  città 
storica,  sede  un  tempo  degli  imperatori  etiopici,  e  appro- 
fittando dell'abbandono  in  cui  le  truppe  scioane  l'avevano 
lasciata,  la  misero  in  fiamme.  Ma  qui  pure  furono  sconfitti  e 
messi  in  fuga  da  un  altro  capo  scioano  a^li  ordini  di  Menilek. 
Intanto  che  i  Dervisci  venivano  cacciati  da  Gondar,  l'avan- 
guardia dell'esercito  del  re,  guidata  dal  Dcgiac  Seyum,  si 
avanzava  lungo  il  versante  orientale  dell'Aoissinia  fino  a 
Makallè,  nell'Euderta,  a  100  chilometri,  in  linea  retta,  da 
Adua.  In  quel  mentre  un  altro  pretendente  al  trono  etiopico, 
ras  Mangascià  che  si  trovava  nelF  Enderta,  temenao  di 
essere  attaccato,  fece  atto  di  sommissione  a  re  Menilek, 
sperando  di  arrestare  la  sua  marcia  su  Adua.  Ma  Dejac 
Seyum  non  si  lasciò  illudere,  e  data  battaglia  al  preten- 
dente entrava  in  Adua  e  poteva  preparare  nella  vicina 
città,  la  sacra  Axum,  l'incoronazione  del  nuovo  imperatore. 
Prima  però  battè  le  truppe  di  ras  Alula,  che  si  opponeva  al 
nuovo  negus  nei  monti  del  Semien,  di  guisa  che  tutta 
TAbissinia  potè  dii-si  soggetta  al  nostro  alleato.  Il  quale, 
memore  degli  aiuti  di  simpatia,  di  consigli  e  di  armi  avuti 
sempre  dallltalia,  vi  mandò  subito  Dejac  Makonnen  a  con- 
cludere un  trattato  di  alleanza,  di  commercio  e  di  prote- 
zione. In  tal  modo,  per  effetto  del  trattato  2  maggio-29  set- 
tembre, l'Italia  rappresenta  l'Abissinia  in  tutti  i  rapporti 
coir  estero ,  ed  estese  anche  su  di  essa  il  suo  supremo 
dominio. 
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4.  Massaua,  —  Col  nuovo  ordinamento  coloniale  e  col- 
Testensione  dei  nostri  domini  a  Keren  e  alFAsmara,  e  del 
nostro  protettorato  suirAbissinia,  Massaua  ha  naturalmente 
migliorato  la  sua  posizione,  si  che  tacciono  ormai  i  pochi  che 
parlavano  di  abbandono.  In  un  rapporto  del  nostro  egregio 
console  ad  Aden,  il  capitano  Cecchi,  è  detto  assai  savia- 
mente "  che  Toccupazione  di  Keren  e  dell' Asraara,  com- 
1)iuta  dalle  nostre  truppe  in  modo  veramente  ammii-evole, 
la  dotato  Massaua  del  confine  che  era  necessario  al  re- 
golare funzionamento  della  sua  vita  economica.  Ora  Testen- 
sione  del  nostro  possedimento  da  Massaua  a  Keren,  misura 
in  linea  retta  oltre  100  chilometri  ;  da  Keren  all'  Asmara 
sul  lato  occidentale  circa  80  chilometii;  dair  Asmara  al 
mare  corrono  altri  80  chilometri  circa.  Da  un  lato  TAsmara 
domina  con  Keren  il  Tigre;  dall'altro  gli  sbocchi  prinei- 

E  ali  dell'altipiano  verso  il  mare.  La  linea  Asmara-Aze^a 
a  un'importanza  strategica  di  primo  ordine:  chi  ne  è  in 
possesso,  è  in  possesso  pure  delle  valli  del  Mareb  e  dell'Au- 
seba.  Per  la  valle  dell' Anseba  corre  la  via  per  Keren,  e 
l'occupazione  di  quel  punto  toglie  in  qualche  modo  ai  pre- 
doni abissini,  ogni  possibiUtà  di  attaccare  Keren,  che  è 
una  delle  località  più  opportune  per  l'impianto  di  colonie 
agricole. 

"  Cosi  l'Italia,  che  nell'inizio  della  sua  modesta  impresa 
coloniale,  pareva  dovesse  avere  la  fortuna  in  Africa  deci- 
samente avversa ,  ha  conseguito  in  pochi  mesi ,  mercè  il 
senno  e  la  perseveranza  del  Governo,  un  successo  supe- 
riore ad  ogni  aspettativa,  il  solo  veramente  efficace  ottenuto 
da  una  nazione  europea  in  Africa  in  questi  ultimi  anni.  ^ 

Esaminando  l'avvenire  commerciale  di  Massaua,  il  Cecclii 
soggiunge  :  "  Riunendo  il  nostro  possedimento  buona  parte 
di  teiTcno  coltivabile,  non  è  vano  sperare  che  l'agricoltore 
italiano  possa  trovare  un  campo  di  azione  utile  del  pari  a 
se  medesimo  ed  al  paese  che  sarà  per  ospitarlo,  (fià  fin 
dal  1886  il  Padre  Stella,  insieme  con  Bartolomeo  Zucehi 
ed  Alessandro  Bonichi,  avevano  arditamente  iniziata  la  fon- 
dazione di  una  colonia  agricola  italiana  nel  paese  dei  Bo- 
gos.  Essi  erano  riusciti  a  vincere  le  diilicoltà  naturali  e 
tutto  lasciava  sperare  che  la  colonia  avrebbe  potuto  stabi- 
lirsi e  prosperare,  quando  la  guerra  scoppiata  fra  l'Egitto 
e  l'Abissinia  distrusse   ogni  traccia  del  nascente   stabili- 


mento. Ma  quello  che  non  si  potè  compiere  da  pochi  ita- 
liani non  protetti  e  non  soccorsi  da  veruna  autorità  capace 
di  farsi  rispettare,  non  sarà  impossibile  ottenere  ora,  sotto 
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la  protezione  immediata  del  governo  italiano,  dominante 
su  tutta  quella  regione. 

"  Avendo  poi  gran  parte  del  paese  temperatura  mite,  si 
ha  ragione  (u  credere  che  le  forze  dei  coloni,  non  snervate 
dal  soverchio  calore,  troveranno  in  quelle  varietà  di  flora, 
molteplici  mezzi  per  provvedere  al  proprio  benessere  e 
al  proprio  miglioramento.  Né  ci  deve  sorprendere  l'appa- 
rente povertà  che,  come  alcuni  scrivono,  presenta  in  gene- 
rale il  paese  da  noi  posseduto ,  sapendo  come  moRe  di 
quelle  popolazioni,  dedite  più  alle  razzie  che  all'agricoltura, 
lascino  incolta  la  maggior  parte  dei  terreni.  Bastano  le 
poche  coltivazioni  praticate  principalmente  suir  altipiano 
aell'Asmara  a  dimostrare  la  feracità  di  quel  suolo,  che  Gam- 
biera subito  d'aspetto  allorquando  passerà  in  mani  di  abili 
e  laboriosi  agricoltori.  „ 

Ma  assai  più  che  sulragricoltura  noi  dobbiamo  affidarci 
per  l'avvenire  sullo  sviluppo  dei  commerci.  Non  contando 
il  Tigre,  paese  agricolo  e  poverissimo,  TAbissinia  ha  Pro- 
vincie ricche  che  possono  inviare  a  Massaua  i  loro  pro- 
dotti. "  Le  più  importanti,  benché  etnograficamente  e  geo- 
ffraficamente  non  vi  appartengano,  sono  l'Harrar,  i  Galla 
aella  grande  tribù  Meina,  alcune  tribù  Sidama,  ecc.,  tutte 
però  molto  lontane  dai  nostri  possedimenti  e  delle  quali  i 
prodotti  di  esportazione,  quando  si  eccettuino  quelli  che  da 
Gaffa  e  da  Lieka  scenaono  a  Massaua  per  la  via  di  Gudrù, 
Goggiam,  Amhara,  Begamedir  e  Tigre,  gli  altri,  e  sono  la 
quantità  maggiore,  scelgono  le  vie  più  brevi  e  più  dirette, 
toccando  al  mare  nei  porti  di  Berbera,  Zeila,  e  se  si  vuole 
Assab.  Tutto  considerato,  quindi,  col  solo  commercio  abis- 
sino qual  é  oggi,  il  nostro  porto  eritreo  non  raggiungerebbe 
il  suo  completo  sviluppo.  Questo  lo  otterrà  invece  rianno- 
dando le  sue  relazioni  commerciali  col  Sudan  orientale,  di 
cui  dopo  l'occupazione  di  Keren  si  ha  ragione  di  ritenere 
possa  divenii'C  il  porto  naturale  ^. 

Nulla  di  più  naturale  che  l'avvenire  di  Massaua,  le  sue 
condizioni  presenti,  i  nostri  rapporti  coll'Abissinia  abbiano 
dato  luogo  a  numerosi  scritti.  Mario  Michela  si  occupò 
particolarmente  dell'ordinamento  da  dare  alla  nostra  colo- 
nia, entrando  a  tale  riguardo  in  molti  ed  importanti  par- 
ticolari ^.  Il  maggiore  A.  Melandri  dipinse   a  rosei   colori 

1  Rapporto  suiravvenire  commerciale  di  Massaua,  nel  **  Boll,  consolare  . 
1889,  pag.  641-647. 

8  L'avvenire  del  possedimenti  italiani  in  Africa.  ILO  pag.  ia-8.  Torino , 
Roma,  1889. 
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Vavvenire  di  Massaua,  eccitando,  ciò  che  fu  fatto,  ad  esten- 
dere la  nostra  occupazione  *  ;  anche  il  maggiore  T.  Baiv 
beris,  sebbene  studioso  piuttosto  dell'ordinamento  militare 
della  colonia,  la  considero  sotto  il  miglior  aspetto  *.  Invece 
l'onorevole  Plebano,  che  visitò  quei  paesi,  non  crede  se  ne 
possa  attendere  un  brillante  awenii*e  economico,  meno  che 
mai  poi  farne  una  colonia  agricola,  e  consiglia  ad  andar 
molto  cauti  nelle  espansioni  e  nei  giudizi  ';  idee  divise  da 
altri  *,  non  però  dalla  grande  maggioranza,  che  fece  plauso 
in  questo  alle  iniziative  del  Governo  ed  alle  fortunate  oc- 
casioni di  cui  seppe  trarre  profitto. 

I  nostri  topogran  continuarono  a  Massaua  e  nei  dintorni,  i 
loro  lavori,  rilevando  la  pianura  deirUakiro,  tutta  la  re- 
gione del  Monte  Ghedem,  raltipiano  dell'Agametta,  i  bacini 
idrografici  del  Jangus,  del  Desset,  del  Selacat-cai,  alla 
scala  di  1:  óOOOO. 

Della  colonia  di  Assab,  trattò  con  molto  amore  il  com- 
mendatore Comandù  nella  sua  relazione  sulla  marina  mer- 
cantile, porgendo  notizie  statistiche  sulla  popolazione,  il 
territorio,  gli  edifici,  e  sullo  s\iluppo  di  alcune  industrie. 

5.  Asmara  e  Keren.  —  Sono  già  conosciuti  nei  loro  ge- 
nerali lineamenti  i  territori  occupati  nel  1889  dall'Italia, 
dei  quali  si  potrà  ora  avviare  con  ogni  cura  Tesplorazione 
e  il  rilievo  scientifico.  Asmara,  il  villaggio  che  dà  nome 
alla  regione  è  a  2)100  metri,  presso  le  loci  del  Mareb  e 
comanda  con  Keren  il  Tigre,  e  dall'altra  parte  gli  sbocchi 
verso  il  mare.  È  un  altipiano  nudo,  o  piuttosto  non  colti- 
vato, che  secondo  il  Mercatelli,  somiglia  un  po'  alla  cam- 
pagna romana.  La  pianura  è  lievemente  inclinata  ad  ovest, 
e  la  via  per  TAsmara  serpeggia  in  quella  direzione  tra  le 
colline.  Uà  Asmara  corrono  80  chilometri  sino  al  mai-e  ed 
altrettanti  sino  a  Keren.  E  siccome  dopo  Asinara  il  ciglio 
dell'altipiano  si  va  ognora  più  scostando  dal  litorale,  le  ca- 


1  Brescia,  Rovetta,  1889. 

9  Massana  e  le  operazioni  militari  neir  **  Espi.  comm.  y,  1889,  pag.  34,  61. 

S  I  jiossedlmenti  italiani  in  Africa.  Roma,  1889- 

*  Atiica,  di  un  Italiano  di  Cuneo.  Roma,  1889.  Cfr.  anche  Tigoni.  I 
rapporti  deU'  Italia  coll'Abìssinia  ,  •*  Espi,  commerciale  ^  1889,  pag.  IttVlinì.— 
TAGMAntE,  Dieci  anni  a  Massaua.  Milano,  1><88.—  La  politica  italiana  in  Afiica, 
*  Nuova  Antologia  .  16  aprile  1889  —  Chiala,  L*  occupazione  di  Keren  •*  Opi- 
nione^ 15  aprile.  —  G.  Bragagnolo,  I  possedimenti  italiani  in  Africa,  notizia 
Ktoricbo  e  peopraflche.  Aquila,  Vecchioni,  84  pag.  —  Mantkgazza  Vico.  Da 
Massaua  a  Saatì,  JiO  pag.  con  74  incisioni,  Milano,  Treves.  —  Tacchim  P., 
Sul  clima  di  Massaua.  Roma,  Annali  uff.  metereol.,  ecc. 


ASMARA  E  KEREN  691 


rovane  preferiscono  questa  via,  come  più  facile  e  meglio 
provveduta. 

La  signora  Luisa  Reinisch  ha  pubblicata  nella  "  Neue 
Freie  Presse  „  di  Vienna  una  descrizione  di  Keren  e  del 
paese  dei  Bogos,  la  cui  occupazione,  compiuta  il  2  giugno, 
reputa  assai  utile  agli  Italiani  e  alla  loro  colonia  di  Mas- 
sana.  Sebbene  poco  ingiunga  alle  notizie  date  da  Anti- 
nori,  da  A.  Cecchi  e  da  altri  che  già  prima  visitarono  il 
paese,  togliamo  da  questa  narrazione  qualche  notizia  inte- 
ressante. 

"  Nel  paese  vi  sono  in  tutto  circa  trenta  borgate,  dove 
abitano  in  complesso  20000  indigeni.  Quella  terra,  stante 
la  sua  posizione,  è  come  una  fortezza  naturale,  che  può 
alimentarsi  da  se,  ne  manca  di  acqua,  perchè  TArasuh,  da 
cui  gli  abitanti  di  Keren  traggono  Tacqua,  ha  una  sorgente 
perenne,  come  l'hanno  anche  il  Daari  e  TAnseba. 

"  Keren,  la  capitale,  consistente  in  un  ammasso  di  capanne 
di  paglia,  diede  il  suo  nome  all'altipiano,  perchè  ivi  fu  la 

E  rima  sede  dei  Bogos.  Giace  ai  piedi  del  dirupato  Monte 
)ebban,  che  chiude  al  sud  l'altipiano  stesso.  Vi  sono  inoltre 
Tantaroa  ad  est,  Mogareeh  ad  ovest,  con  un'antica  chiesa 
abissina  e  presso  al  centro  della  pianura  YUrdi  (campo) 
ed  il  Suk  (mercato)  dove  risiedono  greci,  arabi  ed  altri 
mercanti. 

"  Gli  Italiani  occupano  non  solo  il  forte,  ma  tutto  il 
Bogo;  poiché  il  forte  o  campo  militare  non  è  altro  che  il 
luogo  di  raccolta  e,  nel  caso  di  permanenza,  la  caserma  ed 
il  comando  di  piazza.  Non  potrebbe  però  resistere  nemmeno 
un  giorno  per  mancanza  d'acqua  che  bisogna  prendere 
dall^rasuh.  Ai  piedi  della  rupe,  vi  è  una  specie  di  muro 
con  una  porta   di  legno;   con   tutto  ciò  il  complesso  non 

!mò  essere  considerato  altrimenti  che  una  caserma.  Nel 
òrte  c'erano  spesso  800,  fin  1000  soldati,  tolti  periodica- 
mente dal  Barca.  Le  forze  di  Ras  Alula  capitavano  an- 
ch'esse di  quando  in  quando  nel  paese  ad  estorcere  tributi 
dai  Bogo,  che  quindi  dovevano  pagare  due  padroni,  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  :  ora  non  è  più  così. 

"  Nella  città  di  Keren  c'è  una  chiesa  di  missionari  fran- 
cesi, una  scuola  ed  un  convento  femminile  da  essi  dipen- 
denti. I  missionari,  al  pari  degli  altri  Europei,  hanno  pian- 
tato bei  giardini. 

^  La  forma  costitutiva  dello  Stato  è  propriamente  repub- 
blicana aristocratica.  Fra  i  dipendenti  aella  famiglia  di 
Ghebre  Terke  vien  sempre  scelto  a  vita  il  Siniy  specie  di 
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capo  0  prìncipe.  Egli  è  sempre  Tanziano  della  famiglia  ed 
ha  un  potere  piuttosto  apparente. 

"  I  Bogo  sono  una  scniatta  bella  ed  intelligente.  Hanno 
grande  attitudine  all'arte  oratoria  e  parecchi  sono  improv- 
visatori. La  loro  lingua  è  tra  le  più  ricche  del  mondo  e 
possiede  una  jgrande  eufonia.  I  Bogo  chiamano  sé  stessi 
col  nome  di  Silin,  e  Bilin  vuol  dire  "  conquistatori,  guer- 
rieri. „  La  capitale  diede  il  suo  nome  al  maggiore  altipiano 
di  Keren,  ma  questo  è  spesso  chiamato  dai  Tigi'è  col  nome 
di  Senhit,  che  vorrebbe  dii-e  "  il  paese  calvo  „  Gli  Inglesi 
hanno  mutato  Senhit  in  Senait.  „ 

6.  Lo  Scioa  ed  i  paesi  limitrofi.  Il  corso  dell'Omo.  —  Su 
questo  argomento  ^  il  dottor  Leopoldo  Traversi  tenne  alla 
Società  geografica  italiana  una  conferenza,  narrando  le  sue 
impressioni  e  le  scoperte  fatte  dal  novembre  1884  sino  al 
suo  ritomo  in  Italia.  Dopo  alcuni  tentativi  non  riusciti,  il 
Traversi,  compi,  come  è  noto,  una  prima  gita  al  monte 
Herrer,  ai  laghi  Adah  ed  al  monte  Zequala,  dal  quale  si 
domina  una  gran  parte  della  vallata  dell'Hawash,  il  lago 
Zuai,  THogffà,  il  paese  dei  Soddu  e  dei  Guraghi  e  persino 
il  lontano  Mbrette,  che  sovrasta  a  Let-Marefià.  Descrisse  il 
paese  degli  Arusi,  le  tribù  dei  Guraghi  o  Gnraghè,  la  sua 
ascensione  al  monte  Moi-Gudò,  da  cui  potè  scorgere  il  corso 
dell'Omo  ed  i  monti  dei  Sidama.  Narrò  il  viaggio  compiuto 
nel  1887  nella  provincia  di  Liben  e  ad  est  aello  Zoquala^ 
e  descrisse  i  costumi  dello  Scioa,  le  stragi  compiute  fira  i 
Galla,  aggiungendo  nuovi  particolari  alle  cognizioni  che 
già  abbiamo  di  quelle  regioni  ^. 

Nei  paesi  limitrofi  allo  Scioa  riusci  specialmente  interes- 
sante il  viaggio  del  francese  G.  BorelU  nella  valle  dell'Omo  ^. 
Questo  viaggio,  secondo  egli  riferi  alla  Società  Khediviale 
di  Geografia,  durò  dal  settembre  1885  al  settembre  del  1888. 
Fermossi  prima  ad  Obok  e  ira  i  Danakili,  dove  ad  Ambabo 
formò  la  carovana,  e  da  Tagiura  recossi  al  lago  Assai.  Quindi 

Jer  le  gole  di  Gogunta,  Herrer,  Bilen  giunse  sul  Hawash  e  per 
are,  Liccè  e  Debra-behan  ad  Antoto.  Fu  bene  accolto  da 

1  Lo  Soioa  e  1  paesi  limitrofi.  "  BoH.  deUa  Soo.  geogr.  ^  1879,  pag.  708-7''4. 
~-  Sulla  questione  dei  confini  deUo  Scioa  yeggasi  la  "  Kevue  frauvaise  de 
Tetranger.  del  15  novembre  e  le  osservazioni  del  **  Boll,  della  Soc.  geogr..  ^ 
XII,  pag.  1045.  —  Si  veda  anche  il  viaggio  aUo  Scioa  di  Q.  Addon,  pubblfcato 
da  F.  VaUardi  a  Milano  nel  1889.  52  pag.  in<^  a  due  colonne  con  33  illustr. 

9  Itinéraire  de  mon  voyage  auz  pays  Oromo  et  Sidama.  Observations  sur 
le  cours  de  VOmo.  Cairo,  1889,  26  pag.  con  carta. 

8  BoU.  delU  Soc.  geogr.  II,  1^.  pag.  703-735. 
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Menilek  e  nel  viaggio  deir87  si  recò  all'Harar,  primo  degli 
Europei,  dopo  la  conquista  di  Menilek,  che  vi  giungesse  di- 
rettamente dallo  Scioa.  Il  Borelli  si  spinse  alle  prime  al- 
ture dei  monti  Itu,  di  là  nelle  valli  di  Galamsò  e  di  Boromà 
e  del  lago  Ciarciar  nel  paese  degli  Oborah.  Egli  crede  che 
il  piccolo  fiume  Burca  aebba  essere  la  sorgente  del  Giuba 
0  del  Vebbi  Sidama.  Nell'ottobre  successivo  il  Borelli  se- 
gui l'Ha wash  nella  pianura  diBecciò;  salisul  monte  Dendi 
e  vide  il  noto  lago  ed  il  suo  emissario  affluente  dell' Abai. 
Visitò  il  monte  narro  col  suo  lago  vulcanico,  l'Uencit,  pro- 
fondo oltre  25  metri.  Oltrepassato  il  paese  di  Amaja  e  dei 
Nonno,  egli  guadò  il  Ghibié^  poi  per  i  Botor,  gli  Affalo,  il 
Lìmmu  Ennarìa,  traversò  la  foresta  Babbia,  entrò  nel  regno 
di  Gimma,  bene  accolto  a  Giren  da  Abba-Gifar.  Toccò  poi 
il  monte  Maigudo  (3400  m.),  sali  sul  picco  di  Cafarsa, 
donde  rilevò  il  confluente  del  Goggieb  con  1'  Omo.  Il 
fiume  Omo,  il  cui  corso  il  Borelli  segui,  effli  dice  che  na- 
sce dalla  foresta  Babbia,  corre  a  nord  per  70  chil.  col  nome 
di  Ghibiè  Ennario  ;  riceve  il  Ghibbiè  Nonno  e  poi  l'Ualghà, 
quindi  prende  il  nome  di  Omo.  Affluenti  di  lui  sono  sulla 
sinisti-a  l'Amai  Catama,  il  Gemuna,  il  Demeh,  il  Dao,  il 
Mare,  l'Erghimè,  il  Ghibié  di  Gimma,  poi  il  Dannaba,  il  Gog- 
gieb, il  Banca,  il  Manza,  lo  Zighena,  il  Dincia,  ed  il  Ciarmà. 
Ricevuti  tutti  questi  affluenti,  l'Omo  forma  il  lago  Sciam- 
barà,  uscendo  d!al  quale  il  Borelli  crede  vada  al  lago  Nianza, 
e  si  chiede  se  possa  essere  il  Nilo.  Le  regioni  rivierasche 
dell'Omo  sono  abitate  da  genti  Volamo.  Oltre  il  paese  dei 
Guraghi,  il  Borelli  accenna  quello  di  Amzulla.  Sulla  riva 
destra  dell'Omo,  dal  Gimma,  il  Borelli  procedette  verso  il 
Contab  e  la  vasta  pianura  di  Goldà.  S'inoltrò  un  poco  nella 
breve  contrada  degli  Zinzerò,  dove  si  sacrificano  ogni  anno 

auarantasette  vittime  umane,  ma  assalito  da  quei  popoli 
ovette  abbandonare  la  valle  dell'Omo.  Ritornò  in  Europa 
per  lo  Scioa,  l'Harar  a  Zeila  \ 

7.  /  Francesi  ad  Obok  e  a  Tagiura.  —  La  Francia  pos- 
siede tra  i  nostri  confini  sul  Mar  Rosso  ed  il  protettorato 
inglese  sulla  costa  dei  Somali  un  territorio,  composto 
in  origine  di  Obok ,  al  quale  si  aggiunsero  Tagiura  ed 
altri  villaggi,  sopra  250  chilometri  di  litorale,  da  Giebel 
Sayan   o  feyan,  a   Lanadu.   Obok,   fondato  dai  Francesi, 

1  Boll.  deUa  Soc.  geogr.  italiana,  1889,  pag.  41,  81,  387,  549,  597.  —  Bull, 
de  la  Soc.  géogr.  de  Marseille,  XIII,  1889,  pag.  177,  277. 
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ha  300  abitanti,  Tagiura  2100  e  neirinterno  vivono  pochi 
Afar  danakiii.  Un  trattato  del  1888  stabili  che  il  confine 
fra  i  possedimenti  francesi  e  gli  inglesi  da  Lanadu  presso 
i  pozzi  di  Hadon,  comuni  alle  due  parti,  andasse  per  Gildessa 
lungo  la  strada  delle  carovane,  obbligandosi  le  due  parti 
a  nulla  fare  per  annettere  THarar.  La  Francia  cedette  al- 
ringhilterta  Dongareta  ed  ottenne  in  cambio  le  isole  Mu- 
scià.  Sul  territorio  francese  sbarcò  il  18  gennaio  1889  il 
cosacco  Atscinof,  che  inalberò  a  Sagallo  bandiera  russa 
e  si  preparava  ad  invadere  TAbissinia  con  175  uomini.  Un 
mese  dopo  l'ammiraglio  francese  Olry  intimò  loro  lo  sgom- 
bro, li  assali  e  li  fece  prigionieri. 

8.  //  jpae^e  dei  Somali,  —  è  stato  illustrato  con  nuove  de- 
scrizioni^ fra  le  quali  notevolissima  quella  di  Lucchino 
Dal  Verme  colonnello  di  stato  maggiore,  compilata  colla 
scorta  di  tutte  le  fonti  più  sicure  e  autorevoli  ^.  e  sulla 
breve  escursione  fatta  sulla  costa  dei  Somali  dallo  stesso 
autore  nel  1879. 

La  regione  dei  Somali  può  ritenersi  grande  il  doppio 
della  Francia  :  la  limitano  Y  Oceano  Inaiano  dalla  foce 
del  Giuba  al  Capo  Guardafui,  il  Golfo  dì  Aden  da  que- 
sto capo  a  Tagiura,  e  una  linea  incerta  calata  da  Tagiura 
sulle  loci  del  Giuba  che  divide  i  Somali  dai  Galla.  Nes- 
suno la  esplorò  nell'interno  :  vi  si  affacciarono  o  vi  penetra- 
rono per  tratto  più  o  meno  breve  nel  nostro  secolo  Cristo- 
[)her,  Guillain-,  Decken  (che  risali  il  Giuba  per  300  chi- 
ometri),  Brenner,  Chaillè  Long,  e  nel  settentrione  Crut- 
tenden,  Speke,  Burton,  Miles,  lUllebrandt,  Haggenmacher, 
Graves,  Giulietti,  Cecchi,  Sacconi,  Revoil,  James,  Teleki, 
ed  altri. 

L'altipiano  etiopico  termina  ivi  con  una  catena  di  due 
a  tremila  metri,  costituita  nella  parte  centrale  da  due  lun- 
ghe file  di  vulcani  spenti,  interrotta  da  una  doppia  de- 
pressione segnata  dai  laghi  Zuai,  Hogga  e  Lamina,  mentre 
a  sud,  va  forse  a  raggiungere  il  massiccio  del  Kenia,  nel  paese 
dei  Masai.  I  suoi  corsi  a  acqua  affluiscono  alcuni  all'Oceano, 
altri  al  Sobat  ed  al  Nilo:  il  Ghibir  od  Omo,  secondo  Bo- 
relli  e  Traversi,  non  andrebbe  ne  al  Giuba,  come  ritene- 
vano Massaja,  Cecchi  e  Chiarini,  né  al  Sobat,  ed  al  Nilo, 
come  aveva  affermato  D'Abbadie,  ma  ad  un  lago  interno, 

1  n  paese  dei  SomaU,  44  pag.  in-S,  con  carta.  **  Bollettiuo  coii!io1ai-e,  « 
W9.  183. 
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il  Sambiiro,  il  quale  però,  secondo  Topinione  di  Teleki, 
verserebbe  le  sue  acque  al  Nilo.  Quella  catena  terminale 
del  sistema  etiopico  sembra  digradi  in  successivi  ampii 
terrazzi^  andando  al  mare^  cosi  da  trovarsi  a  mezza  via 
all'altipiano  deirOgaden  attraversato  da  James  che  ne  in- 
dica la  media  altitudine  a  1000  metri. 

I  fiumi  principali  della  regione  sono  il  Giuba,  l'Uebi,  il 
Nogal,  il  Darror.  Il  Giuba  (Dana,  Dan,  Uebi,  Wumbo,  Giub) 
dato   che  l'Omo   fosse  il  suo  corso   superiore,  avrebbe  un 
corso  di  1600  metri,  mentre  si  ridurrebbe  a  1000  senza  di 
esso.  Ha  corso  perenne,  profondo  nelle  magre  da  3  a  7 
metri,  largo  un  buon  tiro  di  fucile.  Sopra  Boghe,  le  sue 
proporzioni   scemano,  ed  è  già  ristretto  a  280  chilometri 
dalla  foce  dove  sorge  Barderà,  importante  mercato,  abitato 
da  musulmani  fanatici;  ad  80  chilometri  più  olti'c   trovasi 
Logh,  e  tra  Barderà  e  la  foce  sono  scaglionati  altri  16 
villaggi.  Più  poderoso,  certo  diffuso  a  ventaglio  sopra  pìii 
vasto  bacino,  sembra  l'Uebi,  i  cui  affluenti,  aaUTuera  al- 
l'Harar,  si  riuniscono  a  Barri,  uno  dei  pochi  punti  cono- 
sciuti sulle  rive  di  questo  tiume.  Giunto  presso  al  mare,  ne 
segue  le  dune  per  2<o  chilometri,  ad  una  distanza  di  8  a  30, 
per  perdersi  in  alcune  lagune,  ed  è  questo  il  solo   tratto 
che  possa  dirsi  conosciuto,  fittamente  abitato  sulla  riva  e  na* 
vigabile   da  barche  nella  parte  inferiore,  sino   allo  rapide 
di  Ime,  sopra  le  quali  si  mssecca  Testate.  Nel  corso  infe- 
riore, le  sue  acque  si  adoperano  ad  usi   agricoli,  ma  non 
è  vero  che  irrighino  TOgaden  lontano,  come  Reclus  asse- 
riva, ne  che  questo  deserto  altipiano  sia  "  il  paradiso   dei 
Somali.,,  D'un  altro  fiume,  il  Doara  nulla  sappiamo;  poco 
del  Nogal,  che  pare  discenda  dai  monti  che  costeggiano  il 
litorale  del  Golfo  di  Aden,  accogliendo  un  altro  affluente 
considerevole   che  scende  dietro  a  Berbera.   Nell'estremo 
punto  del  Capo  Guadafui  mette  foce  il  Darror,  lungo  ol- 
tre 300  chilometri,  torrente  più  che  fiume.  Nulla  si  sa  o 
ben  poco   d'altri  fiumi  affluenti  a  laglii  interni  o  indiret- 
tamente al  Nilo. 

Non  conoscendo  l'interno,  possiamo  seguire  il  litorale,  il 
quale  ha  per  noi  uno  speciale  interesse,  per  essere  diven- 
tato protettorato  itaUano  in  quella  parte  che  procureremo  di 
meglio  descrivere.  Kismajo  è  un  porto  di  rifugio ,  fondato 
nel  1865  dal  sultano  Mayid  ben  Sayid  presso  le  foci  del 
Giuba,  prima  sopra  un'isola,  poscia  sul  continente  che  la 
fronteggia:  è  luogo  di  torrido  clima, ma  sano,  ed  accoglie 
forse  lOOO  abitanti:  una  strada  mena  di  là  alle  foci  del 
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Giuba,  oltre  il  quale  sorge  il  villaggio  di  Giumbo,  povero 
gruppo  di  capanne  con  lorse  200  abitanti. 

Da  Kismajo,  poco  oltre  l'Equatore,  la  costa  è  bassa,  una 
serie  di  dune  di  sabbia  rossiccia,  dietro  le  quali  corre  per 
buon  tratto  il  basso  Uebi.  Sulla  spiaggia  sorgono  Brava, 
Merka,  Mogadoxo,  città  altra  volta  popolate  e  fiorenti  ed 
ora  in  rovina.  Le  grosse  navi  non  si  possono  mai  accostare 
a  questi  ancoraggi,  e  i  velieri  vi  approdano  solo  col  mon- 
sone di  nord-est  per  ripartire  non  appena  si  mette  quello 
di  mezzodì.  A  Brava  o  Barava,  scalo  favorito  dei  mercanti 
arabi  vi  è  acqua,  ma  la  città  costruita  a  «35  metri  sul  mare 
ha  aspetto  triste,  abbandonato.  Dentro  un  vasto  chiuso 
di  mura  vivono  in  capanne  con  poche  case  di  pietra  e  15 
moschee  da  tre  a  quattromilla  abitanti.  Da  Brava  a  Moga- 
doxo, per  96  miglia,  la  costa  è  sterile,  sabbiosa,  ed  accoglie 
sette  gruppi  di  capanne  privi  di  importanza,  ad  eccezione 
di  Merka ,  un'  altra  antica  città  araba ,  con  qualche  ro- 
vina portoghese ,  di  pittoresco  aspetto ,  sopra  una  roccia 
che  si  protende  nel  mare.  Mogadoxo,  che  parve  a  Marco 
Polo  im' isola  (Mogadizo),è  chiamata  dai  Somali  Hamar  e 
si  divide  in  due  quartieri  con  torse  6000  abitanti,  la  metà 
discendenti  da  schiavi  liberati.  A  32  miglia  da  Mogadoxo 
vi  è  ancora  un  villaggio,  Uarsceik,  abitato  da  pochi  homali 
Abgal.  Queste  stazioni,  in  seguito  al  compromesso  dell'ot- 
tobre 1886,  sono  soggette  alla  sovranità  del  sultano  di  Zan- 
zibar, per  un  raggio  di  18  chilometri  intorno  a  ciascuno. 
I  veri  padroni  sono  perù  i  sultani  deirinterno,  che  hanno 
nelle  mani  i  commerci. 

Da  questo  tratto  del  litorale  che  si  conosce  col  nome  di 
paese  dei  Benadir,  sino  a  Ras  Hafun  e  al  paese  dei  Migim*- 
tini  la  costa,,  per  circa  600  miglia,  è  nressochè  sconoscmta. 
Non  ha  città  né  porti,  e  la  carta  dell'ammiragliato  inglese 
ed  i  portolani  sono  poverissimi  di  indicazioni.  I  pochi 
particolari  additati  da  coloro  che  visitarono  la  costa  sono 
segnati  nella  carta  del  Depòi  de  la  guerre  francese  a  2  000  000, 
e  quanto  a  notizie  dobbiamo  limitarci  a  quelle  raccolte  dal 
1846  al  1848  dal  Giiillain. 

Su  questo  tratto  del  litorale  giace  Opia,  Hopia,  Obhia, 
visitata  dalla  cannoniera  tedesca  "  Jen  ,,  nell'ottobre  1866 
e  dair  incrociatore  italiano  "  Dogali  „.  "  Opia ,  anziché  un 
villaggio,  é  una  semplice  stazione  :  consiste  in  una  casa  di 
pietra,  a  guisa  di  torre  quadrata,  dimora  del  sultano, 
un  baraccone,  ed  una  ventina  di  capanne,  ed  è  capo- 
luogo del  territorio,  ora  protetto  dall'Italia,  che  si  estende 


IL   PASSE  DEI   SOMALI  697 


dal  2®  30'  lat.  nord  sino  al  capo  Auad  per  350  chilometri. 
Questo  piccolo  centro  abitato  è  posto  sulla  spiaggia,  in 
una  leggiera  insenatura  rivolta  a  nord,  dentro  cui  trovano 
rifugio  i  battelli,  protetti  in  porto  da  una  linea  di  scogli 
che  dal  promontorio  di  Opia  si  succedono  in  direzione 
nord-nord-est.  Le  navi  che  pescano  più  di  4  metri  si 
ancorano  in  buon  fondo,  fuori  della  linea  ora  detta  al- 
l'aperto, di  modo  che  col  monsone  non  possono  rimanervi. 
Di  fronte  alla  casa  in  pietra  havvi  un  buon  sbarco  per 
le  lancie. 

"  Opia  è  località  dove  i  bastimenti  che  veleggiano  lungo  la 
costa  trovano  acqua  scavando  neirarena  a  oO  centimetri  o 
poco  più  di  profondità.  Vi  si  può  altresì  far  provvista  di 
legna  e  sulla  spiaggia  si  trova  dell'  ambra  grigia.  Il  paese 
è  abitato  dagli  Habr  Gader,  della  famiglia  Kaniya,  i  quali 
entro  terra  all'incirca  30  chilometri  e  più  precisamente  a 
Sunir,  secondo  quanto  narra  Wakefield,  coltivano  miglio,  fa- 
giuoli,  melloni  e  cotone,  tessono  con  questo  la  stoffa  di 
cui  si  vestono,  tengono  camelli  e  bestiame  bovino  ed  ovino. 
La  schiavitù  vi  è  sconosciuta.  Opia  è  il  termine  di  due  vie 
di  comunicazione  provenienti  da  Mogadoxo,  una  lunghesso 
il  litorale ,  T  altra  più  dentro  terra ,  che  si  percorrono  in 
28  0  29  marcie,  con  stazioni  pressoché  sempre  provviste 
d'acqua. 

"  Dopo  la  costa  bassa,  il  gran  litorale  dell'Agama  degli 
antichi ,  da  Uarsceik  a  Ras  Asuad,  incomincia  quella  alta, 
dì  cui  ora  si  è  detto  e  che  si  mantiene  tale  sino  a  Ras 
Asuad,  dove  il  littorale  ritorna  spiaggia  sottile  e  tale  si 
mantiene  sino  a  Ras  el  Khil,  o  Capo  Sei  cavalli,  il  Corno 
del  sud  di  Tolomeo,  elevato,  roccioso,  rossastro,  sporgente 
4  o  5  mi£;lia  in  modo  che  lo  navi  vi  si  possono  metter  a 
riposo  dal  monsone  di  sud-ovest.  Di  qui  il  lido  si  rialza  e 
comincia  il  Bahr  el  Khazain  o  paesi  dei  serbatoi,  a  causa 
dei  frequenti  punti  dove  c'è  acqua  „. 

La  penisola  di  Hafun  o  Afun,  lunga  20  chilometri,  somi- 
glia un  po'  al  monte  Ar^entaro,  ed  è  abbastanza  conosciuta 
come  lo  è  impoco  più  della  inferiore  la  costa  di  Ras  Hafun 
al  capo  Guarclafui  e  da  questo  a  Zeila,  dove  i  centri  abi- 
tati si  fanno  sempre  più  numerosi  ed  importanti,  fino  a  quelli 
l)en  noti  di  Berbera  e  Zolla. 

Dopo  aver  descritto  il  paese,  il  colonnello  Dal  VtMnne  si 
occupa  degli  abitanti,  i  Somali,  parola  clie  significa  forse 
oscuro,  forse  intrepido  o  feroce.  Paro  che  antenati  loro 
siano  ratfigurati  sugli  steli  del  tempio  di  Tebe  egizia,  come 
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pare  che  gli  incroci  persiani,  greci,  arabi  abbiano  dato  ai  li- 
neamenti dei  Somali  regolarità  e  finezza,  con  vantaggiata 
e  snella  persona.  Se  non  fossero  il  labbro  un  po' turgido 
e  il  naso  leggiermente  compresso,  i  Migiurtini  si  dii'eboero 
bei  tipi  di  europei.  Fieri  nell'atteggiamento,  nobili  nell'in- 
cesso,  sempre  armati  di  lancia  e  scudo,  si  palesano  a( 
primo  vederli  di  indomito  carattere,  ed  infatti  loro  occu- 
pazione preferita  è  la  guerra.  Le  tribù  principali  dei  Somali 
sono  state  già  descritte  da  Reclus  e  da  altri;  qui  noterò 
solo  che  il  maomettanismo  fa  continui  progressi  fra  i  So- 
mali e  i  Galla;  che  la  schiavitù  è  ignorata  nel  nord,  men- 
tre nel  sud  vi  sono  schiavi,  il  cui  valore  (da  120  a  150 
talleri)  si  considera  come  unità  monetaria.  Aggiungerò  in- 
fine cne  in  sulla  fine  del  1888  il  sultano  Yusut  fece  chie- 
dere al  R.  Console  d'Italia  a  Zanzibar  la  protezione  ita- 
liana. E  il  giorno  8  febbraio  il  detto  console  cav.  Filonardi, 
si  recava  ad  Opia,  a  bordo  del  Dogali  e  firmava  Fatto  di 
protettorato  sul  tratto  di  costa  dai  2*^30'  lat.  nord  a  Ras 
Auad.  In  seguito  ad  ulteriori  negoziati,  il  sultano  dei  Mi- 
giurtini cedeva  all'Italia  i  suoi  diritti  sovTanisul  territorio 
che  da  Ras  Auad  va  fino  a  Capo  Benduin  8®  3' lat.  nord, 
e  la  relativa  convenzione  veniva  firmata  in  AUula  il  1 
aprile  1889,  col  consenso  del  sultano  di  Opia.  Il  19  no- 
vembre questi  trattati  venivano  notificati  alle  Potenze, 
secondo  l'articolo  34  dell'atto  finale  della  Conferenza  di 
Berlino. 

Rinuncio  a  narrare  la  storia  di  queste  genti,  a  descri- 
verne i  commerci,  a  ricordare  sulle  traccie  di  l)al  Verme 
tutti  gli  scrittori  che  parlarono  di  questo  paese.  Ma  non  possa 
meno  di  concludere  col  Guiilain  che  "  se  altravolta  le  di- 
verse località  comprese  sotto  il  nome  di  Somali  hanno 
goduto  per  mezzo  ael  commercio  marittimo  di  una  prospe- 
rità tanto  più  notevole,  in  quanto  che  come  porti  lascia- 
vano molto  a  desiderare;  se  dietro  a  questa  costa,  coi  suoi 
ancoraggi  poco  sicuri  e  precari!,  vi  è  una  contrada  non 
solo  ricca  per  sé  stessa,  ma  in  contatto  colle  regioni  cen- 
trali del  continente  africano ,  si  può  concludere  che  quando 
mutino  le  circostanze  e  invece  dei  battelli  arabi,  il  lito- 
rale dei  Somali  sarà  frequentato  dalle  navi  mercantili,  una 
sorgente  di  fortunate  speculazioni  sarà  aperta  ai  commer- 
cianti energici  ed  attivi.  Un  grande  avvenire  è  in  vista 
specialmente  se  si  riuscirà  ad  aprire  una  via  lungo  il 
Giuba  sino  a  Ganane,  il  più  gran  mercato  d'avorio  e 
di  pelli.  Penetrando  fra  quei  popoli,  rispettandone  le  isti- 
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tnzioni  j  si  potranno  annodare  con  essi  stabili  relazioni  di 
amicizia  ^ 

9.  Egitto.  Canale  di  Suez.  Lago  di  Abukir.  —  L'Egitto 
è  sempre  occupato  da^li  Inglesi  che  tengono  guarnigione 
al  Cairo  e  ad  Alessanaria.  I  mahdisti  insorti  si  sono  arre- 
stati di  fronte  alle  fortiiìcazioni  di  Uadi  Halfa  e  Suakim, 
che  fu  liberata  dall'assedio  da  Grenfell  il  20  dicembre  1888, 
L'intervento  dei  Senussi  e  le  vittorie  di  Menilek  in  Abissinia 
contribuirono  a  mantenere  tranquilli  anche  i  confini  egiziani. 

In  una  recente  riunione  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  l'illustre  Ferdinando  di  Lesseps  riferi  ai  colleghi 
che  la  Compagnia  del  Canale  di  Suez  aveva  deliberato  di 
aumentare  la  larghezza  delle  sezioni  rettilinee  fra  Porto 
Said  ed  i  laglii  Amari,  ampliandola  da  metri  22  a  metri  65, 
portando  a  metri  75  quella  delle  curve  di  grande  raggio 
e  ad  80  quella  delle  curve  di  piccolo  raggio.  Nel  tronco 
fra  i  laghi  Amari  e  Suez  la  larghezza  dei  rettifili  sarà 
portata  a  metri  75  e  ad  80  quella  delle  curve,  che  in  que- 
sto tronco  sono  tutte  di  grande  raggio.  Queste  larghezze 
debbono  riferirsi  a  metri  o  sotto  il  livello  del  mare.  Anche 
la  profondità  sarà  aumentata,  portandola  per  ora  a  me- 
tri 8,50  e  poi  a  metri  9.  A  partire  da  Porto  Said  e  per 
un  tratto  di  circa  15  chilometri  s'erano  principiati  i  la- 
vori sin  dall'anno  scorso^  per  modo  che  in  questo  tratto 
poteva  già  aver  luoffo  l' mcrociamento  delle  navi.  La  na- 
vigazione del  Canale  potrà  inoltre  ritrarre  non  piccolo 
vantaggio  dalla  rettificazione  della  grande  curva  presso 
Ismailia.  Intanto,  perchè  il  cammino  notturno  delle  navi 
sia  agevolato,  si  collocarono  in  detta  curva  un  certo  nu- 
mero di  boe  luminose  a  gas  compresso.  Tutte  le  stazioni 
comprese  tra  Suez  e  Porto  Said  saranno  ampliate  a  me- 
tri 100,  e  cosi  sei  navi  potranno  contemporaneamente 
stazionarvi  in  attesa  dell'incrociamento.  È  pure  notevole 
che  circa  la  metà  dei  bastimenti  che  traversarono  il  Canale, 
essendo  forniti  di  apparecchi  per  la  luce  elettrica,  poterono 
navigare  anche  la  notte,  compiendo  cosi  la  traversata  in 
una  ventina  d'ore,  anziché  in  ffò  o  40,  come  quando  sono 
condannati  all'immobilità  durante  la  notte. 

1  GuiLLAiK.  Documents  sur  rhistoire,  la  géographie  et  le  commerce  de 
l'Afrique  orientale,  3  voi.  et  Atlas.  —  Cfr.  anche  Oardon,  Chismaio  e  Opia, 
nella  ''Nuova  Antologia  „  1  aprile,  1889.  —  F.  L.  Jameh,  The  unknown  Horn 
of  Africa,  esplorazione  da  Berbera  al  fiume  tJebbi  o  del  Leopardo ,  .'344  pag. 
con  incisioni.  London,  G.  Philip.  —  T.  Paulitschke.  Die  Waudenjngen  der 
Cromo,  ecc.  Wien,  16  pag. 
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Dalla  carta  dell'Egitto  dovrà  tra  breve  scomparire  il 
lago  d'Abukir,  concesso  ad  una  compagnia  inglese  che 
lo  prosciugherà  ottenendone  una  superficie  di  ottime  terre 
di  7030  aa  8000  ettari  vicino  al  primo  porto  di  Egitto. 
Oltre  che  ne  resterà  migliorata  Tarla  di  Alessandria,  se  ne 
vantaggierà  anche  il  tesoro  egiziano,  giacché  su  quel  suolo 
restituito  alla  coltivazione  si  potranno  stabilire  circa  4000 
famiglie.  La  strada  ferrata  da  Alessandria  a  Rosetta,  fino 
ad  ora  poco  produttiva ,  vi  troverà  il  suo  profitto  e  molti 
altri  vantaggi. 

10.  All'Oasi  di  Siuwah  (Siuva).  —  L'injj.  L.  Robecchi-Bric- 
chetti  ha  fatto  nel  1886  un  viaggio  air  Oasi  di  Siuwah, 
intomo  al  quale  pubblicò  già  parecchie  notizie  in  vari  pe- 
riodici e  tenne  brillanti  conferenze  alla  Società  geografica  di 
Roma  ed  altrove  \  Ora  egli  ci  dà  un  volume,  dove  tutto 
il  viaggio  è  diffusamente  narrato  e  splendidamente  illustrato  \ 
B  viaggio  lunghesso  la  costa,  gli  altipiani  del  Gandal  e  del 
Maddar,  la  tribù  dei  Senagrah,  la  Libia  antica  e  moderna^ 
l'oasi  dì  Gharah,  quella  di  Siuwah,  il  tempio  celeberrimo 
di  Giove  Ammone  che  talvolta  le  dà  nome,  Y  idioma  di 
Siuwah,  la  sua  gran  festa,  la  sua  coltura,  tuttociò  è  de- 
scritto con  severa  parsimonia,  ma  con  brillanti  colori,  con 
naturalezza,  nel  modo  il  più  completo,  con  cenni  importan- 
tissimi sul  mondo  musulmano,  sui  Senussi,  con  note,  con 
un  piccolo  vocabolario  della  lingua  parlata  nell'Oasi.  Altri 
la  visitarono  prima  delFingegnere  Robecchi-Bricchetti,  ma 
oso  aftermare  che  nessuna  descrizione  è  più  completa, 
esatta  e  dilettevole  di  questa.  Si  aggiungono  le  illustrazioni, 
disegnate  stupendamente  ed  eseguite  in  modo  da  far  vera- 
mente onore  all'arte  italiana. 

11.  La  Cirenaica.  —  Ritornò  dalla  Cirenaica  S.  Mameli,  che 
vi  passò  vari  anni,  mandando  sempre  informazioni  accurate 
alla  Società  di  esplorazione  di  Milano.  Egli  partiva  nei 
primi  giorni  del  1881  colle  migliori  speranze,  quando  si 
riteneva  che  V  Italia  potesse  trovare  colà  una  colonia  mi- 
gliore di  quella  che  si  procurò  poi  a  Massaua.  Venne  in- 
tanto fondata  una  fattoria  a  Bengasi,  e  fin  d'allora  vi  si 
proseguirono  attive  osservazioni  raetereologiche.  Rimasto 
anche  dopo  la  rovina  di  quelle  nostre  speranze,  S.  Mameli 

1  "  Boll.  deUa  Soc.  ^eogr.  itaUana  „  voi.  II,  pag.  388*:^,  468-488. 

2  '^  AirOasi  di  Giove  ÀmmonOnCoa  KA  incisioni  e  una  oarta  geografica. 
MUano,  Treves,  1890. 
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studiò  il  territorio  fra  Berna  ed  il  confine  egiziano  ;  affron- 
tando la  maggior  reazione  di  fanatismo  oeterminata  dal 
bombardamento  di  Alessandria.  Tornato  in  Italia,  aggiunse 
ai  numerosi  suoi  studi  sul  paese  alcune  notizie  sugli  in- 
troiti erariali  della  provincia  di  Bengasi,  che  ammonte- 
rebbero a  circa  4  milioni  di  lire  italiane.  Pur  troppo  nes- 
suno più  pensa  ora  a  quella  terra  di  salubre  clima,  dove 
potrebbero  fondarsi  colonie  e  a\^iarsi  più  vasti  commerci; 
ma  può  darsi  che  le  notizie  e  i  voti  del  Mamoli  non  ca- 
dano sulla  sterile  arena  ^ 

12.  Tunisia  e  Algeria.  Laguna  di  Hercla.  Ferrovia  trans- 
sahariana,  —  11  dtottor  Rouire  contìnua  a  difendere  le  sue 
ricerche  e  i  suoi  studi  suU'  idrografia  della  Tunisia  cen- 
trale contro  i  dubbi  sollevati  in  proposito.  Dopo  aver  rile- 
vata la  struttura  del  bacino  del  lago  Kelbia ,  da  Tebessa 
al  golfo  dì  Hammamet,  fissò  la  sua  attenzione  sul  lago  di 
Hercla,  che  resta  divìso  dal  mare  da  una  breve  striscia 
litoranea  che  corrisponderebbe  alle  descrizioni  di  Erodoto. 
Successive  esplorazioni  nella  narte  più  intema  della  Tunisia 
centrale  hanno  messo  in  eviaenza  i  rapporti  ìdro^afici  del 
lago  Kelbia  colla  sebca  Bagla  e  ne  risultò  l'esistenza  di 
un  {jrande  sistema  idrografico,  in  luogo  dei  tanti  piccoli 
corsi  d' acqua  che  si  credevano  separatamente  diretti  ai 
vari  bacini  lacustri  od  al  mare.  Del  resto,  anche  questi 
studi  di  Rouire  non  risolvono  certamente  il  problema  posto 
già  da  Roudaire  :  possono  avere  una  importanza  per  la 
geografia  storica,  ma  non  potranno  mai  contribuire  a  ristan- 
rare  la  fiducia  nella  possibilità  di  aprire  con  vantaggio  eco- 
nomico le  inteme  bassure  alle  acque  del  Mediterraneo. 

Dopo  il  prolungamento  delle  ferrovie  algerine  sino  a 
Biskra  e  di  fronte  allo  studio  che  tutte  le  nazioni  coloniali 
adoperano  per  riuscire  ad  accaparrarsi  i  commerci  del- 
l'Africa  centrale,  la  questione  della  ferrovia  attraverso  il 
deserto  di  Sahara,  che  pareva  messa  a  dormire,  è  entrata 
in  una  nuova  fase.  U  Algeria  ha  già  raggiunto  un  grado 
di  prosperità  sufiiciente  per  stendere  la  mano  all'altre  co- 
lonie francesi  dell'Africa  occidentale  e  contribuire  al  loro 
progresso. 

La  linea  attraverso  il  Sahara  dovrebbe  avere  per  obbiet- 
tivo il  lago  Tsciad.  Da  Biskra  ad  Uargla,  la  linea  corre- 

1  "  Esplorazione  commerdale,  «  177-181.  Milano,  1889.  Vedasi  anche  quanto 
narra  a  pag.  196,  200,  229-231 
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rebbe  per  375  chilometri  attraverso  un  paese  interamente 
soggetto  alla  Francia,  dove  la  sicurezza  è  quasi  completa. 
Att  Uargla  si  vorrebbe  collocare  una  guarnigione  francese, 
per  tenere  in  rispetto  i  Tuareghi  e  metter  fine  alle  scorrerie 
delle  bellicose  tribù  dell'  Ha^^ar.  La  ferrovia  dovrà  poi  pe- 
netrare nel  loro  paese  e  qui  il  compito  diventerà  davvero 
assai  difficile,  tanto  per  la  costruzione  che  per  Y  esercizio 
della  linea.  Certamente  la  Francia  potrà  far  comprendere 
a  quelle  tribù  nomadi,  famose  per  le  feroci  scorrerie,  che 
non  intende  immischiarsi  nei  loro  affari  interni;  ma  rispet- 
tando usi  e  credenze,  desidera  avviare  relazioni  commer- 
ciali ed  attirare,  con  grandi  mercati  e  con  più  rapidi  mezzi 
di  comunicazione  all'Algeria,  le  merci  che  vanno  ora  al 
Marocco  ed  a  Tripoli. 

Quando  abbia  raggiunto  il  lago  Tsciad,  la  linea  metterà 
il  cuore  del  Sudan  a  tre  o  quattro  giorni  dal  Mediterraneo, 
accrescendo  notevolmente  i  commerci  dell'  Algeria.  Altre 
linee  secondo  le  idee  di  A.  Fock  e  d'altri  progettisti,  potreb- 
bero, spingersi  sino  al  Niger,  a  Tinbuctù,  ai  paesi  tribu- 
tari (iella  valle  del  Nilo,  al  Congo.  Alcune  sarebbero  ferrovie 
ordinarie,  altre  a  sistema  ridotto,  con  stazioni  fortificate, 
mercati  ben  muniti,  ed  uno  speciale  sistema  d'esercizio  e 
d'approvvigionamento. 

La  costruzione  della  ferrovia  transcaspiana  mostra  che 
possono  vincersi  anche  le  difficoltà  tecniche  opposte  dal 
deserto,  e  quanto  alle  difficoltà  opposte  dalle  popolazioni, 
si  crede  di  poterle  sormontare  coll'energia  e  la  risolutezza» 
Non  si  dovrebbero  più  fare  spedizioni  di  studio,  che  po- 
trebbero avere  la  sorte  della  missione  Flatters  e  neppure  per- 
dere il  tempo  in  progetti  di  dettaglio.  Da  Biskra,  si  do- 
vrebbe mirare  difilato  a  Tugurt  e  ad  Uar^^la,  lasciando 
agli  ingegneri  la  cura  di  superare  o  girare  gli  ostacoli  che 
si  trovassero  per  \ia.  L'impresa  dovrebbe  esser  compiuta 
da  una  società  privata,  con  sufficiente  garanzìa  dello  Stato, 
sia  in  denaro,  sia  in  terre  pubbliche,  e  coli' aiuto  della 
forza  armata,  nel  caso  fosse  necessario  difendere  l'opera 
già  incominciata  o  ridurre  al  rispetto  le  tribù  traverso  le 
quali  è  necessario  passare. 

Ad  onta  di  questi  ed  altri  progetti,  noi  persistiamo  a  cre- 
dere assai  difficile  la  soluzione  della  questione  d'una  diretta 
comunicazione  ferroviaria  tra  il  Mediterraneo  ed  il  centro  del- 
l'Africa. La  via  di  Tripoli,  sarebbe  sempre,  ad  ogni  modo,  la 
più  breve  quella  già  consueta  alle  carovane  in  tutti  i  secoli, 
quella  che  dovrebbe  essere  preferita  nell'interesse  d'Italia. 
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13.  Il  Marocco,  Thmnson  nell'Atlante.  —  Già  accennai  al 
bellissimo  lavoro  del  nostro  console  Galletti-Cambiasi  sulla 
schiavitù  nel  Marocco.  Un  altro  bellissimo  studio  pubblicò  il 
luog.  Viaud  (Pierre  Loti)  addetto  alla  missione  francese'. 
Frattanto  il  Reveil  du  Maroc  ci  dà  i  risultati  delle  ultime 
constatazioni  demografiche  fatte  in  questo  paese ,  dalle 
quali  risulta  che  vi  sarebbero  3000000  di  Berberi  e  Tua- 
reghi,  2200000  Berberi  di  Sheila,  700000  Beduini  e  Arabi 
puri,  3000000  di  Arabi  misti,  150,000  Ebrei,  e  350 0(X) 
Negri  0  d'altre  razze.  Questi  9400000  abitanti  sono  così 
distribuiti  nelle  varie  regioni:  Regno  di  Fez  3200000;  di 
Marocco  3900000:  di  Tafilet  e  Segelmesa  850000;  Regni 
del  Sud,  Adrar  e  Draa  1450000.  La  cifra  sarebbe  molto 
superiore  alla  media  di  5000000  cui  molti  si  attenevano 
fra  i  3  000  000  di  Rohlfs  e  i  9  o  10  d'altri  esploratori. 

6.  Thomson  ha  pubblicato  il  racconto  dei  suoi  viaggi 
nell'Atlante  e  nel  Marocco  meridionale^.  È  un'opera  de- 
scrittiva, ricca  di  illustrazioni,  che  dà  i  risultati  comples- 
sivi dell'esplorazione  e  i  particolari  d'alcune  traversate  della 
Catena  dell'Atlante  e  le  ascensioni  del  Monte  del  Ferro, 
deU'Irghalnsor,  del  Tazaroc,  del  Taurirt,  del  Tizi  Nemeri, 
del  Gebel  Ogdimt,  del  Tizi  Licumpt  e  del  Tizinsamjurt. 
La  descrizione  scientifica  della  struttura  del  suolo,  le  note 
geografiche,  geologiche  e  botaniche  saranno  materia  di 
un  secondo  volume. 

14.  Il  Governo  di  Rio  dell* Oro.  —  Dalla  foce  del  Draa 
al  Capo  Bojador,  per  550  chilometri,  la  costa  è  disoccupata, 
perchè- inaccessibile  e  compresa  nel  deserto  di  cui  divide 
lo  squallore.  A  El  Gada,  di  fronte  alle  Canarie  ^,  venne  però 
piantata  una  fattoria  inglese. 

Gli  Spagnuoli  hanno  invece  definitivamente  occupato  il 
litorale  da  Capo  Bojador  a  Capo  Bianco  per  una  lunghezza 
di  circa  800  chilometri.  Anche  su  questo  vi  è  un  solo  punto 
utile,  quello  dove  sorge,  in  una  capace  baja,  la  fattoria  ai  Rio 
deirOro,  presso  la  quale  non  Ve  ne  oro,  né  fiume.  La  pic- 
cola penisola  su   cui  giace   chiamasi  veramente  El  Giala 

1  Londra,  1889.  488  pag. 

2  Au  Maroc.  Paris,  Galman  Lévy. 

3  Sulle  Canarie  si  veda  il  bel  lavoro  di  Enrico  Stassa^'O,  La  zona  torrida 
ed  il  cosmopolitismo  deir  uomo ,  rìflessioni  intorno  al  problema  della  colo- 
nizzazione ed  alle  isole  Canarie  quali  stazioni  di  salute  per  gli  Europei  re- 
sidenti neirAfrica  occidentale.  ''Boll,  della  Soc.  geogr.  italiana,^  1889,  XII, 
pag.  \Qt2^\QrQ.  —  Si  vedano  anche  1  due  prìmi  volumi  sinora  pubblicati  della 
grande  opera  di  Ghil  y  Naranjo,  Las  Canarìas,  XIV,  626,  e  644  pag.  Las 
Palmas,  Cabrerà  y  Quintana. 
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e  fu  studiata  nel  1866  da  J.  Cervera  y  Baviera.  L'Ued 
Megueta  Merzug,  che  nelle  carte  mette  foce  nella  baja,  non 
esiste.  Secondo  Costa ,  la  piccola  penisola  era  un  tempo 
risola  Cyranis  d'Erodoto,  e  sarebbe  stata  la  culla  degli 
Almoravidi.  La  fattoria  si  chiama  Villa  Cisneros  dal  nome 
del  celebre  cardinale  francescano. 

15.  Francesi  y  Inglesi,  Portoghesi  nella  Seìieg ambia.  — 
Nell'Africa  occidentale  si  succedono  i  possedimenti  francesi 
del  Senegal  (1200  chilometri  di  costa,  dal  13°  al  2P  40* 
lat.  nord,  cioè  dal  Capo  Bianco  al  fiume  Salum);  il  possedi- 
mento inglese  di  Batnurst  costituito  da  diverse  stazioni  nel 
vasto  estuario  del  Gambia;  la  Casamance  francese,  costi- 
tuita dal  bacino  del  fiume  che  le  dà  nome  :  il  posseaimento 
portoghese  di  Bissao,  coli' arcipelago  di  Bissagos,  che  va 
dairuitima  punta  del  delta  del  Casamance  a  poco  oltre  il 
fiume  Cassini;  il  possedimento  inglese  delle  Rivières  du 
Sud  o  Bas  de  còte,  tra  il  Rio  Compony  e  il  fiume  Mailah, 
anzi ,  a  quanto  pare ,  sino  alle  rive  della  piccola  Scar- 
cie;  infine  il  possedimento  inglese  di  Sierra  Leena,  che 
da  questo  confine  va  sino  a  quelli  della  Repubblica  di 
Liberia. 

Anche  su  questo  tratto  di  litorale  non  mancarono  con- 
flitti diplomatici  a  cagione  degli  incerti  confini,  mentre  pare 
meno  vivace  la  gara  feconda  per  conoscerne  Fintemo.  Il 
dott.  Colin  pubblico  *  una  prima  breve  relazione  delle  sue 
esplorazioni  lunghesso  il  fiume  Bambuk  ed  il  Futa  Giallon. 
In  fine  di  gennaio  1888,  per  Cayes  e  il  Diebedegu,  riuscì  a 
Chassama.  Constatò  che  Diokeba  dista  da  Bunderi  8  e  non 
30  chilometri  ed  altri  errori  della  carta  del  Plat.  Dopo  aver 
atteso  per  due  mesi  a  ricerche  e  collezioni  scientifiche  ^ 
mosse  il  4  aprile  da  Chassama  verso  l'interno,  ivi  trovò 
che  il  fiume  Faleme  non  entra  più  nel  Futa  Giallon  presso 
Labe,  ma  si  biforca  tra  Satadugu  ed  Frimaio,  ed  un  ramo 
continua  col  nome  di  Faleme,  l^ltro  si  chiama  Balincò.  In 
questo  la  navigazione  è  resa  difficile  da  numerose  rapide, 
ed  anche  nel  Fecole  è  poco  estesa:  la  loro  biforcazione 
trovasi  a  12°  26'  lat.  nord  e  13°  39*  long,  ovest.  Dopo  aver  stu- 
diato alcuni  giacimenti  auriferi  del  paese  e  attraversato  il 
Konkadugu,  il  Wontonfa,  e  i  territori  quasi  deserti  che  si 
estendono  nel  sud,  ritornò  a  Chassama,  capitale  del  Die- 
bedugu,  uno  degli  Stati  più  ricchi  e  popolati  del  Bambuk, 

1  Compte»  rendus  de  la  Soc.  Geogr.  de  Paris.  1880,  2. 
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die  nel  bug  precedente  viaggio  del  1883  egli  aveva  messo 
sotto  il  protettorato  della  Francia  ^ 

11  capitano  BroBselard,  capo  della  missione  incaricata  di 
determinare  i  confini  tra  i  possedimenti  francesi  ed  i  por- 
toghesi, pubblicò  una  notevole  carta  di  quella  regione  a 
1 :  100  000,  narrando  il  suo  viaggio  nella  regione  illustrata 
già  da  Bayol,  Zweifel  e  Moustier,  Olivier  de  Sanderval  ed 
altri. 

La  ferrovia  deiralto  Senegal,  abbandonata  e  poi  ripresa 
va  ora  sino  al  forte  di  Bafulabe,  toccando  Kayes  e  Medina, 
città  che  sono  in  grande  progresso,  sopra  un  percorso  di 
128  chilometri.  La  colonia  delle  Rivières  du  Sud  fu  stac- 
cata dal  Senegal  ed  affidata  ad  un  vicegovernatore  resi- 
dente a  KonaRy  sul  fiume  Dubreka.  Anche  gli  stabilimenti 
francesi  del  Golfo  di  Benin  e  della  (.osta  d'Oro  sono  stati 
sottoposti  air  autorità  di  questo  governatore,  sebbene  con 
bilancio  distinto. 

16.  Sulle  coste  di  Guinea  e  nel  bacino  del  Niger^  —  se- 
guirono avvenimenti  geografici  ed  esplorazioni  di  maggior 
importanza.  Quivi  troviamo,  come  è  noto,  la  Repubblica  di 
Liberia,  con  6H0  chil.  di  litorale  fra  il  Capo  Mount  e  le 
foci  del  San  Pedro,  sulla  quale  pubblicò  uno  studio  note- 
vole J.  Buttikofer,  narrando  i  risultati  delle  ricerche  scien- 
tifiche intraprese  tra  il  1879  e  il  1887  ^.  Segue  poi  un  tratto 
di  costa  non  occupata  da  alcuna  Potenza  fra  quel  fiume  ed 
il  Lau,  abitato  dai  Kru,  sopra  una  lunghezza  di  circa  200 
chil.,  e  ancora  completamente  sconosciuta.  I  due  territori  che 
seguono  dal  Gran  Bassam  e  d'Assinie  sino  al  \illaggio  di 
Newton,  sulla  Costa  dell' Avorio,  appartengono  alla  Francia  ; 
hi  Costa  d'Oro  ed  il  bacino  del  Volta,  per  circa  6(X)  chil.  sono 
inglesi;  ed  a  Lome  comincia  la  costa  del  Togo  e  del  pic- 
colo Poppo,  appartenenti  alla  Germania  sino  ai  pressi  di  Aguè. 
Quest'  ultima  città,  ed  il  Gran  Popò,  sino  ai  confini  del 
Regno  di  Dahomey,  che  sono  conosciuti,  al  pari  del  pre- 
ccaente  possedimento,  col  nome  di  Costa  degli  Schiavi,  ap- 

{►artengono  alla  Francia,  da  cui  dipende  pure  il  litorale  di 
*orto  Novo,  oltre  ai  confini  di  quel  Regno.  L'ultimo  tratto 
della  Costa  degli  Schiavi,  il  possedimento  di  Laos,  appar- 

1  "  Bull,  de  la  Soc.  géogr.  di  MarseUle  -  XIII,  pag.  156.  Cfr.  XII,  pag.  35,  370. 
—  Si  veda  la  bella  opera  del  generale  Faidhekui:,  Lo  Senegal,  501  pag.  con 
21  incisioni  e  5  carte,  Paiis,  Uachette. 

a  Reisebilder  ans  Liberia,  8  voi.  in-S  con  carte,  tavole  e  illnstr.  Leida, 
E.  J.  BrUl. 
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tiene  all'Inghilterra,  sebbene  dentro  di  esso  si  trovino  alcune 
notevoli  città  indinendenti,  come  Abeokiita,  Ibadan  e  Ogbo- 
inocio.  Alle  foci  ael  Niger  e  in  tutta  quella  che  più  pro- 
priamente chiamasi  Nigrizia,  troviamo  pure  prevalente 
rinfluenza  degli  Inglesi,  che  hanno  stabilimenti  a  Bidda, 
Egga,  Lokogia,  Igoebe,  Idda,  Onitka,  Assabua,  Akassa, 
Brassa  Town,  New  Calabar.  Bonny,  Loko,  Yola  e  Ibi, 
questi  tre  ultimi  sul  Benne.  Una  linea  retta  tirata  da  Yole 
alle  foci  del  Rio  del  Rey  segna  il  confine  del  possedimento 
tedesco  di  Cameron,  che  si  estende  sino  a  Rio  Campo,  al 
confine  della  colonia  francese  del  Gabon.  Come  si  vede,  è 
questo  uno  dei  tratti  men  conosciuti  e  più  difficili  del  lito- 
rale africano,  ed  i  possedimenti  europei  si  riducono  a  poche 
e  povere  stazioni  tormentate  dalle  tebbri. 

Nessuna  meraviglia  se  gli  stessi  confini  rimangono  in- 
certi, non  solo  verso  Finterno,  ma  sul  litorale.  Ciò  avviene 
talvolta  per  le  divergenze  che  si  riscontrano  nelle  carte; 
così  quella  di  H.  Johnston  farebbe  credere  che  non  TAcua- 
jefe,  ma  lo  Ndiani  sia  la  vera  sorjjente  del  Rio  del  Rey, 
che  per  il  ti'attato  del  1886  confina  il  possedimento  tedesco 
di  Cameron  cogli  Inglesi;  in  tal  modo  una  vasta  ed  im- 
portante parte  del  Vecchio  Calabar  apparterrebbe  air  In- 
ghilterra, il  Johnston  esplorò  quei  luoghi  meglio  dello  Zint- 
graft',  che  non  toccò  il  Vecchio  Calabar,  ed  invece  credette 
tale  il  Catsena- Allah,  affluente  del  basso  Benne.  Le  rapide 
di  Etiope,  che  arrestano  la  navigazione  fluviale  sul  Vecchio 
Calabar,  anziché  a  5°  39'  lat.  nord,  e  9^  7'  long,  est  Greenw. 
si  troverebbero  a  6°  12'  e  8®  50'.  Il  la^o  Liba  non  sarebbe 
laso,  ma  uno  dei  soliti  impaludamenti  d'un  fiume  omonimo. 

I  due  possedimenti  inglesi  di  Gambia  e  Sierra  Leena, 
sino  ad  ora  uniti,  con  decreto  del  1.°  dicembre  1888  furono 
eretti  in  colonie  autonome  e  distinte.  I  possedimenti  inglesi 
sarebbonsi  accresciuti  del  Regno  di  Dahomey,  che  avendo 
assaliti  gli  abitanti  di  Porto  Novo,  e  temendo  una  punizione 
dalla  Francia,  preferì  di  chiedere  il  protettorato  inglese: 
con  ciò  la  Francia  non  ha  però  rinunciato  ad  impadronir- 
sene, ed  assisteremo  forse  ad  un  nuovo  conflitto  coloniale. 
Il  dottor  Bayol,  luogotenente  governatore  del  Senegal,  vi- 
sitò Abome,  capitale  del  Dahomey  e  mentre  era  di  ritorno 
i*ei)pe  della  morte  del  Re  e  fu  testimonio  di  orribili  stragi. 
Ad  Abome  fu  costretto  ad  assistere  alla  decapitazione  di 
duecento  infelici  e  ad  altre  feroci  scene  di  sangue  che  lo 


fecero  ammalare  per  l'orrore.  Il  nuovo  re  Kondo  sembra  più 
feroce  del  padre;  ma  neir interesse  dell' i 


umanità  giova  spe- 
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rare  che  Inghilterra  e  Francia   sapranno  almeno  por  fine 
a  questi  oiTori. 

Verso  la  fine  del  1888  il  capitano  Von  Francois  intra- 
prese un  nuovo  viaggio  neirinterno  del  TogO;  passando  dal 
piccolo  Popò  per  Lome  a  Jo.  Il  paese  percorso  è  bello, 
piano,  molto  popolato;  traversò  sei  piccoli  fiumi,  x\tete, 
({bill,  Anoleca,  Hame,  Tovini,  Ebe,  con  letto  abbastanza 
profondo  ma  per  lo  più  asciutto  :  Y  acqua  vi  scorre  solo 
nella  stagione  delle  pioggie  e  per  poco  tempo  dura  in  alcune 
pozze.  Oltre  ad  una  striscia  litoranea  palustre  o  sabbiosa 
s'  adergono  monti  abbastanza  alti,  e  sovr'essi  un  altipiano, 
un  po'  più  salubre  e  meno  umido  della  pianura  e  dei  de- 
clivi a  mare.  Presso  la  costa,  ed  ai  piedi  delle  montagne, 
secondo  il  Le  Francois,  vi  sono  circa  due  milioni  di  abi- 
tanti. Le  principali  località  sono  :  Piccolo  Popò,  Porto  Se- 
gure,  Adangwe,  Balladome,  Game.  Gli  abitanti  sono  miti, 
ospitali,  e  sanno  fare  maioliche  e  tessuti.  Sono  pagani,  ma 
mentre  le  missioni  cristiane  non  riescono  a  fare  proseliti, 
ne  fa  molti  l'islamismo.  La  zona  delle  montagne  si  allarga 
da  sud-ovest  a  nord-ovest,  sopra  una  larghezza  variante 
da  90  a  110  chilometri,  ed  ha  vari  nomi,  tra' quali  il  più 
conosciuto  è  il  Monte  dei  Feticci.  Servono  di  spartiacque 
tra  il  Volta  ed  i  fiumi  del  litorale  e  sul  versante  sud  sono 
meno  abitate,  e  da  tribù  più  selvaggie,  sempre  in  guerra 
tra  loro.  Dietro  a  questi  monti  vi  e  un  altipiano  bagnato 
dal  Volta  e  dai  suoi  affluenti.  Il  Volta  è  formato  dalla  riu- 
nione del  Jode  (Volta  bianco)  e  dell' Adere  (Volta  nero): 
dove  i  due  fiumi  si  uniscono  il  Volta  è  larffo  250  metri  o 
profondo  uno  o  due,  pieno  di  rapide,  che  dopo  le  pioggie, 
quando  sale  a  un'  altezza  di  10  a  15  metri  si  trasformano 
in  vortici  paurosi.  Il  clima  delle  sue  rive  è  sano,  gli  abi- 
tanti assai  fitti ,  specie  a  Salaga ,  centro  della  regione  ^. 

Importante  riuscì  la  spedizione  Binger,  incontro  al  quale 
mosse  il  capitano  Treicn  Laplène.  Il  Binger,  partito  da 
Bordeaux  nel  febbraio  1887,  visitò  Hayes  sull'alto  Senegal, 
Bamaku  sul  Niger,  e  di  là,  in  principio  del  1888,  mosse 
verso  sud-est  col  proposito  di  riuscire  ad  Assimè.  Nel 
marzo,  dopo  molte  difficoltà,  riusci  a  Kong,  visitò  le  regioni 
toccate  già  da  Lonsdale  e  Von  Franijois,  specie  il  paese 
di  Mosi,  e  ril  novembre,  affranto  perle  febbri  e  le  malattie, 
si  ridusse  a  Salaga.  Ivi  ricevette  un  messaggio  dal  gover- 


1  A.  yo2i  DA^'KELMA^N.  Relazioni  di  viaggiatori,  I,  pug.  143.  —  '^  Bull,  de 
la  Soc.  géogr.  de  MarseiUe  „  XIII,  pag.  53,  374. 
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natore  d'Aguè  col  mezzo  d'un  Bakarì,  che  traversò  il  Togo. 
l'Ewe,  l'Adele  ed  il  medio  Volta  e  partito  da  Agone  il 
26  settembre  vi  ritornò  il  22  dicembre.  Intanto  Binger  si  av- 
viava verso  Kong,  e  Treich-Laplène  mandato  in  suo  aiuto 
arrivava  il  30  settembre  a  Bonduka,  pochi  giorni  prima  del 
capitano  inglese  Lethbridge,  e  firmava  col  capo  del  paese 
un  trattato  di  protettorato  e  d'amicizia.  Dopo  aver  soppor- 
tata la  febbre,  la  dissenteria,  le  ostilità  dei  capi  negri  e 
della  scorta,  il  5  gennaio  1889  riusciva  a  Kong.  Se{juendo 
la  riva  destra  del  fiume  Akba  e  passando  per  il  Giimiue, 
il  Baule,  il  Moriun,  l'Attie  e  il  Bettie,  i  aue  viaggiatori 
riuscirono  al  litoralcLe  condizioni  di  salute  dei  due  esplo- 
ratori erano  assai  gravi.  Ma  essi  e  specialmente  il  Binger, 
possono  vantare  una  delle  più  notevoli  esplorazioni  in  un 
paese  dove,  tranne  due  linee  segnate  da  René  Caillié  e  Barth, 
su  nove  gradi  di  longitudine  e  sei  o  sette  di  latitudine,  il 
bianco  delle  carte  era  appena  interrotto  dai  vaghi  nomi  di 
Kong,  di  Tombe  e  di  Mossi,  dove  si  credeva  fossero  bacini 
aurileri  e  nel  1488  re  Giovanni  di  Portogallo  riteneva  di 
trovare  il  Prete  Gianni.  Le  osservazioni  e  gli  itinerari  del 
Binger  spargeranno  molta  luce  su  questa  regione  e  ci  di- 
ranno se  dobbiamo  mantenere  sulla  carta  la  catena  dei 
Kong,  come  disegnare  il  corso  del  Volta,  ecc.  Frattanto 
però,  di  fronte  ai  tentativi  inglesi  di  annettere  il  Bontuku, 
sono  state  sospese  le  notizie  che  dovevano  esser  pubblicate 
su  questo  viaggio  ^ 

Assai  importante  riuscirà  anche  l'esplorazione  di  Stefano 
Rogozinski,  celebre  esploratore  del  Camerun,  che  vi  fece 
ora  ritorno  a  cercare  il  lago  Liba,  sul  quale  si  dice  abiti  una 
razza  di  pigmei.  Frattanto  però,  nelle  ultime  carte  tedesche 
questo  lago  è  sparito  e  noi  sapremo  se  abbia  ragione  l'Ha- 
benicht  o  il  rev.  KoUe  che  assicura  d'averlo  veduto. 

Il  fiume  Wheme  o  Oagho,  esplorato  dai  signori  Foa,  Si- 
ciliano e  Uraigrot,  è  di  un'importanza  notevole  pel  com- 
mercio di  Porto-Novo  e  di  tutto  il  Yoruba.  Scorrendo  al- 
l'ovest di  Porto-Novo,  segna  il  limite  naturale  tra  questo 
regno  ed  il  Dahomcy  :  la  sua  corrente  al  tempo  delle  piene 
(settembre  ed  ottobre)  si  fa  tanto  rapida  da  non  essere  più 
navigabile  che  in  discesa.  Alla  foce  ha  una  larghezza  di 
(M)  a  650  metri:  si  versa  nella  laguna  di  Porto-Novo  e 
nel  lago  di  Denham.  Le  rive  pittoresche  di  questo  fiume 
sono  molto  popolate  ;  vi  si  trova  grande  abbondanza  d'olio 

1  -  UuU.  de  la  Soc.  géogr.  de  MareeiJle,  „  voi.  XIII,  pag.  .^2-157,  26KÌ72. 
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di  palma,  di  niaiidorle,  di  grano  turco,  d' avorio,  di  raan- 
dioca,  di  caucciù. 

17.  La  ferrovia  del  Congo,  —  Sin  dal  novembre  1885 
era  stato  formata  una  società  di  capitalisti  inglesi  per  ot- 
tenere dal  libero  Stato  del  Congo  la  concessione  di  una 
ferrovia  dal  basso  Congo  a  Stanley  Pool.  Il  momento  non 
era  adatto  per  una  impresa  di  questo  genere,  ed  infatti  poco 
dopo,  essa  fu  presa  in  mano  su  di  una  scala  più  modesta 
dalla  "  Compagnia  del  Congo  pel  commercio  e  r  industria  „ 
con  un  capitale  di  1  250  000  franchi.  L'  obietto  suo  imme- 
diato era  quello  di  investigare  praticamente  la  possibilità 
di  costruire  questa  ferrovia.  Furono  quindi  approvati  gli 
statuti,  in  guisa  da  permettere  alla  Compagnia  ai  assumere 
col  semplice  aumento  del  suo  capitale  la  costruzione  della 
ferrovia  proposta.  La  Compagnia  del  Congo  fu  costituita 
definitivamente  il  9  febbraio  1887,  e  T  8  maggio  seguente 
il  primo  contingente  di  ingegneri  salpò  pel  Congo;  un 
secondo  contingente  lo  seguì  il  2  giugno  successivo  :  in  tutti 
un  direttore,  12  ingegneri  e  un  chirurgo.  Molti  indigeni 
della  Costa  d' Oro  furono  assoldati  per  le  opere  meccani- 
che, e  tutta  questa  gente  venne  divisa  in  squadre,  ciascuna 
incaricata  di  eseguire  certe  opere,  succeaendosi  fr!i  loro 
lungo  la  linea. 

Le  operazioni  furono  eseguite  speditamente  e  le  osser- 
vazioni finali  si  fecero  a  Stanley  Pool  nel  novembre  1888.  Dopo 
il  compimento  di  diverse  opere  minori,  la  Compagnia  fu 
in  grado  di  farne  la  relazione  pubblicata  in  francese  e  in 
inglese.  La  proposta  ferrovia  deve  estendersi  da  un  po'  sotto 
Vivi  (Matadi)  fino  a  Stanley  Pool,  oltre  la  lunga  serie  di  ca- 
teratte. La  lunghezza  totale  della  linea  sarebbe  di  275  miglia. 
Lasciando  Matadi,  la  linea  s'allontana  dal  Congo  verso  sud-est 
e  si  dirige,  tenendosi  parecchie  miglia  a  distanza  dal  fiume, 
a  Stanley  Pool.  La  relazione  non  nasconde  che  le  prime 
16  miglia  di  strada  incontreranno  molte  diflìcoltà^  mentre  il 
rimanente  potrà  essere  eseguito  in  condizioni  facilissime. 
Nelle  prime  16  miglia  si  tratta  di  tagliare  macigni  e  terra- 
pieni; sicché  la  spesa  per  le  opere  di  terra  salirà  a  57,740  fr. 
al  chil.,  mentre  nel  resto  vien  prevista  in  soli  fr.  44,70.  Le 
più  importanti  opere  da  costruirsi ,  acquedotti,  ponti,  ecc., 
saranno  in  maggior  quantità  nelle  prime  5  miglia,  che  nelle 
rimanenti  ;  in  questo  primo  tratto  vi  sono  anche  alcune  pendenze 
ripide,  che  nelle  altre  non  si  verificano.  Si  costruiranno  sol- 
tanto tre  ponti  di  qualche  lunghezza,  sul  Mkese ,  sui  Mpozo  e 
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sul  Kwilu ,  80  a  90  metri ,  sei  lunghi  da  45  metri  a  65 , 
gli  altri  tutti  (V  assai  minor  dimeusione.  Insomma,  stando 
alla  relazione  e  al  progetto,  le  difficoltà  tecniche  della 
costruzione  sono  insi^ificanti.  Una  delle  principali  sarà 
il  clima.  La  strada  e  situata  nella  più  piovosa  regione 
deir Africa  e,  tranne  particolari  precauzioni ,  specie  nella 
prima  sezione,  andrà  soggetta  a  frane.  Sotto  questo  aspetto 
soltanto  considerata,  la  costruzione  lascia  in  dubbio  se  possfi 
essere  intieramente  eseguita  col  previsto  di  25  milioni  di 
franchi ,  secondo  stabilisce  la  relazione.  La  ferrovia  sani 
costruita  a  sezione  ridotta;  le  locomotive  peseranno  30  ton- 
nellate e  trarranno  in  media  un  carico  di  50  tonnellate, 
in  ragione  di  11  miglia  Torà. 

Il  Governo  belga  fu  autorizzato  con  speciale  progetto  di 
legge  a  partecipare  con  una  somma  di  10  milioni  alla  So- 
cieà.  Vi  saranno  2  treni  per  settimana,  con  4  stazioni  e 
20  fermate.  Le  spese  d'esercizio  si  calcolano  a  1200000, 
ma  si  ritiene  che  il  doppio  di  questa  somma  non  basta  ora 
a  pagare  i  trasporti  a  dorso  d'uomo  in  quella  regione  ^. 

18.  Il  paese  dei  BascilanghL  —  Da  uno  studio  del  dottor 
H.  Wissmann  su  questa  regione  deirAfrica  centrale  togliamo 
alcune  notizie  sul  paese  e  sugli  abitanti,  che  sono  pochis- 
simo conosciuti  ^.  I  Bascilanglii  o  Tuscilanghi  che  abi- 
tano tra  il  Cassai  ed  il  Lubi  e  discendono  dall'antica  razza 
indìgena  dello  stesso  nome  e  dai  lialuba,  invasori,  si  di- 
vidono in  quattro  tribù:  i  Bascilàmboa,  tra  il  Cassai  e  lalto 
Lulna ,  in  numero  d' oltre  mezzo  milione  ;  i  Hascilam- 
bembele,  verso  il  basso  Lulua,  circa  420000;  i  Barella- 
cassanga,  tra  il  Lulua  ed  il  Mbuiu,  in  280000:  i  Bena 
Luntu,  lunghesso  il  Lubi  ed  il  Lubudi,  in  140000.  Gli  ultimi 
sono  ancora  quasi  selvaggi,  non  cosi  gli  altri,  specialmente 
i  Bascilàmlioa.  Il  merito  di  questa  relativa  civiltà  spetta  a 
Calamba  Mukenghe,  capo  supremo  del  paese,  che  accor- 
datosi nel  1881  col  Wissmann,  fece  staccare  tutti  i  capì  dei 
Bascilanghi  dai  Kioqne  e  riusci  ad  indurli  al  commercio 
europeo.  La  popolazione  di  codesto  paese,  che  occupa  circa 
53  800  chil.  quad.,  è  bene  distribuita.  I  Bena  Luntu  vivono 
ancora  disgregati,  ma  le  altre  tribù  sono  raccolte  in  con- 

1  Lo  spazio  non  mi  consente  di  menzionare  diffusamente  alcune  opere  sul 
CouKo  :  fi.  Dl'PONT,  Lettres  sur  le  Congo,  724  pag.  con  12  incisioni  e  11 
carte,  Paiis,  Reinwald.  —  L.  Guiral,  Le  Congo  fi-ancais  de  Gabon  a  Braz- 
za ville  ,  322  pag. ,  Paris ,  Plon.  —  Si  veda  anche  la  Carta  del  Congo  di  0. 
Daumann  e  P.  Langhaks,  pubblicata  dalla  Soc.  geogr.  di  Vienna. 

a  Petermann*8  MittheUungen.  Gotha,  188S,  fase.  Xfl. 
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trade,  per  esempio  quella  di  Kiamì)a,  di  1000  a  12(X)  abi- 
tanti ciascuna.  1  Uascilambembele  occupano  le  stazioni  di 
Luebo,  Luluaburg,  Mukenghe  e  Scirimba;  i  Bascilàmboa, 
ouelle  di  Scimbundue  Catende;  i  Bascilacassanga,  quella 
ai  Mona  Tenda. 

Questo  territorio  è  attraversato  da  alcune  catene  di  monti, 
la  cui  altitudine  decresce  da  sud-est  a  nord-est  tra  850  a  350 
metri,  ed  è  ricchissimo  d'acque  che  scorrono  tra  gli  avanzi 
degli  altipiani  quasi  distrutti  dalla  loro  azione.  Nelle  valli 

{;ran  copia  di  terreno  di  alluvione;  sulle  alture  si  trovano 
a  laterite,  specialmente  rossa,  Tarenaria,  a  strati  orizzon- 
tali, anch'essa  rossastra,  più  in  basso  il  granito  ed  il  g^eis. 
Circa  la  decima  parte  del  suolo  è  copertoi  da  vergini  fo- 
reste; vi  allignano,  anche  allo  stato  selvaggio,  la  canna  da 
zucchero,  la  pianta  del  cotone,  la  palma,  il  cafl^.  Il  tabacco 
cresce  se  si  coltiva  ed  ebbero  buona  riuscita  Tananas,  il 
banano  e  parecchie  leguminose,  stante  i  molti  fiumi,  dei 
quali  quelli  verso  nord  uanno  pochi  pesci.  L'  acqua  gene- 
ralmente è  buona.  La  fauna  novera  il  leopardo,  il  gatto 
selvatico,  ììfragelaphus  scriptits,  il  cinghiale  rosso;  rari  il 
lupo  variegato  e  lo  sciacallo,  rarissimi  il  leone  e  la  iena, 
mancano  elefanti  e  bufali.  Nelle  foreste  si  trovano  poche 
scimmie ,  invece  moltissimi  ippopotami  e  coccodrilli  nei 
fiumi.  Di  uccelli  il  colombo ,  la  meleagrìda ,  il  pappa- 
gallo grigio  ,  il  corvo ,  Y  avoltoio  e  V  uccello  tessitore. 
V'ha  poi  moltissimi  serpenti  ed  un  numero  sterminato  di 
tarli. 

11  commercio  avviato  cogli  Europei  fa  sì  che  cominciano 
a  lavorare  bene  la  terra,  allevano  molti  buoi  e  nelle  case 
anitre  e  galline.  Hanno  smesso  il  sistema  di  vendere  le  donne 
ed  i  bamoini  per  provvedersi  i  viveri  che  ora  si  procacciano 
coi  prodotti  della  gomma,  del  riso,  del  cotone  e  raramente 
commerciando  schiavi  stranieri.  Hanno  leggi  abbastanza 
saggie,  fu  abolita  la  pena  di  morte;  fabbricano  parecchi 
utensili  e  case  di  argilla  a  due  piani  ed  hanno  adottato 
molti  usi  europei;  amano  in  special  modo  viaggiare.  Smi- 
sero molti  vizi,  non  però  quello  di  fumar  canape,  il  quale, 
se  nocque  alla  loro  salute,  contribuì  a  renderli  più  mansueti. 

19.  F.  S.  Arnot  alle  sorgenti  del  Congo  e  dello  Zam- 
he»u  —  Per  sette  anni  il  missionario  inglese  F.  S.  Arnot 
visse  neir  altipiano  centrale  deirAfrica,  percorrendolo  da 
Natal  a  Bihe  e  Bengucla,  ed  ora  possiamo  apprezzare  l'im- 
portanza geografica  ed  etnografica  del  suo  viaggio.  Giunto 
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a  Natal  nel  settembre  1881,  si  unì  a  F.  Selons,  ed  insieme 
giunsero  a  Shoshong,  capitale  del  Baman^uato,  donde  pro- 
cedette pel  deserto  di  Calahari  allo  Zarabesi.  Passato  il  fiume 
tìotletle  il  25  giugno  1882,  soffersero  assai  per  mancanza  di 
acqua.  Dal  fiume  Mababi,  ove  era  giunto  accompaOTato  da 
alcuni  nomini  di  Khama,  capo  cristiano  da  cui  ebbe  aiuti, 

Srosegui  con  alcuni  portatori  Basubia  verso  il  Ciob  o  Quando, 
ove  arrivò  r8  agosto,  dopo  sofferta  nuova  sete  e  vi  trovò 
Quantità  di  selvaggina.  Passò  poi  a  Leshuma,  poi  proce- 
ette  verso  Pandamatenca  recandosi  a  Lialui ,  bellissimo 
paese  dove  dovette  rimanere  cinque  mesi.  Ritornato  a  Pan- 
damatenca recossi  alla  cascata  di  Vittoria,  e  di  nuovo 
a  Lialui,  dove  giacque  malato.  Solo  nel  maggio  del  1884 
lasciò  questo  paese  con  Silva  Porto  e  si  diresse  a  Bilie  od 
Ovijè.  Da  Bihè  il  missionario  passò  tra  gli  Ovimbundu  sa- 
lendo a  1300  m.  Fra  Bihè  e  Bailundu^  sull'altipiano  di  Mbulu^ 
la  spedizione  vide  le  sorgenti  del  fiume  Ocovango,  che  si 

f;etta  nel  lago  Nganu.  Si  fermò  alquanto  sul  Cuanza  e  sul- 
'affluente  Cuiba,  indi  proseguendo  trovò  sul  meridiano  19**  est 
Greenw.  la  sorgente  del  Cutia,  alimentatore  del  Cuanza  e 

Duella  del  Moniango,  il  più  meridionale  degli  affluenti  del 
assai:  poscia  un  po'  oltre  le  sorgenti  dell^lume,  egli  os- 
servò la  divergenza  delle  acque  del  Lumesa  a  nord-est  e  del 
Luena  a  sud-est,  che  però  si  riuniscono  a  176  chilometri 
più  ad  est  nella  gran  pianura  di  Liuvale. 

Il  3  dicembre  arrivò  presso  il  potente  capo  Cangombe, 
che  fa  continuamente  razzie  a  Lunda  e  fino  al  lago  Gilolo, 
indi ,  traverso  il  Lumese ,  entrò  nel  (jrande  Kifumagi , 
immensa  pianura  bassa  e  sabbiosa.  Passato  il  Luteinbìia 
fu  ricevuto  benissimo  dal  capo  Catema,  vecchio  amico  di 
Livingstone,  e  traversato  il  Luvua,  accampò  nel  territorio 
della  principessa  Nana  Candundu,  traversando  poi  il  bello 
ma  deserto  paese  di  Lunda.  Passò  quindi  nella  stagione 
delle  pioggie  verso  le  loro  sorgenti  alcuni  affluenti  del 
Zambesi  e  poi  questo  fiume  stesso  presso  al  24"  long,  est 
(Ireenw.  Giunto  al  fiume  Lacosce,  l'Arnot  diede  al  monte 
più  importante  della  catena  che  divide  il  bacino  del  Zam- 
besi da  quello  del  Congo,  il  nome  di  Border  Craig  (balza 
del  confine).  Impedito  dalle  piene  di  fare  niaggiori  esplo- 
razioni ,  traverso  a  Cazembe  il  Lualalia  riuscendo  a  Mo- 
lenda, e  poi  superati  ì  famosi  monti  Sombue  e  traversato 
il  fiume  Lucuruve,  fu  accolto  amichevolmente  dal  grande 
Msidi  0  Msiri,  sovrano  dei  Garinganzi  e  di  Catanga,  cir- 
condato dalla  corte  e  dalle  sue  cinquanta  mogli.  Il  regno 
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di  Msìdi,  cioè  il  Garinganzi,  nome  adottato  da  lui,  com- 

S rende  i  paesi  del  Catanga,  parte  del  Baluba  e  dell'antico 
ominio  m  Cazembe  verso  il  lago  Moero  ed  altre  terre 
neirUniamuezi.  La  residenza  del  re  è  a  Sanga,  in  mezzo 
alla  fertile  pianura  di  Miucurru  ;  in  lontananza  si  scorgono 
due  catene  di  monti,  mentre  a  nord  rocchio  si  perde  sul  piano 
dove  scorrono  i  fiumi  di  Lncuruve  e  Lufira.  La  piccola 
città  di  Msidi  sorffc  sopra  un  colle:  vi  sono  poi  altri  luoghi 
abitati  governati  da  parenti  di  questo  sovrano,  il  quale  fa 
sentire  per  gran  tratto  air  intorno  il  suo  potere.  Msidi  conce- 
dette airArnot  di  erigere  una  stazione  nella  pianura  di 
Miucurru.  Dopo  due  anni  di  permanenza,  l'Arnot  parti  di 
là  (1888),  e  segui  la  prima  parte  del  corso  del  Zambesi  che 
trovò  assai  diverso  da  quello  segnato  sulle  carte:  egli  ri- 
tiene che  Livingstone  siasi  ingannato  nel  ritenere  il  fiume 
Liba  un  affluente  del  Zambesi,  mentre,  secondo  lui,  sarebbe 
lo  stesso  Zambesi  ^ 

20.  Esplorazioni  nel  bacino  del  Congo.  Il  Lomani.  —  Il  si- 
gnor Crarapel,  membro  della  missione  francese  dell'Ovest 
africano,  partì  il  12  agosto  1888  da  Lastourville,  ed  il 
1.°  ottobre  seguente,  a  120  chil.  da  Boue,  egli  toccò  il  fiume 
liindo,  di  cui  sino  allora  conoscevansi  soltanto  le  foci 
neirOgouè.  Nel  procedere  oltre,  il  Crampel  entrò  in  rela- 
zione coi  Bacota,  Giam  Giam  dell'ovest  e  con  gli  Ossieba 
ed  i  Fan  dell'est.  Scoperse  il  fiume  Ntem,  che  egli  ritiene 
il  corso  superiore  del  fiume  Campo.  Raggiunse  poscia  il 
bacino  del  fiume  Giah,  che  il  Crampel  sostiene  essere  un 
affluente  del  Licuala.  Nel  ritorno  scoperse  un  affluente  del 
Ntem,  il  fiume  Com,  e  giunse  aBata  il  3  marzo  dell'anno 
passato. 

Un  altra  importante  esplorazione  è  stata  compiuta  dalla 
metà  del  1888  ai  primi  mesi  dell' 89,  dall'ingegnere  belga 
Alessandro  Delcommune.  Con  pochi  indigeni  egli  riuscì  a 
risalire  e  studiare  il  fiume  Lomani,  Boloco  o  Louilash,  uno 
degli  affluenti  del  Cassai,  l'alto  Congo. 

Il  Delcommune  risalì,  come  egli  stesso  scrive,  da  Ban- 
gala  il  fiume  Lomani  fin  oltre  il  4^  lat.  sud,  poco  lungi  dal 
Niangue.  In  diciassette  giorni  percorse  così  930  chilom.  su 
quel  fiume  che  in  media  e  largo  250  metri,  profondo  da  me- 
tri 3,50  a  5,50.  Il  Delcommune  potè  persuaaersi  che  questo 

1  Proceedings  of  theR.  geogr.  Society.  Londra,  1889.  —  Arnot  F.  St.  Garin- 
ganzi,  or  seven  years  Pioneer  Mission  Work  in  Central  Africa.  London,  18^ 
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Loinani  è  identico  a  quello  del  Camerun,  dello  Stanley 
e  del  Wissmann.  Nel  punto  dove  si  arrestò  il  Delcom- 
mune  bastavano  tre  giorni  per  riuscire  a  Niangwe  ed  il 
fiume  era  libero  e  aperto.  Noi  conosciamo  cosi  un  po' 
meglio  l'idrografia  della  regione  che  si  estende  ad  ovest  di 
Niangue,  tra  il  Congo  eu  il  Sankuru.  Come  supponeva 
A.  J.  Wauters,  il  Lomani  scorre  ad  ovest  del  Congo,  paral- 
lelo a  questo  cran  fiume  per  oltre  1000  chilometri  e  ad 
una  distanza  cne  non  supera  talora  i  75.  In  questa  parte 
del  suo  corso,  il  Lomani  riceve  affluenti  soltanto  sulla  riva 
sinistra,  il  Congo  sulla  destra.  Il  Lomani  sarebbe  dunque 
per  importanza  il  terzo  affluente  del  Congo,  dopo  il  Kassai 
e  rUbangi,  ma  con  una  linea  navigabile  di  1600  chilometri, 
permetterebbe  alle  piccole  navi  di  evitare  le  Stanley-Falls 
che  inceppano  il  corso  del  Congo  su  125  chilometri. 

Noto  ancora  la  nuova  carte  del  Congo  del  rev.  Grenfell 
in  22  fogli,  compiuta  in  parte  sui  suoi  rilievi,  in  parte  su 
quelli  di  tanti  altri  esploratori  e  che  sarà  pubblicata  dalla 
Società  geografica  di  Londra.  Intanto  la  carta  del  Wauters 
dà  allo  Stato  del  Congo  l'estensione  di  2  091 000  chilometri 
quadrati.  È  noto  che  lo  Stato  mentre  si  estende  tanto  nel- 
Tinterno,  occupa  un  brevissimo  tratto  del  litorale;  al  di 
sopra  di  esso  troviamo  il  Gabon  ed  il  Congo  francese  dai 
Rio  Campo  alle  foci  del  Loango,  alle  due  estremità  del 
quale  la  Spagna  accampa  diritti  sul  bacino  del  Muni  '  per 
50000  chilometri  Quadrati,  ed  il  Portogallo  possiede  Òa- 
binda,  Landana  ed  altre  fattorie;  al  di  sotto  del  Congo  si 
estende  sino  al  Cunene  per  circa  120  chilometri,  lo  stabi- 
limento portoghese  d'Angola,  con  incertissimi  confini  verso 
l'interno. 

21.  NelV Africa  atistrale,  —  NeirAfrica  australe  si  pos- 
sono ritenere  conipresi, oltre  ai  possedimenti  inglesi,  TOrange, 
il  Transvaal,  il  Swaziland,  i  possedimenti  tedeschi  del  LU- 
deritzlaud,  il  deserto  di  ("alahari  ed  una  parte  della  colonia 
portoghese  del  Mozambico  di  cui  gioverà  far  speciale  men- 
zione. È  una  vasta  regione,  dove  la  febbre  dell'  oro  accre- 
sciuta ancora  nel  1889,  ha  determinato  un  vasto  movimento 
di  immigrazioni  e  di  scoperte. 

Nella  colonia  d'Angra  Pequena  o  LUderitzland ,  che  si 
estende  dal  Cunene   all'  Grange,  pare  che  i  Tedeschi  non 


1  Si  veda  a  tale  proposito  :  F.  Coello,  La  cuestion  del  Rio  Mani,  32  pag. 
con  carta,  Madrid,  DeFortanet. 
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abbiano  molta  fortuna.  D'altronde,  essi  hanno  dovuto  la- 
sciare agli  Inglesi  la  baia  di  Walfìscb,  e  sono  costretti  a 
contrastare  di  continuo  coi  Namaqua  ed  i  Damara  per  il 
possesso  di  questi  territori. 

Neirintemo,  Timportante  paese  dei  Masciona  fu  esplorato 
una  seconda  volta  da  F.  C.  Selous,  dopoché,  lasciato  TAr- 
not.  si  diresse  al  Sesceke.  Il  paese,  che  giace  a  nord-est 
della  regione  dei  Matabele,  è  in  gran  parte  un  esteso  alti- 
piano tra  1300  a  1500  metri  di  altitudine.  Ha  una  straor- 
dinaria quantità  d'acqua,  una  temperatura  alquanto  buona 
e  terreni  in  generale  fertili.  I  Masciona  sono  gente  di  indole 
mite  e  pacifica. 

Il  signor  Giulio  Cocorda  intraprese  nei  primi  mesi  del- 
Tanno  un  viaggio  nell'  Africa  australe  visitando  i  campi 
auriferi,  e  procurandoci  una  buona  descrizione  del  Trans- 
vaal.  Partito  da  Kimberley  giungeva  a  Johannesburg,  im- 
portante centro  minerario,  il  28  dicembre  1888  e  subito 
trovava  una  occupazione  nella  direzione  di  quei  lavori.  Era 
Tepoca  in  cui  Temigrazione  dal  Capo  muoveva  verso  le 
nuove  miniere  del  Waterberg,  di  Tati,  e  del  Matabele,  e 
si  formavano  a  Londra  poderose  compagnie  per  lavorarle. 
>Anchc  a  Lisbona  ed  altrove  si  costituirono  compagnie  mi- 
nerarie, alcune   delle  quali  ebbero  straordinaria  fortuna. 

Il  Cocorda  ebbe  così  Tagio  di  studiare  il  Transvaal  o 
Repubblica  sudafricana  ',  e  specialmente  le  sue  miniere 
d'oro,  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  carbone  minerale,  i 
rapporti  colla  Gran  Bretagna,  e  tutto  quanto  può  interes- 
sare remigrazione  europea.  L'autore  si  occupa  specialmente 
dei  "  campi  d'oro  ,,  della  loro  formazione  geologica  e  dei 
loro  profitti.  Le  miniere  principali  alle  quali  rivolse  la  sua  at- 
tenzione e  che  minutamente  descrive,  sono  quelle  di  Tati, 
Eersteling  e  Waterberg,  Zutpansberg,  Lydenburg,  Moodres, 
De  Kaap,  Barberton,  Comati,  Suaziland,  Nuova  Repubblica, 
Witwatersgrand ,  Blanuwbank ,  Klerksdorp ,  Potscefstrom, 
Kantoor  District,  Magaliesberg  e  Rustenburg,  oltre  a  quelle 
che  si  trovano  a  Paris  Drift  e  Vredefort  nell'Orange,  ad  Um- 
zinto  ed  Umzinga  nel  Natal,  a  Knysna  nella  colonia  del  Capo, 
infine  a  Matabeleland  ed  a  Gaza  Country.  Alcuni  di  questi 
nomi  si  odono  pronunciare  da  qualche  anno,  specie  nello 
grandi  Borse  europee,  ma  la  maggior  parte  sono  nuovi,  e 
quasi   tutti   neppur   si   trovano   nelle   carte   dell'Africa  di 

1  Relazione  alla  Soc.  geogr.  italiana.  Bollettino,  voi.  IT,  pag.  579-85;  654- 
.664;  882-935. 
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pochi  anni  or  sono.  Si  immagina  di  leggieri  quale  vasto 
movimento  di  interessi,  quanti  nuoii  e  vasti  domini  aggiunti 
alla  pubblica  ricchezza,  e  quale  avvenire  sia  serbato  a  questa 
importante  regione  dell'Africa  centrale. 

1  viagffi  deiringlese  Farini  \  che  il  dottor  Schinz  aveva 
tacciati  ai  falsità,  sembrano  ora  confermati,  secondo  una 
lettera  del  rev.  Paost  da  Rietfontain  del  1.^  aprile  1889.  Ri- 
mane cosi  accertato  che  il  Farini  fece  una  gran  partita  di 
caccia  molto  dentro  il  deserto  di  Calahari.  Di  tutti  cotesti 
domini  inglesi  non  si  hanno  altre  notizie  che  interessino 
la  geografia.  Si  distinguono  sempre  la  colonia  del  Capo,  il 
Griaualand  occidentale  e  l'orientale,  il  Transkei,  il  Pondo- 
lana,  il  Rasutoland,  lo  Zululand,  il  Natal  ed  il  protettorato 
dei  Besciuani  che  si  muterà  presto  in  definitivo  possedi- 
mento. Dalla  colonia  di  Natal  dove  vivono  anche  un  cen- 
tinaio di  Italiani,  A.  Cecchi  scrive  :  "  È  questa  una  bella 
e  fiorente  colonia.  Vasta  quasi  due  xólìe  la  nostra  Sicilia, 
non  ha  che  450  0(X)  abitanti,  37  4^)0  bianchi,  lìO  000  indiani, 
382000  indigeni.  11  suo  clima  è  eccezionalmente  sano,  e 
Natal  si  può  dire  un  lembo  di  terra  inglese,  tanto  vi  sono 
diffusi  gli  usi,  i  costumi,  la  lingua  di  questo  popolo.  ^  E  dei 
disegni  di  confederazione  scrive  :  "  Il  progetto  di  confede- 
razione che  alcuni  anni  or  sono  si  parlò  di  costituire  per 
tutto  il  territorio  britannico  dell'  Africa  australe,  incontra 
sempre  serie  difficoltà  :  per  Natale,  oltre  alla  distanza  fra  i 
due  paesi  divisi  dalla  Cafreria  e  della  terra  dei  Griqua,  vi 
si  oppone  rivalità  d' interessi ,  mentre  per  lo  Stato  lil)ero 
d'Orange  ed  il  Transvaal,  si  ha  la  riluttanza  di  quella  società 
d' origine  olandese  ad  entrare  in  qualsiasi  rapporto  di  as- 
sociazione 0  di  dipendenza  dalla  corona  inglese....  Dopo  le 
ultime  deliberazioni  del  Wolksraad  transvaaliano  in  odio 
ai  parti^ani  del  governo  britannico,  i  tentativi  di  costitu- 
zione di  Stati  liberi  nel  Besciuanaland ,  e  quelli  di  repub- 
lilica  nel  paese  dei  Zulù,  è  giocoforza  convenire  che  fra 
r  elemento  I)ritannico  e  V  elemento  olandese  noli'  Africa 
orientale  sia  più  probabile  una  scissura  assoluta  che  una 
federazione.  Anche  il  Calahari  ed  il  Matabele  è  più  pro- 
babile sieno  sottoposti  a  successivi  protettorati  ed  an- 
nessioni che  ad  una  unione  federativa  ^.  ,^  Intanto  la  fer- 
rovia che  unisce  D'Urban  a  Maritzbury  si  va  prolungando 
sino  a  Ladysmith  e  Pretoria,  di  dovè  un'altra  linea,  al- 

1  ''Boll.  Soc.  geog.  italiana,  1888,  pag.   102,  .  Deutsche  Kolonialzeitung  „ 
D.  27,  1889. 

s  Boll,  consolare  1889,  pag.  41. 
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laccìando  Pretoria  a  Kimberley,  permetterà  di  discendere 
al  Capo. 

Nessun  progresso  ha  fatto  la  vagheggiata  unione  fra  le 
repubbliche  di  Grange,  Trans vaal,  e  Swazi,  per  resistere 
alla  prepotente  influenza  inglese.  Neppure  riusci  al  Trans- 
vaal  di  annettere  la  repubbhca  di  Swazi,  che  ha  7390  chi- 
lometri quadrati  di  superficie  e  80  000  abitanti,  ma  ancora 
non  comparve  negli  almanacchi  politici.  Appena  s'ha  qual- 
che notizia  della  nuova  colonia  fondata  da  h,  J.  Rhodes  col 
nome  di  British  South  African  Compan3^  e  già  riconosciuta 
dal  governo  inglese.  Il  suo  capitale  è  nssato  in  origine  a 
25000000,  in  azioni  di  lire  25.  I  territori  assegnati  alla 
sua  giurisdizione  sono  il  Reciuanaland ,  il  Chama  ed  il 
Mataoele.  La  nomina  del  direttore  della  Compagnia  e  gli 
altri  atti  importanti  dovranno  essere^  approvati  dal  segre- 
tario di  Stato  per  le  colonie  inglesi.  Essa  svilupperà  le  sue 
industrie  e  i  commerci  sopra  un  territorio  di  quasi  un  milione 
di  chilometri  quadrati  È  ^ià  aperta  la  sottoscrizione  per 
una  strada  ferrata  da  Kimoerley  per  Mateking  a  Ciociong  ^ 

22.  Inglesi  e  Portoghesi  std  Nyassa.  —  A  ben  apprez- 
zare il  conflitto  che  scoppiò  più  grave  in  sulla  fine  del- 
Tanno  fra  Inglesi  e  Portoghesi  a  proposito  dei  loro  posse- 
dimenti del  Nyassa,  giova  ricordare  la  configurazione  della 
colonia  portoghese  di  Mozambico.  I  due  opposti  litorali  di 
Angola  e  Mozambico  ben  potrebbero  considerarsi  come  una 
sola  grande  colonia  portoghese,  se  le  esplorazioni  e  Fattività 
commerciale  avessero  realmente  estese  le  influenze  porto- 
ghesi, e  non  si  trovassero  tra  le  due  colonie  missionari  attivi 
e  intraprendenti  come  gli  Inglesi  del  Nyassa,  e  Stati  indigeni 
abitati  da  popolazioni  selvaggie  e  gelose  (iella  propria  in- 
dipendenza, il  Barotse,  il  Bamanguato,  il  Matabele,  il  Ma- 
hunda.  La  costa  portoghese  che  trae  il  nome  da  un  breve 
tratto  di  essa  si  prolunga  per  circa  2300  .chilometri,  e 
sovr'essa  succedonsi  i  territori  di  Lorenzo  Marquez,  Gaza, 
Fuamtane,  Sofala,  Quelimane,  Mozambico  e  Capo  Delgado. 
Il  governo  portoghese  calcola   che   in   questi  domini  viva 


I  A  proposito  deU'  Africa  australe  devo  ancora  ricordare  la  versione  del- 
l' opera  del  dottor  £.  Uolub  ,  DaUa  Città  del  Capo  al  paese  dei  Masciaco- 
lumbe,  fatta  da  E.  Bolognini.  Milano,  Hoepli ,  256  pag.  con  180  incisioni  e  2 
carte;  la  carta  del  Transvaal  di  F.  Zeppelin  4 fogli,  risaltato  dei  piU  recenti 
ed  accurati  rilievi.  Pretoria,  Troye  ;  e  specialmente  lo  stadio  di  K  J.  Oibbs, 
£ngland  and  South  Africa ,  della  quale  ecco  i  capitoU  :  South  Africa ,  The 
Cape,  The  Transvaal,  Natal,  The  native  States,  Zululand  and  Bechuana, 
Madagascar,  Zanzibar,  The  Lake  District,  The  latest  NewH. 
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un  milione  di  abitanti:  la  colonia  è  divisa  in  dieci  distretti 
ed, ha  un  proprio  ("onsiglio. 

E  nota  la  questione  insorta  già  nel  1878  fra  Gran  Bre- 
tagna e  Portogallo  per  la  baia  di  Delagoa,  risolta  con  un 
aroitrato  del  maresciallo  Mac  Mahon  presidente^  allora^  della 
Repubblica  francese.  Ma  a  questa  risoluzione,  tavorevole  al 
Portogallo,  ringhilterra  non  si  acconciò  mai  pienamente.  Già 
nel  18Ì88  un  conflitto  fu  sul  punto  di  scoppiare  a  cagione 
della  ferrovia  che  dalla  baia  di  Delagoa  condurrà  sino  a 
Pretoria,  la  capitale  del  Transvaal.  Una  compagnia  inglese 
si  era  sostituita  alla  compagnia  portoghese  che  ne  aveva 
assunta  la  costruzione,  ma  appena  compiuti  i  lavori  della 
linea,  il  Portogallo  obiettò  che  essa  non  arrivava  sino  alla 
frontiera  del  Transvaal  e  pronunciò  la  decadenza  della 
Compagnia.  Intanto  affidò  all'ing.  Sawyer  la  costruzione 
degli  8  chilometri  mancanti,  ma  il  Gabinetto  di  San  Gia- 
como protestò  e  si  scambiarono  note  vivaci. 

Intanto  A.  Cardoso,  luogotenente  di  marina,  partito  da 
Lisbona  nel  luglio  1888,  arrivava  al  lago  Nyassa.  Ivi  trovava 
difficoltà  d'ogni  maniera  da  parte  dei  missionari  inglesi  e  de- 
gli indigeni  eccitati  da  essi,  sì  che  il  25  mar/o  gli  fu  mandato 
in  aiuto  Serpa  Pinto  con  un  drappello  di  soldati.  Altre  forae 
condusse  Tiuff.  Castelloes,  col  proposito  di  far  valere  ener- 
gicamente i  airitti  accampati  sui  territori  a  nord  del  fiume 
Zambesi  ed  attorno  alla  parte  meridionale  del  lago  Nyassa, 
nel  sud-est  africano.  Questa  prima  notizia  suscitò  una  di- 
spettosa meraviglia  nella  stampa  inglese,  incredula  che 
tanto  osasse  il  piccolo  Portogallo  contro  la  Gran  Bretagna, 
colla  (juale  dura  insoluta  da  lungo  tempo  la  questione  dei 
confini  verso  Tinterno  della  colonia  medesima. 

Il  luog.  Gordon,  comandante  di  un'altra  spedizione  por- 
toghese, aveva  allora  terminato  di  esplorare  i  territori  di 
Zumbo,  sulla  sinistra  del  fiume  Zambesi,  seguendo  la  valle 
del  Panhama  sino  a  quella  dei  torrenti  Umfulli  a  Sanhata. 
Egli  aveva  sottomessi  tutti  i  capi  di  questa  regione  e  fm 
essi  C^hinuzira  e  Manian^^a,  capi  dell'alto  Panhama,  Ducira, 
capo  dell'alto  Umfulli,  Inhamaconda,  capo  di  Magondì  e 
dei  territori  che  si  estendono  al  di  là  del  18^  di  lat.  sud , 
Choto,  caiìo  della  regione  situata  alla  confluenza  dell'Um- 
fulli  e  del  Sanhata.  Tutti  questi  capi  avevano  innalzata 
bandiera  portoghese.  La  spedizione  portoghese  da  Zumbo 
airUmfulli  percorse  tutta  una  regione  in  cui  trovaronsi  fre- 
quenti rovine  di  fortificazioni  e  vestigio  di  antiche  miniere 
esercitate   un   tempo   dai  Portoghesi.  La  spedizione  erasi 
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compiuta  nelle  migliori   condizioni   ed  ovunque  era  stata 
accolta  pacificamente  dagli  indigeni. 

Intanto  il  9  novembre  si  pubblicavano  a  Lisbona  due 
decreti,  uno  dei  quali  si  riferiva  alla  costituzione  di  un 
(loverno  con  sede  a  Quitevi  e  giurisdizione  nelle  terre  di 
Alvenzilla  e  nei  distretti  portoghesi  di  Manica,  Solala  e 
Inliambane.  Esso  ha  incarico  di  garantire  la  sicurezza 
in  quelle  regioni,  mediante  forze  militari,  e  di  sorvegliare 
Tadempimento  dei  contratti  stipulati  tra  i  bianchi  e  gli 
indigeni.  Tutti  questi  distretti  trovansi  a  sud.  cioè  a  destra 
dello  iSambesi.  Un  secondo  decreto  reale,  ed  è  questo  che 
feri  maggiormente  la  suscettibilità  coloniale  deir  Inghil- 
terra, creò  un  nuovo  distretto  portoghese  nell'Africa  orien- 
tale ,  a  Zumbo,  antico  stabilimento  portoghese,  a  sinistra 
cioè  a  nord  dello  2jambesi,  fino  allora  semplice  posto 
militare  dipendente  dal  distretto  di  Teto  sulla  aestra  dello 
stesso  Zambesi.  A  capo  del  nuovo  distretto  fu  posto  uno 
speciale  governatore  con  ai  suoi  ordini  due  comandanti 
militari.  Inoltre  la  compagnia  portoghese  di  Mozambico  ha 
ottenuto  la  concessione  (u  una  ferrovia  attraverso  le  valli 
del  Luncho,  deirArnaugoa  e  del  Buzio  fino  a  Mazzichessii 
nel  distretto  di  Manica. 

Tutto  ciò  denotava  certamente  un  risveglio  neirattività 
coloniale  del  Portogallo,  addentro  ed  attorno  alla  colonia 
di  Mozambico;  i  confini  [della  quale  non  vennero  mai  pre- 
cisamente designati  versò  l'interno,  sì  che  è  lunga  questione 
coir  Inghilterra ,  la  quale  circuisce  e  preme  da  più  parti 
l'antica  colonia  portoghese.  Si  aggiunga  che  il  sultano  Mac- 
cangire,  potente  capo  della  costa  orientale  del  lago  Nyassa, 
accettò  la  sovranità  del  re  di  Portogallo  e  parecchi  capi 
makololo  si  recarono  a  Quilimane  per  ricevere  la  bandiera 
portoghese.  D'altra  parte,  l'S  agosto  i  Makololo  avevano 
attaccata  una  spedizione  portoghese  intenta  agli  studi  di  una 
ferrovia  nell'Alto  Scirri. 

Il  fatto  è  che  in  tutte  quelle  regioni,  mentre  i  Portoghesi 
a  corto  d'armi  e  di  denaro  esercitavano  una  sovranità  molto 
limitata,  gli  Inglesi,  per  mezzo  di  abilissimi  agenti  e  di 
poderose  Compagnie,  andavano  acquistando  terreno  nell'a- 
nimo degli  indigeni  ed  avviando  attivi  commerci.  Se  poi 
il  console  inglese  al  Nyassa  abbia  veramente  profittato  delle 
commendatizie  [mrtoghcsi  e  abbia  segretamente  portato  nelle 
valigie  le  banderuole  inglesi  da  distribuire  fra  i  Makololo, 
se  il  Serpa  Pinto  e  gli  altri  delegati  portoghesi  abbiano  ecce- 
duto, violando  diritti  e  pretese,   sono  questioni  che  molto 
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difficilmente  potrannosi  distrecciare  traverso  i  voluminosi 
rapporti  che  in  gran  parte  non  sono  ancora  conosciuti  e  le  note 
dipfomatiche  scambiate  fra  i  due  Governi.  Facile  prevedere 
che  il  Portogallo  dovrà  cedere,  ed  anche  sul  Nyassa  sor- 
gerà una  vasta  colonia  inglese. 

23.  Nel  Madagascar.  —  11  primo  volume  dell'importante 
lavoro  di  L.  Henrique  sulle  colonie  francesi  descrive  la 
Riunione,  Mavotte,  le  Comore,  Nossi-bé,  Diego  Suares,  e 
specialmente  r  isola  di  Madagascar.  In  questa,  già  nel  1888 
si  era  recata  una  importante  esplorazione  composta  dei  si- 
gnori L.  Catat,  A.  Foucart,  C.  Maistre,  che  arrivò  nell'isola 
nel  marzo  col  proposito  di  passarvi  due  anni,  esplorandone 
tutte  le  parti  men  note.  Una  imnortante  relazione  pubblicò 
J.  6.  Rolland  sul  suo  viaggio  del  1886  da  Tamatava  alla 
capitale  dell'  isola  per  una  nuova  via  ^ 

Il  rev.  D.  Roblet,  che  abita  a  Madagascar  da  vent'anni, 
ha  pubblicato  una  nella  carta  dell'isola  a  1:  1000000,  che 
completa  quelle  di  Grandidier  e  MuUens,  riproducendo  gli 
itinerari  di  tutti  i  viaggiatori  che  sinora  la  percorsero.  La 
parte  più  interessante  di  questa  da  Manataua,  è  stata  ora 
percorsa  e  studiata  anche  da  un  missionario  norvegese, 
Nielsen  Lund  che  raccolse  specialmente  molte  notizie  sui 
Bari  e  i  Sakalavi. 

24.  Il  commercio  delVavorio^  —  è  sempre  uno  dei  più  im- 
portanti dell'Africa  centrale.  Nel  1886  furono  venduti  in 
Inghilterra  ;»1  000  chilogrammi  d'avorio,  nel  1887,  419000; 
nel  1888, 467  000.  Buona  parte  di  onesto  avorio  arriva  dal  Su- 
dan per  la  via  del  Nilo:  70 OCX)  cnilogrammi  l'anno  dal  1880 
al  1886;  29000  nel  1887  :  65000  nel  1888.  Si  ebbe  un  au- 
mento negli  arrivi  per  la  via  di  Zanzibar  e  Mozambico, 
che  mandarono  in  Inghilterra  134  OCX)  chilogrammi  d'avorio 
nel  1886, 138  000  nel  1887, 187  000  nel  1888;  inoltre  grandi 
quantità  sono  state  spedite  ad  Amburgo  ed  a  Nuova  York. 
La  colonia  del  Capo  ne  mandò  pochissimo,  ed  anche  la  Costa 
occidentale  e  la  regione  del  Congo  ne  diedero  meno,  236  000 
chilogramnù  nel  1886,  279000  nel  1887,  257  OOf)  nel  1888: 
I)erò  dal  Congo  se  ne  esportò  nel  1888  un  terzo  di  più  grazie 
alle  migliorate  vie  di  trasporto.  Hans  Mayer  calcola  che  lurono 
esportati  dall'Airica  per  tutti  i  mercati  europei  592  OCX)  chi- 

1  Kevue  frftucftise,  168&t  4. 
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lograinmi   d' avorio   nel   1884 ,   544  000  nel  1885 ,  493  ODO 
nel  1886,  512000  nel  1887,  606000  nel  1888. 

25.  NelV Africa  orientale,  Zanzibar,  Il  lago  Rodolfo.  — 
Anche  neirAfriea  orientale,  tra  il  (Japo  Delgado  e  la  costa  dei 
Somali,  s'ebbe  qualche  conflitto  d' interessi  coloniali,  almeno 
tra  Germania  o  Inghilterra,  che  si  contendono  non  solo  al- 
cuni territorii  interni,  ma  T  influenza  sul  sultano  di  Zanzibar 
che  pareperò  non  tarderà  a  diventare  protetto  inglese.  Il  sulta- 
nato di  Zanzibar  comprende  V  isola  omonima  e  le  vicine  di 
Mafia  e  Pemba,  le  stazioni  di  Chismajo  (ceduta  nel  1889  al- 
ritalia),  Brawa,  Merka,  Mogadoxo  e  Uarsceick  (cedute  al- 
l'Inghilterra) sulla  costa  dei  Somali,  e  poi,  ma  appena  di  nome, 
il  litorale  che  si  estende  da  quelle  ai  confini  portoghesi.  Sino 
dal  1881  la  Germania  dichiarava  di  tener  per  suo  il  lito- 
rale tra  i  fiumi  Kingani  e  Rufa  ;  nel  1886  tutta  la  parte  con- 
tinentale del  sultanato  venne  suddivisa  in  due  porzioni  da 
una  linea  convenzionale,  che  partendo  dalla  foce  del  fiume 
Umba,  presso  Uanga ,  raggiunge  il  lago  Gipe  e  girando  a 
nord  del  Chilimangiaro,  va  diritto  alla  baia  di  Kavirondo 
sul  lago  Vittoria.  La  zona  posta  a  sud  di  questa  linea  sino 
al  fiume  Rovuma  si  tenne  per  tedesca,  per  inglese  quella 
a  nord  sino  alle  rive  del  Tana.  Con  altro  trattato,  oel  28 
aprile  1888,  il  Sultano  ha  ceduto  alla  Germania  il  tratto 
interno  corrispondente  a  quella  linea  e  lo  stesso  fece  più 
tardi  all'Inghilterra. 

Gli  Inglesi  valutano  il  territorio  cosi  sottoposto  al  loro 
protettorato  a  135000  chilometri  quadrati  con  2  milioni 
di  abitanti,  che  sono  Masai,  Suaheli,  Uasambaro,  Uateita  e 
(ialla.  La  principale  città  sulla  costa,  che  si  estende  fra  le 
foci  dei  fiumi  Tana  e  Umba,  è  Mombas.  Neil' interno,  dove 
il  confine  non  è  determinato  e  può  condursi  sino  all' Egitto, 
si  trovano  i  territorii  che  furono  teatro  dell'odissea  di  Emin, 
Casati  e  Stanley. 

I  Tedeschi  premono  cotesto  stabilimento  inglese  da  due 
parii:  a  nord  dal  possedimento  del  Wituland,  presso  la 
foce  dal  Tana,  che  appartiene  in  gran  parte  al  sultano 
protetto  di  Witu  e  trae  importanza  specie  per  le  isole  vicine 
di  Lamu,  Manda,  Patta,  Rueio;  a  sud  dai  vasti  territorii 
che  ogni  anno  aumentano.  Ma  il  territorio  del  nord  è  con- 
testato dagli  Inglesi  ed  a  risolvere  la  contesa,  in  confor- 
mità al  trattato  di  Berlino,  venne  costituito  un  arbitrato, 
affidato  dal  Belgio  al  barone  di  Lambermont.  Il  possedi- 
mento e  protettorato  tedesco  nell'Africa  orientale,  a  sud 
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deiringlesC;,  si  divide  in  due  parti.  La  prima,  limitata  a  un 
dipresso  dai  fiumi  Rufu,  dalFalto  corso  del  Rundi  e  dal  corso 
del  Kingani,  costituisce  un  vero  possedimento  germanico 
acquistato  col  mezzo  di  compra.  La  seconda  parte  che  si 
estende  fra  TOceano  e  le  rive  dei  laghi  equatoriali  Vittoria, 
Tanganika,  Rikua  e  Niassa,  è  un  vasto  territorio  soggetto 
piuttosto  aninfluenza  che  al  dominio  tedesco.  In  questi  terri- 
torii  succedonsi  esplorazioni  importanti  così  geografiche  che 
neir interesse  economico;  si  sta  persino  pensando  ad  una 
i'errovia  che  da  Bagamoyo  per  Kondoa,  Mpuapua;  Tal>ora, 
Uramba,  riuscirebbe  ad  tJgigi  sul  lago  Tanganika.  La  prima 
parte  di  questo  dominio  germanico  si  valuta  a  56  000  chilo- 
metri quadrati;  la  seconda  a  350000;  la  popolazione  com- 
plessiva a  3  milioni  di  abitanti. 

Senonchè  appunto  nel  1889,  mentre  proseguiva  febbril- 
mente il  lavoro  di  colonizzazione,  scoppiò  una  generale 
sollevazione  degli  Arabi  contro  i  coloni  tedeschi  che  si 
ripercosse  sino  ai  laghi  interni.  Varii  agenti  commerciali 
delle  fattorie  lontane  dalla  costa  furono  uccisi,  ed  anche 
quelli  rifugiati  sul  litorale  avrebbero  subita  la  medesima 
sorte,  se  non  fossero  accorsi  alcuni  legni  da  guerra  tede- 
schi. Inutile  dire  che  la  rivolta  è  fomentata  dagli  Arabi 
mercanti  di  schiavi,  contro  ai  quali  il  governo  germanico 
mandò  il  capitano  Wissman  con  un  migliaio  di  Sudanesi, 
Somali,  ecc.,  comandati  da  ufficiali  tedeschi.  Dar-es-Salam 
fu  così  ])resa  e  ripresa  e  vi  ebbero  conflitti  e  morti  da 
ambe  le  parti.  L'insurrezione  interruppe  anche  Timportante 
esplorazione  di  Oscar  Baumann  e  Hans  Meyer  al  Chili- 
mangiaro  e  neirUsambara  o  Usciambà,  che  pur  riuscì  ol- 
tremodo interessante  ^  :  il  dottore  Hans  Meyer  ed  il  luogo- 
tenente Ehlers  riuscirono  poi  a  superare  quei  monti  eccelsi, 
mentre  un'altra  spedizione  intrapresa  da  Peters  per  riuscire 
a  soccorrere  Emin-pascià  finì  miseramente  :  sconfessato  dal 
suo  governo,  il  dottor  Peters  penetrò  pel  Tana  nei  paesi 
infestati  dai  Masai,  che  distrussero  la  piccola  carovana. 

Ad  importanti  scoperte  sono  invece  riusciti  il  conte  Sa- 
muele Teleki  ed  il  tenente  L.  von  Hohnel.  Essi  partirono 
da  Pangani  il  1.°  febbraio  1887  ,  e  il  30  marzo  erano  a  Ta- 
veta.  Di  là  fecero  Y  ascensione  del  Meru  e  del  Chiliman- 
giaro,  riuscendo  a  spingersi  fino  ad  una  altezza  di  circa 
oOOO  metri.  Il  15  luglio  lasciarono  Taveta  per  recarsi  a 


1  "  D«iit8c1ìe  Rnndschan  fìii*  (?6ogr.  „  inafKgio,  18S9.  —  "  Boll,  della  Soc 
geogr.  italiana  „  186U,  pag.  ÌOKiìÒ. 
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Gongo  Bagas.  sulla  frontiera  del  Kicuju,  dove  giunsero 
il  27  agosto.  Il  3  ottobre  lasciarono  il  paese  dei  Kicuju  e 
seguendo  il  fiume  Jura ,  passarono  nel  distretto  di  Doro , 
fra  i  Massai.  Compiuta  poi  Tascensione  del  Kenia.  il  21  no- 
vembre penetrarono  fra  i  Niems,  e  il  6  marzo  1888  si  affac- 
ciarono alla  sponda  meridionale  di  un  nuovo  lago,  al  quale 
diedero  il  nome  deirarciduca  Rodolfo  d'Austria.  Raggiunto 
r  estremo  punto  del  Iago  al  nord ,  il  14  aprile  lasciarono 
Resciat,  e  dopo  sei  giorni  di  marcia  arrivarono  a  un  altro 
lago,  sul  parallelo  delT estremità  nord  del  Rodolfo  e  lo  chia- 
marono Stefania.  Ivi  essi  erano  lontani  appena  120  chilom. 
dal  Caffo  ;  tuttavia  non  poterono  averne  notizie  e  tornarono 
a  Mombas  per  la  tribù  dei  Turcana  e  dei  Suca  ^ 

Nel  lago  Rodolfo  (Sancuru,  Narok)  entra  un  fiume  che  è 
forse  il  Ghibié,  l'Omo  del  Éorelli  di  cui  si  faceva  prima 
un  affluente  del  Giuba,  e  si  chiama  Nianamm.  Il  lago  Ro- 
dolfo ha  circa  8000  chilom.  q.  dal  2°16'  al  4^47  lat.  nord,  men- 
tre è  assai  stretto,  come  altri  laghi  africani.  Il  lago  Stefania, 
chiamato  dagli  indigeni  Basso  Ebòr  ha  circa  9o()  chilom.  q. 
di  superficie ,  e  giace  a  r)82  metri  sul  livello  del  mare , 
110  metri  più  alto  del  precedente. 

26.  Emin  e  Casati  di  ritorno  con  Stanley.  —  La  più  im- 
portante notizia  geografica  dell'anno  è  certamente  il  ritorno 
di  Stanley  con  Emin  e  Casati.  Ancora  non  abbiamo  una  re- 
lazione completa  di  questo  viaggio  importantissimo,  ma 
dalle  lettere  che  lo  Stanley  ha  pubblicato  nel  Times  e  nel 
New-York  Herald  e  già  furono  tradotte  nelle  principali 
lingue  europee,  possiamo  trarre  le  notizie  più  importanti  che 
illustrano  alcune  tra  le  men  note  regioni  dell' Africa  2. 

Ricordo  brevemente  come  Gordon  lasciasse  nel  1879, 
quando  si  ritirò  da  Chartum,  Slatin-bey  a  governare  il  Dar- 
tur,  Lupton-bcy  sul  Bahr  el  Gazai  ed  Emin  bey  nella  pro- 
vincia dell'Equatore.  Rianimati  dalla  ricomparsa  di  Gordon, 
essi  tennero  fermo  non  solo  sino  al  1885,  quando  Chartum 
fu  presa  dai  Madhisti,  ma  anche  dopo,  quando  l'Inghilterra 
deHberò  di  abbandonare  il  Sudan.  Foco  aporesso  Slatin  e 
Lupton  cadevano  prigionieri   nelle  mani   aei   madhisti,  i 

1  A.  Cecchc.  L'esplorazione  Teleki.  Boll,  della  Roc.  geogr.  ital.,  1869,  pa- 
gina 99.  —  HOENEL  L.  Peterniann*8  Mittheil. ,  X,  1889.  -~  Boll.  Soc.  geogr. 
ital.,  1889,  pag.  Iu49.  eoe. 

2  Chi  sia  vago  di  più  particolareggiate  notizie  veda  intanto  il  volume 

Subblioato  dai  Fratelli  Treves,  La  liberazione  di  Emin  pascià  narrata  da  H. 
r.  Stanley,  traduzione  italiana  delle  sue  lettere  dall'originale  inglese,  con 
appendice  sui  viaggi  di  G.  Casati.  2'>4  p^^.  iii-9,  L.  !,',(). 
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quali  invaBero  le  loro  provincie.  Rimase  solo,  a  combattere, 
l'ultima  pugna  contro  le  orde  madhist^i  Emin-Pascià,  che 
respinse  l'orgoglio  degli  invasori  nella  sanguinosa  battaglia 
di  Kemio  combattuta  nel  1885,  e  stette  fermo  al  suo  posto 
in  mezzo  alla  rovina  del  Sudan  egiziano.  Trovavasi  con 
lui  un  italiano,  Gaetano  Casati  di  Monza,  ^ià  capitano  nei 
bersaglieri.  Partito  per  l'Africa  con  speciali  incarichi  affi- 
datigli dalla  Società  commerciale  d'esplorazione  di  Milano, 
e  dal  cap.  Camperio,  ma  con  mezzi  limitatissimi,  salpava  da 
Genova  il  24  dicembre  1879  a  bordo  del  Sumatra^  della 
Società  Kubattino.  Il  23  gennaio  arrivava  a  Suakim,  donde 
ripartiva  il  29,  giungendo  a  Berber  l'U  febbraio,  e  verso 
la  metà  di  maggio  a  Kartum,  allo  scopo  di  raggiungere 
Gessi-pascià,  cne  lo  attendeva  sul  fiume  delle  Gazzelle 
(Bahr-el-6azal)  perchè  lo  aiutasse  nell'opera  scabrosa  d' im- 
pedire la  tratta  dei  negri.  Partito  il  4  lufflio  1880  da  Kar- 
tum con  un  vapore  dello  Stato  per  Banr-el-Gazal.  dopo 
un  mese,  il  5  agosto,  arrivava  alfa  stazione  di  Mesura-el- 
Rek,  e  il  26  dello  stesso  mese,  con  cavalcature  e  uomini 
mandatigli  incontro  da  Gessi,  a  Van,  dove  questi  si  trovava 
e  lo  accolse  festosamente.  Il  29  settembre  partiva  da  Van 
insieme  col  Gessi,  e  arrivavano  entrambi,  due  giorni  dopo, 
a  Giur-Gattas,  dove  cadeva  malato  di  febbre.  Il  15,  Gessi, 
rassicurato  sulla  salute  del  compagno,  partiva  alla  volta  di 
Meshra-el-Rek  e  non  doveva  più  rivederlo,  perchè  poi  il 
Gessi  morì  a  Suez.  Il  Casati ,  pienamente  ristabilito,  lasciò 
Giur-Gattas  il  14  ottobre  1880,  e  per  un  anno  non  se  ne  ebbe 
alcuna  notizia.  Finalmente  scrisse  il  29  dicembre  1881  da 
Tangasi,  e  questa  lettera  precedette  altre  che  egli  già 
prima  aveva  inviate  agli  amici  d'Europa  da  Anzia  e  da 
Tangasi  stesso.  In  questi  viaggi  visitò  le  tribù  selvaggie 
degli  Abaka,  i  Niam-Niam  occidentali,  i  Bamba,  i  Guruguru, 
di  alcune  delle  quali  popolazioni  già  parlarono  Gessi, 
Beltrame  e  altri.  Spintosi  verso  1' Uelle  per  rilevarne  il 
corso,  cadde  prigioniero  del  sultano  Azanga,  da  cui  riuscì 
a  salvarsi  di  notte  colla  fuga,  riparando  presso  il  sul- 
tano Ghirimbi,  che  lo  accolse  bene,  lo  protesse  e  gli  fece 
ricuperare  ì  suoi  effetti.  In  seguito  l'intrepido  viaggiatore 
marciava  in  direzione  ovest  a  Bakangoi,  fra  i  Bauli  e  i 
Ganza,  e,  volendo  procedere  fra  gli  Ababua,  ne  fu  respinto. 
E  finalmente,  attraversato  il  Monbuttù,  si  rifugiava  a  Ladò, 
presso  Emin-Pascià  che  altra  volta  Io  aveva  protetto  e 
che  lo  accolse  benevolmente.  A  Ladò  si  uul  loro  il 
dottor  Junker,  russo,  ohe  già  il  Casati  aveva  conosciuto 
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suir  Uelle,  e  ben  presto  si  trovarono  strettì  tutti  intomo  da 
nna  fitta  cerchia  di  genti  selvaggie. 

Nel  1886  Casati  potè  scrivere  agli  amici  di  Milano  nar- 
rando i  suoi  viaggi ,  e  concludendo  che  "  anche  dimenti- 
cato, si  abbandonerebbe  alle  procelle  della  fortuna.  „  Il 
dottor  Fisher  ed  altri  tentarono  subito  di  recarsi  in  soc- 
corso dei  prigionieri,  ed  anche  le  Società  geografiche  di 
Roma  e  di  Milano  volsero  a  tale  intento  le  loro  cure.  Ma 
era  riservato  a  Stanley  di  liberarli,  come  aveva  trovato  e 
salvato  Livingstone.  Con  mezzi  poderosi  si  preparò  in  In- 

fhilterra  la  Éìnin  pasha  Rdief  Ex^edition  e  l'illustre  Mac- 
innon,  che  la  presiedeva  e  vi  contribuì  largamente  di  borsa, 
chiamò  a  capo  della  spedizione  Enrico  Stanley.  Compiuti 
i  necessarii  preparativi,  il  21  febbraio  1887,  l'audace  esplo- 
ratore si  recò  a  Zanzibar  dove  arruolò  le  genti  necessarie. 
Il  18  marzo,  sul  Madura,  arrivò  alla  foce  del  Congo,  con 
9  ufficiali  europei,  61  Sudanesi,  13  Somali,  3  interpreti, 
620  Zanzibariti ,  e  il  famoso  Tippo-Tib  con  407  seguaci. 
Con  questi  lo  Stanley  risali  il  Congo  e  poi  il  suo  affluente 
TAruwimi,  per  riuscire  da  quella  parte,  che  aveva  ragione 
di  ritenere  la  più  accessibUe  alla  residenza  d'Emin-Pascià 
e  dei  compagni.  Il  18  giugno  la  spedizione,  arrivava  di- 
nanzi alle  rapide  di  Yambuya  o  Jambumba,  sull'Aruwimi, 
e  7  giorni  dopo  Stanley  si  metteva  arditamente  in  marcia 
con  668  soldati  e  portatori  tra  Sudanesi,  Somali  e  Zan- 
zibaresi  e  quattro  Europei:  il  dottor  Parcke,  il  capitano 
R.  H.  Nelson,  il  luog.  Stairs  e  il  signor  A.  M.  Mouhteney 
Jepshon.  Egli  lasciava  dietro  di  sé  una  parte  della  spedi- 
zione sotto  gli  ordini  del  maggiore  Barttelot  con  l'incarico 
di  seguirlo  non  appena  fossero  arrivate  le  munizioni ,  i 
125  Zanzibaresi  lasciati  a  metà  strada  sul  Congo  e  gli  800 
portatori  promessi  dal  mercante  arabo  Tippo-Tip. 

Il  viaggio  dall' Aruwimi  alla  Provincia  Equatoriale,  o 
meglio  al  lago  Alberto  che  la  delimita  a  sud,  fu  assai  più 
lungo  di  quello  che  avesse  previsto  Stanley,  il  quale  indu- 
giò per  via  fors'  anche  per  la  speranza,  sempre  delusa,  di 
veder  giungere  la  retroguardia  comandata  da  Barttelot.  Come 
riuscì  alla  méta,  con  una  scorta  decimata  dalle  sofferenze, 
egli  rimise  ad  Emin  la  lettera  del  khedivo  che  lo  autorizzava 
a  condursi  in  salvo  alla  costa  con  tutti  i  suoi  sotto  la  guida 
di  Stanley,  oppure  a  rimanere  al  governo  della  provincia 
coll'aiuto  delle  munizioni  che  Stanley  gli  avrebbe  portato. 
Stanley  opinava  per  il  primo  partito,  Emin  teneva  duro 
pel  secondo.  Allora  Stanley  capi  che  l'unica  cosa  che  gli 
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i*estaBse  a  fare  era  quella  di  andare  in  traccia  della  retro- 
guardia che  doveva  portargli  le  munizioni  cosi  ansiosa- 
mente attese  da  tutti,  rer  cui,  coU'eroica  semplicità  che 
lo  caratterizza,  lasciato  Jephson  presso  di  Emin  e  di  Ca- 
sati, e  affidata  a^li  altri  tre  bianchi  la  guardia  d'un  campo 
trincerato  costruito  a  sud  del  lago  Alberto,  si  diede  sen- 
z'altro a  rifare  il  cammino  già  percorso,  e  dopo  tre  mesi 
d'un  viaggio  assai  più  felice  di  quello  d'andata,  arrivava 
nell'agosto  1888  a  Bunalya,  allo  stesso  punto  d'onde  era 
partito  pieno  di  speranza  undici  mesi  prima.  Tra  andata 
e  ritorno  egli  veniva  cosi  ad  aver  percorso  1400  chilometri, 
e  suU'Aruwimi  trovava  finalmente  quella  retroguardia  che 
aspettava  da  tanto  tempo  e  l'uccisione  di  Barttelot  aveva 
completamente  disorganizzata.  Stanley  dà  allora  un'altra 
prova  della  sua  indomabile  energìa;  scrive  una  lettera 
che  doveva  giungere  in  Europa  e  squarciare  il  velo  da  cui 
era  avvolta  nno  allora  la  sua  spedizione;  poi,  cogli  avanzi 
della  retroguardia  comandata  da  Bonny  e  composta  di  100 
uomini  per  metà  invalidi,  sordo  alle  lusinghe  della  civiltà 
che  gli  si  apriva  dinanzi,  si  getta  di  nuovo  a  capofitto  nel 
buio  pesto  della  barbarie  e  torna  un'altra  volta  al  lago 
Alberto. 

Questi  viaggi  furono  già  descritti  negli  ANNUARt  prece- 
denti ;  ma  dopo  il  ritorno  di  Stanley  al  lago  Alberto  non  se 
ne  ebbe  più  alcuna  sicura  notizia.  Seppimo  solo  che  egli 
ed  i  suoi  compagni  ebbero  a  soffrire  privazioni  inaudite  ed 
a  sfidare  i  più  grandi  nericoli,  sì  che  più  d'una  volta  cor- 
sero notìzie  di  morte.  Ora  le  lettere  pubblicate  ci  rivelano 
tutta  l'importanza  delle  scoperte  che  si  succedettero  in 
quelle  regioni.  Su  moltissimi  canotti  risali  l'Aruwimi  al 
disopra  oelle  cateratte  tra  gli  assalti  reiterati  e  sanguinosi 
delle  popolazioni  rivierasche.  E  quando  il  fiume  cessò  di 
essere  navigabile,  s'incamminarono  a  piedi  lungo  la  riva 
destra,  dove  il  fiume,  chiamato  su  vari  tratti  Dudu,  Biyerre, 
Nowelle,  Itiri ,  assume  il  nome  che  conserva  negli  ultimi 
iVK)  chilometri  di  Ituri.  A  IKX)  chilometri  dalla  foce  ha 
ancora  ll.'>  metri  di  larghezza  e  3  di  profondità;  risalendolo 
per  altri  200  chilometn  si  trovano  le  sue  estreme  sorgenti, 
a  pochissima  distanza  del  Nyanza,  nelle  montagne  che 
scendono  ripidissime  sul  lago,  e  sulle  quali  domina  il  ne- 
voso Ruweuzori,  Stanley  fu  costretto  a  fare  talvolta  sino  a 
dieci  giorni  di  marcia  senza  trovare  di  che  sfamarsi,  se- 
minando la  strada  di  morti  per  inanizione  o  di  vainolo, 
mentre  la   scorta  si  impinzava  di  cibo  fino  a  morirne  le 
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poche  volte  che  riuscivano  a  trovarne.  Ebbe  anche  a  so- 
stenere fiere  lotte,  specie  contro  i  nani  Uambussi,  che  la 
spedizione  incontrò  sulla  sua  via.  Infine  trovandosi  ali  estremo 
di  ogni  risorsa,  Stanley  si  decise  a  mandare  una  parte  della 
spe(fizione  alla  ricerca  di  viveri;  ma  pel  ritardo  di  quella, 

[)oco  mancò  che  egli  e  gli  uomini  rimasti  con  lui  perissero 
etteralmente  d' inedia.  Fu  quello  U  momento  —  scrive 
il  valoroso  —  in  cui  io  mi  trovai  vicino  cdV  inanizione 
assoluta  piò,  di  quanto  lo  sia  mai  stato  in  tutta  la  mia  car- 
riera africana.  Finalmente,  dopo  tre  mesi  e  mezzo  di  viag- 
fio,  la  spedizione  arrivò  nel  dicembre  1888  al  forte  Bodo, 
ove  erano  rimasti  ad  attenderla  i  tre  compagni  bianchi 
di  Stanley.  Ma  Emin  era  scomparso.  Il  valoroso  goveraa- 
tore  era  stato  relegato  dai  suoi  stessi  soldati  a  Regiaf  — 
stazione  nilotica  a  nord  di  Wadelè-,  insieme  coirulBciale 
inglese  Jephson,  lasciatogli  da  Stanley.  Sopraggiunti  i  mah- 
disti,  i  soldati  ribelli  avevano  dovuto  sgombrare  il  paese 
trascinando  seco  i  prigionieri.  Finalmente,  essendo  rimasti 
uccisi  nei  combattimenti  i  capi  della  rivolta,  i  soldati  ave- 
vano fatto  come  i  pretoriani  di  Roma,  e  rimesso  in  libertà 
e  posto  a  capo  loro  il  governatore.  Questi  li  condusse  a  nuove 
battaglie  e  a  Dufilè  sconfissero  i  mahdisti.  L'azione  diplo- 
matica di  Stanley  per  decidere  Emin  a  seguirlo,  onde  non 
correre  la  stessa  sorte  di  Lupton  e  Slatin,  fu  lunga  e  la- 
boriosa. Neppure  i  soldati  volevano  saperne  di  venir  via,  e 
Casati  non  era  affatto  propenso  ad  abbandonare  un  paese 
che,  come  diceva  Emin,  Gordon  e  Iddio  avevano  loro  af- 
fidato. "  Quanto  a  me,  —  egli  scriveva,  —  dopo  aver  di- 
viso tante  emozioni,  tanti  pericoli,  tante  sofferenze,  non  mi 
sento  d'abbandonare  solo  il  mio  compagno  e  desidero  divi- 
derne la  sorte,  qualunque  essa  sia. ,, 

Finalmente,  dopo  quattro  mesi  d'incertezze  e  di  trattative, 
Emin  e  Casati  si  decisero  a  seguire  il  consiglio  di  Stanley, 
e  radunato  il  maggior  numero  possibile  della  loro  gente, 
si  posero  in  marcia  il  10  aprile  1889,  abbandonando  cosi 
e  per  sempre  quella  provincia  che  avevano  conservata  fino 
allora  a  prezzo  di  tanti  sacrifici,  e  nella  quale  non  rimasero 
più  che  alcuni  drappelli  di  soldati  sotto  il  comando  di  Se- 
lim-bey. 

Quest'ultimo  periodo  della  memoranda  spedizione  venne 
caratterizzato  da  importanti  scoperte  geografiche,  da  una 
malattia  di  Stanley,  che  pose  in  gravissimo  pericolo  la  sua 
esistenza,  dalle  continue  cospirazioni  degli  egiziani  di  Emin, 
dalle  lotte  incessanti  cogh  Uarasura;  e  finalmente  dalla 
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traversata  del  paese  della  febbre,  dove  nel  solo  mese  d 
luglio  perirono  ben  141  delle  persone  componenti  la  spe- 
dizione. Invece  di  rivolgersi  direttamente  verso  est,  Stanley 
e  i  suoi  compagni,  non  osando  affrontare  l'aperta  ostilità 
dei  re  deirUganda  e  delFUnioro  che  sbarravano  loro  il 
cammino  in  quella  direzione,  si  rivolsero  prima  a  sud  fino 
al  lago  Muta-Nzige,  da  loro  battezzato  col  nome  di  Alberto 
Edoardo,  e  quindi,  facendo  un  gomito,  piegarono  a  sud-est 
fino  all'estremità  meridionale  del  lago  Vittoria  a  Msalala, 
dove  trovarono  soccorsi  e  ristoro  presso  la  Missione  pro- 
testante inglese  diretta  da  Mackay.  Di  là  sempre  combat- 
tendo contro  i  selvaggi  Uarasura,  si  rivolsero  ad  est  diret- 
tamente a  piccole  tappe  passando  per  Mpuapua  fino  a  Ba- 
gamoyo  sulla  costa  del  Zanzibar,  dove  arrivarono  nel  di- 
cembre. 

I  risultati  scientifici  della  grande  impresa  sono  cosi 
riassunti  da  Stanley  nella  sua  lettera  al  New-York  Herald: 
^'  Oltre  il  felice  esito  della  nostra  impresa  principale,  siamo 
stati  fortunati  abbastanza  nelle  scoperte  geografiche.  L'A- 
ruwimi  ora  è  noto  dalle  sorgenti  alla  foce.  L'  esistenza  di 
una  grande  foresta  del  Congo,  che  copre  un'area  grande 
quanto  la  Francia  e  la  penisola  iberica,  6  ora  accertata  ap- 
pieno. I  Monti  della  Luna  sono  stati  precisati  fuor  d'ogni 
dubbio  ;  il  Ruwenzori,  alto  circa  5600  metri,  vero  re  delle  nubi 
ammantato  di  neve  eterna,  è  stato  veduto  e  i  suoi  fianchi 
esplorati.  Si  ascesero  alcune  delle  sue  spalle  e  si  stabilì 
che  i  coni  del  Gordon  Bennett  e  del  Maclkinnon  sono  gi- 
gantesche sentinelle,  le  quali  custodiscono  il  passaggio 
per  riuscire  al  Re  delle  Nuvole. 

"  A  sud-est  della  catena,  si  scopri  la  comunicazione  fra 
l'Alberto-Edoardo-Nyanza  e  l'Alberto-Nyanza  ed  è  ora  nota 
per  la  prima  volta  l'estensione  di  quello.  "Catene  sopra  catene 
(li  montagne  sono  state  varcate,  separate  da  vasti  pascoli 
bellissimi,  terre  da  far  invidia  ai  nostri  pastori,  e  proprio 
sotto  l'ardente  equatore  ci  siamo  nutriti  di  more  ed  ab- 
biamo spenta  la  nostra  sete  con  acque  cristalline,  freschis- 
sime, provenienti  dagli  alti  nevai.  Abbiamo  potuto  ag- 
giungere Oliasi  6(XKÌ  miglia  quadrate  di  acqua  al  Vittoria- 
Nvanza.  11  lago  AlbertoEdoardo  non  e  molto  grande,  anzi 
paragonandolo  al  Vittoria,  al  Tanganika,  al  Niassa,  e  pic- 
colo, ma  è  importante,  perchè  raccoglie  tutti  i  fiumi  dei 
bacini  del  Nilo  sinistro  o  di  sud-ovest  e  scarica  tutte  que- 
ste acque  in  un  solo  fiume,  il  Siculiki,  che  va  neirAll)crto- 
Nyanza,  precisamente  come  il  lago   Vittoria  riceve  tutti 
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i  fiumi  del  bacino  del  Nilo  destro  o  di  sud-est  e  versa 
tutte  quelle  acque  mediante  il  Nilo  Vittoria  coli'  Alberto- 
Nyanza.  „ 

Guido  Cora  cosi  apprezza  i  risultati  sommarii  della  spe- 
dizione :  ^  Le  lettere  dello  Stanlej^  permettono  già  di  ap- 
prezzare come  non  solo  la  spedizione  abbia  raggiunto  pie- 
namente il  suo  scopO;  ma  come  essa  abbia  altresì  fruttato 
scoperte  geografiche  della  più  alta  importanza  e  che  se- 
cano un  passo  notevolissimo  nella  conoscenza  del  redime 
idrografico  dei  due  maggiori  fiumi  dell'  Africa ,  del  Nilo  e 
del  Congo.  Riassumendo  in  poche  parole  tali  scoperte  di- 
remo che  la  spedizione  esplorò  quasi  per  intero ,  cioè 
per  1100  chilom.  (colle  sinuosità)  dalla  confluenza  ,  l'A- 
ruwimi  ed  un  largo  tratto  della  zona  adiacente,  rettificò  in 
alcuni  punti  le  carte  precedenti  dell' Alberto-Nyanza  e  suoi 
contomi,  e  scoprì  che  questo  lago  riceve  da  sud  un  im- 
portante tributario,  il  Semliki,  emissario  di  un  lago  situato 
a  880  sotto  r  equatore  a  circa  1000  metri  sul  livello  del 
mare  e  denominato  da  Stanley  lago  Alberto  Edoardo.  Que- 
st'  ultimo  era  già  stato  visitato  nel  1876  nell'  angolo  più 
orientale  dallo  stesso  Stanley,  che  ritenendolo  dapprima 
come  una  insenatura  del  lago  Alberto  gli  aveva  imposto  il 
nome  di  golfo  Beatrice  e  più  tardi,  persuasosi  della  sua 
indipendenza,  lo  indicava  col  nome  indigeno  di  Muta 
Nzige,  assegnando  al  Imcino  lacustre,  in  base  ad  informa- 
zioni poco  accurate  degli  abitanti,  una  estensione  assai 
maggiore  dell'  Alberto  ;  invece  in  questa  seconda  esplora- 
zione (1889)  seguendo  le  sponde  nord  ed  est  del  lago,  potè 
accertarsi  ch'esso  ha  una  superficie  minore  dell'Alberto, 
quantunque  idrograficamente  abbia  forse  una  importanza 
maggiore,  formando  la  sorgente  più  lontana  dal  ramo  sud- 
ovest  del  Nilo  Bianco  (come  il  Victoria  è  la  sorgente  del 
ramo  sud-est)  e  ricevendo  copiosi  tributari  dai  monti  che 
gli  fanno  corona.  La  valle  del  Semliki  è  limitata  ad  ovest 
da  una  elevata  catena  montuosa,  nella  quale  spicca  un  ri- 
vale del  Chilimangiaro.  il  grupjio  nevoso  del  Ruwenzori, 
che  raggiunge  probabilmente  i  s)700  metri  d' altezza  asso- 
luta e  che  venne  asceso  ed  esaminato  sino  a  3256  metri 
sul  livello  del  mare  da  uno  dei  seguaci  dello  Stanley,  il 
tenente  W.  E.  Stairs. 

"  Ma  qui  non  s'arrestano  le  scoperte  della  spedizione,  la 
quale,  attraversando  la  regione  in  massima  parte  inesplo- 
rata che  si  estendo  tra  il  lago  Alberto  Edoardo  e  l'estre- 
mità sud  del  Victoria,  riconobbe  che  questo  massimo  lago 


730  GEOGRAFIA 


africano  si  estende  ancora  più  di  quanto  si  credeva,  inol- 
trandosi dalla  parte  di  sud-ovest  nellTzin^ia  sino  a  2^  48' 
di  lat.  sud,  a  soli  250  chilom.  dal  Tanganika.  Cosi  la  con- 
figurazione del  Victoria  Nianza  era  destinata  ad  essere  per 
intero  determinata  dallo  stesso  Stanley,  che  pel  primo  ne 
eseguiva  la  circumnavigazione  quasi  completa  nel  1875. 

"  Se  all'adempimento  del  proprio  mandato  —  la  libera- 
zione di  Emin  e  Casati  —  uniamo  Y  esplorazione  di  una 
vasta  regione  prima  quasi  interamente  ignota  per  una 
lunghezza  di  oltre  1600  chilom.  (nella  direzione  generale), 
rilevando  quasi  per  intero  uno  degli  affluenti  meno  acces- 
sibili del  Congo ,  l'Aruwimi ,  sciogliendo  il  problema  idro- 
grafico del  lago  Alberto ,  determmando  Y  esistenza  di  un 
nuovo  gruppo  nevoso  di  monti  sotto  l'equatore  e  comple- 
tando 1  esame  del  perimetro  del  lago  Victoria,  noi  non  po- 
tremo far  a  meno  di  asserire  che  l'ultima  spedizione  di 
Stanley  rimarrà  certamente  come  una  delle  più  importanti 
fra  quelle  eseguite  nel  secolo  presente  nell'  Africa  equato- 
riale. „ 

Stanley  aveva  tentato  di  condurre  seco  in  Europa  al- 
cuni esemplari  della  nuova  razza  di  pigmei  da  lui  scoperta, 
ma  tutti  morirono;  l'ultimo  di  essi  mori  a  Ama  Salale,  vi- 
cino al  lago  Vittoria.  Secondo  Stanley,  questa  razza  stranis- 
sima, di  cui  l'altezza  non  eccede  1  metro  e  20,  non  deve  con- 
fondersi cogli  Akka  portati  da  Romolo  Gessi  e  da  Schwein- 
fiirth  in  Europa,  e  due  dei  quali  vivono  ancora  a  Verona. 
Gli  Uambesi ,  che  tale  è  il  nome  di  questo  popolo,  sono 
feroci  quanto  mai  e  destrissimi  nel  gittare  le  loro  freccie 
avvelenate;  abitano  in  foltissime  foreste,  e  allontanandosene 
muoiono  facilmente  di  nostalgia,  come  succedette  a  quelli 
che  Stanley  tentò  di  condurre  alla  costa.  "  Gli  Uambesi, 
disse  Stanley,  sono  di  lineamenti  bellissimi  o  bruttissimi, 
quasi  senza  transizione  fra  i  duo  estremi,  hanno  grandis- 
simi occhi,  corporatura  ben  proporzionata,  e  vivono  di  cac- 
cia 0  di  frutti  selvatici,  di  cui  è  ricca  la  vallata  del- 
l'Aruwimi.  „ 

Impossibile  riassumere  brevemente  le  descrizioni  svariate 
e  brillanti  di  Stanley,  le  notizie  che  egli  ci  dà  di  nuovi 
popoli  e  di  nuovi  paesi,  le  descrizioni  drammatiche  di  quello 
che  egli  soffri  nel  suo  viaggio,  e  soffrirono  tutti  quelli  che 
erano  con  lui.  Giammai  forse  più  audace  impresa  fu  eom- 
l)iuta  con  più  energica  perseveranza,  sfidando  più  impavi- 
damente la  morte  sotto  tutte  le  sue  forme.  Appena  sarà 
pubblicato  il  libro  di  Stanley,  avremo  più  particolareggiate 
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ed  esatte  notizie  e  potremo  apprezzare^  meglio  che  dalle 
prime  lettere,  necessariamente  incomplete,  tutti  i  risultati 
deirimpresa  \ 


V.  —  Amebica. 

1.  Nel  Canada,  —  Neil' America  settentrionale  mancano 
ancora  rilievi  topografici,  studt  scientifici  e  v'  è  aperto  largo 
campo  a  particolari  osservazioni:  ma  l'opera  dell'esplora- 
tore propriamente  detta  si  può  dire  compiuta.  Nel  Canada 
continuarono  infatti  i  loro  lavori  il  "  Survey  Department  „ 
sotto  la  direzione  di  E.  Devile,  ed  il  "  Geological  and  na- 
turai History  Survey  „  sotto  la  direzione  del  professore 
A.  C.  Selwyn.  Contribuirono  specialmente  ad  accrescere 
le  nostre  cognizioni  sul  Canada  i  signori  G.  M.  Dawson , 
Fawcet,  Ogilvie,  Tyrell,  Me  Connel,  R.  Bell. 

Tra  le  private  spedizioni  di  qualche  importanza  ricordo 
quella  di  lord  Lonsdale,  che  lasciò  Winnipeg  nel  marzo  1888 
e  riuscì  al  litorale  dell'Alaska  nel  febbraio  1889,  dopo  aver 
toccate  le  soglie  dell'Oceano  Artico  ;  e  quella  di  E.  W.  Eve- 
rest e  del  conte  di  Sain ville,  che  partirono  da  Winnipeg 
neir  acrile  1889  col  proposito  di  seguire  lo  coste  artiche, 
dalle  foci  del  Mackenzie  allo  stretto  di  Behring. 

Nel  1888  è  stato  fatto  un  computo  degli  Indiani  ancora 
esistenti  al  Canada,  e  furono  valutati  a  124589,  così  sud- 
divisi :  Ontario  17  700,  Quebec  12  465^  N.  Brunswick  1594, 
N.  Scozia  2145 ,  Manitoba  e  Territorio  nord-ovest  26  368  ; 
distretto  d'Athabaska  8000,  isola  del  Principe  Edoardo  319, 
Rupertsland  4016,  Colombia  britannica  37  944,  Fiume  della 
Pace  2038,  Labrador  1000,  Mackenzie  7000,  Coste  arti- 
che 4000  2. 

Il  commodoro  Markham  propose  di  costruire  una  ferrovia 
dalla  riva  settentrionale  del  Winnipeg  alla  Baia  d'Hudson, 
lunga  da  4  a  500  chilom.  La  navigazione  nella  E^a  di  Hud- 
son 6  facile  e  sicura,  e  il  Manitoba  è  un  centro  agricolo  la 
cui  importanza  cresce  a  dismisura,  di  guisa  che  accostandolo 
di  migliaia  di  chilometri  all'Europa,  ne  avrebbero  un  van- 
taggio assai  considerevole  ringhilterra  ed  il  suo  Dominio. 


1  R.  BARniERA.  Viaggio  e  avventure  del  capitano  Gasati ,  Emin-Pascià 
Stanley.  ''Illustrazione  Italiana  ,  1889,  n.  50  e  1880,  n.  1,2.  —  *"  BoU.  della 
Soc.  geogr.  italiana,  lettera  di  Stanley,  tradotta,  18i^,  XII.  —  Per  orientarsi 
vedi  la  carta  pubblicata  a  Gotha  dal  R.  Lììddecke  nel  dicembre  It^. 

^  Reports  of  Department  of  Indian  aitkirt.  Ottawa,  18BS. 
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Frattanto  si  provvide  a  render  più  facili  le  comunica- 
zioni nel  grande  bacino  del  fiume  Colombia^  ed  una  società 
si  propose  di  unire  Golden  Citv,  sulla  ferrovia  transconti- 
nentale canadese,  col  forte  Steele  sul  fiume  Cutine.  I 
laghi  Columbia  e  Cutine  si  trovano  lontani  appena  due 
clulometri;  sui  quali  non  riuscì  difficile  costruire  un  canale 
a  chiuse ,  che  mette  cosi  in  comunicazione  i  due  fiumi  de- 
nominati dai  laghi  onde  escono  per  opposte  direzioni. 

2.  Ferrovie  degli  Stati  Uniti,  —  Gli  Stati  Uniti  conti- 
nuarono ad  estendere  la  loro  rete  ferroviaria  più  che  qual- 
siasi altro  paese  del  mondo.  Nel  1888  costruirono  per  §430 
miglia  di  ferrovìa,  e  le  due  vicini  nazioni,  il  Canada  ed  il 
Messico,  seguendo  da  lontano  Tesempio  della  Grande  Re- 

Subblica,  ne  costruirono  il  primo  315  miglia,  il  secondo  495. 
Tel  1887  si  erano  costruiti  agli  Stati  uniti  quasi  13  mila 
miglia  di  ferrovie,  e  nel  1886  oltre  9000.  Non  tutti  gli  Stati 
videro  aumentare  in  modo  considerevole  la  loro  rete,  an- 
che perchè  alcuni  le  hanno  già  dato  uno  sviluppo  completo. 
Nel  Kansas  si  costruirono  523  miglia  di  ferrovia  :  vengono 
appresso  California  con  466,  Georgia  con  419,  Kentucky 
con  351,  Washington  con  309,  Alabama  con  304,  Illinois 
con  281,  Missuri  con  266,  Minnesota  con  285,  Colorado  con 
213,  Texas  con  231,  Michigan  con  245,  e  gli  altri  Stati. 

Le  6430  miglia  di  ferrovia  costruite  nel  1888,  unite  a 
quelle  già  costruite  negli  anni  precedenti,  formano  un  to- 
tale per  tutta  T  Unione  di  156,343  miglia ,  quasi  la  metà 
delle  linee  esistenti  nel  mondo.  Comprendendo  le  linee  spe- 
ciali e  le  tramvie,  si  ha  un  totale  di  1580  Compagnie,  che 
impiegano  oltre  un  milione  di  persone.  La  media  del  costo 
di  costruzione  di  un  chilometro  di  ferrovia  6  di  30  000  dol- 
lari. Alcune  linee  hanno  un  movimento  enorme:  nel  1888 
la  Illinois  centrai  trasportò  quasi  5  milioni  di  viaggiatori 
ad  abbonamento,  e  la  Manhattan  elevateci  Railroad  di  Nuova 
York  trasporta  ogni  giorno  una  media  dì  250000  per- 
sone. Queste  linee  possono  esser  così  suddivise: 

miglia         chilometri 


astati  deUa  Nuova  InsThilterra 6.654  10.70B 

^    del  (-eutro f>0.483  32.964 

del  Sud 25.633  41.251 

dell'Ovest 95.210  153.223 

del  Pacifico 9.020  14.516 

Totale  157.000  252.662 
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Il  reddito  di  Queste  linee  si  pnò  ormai  calcolare  di  circa 
un  miliardo  di  dollari. 


erano   cresciuti  a  64482;  nel  1877   a  126000,  nel   1887 
a  242000.  Cosi  i  soli  Stati  Uniti  dell' America  settentiio- 


nale  hanno  più   ferrovie  di   tutta  V  Europa  e  la  metà   di 
quelle  che  esistono  in  tutto  il  mondo. 

3.  Progressi  e  nuove  esplorcudoni  agli  Stati  Uniti,  — 
I  progressi  degli  Stati  Uniti  non  si  limitano  allo  sviluppo 
delle  ferrovie  e  delle  altre  opere  pubbliche.  Anche  gli  Stati 
della  Confederazione  aumentano  di  numero.  Infatti,  con  legge 
del  19  gennaio  1889,  gli  Stati  Uniti  da  38  sono  aumentati 
a  43,  essendosi  elevati  a  Stati  i  Territori  di  Montana,  Was- 
hington ,  Nuovo  Messico  e  Dakota ,  diviso  quest'  ultimo  in 
due,  Dakota  meridionale  e  settentrionale:  della  divisione 
di  quest'ultimo  Stato  non  abbiamo  però  sicure  notizie.  La 
grande  Repubblica  si  compone  ora  dunque  di  42  Stati 
e  5  Territori.  Nell'ultimo  censimento  i  nuovi  Stati  avevano 
la  superficie  e  popolazione  seguente  : 

Dakota eh.  q.  386 143  ab.  136 177 

Montana „     „  378  331  „  39 169 

Nuovo  Messico „     „  317  469  „  119  665 

Washington ^     „  379 169  „  75 116 

E  però  facile  presagire  che  il  censimento  di  quest'  anno 
troverà  la  popolazione  più  che  raddoppiata ,  e  quanti  abi- 
tanti possano  accogliere  ancora  questi  Stati  lo  dica  la  cifra 
della  loro  popolazione  relativa,  ragguagliata  a  0.4  abitanti 
per  chilometro  quadrato,  che  nel  Montana  ridurrebbesi 
a  0.1.  Abbiamo  già  un  cómnuto  del  1885  che  assede- 
rebbe al  Nuovo  Messico  132000  abitanti  ed  al  Dakota 
415  263. 

Il  22  aprile  venne  aperto  ai  coloni  irruenti  anche  l'Okla- 
homa, uno  degli  ultimi  rifugi  che  erano  stati  lasciati  ai  Pelli 
Rosse.  Oltre  60  000  coloni  che  erano  pronti  sul  confine , 
invasero  quel  giorno  il  nuovo  dominio  della  civiltà,  ed  al- 
tri tennero  lor  dietro  dal  Kansas,  dal  Missuri,  dal  Texas  e 
dall'Arkansas,  non  senza  sanguinosi  conflitti.  Recavano  già 
lor  case  a  pezzi  colle  quali  posero  il  fondamento  di  nuove 
città,  Oklahoma,  Guthrie,  Kingfisher  ed  altre.  Il  nuovo 
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territorio  avrà  tra  breve  il  suo  ordinamento  politico,  e 
potrà  forse  più  presto  d'altri  essere  elevato  a  Stato,  se 
vere  tornano  le  novelle  delle  sue  ricchezze  e  della  sua 
feracità. 

Del  resto  possiamo  dire  clie  in  linea  generale  anche 
agli  Stati  Uniti,  come  al  Canada,  il  lavoro  preliminare 
dell'  esplorazione  geografica  si  può  dire  compiuto  colla 
pubblicazione  della  gran  carta  a  1 :  125  000 ,  lavoro  im- 
mane ,  e  di  cui  si  può  avere  un'  idea  pensando  che  si 
tratta  di  un'area  grande  25  volte  quella  delle  Isole  britan- 
niche. Alcuni  degli  Stati  più  fittamente  popolati  sono  stati 
pubblicati  sopra  una  scala  doppia  e  specialmente  le  mappe 
di  quelli  di  Alabama,  Georgia,  Kansas,  Carolina  del  sud, 
Texas,  Tennessee,  Virginia,  Massachussets  e  Rhode  Island, 
riuscirono  anche  eccellenti  lavori  cartografici. 

Più  d'una  volta  accennai  alla  incertezza  d'alcuni  confini 
della  Grande  Repubblica  ed  alle  controversie  che  ne  de- 
rivano. Ad  illummare  uno  di  queste  G.  B.  Me  Grath  venne 
inviato  nel  passato  giugno  nell'  inospitale  regione  del  Monte 
Elias  tra  il  Canada  e  l'Alaska,  dove  constatò  che  il  Monte 
Elias  giace  tutto  su  territorio  britannico.  Già  l'Alien  ed  il 
Topham  avevano  visitata  quella  regione,  percorrendone  le 
vaste  ghiacciaie.  Quest'  ultimo  risali  il  fiume  Jahtsetah 
per  12  chilometri  dalla  b^a  di  Jacatat,  e  ne  raggiunse 
cosi  le  sorgenti.  Tentò  l'ascensione  del  Monte  Sant  Elia  e 
superò  la  Case  del  cratere  spingendosi  fino  a  3485  metri. 
La  vegetazione  cessa  a  500  metri,  i  licheni  si  spingono 
a  1300;  il  Topham  calcolò  abbastanza  esatto  la  quota 
di  5930  per  la  vetta  del  monte  data  dall'Alien. 

Un'  altra  spedizione  notevole  venne  inviata  dalla  "  Min- 
nesota Historical  Society  „  al  Mississipl  superiore  per  con- 
statare quanto  fossero  fondati  i  reclami  del  capitano  Glazier 
che  pretendeva  d'aver  scoperto  la  sorgente  del  fiume  uscente 
da  un  lago  cui  diede  il  suo  nome.  I.  V.  Brower,  il  capo 
di  questa  spedizione ,  ritornò  a  San  Paolo  nel  maggio ,  e 
riferì  che  né  il  lago  Itasca  né  il  lago  Elk  potevano  essere 
le  origini  del  cran  fiume,  il  quale  nasce  da  due  piccoli 
laghi  ad  ovest  ai  Itasca,  che  sono  conosciuti  col  nome  di 
la^hi  Brower.  Un  più  minuto  esame  delle  carte  e  dei  luo- 
ghi condusse  però  alla  conclusione  che  le  origini  del  Mis- 
sissipl dovevansi  ripetere  dal  lago  Itasca:  la  questione 
parve  di  tale  importanza,  che  la  legislatura  del  Minnesota, 
con  legge  24  aprile  1889,  proibì  di  usare  nelle  scuole  pub- 
bliche hbri   e  carte  sulle   quali   figurasse   il  lago  Glazier , 
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dovendo  questo  esser  chiamato  in  ogni  caso  col  nome  Elk, 
e  non  con  quello  di  un  mistificatore. 

Di  leggieri  sì  comprende  come  non  sia  possibile  dare 
notizia  di  tutte  le  opere  pubblicate  su  questa  vasta  repub- 
blica che  accoglie  ormai  62  milioni  di  abitanti.  Ne  accenno 
alcuna ,  tra  le  principali ,  C.  M.  Andrews  narrò  la  storia 
della  colonizzazione  lungo  le  foci  dei  principali  fiumi  del 
Connecticut  ^  ;  F.  R.  Chapin  ci  porta  Ira  le  montagne  del 
Colorado  ^  ;  di  cui  S.  F.  Emmans  descrive  la  geologia  e  il 
grande  bacino  minerario  di  cui  Leadville  è  il  centro  ^.  Il 
barone  Mandat-Grancey  narra  la  sua  escursione  nel  Dakota*, 
e  A.  Woodman  quella  compiuta  nell'Alaska  \  Fra  le  nume- 
rose pubblicazioni  di  carattere  generale  noterò  solo  la  IX  edi- 
zione in  parte  rifatta  dell'opera  di  F.  D.  Whitney  che  può 
dirsi  il  miglior  trattato  di  geografia  fisica  ed  economica 
della  Grande  Repubblica  ®. 

4.  Baja  di  San  Luigi  Gonzaga  e  Baja  di  Ornetepes.  — 
Il  capitano  I.  van  Helms  che  esplorò  queste  due  baje  della 
costa  orientale  della  Bassa  California,  dà  in  proposito  le 
seguenti  informazioni. 

La  punta  Villard  all'  estremità  settentrionale  della  Baja 
San  Luigi  (ionzaga  trovasi  13  chilometri  nord,  mentre  la 
Punta  Final  la  chiude  a  sud-est.  Da  questa  la  Baja  si  estende 
per  otto  chil.  verso  nord-ovest  ed  è  separata  da  una  bassa 
laguna  per  mezzo  d' un  istmo  di  sabbia.  La  profondità  della 
Baja,  che  offre  un  buon  riparo,  varia  da  9  a  18  metri. 
L'oscillazione  della  marea  pare  sia  di  metri  4.5  nella  Baja 
Villard.  Si  trovò  poi  che  il  fiume  indicato  in  alcune  carte 
nella  parte  sud-ovest  della  Baja  San  Luigi  Gonzaga  è  una 
semplice  secca  barranca. 

La  Baja  Ornetepes  trovasi  32  chilometri  a  sud  dello 
scalo  Robinson  del  fiume  Colorado,  precisamente  a  31°  30' 
lat.  nord  e  114°  52^  long,  ovest  Green.;  alla  bocca  è  larga 
100  metri  ed  lunga  400  metri  e  profonda  metri  5.5,  pren- 
dendo la  media  delle  maree.  Ha  forma  circolare,  larga  circa 
5  chil.  Vi  sono  fortissimi  il  flusso  e  riflusso,  né  vi  si  può 
approdare  in  causa  della  sua  struttura.  La  Baja  Ornetepes, 

1  The  river  towns  of  Connecticut.  Baltimora,  Gopkins. 

2  Hoantaineering  in  Colorado.  Boston,  1889. 

3  Oeolocry  and  minine  indastry  of  Leadville.  Washington. 
*  La  bréche  aux  buflOea,  2ft2  pag^  Paris,  Pione. 

6  Pictnresqne  Alaska.  212  pag.,  Boston. 

«  The  United  States,  facts  and  flgures.  Boston,  Little  Browu,  XI,472pag. 
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come  pure  la  lacuna  della  B^a  Yillard,  abbondano  di  pesce, 
tartarughe  e  selvaggina. 

5,  Nel  Messico,  Esplorazione  Schwatka,  —  Vuol  essere 
segnalata  una  crescente  attività  geografica  ancbe  nel  Mes- 
sico ,  dove  fu  creata  nel  1889  una  "  Comision  geografica 
esploradora  „  con  a  capo  Agostino  Diaz  e  con  larghi  aiuti 
del  Governo,  che  pare  intenda  procedere  col  mezzo  di  essa 
ad-  un  generale  rilievo  dello  Stato. 

Notevole  è  Tesplorazione  compiuta  nelle  montagne  della 
Sierra  Madre,  nel  Messico  settentrionale,  dal  luog.  Schwatka. 
Ivi  egli  trovò  alcuni  abitanti  appartenenti  ad  una  razza 
di  Trogloditi  che  si  riputava  estinta.  Nel  sud-ovest  del 
Chihuahua  vivono  allo  stato  selvaggio,  così  come  appar- 
vero a  Cortez.  e  come  dinanzi  a  lui,  fuggivano  all'accostarsi 
dello  Schwatka ,  arrampicandosi  su  per  le  rupi  dei  cafion 
del  Gran  Barranca  do  Urique  e  dell' Arroyo  del  Churches. 
Sono  alti,  magri,  di  color  rosso  cupo,  robusti  ed  agilissimi. 
Vanno  affatto  nudi,  adorano  il  sole,  e  vivono,  come  scim- 
mie, in  abitazioni  pressoché  inaccessibili,  dentro  a  roccie 
scolpite  bizzarramente,  simili  a  quelle  che  l'illustre  Ban- 
croft  trovò,  non  più  però  abitate,  nei  cafion  del  Colorado 
e  di  altri  paesi  dell' America  settentrionale. 

6.  America  centrale.  Canale  di  Nicaragua.  —  Un  trattato 
del  10  febbraio  1889  ricostituì  l'unione  feaerale  tra  le  cinque 
Repubbliche  dell'  America  centrale ,  che  dal  18S^  in  poi 
avevano  sempre  più  allentati  i  vincoli  della  loro  unione. 
Costarica,  Guatimala,  Nicaragua,  San  Salvador  e  Honduras 
si  obbligarono  a  trattare  gli  affari  di  comune  interesse  con 
anfizionie  annuali,  a  non  allearsi  con  altri  Stati  se  non 
d'accordo,  a  decidere  i  litigi  tra  loro  insorgenti  col  mezzo 
di  un  arbitrato. 

Un  progetto  di  comune  interesse  è  specialmente  il  canale 
del  Nicaragua,  il  quale,  secondo  il  nuovo  progetto  non  tra- 
verserebbe più  il  lago  di  Managua,  ma  percorrerebbe  il 
tracciato  del  Menocal.  11  canale  sarebbe  lungo  273  chi- 
lometri, ma  i  canali  artificiali  si  accorcierebbero  da  65 
a  46.5  chilometri,  formando  due  piccoli  laghi  artificiali,  il 
Deseado  ad  est  ed  il  Tola  ad  ovest  del  Nicaragua.  Le 
chiuse  sarebbero  pure  ridotte  a  sei.  Secondo  altre  notizie,  il 
canale  avrebbe  le  seguenti  sezioni  (in  miglia): 
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lago  0  fiume      canale 

Da  Greytown  al  lago  Deseado —  12  37 

L:igo  Deseado 4 

Dal  ligo  Deseado  al  Capo  San  Francisco   .  —  3  07 

Laghi  San  Francisco  e  Machado 11  173 

Fiume  San  Juan 64  — 

Lago  Nicaragua 56  50 

Dal  lago  Nicaragua  al  lago  Tola —  8  22 

Lago  tola      528 

Dal  lago  Tola  a  Brito —  350 

7.  Nd  Jucatan,  —  Il  signor  G.  Miller  fece  una  eficur- 
sione  tra  gli  Indiani  indipendenti  del  sud  del  Jucatan.  Seb- 
bene già  dal  1878  il  Berendt  abbia  pubblicata  una  carta 
del  Jucatan  compilata  da  J.  HUbbe  e  Aguar  Perez,  cono- 
scevamo ben  poco  di  questo  paese,  che  pare  in  parte  ab- 
bandonato e  in  rovina;  il  grosso  villaggio  di  Xtocnu  non 
giace  sulla  riva  orientale ,  ma  sulla  occidentale  ed  anche 
le  strade  sono  segnate  sulla  carta  con  molti  errori.  Il  lago 
Bacalar  presenta  struttura  diversa  ed  a  nord  ha  un'isoletta 
che  manca  sulle  carte.  Queste  segnano  invece  a  nord  della 
capitale  Santa  Cruz  una  catena  di  collino  che  non  esiste,  es- 
sendo il  suolo  piano  e  coperto  di  boschi.  Gli  abitanti  sono 
ospitali  e  religiosi,  ma  non  tollerano  curiosi,  né  preti.  Sono 
di  color  bruno  cupo,  di  capelli  folti  e  neri,  eccetto  gli  abi- 
tanti di  un  villaggio  occupato  esclusivamente  da  bianchi, 
discendenti  da  antichi  ostaggi  spagnuoli,  ma  oramai  simili 
per  lingua  e  per  civiltà  agli  Indiani  che  li  circondano. 

Nessuna  mer.iviglia  che  qui,  come  nelF  Honduras,  vi  siano 
regioni  affatto  sconosciute.  Così  anche  i  monti  Òoxcomb 
erano  verdini  affatto  da  piede  europeo.  NelF  aprile  1888 
Goldswortny,  governatore  inglese  si  accinse  e  riuscì  a  su- 
perarli. Tanto  nell'itinerario  diretto  dal  Porto  AUpines  ai 
monti,  quanto  risalendo  il  South  Stann  Creek,  piccolo  fiume 
che  discende  dai  Coxcomb,  non  fu  scoperta  traccia  di  indi- 
geni. La  più  alta  cima  della  catena  montuosa,  chiamata 
ricco  Vittoria,  fu  calcolata  a  1100  metri. 

8.  //  canale  di  Panama.  —  Fra  i  numerosi  disastri  fi- 
nanziari del  1889,  uno  riuscì  particolarmente  dannoso  per 
la  geografia  e  pel  commercio  internazionale,  la  rovina  della 
Compagnia  del  Panama.  I  nostri  lettori  hanno  potuto  pre- 
sagirla con  noi,  solo  considerando  gli  studi  insufficienti  ed 
i  mezzi  inadeguati  onde  si  iniziò  X  impresa,  e  ne  avranno 
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provato  rammarico,  non  danno.  Il  giorno  in  cui  la  Compa- 
gnia pel  Panama  na  dovuto  sospendere  i  lavori  del  Canale 
per  deficienza  di  mezzi  finanziari,  mancavano  circa  due 
anni  di  lavoro,  per  permettere  che  le  navi  potessero  tran- 
sitare da  uno  air  altro  Oceano.  Sopra  una  lunghezza  totale 
di  74  chilometri ,  26  erano  già  compiuti  ai  due  lati  del- 
l'istmo,  e  la  parte  montana  destinata  ad  essere  scaval- 
cata meàmute  chiuse  provvisorie^  era  fortemente  intaccata; 
si  che  in  totale  rimanevano  a  tagliare  ancora  25  milioni 
circa  di  metri  cubi  di  terre  per  ultimare  lo  scavo. 

Dal  1885  a  tutto  il  1887,  cioè  in  tre  anni,  se  ne  erano 
estratti  30  milioni  o  poco  più.  Il  Governo  colombiano  sin 
dal  1887,  avendo  controUati  i  lavori,  giudicava  che  a  quel- 
l'epoca il  Canale  era  costrutto  per  oltre  la  metà  ed  a  ter- 
mini del  contratto  di  cessione  concedeva  alla  Compagnia 
255  000  ettari  di  terra  sulla  totalità  di  500  000  che  è  obbli- 
gato a  cedere  a  lavoro  compiuto. 

Intorno  al  idrogetto  del  Canale  di  Panama  lavorarono 
per  alcuni  anni  eminenti  ingegneri  :  il  nostro  geografo  Cri- 
stoforo Negri  lo  defini  possiDilissimo  sino  dal  1879,  T  illu- 
stre ingegnere  italiano  Edoardo  Gioia,  che  da  un  quarto 
di  secolo  divide  col  Lesseps  le  ansie  e  le  lotte  dei  grandi 
problemi  istmici,  lo  reputò  possibile,  ed  anche  noi  non  dubi- 
tammo di  ciò,  l)en8i  degli  studi  fatti  e  dei  mezzi  raccolti.  Non 
era  possibile  aprire  un  canale  colla  modesta  preparazione 
d'una  ferrovia,  e  neppure  si  doveva  pensare  a  costruirlo  con 
soli  capitali  privati,  senza  quei  larghi  concorsi  di  Governi,  che 
neppure  a  Suez  mancarono  del  tutto.  Naturalmente,  quando, 
nel  gennaio,  la  Compagnia,  avendo  commesso  il  grave  er- 
rore di  lasciarsi  cogliere  sprovveduta  di  danaro  all'indo- 
mani di  una  emissione  di  obbligazioni  mal  riuscita  ha  in- 
terrotto i  lavori ,  r  opinione  pul)bhca  è  stata  fuorviata  da 
una  infinità  di  dubbi,  di  idee  disparate,  di  progetti  nume- 
rosi, si  che  tra  l'urto  di  opposte  correnti  rimase  perplessa 
e  scora^gita.  In  tale  condizione  di  cose,  nulla  si  poteva  in- 
tmprenaere  ;  nò  la  fiducia  potrà  rinascere  sino  a  quando 
ima  grande  Commissione  di  scienziati,  di  ingegneri,  di  ma- 
rinai, non  avrà  ripreso  in  esame  tutti  gli  studi  fatti  ed  af- 
fermata la  possibilità  e  la  convenienza  del  Canale  di  Pa- 
nama, determinerà  matematicamente:  il  progetto  miglioro 
da  adottarsi;  la  spesa  necessaria;  il  tempo  m  costruzione; 
il  traffico  accertato.  Intanto  giova  mantenere  i  quadri  del- 
l'antica amministrazione,  impedire  il  deperimento  dei  lavori 
già  fatti ,  provvedere  alla  manutenzione  de'  fabbricati  nel- 
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l'istmo,  la  conservazione  del  macchinario  già  sui  cantieri 
(160  milioni).  Compreso  di  tali  fatti,  il  liquidatore  della 
Compagnia,  Tex-ministro  Brunet,  dopo  vari  infruttuosi  ten- 
tativi, ottenne  dal  Governo  francese  i  necessari  poteri  per 
emettere  un  prestito  a  lotteria,  col  quale  rAmministrazione 
di  Panama  potè  mandare  a  Panama  una  Commissione  di 
studio. 
Anche  in  Italia  è  sorto  un  comitato  presieduto  dal  mag- 

{ fiore  A.  Marazzi  e  composto  di  egregie  persone  per  aiutare 
*  impresa.  Esso  si  propone  di  "  conoscere  e  riunire  in  un  sol 
tutto  quelle  molecole  isolate,  que'  deboli  sforzi  che  fra  di 
noi  tendono  all'ultimazione  del  Canale  di  Panama  sia  per 
un  antecedente  interesse  diretto,  sia  per  il  fatto  in  sé  e  per 
il  fascino  che  esso  esercita  sulle  intelligenze  superiori  ;  ren- 
dere popolare  in  Italia  una  questione  che  dovrà  in  seguito 
toccarla  tanto  vicino,  sia  ne'  rapporti  economici,  che  nei  com- 
merciali, ecc.;  studiare  iìn  a  ora  come  risolvere  e  parare 
alle  immancabili  concorrenze,  come  riordinare  il  torrente 
delle  nostre  emigrazioni  ;  fare  in  modo  che  il  nostro  paese 
abbia  nei  futuri  dibattiti  per  l'ultimazione  del  Canale,  una 
influenza  proporzionata  ai  suoi  sacrifici  ed  ai  suoi  interessi; 
richiamare  la  marina  italiana  alle  sue  nobili  tradizioni,  onde 
si  apparecchi  le  linee  e  eli  scali  che  le  permetteranno  di 
lottare  con  vantaggio  nelYa  gara  pacifica  colle  altre  nazioni 
specialmente  là  ove  la  vela  sarà  richiamata  in  onore;  in- 
finC;  ottenere  nella  misura  del  possibile  la  benevolenza  del 
Governo  allo  scopo  che  il  medesimo,  mediante  i  consoli, 
gli  ufficiali  della  marina  da  guerra,  e  sopratutto  coU'invio 
ai  qualche  ingegnere  di  vaglia  a  Panama,  illumini  sé  stesso 
ed  il  paese  sopra  le  molteplici  questioni  attinenti  al  Ca- 
nale, yf 

Il  capitale  che  andò  sino  ad  ora  in  gran  parte  perduto 
nei  lavori  del  canale  è  per  oltre  quattro  quinti  francese: 
ma  sarebbe  errore  consiaerare  il  canale  come  opera  fran- 
cese. Esso  ha  un  interesse  di  primo  ordine  per  tutto  il 
mondo,  proporzionato  per  ciascuna  Potenza  alla  parte  ch'essa 
ha  nel  dominio  dei  mari.  Questo  abbiamo  sempre  ammesso 
e  come  sempre  auguriamo  a  Lcssei)s,  che  corretti  gli  er- 
rori di  metodo  da  noi  additati  sin  dal  1878,  possa  vedere 
il  compimento  della  grande  opera  sua  ^ 


1  Conte  F.  Harazzi.  L'  Italia  o  il  canale  di  Panama.  "^  Ksplorazioue  Ita- 
liana, n  Milano,  1889,  pag.  351-355.  ^  Vedi  ancbe  **  1»  Riforma  flnanziarìa  „ 
passim. 
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9.  America  meridionale.  —  Il  dottor  Wizotski  ed  il  pro- 
fessore Trognitz  hanno  cercato  di  determinare  con  mag- 
giore esattezza  sulle  ultime  carte  geografiche  la  superficie 
aeir  America  meridionale,  comprendendovi  anche  la  Co- 
lombia istmica.  Sarebbero  così  pervenuti  ai  seguenti  risul- 


tati 


1 


Colombia  ....    chil.  q.  1  203  100  (1  327  850; 
Venezuela     ...         „        1  043  900  (1  639  298^ 


(132' 
(1631 

Equatore  ....  „  299  600     (650  938] 

Giyana  francese     .  „  78  900     (121413) 

Gi\jana  olandese    .  „  129100     (119  321) 

Gajana  inglese  .    .  „  229  600     (221  243) 

Brasile     ....  „  8  361  360  (8  337  218) 

Bolivia      ....  „  1334600(1139250) 

Perù „  1137  000(1137  000) 

Cile „  776  000     (753  216) 

Argentina     ...  „  2  789  400  (2  836  970 

Paraguay      ...  „  263100     (263100] 

Uruguay.     ...  „  178700     (186920; 

E  si  avrebbe  un  totale  di  17  813  950  chilometri  quadrati, 
da  2  a  300  mila  chilometri  meno  di  quanto  risaltava  dalla 
somma  dei  computi  precedenti,  che  ho  ricordati  fra  paren- 
tesi. Ma  è  noto  Quanta  sia  Y  incertezza  dei  confini  di  cotesti 
Stati ,  la  quale  oasta.  solo  a  giustificare  le  differenze  che 
si  incontrano,  per  esempio,  tra  il  Venezuela  e  Y  Equatore. 

10.  La  Repubblica  brasiliana.  Indiaeni.  —  La  rivoluzione 
compiuta  al  Bra/^ile,  per  cui  venne  abbattuta  la  monarchia 
e  proclamata  nna  repubbHca  federale,  che  per  ora  è  una 
semplice  dittatura,  richiamarono  Tattenzione  su  quel  vasto 
paese,  dove  convengono  anche  tanti  italiani,  i  quali  per  un 
sempHco  decreto  dei  nuovi  dittatori,  sarebbero  ora  diven- 
tati tutti  cittadini  brasiliani. 

Le  notizie  precise  sul  Brasile  sino  ad  ora  non  abbondano. 
Dopo  il  censimento  compiuto  nel  1872,  non  si  rinnovò  più 
tale  ricerca  e  la  superficie  dell'impero  è  stata  calcolata  a 
(Jotha.  Invece  dclF  area  di  8  337  218  chilometri  quadrati, 
si  ottenne  un'area  di  8  361359  chilometri  quadrati^:  ma 
sono  sempre  calcoli  incerti ,  anche  per  ciò  che  aree  più 
vaste  di  molti  Stati  Europei  sono  sempre  contese  tra  il 
Bra^sile  ed  altri  Stati  vicini,  ed  alcuni  confini  sono  incer- 


i  PETfiRMANN,  Hittheil.,  1889,  fase.  IV. 
8  PSTEBHAN?',  Mittheil.,  1889,  fase.  IV. 
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tissimi.  La  popolazione  nel  1872  era  di  quasi  dieci  milioni  di 
abitanti  così  suddivisa  :  caucasei  3  787  289;  africani  1  959  452; 
americani  ^^6  955;  mulatti  e  meticci  3801782.  Vi  erano 
allora  805 170  schiavi  e  705636  schiave,  che  dopo  la  le^^e 
del  13  maggio  1888  sono  liberi.  Ora  il  signor  Favilla  Nunez 
calcola  che  la  popolazione  ascenda  a  lAOitìiViò  abitanti, 
e  ancora  sarebbero  appena  1.67  per  chilometro  quadrato. 
La  vastità  dello  Stato  è  nota:  basti  dire  che  le  provincie 
delle  Amazzoni ,  di  Matto  Grosso,  di  Para  e  di  Goyaz  sono 
ciascuna  superiori  ai  più  grandi  Stati  d' Europa ,  quella 
di  Minas  Geraes  è  di  poco  inferiore  air  Austria  Uugneria, 
quella  di  Bahia  supera  ancora  la  Prussia  e  quella  di  Piauhy 
r  Italia,  che  capirebbe  quasi  tutta  anche  nella  provincia  ai 
San  Paolo.  E  v'  è  nel  Matto  Grosso  un  comune  più  grande 
della  Rumania,  nelle  Amazzoni  un  altro  superiore  al  Gua^ 
temala  ^.  Naturalmente  la  densità  della  popolazione  è  molto 
diversa.  A  parte  la  capitale,  che  ha,  nel  suo  Municipio, 
292  abitanti  per  chil.  q.,  si  va  dai  9  abitanti  per  chil.  q. 
di  Pernambuco  e  Ceara  sino  a  0.06  nel  Matto  Grosso  e  a 
0.04  nelle  Amazzoni,  proporzioni  alle  quali  si  può  dire  più 
fittamente  abitata  buona  parte  del  Sahara.  Alla  stregua  del 
Belgio,  il  Brasile  avrebbe  1667  milioni  di  abitanti,  pift  di 
quanti  esistono  in  tutto  il  mondo.  Pare  dunque  ci  sia  tempo 
ancora,  prima  che,  per  evitare  il  pericolo  di  mangiarci  tra 
di  noi,  si  debba  ricorrere  per  davvero  alle  prevenzioni  più 
0  meno  malthusiane. 

Giovi  aggiungere  qualche  notizia  sulle  razze  americane 
che  popolano  il  Brasile,  secondo  uno  studio  recente  di  Za- 
borowski  ^  compilato  sulle  traccie  di  un'  opera  del  Martius  ^ 
oramai  pressoché  dimenticata  e  di  una  carta  etnografica 
di  Von  Steinen  *.  I  nativi  possono  dunque  suddividersi  in 
Caraibi,  Tuni  e  Tapuya.  I  Caraibi  vivono  tutti  a  nord-est 
delle  foci  dell'Amazzone,  varcato  da  tre  sole  tribù  loro,  sono  i 
Palmella,  i  Bakairi  ed  i  Pimenteira.  I  Tupi  occupavano 
il  litorale  a  sud  delle  Amazzoni,  e  si  ritirarono  neir  interno, 
dove  ancora  troviamo  i  Manitsaura,  i  Yuruna,  gli  Apiaca, 
i  Mundrucu,  i  Carajoz.  tutti  di  loro  razza.  I  Tapuya  sem- 
brerebbero i  più  anticni  e  numerosi ,  ed  ima  loro  tribù ,  i 
Suya,  visitata  da  Von  Steinen,  porta  ancora  rotelle  infisse 

1  Panerai.  Cenni  sul  BrasUe  "  Bollettino  consolare  ^  1889,  pas-  300.  —  Dot- 
tor Santa  Ana  Neiìy,  Le  Dresil  en  1889.  Paris,  1889. 

2  Les  races  anciennes  et  actuellea  au  Bréail.  "  Revae  seientiphiqile  ^  1889. 

3  Bei  trago  zur  Etnographie  und  Sprachenknnde  Àmerikas ,  zumai  Brasi- 
liens,  2  voi.  Leipzig. 

*  Durch  Central  BrasiUen.  Leipzig,  1687. 
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nel  labbro  inferiore  ed  alle  orecchie.  Questi  sembrano  tra 
i  più  antichi  abitatori  del  Brasile,  mentre  i  Tupi  sarebbero 
venuti  più  tardi,  spingendoli  verso  il  sud.  I  Caraibi  somi- 
gliano più  a  questi  ultimi ,  per  la  lingua^  le  credenze,  i 
costumi  e  l'aspetto  esteriore.  Una  loro  tribù,  i  Sambaqui, 
presenta  molte  analogie  con  alcune  popolazioni  della  Terra 
del  Fuoco. 

11.  Esjilorazioni  nel  Brasile  e  nella  Gujaiia.  —  Enrico 
Coudreau  comunicò  il  24  maggio  alla  Società  geografica  di 
Parigi,  gli  importanti  risultati  sommari  della  spedizione  nel« 
l'Alta  Uu^jana  da  lui  compiuta  dal  maggio  1887  alFaprile  1889. 
Furono  rilevati  itinerari  per  40l>0  chil.  e  delineati  alla  scala 
di  1000000  per  chilometro  2600  lunj^o  le  rive  dei  fiumi, 
ed  a  quella  di  300  000  per  chil.  1 400  m  mezzo  a  montagne. 
Nuovo  è  il  rilievo  della  Catena  dei  Tumuc  Humac,  cioè 
dei  Monti  dell'Alta  (iujana.  Dopo  un  lavoro  di  210  giorni 
nelle  foreste,  il  Coudreau  potè  misurare  150  quote  d'altezza, 
rilevare  da  alcune  cime  rocciose  e  denudate  il  suolo  cir- 
costante e  ben  determinare  quasi  tutta  la  rete  fluviale  dei 
due  versanti.  Il  clima  di  quell'alta  contrada  è  sano;  la 
media  temperatura  è  di  22°  e.  Immense  foreste  coprono 
tutta  quanta  la  zona  inferiore  della  catena.  Le  tribù  in* 
diane  di  quei  luoghi  ascendono  ad  una  ventina.  Il  Cou« 
dreau  recò  dall'Alta  Gujana  molte  pregevoli  collezioni  scien- 
tifiche ^ 

Il  signor  Chafiajon  compi  la  sua  esplorazione  dell'Orenoco 
e  prima  ancora  di  por  mano  a  pubblicarne  i  risultati,  volse 
la  sua  attenzione  alla  penisola  ai  Goajira;  A.  Werthenmau 
continuò  le  sue  esplorazioni  ed  i  suoi  rilievi  nella  regione 
del  Maranon  superiore  ;  il  colonnello  R.  P.  Labro  pubulicò 
i  risultati  delle  sue  esplorazioni  fra  il  Madeira  ed  Puros; 
ed  il  dottore  Ehrenreicli  ritornò  in  Europa  da  Cuyaba.  Noto 
infine  che  il  Grande  Igaripè,  uno  de^li  affluenti  del  Punis, 
è  stato  chiamato  dadi  indigeni  Rio  Cnandless  in  onore  del 
grande  esploratore  die  lo  risalì  dal  suo  confluente  a  10^30' 
lat.  sud,  sino  a  71^20'  long,  ovest  Greenwich. 

12.  Traverso  V America  mirldionale  —  si  vorrebbero  co- 
struire due  grandi  ferrovie,  emulando  i  fratelli  del  Nord. 
Veramente  ad  uaa  di  queste  si  lavora  alacremente  ed  è 
quella  che  di  Buenos  Ayres  tocca  Mercedes,  San  Louis, 

1  BuU.  de  la  Soc.  géogr.  de  MarseUIe,  ì^,  XIIT,  pag.  4OH0Ó. 
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La  Paz,  Santa  Rosa  e  riesce  a  Mendoza.  Da  Mendoza  si 
tratta  di  traversare  le  Ande  per  riuscire  a  Santa  Rosa  del 
Cile,  di  dove  si  dovrebbero  costruire  ancora  100  chilometri 
circa  sino  a  Santia«:o  ed  altrettanti  per  riuscire  a  Valpa- 
raiso.  Le  difficoltà  di  questa  traversata  sono  certo  notevoli, 
ma  si  ritiene  che  fra  due  o  tre  anni  possano  essere  su- 
perate facendo  tesoro  di  tutte  le  esperienze  europee.  Un'al- 
tra immensa  ferrovia  che  avrebbe  importanza  veramente 
geografica  e  sarebbe  nel  tempo  stesso  la  più  lunga  del 
mondo,  sarebbe  quella  progettata  già  dal  Governo  impe- 
riale del  Brasile,  tra  Recite  (Fernambuco)  e  Valparaiso,  che 
traverserebbe  4400  chil.  di  territorio  brasiliano,  e  2400  su 
quelli  della  Piata  e  del  Cile.  Seguendo  la  valle  del  San  Fran- 
cisco, questa  linea  toccherebbe  Mata  Grande,  P.  Velho,  Belem, 
Cabrobo  e  Boa  Vista  nella  provincia  di  Pernambuco;  Caza- 
nova.  Barra,  Carunhanha  nella  provincia  di  Bahia;  JanUarìa 
Guaicuhy  in  quella  di  Minas  Geraes.  Seguendo  la  valle  del- 
l'Abactè,  passerebbe  perUberaba  e  attraversata  laCordigliera 
della  Corda  scenderebbe  nella  valle  del  Paranà.  Dopo  averla 
scffuita  per  lungo  tratto,  traverserebbe  la  punta  estrema 
dei  Paraguay  ed  il  fiume  Uruguay  e  per  Itaqui,  Uruguayana 
e  La  Paz,  raggiungerebbe  l'altra  gran  linea  suaccennata, 
per  riuscire  a  Buenos  Ayres  da  un  lato,  e  per  Mendoza,  e 
Santa  Rosa  a  Valparaiso  dall'altro.  Ma  questo  progetto  lo 
vedranno  i  lontani  nipoti,  specie  se  la  repubblica  brasiliana 
si  perderà  con  follia  giacobina  dietro  alle  bizzarre  imitazioni 
di  quella  francese  del  1793. 

13.  Repubblica  del  Paraguay.  -—  Su  cotesto  argomento 
tenne  a  Roma  una  conferenza  il  prof.  Luigi  Balzan,  che  è 
domiciliato  da  più  anni  ad  Assuncion,  come  professore  di 
scienze  naturali  nel  Collegio  Nazionale.  L'autore  poco  ag- 
giunge a  quanto  già  sappiamo  del  paese  ed  è  naturalmente 
piuttosto  ottimista  ^  Una  interessante  monografia  su  questa 
Repubblica  è  stata  pubblicata  dal  dott.  E.  De  Bourgade 
La  Dardye,  che  vi  dimorò  due  anni.  Egli  descrive  la  natura 
del  paese  e  ne  studia  la  società,  occupandosi  particolare 
mente  degli  immigranti,  delle  conaizionì  della  proprietà,  del 
credito  e  delle  condizioni  del  lavoro,  con  speciale  riguardo 
a  tutte  le  notizie  economiche,  che  possono  avere  un  inte- 
resse per  gli  Europei  ^.  Un  altro  studio  notevole  nella  sua 

1  BoU.  Soc.  geogr.  italiana,  voi.  Il,  pag.  197  a  207. 
a  Le  Paraguay.  Paris ,  Plon ,  460  pag.  con  23  incisioni  e  una  gran  carta 
del  Paraguay. 
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brevità,  è  stato  publ)licato  sulla  Repul)blica  del  Paraguay 
da  Paul  Armanu,  segretario  generale  della  Società  geogra- 
fica di  Marsiglia  e  si  raccomanda  specialmente  per  le  no- 
tizie di  geografia  economica  K 

14.  La  Bolivia  e  le  sue  condizioni  presenti.  —  Le  pre- 
senti condizioni  della  Bolivia  furono  illustrate  in  un  note- 
vole rapporto  del  signor  Raffaele  Bertini,  console  italiano 
a  La  Paz,  dal  quale  tolgo  lo  seguenti  notizie: 

^'  Il  territorio  della  Repubblica  di  Bolivia  ha  una  super- 
ficie di  1  297  255  chilometri  quadrati,  compreso  il  diparti- 
mento di  Àtacama,  occupato  dal  Cile  in  conseguenza  dei- 
Tultima  guerra  del  Pacitico.  Il  numero  degli  abitanti  si  fa 
ascendere  a  due  milioni  e  mezzo,  comprendendo  in  questo, 
del  quale  non  posso  garantire  Tesattezza,  le  tribù  selvaggie 
del  Chaco,  del  Pilcomayo  e  del  Paraguav,  quali  sono  i 
Jobas,  i  Chuncos,  i  Guarayos,  i  Mojos,  i  Cniauitanos,  ecc. 

^'  Il  territorio  boliviano  presenta  una  grande  varietà  di 
spettacoli  nella  sua  vasta  estensione.  A  occidente  si  am- 
mirano immense  catene  di  montagne,  gigantesche  ramifi- 
cazioni della  Cordiglìera  andina,  coronate  di  nevi  eterne  e 
una  vegetazione  meravigliosa  ai  loro  piedi  ;  al  centro  ferti- 
lissime pianure,  campagne  deliziose  e  d'una  prospettiva  in- 
cantevole; ad  oriente  boschi  vergini  popolati  di  alberi  che 
producono  spontaneamente  tutto  quanto  è  necessario  alle 
comodità  deiruomo,  dal  cotone  al  caffè  più  squisito  e  non 
inferiore  al  Moka,  e  dai  legni  più  preziosi  alle  erbe  più 
ricercate  dall'arte  medica. 

"  Il  clima  di  Bolivia  è  uno  dei  migliori  climi  tropicali. 
Il  viaggiatore  americano  M.  J.  Maury  ne  parla  in  questa 
guisa  :  *'  La  disuguaglianza  del  suolo  è  causa  della  varietà 
liei  clima  e  dei  prodotti  della  Bolivia.  Giunto  il  viaggia- 
tore al  pie  d'  una  montagna,  dove  si  trova  circondato  dai 
più  bei  frutti  tropicali,  può  elevare  la  vista  fino  alla  cima 
coperta  da  {jeli  perpetui,  abbracciando  così  con  un  solo 
sguardo  tutti  i  gradi  della  scala  vegetale.  Principiando  col- 
Tananasso,  Tarancio  e  la  vaniglia,  il  viaggiatore  trova  a 
misura  che  ascende  boschi  di  olivi ,  di  peschi ,  di  meli  e 
tutti  ^\i  altri  frutti  propri  della  zona  torrida  e  temperata. 
Raggiunta  la  zona  fredda,  l'attraversa  per  tutti  i  gradi  fino 
alle  cime  bùinche  per  la  neve  eterna,  screziate  qua  e  là 
di  macchie  nere  pei  cespugli  dei  muschi  e  dei  licheni  delle 

1  BuU,  Xir,  pag.  243.m 
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reffioui  polari.  „  Ond'è  che  secondo  le  diverse  altezze  sopra 
il  livello  del  mare,  si  distinguono  in  Bolivia  climi  diflferen- 
tissimi  ;  da  quello,  per  esempio,  di  Yungas  con  32^.5  a  19^.5, 
ad  un'  altezza  di  1668  metri ,  a  quello  delle  regioni  delle 
nevi  perpetue  con  2°.7  a  0.^,  a  un'altezza  di  6721  metri. 

''  In  generale  sono  buone  le  condizioni  igieniche  di  Bo- 
livia. La  tisi,  la  scrofola  e  tante  altre  malattie,  che  nel  Perù, 
nel  Cile  e  nella  Repubblica  Argentina  mietono  tante  vit- 
time, qui  quasi  non  si  conoscono.  Nei  luoghi  umidi  e  caldi^ 
come  sarebbero  Yungas  ed  il  Beno,  dominano  le  febbri 
palustri  e  la  perniciosa,  che  ora  stesso  decimano  le  vite 
degrinfelici  indiani. 

"  Oltre  i  prodotti  delle  ricchissime  miniere  d' oro,  d'ar- 
gento, di  rame,  di  stagno  e  di  bismuto,  sono  da  ammirarsi 
quelli  del  regno  vegetale,  come  sarebbero  la  china  calisaya, 
la  coca,  il  caffè,  la  gomma  elastica,  il  cacao,  il  riso,  il 
tabacco,  il  grano,  16  qualità  di  formentone,  1'  orzo,  Y  uva, 

3uaratìta  qualità  di  patate,  ecc.;  e  poi  i  banani,  i  fichi 
'India,  l'albero  del  pane,  la  vaniglia,  la  cannella,  le  man- 
dorle, il  copaibe  e  un'infinità  di  erbe,  radici,  gomme  e  re- 
sine medicinali,  semi  e  legni  preziosissimi  per  1  arte  tintoria. 
^  L' agricoltura  è  stata  fino  ad  ora,  per  la  forza  delle 
circostanze,  privilegio  esclusivo  dell'indiano,  il  quale  è  quasi 
sempre  colono  e  raramente  proprietario  del  terreno  che 
bagna  col  sudore  della  sua  fronte.  I  suoi  costumi  semplici, 
il  parco  alimento,  l'indifferenza  per  tutto  ciò  che  lo  cir- 
conda e  la  mancanza  di  qualunque  aspirazione  al  miglio^ 
ramento  del  suo  stato,  renaono  ben  poco  remunerato  il  suo 
lavoro,  e  passeranno  molti  anni  prima  che  l'emigrazione  agri- 
cola europea  possa  fargli  concorrenza.  Non  è  quindi  da  mera- 
vigliarsi che  i  nostri  agricoltori  non  si  sieno  mai  diretti  a 
queste  regioni,  e  se  qualcuno  per  erronee  informazioni  vi  si 
è  diretto  non  vi  abbia  trovato  un  lavoro  proficuo. 

"  La  colonia  ita,liana  è  per  il  numero  inferiore  alla  te- 
desca^ specialmente  in  La  Paz  e  in  Cochabamba,  di  poco 
superiore  alla  francese  e  alla  spagnuola.  Conta  40  membri 
in  La  Paz,  circa  20  in  Oruro,  29  in  Cochabamba,  31  in 
Sucre,  55  in  Santa  Cruz,  38  in  Jarija,  16  in  Potosi,  9  in 
Colquechaca  e  da  80  a  100  in  altre  località  della  Repub- 
blica. Si  può  dunque  ritenere  che  il  numero  dei  cittadini 
italiani  dimoranti  in  Bolivia  non  oltrepassi  i  300  o  i  350. 
Una  gran  parte  dei  nostri  connazionali  esercita  la  merca- 
tura; alcuni  sono  impiegati  nei  lavori  faticosi  delle  miniere 
d'argento  o  nella  coltivazione  della  china  e  della  canna  da 
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zucchero  ;  pochi  si  sono  dati  al  mestiere  del  sarto,  del  do- 
ratore, delh)  scalpellino;  pochissimi  all'esercizio  delle  pro- 
fessioni e  delle  arti  liberali. 

"  La  nostra  piccola  colonia  si  è  sempre  distinta  per  l'as- 
siduità al  lavoro;  per  l'amore  all'ordine  e  aireconomia  e 
Sei  suoi  sentimenti  patriottici;  e  per  la  sua  condotta  prn- 
ente  e  circospetta  si  è  meritata  in  ogni  tempo  la  simpatia 
del  Governo  e  del  popolo  boliviano,  anche  in  mezzo  ai  tor- 
bidi politici  e  alle  sanguinose  lotte  intestine,  delle  quali 
questa  Repubblica  è  stata  teatro  per  una  lunga  serie  di 
anni.  I  nostri  connazionali  sotto  la  salvaguardia  d'una  co- 
stituzione politica,  inspirata  ai  principi  di  una  saggia  li- 
bertà, godono  qui  di  tutte  le  garanzie  cne  si  accordano  agli 
stranieri  dalle  nazioni  più  civilizzate.  I  loro  rapporti  coi 
proprietari  di  terre  e  con  grimprenditori  di  lavori  sono  re- 
golati da  patti  liberali  che  si  osservano  quasi  sempre  con 
tealtà  e  che  ben  di  rado  suscitano  litigi  e  questioni  incresciose. 
"  1  generi  di  sussistenza  sono  assai  a  buon  mercato  in 
La  Paz  e  in  Cochabamba,  dove  uno  straniero  può  vivere 
senza  sacrifizi  con  160  franchi  al  mese  ;  sono  però  assai  più 
cari  presso  le  miniere  di  Oruro,  di  Colquechara  e  di  Huan- 
chara,  dove  appena  sono  sufficienti  300  franchi  mensili  per 
le  spese  ordinarie.  Sono  difficili  ed  incomodissime  le  co- 
municazioni fra  le  diverse  città  della  Repubblica,  e  lasciano 
molto  a  desiderare  anche  le  vie  che  uniscono  le  città  della 
frontiera  col  territorio  delle  nazioni  limitrofe.  La  Paz  è  unita 
a  Jama  (Cile)  per  una  via  solo  transitabile  con  llamas, 
asini  e  muli;  col  Perù  per  un  servizio  di  diligerne  fino  al 
Titicaca,  e  con  la  navigazione  a  vapore  di  questo  la^o  fino 
a  Puno  ;  con  Oruro  per  una  via  assai  comoaa  specisJmento 
neirinverno,  transitabile  con  bestie  da  soma  e  con  carrozze. 
Le  comunicazioni  della  capitale  Sucre  con  Potosì,  Jarija, 
Cochabamba  e  Oruro,  oltr'essere  sempre  difficili  ed  inco- 
mode, sono  anche  pericolose  nella  stagione  delle  pioggie. 
È  da  sperare  che  questo  stato  di  cose  non  duri  molto  tempo. 
Si  nota  con  piacere  che  il  Governo,  ad  onta  della  situazione 

Eoco  soddisfacente  della  pubblica  finanza,  fa  tutto  il  possi- 
ile  per  introdurre  i  benefici  del  progresso  e  della  civiliz- 
zazione; e  devesi  specialmente  agli  sforzi  dell'attuale  Pre- 
sidente della  Repubblica,  signor  Aniceto  Arce,  la  continua- 
zione della  strada  ferrata  Antofagasta-Calama,  la  quale, 
passata  la  frontiera  boliviana,  giungerà  fra  pochi  mesi  alle 
ricche  miniere  di  Iluanchaca  ^  „ 

1  fioUettiuo  consolare,  1889,  voi.  1,  pag.  749-751. 
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15.  Altre  esplorazioni  nella  Bolivia^  nel  Perà  e  nel  Cile. 
—  Il  dott.  A.  Hettner  sin  dalla  metà  del  1888  attende  ad 
una  esplorazione  nelFAlto  Perù,  che  promette  risultati  fe- 
condi. Egli  studiò  specialmente  i  dintorni  del  lago  Titicaca, 
e  fece  una  rapida  escursione  nella  regione  dei  i  ungas,  sui 
pendii  orientali  delle  Ande.  Sebbene  il  dottor  Hettner  sia 
un  antropologo  e  curi  più  specialmente  la  sua  scienza,  egli 
si  occupa  anche  delFesplorazione  geografica  e  potrà  portare 
largo  contributo  alle  nostre  cognizioni. 

Èssendo  ormai  constatato  che  il  Pilcomayo  non  può  ser- 
vire alla  navigazione,  acquista  grande  importanza  il  pro- 
blema di  scoprire  una  strada  da  Porto  Pacheco  nel  Para- 
fuay  alla  capitale  della  Bolivia.  Il  signor  Thouar  che  si 
edicò  con  molto  valore  a  risolverlo,  falli  già  due  volte 
nell'impresa,  una  volta  per  mancanza  d'acqua,  l'altra  per 
l'ostilità  di  tribù  indicene.  Pare  che  migliori  risultati  ab- 
biano coronato  gli  sterzi  di  due  esploratori  boliviani,  il 
dott.  Z.  Calvimonte  e  S.  Arrana,  i  quali  si  incontrarono  in 
mezzo  al  deserto,  dopo  esser  partiti  uno  da  Puerto  Pacheco 
e  l'altro  da  Santa  Cruz  de  la  Sierra. 

Si  ebbero  notizie  dei  viaggi  compiuti  in  queste  regioni 
dal  visconte  J.  De  Brettes  e  dal  signor  Thouar.  ai  quali 
appena  accennai  il  passato  anno.  De  Brettes  eobe  a  lot- 
tare dapprima  col  colera  e  colla  diserzione  della  sua  scorta, 
ma  alla  perfine  riuscì  ad  organizzare  la  sua  spedizione.  Il 
13  ottobre  1887  lasciava  Apa,  sulla  frontiera  brasiliana, 
penetrando  nella  Bolivia  traverso  una  regione  affatto  sco- 
nosciuta. Le  lotte  tra  gli  indiani  Ciamacocas  e  Guanas 
determinarono  i  paurosi  che  componevano  la  sua  scorta 
ad  abbandonarlo.  Riuscì  a  formarne  un'altra,  e  con  essa 
scopri  una  senda,  rozzo  sentiero  indiano  che  segui  per  72 
leghe  marine  sino  in  Bolivia.  Tornò  ad  Apa,  dopo  aver  ri- 
levato il  terreno  percorso  e  scoperti  notevolissimi  vasi  e 
porcellane  degli  antichi  Incas.  Ma  v'  è  chi  dubita  del  van- 
tato successo  di  questa  spedizione  \ 

A.  Thouar,  dalle  sue  peregrinazioni  durate  più  di  5  anni, 
concluse  che  la  parte  settentrionale  del  Chaco  boreale  co- 
stituisce una  zona  estremamente  arida  e  priva  d'acqua;  che 
l'apertura  d'una  via  carrozzabile  tra  Sucre  e  Puerto  Pa- 
checo sul  Paranà  è  impraticabile;  che  una  ferrovia  sarebbe 
più  facile,  ma  non  francherebbe  la  spesa;  infine  che  per 
aprire  il  rilcoraayo  alla  navigazione  bastano  pochi  lavori, 

1  Revde  de  géographie,  XXIY-XXV.  ^  PETERMAtiN.  Mlttb.,  1889,  X. 
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ìlie  saranno  largamente  compensati  dai  feraci  terreni  che 
li  trovano  sulle  due  rive  e  dalla  probabilità  di  trovare  ricche 
labbie  aurifere. 

Anche  il  cap.  John  Page  narrò  alla  Società  geografica 
li  Londra  i  suoi  viaggi  nei  bacini  del  Pilcomayo  e  del 
iernicjo.  Egli  ebbe  ora  l'incarico  dal  Governo  Argentino 
li  rilevare  accuratamente  il  tracciato  dei  due  fiumi,  e  li- 
)erarli  dai  banchi  d'argilla  e  di  sabbia  che  vi  ostruiscono 
a  navigazione.  Il  Pilcomayo  nasce,  come  è  noto,  a  4000 
netri  sulle  Ande,  non  lungi  dalle  ricche  miniere  di  Potosì, 
kI  il  Bermejo  nei  monti  Tascora,  a  22  lat.  sud  :  entrambi 
ittraversano  il  Chaco,  che  si  divide  appunto  in  tre  parti: 
1  boreale  a  nord  del  Pilcomayo,  il  centrale  tra  il  Pilcomayo 
ò  il  Bermejo  e  l'australe  a  sud  di  questo.  Per  la  Bolivia 
ì  più  che  mai  urgente,  dopo  la  perdita  del  suo  littorale 
narittimo,  trovare  un  facile  sbocco  verso  l'Argentina  e  si 
comprendono  di  leggeri  questi  reiterati  tentativi  \ 

Noto  da  ultimo  che  nel  Canale  Errazuriz  dell'Arcipelago 
li  Chonos  nel  Cile  fu  scoperto  uno  scoglio,  visibile  a 
3assa  marea,  nella  parte  meridionale,  tra  le  isole  Humos  e 
ì  Rojas,  precisamente  a  4iV  42'  lat.  sud  e  73^  .W  30"  long. 
)vest  Greenwich. 

16.  Del  CastUlo  e  Fontana  nella  Pataaonia,  —  Il  luogote- 
lente  Del  Castillo  percorse  la  regione  delle  Cordidiere  tra 

paralleli  50  e  52,  e  vi  fece  notevoli  osservazioni  climatolo- 
dche.  Egli  vi  crede  possibile  la  dimora  dell'uomo  e  la  coltura 
tei  fertili  terreni  in  tutte  le  stagioni.  Rilevando  con  cura  il 
ùstema  idrografico  della  regione,  avverti  che  le  acque  del 
lago  di  Santa  Cruz  nell'inverno  restano  assai  basse  e  gelano* 
[nvece  la  profondità  del  la^o  Azal  sembra  sempre  assai  con- 
wderevole.  Il  luogotenente  Del  Castillo  tornò  a  Buenos- Ayres 
il  22  dicembre  1888  e  si  preparava  a  nuove  esplorazioni. 

Molto  più  importanti  furono  quelle  compiute  dal  1886 
il  1888  dal  dott.  L.  G.  Fontana  e  che  egli  narrò  in  una 
•dazione  al  ministro  dell'interno  dell'Argentina,  del  22  ot- 
tobre 1889.  Visitate  le  sorgenti  settentrionali  del  Chubut 
presso  il  bacino  del  Rio  Negro  a  sud-ovest  del  la^o  Nahuel- 
luapi,  a  circa  41®  di  lat.  sud,  egli  risali  lungo  le  nve,  perchè 
non  navigabile,  il  fiume  Carren-Leufù,  rilevando  quindi  che 
non  il  Carren-Leufù,  come  risulta  nella  carta  Fitz-Roy,  bensì 


1  P£TERMANN,  Hltth..  X,  188i».  —  9>vX  CUe  si  veda  la  beUa  relazione  del 
^on90]e  Lk  Paomo^i,  Boll,  consol.i  1889,  n.  5. 
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lo  Stanleiifù,  un  po'  più  a  nord  a  43°  lat.  sud,  è  il  Rio  Cor- 
covado.  Esplorato  lo  Stanleufù  fino  alla  lat.  43°  16'  sud 
ed  alla  long.  44*^  16'  33"  per  trenta  chilometri,  vide  che 
l'altro  fiume,  il  Carren-Leufù ,  sbocca  direttamente  nel- 
rOceano  presso  la  punta  Hualà.  Il  tratto  dello  Stanleufù, 
0  Corcovado,  sopraindicato,  che  non  fu  potuto  superare  dal 
Fontana  colla  debole  scialuppa  di  cui  disponeva,  ha  il 
letto  a  400  metri  sul  livello  ael  mare.  Questo  fiume,  assai 
ricco  di  acque,  ha  sei  affluenti,  di  cui  TUncaparia  è  il 
solo  che  abbia  un  nome  ed  è  il  principale.  Lo  Stan-Leufù 
ha  un  letto  assai  sabbioso  ;  sulle  sue  rive  si  stendono  grandi 
boschi,  tra  cui  stanno  praterie  dove  pascolano  alcuni  buoi 
selvatici.  Non  lungi  dal  fiume  vi  sono  altissime  montagne, 
sulle  cui  cime  stanno  nevi  eterne.  Descrisse  altri  quarantun 
corsi  d'acqua,  fra  cui  notevoli  il  Quemquemtreu,  il  Maiteu, 
ed  il  Pichi-Leufù,  che  pare  sia  ilChichodel  Norte;  inoltre 
sei  laghi,  che  erano  ancora  ignoti.  In  quanto  all'orografia, 
accertò  la  direzione  generale  dei  monti  Chalila  (900  m.)  e 
della  catena  o  cordigliera  della  Patagonia  australe,  che  va  da 
nord  a  sud  per  tutta  la  sua  estensione,  fra  41°  e  47°  di  lat. 
sud.  Il  clima  non  è  molto  mite,  però  sembra  adatto  alla  co- 
Ionizzazione,  anzi  vi  sorsero  nuove  haciendas  ed  un  pueblo  o 
colonia  a  pie  della  Cordigliera  sulle  rive  dell'Uncaparia,  ti-a 
44°  50'  e  44°  5'  lat.  sud.  Tale  colonia  si  chiama  "  Valle  16 
ottobre  ^  ed  ha  una  estensione  di  2000  chilometri  quadrati. 


VI.  —  Oceania. 

1.  Popolazione  e  progressi  dell'Australia.  —  La  popola- 
zione deir  Australia  al  31  dicembre  1888  era  di  3  775  015  abi- 
tanti, perciò  in  un  anno  vi  fu  un  aumento  di  circa  150  000  abi- 
tanti; di  cui  54  750  nella  Colonia  di  Vittoria  (che  ora  ne  conta 
1090869);  42437  nella  Nuova  Galles  del  Sud  (1085740); 
20523  nel  Queensland(387  463);  9,624  nell'Australia  Meri- 
dionale (318J508);  ^51  nell'Australia  Occidentale  (42137); 
3,671  in  Tasmania  (146149);  e  4,019  nella  Nuova  Zelanda 
(607  380)  senza  i  Maori  ed  altri  indigeni  della  Nuova  Ze- 
landa e  dell'Australia  che  si  computano  a  97  ODO  ^  Nel  1888 
emigrarono  nell'Australia  183230  persone;  per  contro  im- 
migrarono 248  829. 

Lo  sviluppo  economico  si  può  desumere  da  poche  cifre. 

1  Aostialasian  statUtioa  for  the  year,  1888.  M.  H.  Hatter.  Melbourne,  18%. 
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Il  movimento  dei  porti  nel  1888  è  rappresentato  da  18  61 1 
navi  di  14  689  766  tonnellate.  Le  ferrovie  in  esercizio  hanno 
una  lunghezza  di  16  563  chil.,  e  altri  3000  chil.  circa  sono 
in  costruzione.  La  viticoltura  e  la  produzione  del  vino  fe- 
cero in  pochi  anni  tali  progressi,  che  nel  1888,  da  9,270  et- 
tari di  vigneti,  si  ricavarono  ICfò  000  ettolitri  di  vino  espor- 
tati in  ^an  parte  in  Inghilterra. 

Chi  sia  vago  di  seguire  passo  passo  questi  progressi , 
specie  per  quanto  si  riferisce  alle  esplorazioni  geografiche, 
ve^ga  la  storia  che  ne  pubblicò  il  Favene,  compilata  su  do- 
cumenti ufficiali  ^  Pregevoli  notizie  a^giunffono  C.  W.  Lang- 
tree ,  che  descrive  i  campi  auriferi  di  v^ittoria  ,  i  quali 
nel  1888  richiamarono  numerosi  minatori  ^,  e  C.  Lumholtz 
che  narrò  la  spedizione  di  lui  intrapresa  neir  Australia 
orientale  del  1880  al  1884  per  conto  deiruniversità  di  Cri- 
stiania ^. 

2.  Esplorazioni  Tietkens,  Lindsaì/,  ed  altre.  —  Mi  sem- 
brano queste  le  più  notevoli.  La  prima  spedizione  *,  con  a 
capo  W.  H.  TietJkens  lasciò  Glen  Edith  e  dopo  64  chilo- 
metri scopri  una  catena  di  colline,  che  furono  chia- 
mate Cleland  Hills  ed  il  piccolo  fiume  Gilles  Creek.  Poi 
alla  long,  est  129°  15'  e  lat.  sud  23°  32'  49"  furono  sco- 
perte le  colline  che  chiamò  Beetsonills.  La  spedizione  in- 
contrò poscia  una  catena  di  monti  cui  fu  ciato  il  nome 
di  Kintore  Range;  i  punti  più  alti  sono  il  monte  Leisler 
ed  il  monte  Strickland;  ivi  presso  è  un  lago  che  ebbe  il 
nome  di  lago  Macdonald.  Quindi  il  Tietkens  recossi  ai  piedi 
di  alcuno  vicine  colline,  ch'egli  denominò  Davenport  Hills 
(21° 40'  lat.  sud);  poi  si  diresse  a  sud-est  traverso  il  ter- 
ritorio posto  tra  il  lago  Amedeo  ed  i  monti  Blood,  le  cui 
cime  Harris ,  Carruthers  ed  altre  sorgono  a  470  metri  sul 
livello  della  pianura.  Dal  monte  Connor,  la  spedizione  mosse 
ad  est  ed  il  22  luglio  giunse  ad  Erldunda.  Lungo  tutto  il 
viaggio  non  incontrò  qiiasi  nessun  abitante. 

David  Lindsay  ha  compiuto  il  suo  secondo  viaggio 
transcontinentale.  A  mezzo  settembre  1887  lasciò  Palmers- 
ton  e  il  2  agosto  1888  riuscì  ad  Adelaide.  Aveva  con  sé 
solamente  un  ragazzo  indigeno  e  4  cavalli.  Dopo  aver  passate 


1  The  hlstory  of  AustraUau  explorations.  474  gag.,  Londra. 

2  The  Ooldflelds  of  Victoria.  Melbourne,  in-4  con  tavole. 

3  Au  pays  de  Cannibales,  tradotto  dal  norvegese ,  XII,  488  pag. ,  Paris, 
Hachette. 

4  ScottiBh  Oeoirrapliical  Hagasinei  ottobre,  1688. 
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tre  settimane  nei  campi  auriferi  a  240  chilometri  a  sud  di 
Porto  Darwin,  traversò  in  37  giorni  i  1450  chilometiì  che  lo 
separavano  dai  monti  Me  Donnell.  Ai  piedi  di  questi  scopri 
rubini  e  granate  nelFElder  Creek  e  nel  Glen-Annie,  ma  non 
crede  ci  sia  molto  da  sperare  sulla  cultura  dei  terreni  da 
lui  attraversati. 

Un  vulcano  attivo  è  stato  scoperto  nel  centro  del  conti- 
nente, a  circa  150  o  200  miglia  a  nord-ovest  da  Alice-Springs. 
P.  T.  Willshire  ha  visitato  le  falde  di  questo  vulcano  del 
quale  aveva  avuto  notizie  anche  il  Lindsay.  Un  illustre 
geologo,  Y.  L.  Brown,  esplorò  i  monti  di  Musgrave,  re- 
candone non  solo  saggi  di  minerali,  ma  importanti  notizie. 
A.  Weston  per  conto  del  governo,  e  A.  J.  Voean  per  la 
Società  geografica  australiana  continuarono  le  loro  esplo- 
razioni nel  nord  e  nel  nord-ovest  del  Queensland. 

3.  Me  Gregor,  Zóller,  De  Glerq  ed  altri  nella  Nuova 
Guinea^  —  Il  fatto  principale  che  devo  segnalare  nella  Nuova 
Guinea  è  Tascensione  del  Monte  Vittoria,  il  più  elevato  che 
sino  ad  ora.  si  conosca  nella  catena  dei  monti  Owen  Stanlev, 
che  sir  W.  Me  Gregor  compi,  notandone  Taltezza  in  4408 
metri.  Da  Costanlinhafen,  il  tedesco  U.  Zoller,  con  soli  3  uf- 
ficiali e  23  soldati,  sebbene  tradito  dalle  guide  ed  abban- 
donato dai  portatori,  continuò  il  viaggio  verso  Tinterno.  Sul 
letto  asciutto  dei  fiumi,  penetrò  in  una  stretta  gola  e  tra- 
versò un  paese  ondulato  sino  al  primo  contrafforte  dei  monti 
Finisterre.  Oltre  a  quello  trovò  una  razza  di  indigeni  af- 
fatto sconosciuta  e  selvaggia,  a  circa  1400  metri  sul  livello 
del  mare.  Raggiunse  la  catena  principale  dei  monti  Fini- 
sterre,  e  ascese  una  vetta  alta  circa  300  metri.  Da  un'altra 
vetta  della  catena  Bismarck,  lo  Zoller  potè  scoprire  un'altra 
catena  intennedia  che  si  innalza  a  3300  metri,  e  fu  deno- 
minata catena  Kraetke.  La  catena  Finisterre  è  tutta  basalto, 
lave  ed  altri  prodotti  vulcanici  ;  invece  verso  la  costa  pre- 
dominano il  calcare  e  Tarenaria.  La  spedizione  ebbe  alquanto 
a  soflPi'ire  nelle  sue  ascensioni  per  tranamenti  di  roccie,  ma 
non  fu  colta  da  febbri,  nò  assalita  dai  nativi. 

Nella  Nuova  Guinea  olandese  fu  esplorata  da  F.  S.  A. 
De  Clercq  la  rada  Wandamnien;  egli  confermò  le  notizie 
recate  da  A.  B.  Me  ver.  e  visitò  pure  l'isola  Mor  o  Nuto 
Rutomorgio  che  conta  9  villaggi  con  circa  2000  abitanti. 
Questa  e  gli  altri  viaggi  di  Van  Oldenborgh  (1879-81), 
Boreel  (1882),  Van  Braam  Morris  (1883-84)  sono  stati  de- 
scritti in  varii  opuscoli  dal  principe  Rolando  Bonaparte. 
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Alcuni  missionari  scozzesi  hanno  fondato  presso  il  fiume 
Fly  una  nuova  stazione  chiamata  Motu  Motu,  mettendone  a 
capo  sir  J.  Chalmers.  Egli  assicura  che  i  Papua  selvaggi, 
già  terrore  di  quei  mari  furono  con  lui  buoni,  e  predice  il 
miglior  avvenire  ai  porti  Anderson  e  Blemfield. 

Noto  infine  un'  esplorazione  del  fiume  Mai-kassa ,  che 
si  credeva  appartenesse  al  delta  del  Fly  (versante  sud  della 
Nuova  Guinea).  Ora  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  1888  C.  E. 
Strode  Hall,  scopri  che  il  Mai-cassa  costituisce  un  parti- 
colare sistema  idrografico.  Dei  due  rami  principali,  da  cui 
esso  è  formato,  quello  più  vicino  alle  foci  del  Fly,  sullo 
Stretto  di  Torres,  ne  dista  128  chilometri.  Questi  rami  prin- 
cipali sono  formati  da  venticinque  affluenti,  il  più  impor- 
tante dei  quali  ha  la  sua  sorgente  a  quaranta  chilometri 
dalle  rive  del  Fly.  Le  contrade  appartenenti  al  bacino  del 
Mai-kassa  sono  in  generale  basse,  povere  di  foreste  e 
sterili. 

4.  Progressi  nella  Nuova  Guinea  germanica.  —  I  vari  la- 
vori fatti  alle  stazioni  tedesche  della  Nuova  Guinea  pro- 
sperano grandemente.  Le  seghe  meccaniche  costrutte  nella 
penisola  di  Kolibobo  sono  in  pieno  esercizio.  Furono  aperti 
due  ospitali,  uno  per  gli  operai  bianchi  ed  uno  pei  neri. 
Si  trovò  acqua  buona  scavando  pozzi,  ovvero  sì  adoperò  a 
raccogliere  Tacqua  piovana  in  serbatoi  di  ferro.  E  con  due 
vacche  giapponesi  furono  lavorate  175  are  di  terreno,  dove  il 
cotone  vi  riuscì  assai  bene.  Anche  la  stazione  di  Butonen^ 

f regredisce  a  meraviglia:  vi  si  innalzarono  nuove  tettoie,  si 
continttato  a  dissodare  boschi  ed  a  fare  coltivazioni  di 
granoturco  e  di  altri  cereali.  GU  indigeni  dell' interno  del 
paese  sono  più  intelligenti  di  quelli  della  costa  e  le  loro 
abitazioni  sono  meglio  costruite  e  le  piantagioni  tenute  con 
gran  cura. 

i\  La  Nuova  Guinea  britannica.  —  Una  relazione  del 
governatore  inglese  ci  dà  molte  e  particolareggiate  noti- 
zie. Egli  ebbe  occasione  anzitutto  di  censire  i  villaggi 
seguenti:  Oaile  300  abitanti,  Hula  1500,  Camale  100,  Ba- 
daca  350,  Kerepum  1000,  Calo  2000,  Rigo  e  Sarna  4000, 
(vuajpu  1000,  Garia  3000,  che  occupano  complessivamente 
una  superficie  di  2580  chilometri  quadrati.  Visitò  poi  al- 
cune isole,  Saint  Aignan,  Joannet,  Fergusson,  Welle,  Goo- 
denough.  Saint  Aignan  è  lun^a  47  chilometri,  larga  14:  estesa 
per  2o0  chilometri  quadrati;  montuosa  e  ricca  di  boschi, 
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con  un  lido  di  mura  coralline;  ha  forse  3000  abitanti  divisi 
in  30  gruppi  di  capanne.  Non  sono  cannibali,  ma  decapi- 
tano i  prigionieri  ;  sono  poligami,  aflfatto  selvaggi,  e  robusti, 
sebbene  soflVano  di  impeti^gine.  Coltivano,  ma  solo  per 
loro  uso,  sarò,  yam,  canna  aa  zucchero,  sago,  pandano  ed 
altri  alberi  da  frutto  o  da  costruzione.  L'isola  Joannet  ha 
circa  40  chilometri  quadrati  dì  superficie  e  si  innalza  a  un 
massimo  di  300  metri  ;  per  metà  è  coperta  di  foreste,  l'al- 
tra metà  è  stata  diradata  ed  è  abitata  da  pochi  indigeni 
che  vivono  di  noci  di  cocco;  gente  di  poca  salute  e  di 
meschina  statura.  In  qualche  ruscello  dell'isola  si  scopri 

Solvere  d'oro,  ma  nessuna  traccia  nella  rocca  quarzosa, 
l'isola  Normanby  è  più  grande,  avendo  900  chil.  quadrati. 
11  suo  rilievo  corrisponde  a  quella  dell'  Ammiragliato  in- 
glese, con  differenze  però  rilevanti,  come  l'isola  Harris  che 
e  divisa  dalla  Normanby  solo  a  marea  alta.  Ha  monti  rocciosi 
e  nudi  verso  il  centro,  altrove  coperti  da  boschi,  alcuni  do- 
lomitici, altri  porfirici  o  calcari.  Ha  circa  6000  abitanti, 
sani  e  robusti,  le  donne  si  tatuano,  gli  uomini  meno;  col' 
tivano  yam,  sarò,  banani,  patate,  canne  da  zucchero,  ed 
altre  piante.  Corrispondono  al  vero  tipo  papua,  e  sono  gran 
cacciatori  di  teste.  L'isola  Fergusson  è  ancora  più  grande: 
ha  forma  oblunga,  larga  ch'ca  28  chilometri,  lunga  48,  con 
forse  1300  chilometri  quadrati  di  superficie.  L'isola^  che  è 
la  maggiore  del  gruppo  d'Entrecasteaux,  è  costituita  di  tre 
gruppi  di  monti,  uno  dei  quali,  il  Kilkeron,  si  eleva  a  2000 
metri,  mentre  altre  vette  toccano  i  1600,  e  la  Maybole 
Rango  varia  tra  i  1200  e  1300  metri.  La  popolazione,  di 
circa  6000  abitanti,  abita  in  villaggi  lontani  dalle  coste 
che  non  offrono  alcuna  pesca,  ad  un'altezza  di  2  a  5  cento 
metri.  Alla  baia  Seymur,  presso  Capo  Mourilyan,  vi  è  una 
serie  di  laghi  saUm  e  di  sorgenti  sulfuree.  I^' isola  Welle, 
di  forse  40  chilometri  quadrati,  ha  appena  280  abitanti, 
affatto  selvaggi,  ed  è  tutta  vulcanica;  cosi  Goulvain,  al- 
l'estremità deUo  stretto  di  Dawson,  anzi  nel  suo  centro,  si 
eleva  a  170  metri  il  cratere  di  un  vulcano  estinto.  A  nord- 
ovest di  Fergusson  sorge,  infine,  l'isola  di  Goodenough  molto 
montuosa,  con  due  vette  da  2  a  3  mila  metri.  Gli  abitanti 
di  quest'isola  che  vivono  specialmente  in  una  pianura  cen- 
trale, sebbene  cacciatori  di  teste,  sono  un  po' più  trattabili. 
Vivono  di  caccia;  e  di  pesca,  sono  buoni  agricoltori,  e  sanno 
fabbricare  recipienti  di  terra  cotta. 
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6.  Le  isole  della  Sonda»  —  Il  professor  A.  Wichmanii 
visitò  dal  dicembre  1888  all'aprile  1889  le  piccole  isole 
della  Sonda,  ed  osservò  tanto  a  Flores  che  a  Timor,  fra 
il  predominio  del  calcare  di  roccia  terziaria,  il  calcare  car- 
bonifero intorno  a  Ciipang,  la  serpentina  neirinterno  del- 
Tisoletta  Atapupu,  verso  la  costa  settentrionale,  ed  ammo- 
niti e  belemniti,  fossili  jm'assici.  Tanto  in  questa  che  nelle 
altre  isole  vicine ,  studiò  i  numerosi  vulcani  di  fango. 
All'isola  di  Celcbes,  e  nel  punto  più  stretto  di  essa,  superò 
la  montagna  coperta  di  foltissima  foresta  vergine  ea  affatto 
disabitata,  dal  Òampong  di  Toboli  fino  alla  rada  di  Tomini. 
Questa  escursione  ebbe  un  importantissimo  risultato  geolo- 
gico j  per  la  scoperta  fattavi  del  gneis,  del  granito  e  degli 
strati  cristallini,  resta  pienamente  provato  esser  quello  il 
nodo  montuoso  di  Celebes. 

7.  Isole  Tiandoy  della  Piccola  Fortuna  e  di  Tojppers 
Hudje.  —  Fu  riconosciuto  che  queste  isole  non  esistono 
nel  mare  di  Aratura,  dove  si  solevano  collocare  sulle  carte 
fra  o^  5'  —  5**  22'  lat.  sud  e  132°  4'  —  132°  31'  long,  est 
Greenw.  Invece  fu  trovato  uno  scoglio  pericoloso  circa  tre 
metri  sotto  il  livello  del  mare,  nella  posizione  5°  15'  lat. 
sud  e  132**  39'  long,  est  Greenw.;  esso  si  estende  circa  370 
metri  in  lunghezza  e  dista  oltre  i  20  chilometri  nord  dal- 
risoletta  Rumadan  del  gruppo  delle  Kei.  Gli  fu  imposto  il 
nome  di  Batavier. 

8.  Le  colonie  francesi  del  Pacifico,  Le  recenti  annessioni • 
—  Il  4.°  volume  delle  "  Notizie  sulle  colonie  francesi  „ 
pubblicato  in  occasione  dell'Esposizione  coloniale  del  1889, 
illustra  le  colonie  ed  i  protettorati  dell'  Oceano  Pacifico. 
I  capitoli  di  questo  volume  sono  dedicati  a  Tahiti,  Nuova 
Caledonia,  Nuove  Ebridi,  Isole  WallLs,  Futuna,  Isole  Ker- 
guelen,  e  con  Tahiti  si  descrivono  sii  Arcipelaghi  delle 
Isole  Sottovento,  delle  Marchesi,  delle  Tuamotu  e  delle 
Gambier,  delle  Tubuai,  e  l'isola  di  Rapa.  Per  ciascuna  si 
danno  notizie  storiche,  una  completa  descrizione  geografica 
e  cenni  sull'amministrazione  e  sulle  condizioni  economiche 
e  sociali.  Non  è  una  semplice  descrizione  geografica,  ne 
un  sommario  storico,  né  un  volgare  elenco  di  nomi  e  di 
prodotti,  nò  un  arido  assieme  di  cifre  e  di  tabelle;  è  la 
fedele,  esatta,  imparziale  descrizione  di  paesi  lontani,  la 
pittura  esatta  degli  abitanti  che  li  popolano,  con  notizie 
sul  clima;  l'alimentazione,  il  prezzo   uelle  derrate,  il  tasso 
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dei  salari,  i  generi  di  coltura  e  le  loro  produzioni^  le  vie  e 
i  mezzi  di  trasporto,  con  illustrazioni  bellissime  e  imamente 
eseguite  \ 

Le  isole  Tubuai-Manu,  Huahine,  Rajatea-Tahaa,  Bora- 
bora,  Motu-Iti,  Maupiti,  Mapiliaa^  Bellingnhausen  e  Scilly, 
complessivamente  note  col  nome  di  Isole  Sottovento,  sono 
state  annesse  alla  Francia  il  16,  17, 19  marzo  1888.  Tubuai- 
Manu  ha  200  abitanti  e  può  difficilmente  accostarsi:  Hua- 
hine ha  1300  abitanti,  una  buona  baia,  monti  alti  sino  a  800 
metri:  le  produzioni  di  questa  come  delle  altre  isole,  sono  le 
stesse  di  Tahiti.  Rajatea-Tahaa  sono  due  isole  gemelle 
chiuse  nelle  medesima  cintura  madreporica,  con  due  catene 
di  monti  che  hanno  una  vetta  sopra  ai  1000  metri  :  il  vil- 
laggio di  Teavaroa  ai  piedi  del  monte  Tapivi  è  la  capitale 
delrisola  e  cogli  altri  villaggi  ha  2300  abitanti,  tutti  pro- 
testanti a  base  di  paganesimo;  ivi  risiede  il  governatore 
del  piccolo  arcipelago.  Bora-bora  è  una  specie  di  piramide 
di  725  metri  e  ricorda  molto  Tahiti  j  ha  abitanti  affabili, 
puliti,  appassionatissimi  per  gli  esercizi  militari.  Motu-Iti  o 
Tupai  serve  agli  abitanti  dell'isola  precedente  per  la  pe- 
sca e  la  raccolta  del  cocco;  anche  Maupiti  è  una  dipen- 
denza geografica  di  Bora-bora  con  300  aoitanti.  Mapinaa, 
che  sinora  chiamavasi  per  errore  Mapatia,  è  composta  di 
una  cintura  di  coralli  dentro  la  quale  alcuni  scogli  accen- 
nano già  ad  un'isola  futura:  poco  diverso  è  l'aspetto  di 
Bellingshausen  e  di  Scilly.  Dentro  le  loro  cinture  coralli- 
gene,  sugli  scogli,  vengono  gli  abitanti  delle  altre  isole  su 
piccoli  canotti  a  prendere  le  tartarughe. 

L'arcipelago  delle  Tubuai  fu  annesso  alla  Francia  il  27 
e  29  marzo  1889.  Si  compone  di  tre  isole  :  Tubuai,  Rurutu, 
Rimatara  e  di  un  gruppo  di  scogli.  Maria.  Il  loro  clima  è 
mite  e  vi  prosperano  ancora  l'albero  del  pane,  l'arancio,  il 
banano,  il  sarò,  il  cotone,  il  tabacco,  ecc.  Gli  abitanti  fanno 
con  alcuna  frutta  una  conserva,  il  piere,  celebrata  in  tutta 
l'Oceania  orientale.  Gli  abitanti  appartengono  alla  mede- 
sima razza  dei  Tahitiani  e  del  pari  scemarono  rapidamente. 
Allevano  cavalli  che  si  comprano  per  30  fino  a  oO  franchi. 
Raivivae,  erroneamente  chiamata  Vavitu,  a  23°  49'  —  23°  57' 
lat.  sud  e  150°  15'  long,  ovest,  ha  forma  ellittica,  si  eleva 
con  un  monte  a  320  metri  ed  ha  una  superficie  di  12  000  me* 
tri  quadrati,  ma  altri  2000  ne  occupa  una  corona  di  27  pic- 

I  Lea  colonies  francaises,  notices  illastrées  pubbllées  par  ordre  da  sous* 
secrétaire  d'Etat  des  colonies,  sous  la  direotiou  de  Louis  Hemrique.  Paris, 
Qaantin,  1889,  voi.  IV.  Colonies  et  protectorats  de  TOcéan  padflque. 
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cole  isolette  che  la  circondano  sopra  un  continuato  banco 
di  coralli:  ha  150  abitanti.  Tubuai  è  anche  meglio  acco- 
stabile essendo  la  corona  di  scogli  che  la  ch'conda  spez- 
zata da  un  largo  canale.  Rurutu  ha  vette  di  400  metrì^  ed 
ignami  celebri.  Rimatava  raggiunge  appena  100  metri: 
queste  isole  hanno  pochissimi  abitanti^  e  deserta  affatta  è 
Maria,  scogliera  di  forma  triangolare  di  3  migUa  di  costa 
0  piuttosto  un  assieme  di  altri  scogli  minori  ^ 

Anche  le  isole  Futuna  sono  state  annesse  dalla  Francia 
il  16  febbraio  1888,  sebbene  già  nel  1842  e  nel  1887  i  due 
regoli  di  queste  isole  avessero  chiesto  il  protettorato  della 
Francia.  Scoperte  nel  1816  da  Lemaire  e  Schouten,  furono 
chiamate  AUufata,  Horn,  e  da  ultimo  Futuna  ed  Alofi,  e 
giacciono  a  179^  long,  ovest  e  14*^  e  15^  lat.  australe.  Fu* 
tuna  ha  un  monte  di  800  metri  chiamato  Puke  o  Schonten, 
e  circa  40  chilometri  di  circonferenza.  Alofi  è  poco  più 
della  metà. 

Sono  fertili,  spesso  scosse  da  terremoti,  e  hanno  circa 
1500  abitanti.  In  principio  del  secolo  ne  avevano  5000, 
abitanti  superstiziosi,  ma  miti  ed  educati  da  missionari  catto- 
lici air  affetto  della  famiglia  e  della  proprietà.  Hanno  pic- 
coli re  di  villaggio,  con  consiglio  di  anziani,  e  ricordano 
appena  gli  anticlii  esempi  di  antropofagia. 

I  Cahiers  coloiiiaux  del  Mager  ^ià  citoti,  non  s'appagano 
di  questo  dominio  coloniale  oceanico  e  ne  rivendicano  alla 
Francia  uno  maggiore.  Gioverà  ad  ogni  modo  conoscere  gli 
argomenti  coi  quali  egli  aiferma  cotesti  pretesi  diritti  fran- 
cesi suir  isola  Clipperton,  suir  isola  di  Pasqua,  sulle  Cook, 
su  alcune  Sporadi  equatoriali ,  sulle  Nuove  Ebridi  e  sulle 
Salomone. 

9.  La  questione  di  Samoa^  —  ha  avuto  infine  una  so- 
luzione nell'apposita  conferenza  convocata  a  Berlino  nel 
luglio  1889.  Da  molti  anni  duravano  le  trattative  fra  la 
Germania,  gli  Stati  Uniti  e  la  Gran  Bretagna,  che  ave- 
vano nell'arcipelago  rappresentanti  e  interessi  notevoli,  e 
già  avevano  concluso  speciali  trattati.  Nel  1886  era  stato 
firmato  tra  Inghilterra  e  Germania  un  accordo  con  cui  si 
promisero  scambievolmente  la  neutralità  nelle  contese  scop- 
piate fra  i  Samoani.  Il  14  marzo  di  queir  anno,  il  console 

1  HKNRigrE.  Op.  cit.  —  Bull,  do  la  Soc.  géogr.  Maraeille,  XIU,  pag.  135. 413, 
Kra  corsa  voce  che  le  isole  fossero  state  occupate  dagli  Inglesi,  e  mons.  Frep- 

Sei  ne  mosse  interpellanza  alla  Camera,  che  fa  occasione  di   affermarvi  li 
omini 0  francese. 
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americano  Greenebaum  credette  di  finire  le  tergiversazioni 
con  un  colpo  di  mano  e  proclamò  il  protettorato  degli 
Stati  Uniti  suirareipclago.  Il  suo  Governo  lo  sconfessò  e 
Tanno  dopo  le  Ire  rotenze  mandarono  speciali  commissari 
a  Samoa  per  studiare  lo  stato  delle  cose  e  teniiero  una 
conferenza  a  Washington  che  nulla  concluse.  Intanto  il 
22  marzo  1887  i  Samoani  assalirono  alcuni  coloni  tedeschi  e 
guastarono  i  loro  possedimenti.  La  Germania  mandò  una  flotta, 
e  poiché  il  re  Malietoa  ricusò  ogni  soddisfazione,  eccitato, 
pare,  dai  consoli  inglese  e  americano,  lo  fecero  prigioniero 
e  lo  deportarono  prima  a  Cameron  e  poi  alle  Marshall,  e 
appoggiarono  le  pretese  di  un  altro  capo,  Tamasese.  Frat- 
tanto gli  Americani  aiutavano  invece  sottomano  Mataafa, 
i  cui  partigiani  danneggiarono  di  nuovo  le  proprietà  tede* 
sche.  Allora  la  nave  germanica  Eber,  il  17  dicembre  1888, 
sbarcò  150  soldati  che  furono  però  disfatti  dalle  truppe  di 
Mataafa.  Il  console  tedesco  Knappe  fece  subito  bombardare 
alcuni  villaggi,  dopo  di  che,  su  rimostranze  deiringhilterra 
e  degli  Stati  Uniti,  venne  richiamato.  Nei  giorni  8  e  9  gen- 
naio 1889,  ad  onta,  della  presenza  di  tre  navi  tedesche,  il 
consolato  germanico  andò  in  fiamme.  Sopraggiunsero  tre 
navi  americane  e  una  inglese,  ma  scoppiato  il  terribile  ci- 
clone del  16  marzo,  questa  sola  uscì  salva.  Neiraprile  veniva 
intanto  convocata  a  Berlino  una  conferenza  per  assestare  gli 
affari  di  Samoa  e  risolvere  il  conflitto  fra  le  Potenze.  Questi 
fatti  porsero  occasione  a  studi  molteplici  tra  i  quali  segnalo 
quelli  del  Porena  e  del  Catelani  :  il  primo  è  importante  sotto 
Taspetto  geografico,  il  secondo  esamina  più  diffusamente  il 

f)roblema  del  diritto  internazionale;  nonché  gli  studi  pub- 
)licati  in  alcune  riviste  delle  tre  Potenze  più  interessate  da 
0.  Finsch,  Neubaur,  Knappe,  Tumer,  Hurlbut,  ecc.  ^ 

10.  Isola  di  Pasqua,  —  Fu  occupata  dal  governo  del 
Cile  il  9  settembre  1881  e  si  chiama  anche  Serra  di  Davis 
0  Uaihu.  È  la  più  orientale  delle  Sporadi  australi,  a  112° 
ir  :W  long,  ovest  e  27°  8^  30"  lat.  sud,  in  forma  di  trian- 
golo, con  lati  di  17, 13,  12  chilometri.  L'isola  manca  d'acqua 
e  gli  indigeni,  vigorosi  superstiziosi,  temuti,  che  si  nutrono 

1  Porena,  Le  Isole  Samoa  e  l'attuale  conflitto  fra  le  Potense  nella  '*  Nuova 
Antologia  ^  1  luglio  1889.  —  £.  CATELLA^'^  La  questione  di  Samoa  nella  '^  Ras- 
segna nazionale  ^  16  agosto  1889.  —  Finksch,  Die  Samoa  luseln  **  Deutsche  Ko- 
lonialzeitang  ^  6  aprile,  1889.~  Nkikaur,  Die  deutschen  interessen  auf  Samoa 
ivi, maggio,  1889.  —  Kxappe,  Die  Samoa,  ivi  marzo,  18^.  —  Turneb,  Samoa, 
nello  "  Schottisch  geogr.  Magaz.  „  1889.—  Hirluit,  The  Samoan  Islanda. 
New- York;  ecc.  ecc. 
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di  vegetali,  sono  forse  2300.  L'isola  fu  scoperta  da  Davis  nel 
1636,  poi  visitata  da  Ruggewein  il  giorno  di  Pasqua  del 
1722,  da  Gonzales,  Cook,  La  Perouse  ed  altri.  Per  sé  è  un 
punto  impercettibile  dell'oceano,  ma  coll'apertura  del  ca- 
nale di  Panama,  la  sua  posizione  geogranea  le  assicure- 
rebbe una  importanza  di  primo  ordine.  Ed  anche  in  tempi 
antichi  deve  essere  stata  abitata  da  gente  civile,  come 
attestano  gli  strani  monumenti  che  si  trovano  sui  monti,  a 
guisa  di  statue  colossali,  che  si  direbbero  segnali  per  i 
naviganti  ^ 

11.  Annessioni  britanniche.  —  L'isola  Suvarow  è  diven- 
tata inglese  nel  1889.  Si  trova  nel  Pacifico  orientale ,  ad 
ovest  delle  isole  Cook  ed  ha  un  eccellente  porto.  Scoperto 
nel  1814  da  Lazarew,  comandante  di  una  nave  russa  dal 
cui  nome  l'isola  fu  denominata,  non  presenta  alcuna  risorsa. 
Anche  le  isole  Union  e  Phoenix  sono  state  annesse  dagli 
Inglesi  il  17  e  18  giugno  1889:  si  trovano  a  nord  delie 
Samoa,  e  pare  che  vi  passerà  il  telegrafo  sottomarino  del 
Pacifico  ^. 

12.  Annessioni  ed  esplorazioni  qer maniche,  —  La  Ger- 
mania occupò  nella  Polinesia  l'isola  Pleasant  o  Naurn,  di 
recente  esplorata  dal  dottor  Sonnenschein.  Essa  è  in  parte 
il  prodotto  di  una  eruzione  vulcanica  in  parte  coralligena;  ha 
boschi  di  palme  di  cocco,  che  però  qualche  anno  non 
danno  alcun  prodotto  per  la  mancanza  delle  pioggie,  si 
che  senza  le  risorse  del  commercio  del  Copra,  gii  indigeni 
soffrirebbero  la  fame.  Inoltre  essi  erano  in  continua  guerra 
fra  loro,  si  che  quando  il  nuovo  commissario  tedesco  pro- 
cedette al  loro  disarmo,  si  trovarono  ridotti  a  meno  di 
1000  abitanti. 

L'isola  Bntaritari,  nel  gruppo  Gilbert,  fu  esplorata  dal 
capitano  Dickmann,  della  marina  tedesca,  nel  1888.  È  abi- 
tata da  forse  800  indigeni,  pacifici  ed  ordinati  sotto  un 
piccolo  re.  Vivono  di  frutta ,  cocco  e  yam .  L' isola  si 
chiama  anche  Makin ,  ed  è  notevole  esempio  di  anomalia 
nella  consueta  forma  degli  atolli  polinesiani,  essendo  di  forma 
triangolare  anziché  circolare. 

Anche  nelle  isole  Marshall,  che  sono  state  sottoposte  al 
protettorato  germanico  il  15  ottobre  1885,  il  commercio  è 


1  Bulletin  de  la  Socièt^^.  géogr.  de  Marseille,  XlT,  &S,  196;  XIV,  84. 
a  Peteiima.n,  Mitth,  188y,  X. 
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in  notevole  progresso.  Se  ne  esporta  rame,  conchiglie, 
spugne  e  fino  a  quest'anno  avevano  corso  nel  paese  le  mo- 
nete cilene  e  peniviane. 


VII.  —  Regioni  polaki. 

1.  Intorno  al  polo  artico,  —  non  ho  da  segnalare  esplora- 
zioni veramente  notevoli,  e  si  direbbe  che  quelle  regioni 
siano  state  trascurate  dopo  il  ritorno  delle  grandi  spedi- 
zioni scientifiche  internazionali.  Non  giova  ritornare  sul- 
Tinsuccesso  del  Wiggins  che  nell'estate  del  1888  aveva 
cercato  di  o-aggiungere  le  foci  del  Jenissei.  Neil'  estate 
del  1887  le  Spitzberghe  furono  visitate  da  due  tedeschi, 
rappresentanti  della  Società  geojjrafica  di  Brema,  il  D.  A. 
Walther  e  il  dottor  Kttckenthai.  Essi  volevano  fare  la 
circumnavigazione  delle  Spitzberghe,  ma  giunti  allo  stretto 
di  Olga,  scoprirono  una  forte  con'ente  marina,  diretta  da 
nord  a  sud  con  deviazione  a  sud-est  presso  le  suddette 
isole,  che  assume  la  sua  massima  rapidità  nel  luglio  e 
agosto,  avendo  allora  una  temperatura  di  2^  6' CI  due 
esploratori  consttitarono  che  le  isole  di  Re  Carlo  sono  ve- 
ranìente  due,  e  solo  in  apparenza  tre ,  e  la  loro  superficie 
vuol  essere  di  molto  ridotta.  Le  coste  orientali  del  piccolo 
gruppo  si  devono  portare  indietro  verso  ovest  nientemeno 
che  di  8  gi-adi,  176  chil.  trovandosi  a  78° 30'  — 78° 57 'lati- 
tudine nord  e  26°  20'  —  30°  long,  est  Greenw. 

Alcuni  pescatori  norvegesi  recarono  anche  qualche  nuovo 
particolare  intomo  alla  terra  di  Wyche  o  King's  Charles 
Land.  La  Danimarca  s'accinge  ad  una  spedizione  sulla 
costa  orientale  della  (iroenlandia,  fra  il  66°  ed  il  70°  nord 
ed  il  dottor  Nansen  si  propone  di  attraversare  una  seconda 
volta  l'isola,  ma  invece  da  ovest  ad  est,  spingendosi  poi 
al  nord.  È  però  probabile  che  il  Nansen  accetterà  invece 
l'ofiFerta  fattagli  dal  Dickson,  il  celebre  armatore  svedese 
di  Goteborg,  cui  tanto  già  deve  la  geografia  polare,  di  spin- 
gersi dalle  terre  di  Francesco  Giuseppe  verso  il  polo,  su- 
Ferando  i  suoi  predecessori.  La  spedizione  pailireobe  nel- 
estate  del  IHIW  ed  avrebbe  scelto  questa  via  per  la  sua 
importanza  scientifica,  e  perchè  in  Norvegia  la  si  tiene 
ormai  come  più  facile. 


2.  .V( 
rcicfiriate 


'DO' 


anscn  nelVLìlandsis,  —  Si  ebbero  notizie  particola- 
e  dell'importante  esplorazione   di   Fridjot  Nansen 
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traverso  la  Groenlandia,  che  egli  illustrò  in  una  splendida 
opera.  L'ardito  e  fortunato  viaggiatore  premette  di  dover 
Tesilo  fortunato  dell'impresa  alla  buona  scelta  dei  compa- 
gni, che  furono  il  capitano  Sverdrup,  il  luogotenente  Die- 
trichsen,  un  montanaro  della  Norvegia  e  due  Lapponi. 

Scesa  la  spedizione  dalla  nave  "  Jason  „  presso  il  Fjord 
Sermelik,  Nansen  ed  i  suoi  compagni  rimasero  vicino  al 
capo  Dan,  con  le  slitte  ed  i  bagagli  su  due  imbarcazioni. 
Dopo  410  chilometri  fatti  sui  massi  di  ghiaccio  portati 
dalla  corrente  polare  giunsero  ad  Anoritok  e  tra  i  ghiacci 
del  fiord  ripresero  la  via  del  nord  fino  ad  Umsvik,  tra- 
scinandosi (lietro  spesso  i  due  battelli.  Il  27  agosto  il  Nan- 
sen ,  che  in  causa  delle  varie  difficoltà  incontrate  avea 
perduto  parecchio  tempo,  si  diresse  verso  Godthaab.  In 
quel  giorno  la  spedizione  si  trovava  lungi  dalla  costa  sol- 
tanto 64  chilometri,  in  lat.  64°  50'  nord  ed  all'altezza  di 
circa  metri  2,100  sul  livello  del  mare.  Ai  primi  di  settem- 
bre arrivò  ad  un  immenso  altipiano  simile  ad  un  oceano 
agghiacciato ,  all'altezza  media  di  metri  2,600.  La  notte 
la  temperatura  scendeva  a  4ó  e  sino  a  óO  centigradi  sotto 
zero,  \erso  il  19  settembre  sorse  un  vento  favorevole  per 
la  spedizione  ed  il  24  settembre  il  Nansen  ed  i  compagni 
approdarono  al  Fiord  Kangersanek.  Di  là  passarono  ali  altro 
Fjord  di  Ameralik,  donde  il  Nansen  e  lo  Sverdrup  proce- 
dettero soli  fino  a  Godthaab.  Il  Nansen  dichiara  che  a  suo 
parere  la  Groenlandia,  nella  parte  interna,  deve  essere 
montuosa  e  somigliante  per  struttura  alla  Scandinavia  ^ 

3.  La  popolazione  della  Groenlandia  orientale,  —  se- 
condo le  notizie  recate  dalla  spedizione  Nansen  nel  1888, 
non  superava  548  abitanti,  dei  quali  245  uomini  303  donne. 
Non  sono  dolicocefali  e  la  loro  statura  varia  da  metri  1,64 
a  metri  1,54.  Hanno  faccia  ovale  e  lineamenti  abbastanza 
spiccati,  il  naso  prominente  e  spesso  aquilino.  Prendono 
moglie  molto  giovani.  Vivono  in  case  murate.  Questi  Eschi- 
mesi pretendono  che  la  Groenlandia  sia  un'isola,  fondandosi 
sulla  tradizione  che  uno  dei  loro  antenati,  di  nome  Ujar- 
teck,  l'avrebbe  girata.  Da  certe  tradizioni,  incisioni,  segni 
e  strumenti,  si  vorrebbe  dedurre  che  questi  Groenlandesi 
siano  piuttosto  affini  a  quei  dell'Alaska  che  agli  altri  della 
Groenlandia  occidentale. 

1  Proce<;diii^  deUa  Soc.  ReoRi'.di  Londra  deU'agosto  1889  —  "  Revue  8oien« 
tipbiqae  ^  8  agosto  1889  —  Bull,  de  la  Soc.  geogr.  di  Harseille.  XIII,  pag.  Si, 
11*?,  415. 
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4.  Spedizione  Robot  e  Lonsdale,  —  Carlo  Rabot  partito 
da  Copenhagen  nel  luglio  girò  il  Capo  Farewell,  e  arrivò 
air  isola  dì  Disco.  Da  Godthaab  si  diresse  a  Jacobshayn, 
passando  accanto  ad  icebergs  alti  da  100  a  120  metri.  Vi- 
sitò la  stretta  linea  di  terra  fra  le  banchine  della  costa  e 
rimmenso  ghiacciaio  interno^  sulle  quali  scesero  le  prime 
colonie  d'Erico  il  Rosso. 

Lord  Lonsdale  partì  dall'Inghilterra  il  20  febbraio  1888 
e  per  Nuova- York,  Winnipeg  e  Troy  riusci  a  Prince  Albert 
con  18  Indiani  e  60  cani.  Al  lago  Athabasca  trovò  una  tempe- 
ratura di  40  gradi  sotto  lo  zero,  e  presso  il  gran  lago  degli 
Schiavi  scopri  una  immensa  cascata.  Toccando  le  isole 
Melville,  riuscì  a  Kodiat  nell'Alaska,  con  un  freddo  tanto 
intenso,  che  alcuni  cani  gelarono.  Il  10  novembre  lord  Lons- 
dale riuscì  alla  missione  russa  del  fiume  Yukon,  e  dopo 
numerose  difficoltà  e  lunghi  indugi,  tornò  il  12  maggio  1889 
a  Katima,  di  dove  riguadagnò  gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra. 

5.  Il  mare  di  Bareiits,  —  è  stato  esplorato  dall'illustre 
prof.  H.  Mohn  di  Cristiania.  Questo  mare,  che  si  estende 
dalla  Norvegia  alla  Nuova  Zembla  e  dalle  isole  dell'  Orso 
e  delle  Spitzberghe  alle  coste  della  Russia,  conserva  nella 
geografia  scientifica  il  nome  del  famoso  suo  esploratore 
olandese;  ma  popolarmente  e  noto  ai  Norvegiani  sotto  il 
nome  di  Mare  Orientale,  ed  ai  Russi  con  quello  di  Mar 
Normanno.  Quantunque  frequentatissimo  dai  pescatori  e 
dai  cacciatori  che  conoscono  palmo  a  palmo  la  sua  su- 
perficie ,  ed  esplorato  da  numerose  spedizioni  che  ne  de- 
scrissero minutamente  l'idrografia  e  la  meteorologia,  mancava 
finora  quel  lavoro  scientifico  e  generale,  che  ora  ci  viene 
dato  dal  professore  Mohn.  Dallo  studio  e  dalle  esplorazioni 
metodiche,  compiute  dal  valente  naturalista,  risulta  che  il 
fondo  del  mare  di  Barents  è  in  gran  parte  costituito  da 
un  altipiano  sottomarino,  che  si  eleva  in  media  a  circa  550 
metri  sotto  il  livello,  mentre  l'Oceano  Glaciale  Artico  circo- 
stante, subito  all'ovest  delle  Spitzberghe  e  della  Norvegia 
ha  profondità  non  inferiore  a  3,650  metri.  Questo  altipiano 
ha  le  massime  sue  elevazioni  verso  le  Spitzberghe  e  la 
Nuova  Zembla,  dove  si  trovano  appena  ed  anche  meno 
di  200  metri  di  acqua.  Mentre  però  nel  centro  orientale  di 
questo  mare  il  fonao  è  quasi  piano,  per  quanto  inclinato, 
invece  alle  sue  estremità,  anche  occidentali,  esso  e  ondu- 
lato a  piccole  alture  e  depressioni.  Gli  scandagli  fatti  dal 
professore  Mohn  nei  fjord  settentrionali  diedero  i  seguenti 
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risultati:  Alten  Fjord  e  Varanger  Fjord  della  eosta  nord- 
ovest norvegiana  370  metri  e  più,  Porsanger  Fjord  e  Tana 
Fjord  della  costa  nord-est  finnica  appena  230  metri  allo 
sbocco,  e  Laxe  Fiord,  nno  dei  più  profondi,  265  metri. 
Inoltre  egli  notò  che  i  Fiord  norvegiani  conservano  quasi 
la  stessa  profondità  anche  nella  parte  intema,  mentre  i 
finnici  la  diminuiscono  considerevolmente. 

I  materiali  del  letto  di  questo  mare  non  sono  quelli  ri- 
feriti dalla  spedizione  norvegiana  dell'Atlantico  setten- 
trionale; s'assomigliano'  bensì,  ma  analizzati  essi  diedero 
un  quarzo  povero  di  carbonato  di  calce,  caratterizzato  dalla 

Sresenza  di  conchifflie  d'un  piccolo  animale  della  specie 
ei  foraminiferi ,  ai  colore  verde  cupo.  Probabilmente 
questi  materiali  provengono  dalle  roccie  di  quarzo  delle 
regioni  circostanti  staccati  e  trasportati  per  opera  dei  fiumi, 
delle  maree,  delle  correnti  e  dei  gniacci  galleggianti.  Quanto 
alla  salsedine,  il  mare  di  Barents  non  differisce  dalle  acque 
circostanti  dell'Oceano,  se  non  verso  la  sua  superficie,  dove 
si  osservò  ch'essa  è  un  po'  minore.  La  temperatura  super- 
ficiale poi  è  molto  diversa  nel  nord  e  nel  sud  del  mare  di  Ba- 
rents. La  sua  media  annuale  è  di  4°  a  5°  C.  verso  la  co- 
sta finnica  e  intorno  al  Capo  Nord,  di  2°  a  1°  nella 
zona  limitata  a  settentrione  dell'isola  dell'Orso  e  ad  est 
dalla  Nuova  Zembla.  Però  è  notevole  che  nel  marzo,  il 
mese  più  freddo  per  l'atmosfera,  la  temperatura  del  mare 
alla  superficie  è  di  2°  4  C.  al  Capo  Nora  ed  P  4  a  VardO, 
r  C.  al  Capo  Sud  delle  Spitzberghc,  0^  all'isola  dell'Orso  e 
{f  a  2°  everso  la  Nuova  Zembla.  La  temperatura  sottomarina 
a  circa  201)  metri  dal  livello,  come  fu  trovato  dal  professore 
Mohn,  varia  da  4**  ad  V  C.  da  Hammerfest  a  Cola ,  poi 
tocca  (f  in  direzione  nord  dal  70°  al  75°  parallelo,  pie- 
gando su  quest'ultimo  da  est  ad  ovest.  Invece  il  letto  del 
mare  di  Barents  raisiva  circa  e  più  di  4**  C.  presso  la 
costa  di  VardO  ed  Hammerfest,  5**  C.  più  oltre  ad  ovest, 
e  sempre  meno  internandosi  a  nord,  quanto  procedendo 
ad  est.  Fu  però  osservata  una  linea  eccezionale,  sinuosa, 
che  dal  capo  Sud  delle  Spitzberghc  va  al  Mare  Bianco, 
senza  alcuna  connessione  con  le  acque  ghiacciate  del  mare 
di  Norvegia,  e  che  pure  ha  nel  fondo  la  temperatura  0°. 

II  Mohn  tuttavia  avverti  in  generale  che  dai  dati  dei 
precedenti  esploratori  si  rileva  la  variabilità  di  queste  tem- 
perature del  mare  di  Barents,  la  quale  si  spiega  benissimo 
coU'influenza  che  può  esercitarvi  la  pressione  atmosferica, 
essendo  quello  un  bassofondo  oceanico.  Le  correnti  locali 
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del  mare  dì  Barents  hanno  molta  diversità  di  direzione  : 
lungo  la  costa  finnica  e  normanna^  la  corrente  è  verso  est, 

Eiù  ad  oriente  verso  nord  tra  la  Nuova  Zembla  e  le  Spif z- 
erghe  verso  ovest,  e  lungo  la  costa  orientale  di  quest'ul- 
tima un'altra  corrente  volge  a  sud.  Quanto  alla  corrente 
calda  dell'Atlantico,  diramata  dalla  gran  corrente  del  Golfo 
essa  s'avanza  lungo  la  costa  finnica,  piega  verso  la  costa 
normanna  e  poi  per  nord  volge  indietro  ad  ovest  verso 
l'isola  dell'Orso.  Questa  corrente  calda  riempe  della  sua 
acqua  temperata  gli  strati  inferiori  del  mare  fino  al  fondo, 
via  via  perdendo  il  suo  calore,  mentre  si  avanza  a  nord 
ed  ovest  dove  le  acque  ghiacciate  ed  i  ghiacci  superficiali 
la  raffreddano.  La  causa  principale  di  queste  correnti  è 
dal  Mohn  attribuita,  ai  venti  predominanti  in  quella  regione 
oceanica,  considerandoli  però  in  relazione  con  la  varia  pro- 
fondità e  densità  delle  acque.  Collo  stesso  principio  che 
stabilisce  la  relazione  tra  il  vento  e  la  distriDuzione  della 

f)ressione  atmosferica  nella  meteorologia,  egli  sostiene  che 
e  acque  meno  dense  lungo  le  cost«,  dove  il  ghiaccio  si 
liquefa  più  che  nell'alto,  e  meno  salate,  subiscono  più  fa- 
cilmente l'impulso  dei  venti  predominanti.  E  adduce  poi  in 
Srova  che  i  venti  appunto  spirano  nella  direzione  stessa 
elle  suaccennate  correnti:  cioè  nel  sud  del  mare  di  Ba- 
rents predomina  il  sud-ovest,  nell'est  il  vento  sud  e  nel  nord 
i  venti  di  est  e  nord-est.  Il  professore  Mohn  chiude  la  sua 
relazione  dicendo  che  meriterebbe  uno  studio  speciale  la 
ricerca  dei  rapporti  tra  le  variazioni  dell'atmosfera  da  una 
parte  ed  il  contributo  dei  fiumi  e  l'influenza  delle  correnti 
marine  dall'altra,  come  egli  intravvide  nella  sua  esplora- 
zione scientìfica  del  mare  di  Barents.  Ma  questa  ed  altre 
ricerche,  anche  a  profitto  della  ricchissima  pesca,  che  ivi 
si  fa,  esigono,  egli  aggiunge,  una  larga  e  sistematica  osser- 
vazione con  tutti  i  mezzi  oggidì  concessi  alla  scienza 
e  per  opera  di  una  Commissione  di  specialisti  nella  fisica, 
nella  chimica  e  nella  biologia  del  mare  ^ 

6.  Regioni  antartiche,  —  Della  spedizione  che  si  era 
progettata  in  Italia  al  Polo  antartico,  e  per  la  quale  già 
si  erano  aperte  sottoscrizioni  e  iniziate  pubblicazioni,  nes- 
suno più  parla.  E  si  comprende  come  nelle  presenti  iatture 
della  pubblica  e  privata  ricchezza  non  si  possa  volgere  il 


1  "  Scottioh  geogvaph.  Hagazine  „  ottobre  1889.  ~  "  Boll,  della  Soc.  geogr. 
italiana  „  X,  XI,  ìm,  pag.  m. 
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pensiero  a  siffatte  intraprese  di  utilità  quasi  esclusivamente 
scientifica.  Anche  in  Germania  non  si  parla  più  di  spedi* 
zione  antartica  e  forse  fu  un  pretesto  per  annettere  alcune 
isole  australi  che  si  trovavano  su  quella  via.  Invece  un 
ricco  armatore  norvegiano  stabilito  alla  Nuova  Zelanda, 
avendo  potuto  constatare  che  alla  Terra  Vittoria  si  può 
pescare  utilmente  la  balena,  armerà  due  navi  a  vapore, 
con  uomini  della  sua  Norvegia,  vi  accoglierà  alcuni  scien- 
ziati, e  cercherà  di  accostarsi  più  dei  predecessori  a  quel 
conteso  dominio  dei  ghiacchi  antartici. 

7.  Le  terre  polari.  Nuove  pubblicazioni  e  illustrazioni.  — 
Cosi  scemerà,  anche  intomo  ai  poh,  la  regione  sconosciuta, 
che  si  ragguaglia  ora  a  V17  del  globo.  L? arcipelago  artico 
nord-americano  misura  IIWIOSO  chilom.  q. ,  la  Groenlan- 
dia 2 169  750,  r  Islanda  e  Jan  Mayen  105 198,  le  Spitzber- 
ghe  e  la  terra  di  Francesco  Giuseppe  99  918 ,  la  Nuova 
Zembla  91 813,  la  Nuova  Siberia  e  la  terra  di  Wrangel  91 685: 
le  terre  di  Graham,  di  Alessandro  ed  altre  antartiche  al 
sud  dell'America  1^)8000,  le  terre  di  Vittoria,  Adelia,  En- 
derbi  ed  altre  a  sud  deir  Australia  523  000.  Sono  in  tutto 
4  520  444  chilom.  q.  di  terre  più  0  meno  conosciute,  3  857  444 
al  Polo  artico,  e  (>61 000  all'antartico.  Restano  ad  esplorare, 
in  gran  parte  anzi  a  penetrare  21780000  chilom.  al  polo 
antartico,  7  600  000  all'artico,  e  sino  ad  ora  anche  la  fan- 
tasia del  Veme  le  ha  tentate  invano. 

Non  ci  rimane  più  che  a  dar  notizia  di  alcuni  recenti 
scritti  e  pubblicazioni  che  illustrano  spedizioni  ed  esplora- 
zioni polari  già  narrate  negli  Annuarì  precedenti,  0  dei 
quali  mi  pare  più  che  sufficiente  una  breve  menzione.  Snow 
Parker  ha  cercato  di  sollevare  il  velo  che  copre  ancorali 
disastro  della  spedizione  Franklin  S  e  Y  illustre  C.  Markham 
narrò  la  vita  di  John  Davis,  con  quell'arte  ch'ei  sa.  illu- 
strando non  solo  le  opere,  ma  le  regioni  esplorate  del  ffran 
marinaio  ^.  E.  Petitot  ha  descritto  Te  regioni  del  Macken- 
zie,  dell'Anderson  e  del  Yukon,  dove  passò  15  anni  della 
sua  vita  di  missionario  ^  ;  T.  von  Bayer  narrò  la  sua  spedi- 
zione oltre  il  circolo  polare  S  e  A.  Paumgartner  descrisse 
r  Islanda  e  le  Faroer  ^  ;  G.  M.  Dawson  narrò  le  spedizioni 

1  The  Franklin  Mystery.  Hent,  1889. 

3  À  llfe  of  John  Davis,  301  pas:.  eoa  earte  e  illustr.  London,  Philip. 
3  Quinze  ans  sons  le  cercle  polaire,  XXI,  322  pag.  con  carte  e  incis.,  Paris. 
Dentu. 

*  Ueber  don  Polarkreis.  X,  342  pag.  con  carte  e  incis..  Lipsia. 
T)  Island  und  die  Faroer.  XIV,  462  pag.  con  figure.  Friburgo. 
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lungo  il  Yukon  ed  i  territori  circostanti,  di  cui  ci  dà  una 
completa  monografia  ^  :  ed  A.  W.  Greely  pubblicò  la  re- 
lazione ufficiale  della  spedizione  degli  Stati  Uniti  alla  baia 
di  lady  Franklin  ed  alla  terra  di  Grinnell  ^.  Le  popola- 
zioni artiche  furono  illustrate  da  Rolando  Bonaparte,  che 
descrisse  i  Lapponi  della  Finlandia  ^,  da  F.  F.  Paine  che 
illustrò  gli  Eschimesi  della  baia  di  Hudson  *,  e  del  luogo- 
tenente ochwatka  che  descrisse  gli  usi  e  i  costumi  delle 
genti  polari  ^ 


1  Report  on  an  exploration,  ecc.  277  pap:.  con  illustrazione,  Monreal. 

2  International  polar  expedition.  Vili,  548,  VI,  735  pag.  Washington. 
8  Note  on  the  Lappa.  Paris.  Ghamerot. 

4  Eskimo  of  Hadson's  Strait,  Toronto. 

6  The  chUdren  of  the  cold,  212  pag.  New  York,  Cassel. 


XIY.  -  Esposizioni,  Congressi  e  Concorsi 


I. 

U  Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1889, 

ìu  8  novembre  1884,  il  ministro  del  Commercio  Ronvier  presentava 
alla  firma  del  presidente  della  Repubblica  francese,  Grévy,  il  decreto 
che  bandiva  un'  Esposizione  Universale  a  Parigi  per  il  5  maggio  1889. 
Tre  mesi  dopo  una  Commissione  consultiva,  all'uopo  costituita,  indi- 
rizzava allo  stesso  ministro  del  Commercio  una  relazione,  nella  quale 
aifermavasi  che  l'Esposizione  del  1889  avrebbe  dovuto  avere  "  il  ca- 
rattere di  una  Esposizione  centenaria  riassumente  tutto  il  progresso 
ottenuto  nel  secolo  ora  decorso  in  grazia  della  libertà  del  lavoro  inau- 
gurata nel  1789,  data  economica  e  data  politica  nel  tempo  stesso.  „ 

Nell'aprile  successivo ,  le  Camere  approvavano  un  disegno  di  legge 
mediante  il  quale  l'organizzazione  della  Mostra  era  deferita  allo  Stato,  col 
concorso  d'una  Società  finanziaria  di  garanzia.  Si  preventivavano  43  mi- 
lioni di  spese  :  lo  Stato  doveva  intervenire  per  17  milioni  ;  la  città  di 
Parigi  per  8  milioni;  e  la  Società  di  garanzia  per  18  milioni. 

Messo  a  concorso  il  piano  dell'Esposizione  furono  presentati  107 
progetti;  fra  questi  venne  dato  la  preferenza  al  progetto  dei  signori 
Dntert,  Eiffel  e  Formigé. 

In  luogo  di  un  direttore  generale  come  nel  1878 ,  ne  furono  nomi- 
nati tre  con  attribuzioni  speciali  :  direzione  generale  dei  lavori  (Alphandì; 
direzione  generale  dell'esercizio  (S.  Berger);  direzione  generale  delle 
finanze  (Grison).  Una  commissione  consultiva  di  300  membri,  suddi- 
visa in  22  sotto  Commissioni,  fu  chiamata  a  coadiuvare  e  controllare 
l'opera  dei  direttori. 

I  primi  lavori  di  costruzione  furono  appaltati  nel  giugno  1887.  Due 
anni  dopo,  il  6  maggio  1889,  l' Esposizione  era  officialmente  inaugu- 
rata dal  signor  Camot  presidente  della  Repubblica;  il  primo  giorno 
dell'apertura  si  contarono  111  000  visitatori. 
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La  Commissione  incaricata  degli  studi  preliminarì  adottò  la  stessa 
classificazione  del  1878.  L'immenso  spazio  destinato  alla  Mostra  fu 
suddiviso  in  9  gruppi,  cioè  : 

IP  Belle  Arti. 

2P  Educazione  ed  insegnamento,  materiali  e  processi  delle  arti 
liberali. 

3.°  3Iobilio  ed  accessori. 

4  °  Tessuti,  abiti  e  accessori. 

5.°  Industrie  estrattive,  loro  prodotti  greggi  e  lavorati. 

6.®  Macchine  e  processi  delle  industrie  meccaniche,  Elettricità. 

7.°  Prodotti  alimentari. 

SP  Agricoltura,  viticoltura  e  piscicoltura. 

9.0  Orticoltura. 

I  nove  gruppi  furono  poi  suddivisi  in  83  classi. 

Quanto  a  località  prescelta  per  l' Esposizione  si  credette  opportuno 
tenere  per  centro,  come  nel  1878,  il  campo  di  Marte,  aggiungendovi, 
come  allora,  i  giardini  del  Trocadero,  oltre  le  rive  della  Senna  e  tutta 
la  Spianata  degli  Invalidi,  con  uno  sviluppo  di  circa  3  chilom.  in  linea 
retta  ed  uno  spazio  complessivo  di  circa  70  ettari,  20  più  che  nel  1878. 
11  visitatore  che  avesse  percorso  tutti  i  viali,  le  gallerie,  le  rive  della 
Senna  e  la  strada  di  cinta,  avrebbe  fatto  una  passeggiata  di  40  chilom. 
Air  Esposizione  si  poteva  accedere  da  22  porte. 

II  concorso  ufficiale  della  Mostra  fu  accordato ,  in  Europa ,  dalla 
Grecia,  dalla  Norvegia,  dalla  Serbia,  dalla  Svizzera,  da  San  Marino 
e  dal  principato  di  Monaco  ;  in  Asia  :  dal  Giappone,  dalla  Persia  e  dal 
Regno  di  Siam;  in  Africa:  dal  Marocco  e  dalla  Repubblica  Sud- Afri- 
cana; in  Oceania  :  dalla  Vittoria,  dalla  Nuova  Zelanda,  e  dalla  Nuova 
Galles  del  Sud;  in  America:  dagli  Stati  Uniti,  dalla  Repubblica  Ar- 
gentina, dalla  Bolivia,  dal  Chili,  dalla  Colombia,  dal  Guatemala,  dal- 
l'Ha'iti,  dal  Messico,  Nicaragua,  Paraguay,  Sandomingo,  San  Salva- 
dorè,  Uruguay,  Venezuela. 

Invece  i  paesi  nei  quali  l' iniziativa  privata  s' è  sostituita  al  Go- 
verno per  costituire  comitati,  che  furono  poi  riconosciuti  officialmente 
furono  :  In  Europa  :  l' Austria-Ungheria,  il  Belgio,  la  Gran  Bretagna, 
la  Danimarca,  i  Paesi  Bassi,  la  Russia,  V  Italia,  la  Rumenia,  la  Spa- 
gna, il  Portogallo  e  il  granducato  di  Lussemburgo;  in  America:  il 
Brasile;  in  Africa:  l'Egitto. 

L' Austria-Ungheria  occupava  un'area  di  2291  m.  q.  nel  palazzo 
delle  industrie  diverse  e  un  compartimento  di  oltre  300  m.  per  l' e- 
sposizione  de' suoi  prodotti  agricoli. 

H  Belgio  occupava  oltre  11000  m.  q.  di  superficie. 

La  Gran  Bretagna  e  le  colonie  inglesi  occupavano  un'  area  di  ol- 
tre 25  000  m.  q. 

La  Russia  circa  3000  m.  q. 

L' Italia ,  che  non  concorreva  alla  Mostra  ufficialmente ,  occupava 
3500  m.  q.  La  sezione  italiana,  posta  nel  palazzo  delle  Arti  liberali 
vicino  a  quella  della  Svizzera  aveva  in  origine  l'area  di  1562  m.  q.  ; 
e  fino  a  pochi  mesi  prima  dell'  apertura  pareva  anche  troppo  abbon- 
dante, senonchè  le  sollecitazioni  fatte  ai  nostri  industriali  e  produttori, 
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dal  comitato  italiano  presieduto  dall' on.  Villa  fecero  affluire  air  ul- 
timo momento  parecchie  domande ,  le  quali  richiesero  l' ampliamento 
della  Sezione  già  destinata  all'  Italia.  In  complesso  però  l'esiguo  con- 
corso degli  espositori  italiani ,  non  poteva  certo  presentare  un'  idea 
neppure  lontana,  né  della  potenzialità  produttiva,  né  delle  condizioni 
industriali  del  nostro  paese.  Furono  ammirati  come  sempre  i  prodotti 
delle  industrie  artistiche,  mobili,  merletti,  vetri,  mosaici,  specchi.  Nella 
grande  galleria  delle  macchine  l'Italia  non  figurava  affatto,- all' Espo- 
sizione speciale  ferroviaria  si  distingueva  invece  per  treni  completi  e 
locomotive  escite  dalle  ofRcine  della  ditta  Miani  e  Silvestri  di  Milano 
0  delle  Società  delle  reti  Mediterranea  e  Adriatica. 

I  prodotti  degli  Stati  Uniti  erano  distribuiti  sopra  un'area  di  8000  m  q. 

L'Esposizione  più  ricca  e  più  estesa  —  non  occorre  dirlo  —  era 
quella  della  Francia,  resa  poi  singolarmente  importante  per  le  Mostre 
speciali  organizzate  dai  vari  Ministeri. 

Ciò  premesso,  aiutandoci  colla  pianta  annessa  a  questo  volume,  ve- 
diamo di  raccapezzarci  fra  il  labirinto  degli  edifici. 

Chi  voleva  avere  subito  un'idea  dell'insieme  delle  costruzioni  del 
Campo  di  Marte,  entrava  nel  recinto  della  Mostra  per  le  alture  del 
Trocadero ,  —  d'onde  a  colpo  d'occhio  abbracciava  con  un  sol  quadro 
palazzi,  giardini,  padiglioni.  —  Al  primo  piano,  sul  davanti  la  torre 
Eiffel,  attraverso  le  arcate  della  quale  appariva  il  cupolone  di  60  me- 
tri d'altezza  del  Palazzo  delle  Esposizioni  diverse  ;  a  sinistra ,  a  de- 
stra  facevano  da  cornice  al  parco  i  palazzi  delle  Belle  Arti  e  delle 
Arti  liberali,  colle  cupole  alte  54  metri.  Nel  centro  le  fontane  monu- 
mentali. 

Scendendo  i  pendìi  del  Trocadero ,  per  arrivare  al  ponte  di  Jena, 
dovevansi  varcare  dei  ponti  aerei,  costruiti  per  lasciar  libere  le  grandi 
vie  di  comunicazione  sottostanti.  Attraversato  il  ponte  di  Jena  pas- 
savasi  sotto  la  torre  Eiffel,  poi  rasentando  il  parco  e  le  fontane  ci  sì 
trovava  dinanzi  alla  grande  cupola  d' ingresso  del  Palazzo  delie  Espo- 
sizioni diverse. 

Una  bellissima  galleria ,  larga  30  m ,  tagliava  longitudinalmente 
tutto  il  Palazzo  e  andava  a  finire  con  un  bel  vestibolo  alla  Galleria 
delle  Macchine.  A  destra  ed  a  sinistra  di  questa  via  centrale  mette- 
vano capo  le  gallerie  parallele  delle  diverse  Esposizioni,  mobili,  ve- 
stiario, ecc.  n  palazzo  delle  Macchine  che  seguiva  a  quello  delle  In- 
dustrie diverse,  prolungavasi  per  tutta  la  larghezza  del  Campo  di  Marte; 
era  lungo  420  m.,  largo  145  m.,  alto  45  m.  e  costituiva  la  costruzione 
più  notevole  di  tutta  l' Esposizione.  A  destra  e  a  sinistra  il  palazzo 
era  fiancheggiato  da  vaste  gallerie  a  giorno  e  da  passeggiate  con 
caffè  e  ristoranti. 

Attraversando  le  gallerie  dei  palazzi  laterali  si  ritornava  alla  Senna. 

Davanti  alla  torre  Eiffel,  parallelamente  alla  riva,  era  disposta  la 
serie  della  Storia  delle  abitazioni  del  signor  Carlo  Garnier.  La  serio 
faceva  vedere  le  fasi  principali  della  costruzione,  dai  tempi  primitivi 
sino  ai  dì  nostri  :  costituiva  in  una  parola  la  storia  della  casa. 

Nel  giardino  situato  fra  la  torre  ed  il  viale  Suffren  a  destra  del 
Campo  di  Marte,  notavansi  successivamente  i  Padiglioni  del  Brasile, 
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della  Repubblica  Argentina ,  del  Messico.  Quest'  ultima  costruzione 
massiccia  in  ferro,  che  costava  oltre  un  mifione,  doveva  essere  tra- 
sportata, a  Esposizione  finita,  al  Messico.  Seguivano  i  padiglioni  di 
altre  repubbliche  dell'Equatore. 

Percorrendo  il  lato  destro  del  Campo  di  Marte,  passavi  dinanzi  alla 
Cupola  Yillard  e  Coutard  contenente  un  mappamondo  al  milionesimo, 
che  misurava  per  conseguenza  metri  12,75  di  diametro  e  40  metri  di 
circonferenza.  Vanno  accennati  ancora  da  questa  parte  i  padiglioni 
deirUruguay,  della  Repubblica  domenicana,  quello  indiano  che  con- 
teneva tutti  i  prodotti  dell'Oriente,  il  fabbricato  del  Marocco,  la  Mo- 
stra egiziana,  che  occupava  una  superficie  di  3000  m.  q.,  a  cui  era 
annessa  la  riproduzione  esatta  di  una  via  del  Cairo,  abitata  da  200 
Egiziani 

Fra  gli  edifici  più  notevoli  disposti  a  sinistra  della  torre,  rammen- 
tiamo il  Padiglione  delle  Manifatture  dello  Stato,  il  padiglione  Eiffel, 
la  casa  Moderna  con  tutte  le  applicazioni  possibili  del  gas,  il  Padi- 
glione della  Società  Generale  dei  Telefoni,  eoe. 

Importanti  costruzioni  ed  uffici  trovavanai  pure  a  sinistra  lungo  il 
viale  La  Bourdonnais. 

Ritornando  verso  il  Trocadero,  a  destra  ed  a  sinistra  del  ponte  di 
Jena,  segnaliamo  VEsposizione  àdVindustria  dd  petrolio  organizzata 
dal  Deutz,  e  le  industrie  dell'illuminazione,  riscaldamento  e  prodU' 
zione  di  forza  motrice  con  olì  minerali.  Poco  lungi  la  stazione  d' e- 
lettridtà  e  macchine  motrici  per  l' innalzamento  delle  acque.  A  destra 
del  ponte  l'Esposizione  marittima  e  fluviale,  e  sempre  sulla  riva  il 
palazzo  dei  prodotti  alimentari. 

Il  Trocadero  era  destinato  all'orticoltura,  che  occupava  60  000  m.  q. 
H  Quai  d^Orsay  era  riservato  ai  prodotti  ed  apparecchi  agricoli. 

Sulla  Spianata  degli  Invalidi ,  a  cui  si  accedeva  per  un  ampio 
viale  centrale,  oravi  tutta  un'esposizione  nell'Esposizione,  con  dei 
veri  palazzi.  A  destra  il  padiglione  per  la  Mostra  delle  Poste  e  dei 
Telegrafi,  la  Mostra  del  Ministero  della  Guerra  francese,  ecc.  L'edi- 
ficio principale  di  questo  Ministero  misurava  150  m.  di  lunghezza 
su  22  di  larghezza.  Accanto  ad  esso  trovavasi  l'esposizione  dell'Unione 
delle  donne  di  Francia.  Più  lungi  il  palazzo  per  l' Igiene  dell'abita- 
zione, decorato  da  tre  grandi  cupole  di  20  m.  d'altezza  e  10  di  dia- 
metro ;  seguiva  l' edificio  dell'  assistenza  pubblica,  col  materiale  rela- 
tivo. In  capo  alla  Spianata  stende  vasi  l'esposùione  dell'Economia  sociale, 
che  includeva  i  migliori  tipi  di  case  operaie,  un  circolo  operaio,  ecc. 

Rifacendo  la  strada  percorsa  e  riprendendo  la  rivista  partendo  dalla 
Senna,  sul  lato  sinistro  della  Spianata,  incontravasi  anzitutto  l'Espo- 
sizione dell'Algeria,  poi  quella  della  Tunisia,  delle  Colonie,  ecc.,  cir- 
condate da  costruzioni  che  riproducevano  villaggi ,  templi ,  sepolcri , 
teatri  delle  rispettive  regioni. 

Giunti  a  questo  punto  erasi  percorsa  tutta  l'Esposizione;  il  lungo 
viaggio  però  era  agevolato  da  una  piccola  ferrovia  intema,  sistema 
Decauville,  che  partiva  dalla  porta  d'ingresso  della  SiManata  degli 
Invalidi  e  percorrendo  tre  chilometri  e  mezzo,  dopo  tre  fermate,  metteva 
capo  alla  stazione  finale,  vicino  alla  Galleria  delle  Macchine. 
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Dato  cosi  nn  rapido  sguardo  alla  distribuzione  della  Mostra ,  sof- 
fermiad  un  po'  alla  costruzione  che  per  V  importanza  e  la  grandio- 
sità sua  formava  oggetto  della  universale  ammirazione.  Intendiamo 
parlare  del  Palazzo  delle  Macchine,  vero  tempio  eretto  a  onore  e  glo- 
ria della  metallurgia  e  dell'architettura  moderna.  Però  essendosene  già 
parlato  a  pag.  638  e  segg.  aggiungiamo  solo  qualche  particolare. 

La  forza  totale  dei  motori  era  di  5560  cavalli  vapore ,  che  distri- 
buivasi  su  803  are  occupate  dalle  arti  liberali  e  industrie  meccaniche; 
erano  in  attività  32  macchine  motrici  fra  le  quali  notavasi  un  motore 
a  gas  di  100  cavalli.  Parecchie  dinamo  trasformavano  la  forza  in  luce 
che  era  fornita  a  numerose  lampade  a  incandescenza  circondate  da 
globi  di  vetro  smerigliato.  Un  faro  elettrico  di  grande  intensità  era 
posto  al  centro  della  galleria  principale.  L*  iUundnazione  era  completata 
con  lampade  Edison. 

Noi  dobbiamo  limitarci  qui  alla  parte  generale  dell'  Esposizione ,  a 
quanto  riguarda  cioè  gli  edifici  e  i  servizi  generali.  I  singoli  collabo- 
ratori deirAKNUABio  hanno,  ciascuno  per  la  propria  parte,  passato  in 
rassegna  le  cose  più  notevoli  esposte  e  messo  in  rilievo  le  novità  de- 
gli apparecchi  o  dei  processi  di  lavorazione  apparsi  alla  mostra. 

Per  completare  questi  brevi  cenni  abbiamo  a  dire  qualchecosa  degli 
impianti  meccanici  per  la  produzione  e  distribuzione  della  forza  e  in- 
torno air  illuminazione. 

Le  installazioni  meccaniche. 

n  servizio  delle  installazioni  meccaniche,  assunto  dal  signor  Yigreux, 
assumeva,  com'  è  facile  comprendere,  uno  sviluppo  considerevole  e  co- 
stituiva una  delle  organizzazioni  più  importanti  dell'  Esposizione. 

Quasi  tutte  le  caldaie  a  vapore  erano  installate  dietro  il  Palazzo 
delle  Macchine,  in  un  cortile  rettangolare  largo  30  m.,  lungo  350.  Le 
caldaie  occupavano  una  superficie  totale  di  1600  m.  q.  comprese  le 
costruzioni  accessorie.  Si  contavano  11  fornitori  di  vapore  ripartiti  in 
sette  gruppi: 

1.0  gruppo  :  Fontaine  e  Dulac  di  Lilla. 

2.0       „        Compagnie  de  Pives-Lille,  Weyher  e  Richemond. 

3.0       „        Belleville  e  C. 

4.0       „        De  Nayer  (di  Willebroeck,  Belgio). 

5.0       „        Daydée  Pillé  (di  Creil),  e  de  Roser  (di  Saint-Denis). 

6o       „        Babcock  e  Wilcox  (di   Glasgow)  e  Conrad   Knapp 

(di  Londra). 
7.0       „        Davey  Paxman  (di  Colchester). 

L'undicesimo  fornitore,  che  rappresenta  l'ultimo  gruppo,  era  collo- 
cato nella  stazione  centrale  d'elettricità,  a  cui  forniva  parte  del  va- 
pore prodotto. 

1  soli  fornitori  dei  sei  gruppi  del  cortile  della  forza  motrice  dove- 
vano fornire  49,600  chilogr.  di  vapore  all'ora.  In  questa  cifra  i  due 
espositori  inglesi  e  l'espositore  belga  figuravano  per  circa  23,000  chilogr. 

Ecco  le  condizioni  del  contratto  :  l'amministrazione  dell'  Esposizione 
doveva  pagare  per  1000  chilogr.  all'  ora ,  ossia  per  7000  chfiogr.   al 
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giorno  di  7  ore,  ovvero  per  i  180  giorni  della  durata  normale  della 
Mostra,  8500  fr.  ;  per  1000  chilogr.  di  vapore  ed  ogni  ora  suppletoria, 
durante  le  ore  regolamentari  di  funzionamento,  fr.  3,  e  in  questi  casi 
per  maio  d'opera  pure  suppletoria ,  lire  3,  ossia  6  franchi  in  tutto  ; 
per  supplemento  poi,  in  caso  fosse  stata  prolungata  l'Esposizione,  solo 
5  fr.  aligera. 

I  motori  che  facevano  parte  di  questo  servizio  erano  32,  distribuiti 
a  seconda  dei  bisogni  nel  Palazzo  delle  Macchine,  e  fuori.  Yentotto 
motori  erano  riservati  a  mettere  in  movimento  le  trasmissioni  mec- 
caniche  del  palazzo,  tre  altri  funzionavano  per  mettere  in  moto  de- 
gli apparecchi;  un  ultimo  era  destinato  a  trasporto  di  forza. 

Le  32  motrici  erano  fomite  da  31  espositori  dei  quali  uno  inglese , 
due  belgi,  quattro  svizzeri,  uno  alsaziano-lorenese,  due  americani.  Tutti 
questi  motori  appartenevano  generalmente  a  tipi  Corllss ,  Sulzer,  o 
Wheelock  e  per  la  massima  part€  erano  del  tipo  Compound.  Tutti  in- 
sieme essi  potevano  sviluppare  una  forza  massima  di  550  cavalli- 
vapore. 

La  trasmissione  principale  del  movimento  comprendeva  quattro 
file  d'alberi  correnti  da  un'estremità  all'  altra  del  palazzo  delle  mac- 
chine e  della  lunghezza  totale  di  m.  1359,56.  Nel  totale,  tutte  le  tra- 
smissioni riunite  e  supposte  una  in  capo  all'altra  avrebbero  dato  una 
lunghezza  d' alberi  orizzontali  di  m.  1672,22.  Sorvoliamo  sulle  tuba- 
zioni per  il  vapore,  l'acqua  fredda,  V  acqua  calda  di  condensazione  e 
del  gas,  la  quale  ultima  pel  gas  al  Campo  di  Marte  era  di  circa  6000 
metri  cubi.  Passiamo  al  servizio  dell' illnmiiLazione  elettrica. 

L' ILLUMINAZIONE   ELETTRICA. 

Che  la  Mostra  dovesse  rimanere  aperta  anche  di  sera  si  comprende 
subito  per  ragioni  molto  ovvie.  L'illuminazione  artificiale,  co'  suoi  sva- 
riati processi  e  le  sue  molteplici  scoperte,  co'  suoi  numerosissimi  appa- 
recchi, dalla  modesta  lampada  a  petrolio  all'arco  voltaico  donde  scatu- 
risce in  tanta  copia  la  luce,  non  poteva  essere  esaminata,  studiata, 
giudicata  che  di  notte;  le  esposizioni  aperte  soltanto  di  giorno  non 
rappresentano  quasi  affatto  uno  dei  rami  più  importanti  dell'  industria 
e  delle  arti  economiche,  e  non  meritano  quindi  il  nome  di  universali, 
pomposo  qualificativo  che  spesso  non  ha  un  serio  significato. 

Considerando  poi  la  breve  durata  dell'  Esposizione,  in  confronto  delle 
enormi  spese  cui  essa  dava  luogo,  trovavasi  un  altro  forte  motivo  per 
ricorrere  all'apertura  serale  che  aumentando  notevolmente  tale  durata , 
e  per  conseguenza,  il  numero  dei  visitatori,  avrebbe  permesso  una  più 
larga  utilizzazione  dei  capitali  impiegati. 

Supposto  infatti ,  che  l' Esposizione  fosse  costata  complessivamente 
200  milioni ,  essendone  fissata  la  durata  in  180  giorni ,  in  ragione 
di  9  ore  utili  al  giorno,  cioè  in  tutto  di  1620  ore,  ogni  ora  sarebbe 
venuta  a  costare  123,000  Ure.  Aggiungendo  invece  5  ore  per  sera,  si 
otteneva  un  supplemento  di  900  ore  e  si  riduceva  il  prezzo  per  ora 
a  lire  79,000. 

Si  stabili  adunque  che  1'  Esposizione  verrebbe  aperta  la  sera ,    ma 
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contemporaneamente  si  decise  che  nessuna  spesa  si  sarebbe  incontrata 
per  r  illuminazione. 

Dopo  lunghe  discussioni  fu  conchiuso  un  contratto  fra  il  Ministro 
di  agricoltura  e  commercio  e  un  Sindacato  di  elettricisti,  al  quale  era 
imposto  l'obbligo  di  fare  tutte  le  spese  di  costruzione,  d'impianto  e 
di  funzionamento  necessario  per  T  illuminazione  elettrica  del  palazzo 
delle  macchine  ed  adiacenze,  delle  gallerie  principali,  dei  giardini  del 
Campo  di  Marte ,  delle  fontane  centrali ,  delle  terrazze ,  del  palazzo 
delle  Belle  Arti,  ecc. 

L'Esposizione  collettiva  che  il  Sindacato  aveva  autorizzazione  d'in- 
stallare nel  palazzo  e  nei  giardini  doveva  mettere  in  rilievo  le  mol- 
teplici qualità  della  luce  elettrica.  S' impiantarono  perciò  sei  stazioni 
centrali  d'elettricità  :  1.»  della  Società  Gramme;  2.o  della  Società  Edison  ; 
3.<>  della  trasmissione  elettrica  della  forza  ;  4.»  della  Società  illumi- 
nazione elettrica  ;  5.o  della  ditta  Ducommun  ;  6.o  del  Sindacato.  Ogni 
stazione  centrale  comprendeva  delle  caldaie  per  alimentare  i  motori  e 
dei  motori  per  far  funzionare  le  macchine  generatrici  di  elettricità. 
La  forza  totale  di  cui  poteva  disporre  il  Sindacato  oltrepassava  4000 
cavalli-vapore,  che  trasformati  in  elettricità  servivano  poi  all'illumi- 
nazione. Fu  calcolato  che  il  numero  delle  lampade  distribuite  nel  re- 
cinto sarebbe  stato  sufficiente  ad  illuminare  una  città  di  100,000  abi- 
tanti. Nella  galleria  delle  macchine  la  luce  era  tant«  che  vi  si  pas- 
seggiava come  di  pieno  giorno.  Complessivamente  si  sono  installati 
almeno  50  regolatori  di  1000  becchi  carcel;  100  di  350  ;  10  di  200; 
725  di  100  ;  il  «he  equivale  a  162,000  carcel.  Di  più  disponevasi  di 
100  candele  Jablockoff,  di  16  lampade-soli,  di  72  lampade  a  incande- 
scenza di  50  carcel ,  10  da  25  e  più  di  10  000  da  mezza  sino  a  10 
carcel;  cioè  altri  14  680  carcel.  H  totale  dell'intensità  ascendeva 
quindi  press' a  poco  a  altri  180  000  carcel,  ossia  a  circa  un  milione 
cinquecentomlla  candele.  Per  produrre  tutta  questa  luce  occorrevano 
circa  10  000  chilogr.  di  carbon  fossile  all'ora  ;  epperò  ogni  becco  car- 
cel non  consumava  in  carbone  per  ora  che  circa  60  gr.,  ossia,  press^a 
poco,  due  decimi  di  centesimo.  Aggiungendo  le  spese  del  materiale  e 
del  personale,  il  costo  della  carcel  era  quindi  bassissimo,  inferiore  an- 
che a  quello  del  gaz. 

Un  cenno  speciale  in  questa  breve  rassegna  meritano  ancora  le 

Fontane  luminose 

che  formavano  una  delle  attrattive  delle  serate  dell'Esposizione. 

Una  doppia  fontana  luminosa  venne  costruita  nel  giardino  del  Campo 
di  Marte,  dalla  Direzione  Generale  dei  lavori  insieme  alla  casa  Gallo- 
way  di  Manchester.  Il  Sindacato  forniva  la  corrente  elettrica  neces- 
saria all'illuminazione  dell'insieme  dei  getti  d'acqua  e  gli  apparecchi 
di  proiezione.  La  Società  Gramme  alimentava  gli  archi  voltaici  dei 
proiettori. 

Codesta  fontana  constava  della  riunione  di  getti  dell'altezza  di  404SO 
metri,  illuminati  da  18  archi  di  60  ampère  ciascuno.  Gli  archi  erano 
manovrati  a  mano  per  mezzo  di  viti  munite  di  vermi  destrorsi  e  sini- 
strorsi, in  modo  da  avvicinare  o  allontanare  simultaneamente  i  due 
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poitacarboni.  Dei  groBBÌ  criatAllì  disposti  orizzoQtaliDeDte  ani  fondo 
del  bacino  permettevano  ai  fasci  luminosi  dì  penetrare  nell'  interno 
degli  zampilli.  Una  serie  di  vetri  colorati  s' interponeva  meccanica- 
mente fra  i  cristalli  ed  ì  centri  luminosi  per  dare  a  tntti  i  getti  con- 
temporaneamente il  colore  che  si  desiderava' 
I  carboni  degli  arcbi  erano  collocali  press'a  poco  orizzontalmente; 

^"**^«ìfti.li  ili  A  É  ^  I  ff   iwW   . . 


Fig.  36.  Spaccata  e  pianta  delle  fontane  luminose, 

i  riflettori  parabolici ,  pure  orizzontati,  erano  disposti  al  disotto  dei 
carboni,  dimodoché  l'apparecchio  poteva  mandare  in  direzione  verticale 
un  fascio  di  raggi  paralleli.  Questo  fascio  attraversava  il  vetro  co- 
lorato e  veniva  coal  a  dare  ai  getti  d'acqua  uno  splendore  tanto  bril- 


Fig.  37.  Schema  del  sistema  d'illuminazione  dei  getti  d'acqua  parabolici. 

lante  da  farli  rassomigliare  a  veri  fuochi  d'artificio.  L' insieme  degli 
zampilli  produceva  un  effetto  gradevolissimo  (fig.  36,  37,  38  e  39), 
Un  meccanismo  ingegnoso  disposto  sulla  piattaforma  di  un  piccolo 
padiglione  ,  situato  ad  una  cinquantina  di  metri  dalla  fontana,  per- 
metteva di  regolare  a  volontà  la  forma  e  l' intensità  dei  getti  d'acqua, 
come  pure  la  loro  colorazione  in  verde,  roaso,  giallo  o  bianco. 
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Un'altra  fontana  fu  coatrnita  sotto  la  direzione  dei  signor  Alphand. 
Aveva  due  vasche  con  un  canale  di  comunicazione  lungo  50  m.  La 
prima  vasca  era  in  forma  di  cascata.  Il  giaoco  d'acqua  era  ottonato 
nella  parte  monumentale  per  mezzo  di  getti  laudati  orizzontalmente, 
e. completato  nella  vasca  da  una  serie  ai  fasci  verticali  d'importanza 
e  di  forme  variabili.  Tutto  l' insieme  era  illuminato  elettricament*.  Pei 
getti  verticali  ei   era  adottato  il   sistema  Qalloway.  Parve  tuttavia 


lllummazione  d'i  g<ni  d'acqui 
Fig   3H   '^j-teun  (Jallonav         1-ig   34   '^iM    'Jiutter-Li 

preferibile  l'adozione  dei  ret^olatori  automatici,  disposti  verticalmente 
e  muniti  di  uno  specchio  sferico  clie  inviava  un  fasiio  luminoso  1^- 
{ifermente  divergente  e  ad  n^se  orizzontale  su  uno  specchio  inclinato 
di  35  gradi  Lo  spetrhio  raddrusziiia  il  liscio  lummuso  o  lo  inviava 
tertiolminte  al  inslallo  checbiadcin  il  Uncino  al  dt<)opra  della  gn- 
kIu  tonnata  dal!  incnemedci  tubi,  dai  quali  aftliuianogli  zampilli  duuo 


L*B8P0SIZI0NB   UNIVERSALE  DI  PABIOI  776 

Pei  getti  orizzontali  si  fini  per  adottare  la  disposizione  seguente  : 
r  acqaa  era  lanciata  da  un  tubo  che  terminava  in  forma  di  corona 
elìttica  e  lasciava  passare  una  specie  di  cilindro  d'acqua,  vuoto  nel  mezzo. 
Dal  centro  del  tubo  esciva  il  fascio  luminoso  che  aveva  il  suo  punto  di 
convergenza  airorificio  del  getto  e  che  si  divideva,  a  partire  da  questo 
punto  ;  esso  veniva  allora  ad  incontrare  la  faccia  intema  della  vena  li- 
quida in  prossimità  all'orificio,  in  un  punto  nel  quale  il  getto  non  era 
ancora  spezzato  e  dove  si  projduceva  la  riflessione  totale,  che  inviava  i 
suoi  raggi  nella  direzione  del  getto  ;  questo  fascio  continuava  a  di- 
vergere ed  era  abbastanza  aperto  per  contenere  la  parte  inferiore  del 
getto  e  rischiararlo  su  tutto  il  suo  percorso.  L'illuminazione  elettrica 
di  questo  getto  era  ottenuta  per  mezzo  di  un  arco  con  proiettore,  che 
inviava  un  fascio  luminoso  convergente  su  uno  specchio  riflettore  col- 
locato in  faccia  all'orificio.  Codesta  fontana  di  una  disposizione  affatto 
nuova,  comprendeva  30  getti:  16  verticali  e  14  paralleli  illuminati 
da  30  archi  di  40  ampère. 

Le  ricompense. 

Non  è  qui  il  caso  di  accennare  alle  numerose  feste  dell'  Esposizione. 
Rammentiamo  solo  quella  della  distribuzione  delle  ricompense,  che 
ebbe  luogo  il  29  settembre.  In  tale  occasione  fu  proclamato  il  numero 
dei  premiati:  33139  sopra  60  000  espositori  circa. 

Eccone  la  ripartizione: 

Gran  Premi 903 


5153 
9690 
9323 
8070 


Medaglie  d'oro    . 
„       d'argento  . 
„      di  bronzo  . 
Menzioni  onorevoli  . 
Inoltre  5500  diplomi  di  varie  categorie  sono  stati  conferiti  ad  egual 
numero  dì  collaboratori. 

Inoltre  il  premio  straordinario  di  100  000  lire  dovuto  al  signor  Osi- 
ris fu  decretato  alla  Galleria  delle  macchine  (architetto  Duter  e  in- 
gegnere Coatamin). 

Il  successo. 

Ed  ora  una  parola  sull'ente  finanziario  della  Mostra.  Era  stato  cal- 
colato nei  piani  e  conti  preventivi  che  l'Esposizione  sarebbe  costata 
43  milioni  di  franchi.  Invece  la  somma  totale  non  eccedette  i  41  500  000 
franchi ,  lasciando  disponibile  2  milioni  e  mezzo.  Gli  entroiti  avendo 
dato  una  somma  di  49  500  000  franchi ,  l' eccedenza  degli  introiti  è 
dunque  di  8  milioni.  La  cifra  degli  introiti  si  compone  cosi:  Totale 
dei  versamenti  del  credito  fondiario  (per  la  vendita  dei  ticket)  21  500  000 
franchi,  concessioni  e  introiti  diversi  2  000  000  di  franchi  ;  vendita  dei 
materiali  approssimativamente  1  milione  ;  totale  delle  sovvenzioni  (lo 
Stato  18  milioni,  la  città  di  Parigi  7  milioni)  25  milioni.  Questi  ri- 
sultati non  sono  che  approssimativi,  ma  si  assicura  che  saranno  mo- 
dificati piuttosto  nel  senso  di  un  aumento  di  introiti.  Neil'  Elsposizione 
del  1878  s'era  avuto  invece  un  deficit  di  37  704  800  franchi. 
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Il  successo  della  tobbe  Eiffel 

è  stato  ugnalmente  meraviglioso.  Da  un  interessantissimo  bilancio  del" 
r  Esposizione  che  ha  fatto  il  signor  Yriarte,  togliamo  questi  dati  Li 
seguito  alla  convenzione  stipulata  tra  il  ministro  del  Commercio  e 
de&'  Industria ,  il  prefetto  della  Senna  ed  il  signor  Gustavo  Eiffel  » 
quest'ultimo  dovea  costruire  una  torre  di  800  metri  la  quale  dopo 
r  Esposizione  doveva  diventare  proprietà  della  Città  di  Parigi.  Come 
prezzo  dei  lavori  da  farsi  gli  veniva  accordata  una  sovvenzione  di 
1  500  000  franchi ,  e  la  facoltà  di  usufruire  il  monumento  per  tutto 
il  tempo  deir  Esposizione,  e  poi  ancora  pel  corso  dei  20  anni  susse- 
guenti, e  inoltre  i  benefici  delPeserclzio  dei  caffè,  trattorìe,  ecc.,  stabiliti 
sulla  torre.  E  signor  Eiffel  era  pure  autorizzato  a  formare  quandoches- 
sia  una  società  cui  retrocedere  tutto  o  parte  dei  suoi  diritti  e  carichi. 

La  società  si  è  formata  ;  il  fondo  sociale  fu  fissato  in  5  milioni 
e  100  000  franchi  diviso  in  10  200  azioni  di  500  franchi.  L*  illustre 
ingegnere  ricevette  come  compenso  delle  sue  prestazioni  personali  10  000 
azioni  liberate  (sì  noti  che  le  azioni  raggiunsero  un  giorno  il  valore 
di  1100  franchi ,  valore  ben  inteso  di  puro  aggio).  Rimborsato  che 
fosse  totalmente  il  capitale  di  5  100  000  franchi ,  ad  ogni  portatore 
dovea  esser  sostituita  al  suo  titolo  un'azione  di  godimento,  e,  sui  be- 
nefici che  da  quel  momento  si  doveano  dividere,  il  signor  Eiffel  avrebbe 
ancora  diritto  al  cinquanta  per  cento. 

Aggiungendo  a  questi  5 100  000  franchi  la  sovvenzione  di  1  500  000, 
si  hanno  6  milioni  e  600000  franchi  per  la  spesa  della  costruzione 
della  torre,  per  il  personale  e  ramminìstrazione,  salvo  la  liquidazione 
definitiva.  Quali  sono  gli  introiti  incassati  durante  i' Esposizione  ? 

Il  totale  delle  ascensioni  senza  distinzione  dei  diversi  piani,  ha  rag- 
giunto la  cifra  di  3  512  006,  rappresentante  la  somma  di  sei  milioni 
di  franchi.  Aggiungendovi  il  prezzo  delle  locazioni  per  trattorìe, 
caffè,  ecc.,  si  hanno  ancora  551 000  franchi  d'incasso  :  totale  6  551 000 
franchi  di  fronte  alla  spesa  di  6  600  000  franchi.  Si  può  dire  adunque, 
senza  entrare  nelle  frazioni  e  particolari,  che  del  1890  in  poi,  Teser- 
cizio  darà  degli  utili  netti,  e  la  Torre  sarà  pagata. 

Si  potrebb^o  citare  all'  infinito  le  particolarità  relative  alla  torre. 
L'impressione  è  stata  straordinaria  e  la  curiosità  non  si  esaurisce. 
Le  predizioni  sinistre  sono  state  tutte  sfatate  ;  l'esperienza  ha  provato 
che  l'azione  del  vento ,  nei  giorni  più  burrascosi,  era  quasi  nuDa,  il 
vento  non  premendo  su  una  superficie ,  ma,  passando  attraverso  ai 
vuoti  dell'ossatura  dì  ferro  come  l'acqua  attraverso  alle  maglie  d'una 
rete.  L'oscillazione  non  oltrepassò  mai  un  centimetro. 

La  potenza  del  faro ,  arriva  a  settantacinque  chilometri,  quella  dei 
proiettori  elettrici,  raddoppiata  dalla  sua  concentrazione,  raggiunge  i 
vetiioventicinque  chilometri.  Sì  scorgeva  la  luce  dalla  cattedrale  d'Or- 
léans e  dalla  guglia  della  cattedrale  di  Chartres.  Gli  ufficiali  del  pre- 
sidio di  Fontainebleau ,  audavano  a  guardarla  ai  longs  rochers  dì 
Fontainebleau,  a  Franchart  ed  a  Moret.  Dalla  villa  abitata  dall' in< 
gegnere  della  torre  durante  la  stagione,  a  Sèvres,  ad  otto  chilometri 
a  volo  d'uccello,  si  potea  leggere  una  lettera  di  notte  quando  l'det- 
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trìcità  di  servizio ,  ad  un  segnale  convenuto ,  proiettava  i  suoi  fuo- 
chi in  quella  direzione. 

Lo  Stato  essendosi  riservato  nel  contratto  stipulato  il  diritto  di 
fare  alcune  esperienze  utili  al  genio  militare ,  il  signor  Terquem  ne 
ha  fatte  sulla  potenza  e  sulle  risorse  dell^elettricità.  Il  genio  ha  fatto 
rilevare  tutti  i  punti  elevati  abbracciati  dalla  tangente  tirata  dalla 
sommità  della  torre  alP  orizzonte ,  sui  quali  al  bisogno  si  potrebbero 
costruire  dei  posti  per  segnali.  Gli  scienziati,  fisici,  astronomi,  come 
Janssen,  Comu,  Fammiraglio  Mouchez,  Mascart,  Cailletet  hanno  ope- 
rato ciascuno  nella  propria  specialità;  il  signor  Cailletet  si  è  riser- 
vato di  sorvegliare  la  costruzione  di  un  manometro  a  mercurio  che 
avrà  l'altezza  di  300  metri,  colle  prese  d'osservazione  ai  diversi  strati 
attraversati  ;  —  ciò  a  spese  del  signor  Eiffel.  —  É  noto  che  al  piano 
superiore  sono  stati  installati  tutti  gli  strumenti  relativi  alla  meteo- 
rologia, gli  anemoscopi  e  gli  anemometri.  É  un  particolare  interessante 
il  fatto  che  i  risultati  degli  esperimenti  che  fa  in  modo  permanente 
il  signor  Mascart  sulla  velocità  dei  venti  ed  altro,  gli  vengono  comu- 
nicati istantaneamente  dall'  alto  della  torre  al  suo  gabinetto  coir  e- 
lettricità. 

H  dottor  Potain  ha  trovato  il  mezzo  di  fare ,  lassù ,  degli  esperi- 
menti relativi  alla  circolazione  arteriosa,  ch'egli  ha  continuati  e  cor- 
roborati in  un  pallone  frenato. 

H  dottore  Second  deve  pure  qualche  cosa  alla  torre  Eiffel,  ed  il  dot- 
tore Alberto  Hènocque,  lo  scienziato  specialista,  ha  pubblicato  i  risul- 
tati deUe  sue  numerose  osservazioni  relative  al  corso  del  sangue,  nella 
Bevue  physiologique  di  Masson. 

Tutti  coloro  che,  per  professione,  hanno  dovuto  soggiornare  sul  sommo 
della  torre,  ne  hanno  provato  dicesi  un  beneficio  nella  salute.  In  ge- 
nerale la  temperatura  vi  era  sempre  superiore  a  quella  delle  regioni 
basse,  e  spesso  si  potè  godere  del  sole  quando  il  Campo  di  Marte  era 
nell'ombra. 

La  chiusura  dell'Esposizione  ebbe  luogo  il  6  novembre.  In  quel 
giorno  l'affluenza  dei  visitatori  fa  enorme.  ^  ne  contarono  circa  600  000. 
Il  totale  dei  visitatori  dell'  Esposizione  si  fa  ascendere  a  circa  27  mi- 
lioni. 

Per  le  Esposizioni  àqbabis,  V.  pag.  451. 

II. 

Congressi, 

n  1889  potrà  chiamarsi  1'  anno  dei  Congressi.  Soltanto  a  Parigi , 
nell'  occasione  della  Esposizione  ne  furono  indetti  68 ,  tutti  intema- 
zionali. Intorno  ai  lavori  e  alle  conclusioni  più  importanti  delle  dotte 
assemblee,  i  singoli  collaboratori  dell'  Annuario  hanno  riferito  già  cia- 
scuno per  la  propria  parte.  Faremo  seguire  sotto  questa  rubrica  al- 
cuni cenni  di  complemento. 
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Incominciamo  dal 

I  CoNGBESso  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA.  —  Il  Congresso  tenne  la 
sna  prima  adunanza  a  Parigi  il  30  luglio,  sotto  la  presidenza  del 
Berthelot,  e  Tnltima  il  3  agosto  sotto  la  presidenza  del  prof.  Fraal. 
Vi  presero  parte  scienziati  eminenti  di  tutte  le  nazioni  ;  rammentiamo 
tra  altri  i  chimici  Alexéieff  di  Kieff  ;  Calderon  di  Madrid  ;  Franchison 
di  Leida  ;  Groebe  di  Ginevra ,  Noelting  di  Mulhouse ,  Gunning  di 
Amsterdam,  Bonkowski-Bey  di  Costantinopoli  ;  Luz  di  Kio  Janeiro  ; 
Konya  di  Jassy;  Moralès  delegato  del  Governo  messicano,  ecc. 

II  Congresso  ebbe  ad  occuparsi  di  quattro  temi  importantissimi  : 
materie  alimentari,  materie  agricole,  prodotti  farmaceutici,  nomen- 
clatura chimica.  Intorno  a  quest'ultima  parte  s' è  intrattenuto  il  no- 
stro collaboratore  per  la  chimica  a  pag.  208.  Pur  senza  entrare  nei 
particolari  delle  notevoli  conclusioni  del  Congresso,  ci  limiteremo  a 
riferire  semplicemente  i  voti  emessi  in  merito  alle  altre  questioni. 

Per  quanto  riguarda  i  prodotti  alimentari,  il  Congresso  ha  emesso 
il  voto  che  i  poteri  pubblici  prendano  tutte  le  misure  necessarie  affin- 
chè sia  esercitata  una  sorveglianza  attiva  e  severa  :  1.^  sulle  sala- 
moie impiegate  nell'  industria  delle  carni  salate  e  nelle  quali  V  accu- 
mulazione progressiva  del  nitrato  potassico  potrebbe,  a  lungo  andare, 
far  correre  gravi  pericoli  alla  salute  pubblica  ;  2.^  sulla  natura  dello 
stagno  impiegato  per  la  fabbricazione  di  vasi  da  misure,  per  la  sal- 
datura delle  scatole  da  conserve,  e  per  la  stagnatura  dei  vasi  da  cu- 
cina ;  lo  stagno  generalmente  in  uso  contiene  infatti  una  notevole 
quantità  di  piombo,  e  l'attenzione  dei  consigli  d'igiene  è  stata  già 
parecchie  volte  richiamata  su  tale  inconvenient^e  ;  3.^  sulla  purezza 
dei  thè  introdotta  in  Francia  ;  codesta  derrata  è  invero  quasi  sempre 
mescolata  con  enormi  proporzioni  di  foglie  estranee. 

Intorno  ai  prodotti  agricoli  il  Congresso  ha  determinato  con  preci- 
sione i  metodi  più  opportuni  da  impiegare  nelle  analisi  delle  terre, 
degli  ingrassi  e  dei  foraggi. 

Quanto  ai  prodotti  farmaceutici,  ha  eletto  parecchie  commissioni  in- 
caricate di  studiare  e  di  perfezionare  i  metodi  dì  analisi  e  di  controllo 
dei  principali  medicamenti,  quali  la  chinina,  la  morfina,  il  clorofomiio, 
r  antipirina.  I  lavori  di  codeste  commissioni  saranno  pubblicate  nei 
giornali  speciali ,  ed  eventualmente  comunicati  ad  un  prossimo  Con- 
gresso. 

n  Congresso  internazionale  di  meccanica  applicata.  —  Il  Con- 
gresso fu  inaugurato  il  16  settembre  sotto  la  presidenza  dell'ing.  Philipps  ; 
la  seduta  di  chiusura  ebbe  luogo  il  di  24  successivo.  I  professori  Al- 
fredo Tresca  e  Boodenoot,  segretari,  hanno  letto  ciasctmo  una  relazione. 
Il  primo  sulla  unificazione  del  cavallo-vapore  ;  il  secondo  sulla  tras- 
missione e  la  distribuzione  del  lavoro. 

Il  Congresso  dopo  avere,  per  iniziativa  del  noto  elettricista  Hospi- 
talier,  eletto  una  Commissione  per  delìnire  tutte  le  questioni  relative 
alla  terminologia.  Per  le  deliberazioni  prese  su  tale  proposito  V. 
pag.  454. 
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UI  Congresso  intebnaziokai/E  degli  elettricisti.  —  Il  Congresso 
fa  tenuto  a  Parigi  negli  nltimi  giorni  di  agosto.  Nella  sedata  di  chiu- 
sura (31  agosto)  in  seguito  alle  discussioni  e  decisioni  delle  singole 
sezioni,  l'Assemblea  generale  ha  approvato  le  seguenti  conclusioni: 

1.^  L' uniti  di  lavoro  è  il  joule.  Esso  è  eguale  a  10^  unità  C. 
G.  S.  di  lavoro,  ed  equivale  air  energìa  spesa  in  un  secondo  da  un 
ampère  in  un  ohm. 

2.^  L'unità  pratica  di  potenza  è  il  watt.  Esso  è  eguale  a  10^ 
unità  C.  G.  S.  di  potenza.  Il  watt  equivale  a  un  joule  al  secondo. 

3.^  Nella  pratica  industriale  si  esprìmerà  la  potenza  delle  mac- 
chine in  chilowatt,  invece  dì  esprìmerla  in  cavalli-vapore. 

4.^  Per  valutare  V  intensità  di  una  lampada  in  candele  si  assu- 
merà come  unità  pratica,  sotto  il  nome  dì  candela  decimale,  la  ven- 
tesima parte  del  campione  assoluto  di  luce  definito  dalla  Conferenza 
intemazionale  del  1884. 

5.^  L'  unità  pratica  pel  coefficiente  d' induzione  è  il  quadrant. 
Un  quadrant  è  eguale  a  10^  centìmetrì. 

6.^  Il  periodo  d'una  corrente  alternata  è  la  durata  di  una  oscil- 
lazione completa. 

7.®  La  frequenza  di  una  corrente  alternata  è  il  numero  di  pe- 
riodi al  secondo. 

8.^  L' intensità  media  di  una  corrente  alternata  è  definita  dalla 
relazione. 


1    i  T 
i  (media)  =  -»r  1        *  ^^ 


9.^  V  intensità  efficace  di  una  corrente  alternata  è  la  radice 
quadrata  del  quadrato  medio  dell'intensità  della  corrente. 

10.°  La  forza  elettromotrice  efficace  è  la  radice  quadrata  del 
quadrato  medio  della  forza  elettromotrice. 

11.°  La  resistenza  apparente  è  il  fattore  pel  quale  bisogna  mol- 
tiplicare l'intensità  efficace  per  avere  la  forza  elettromotrìce  efficace. 

13.°  In  un  accumulatore  la  piastra  positiva  è  quella  che  è  col- 
legata al  polo  positivo  della  macchina  durante  la  carica  e  che  forma 
il  polo  positivo  durante  la  scarìca. 

13.°  Il  Congresso  raccomanda  come  mezzo  per  determinare  il 
grado  d'incandescenza  d'una  lampada  il  metodo  proposto  dal  sig.  Crova 
e  adottato  dalla  seconda  sezione  del  Congresso. 

14.°  Il  doppio  filo  è  adottato  per  le  reti  telefoniche  urbane  e  per 
le  lìnee  interurbane. 

15.°  Sì  distingue  coli' appellativo  interurbana  qualunque  comu- 
nicazione telefonica  stabilita  fra  due  abbonati  o  cabine  pubbliche  che 
facciano  parte  di  gruppi  diversi. 

Giova  notare  che  le  deliberazioni  del  Congressso  incontrano  vive 
opposizioni  da  parte  di  molti  elettricisti ,  e  furono  oggetto  di  serie 
censure  della  stampa  tecnica.  Fra  le  altre  osservazioni  si  contrappone 
specialmente  alla  proposizione  III,  il  voto  del  Congresso  internazlo- 
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naie  di  meccanica  applicata.  Questo  anzitutto  raccomanda  di  proscri- 
▼ere  l'espressione  trasmissione  di  forza,  che  in  fatto  si  riferisce  alla 
trasmissione  di  un  lavoro,  e  F  altra  di  forza  di  una  macchina  che 
significa  invece  il  rapporto  fra  il  lavoro  e  il  tempo  impiegato  a  pro- 
durlo. Venne  quindi  approvato  di  chiamare  potenza  questo  rapporto 
fira  il  lavoro  e  il  tempo  impiegato  a  produrlo  ;  ma  per  la  misura  della 
potenza  si  ammettono  due  unitài  a  piacere,  cioè  il  cavallo  di  75  chi- 
logrammetri al  secondo,  e  il  poncdet  di  1 00  chilogrammetri  al  secondo. 

Se  gli  elettricisti  adottano  il  chilowattf  siccome  questo  equivale  a 
102,04  chilogrammetri  al  secondo,  fra  questa  unità  e  il  poncdet  vi 
sarà  una  differenza  di  circa  2  per  100. 

Il  signor  Resal,  che  non  ha  potuto  assistere  al  Congresso,  avrebbe  pre- 
ferito dar  il  nome  di  quintalmetro  all'unità  di  lavoro,  equivalente  a 
100  chilogrammetri,  senza  stabilire  alcuna  distinzione  fra  le  parole 
forza  e  potenza.  Ricordiamo  questa  opinione  individuale  per  avvertire 
il  lettore  che,  malgrado  le  decisioni  dei  congressi,  continuerà  proba- 
bilmente la  confusione,  se  non  aumenterà,  coli' introduzione  di  nuove 
unità  e  nuovi  nomi,  senza  abolire  i  vecchi. 

Per  il  CoNOREsso  idrologico  e  climatologioo  italiano,  V.  pag.  96. 

Per  il  CJoNGREsso  meteorologico  internazionale,  V.  pag.  97. 

Per  il  Congresso  GaoGRAPioo  internazionale  di  Parigi,  V.  pag.  621, 


IH. 

Premi  conferiti, 

R.  Accademia  dm  Lincei.  —  77  Premio  Beale  per  la  Chimica  fa 
conferito  al  prof.  Giacomo  Ciamician  della  R.  Università  di  Padova 
per  i  suoi  studi  snìpirrolOf  sostanza  azotata  contenuta  principalmente 
nel  cosi  detto  olio  animale  e  che  intravista  dal  Runge  fu  ottenuta  per 
la  prima  volta  allo  stato  puro  dall'Anderson  nel  1857.  —  I  lavori  sot- 
topoeti dal  Ciamician  al  giudizio  dell'Accademia,  fì^  Note  e  Memorie 
ascendono  a  ben  41,  e  tutti,  eccezione  fatta  di  una  breve  Nota,  erano 
stati  presentati  all'Accademia  stessa  dal  6  marzo  1881  al  6  marzo  1889. 
Di  queste  pubblicazioni,  parecchie  sono  in  comune  ad  altri  chimici: 
una  insieme  al  dott.  Danesi,  21  insieme  al  dott.  Silber,  10  insi.eme  al 
dott.  Dennestedt  e  5  insieme  al  dott.  Magnaghi.  A  tutte  queste  pubbli- 
cazioni originali  egli  aggiunse  una  estesa  e  ^n  ordinata  monografia  dei 
derivati  del  pirrolo,  nella  quale  sono  riuniti  i  risultati  degli  studi  che 
su  quella  sostanza  sono  stati  fatti  anche  da  altri  chimici. 

I premi  istituiti  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  a  favore 
degli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  j)er  le  scienze  matematiche^  fu- 
rono conferiti,  nella  misura  di  L.  1500  ciascuno,  ai  professori  :  1.°  Torelli 
Gi^riele,  ^  per  le  estese  cognizioni  sulla  teoria  delle  forme  algebriche 
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e  sul  calcolo  infinitesimale,  che  suppongono  nel  loro  autore.  „  2.°  Pit- 
tardli  Giidio,  "  perchè  le  sue  Note  si2le  Curve  di  terzo  ordine  e  di 
quarta  classe  dimostrano  la  sua  abilità  nell'applicare  alle  suddette  curve 
la  teorìa  deUe  forme  algebriche  e  degli  integrali.  „  d.o  Bettazzi  Rodolfo^ 
"  per  la  difficoltà  che  presenta  la  sua  Memoria  sulla  Teoria  delle  gran- 
dezzcy  lavoro  pregevole  per  la  chiarezza  delFesposizione  ottenuta  senza 
rinunziare  alla  profondità  dei  concetti.  „  AP  Bordiga  Giovanni,  "  per 
la  sua  famigliarità  con  le  ricerche  relative  agli  spazi  a  più  dimen- 
sioni. „  5.^  Fannelli  Marino,  "  per  le  sue  cognizioni  di  geometria  su- 
periore, specialmente  in  relazione  alla  teoria  delle  trasformazioni.  „ 
(y.^  Retali  Virginio,  "  perchè  i  suoi  lavori,  benché  di  argomento  non 
molto  elevato  di  geometria,  dimostrano  l'operosità  e  l'ingegno  acuto 
dell'autore.  „  —  I  premi  ministeriali  per  la  fisica  furono  conferiti  ai 
professori  G.  Grimaldi  (lire  3000)  e  Angelo  Battelli  (lire  2000). 

R.  Istituto  lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  H  premio  del- 
l' Istituto  intomo  al  tema  :  ^  Fare  una  completa  esposizione  storica 
e  critica  delle  ricerche  fino  ad  oggi  eseguite  per  mettere  in  luce  la 
natura  e  l' intensità  delle  variazioni  che  i  climi  e  le  temperature  ter- 
restri hanno  subito  durante  il  corso  delle  età  geologiche;  e  discu- 
tere il  grado  di  probabilità  delle  diverse  ipotesi  che  sono  state  im- 
maginate  per  render  conto  di  queUe  variazioni,  „  non  fu  conferito. 

Il  premio  ordinario  di  fondazione  Gagnola,  sul  tema:  "  Storia 
dell'ipnotismo,  esame  critico  di  quanto  gli  si  riferisce,  adducendo 
esperienze  proprie,  „  fu  conferito  ai  signori  Baoul  Regnier,  intemo 
degli  ospedali  di  Parigi  e  dottor  De  Grandchamps,  già  intemo  degli 
ospedali  stessi.  —  Giova  notare  però  che  la  Commissione  aggiudica- 
trìce  propose  di  conferire  ai  detti  concorrenti  soltanto  il  premio  di 
L.  1500,  senza  la  medaglia.  —  Non  fu  concesso  il  premio  sul  tema  : 
''  Cura  deUa  pellagra,  „  né  quello  destinato  al  miglior  lavoro  "  sulla 
direzione  dei  palloni  volanti.  „ 

I  premi  di  fondazione  Brambilla:  "  A  chi  avrà  inventato  o  in- 
trodotto in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo 
industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la  popolazione  ottenga  un 
vantaggio  reale  e  provato,  „  furono  conferiti:  1.^  Alla  Ditta  Tenca 
e  C.  un  premio  di  L.  1800  per  l'attuazione  su  vasta  scala  dei  nuovi 
processi  di  lavorazione  dei  vetri  e  cristalli.  2.^  Alla  Ditta  Fiori  e  C. 
un  premio  di  L.  1200  per  avere  introdotto  la  fabbricazione  industriale 
del}e  b^jouterie  d'argento,  ecc.,  con  alcuni  speciali  miglioramenti  di 
sua  invenzione.  3.°  Alla  Ditta  Fertile  e  C.  un  assegno  di  incoraggia- 
mento di  L.  500  per  la  riproduzione  galvanica  di  oggetti  d'  arte  in 
proporzione  notevole  e  per  alcuni  suoi  speciali  processi  di  rivestimento 
metallico  della  ghisa,  legni,  ecc. 

R.  Istituto  veneto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti.  —  Diplomi  d^o- 
nore  per  incoraggiamento  alle  industrie:  alla  Cartiera  di  Carmignano 
di  Brenta,  condotta  dal  signor  Cataldo  Biga,  per  carta  fabbricata 
esclusivamente  con  pasta  di  legno.  —  Medaglia  d'argento:  1.^  Alla  Ditta 
A.  e  Q,  Busnelli  di  Due  Ville  presso  Vicenza,  per  la  sua  fabbrica  di 
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carta  di  paglia  ad  uso  toscano  ;  2.^  Al  signor  Chtglielmo  Nardi,  *^  che 
fu  segretario  comunale  nel  paesello  di  Carbonera  in  provincia  di  Tre- 
viso,  il  qaale  ideò  di  Tenire  in  soccorso  ai  snoi  colleghi  segretari  colla 
stampa  di  moduli  e  di  istruzioni,  che  li  guidasse  a  rispondere  quasi 
ciecamente  alle  esigenze  del  loro  ufficio.  Privo  affatto  di  mezzi  ma 
ricco  di  forte  volontà ,  egli  riuscì  a  guadagnare  cosi  estesa  clientela 
che ,  oltre  duemila  Municipi  ed  altri  enti  morali  perfino  di  Sicilia  e 
di  Sardina,  ricorrono  a  codeste  sue  stampe,  colle  quali  il  più  ignaro 
è  tolto  d^  imbarazzo.  „  Istituì  una  tipografia  con  annessa  stereotipia  ; 
3.^  Al  signor  Antonio  Walluschnig  per  la  fabbrica  di  botti  da  can- 
tina e  doghe  di  rovere  ;  4.^  Al  signor  Giuseppe  Piana  di  Badia  Po- 
lesine, per  il  suo  sistema  di  perforazione  di  pozzi  ;  5.^  Al  signor  Giu- 
seppe Oreffice  per  il  suo  opificio  di  pilatura  e  brillatura  di  riso,  fon- 
dato sin  dal  1881  nella  città  di  Treviso  ;  6.®  Alla  Ditt<a  Magni  e  C. 
di  Vicenza,  per  la  fabbricazione  di  prodotti  chimici  ;  7.^  Alla  Ditta 
A.  Massoni  e  C.  pure  di  Vicenza,  per  la  fabbricazione  di  guaì-nizioni 
metalliche  per  carde  da  lana;  8.®  Alla  Ditta  N.  Forlì  ved,  Vitta  e  C. 
in  Venezia,  per  la  fabbricazione  di  calze  a  macchina.  —  Medaglia  di 
bronzo:  IS*  Ai  signori  Augttsto  Arazzi  e  Federico  Rota  per  un  processo 
particolare  di  copia  del  mosaico  senza  il  soccorso  dei  consueti  cartoni  ; 
2.^  Alla  signora  Maddalena  Coccolo  in  Udine,  per  la  fabbricazione  di 
misure  metriche  ed  estere  in  legni  vari,  tanto  snodate  che  in  asta. 

L' Istituto  rilasciò  poi  varie  Menzioni  onorevoli. 

Quanto  alle  premiazioni  scientifiche,  nel  turno  delle  varie  scadenze 
mancarono  quelle  che  potessero  dare  in  quest^  anno  argomento  alla 
proclamazione  di  giudizi. 


IV. 

Concorsi  aperti, 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Premi  di  S.  M.  il  Re  Umberto  di 
L.  10000  ciascuno,  ^  da  conferirsi  alle  migliori  Memorie  o  scoperte 
di  autori  italiani  riguardanti  le  scienze  fisiche,  mjitematiche  e  natu- 
rali.  —  Tempo  utile:  per  l'astronomia  31  dicembre  1890;  per  la  mi- 
neralogia e  geologia  idem;  per  la  fisiologia  normale  e  patologica 
31  dicembre  1891  ;  per  la  mineralogia  e  geologia,  31  dicembre  1892  ; 
per  la  chimica,  31  dicembre  1893. 

R.  Istituto  lombardo  di  Scienzb  e  Lettere  in  Milano.  —  I.  Premio 
dell'Istituto  :  "  Fare  un  esame  storico-critico  degli  studi  sino  ad  oggi 
istituiti  sopra  le  variazioni  dei  climi  terrestri  nelle  età  geologiche. 
Discutere  &  valore  relativo  delle  ipotesi  proposte  per  rendere  conto  di 
quelle  variazioni.  „  —  Tempo  utile  :  30  aprile  1891.  —  Premio  L.  1200. 
—  Medàglie  triennali  :  Il  R.  Istituto  Lombardo ,  secondo  V  art.  29 
del  suo  Regolamento  organico,  ^  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie 
d^  oro ,  di  L.  1000  ciascuna ,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e 
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manifatturiera  ;  una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che 
abbiano  concorso  a  far  progredire  Pagricoltura  lombarda  col  messzo  di 
scoperte  o  di  metodi  non  ancora  praticati;  T altra  a  quelli  che  ab- 
biano fatto  migliorare  notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita, 
una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia.  „ —  Tempo  utile:  30 
aprile  1891. 

II.  Premi  di  fondazioni  speciali.  —  Fondazione  Cagnaia.  — 
1.^  Quali  vantaggi  dalle  moderne  indagini  anatomiche  sui  tumori  dei 
tessuti  morbosi  siano  derivati  all'arte  medico-chirurgica.  „  —  Tempo 
utile:  1.®  maggio  1891.  —  Premio,  L.  2500  e  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  500.  —  2.°  "  Monografia  sui  protisti  delle  acque  dei 
pozzi  di  Milano.  „  —  Tempo  utile  :  1.°  maggio  1^91.  —  Premio  L.  2500 
e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500.  —  Fondazione  Fossati. 

—  Tema  1.^  :  "  Illustrar  con  osservazioni  ed  esperienze  proprie  qualche 
punto  della  fisiologia  del  sistema  nervoso  e  preferibilmente  del  centro 
encefalico.  „  —  Tempo  utile:  1.°  maggio  1891.  —  Premio  L  2000.  — 
Tema  2.^:  "  Illustrare  un  punto  di  fisiologia  e  di  anatomia  macro  o  mi- 
croscopica dell'encefalo  umano.  „  —  Tempo  utile  :  30  aprile  1892.  — 
Premio  L.  2000.  —  Fondazione  Edoardo  Kramer.  —  Tema:  "  Rias- 
sumere e  discutere  i  lavori  di  Hirn  e  della  sua  scuola  e  quelli  di 
Zeuner  sulle  macchine  a  vapore,  e  dedurre  dal  fatto  esame  un  sistema 
di  principi  e  di  formole,  le  quali  applicate  alle  calcolazioni  pratiche 
relative  a  queste  macchine,  offrano  la  maggior  possibile  approssima- 
zione coi  risultati  dell'esperienza.  „  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1891. 

—  Premio  L.  4000.  —  Fondazione  Secco  Comneno,  —  Tema  :  "  La 
teoria  di  Draper,  comunemente  accettata,  sul  progressivo  sviluppo 
delle  radiazioni  luminose  da  un  corpo  di  cui  si  eleva  gradatamente 
la  temperatura,  è  stata  contraddetta  da  recenti  osservazioni  ed  espe- 
rienze del  prof.  Weber.  Fare  uno  studio  sperimentale,  possibilmente 
completo,  del  fenomeno,  diretto  a  stabilirne  le  leggi,  sceverando  l'in- 
fluenza personale  dell'osservatore  nell'interpretazione  delle  apparenze 
che  gli  si  presentano.  „  —  Tempo  utile:  1.^  maggio  1893.  —  Premio 
L.  864.  —  Fondazione  Pizzamiglio.  —  Tema  :  "  Le  dottrine  morali 
e  politiche  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  scorso  ai  primi  anni  del 
presente.  „  —  Tempo  utile:  1.^  aprile  1892.  —  Premio  L.  1000.  — 
Fondazione  Ciani.  —  Premio:  un  titolo  di  Rendita  di  L.  500  annue 
all'aatore  di  un  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  —  Tempo 
utile:  30  dicembre  1893.  —  Concorso  triennale  per  gli  anni  1894, 1897 
e  1900.  —  H  R.  Istituto  Lombardo  ha  riaperto  la  serie  dei  concorsi 
triennali  a  premio  per  l'autore  del  Miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo 
italiano,  stampato  e  pubblicato,  e  che  risponda  alle  condizioni  di  questo 
programma.  —  Questi  premi  saranno  da  aggiudicarsi  negli  anni  1895, 
1898  e  1901;  i  primi  due  col  premio  di  L.  1500  e  il  terzo  col  premio 
di  L.  2250.  —  Il  primo  di  tali  premi  sarà  pel  miglior  libro  apparte- 
nente alla  classe  delle  opere  storiche;  e  vi  potranno  concorrere  tutte 
le  opere  pubblicate  nei  nove  anni  decorsi  dal  1.^  gennaio  1886  al  31 
dicembre  1894.  —  Il  secondo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  nar- 

1  Premio  non  conferito  nel  1888  e  proposto  a  tutto  il  1890. 
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raiivo  0  drammatico;  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pal>- 
blicate  dal  1.^  gennaio  1889  al  31  dicembre  1897.  —  H  terzo  sarà 
pel  miglior  libro  di  genere  scientifico  (preferendosi  le  scienze  morali 
ed  editcative)^  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal 
1.®  gennaio  1892  al  31  dicembre  1900.  —  L^  opera  dovrà  essere  di 
giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eteme  leggi  della  morale  e  le  libe- 
rali istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi  o  a  forme  speciali  di  go- 
verno. —  L'autore  avrà  di  mira  non  solo  cbe  il  concetto  dell'opera 
sia  di  preferenza  educativo,  ma  cbe  l'espressione  altresì  ne  sia  sempre 
facile  e  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di 
buoni  libri  di  lettura  famigliari  al  popolo.  —  Possono  concorrere  au- 
tori italiani  e  stranieri,  di  qualunque  nazione,  purché  il  lavoro  pub- 
blicato per  le  stampe  sia  in  buona  lingua  italiana  e  in  forma  chiara 
ed  efficace.  —  Fondazione  Tomasoni.  —  Premio  di  lire  5000,  **  da 
conferirsi  a  chi  detterà  la  migliore  Storia  della  vita  e  delle  opere  di 
Leonardo  da  Vinci,  mettendo  particolarmente  in  luce  i  suoi  precetti 
sul  metodo  sperimentale  e  unendovi  il  progetto  di  una  pubblicazione 
nazionale  delle  sue  opere  edite  ed  inedite.  „  —  Tempo  utile:  1.^ 
maggio  1891. 

R.  Istituto  veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Premi  di 
fondazione  Querini  Stampalia.  —  1.**  Tema:  "  Coli' aiuto  di  dati 
scientifici,  pratici  e  statistici,  si  determinino  le  basi,  su  cui  oggi 
giorno  dovrebbe  essere  fondata  una  legge  sulla  costruzione,  prova  e 
sorveglianza  delle  caldaie  a  vapore,  e  la  costituzione  in  Italia  di 
quelle  Società,  che  già  fioriscono  presso  altre  nazioni,  e  che  s'in- 
caricano di  tenere  in  attenta  osservazione  le  caldaie  dei  loro  clienti. 
Il  concorrente  nello  svolgere  il  tema,  non  dovrà  dimenticare  gli  ac- 
cidenti relativamente  numerosi  e  talora  assai  gravi,  che  avvengono 
nei  grossi  tubi  bollitori ,  le  cui  pareti  sono  soggette  a  compressione 
(caldaie  ComovagliaV  „  —  Premio:  L.  8000.  —  Tempo  utile:  81  di- 
cembre 1890.  —  2.^  Tema:  "  Si  domanda  un  compendio  di  storia 
delle  matematiche,  corredato  da  una  crestomazia  matematica,  conte- 
nente estratti  delle  opere  matematiche  dell'antichità,  del  medio  evo, 
del  rinascimento  e  dei  tempi  moderni.  Di  questi  estratti  basterà  che, 
oltre  all'autore,  al  titolo  dell'opera  ed  all'estensione,  sia  indicata  la 
edizione.  Il  concorrente  poi  dovrà  per  ogni  squarcio  indicare  i  motivi, 
pei  quali  si  è  trovato  indotto  ad  accoglierlo  nella  crestomazia.  „  — 
Premio  :  L.  3000.  —  Tempo  utile  :  31  dicembre  1891. 

R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Premio  Pressa,  — 
^  Dal  1.^  gennaio  1887  è  aperto  il  concorso  diretto  a  premiare  quello 
scienziato  di  qualunque  nazione  egli  sia,  che  durante  il  quadriennio 
1887-1890,  a  giudizio  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Tonno,  avrà 
fatto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta,  o  prodotto  l'opera  più  celebre 
in  fatto  di  scienze  fisiche  e  sperimentali,  storia  naturale,  matematiche 
pure  ed  applicate,  chimica,  fisiologia  e  patologia,  non  escluse  la  geo- 
logia, la  storia,  la  geografia  e  la  statistica.  „  —  Premio  :  L.  12  000. 
—  Tempo  utile  :  31  dicembre  1890. 
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Il  E.  Istituto  d^Incobagoiahento  di  Napoli  bandisce  il  concorso 
ad  un  premio  estendibile  a  L.  8000  da  conferirsi  alla  fine  del  1891, 
air  autore  o  agli  autori  di  un  lavoro  sui  carboni  fossili  (litantrace, 
lignite  e  torbe)  delle  provincie  meridionali  continentali.  —  Il  lavoro 
potrà  contemplare  una  sola  miniera  o  una  regione  carbonifera,  capace 
però  di  essere  allacciata  in  un  solo  esercizio.  —  Sono  esclusi  gli  studi 
sopra  le  miniere  che  fossero  in  pieno  esercizio  industriale.  —  Sono 
pure  esclusi  i  lavori  d*  indole  geologica  pura.  —  Lo  studio  compren- 
derà: 1.^  La  descrizione  geologica  della  località,  della  giacitura  e 
potenza  della  miniera  o  delle  miniere.  2P  Le  notizie  sulla  epoca  della 
scoperta,  e  sui  tentativi  di  esercizio  precedente.  3.^  La  descrizione 
deiresercizio  corredata  di  dati  economici  sulla  viabilità  attuale  o  pros- 
sima, sulla  mano  d'opera,  sul  capitale  d'impianto  e  su  quanto  altro 
possa  illuminare  sul  costo  del  minerale.  4^  La  determinazione  del 
valore  del  combustibile  desunto  dalle  possibili  applicazioni,  dall'analisi 
chimica  e  dalle  prove  sulla  unità  industriale.  5.^  Il  prezzo  di  vendita 
rimuneratore,  stabilito  alla  bocca  della  miniera  e  alla  prossima  sta- 
zione d'imbarco  o  di  ferrovia.  —  La  memoria,  scritta  in  italiano, 
dovrà  essere  accompagnata  da  campioni,  da  disegni  che  dieno  ragione 
dell'  esercizio,  da  spaccati  geologici ,  e  da  tutto  quello  che  l' autore 
credesse  utile  a  far  rilevare  l' importanza  della  miniera  o  dello  studio 
presentato.  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1891. 

Società  geologica  italiana.  —  Concorso  al  premio  Molon.  — 
Tema:  Stotia  dei  lìrogressi  della  geologia  in  Italia  dal  1660  al 
1885.  —  Tempo  utile  31  marzo  1892.  —  Premio  L.  1800. 
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XV.  -  Necrologia  scientifica  del  1889 


Albanese  (Enrico),  medico,  m.  a  Napoli  nel  maggio  in  età  di  58 
anni.  Fu  medico  e  amico  intimo  di  Garibaldi.  Si  dedicò  fin  da^  saoi 
primi  anni  alla  politica,  combattè  per  V  indipendenza  e  F  Unità  dltalia. 

Sellati  (dottor  G.  B.),  agronomo,  m.  a  Feltre  in  età  di  70  anni  ; 
autore  dello  stimato  manuale  di  viticoltura,  conosciuto  sotto  il  titolo  : 
I  ricordi  di  Nane  Castaldo, 

BouRBOuzB,  costruttore  meccanico,  m.  il  26  settembre  a  Parigi 
neiretà  di  74  anni.  Da  semplice  operaio  seppe  crearsi  fama  di  inven- 
tore e  costruttore  ingegnosissimo.  Cooperò  efficacemente  alle  ricerche  dei 
fisici  che  vissero  a  Parigi  nella  seconda  metà  del  secolo.  Per  Ini  non 
esistevano  difficoltà  nell'esecuzione  di  nuove  esperienze  o  nella  costru- 
zione di  apparecchi  destinati  a  dimostrare  qualche  verità  scientifica. 
In  acustica  ideò  per  Jamin  un  apparecchio  che  serviva  a  determi- 
nare col  metodo  grafico  i  rapporti  degli  intervalli  musicali.  É  cono- 
sciutissimo  il  suo  galvanometro  verticale,  di  grandissima  sensibilità. 
Dorante  l'assedio  di  Parigi  del  1870-71  fece  alcune  curiose  esperienze 
nell'intento  di  stabilire  un  telegrafo  senza  fili,  cioè  utilizzando  la 
terra  per  conduttore  ;  il  che  avrebbe  permesso  di  telegrafare  fra  Parigi  e 
gli  eserciti  francesi  accampati  al  difiiori.  Vuoisi  ch'egli  fosse  già  in  pro- 
cinto di  riuscire  nella  sua  impresa,  quando  fu  conchiuso  l'armistizio  e  la 
capitolazione.  —  Saint-Claire  Deville  aveva  rinunziato  alla  possibilità  di 
scoprire  un  metodo  di  saldatura  dell'alluminio,  indispensabile  perchè  co- 
desto metallo  tanto  prezioso  per  la  sua  leggerezza  e  la  sua  inaltera- 
bilità, potesse  ricevere  utili  applicazioni  per  l'industria.  Bourbouze  tut- 
tavia non  si  diede  per  vinto,  e  il  16  giugno  1884  comunicò  all'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi,  i  risultati  da  lui  ottenuti  studiando 
l'importante  argomento:  due  anni  appresso  li  completò  creando  una 
nuova  lega  di  stagno  e  di  alluminio  che,  con  la  nuova  saldatura,  po- 
trà determinare  nell'industria  metallurgica  una  vera  rivoluzione.  La 
nuova  lega  si  lavora  infatti  con  altrettanta  facilità  dell'ottone  ;  è  pos- 
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sibile  comanicarle  a  volontà  la  daiezza  deiracciaio  pur  conservan- 
dole la  sua  preziosa  leggerezza  e  tatte  le  altre  qualità.  —  Gli  rimaneva 
da  studiare  il  problema  della  produzione  dell'alluminio  a  buon  mercato. 
La  morte  venne  a  interrompere  i  suoi  lavori  in  proposito  che  parevano 
già  a  baon  punto. 

Bboch  (Jacob),  matematico,  nato  a  Frìederikstad  (Norvegia),  il  24 
gennaio  1818,  morto  a  Cristiania  il  5  febbraio.  Nel  1840  ottenne  dal 
suo  governo  una  borsa  di  viaggio.  Si  recò  subito  a  Parigi  e  s'in- 
scrisse alla  Scuola  Politecnica  dove  ebbe  a  maestri  il  matematico  Caa- 
chy  e  il  professore  Babinet.  Pubblicò  poco  appresso  una  memoria  sopra 
^  una  classe  d' integrali  trascendenti.  „  Passò  poi  all'  Università  di  Ber- 
lino, indi  a  quella  di  Koenisgberg  dove  continuò  gli  studi  di  fisica-ma- 
tematica sotto  la  direzione  di  Jacobi,  Ricbelot  e  Neumann.  Divenuto 
collaboratore  di  Dove  per  la  redazione  del  Bepertoire  de  physique^  Broch 
pubblicò  dal  1844  al  1846 ,  diverse  memorie  di  matematica ,  rimaste 
classiche,  sul  ^  movimento  ondulatorio,  „  sulla  ^  propagazione  della  luce,  „ 
sulla  "  polarizzazione  rotatoria  del  qaarzo.  „  Ritornato  in  Norvegia,  fu  no- 
minato professore  di  matematica  alla  Scuola  di  Guerra,  poi  all'  Uni- 
versità  di  Cristiania.  Partecipò  d'allora  in  poi,  a  tutte  le  forme  del- 
l'attività intellettuale  del  suo  paese.  Fondatore  di  un  gran  numero  di 
stabilimenti  di  credito  e  di  altre  istituzioni  utili,  contribuì  efficace- 
mente alla  loro  riuscita.  Fece  pare  alcuni  studi  di  economia  politica 
e  di  statistica;  eletto  deputato  nel  1859  divenne  ministro  della  ma- 
rina e  delle  poste.  Rappresentò  in  seguito  la  Norvegia  a  tutti  i  Con- 
gressi intemazionali.  In  occasione  dell'Esposizione  d'igiene  a  Bru- 
xelles ,  nel  1876 ,  scrisse  simultaneamente  in  norvegese  e  in  francese 
la  sua  opera,  ristampata  nel  1878,  la  Norvegia  e  il  popolo  norvegese. 
Questo  libro  che  è  una  miniera  inesauribile  di  indicazioni  sui  paesi 
scandiuavi,  fu  scrìtto  in  dieci  settimane.  Nel  frattempo,  Broch  aveva 
rappresentato  la  Norvegia  alla  Commissione  internazionale  del  metro. 
Eletto,  nel  1875,  membro  del  Comitato  intemazionale  che  si  riunì  a 
Parigi  e  al  quale  spetta  l'alta  sorveglianza  dell'Ufficio  intemazionale 
dei  pesi  e  misure ,  prese  una  parte  attiva  a'  suoi  lavori  e  fu  incari- 
cato nel  1880,  delle  funzioni  di  direttore  dell'Ufficio  stesso  ;  funzioni 
che  conservò  fino  alla  morte.  Egli  si  occupava  con  particolare  amore 
di  tutto  quanto  si  riferiva  all'ufficio.  Sottopose  a  calcoli  rigorosi  le 
esperienze  di  Regnault  sulla  dilatazione  del  mercurio,  la  tensione  del 
vapore  acqueo,  la  massa  del  litro  d'aria,  ecc.,  che  erano  state  descritte 
soltanto  fino  a  quel  tempo,  con  un  metodo  grafico.  Aveva  calcolato 
egli  stesso  una  ^avo^a  dei  quadrati y  parecchie  tavole  di  logaritmi,  nur 
merose  tavole  di  riduzione  delle  osservazioni. 

BuocHiA  (Gustavo),  ingegnere,  professore  nella  R.  Università  di 
Padova,  m.  nel  novembre  a  80  anni.  Importantissimi  sono,  fra  i  molti 
suoi  lavori,  quelli  relativi  al  porto  di  Lido  e  alla  laguna  di  Venezia  ; 
al  modo  di  chiudere  le  grandi  rotte  dei  fiumi  reali;  le  sue  ricerche 
sulla  reale  utilità  dei  bacini  di  ragunata  delle  acque,  che  portano  i 
condotti  di  scolo  prima  di  dar  ad  esse  esito  in  mare.  Grave  è  la  sua 
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perdita  per  la  cattedra  che  illastrava  con  la  nitida  parola  ;  il  Senato 
del  Regno  Io  annoverava  fra  i  maggiori  suoi  laminari.  Fu  pnre  uno 
dei  difensori  di  Venezia  nella  splendida  epopea  del  1848-49. 

Chbvreul  (Michele  Eugenio),  chimico,  morto  la  notte  dell'  8  al  9 
aprile,  nella  rara  età  di  103  anni.  Nacque  ad  Angers  il  ;jl  agosto  1786. 
A  17  anni  si  recò  a  Parigi  e  imprese  lo  studio  della  chimica  nel  la- 
boratorio di  Vauquelin,  del  quale  fu  poscia  preparatore  per  parecchi 
anni.  Nel  1813  fu  nominato  professore  nel  Liceo  Carlomagno.  Nel  1816 
determinò  la  natura  della  colesterina,  e  alcuni  anni  appresso  pubblicò 
le  sue  Ricerche  sui  corpi  grassi,  che  fanno  epoca  nella  scienza,  e  che 
diedero  luogo  a  tante  applicazioni  pratiche,  tra  cui  la  più  nota  è  la 
fabbricazione  delle  candele  steariche.  Sarebbe  troppo  lunga  1'  enume- 
razione di  tutti  i  suoi  lavori  sopra  punti  speciali  della  chimica.  Ram- 
mentiamo soltanto  le  sue  ricerche  sulla  tintura,  sulla  chimica  dei  co< 
lori,  sulle  applicazioni  della  chimica  alla  tintura  e  alla  pittura,  sulla 
teoria  e  il  contrasto  dei  colori,  ec<;.  Nel  1824  fu  incaricato  dell'  inse- 
gnamento della  chimica  e  della  direzione  delle  tinture  alla  Manifat- 
tura dei  Gobelins.  Faceva  parte  dell' Accademia  delle  scienze  fin  dal  1826. 
Nel  1830  sostituì  il  Vauquelin  come  professore  al  Museo ,  di  cui  as- 
sunse ix>scia  la  direzione,  che  tenue  fino  al  1879.  Fino  all'etÀ  di  96 
anni  il  Chevreul  lavorò  nel  suo  laboratorio.  Dopo  d'allora  abbandonò 
il  laboratorio,  ma  continuò  ad  interessarsi  delle  ricerche  e  degli  esperi- 
menti che  vi  si  eseguivano.  Fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  esistenza, 
ì  suoi  assistenti  passarono  da  lui  ogni  mattina  a  riferirgli  l'andamento 
dei  lavori. 

Damon  (Roberto),  naturalista  e  geologo  inglese,  autore  di  una  buona 
geologia  di  Weymouth  e  dell'  isola  di  Portland.  Possedeva  bellissime 
collezioni  zoologiche;  aveva  acquistato  tra  altre,  la  collezione  del 
Museo  Cìodefroy  di  Amburgo. 

De  la  Rue  (Warren),  industriale  ed  astronomo  nato  nel  1815  nel- 
l' isola  anglo-normanna  di  Guernesey,  morto  il  19  aprile  *a  Londra. 
Associato  fin  de'  suoi  primi  anni  all'  importante  fabbrica  di  carta  fon- 
data da  suo  padre  Tomaso  de  la  Rue,  applicò  le  sue  cognizioni  scien- 
tifiche e  l'inclinazione  particolare  ch'egli  aveva  per  la  meccanica,  al  pro- 
gresso della  propria  industria,  inventando  alcuni  ingegnosi  apparecchi 
destinati  a  perfezionare  il  prodotto  e  a  sostituire  la  mano  d'opera.  Una 
delle  sue  invenzioni  più  notevoli  ia  quest'ordine  d' idee  è  la  macchina 
per  fabbricare  le  buste  da  lettere  che  funzionò  e  fece  grande  impressione 
alla  Esposizione  intemazionale  del  1851.  Nel  1845  pubblicò  una  memoria 
sulla  materia  colorante  della  cocciniglia  e  si  occupò,  per  qualche  tem^x), 
di  chimica,  ma  trovò  ben  presto  in  un'altra  direzione,  —  in  una  serie  di 
studi  sull'astronomia  fisica,  —  la  via  che  doveva  consacrare  la  sua  reputa- 
zione scientifica.  Come  fece  il  grande  Herschel,  decise  di  costruirsi  da 
sé  stesso  il  teloscopio  necessario  alle  sue  ricerche,  dalla  composizione 
e  Iasione  dello  specchio ,  fino  ai  disegni  della  montatura  equatoriale 
che  fece  eseguire  nelle  proprie  officine  di  Bunhill  Row.  Questo  magni- 
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fico  istnimento,  di  13  pollici  di  diametro,  installato  dapprima  a  Ca> 
nonbnry ,  presso  Londra ,  in  un  giardino  circondato  da  edilizi ,  fu  in 
seguito  munito  di  un  movimento  di  orologeria,  perfezionato  e  traspor- 
tato in  una  campagna  a  Crawford,  a  13  miglia  da  Londra.  Quivi  egli 
eseguì  le  sue  splendide  fotografìe  celesti  che  furono  una  vera  rivela- 
zione. Egli  volle  far  parte  della  celebre  spedizione  organizzata  in  Ispa- 
gna  per  lo  studio  dell'eclisse  del  1860;  riuscì  ad  ottenere  allora  pa- 
recchie fotografie  durante  la  corta  durata  della  totalità  e  ideò,  al  ri- 
torno, un  micrometro  nuovo  per  misurare  i  dettagli  delle  prove.  Non 
possiamo  riferire  qui  tutti  i  contributi  importanti  che  il  Warren  de  la 
Rue  ha  portato  ai  progressi  dell'astronomia  ;  ci  limiteremo  appena  ad 
accennare  i  suoi  magnifici  disegni  di  Giove  e  Saturno ,  ottenuti  con 
un  metodo  quasi  interamente  grafico  e  che  hanno  avuto  il  merito  di 
destare  Tammirazione  dello  stesso  John  Herschel,  le  fotografie  stereo- 
scopiche della  luna  che  permettono  di  scorgere  i  rilievi  delle  montagne 
sul  nostro  satellite,  le  fotografie  del  sole,  lo  studio  delle  quali  ha  per 
messo  di  dimostrare  che  le  facule  corrispondono  a  delle  prominenze , 
infine  le  fotografie  delle  eclissi ,  mediante  le  quali  si  è  potuto  con- 
chiudere con  certezza  che  le  protuberanze  sono  situate  in  un'  atmo- 
sfera gasosa  che  circonda  il  sole.  Più  tardi  però,  le  precauzioni  sem- 
pre crescenti  per  la  sua  industria  lo  obbligarono  a  nnui'ziare  alle  os- 
servazioni personali.  Egli  rimise  all'Osservatorio  di  Kew  e  all'Univer- 
sità di  Oxford  gli  istrumenti  ch'egli  possedeva,  e  affinchè  i  lavori  da 
lui  iniziati  non  rimanessero  interrotti,  ebbe  cura  di  completare  il  dono 
assumendosi  per  proprio,  conto  le  spese  del  calcolo,  delle  pubblicazioni 
e  del  trattamento  stesso  degli  osservatori.  Egli  aveva  rinunciato,  suo 
malgrado  all'astronomia  ;  ma  non  aveva  però  abbandonato  la  scienza. 
Volendo  riprendere  le  belle  esperienze  di  Gassiot  sulla  scarica  delle 
pile  elettriche,  fece  costruire  una  pila  al  cloruro  d'argento ,  e  ne  au- 
mentò a  mano  a  mano  il  numero  delle  coppie  fino  ad  averne  oltre 
15  000,  collegandole  con  condensatori  di  capacità  considerevoli.  Con  la 
collaborazione  di  Ugo  W.  MttUer  fece  una  serie  notevole  di  ricerche  sulle 
scariche  nell'aria  e  nei  gas  a  differenti  pressioni,  che  lo  condussero  a 
delle  vedute  molto  ingec;nose  sulla  natura  e  l' altezza  probabile  delle 
aurore  polari.  AVarren  de  la  Rue  apparteneva  per  cosi  dire  natural- 
mente, a  tutte  le  associazioni  inglesi  di  scienza  o  di  beneficenza  ;  un 
gran  numero  di  società  scientifiche  estere  lo  avevano  eletto  membro 
corrispondente.  Dal  1851  egli  faceva  parte  della  giuria  di  tutte  le  espo- 
sizioni. 

DoNDERs  (Francesco  Cornelio) ,  chirurgo ,  professore  all'  Università 
di  Utrecht. 

Du  Bojs-Reymond  (^Paolo),  matematico,  professore  alla  Scuola  tec- 
nica superiore  di  Berlino,  morto  a  Friburgo  il  7  aprile  1889.  L'ana- 
lisi matematica  gli  deve  numerosi  e  importanti  lavori  sulla  formula 
di  Fourier,  sulla  teoria  generale  delle  serie,  la  teoria  delle  equazioni 
differenziali,  e  un'opera  di  filosofia  matematica  intitolata  :  Teoiia  gè- 
Iterale  delle  funzioni  ;  la  prima  parte  di  essa  ha  per  oggetto  la  Me- 
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tafisica  e  teoria  dei  concetti  matematici  fondamentali  :  grandezza 
limitCf  argomento  e  funzione,  ecc. 

Ericsson  (John),  morto  V  8  marzo  a  Nuova  York,  nacque  in  Isvezia 
il  31  luglio  1803.  Principiò  la  sua  carriera  come  ingegnere  civile , 
quindi  passò  al  servizio  militare  e  a  soli  23  anni  raggiunse  il  grado 
di  capitano.  Nel  1826 ,  vedendo  che  il  suo  paese  non  gli  offriva  un 
campo  abbastanza  vasto  pel  suo  genio  inventivo,  si  recò  in  Inghilterra 
ove  cercò  d' introdurre  la  sua  prima  macchina  ad  aria  calda ,  però 
senza  successo.  Si  occupò  poi  di  vari  problemi  meccanici  e  fisici  :  inventò 
un  istrumento  per  misurare  le  profondità  o  le  distanze  sul  mare,  ap- 
plicò il  sistema  di  tiraggio  forzato  alle  caldaie  tubulari,  e  nel  1829, 
al  concorso  di  Manchester,  presentò  la  "  Novelty  „  locomotiva  che  fu 
giudicata  migliore  della  "  Rocket  „  di  Stephenson  per  la  leggerezza  ed 
eleganza  del  disegno,  ma  inferiore  a  questa  sotto  il  rapporto  della  ro- 
bustezza. Nello  stesso  anno  inventò  la  pompa  d^  incendio  a  vapore  che 
fu  il  prototipo  delle  macchine  odierne.  Nel  1836  fece  brevettare  il 
propulsore  ad  elice  che  applicò  pel  primo  ad  un  battello  mercantile, 
che  navigò  poi  sul  Tamigi.  In  quel  tempo  visitò  l'America,  ove  si 
stabili  per  il  resto  della  sua  vita.  Dietro  richiesta  del  Governo  degli 
Stati  Uniti  Ericsson  studiò  Tapplicazione  dell'elice  alle  navi  da  guerra  ; 
"  Princeton  „  fu  la  prima  nave  a  vapore  eh'  ebbe  le  macchine  e  le 
caldaie  collocate  sotto  la  linea  d'acqua.  Gli  stantuffi  erano  disposti 
radialmente  e  si  spostavano  entro  cilindri  pure  radiali.  Essi  erano 
montati  su  alberi  oscillanti,  su  cui  erano  calettate  le  manovelle  colle- 
gate per  mezzo  di  bielle  all'albero  motore  principale.  Il  camino  era 
a  telescopio  e  poteva  esser  abbassato  fino  a  livello  del  ponte,  alimen- 
tando il  tiraggio  per  mezzo  di  un  ventilatore.  Nel  1852  disegnò 
"  Ericsson  „  nave  di  2000  tonnellate ,  mossa  da  macchine  ad  aria 
calda ,  che  funzionavano  bene,  ma  non  producevano  forza  sufficiente. 
In  seguito,  un  grandissimo  numero  di  queste  macchine  venne  costruito 
pegli  usi  domestici;  esse  si  diffusero  specialmente  negli  Stati  Occi- 
dentali dell'  Unione.  Nel  1861,  Ericsson  costruì  in  cento  giorni  il  fa- 
moso "  Monitor  „,  che  nell'anno  susseguente  salvò  la  flotta  unionista 
al  combattimento  di  Hampton  Roads,  dalla  distruzione  di  cui  era  mi- 
nacciata dalla  corazzata  in  ferro  "  Virginia  „  dei  confederati.  H  "  Mo- 
nitor „  non  era  atto  a  tenere  il  mare,  come  oggi  si  esigerebbe  ;  ma , 
più  di  qualunque  altro  tipo  di  nave  apparso  fino  allora ,  contribuì  a 
trasformare  i  tipi  tattici  e  la  tattica  navale.  Già  prima  del  "  Moni- 
tor „  Ericsson  aveva  disegnato  una  corazzata  a  torri  con  cannoni  di 
gran  calibro.  Più  tardi  ideò  una  torpediniera  ad  aria  compressa,  in 
cui  l'aria  motrice  veniva  fornita  alla  nave  per  mezzo  di  un  cavo  tu- 
bulare.  Negli  ultimi  anni  il  nome  di  Ericsson  acquistò  grande  noto- 
rietà per  la  costruzione  del  "  Destroyer  „  nave  munita  di  cannoni  sub- 
acquei montati  sui  fianchi  e  sulla  prora.  I  giornali  americani  pro- 
clamavano che  il  "  Destroyer  „  sarebbe  stato  capace  di  distruggere 
tutte  le  marine  del  mondo  ;  ma  le  prove  fatte  nel  1881  non  confer- 
marono le  aspettative.  La  torpediniera  Whitehead  rese  oggi  inutile  la 
costruzione  delle  grandi  navi  di  questo  tipo.  Ericsson  pubblicò  moltis- 
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siml  Studi  scientifici  di  gran  valore  su  varie  quistioni  d' ingegneria  e 
dì  fisica  ;  p.  e.  sulle  influenze  che  ritardano  il  movimento  di  rotazione 
del  globo  terrestre,  suir  intensità  del  calore  solare,  ecc.  Nel  1883  per- 
fezionò il  suo  motore  a  sole ,  mediante  il  quale  si  proponeva  di  uti> 
lizzare  direttamente  il  caler  solare  per  produrre  vapore.  Sarebbe  dif- 
ficile di  riassumere  in  uno  spazio  così  ristretto  i  lavori  d' un  uomo 
dotato  dì  attività  prodigiosa  come  quella  di  Ericsson,  tanto  più  ch'esso, 
senza  alcun  dubbio,  lasciò  molti  lavori  incompiuti,  nei  quali  sono  ap- 
pena sbozzati  progetti  ed  idee,  che,  raccolti  ed  applicati,  potranno, 
anche  per  Favvenire,  far  rifulgere  il  suo  nome  fra  quelli  di  coloro  che 
maggiormente  contribuirono  al  progresso  umano. 

Febbabio  (Antonio),  industriale  tintore,  di  Monza,  m.  il  7  marzo 
a  36  anni.  Fu  in  questi  ultimi  anni  alla  testa  del  progresso  della 
sua  industria  nella  provincia  di  Milano  ;  talché  si  può  asserire,  senza 
esagerazione ,  che  al  suo  esempio  e  alla  sua  ìniziatìva  si  deve  in  non 
piccola  parte  se  la  tintoria  dei  filati  si  andò  trasformando,  anche 
nella  regione  lombarda,  da  semplice  mestiere  a  propria  e  vera  in- 
dustria. 

FucHS  (Edmondo),  ingegnere  geologo,  m.  a  52  anni  a  Parigi,  il  7 
settembre.  Uscito  secondo  dalla  Scuola  Politecnica  nel  1858,  aveva 
appena  compiuti  gli  studi  di  allievo  ingegnere  alla  Scuola  delle 
Miuiere,  che  i  suoi  professori,  colpiti  dalle  sue  brillanti  qualità,  lo  vol- 
lero a  collega.  Fin  da'  primi  anni,  mostrò  speciale  predilezione  per  gli 
studi  geologici;  tantoché  appena  creato  il  servizio  della  Carta  geolo- 
^ca  particolareggiata  della  Francia,  nel  1868,  egli  fu  scelto  da  Elia 
di  Beaumont  a  far  parte  del  nucleo  di  ingegneri  incaricati  del  coor- 
dinamento dì  tale  lavoro;  sia  da  solo,  sìa  in  collaborazione,  egli  ha 
eseguito  il  rilievo  e  il  tracciato  di  quattordici  fogli  all' 80  000°.  La 
scienza  dei  giacimenti  minerali,  le  leggi  della  loro  formazione,  i  segni 
che  possono  indicarne  la  ricchezza  probabile  e  il  modo  di  coltivarli, 
l'avevano  sempre  particolarmente  interessato;  sin  dai  primor^  della 
sua  carriera  dì  ingegnere,  non  trascurò  nessuna  occasione  per  istu- 
diare  egli  stesso  sul  posto  i  grandi  problemi  della  formazione  del 
globo.  Dotato  dì  una  rara  intelligenza,  di  spirito  di  osservazione  acutis- 
simo e  sussidiato  da  una  meravigliosa  facilità  dì  assimilarsi  pronta- 
mente i  vari  idiomi,  egli  ha  costantemente  percorso  il  mondo  per  istu- 
diarne  le  ricchezze  minerali.  In  codesto  ramo  si  vasto  e  si  importante 
della  scienza  geologica,  nella  quale  divenne  maestro  incontestato,  nessun 
geologo  aveva  veduto  un  maggior  numero  dì  fatti,  o  veduti  meglio,  nes- 
suno aveva  accumulato  tanti  e  cosi  precisi  documenti  o  lì  aveva  meglio 
classificati.  Nel  1879  il  Consiglio  della  Scuola  delle  Miniere  volendo 
che  gli  allievi  usufruissero  di  tanta  scienza  acquisita,  fece  afiidare  a 
Fuchs  un  insegnamento  che  non  aveva  avuto  precedenti  in  Francia 
e  che  doveva  comprendere  lo  studio  dei  giacimenti  minerali  dal  doppio 
punto  di  vista  geologico  e  industriale.  Il  tempo  é  mancato,  sgrazia- 
tamente, al  professore,  troppo  severo  con  sé  stesso,  per  pubblicare  il 
corso  che  egli  aveva  cosi  magistralmente  creato;  ma  le  note  da  luì 
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accnmnlate  e  classificate  sono  abbastanza  particolareggiate  per  lasciar 
sperare  cbe  tale  alto  e  nuovo  insegnamento  non  sarà  perito  con  lui. 
Una  monografìa  sull'oro,  destinata  a  far  parte  della  enciclopedia  cbi- 
mica,  pubblicata  sotto  la  direzione  del  Frémy,  e  impresa  in  collabo- 
razione col  suo  amico  CumengCi  è  rimasta  in  corso  di  pubblicazione. 
Da  ogni  parte  ricorrevasi  alla  scienza  del  Fucbs  e  a^  suoi  consigli  ; 
egli  ne  approfittava  per  accrescere  il  proprio  sapere  con  nuovi  viaggi. 
Nel  1873  e  1874  fu  incaricato  dal  Governo  francese  di  studiare  le 
ricchezze  minerali  della  Tunisia.  Questo  penoso  viaggio,  nel  quale 
espose  a  parecchie  riprese  la  vita,  fu  fecondo  di  risultati;  studiò  in 
tale  occasione  la  possibilità  di  aprire  un  mare  interno;  e  diede  per 
primo  precise  indicazioni  sulla  orografia  della  costa  di  Gabes.  Nel  1881 
per  iniziativa  del  governatore  della  Cocincina,  Le  Myre  de  Vilers,  il 
Ministero  francese  gli  affidò  la  scoperta  e  la  valutazione  delle  ric- 
chezze minerali  del  Tonchino  e  del  Cambodge.  Fu  soltanto  dopo  le 
maggiori  fatiche  che  il  Fuchs  potè  compiere  codesta  missione  piena 
di  pericoli,  durante  la  quale  ebbe  a  lottare  a  un  tempo  contro  il  clima 
e  contro  Tostilità  degli  abitanti.  A  forza  di  coraggio,  fece  la  ricogni- 
zione geologica  dei  dintorni  d*  Hai  Phong  e  &  Hano'i  ;  segnò  pel 
primo  i  giacimenti  carboniferi  del  Tonchino  e  i  grandi  giacimenti  di 
ferro  del  Cambodge.  I  documenti  preziosi  e  nuovi,  relativi  a  codeste 
contrade  ancora  sconosciute,  furono  pubblicati  parte  nella  Revue  Scien- 
Hfique  e  parte  negli  Annales  dea  Minea-  Senonchè,  mentre  raccoglieva 
in  questi  paesi  misteriosi  nuove  ricchezze  scientifiche,  vi  contraeva  la 
crudele  malattia  che  doveva  condurlo  al  sepolcro,  vittima  di  un  av- 
velenamento del  sangue  determinato  da  lunghe  marcie  attraverso  le 
risaie.  Fuchs  lasciò  numerose  memorie,  notevoli  per  l'esattezza  delle 
osservazioni  e  la  originalità  delle  vedute:  sui  giacimenti  di  Stassfnrt, 
della  Svezia,  del  Chili ,  del  Tonchino  ;  sui  giacimenti  di  fosfati  del 
Nord,  ecc.  Nel  1870  ritornò  precipitosamente  dal  Chili  per  prendere 
parte  alla  difesa  nazionale.  Egli  non  era  soltanto  uno  scienziato  ed 
un  ingegnere  eminente,  ma  eccelleva  anche  per  finissimo  gusto  arti- 
stico e  letterario. 

GoocH  (sir  Daniele),  ingegnere  meccanico,  m.  il  15  ottobre  a  Ciewer- 
Park,  presso  Windsor,  a  74  anni.  Può  dirsi  il  successore  di  Stephenson, 
del  quale  fu  allievo.  A  soli  vent'un  anno  fu  chiamato  al  posto  di 
locomotive  auperintendent  del  "  Great  Western  Railway,  „  ch'egli  oc- 
cupò per  27  anni,  distinguendosi  per  l'arditezza  e  V  originalità  de'  suoi 
progetti.  Una  gran  parte  della  fama  in  cui  è  salita  la  Società  ferro- 
viaria, a  cui  il  Gooch  apparteneva,  è  dovuta  alle  magnifiche  locomo- 
tive costruite  sotto  la  sua  direzione  e  che  realizzavano  velocità  alle 
quali  in  origine  non  si  avrebbe  osato  neppur  pensare.  —  Il  settore 
che  porta  il  suo  nome ,  fu  ideato  dal  Gooch  nel  1843 ,  e  applicato 
sulla  macchina  Great-Brìtain.  Egli  fu  il  primo  con  Mac-Nau^ht  a  di- 
sporre un  indicatore  per  rilevare  dei  diagrammi  sulle  locomotive.  Nel- 
l'indicatore di  Gooch  la  carta  continua  si  svolge  sempre  nello  stesso 
senso ,  e  si  possono  ottenere  dei  diagrammi  successivi  corrispondenti 
a  un  numero  qualsiasi  di  colpi  di  stantuffo.  Però,  gli  esperimenti  sulla 
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resistenza  de'  treni,  sono  quelli  che  hanno  forse  dato  al  Gooch  la  sua 
maggiore  notorietà.  Egli  stabili  per  le  sue  ricerche,  in  qnest'  ordine 
d'idee,  un  Yagone-dinaiuometro  col  quale  gli  sforzi  di  trazione  si  trova- 
vano registrati  in  grande  scala  sopra  un  cilindro  di  carta.  La  molla 
del  dinamometro  aveva  2,25  m.  di  lunghezza  e  consisteva  in  cinque 
foglie  di  spessore  decrescente,  distanti  di  12  mm.  nel  mezzo,  e  munite^ 
alle  loro  estremità,  dì  piccoli  cilindri.  Questa  molla  portava  una  ma- 
tita che  tracciava  una  impronta  sopra  una  carta  messa  in  movimento 
mediante  una  ruota  in  contatto  colla  rotaia,  la  quale  ruota  faceva 
inoltre  un  segno  a  ogni  decimo  di  miglio  percorso.  Un  cronometro 
permetteva  di  computare  i  quinti  di  secondo;  infine  un  apparecchio 
speciale,  posto  sul  vagone,  segnava  la  forza  e  la  direzione  del  vento. 
Gli  esperimenti  erano  fatti  sopra  un  miglio  di  via,  in  linea  retta, 
perfettamente  orizzontale.  I  veicoli  erano  presi  a  caso  nel  materiale 
mobile  e  caricati  con  zavorra,  rappresentante  il  peso  dei  viaggiatori. 
Le  prove  duravano  parecchi  giorni.  I  risultati  hanno  condotto  a  stabi- 
lire le  formule  universalmente  adottate  per  calcolare  la  resistenza  dei 
treni,  durante  un  periodo  abbastanza  lungo.  Nel  18(>4  il  Gooch  rinunzia 
alla  carica  di  locomotive  superintendent,  per  dedicarsi  alla  posa  d'un 
cavo  sottomarino  fra  l'Inghilterra  e  l'America;  da  quell'epoca  in  poi 
il  suo  nome  fu  sempre  collegato  alle  questioni  dei  cavi.  Fu  lui  a  spe- 
dire il  primo  dispaccio  che  percorse  1'  Atlantico ,  e  il  successo  del- 
l'impresa gli  valse  il  titolo  di  baronetto.  Pino  alla  sua  morte  rimase 
presidente  della  Telegraph  Constniction  and  Maintenance  Company, 
e  amministratore  di  parecchie  altre  società  che  si  occupano  di  tale 
industria.  Fu  pure  presidente  nel l'amminist razione  del  Great- Western 
Hailway,  di  cui  rialzò  anche  finanziariamente  le  sorti.  Gooch  fii  uno 
dei  promotori  del  Great-Eastern  ;  quando  questo  famoso  piroscafo  fu 
acquistato  per  la  posa  del  cavo  transatlantico  per  la  somma  irrisoria 
di  625.000  lire,  egli  ne  divenne  uno  de' proprietari. 

Govi  (Gilberto),  fisico,  n.  in  Mantova  il  21  settembre  1826.  Studiò 
all'Università  di  Padova.  I  moti  del  1848  lo  tolsero  ai  libri;  entrò 
volontario  nei  Corpi  Franchi,  prendendo  parte  valorosa  a  tutta  la 
campagna,  e  segnalandosi  specialmente  al  fatto  d'armi  di  Sorio  presso 
Montebello.  Ricaduto  il  Veneto  sotto  la  dominazione  straniera,  il  Govi 
riparò  in  Francia,  dove  frequentò  i  laboratori  di  Chevreul  e  di  Prémy. 
Per  tal  modo  il  suo  nome  sali  a  meritata  rinomanza,  tanto  che  il 
governo  toscano  gli  offerse  una  cattedra  nell'Istituto  Tecnologico  di 
Firenze.  Accettò  e  tenne  l'n&cio  assunto  fino  al  1859.  In  queU'  anno 
si  arruolò  nell'esercito  toscano  ;  deposte  le  armi  fu  chiamato  ad  in- 
segnare all'Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  di  nuova  creazione. 
Poco  appresso  passò  all'Università  di  Torino;  nel  1865,  fu  nominato 
direttore  di  quell'osservatorio,  ufiicio  a  cui  si  sottrasse  ben  presto.  — 
Accettò  tuttavia  onorifiche  missioni,  specialmente  in  Francia.  Nel  1872, 
fu  nominato  membro  della  Commissione  internazionale  del  metro  a 
Parigi.  Nel  1878  ritornò  in  Italia  ed  ottenne  la  cattedra  di  fisica 
della  R.  Università  di  Napoli.  Nel  1872  diresse  pure  la  biblioteca  Ca- 
sanatense;  nel  1876  la  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  in  Roma.  Ulti- 


794  HBCHOLOOU  9C1ENT1PICA  DBL  1B89 

mamente  trovavasi  la  Koma  per  curare  la  pubblic&zione  del  Codice 
Atlantico  di  Leonardo  da  Vìnci,  e  la  morte  lo  incolse  qaando  l'impor- 
tante lavoro  era  prPseochè  compiuto.  —  L'operoaità  del  Govi  fu  grun- 
diasima.  Egli  mandù  in  luce  ben  196  lavori,  fra  opere,  memorie,  opn- 
acoli.  Non  v'ha  quasi  ramo  di  dottrine  fisiche  o  di  storia  della  fisica, 
a  cui  11  Qovi  non  abbia  arrecato  qualche  contributo  di  OBServazioiii 
iQtereaaantl.  Per  ciò  che  riguarda  la  flaica  nelle  sue  attinenze  colla 
meccanica,  sono  notevoli  un  metodo  per  la  determinazione  della  lun- 


ghezza del  pendolo,  la  costruzione  di  un  barometro  ad  aria  dall'  au- 
tore chiamato  aeripsometro,  uno  studio  sulla  «ensibiliti  acustica  dei 
Setti  gazoai  fì-eddì,  ed  un  nuovo  procedimento,  per  ottenere  le  cosi 
ette  fiamme  sensibili.  ^-  Appartengono  alla  termologia  parecchi  la- 
vori sul  modo  di  comportarsi  alle  diverse  temperature  del  cantciù 
vulcanizzato,  l'invenzione  di  un  nuovo  termometro  registratore  a 
gaz,  ecc.  —  Belativamente  alla  elettrologia  si  hanno  di  lui  parecchie 
note  sulla  teoria  dell'elettroforo,  uno  studio  sui  condensatori  forniti  di 
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annature  liquide,  molte  esperienze  sulla  distribuzione  dell' elettricità 
libera.  —  Nel  campo  dell'ottica,  sia  fisica  cbe  geometrica,  il  Govi  la- 
sciò pure  importanti  lavori.  Meritevoli  di  maggiore  attenzione  sono 
i  suoi  studi  sulla  fluorescenza,  sulla  luce  polarizzata  proveniente  dalle 
comete,  ecc.  Assai  ingegnosa  poi  è  la  costruzione  del  megametro  o 
misuratore  degli  ingrandimenti  negli  istrumenti  ottici.  Meritano  infine 
speciale  menzione  due  ultimi  suoi  lavori,  uno  dei  quali  tratta  dei  co- 
lori invisibili  0  latenti  dei  corpi,  e  l'altro  svolge  una  teoria  che  è 
come  una  appendice  a  quella  celebre  di  Gauss,  sull'uso  dei  piani  cen- 
trali, dei  piani  centrici,  dei  poli,  dei  punti  pelici  e  dei  piani  corri- 
spondenti per  determinare  i  fochi  coniugati  e  le  immagini  date  dai 
sistemi  ottici.  —  Indipendentemente  dagli  studi  su  argomenti  di  fisica 
propriamente  detta,  il  Govi  compiacevasi  delle  ricerche  nel  campo  della 
storia  della  scienza,  impiegando  intomo  ad  esse  lungo  tempo  e  pa- 
zienza non  comune,  e  dimostrando  ognora  erudizione  vasta  e  profonda. 
Quanto  a'  suoi  lavori  storici ,  rammenteremo  solo  eh'  egli  scoperse  e 
pubblicò  parecchie  lettere  inedite  di  Galileo,  intorno  alla  vita  fortunosa 
del  quale  fece  conoscere  molti  particolari  mal  noti,  consegnandoli  in 
vari  opuscoli,  fra  cui  quello  intitolato:  US.  OffiziOj  Copernico  e  Gali- 
leo, e  l'altro,  Galileo  e  i  matematici  deh  Collegio  Romano  nel  1611, 

Gross  (S.  W.),  m.  a  52  anni  a  Filadelfia.  Bimangono  di  lui  pa- 
recchie importanti  pubblicazioni  di  medicina. 

Halphen  (G.),  matematico,  m.  il  21  maggio,  nell'età  di  44  anni. 
Le  sue  granai  attitudini  per  le  scienze  astratte  si  rilevarono  con  im- 
portanti lavori  di  geometria  superiore.  Fra  le  sue  prime  memorie  è 
notevolissima  quella  sulla  teoria  dei  punti  singolari  delle  curve  al- 
gebriche. Mentano  poi  un  cenno  speciale  i  suoi  studi  relativi  alle 
curve  sinistre  algebriche,  che  gli  valsero  insieme  al  Noether  il  premio 
Steiner  dell'Accademia  di  BerUno.  Nella  sua  tesi  di  laurea,  Halphen 
esponeva  l' idea  feconda  e  originale  delle  invarianti  differenziali.  Egli 
si  apriva  cosi  la  via  per  trattare  la  questione  proposta  dall'Accade- 
mia delle  Scienze  come  tema  del  gran  Premio  delle  scienze  matema- 
tiche per  il  1880  :  "  Perfezionare  in  qualche  punto  importante  la  teorìa 
delle  equazioni  differenziali  lineari  a  una  variabile  indipendente.  „ 
L' Accademia  premiò  la  sua  Memoria.  A  partire  da  quell'  epoca  egli 
moltiplicò  le  sue  pubblicazioni  matematiche.  Nel  1880,  quand'egli  fu 
ammesso  all'Accademia,  veniva  in  luce  il  suo  primo  volume  di  un 
Trattato  delle  funziani  ellittiche  e  delle  loro  applicazioni.  H  volume 
successivo  mise  il  suggello  alla  sua  fama.  Contiene  esso  le  applica- 
zioni alla  meccanica,  alla  fisica,  alla  geometria  e  al  calcolo  integrale. 
La  morte  lo  sorprese  mentre  attendeva  alla  pubblicazione  di  un  terzo 
volume  che  doveva  esporre  le  applicazioni  delle  funzioni  ellittiche 
alla  teoria  dei  numeri. 

Howard  (James),  celebre  costruttore  inglese  di  macchine  agrarie: 
mori  in  febbraio  a  69  anni. 


Leflay  (Ippolito),  chimico  industriale,  u.  a  Autretot  (Senna  Infe- 
riore) nel  1813.  DI.  a  Parigi  nel  luglio.  Lasciò  importanti  lavori  sul- 
l'ioduBtria  dello  zucchero.  Interessanti  sono  le  sue  ricerche  snl  modo 
di  forrouione  dello  niccherò  nelle  piante  Baccarigene. 


Iaxmiis  lEUil  astronomo  ameri.-m.t.  iii    a  »vr  Hdv.n 

1  a  74  anni. 

Pabbli,-Ù  ira  altre  opere  n.'tev-.!i  un  Tniirtto  ili  ii.(rj 

"•-«il.  o?gi 
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luglio,  pare  in  an  accesso  di  pazzia,  inferendosi  dei  colpi  di  rasoio 
all'inguine.  Si  laureò  in  medicina  e  chirurgia  a  Bologna,  nel  1858. 
Per  tre  anni  fu  medico-condotto  nelle  Marche;  fu  poi  nominato  capo- 
direttore  nei  laboratori  universitari  d^anatomia  in  Bologna.  Incaricato 
deirinsegnamento  di  anatomia  topografica,  ebbe  nel  1865  l'onore  di 
salire  nella  cattedra  di  clinica  chirurgica  illustrata  dal  Rizzoli.  Nel  1866 
lasciò  la  cattedra  per  combattere  con  Garibaldi  nella  campagna  del 
Tirolo.  Fu  poi  chirurgo  primario  a  Fermo,  d'onde  nuovamente  andò 
a  Bologna  professore  di  medicina  operatoria  e  di  clinica  chirurgica. 
Quivi  esegui  pel  primo  operazioni  diifìcilissime.  La  divulsione  del 
piloro  e  del  cardias,  il  nuovo  processo  operativo  in  caso  di  aneurisma 
dell'aorta  addominale,  la  resezione  del  fegato,  gli  diedero  celebrità  mon- 
diale, e  furono  ripetute  da  tutti  i  principali  chirurghi  di  £uropa  e 
d'America.  Fra  le  sue  opere  numerose  vanno  in  particolar  modo  men- 
zionate le  seguenti:  Nuovo  metodo  di  cistototnia  perineale.  — Nuovo 
metodo  di  cura  degli  aneurismi.  —  La  divuhione  digitale  del  piloro. 
—  La  divulsione  istrumentale  del  cardias.  — La  resezioìie  del  fegato.  — 
Il  prof.  Loreta  fu  anche  deputato  per  il  Collegio  di  Bologna. 

LoRY,  geologo,  m.  il  3  maggio  a  Parigi,  nell'età  di  65  anni.  Salì 
in  fama  sino  da  giovane  per  la  scoperta  di  un  fatto  importante.  Egli 
riuscì  a  determinare,  nel  limite  fra  il  terreno  giurassico  e  il  cretaceo, 
degli  strati  a  fauna  lacustre,  in  parallelismo  costante  cogli  strati 
marini  che  li  sopportano  e  con  quelli  che  sono  loro  sovrapposti.  In  que- 
sta regione,  come  nel  mezzogiorno  dell'  Inghilterra  e  nell'  Hannover,  un 
vasto  lago  di  acqua  dolce  aveva  dunque  potuto  sussistere  fra  due 
invasioni  del  mare.  Lo  studio  profondo  del  terreno  neocomiano  ri- 
velò nel  Lory  un  abile  stratigrafo  e  un  paleontologo  esperto.  Egli 
seppe  invero  classificare,  collegare  e  raggnippare  dei  depositi  assai 
variabili  di  aspetto,  e  costituirne  un  tipo  completo  che  divenne  clas- 
sico. "  La  sua  opera  capitale,  ebbe  a  dire  il  geologo  Daubrée,  si  trova 
impressa  a  tratti  indelebili  nelle  Alpi  occidentali.  Quand'egli  iniziò 
questo  studio  tanto  difficile,  le  Alpi  del  Delfinato  e  della  Savoia  erano 
da  trent'anni  argomento  di  vivi  dibattiti  fra  i  geologi.  In  seguito  a 
lunghe  e  penose  ricerche  eseguite  con  metodo  e  precisione  e  rappre- 
sentate con  profili  esattissimi,  tutte  le  difficoltà  furono  superate.  I 
terreni  carboniferi  triasico  e  giurassico  furono  nettamente  definiti. 
Per  conseguenza,  la  struttura  orografica  di  questa  parte  delle  Alpi 
si  trovò  chiaramente  spiegata:  la  successione  di  terreni  vi  si  mostrava 
in  tutto  in  armonia  con  quelle  delle  regioni  classiche  dell'  Europa  oc- 
cidentale. „  L'opera  pubblicata  nel  1857  sotto  il  titolo  :  Schizzi  di  una 
carta  geologica  del  DdfinatOy  illustrata  con  una  carta  e  numerose 
sezioni,  esponeva  già  la  massima  parte  di  tali  risultati,  che  furono 
poi  riferiti  ulteriormente  per  intero  con  nuove  Memorie.  Molte  carte 
geologiche  servono  di  dimostrazione  alle  idee  teoriche  del  Lory.  La 
esatta  conoscenza  e  la  classificazione  degli  strati  potenti,  di  aspetto 
uniforme,  dove  i  fossili  sono  ordinariamente  rari,  che  sono  tagliati  e 
inclinati  secondo  disposizioni  le  più  diverse,  che  si  spingono  persino 
nella  regione  delle   nevi   perpetue,  presentano  ostacoli  di  cui  torna 
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assai  difficile  il  formarsi  un'  idea.  Solo  a  prezzo  di  escursioni  langhe 
e  penose,  di  ripetute  ascensioni ,  è  possibile  giungere  a  conclusioni 
esatto  sulla  loro  natura.  Oltre  al  colpo  d^occhio  sicuro  dell^osservatore 
esperto,  studi  simili  richieggono  ardore  infaticabile  e  abnegazione 
rara. 

Mabtik  (Carlo),  naturalista,  n.  a  Parigi  nel  1839,  m.  il  7  marzo. 
Fu  professore  di  botanica  e  di  geologia  alla  Sorbona,  successivamente 
direttore  del  Giardino  botanico  di  Montpellier.  Studiò  particolarmente 
i  ghiacci  del  Nord,  fece  delle  ascensioni  di  alte  montagne,  visitò  i 
deserti  dell^ Africa,  POriente,  ecc.  Nel  suo  libro  Dallo  Spitzherg  al  Sacra 
espose  la  storia  de'  suoi  viaggi.  Soggiornò  parecchio  tempo  in  Lap- 
ponia;  nel  1844  fece  insieme  a  Bravais  e  deLepileur  un'ascensione, 
rimasta  celebre,  del  Monte  Bianco. 

Meneghiki  (Giuseppe),  naturalista,  n.  in  Padova  il  30  loglio  1811, 
m.  a  Pisa  il  29  gennaio.  Studiò  filosofia  e  medicina  nella  sua  città 
natale.  Nel  marzo  1834  ottenne  la  laurea  in  medicina,  e  la  disserta- 
zione :  De  Axe  c^h4zl(h9pinali  che  pubblicò  in  quella  occasione  è  prova 
del  come  si  fosse  egli  approfondito  nei  vari  rami  dello  studio  per- 
corso; poiché  quel  lavoro  più  che  di  giovane  candidato,  fu  giudicato 
tale  da  far  onore  a  provetto  scienziato.  Nove  anni  più  tardi  fu  tra- 
dotto in  italiano  e  pubblicato  in  Napoli  dal  prof.  Ramaglia.  Le  sue 
particolari  predilezioni  erano  rivolte  però  allo  studio  delle  scienze 
naturali,  nelle  quali  si  approfondi  con  seri  studi.  Nel  1834,  dopo  un 
breve  viaggio  compiuto  appena  conseguita  la  laurea,  fu  chiamato,  in 
qualità  di  assistente,  al  corso  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova; dove,  nel  1838,  in  seguita  a  concorso,  fu  eletto  professore  di  scienze 
preparatorie  per  i  chirurghi,  ufficio  che  tenne  fino  al  1848.  Più  di  30 
sono  i  lavori  ch'egli  pubblicò  nel  tempo  in  cui  rimase  a  Padova,  e 
la  maggior  parte  di  essi  sono  tali  da  bastare  ciascuno  a  dargli  fama 
di  eminente  analizzatore  e  classificatore.  Sua  prima  pubblicazione  in 
argomento  botanico  fu  un  lavoro  intitolato:  Bicordi  sulla  struttura 
del  caule  delle  piante  monocotiledoni  (Padova  1836).  Nel  1837  pub- 
blicò il  Conspectus  Algologice  euganase ,  che  riusci  molto  interes- 
sante quanto  alla  distribuzione  geografica  delle  specie  termofile.  NeUo 
stesso  anno  mandò  in  luce  una  Memoria  molto  importante  per  quel 
tempo,  col  titolo:  De  Bryopsidum  fructificaiione,  nella  quale  offre 
alcuni  dati  e  figure  sugli  sporangi  laterali.  Un  anno  appresso  comu- 
nicava alla  R.  Accademia  cQ  Padova  un  lavoro  magistrale:  i  Cenni 
sulla  organografia  e  fisiologia  delle  Alghe,  Ricordiamo  ancora  i  suoi 
studi  sulle  Ancimnej  sulle  Desmidiee,  e  sui  rapporti  di  organizza- 
zione tra  le  alghe  propriamente  dette  o  Ficee  e  le  alghe  terrestri  o 
licheni,  ecc.  Nel  1842  iniziava  la  pubblicazione  delle  Alghe  italiane 
e  dalmatiche.  Lavori  di  sommo  pregio  gli  si  devono  ancora  sulla 
struttura  e  sulla  fruttificazione  di  alcune  specie  di  Liagora^  sui  Nostoc, 
su  alcuni  generi  delle  Coritai-iee,  sulle  Diatomee.  Dobbiamo  passare 
qui  sotto  silenzio  tutti  gli  altri  suoi  lavori  —  e  sono  numerosissimi 
—  BuUe  Alghe.  Prima  però  di  lasciare  il  campo  delle  sue  ricerche 
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nella  botanica,  ricordiamo  ancora  le  sne  Considerazioni  intomo  alla 
struttura  del  tronco  delle  Monocotiledoni^  e  intorno  ad  nna  Nuova 
teoria  di  morfologia  vegetale  detta  dei  meritalli.  Degni  di  particolare 
menzione  sono  i  suoi  lavori  di  zoologia;  tra  questi  rammentiamo  le 
sue  Memorie  sai  polipi.  Nel  1848,  il  Meneghini,  compromesso  per  af- 
fari politici,  dovette,  dopo  il  ritorno  degli  Anstriaci,  abbandonare  il 
Veneto.  Riparato  in  Toscana,  e  essendo  rimasta  vacante,  in  seguito 
alla  morte  di  Leopoldo  Pilla,  la  cattedra  di  geologia  e  mineralogia 
all'  Università  di  Pisa,  il  Meneghini  vi  si  presentò  come  aspirante,  e 
con  Decreto  Granducale  20  gennaio  1849  vi  venne  nominato.  Si  diede 
subito  allo  studio  dei  fossiU  adunati  nel  Museo  delP  Università.  In 
quel  tempo  sir  E.  I.  Mnrchison  comunicava  alla  Società  geologica  di 
Londra  la  sua  Memoria  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi ,  degli 
Apennini  e  dei  Carpazi.  Il  Meneghini  e  il  suo  amico  Savi  pensavano 
subito  a  fame  una  traduzione  italiana,  corredandola  con  opportune 
note  e  osservazioni  originali  intorno  alle  nummoliti  eoceniche.  Nel 
1853  pubblicava  Nuovi  fossili  toscani  e  più  tardi  la  Paleontologie  de 
la  SardqignCj  a  cui  nel  1860  tenne  dietro  un  supplemento.  Altra 
opera  luàgistrale  del  Meneghini  è  la  Monographie  des  fossiles  du 
calcairè^  rouge  ammonitique  de  la  Lombardie  et  de  VApenin  centrai. 
Sorvoliamo,  sulle  sue  opere  minori  di  paleontologia.  Di  geologia  pra- 
tica pubblicò 4  poche  e  non  estese  Memorie  (Saggio  sulla  costituzione 
geologica  della  provincia  di  Grosseto  ;  Sui  giacimenti  ramiferi  di  Lib- 
biano  ;  Sul  macigno  ofiolitico,  ecc.).  Pregevolissime  sono  le  sue  lezioni 
e  i  suoi  discorsi.  Come  direttore  geologo  di  diverse  società  esercenti 
miniere  in  Toscana  fu  preziosissimo.  Egli  ebbe  poi  il  merito  grandis- 
simo di  sapere  creare  molti  valorosi  allievi.  L'attività  sua  scientifica 
negli  ultimi  anni  fu  diretta  specialmente  alla  Sardegna,  il  di  cui 
studio  era  stato  uno  de'  primi  e  più  solidi  fondamenti  della  sua  fama 
di  paleontologo  sommo. 

Meucci  (Antonio),  m.  a  Clifton,  Staten  Island,  vicino  a  Nuova  York. 
Era  nativo  di  Toscana;  ma  da  moltissimi  anni  stabilitosi  in  America. 
Il  suo  nome  è  legato  all'invenzione  del  telefono,  alla  quale  contribuì 
certamente.  Fa  per  molti  anni  in  causa  colla  compagnia  Bell,  ch'egli 
accasava  di  avergli  carpito  il  segreto  de'  suoi  primi  apparecchi  tele- 
fonici. La  causa  fini  con  un  accomodamento  mediante  il  quale  il  Meucci 
ottenne,  solo  poco  tempo  fa ,  qualche  migliaio  di  dollari.  Nel  1852, 
quando  si  occupava  della  fabbricazione  di  candele  di  sego,  ospitò  in 
sua  casa  a  Clifton,  il  generale  Garibaldi,  di  cui  era  amico  intimo. 

MiÌLLEB  (Emilio),  ingegnere  n.  a  Altkirch  (Alsazia),  m.  a  Nizza  il 
10  novembre.  Fu  professore  di  costruzioni  civili  alla  Scuola  centrale 
delle  Arti  e  Manifatture.  Fa  il  fondatore  dei  quartieri  operai  di  Mul- 
house ;  era  proprietario  degli  stabilimenti  di  prodotti  ceramici  d' Ivry- 
Port.  n  suo  nome  è  legato  pare  alla  fondazione  delle  Associazioni 
dei  proprietari  d'apparecchi  a  vapore,  a  Parigi,  e  a  quella  degli  in- 
dustriali di  Francia  per  preservare  gli  operai  dagli  infortuni  sul  la- 
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resi  pure  n  lui  la  cresBione  dell'  importante  rivista  Le  Genie 
t  delle  più  apjirezzale  pubblicazioni  tecniche. 

E  (G.),  faniiaciBlB,  (li  Boiirg-U-Beioe  (Senna),  in.  nell'età 
di  77  addì.  Gli  bì  devono  parecdiie  ricerche  interessanti  sai  principi 
attivi  dei  vegetali  ;  fu  il  primo  a  preparare  la  digitalina  cristallizzata. 


Pbjuice  (sir  Wiliiani),  costruttore  navale,  n.  a  Brompton,  presso 
Chntam,  m.  in  gennaio  nell'età  di  5t;  anni.  Ancor  giovanisBime  fu 
scelto  dall'AniiniraglintA  per  dirigere  la  costruzione  àeìVAchilh,  la 
prima  nave  in  ferro  escita,  in  Inghilterra ,  dai  cantieri  dello  S-tato. 
Assunse  dipoi  la  direzione  dei  cantieri  Napier  sulla  Cljde.  Nel  1870. 
entrò  nella  celebre  officina  John  EHer,  e  nel  1878  ne  fu  posto  a  capo. 


MBOBOLOGU  SCIENTIFICA  DEL    1889  801 

Fu  appunto  in  qaell^epoca  che^  egli  concepì  per  la  costrozione  dei  pi- 
roscafi i  progetti  più  grandiosi,  ai  qnali  il  suo  nome  è  rimasto  legato. 
Sotto  la  sua  direzione  si  costrossero  tante  navi,  equivalenti  a  più  di 
200  000  tonnellate  nette ,  e  a  circa  300  000  cavalli ,  il  che  rappre- 
senta una  somma  di  oltre  175  000  000  di  lire.  Il  primo  della  serie 
dei  grandi  piroscafi  transatlantici  costruito  nelle  officine  John  Elder 
fu  V Arizona  per  conto  della  linea  Guion.  Fu  seguito  da\V  Alaska  e 
ÙSLÌV  Oregon,  la  cui  velocità  non  fu  superata  che  dair  Umbria  e  àal- 
V  Etruria  appartenenti  alla  compagnia  Cunard,  che  passarono  per 
molto  tempo  come  capolavori  inimitahili ,  ma  che  furono  di  poi  su- 
perati. Quasi  nella  stessa  epoca  il  Pearce  costruì  la  flotta  della  Società 
"  North  German  Lloyd,  „  costituita  da  dieci  magnifici  piroscafi.  Venne 
in  seguito  la  flotta  della  ^  New-Zealand  Shipping  Company,  „  che  ot- 
tenne un  clamoroso  successo.  Gli  antipodi  non  erano  più  che  a  36 
giorni  dairinghUterra  e  Sydney  a  38  giorni  da  Plymouth.  Devesi 
al  Pearce  se  la  traversata  da  Douvres  a  Calais  potò  effettuarsi  per 
la  prima  volta  in  un^ora.  É  meravigliosa  la  rapidità  colla  quale  im- 
portanti lavori  vennero  compiuti  nelle  sue  officine.  Egli  costruì  uno 
steamer  di  5000  tonnellate  in  98  giorni.  All'epoca  della  guerra  del 
Sudan,  condusse  a  termine  in  28  giorni  11  battelli  per  la  naviga- 
zione del  Nilo,  e  li  consegnò  ad  Alessandria  due  giorni  prima  che 
spirasse  il  termine  stabilito  dal  contratto.  Per  la  stessa  destinazione 
esegui  un  battello-ospedale  in  21  giorni. 

Phillips  (Edoardo),  meccanico,  n.  il  25  maggio  1845  a  Parigi, 
m.  il  14  dicembre.  Fu  allievo  della  scuola  Politecnica  e  della  scuola 
delle  Miniere.  Si  dedicò  ben  presto  all'insegnamento  e  ottenne  una 
cattedra,  prima  alla  scuola  delle  miniere  di  Saint-Etienne,  poi  (quella 
di  meccanica)  alla  scuola  centrale  delle  Arti  e  Manifatture  di  Parigi, 
quindi  alla  scuola  Politecnica  nella  città  stessa.  Si  occupò  in  parti- 
colar  modo  della  orologeria  di  precisione,  e  in  questo  ramo  della  mec- 
canica fece  importanti  invenzioni ,  delle  quali  trasse  partito  anche 
l'industria.  Egli  ha  pubblicato  altri  numerosi  studi  di  meccanica  pura 
e  applicata.  Lascia  anche  interessanti  lavori  di  metallurgia.  Nel  1875 
mandò  in  luce  un  Corso  di  idraulica  e  di  idrotecnica,  molto  apprez- 
zato dagli  ingegneri.  Era  poi  un  valente  matematico.  Contribuì  molto 
alla  riuscita  della  parte  meccanica  dell'ultima  Esposizione  di  Parigi. 
Egli  era  appunto  presidente  della  classe  52  (arti  meccaniche),  e  la 
sua  opera  e  i  suoi  consigli  furono  preziosi  anche  in  quella  circostanza. 
Vanno  accennate  anche  le  due  notevoli  conferenze  che  egli  tenne  al 
Congresso  di  meccanica  applicata ,  che  ebbe  luogo  durante  l' Esposi- 
zione. Nella  prima  parlò  intorno  ad  un  modo  di  misurare  il  limite  di 
elasticità  dei  corpi  ;  nella  seconda,  sulla  determinazione  della  stabilità 
delle  opere  d'arte  col  mezzo  di  modelli  a  scala  ridotta. 

Plànté  (Gastone),  fisico  elettricista,  n.  a  Orthez  (Bassi  Pirenei)  il 
22  aprile  1834,  m.  il  21  maggio.  Era  noto  specialmente  per  la  sco- 
perta degli  accumulatori  elettritif  apparecchi  i  quali  opportunamente 
perfezionati  tornano  in  pratica  di  molta  utilità  nelle  applicazioni  elet- 

Annaruio  sciektifico.  —  XXVI.  51 
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trichc,  sia  per  V  illaminazione  che  pel  trasporto  dell'energia.  Compiati 
gli  stadi  di  fisica  e  matematica  fu  assunto  al  Conservatorio  ddle 
Arti  e  Mestieri  di  Parigi^  come  preparatore  al  corso  di  fisica  del  Bec- 
querel. Egli  stadio  con  ardore  anche  la  geologia.  Nel  1855  scopri, 
nel  Basso  Meadon,  nelle  assise  inferiori  del  terreno  terziario  di  Pa- 
rigi, i  resti  di  nn  uccello  fossile  più  notevole  per  le  sae  dimensioni 
e  per  la  sna  statara,  del  celehre  Uccello  di  Montmartre  scoperto  dal 
Cavìer  ndla  località  di  qaest'altimo  nome.  L'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi ,  in  una  relazione  speciale,  diede  a  quest'  accollo  fossile  il 
nome  del  sno  scopritore.  Lo  chiamò  infatti  gastomiSf  dal  prenome 
(Gastone)  del  Piante.  Dal  1859  il  Piante  si  occupò  esclusivamente  di 
ricerche  relative  air  elettricità.  Presentò  all'Accademia  delle  Scienze 
numerosi  lavori  sulla  polarizzazione  voltaica;  snll'accumulazione  del- 
l'elettricità mediante  le  proprie  coppie  e  hatterie  secondarie  ;  sui  feno- 
meni prodotti  dalle  correnti  elettriche  di  alta  tensione;  sul  fulmine 
glohulare  ;  sulle  trombe ,  i  lampi ,  ecc.  ;  sali'  incisione  sul  vetro  me- 
diante l'elettricità;  sulla  trasformazione  dell'elettricità  dinamica  in 
elettricità  statica  mediante  un  nnovo  apparecchio  (macchina  reosta- 
tica),  ecc.  —  Al  Piante,  l'elettrochimica  deve  la  sostituzione  degli 
elettrodi  a  lamine  di  piombo  agli  elettrodi  in  platino,  ritenuti  fino 
allora  indispensabili.  L' industria  ha  ricavato  grande  profitto  da  tale 
sostituzione,  che  ha  i)ermesso  di  realizzare  una  grande  economia.  Nella 
sua  opera  Ricerche  sulV  elettricità  dedicata  a  Don  Pedro  I ,  ex-im- 
peratore del  Brasile,  sono  esposti  i  risultati  di  vent'anni  di  sue  espe- 
rienze. Questo  lavoro  può  essere  considerato  qnale  una  delle  produ- 
zioni scientifiche  più  interessanti  de'  nostri  tempi.  Il  Piante  ha  la- 
sciato all'Accademia  delle  Scienze  una  somma  per  fondare  un  premio 
di  3000  lire  ed  ha  disposto  della  sua  casa  di  campagna  di  Ville  d'Avray 
per  fame  nn  asilo  a  favore  degli  scienziati  poveri. 

pRBBCOTT  Joule  (Giacomo),  fisico  e  matematico,  uno  dei  creatori  della 
Teorìa  meccanica  sul  calore,  m.  1'  11  ottobre  a  Salford  (presso  Man- 
chesterì  ove  nacque  nel  1818  Era  destinato  a  seguire  la  carriera 
del  paare,  fabbricante  di  birra.  Frequentò  quindi  il  corso  di  chi- 
mica che  teneva  a  Manchester ,  il  celebre  Dalton ,  il  fondatore  della 
Teoria  atomica.  Joule  prese  ben  presto  un  gusto  vivissimo  per  la  fisica, 
e  incoraggiato  dal  Dalton,  aspirò  a  salire  in  fama  nelle  discipline  scien- 
tifiche. Egli  lavorava  ancora  nel  laboratorio  di  Dalton,  quando  capitò 
a  Manchester  un  vecchio  sergente  d'artiglieria  di  marina,  che  aveva 
particolare  predilezione  per  lo  studio  dell'elettricità.  Sturgeon,  così 
chiamavasi  l'antico  artigliere,  aprì  a  Manchester  un  Museo  di  Scienze 
pratiche.  Ma  i  clienti  mancarono  al  Museo,  e  Sturgeon  dovette  cldu- 
dere  lo  stabilimento.  Punto  scoraggiato,  egli  pensò  di  farsi  conferen- 
ziere ambulante,  dando,  di  città  in  città,  lezioni  di  scienza:  nelle  sue 
peregrinazioni,  prese  come  preparatore  e  assistente,  il  suo  amico  Joule. 
Senoochè  le  conferenze  non  furono  più  fortunate  del  Museo  ;  i  due  soci 
si  recarono  allora  a  Londra  e  fondajrono  il  primo  giornale  di  elettri- 
cità pubblicato  in  Europa  :  il  Register  eìefric.  Joule  si  fece  conoscere 
noi  mondo  scientifico  co' suoi  scritti  su  codesto  giornale.  —  Dal  1838, 
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in  poi,  egU  si  oocnpò  di  magnetismo.  In  qaéU'  epoca  costruì  nn  motore 
elettrico.  Nel  1840  scopri  il  fenomeno  che  si  designa  sotto  il  nome  di 
satunuume  magneHca.  Trovando  che  le  indicazioni  elettriche  erano 
arbitrarie,  impiegò  il  Toltametro,  e  adottò  per  nnità  di  quantità  elet- 
trica quella  che  scompone  9  grani  d' acqua,  corrispondente  al  peso 
atomico  di  questo  liquido.  —  La  legge  che  porta  il  nome  di  legge  di 
JoiUe  fu  pubbUcata  nel  1842.  Essa,  come  è  noto,  è  relativa  alla  quan- 
tità di  calore  sviluppato  in  seguito  al  passaggio  d'una  corrente  elet- 
trica in  un  conduttore.  In  principio  del  1843,  Joule  considerò  la  mac- 
china magneto-elettrica  come  trasformatrìce  in  calore  del  lavoro  mec- 
canico. Le  sue  ricerche  sull'eguivo^^e  meccanico  del  calare,  datano 
dallo  stesso  anno.  Egli  conchiudeva  allora  un  suo  scritto  colle  seguenti 
parole  :  **  Ho  provato  sperimentalmente  che  si  sviluppa  del  calore,  per 
effetto  del  passaggio  di  una  corrente  d'acqua  entro  tubi  di  piccolo 
diametro....  Tutte  le  volte  che  una  forca  meccanica  si  esercita  in  qual- 
che modo,  è  sempre  prodotta  una  quantità  di  calore  equivalente.  ,. 
Non  è  qui  il  luogo  d'entrare  nella  discussione  intorno  alla  priorità  di 
questa  scoperta,  foclamata  da  taluni  a  favore  del  tedesco  Mayer, 
attribuita  da  altri  al  francese  Séguin.  Rammenteremo  solo  che  la  di- 
mostrazione del  valore  meccanico  dd  calore  fu  data  dal  Joule,  nel  1843, 
dinanzi  all'Associazione  britannica  per  il  progresso  delle  scienze.  Egli 
fece  codesta  determinazione  in  modo  affatto  originale,  misurando  il 
riscaldamento  prodotto  nelle  spire  di  un  elettro-calamita  d' una  mac- 
china magnete-elettrica,  che  era  obbligata  a  girare  in  senso  inverso 
del  movimento  prodotto  sotto  l'azione  della  corrente  elettrica  che  la 
faceva  funzionare.  —  Questa  bella  esperienza,  ndla  quale  si  confron- 
tava il  rapporto  di  una  quantità  di  calore  con  un  effetto  dinamico  fu 
immediatamente  accettata  dai  fisici  di  tutti  i  paesi. 

QcESNEviLLE  (Gustavo  Augusto),  chimico,  nato  a  Parigi  il  1.^  gen- 
naio 1810,  morto  nella  stessa  città  il  14  novembre.  H  padre  di  lui , 
era  succeduto  al  Yauquelin  nella  fabbrica  di  prodotti  chimici  fondata 
dal  celebre  scienziato  ;  alla  scuola  del  quale  il  giovane  Qnesneville 
aveva  appreso ,  fino  da'  suoi  primi  anni ,  cognizioni  di  chimica  tanto 
solide  da  farlo  designare  fin  dal  1830  come  professore  dei  corsi  isti- 
tuiti alle  Tnilerìes.  Fu  anche  per  qualche  anno  preparatore  di  Che- 
vreul.  Nel  1834  si  laureò  in  medicina;  esercitò  quell'arte  due  soli  anni; 
poi  riprese  gli  studi  prediletti  di  chiinlca,  ottenne  il  diploma  di  far- 
macista, e  non  si  occupò  più —  dopo  d'allora  —  che  delle  applicazioni  delle 
scienze  all'  industria.  Si  diede  completamente  alla  fabbricazione  in 
grande  dei  prodotti  chimici.  Accenniamo  fra  le  sue  scoperte  quella  de- 
gli estratti  inodori  di  barezia,  dell'ioduro  d'amido  solubile,  della  pre- 
parazione dell'idrato  di  bismuto,  nota  sotto  il  nome  di  "  crema  di  bismuto 
Quesneville.  „  Fu  il  primo  ad  indicare  l'impiego  terapeutico  dell'  ioduro  di 
etile  e  di  un  certo  numero  di  preparati  ferrugginosi,  ed  uno  de'  primi 
ad  utilizzare  per  la  medicina  le  proprietà  antisettiche  dell'  acido  fe- 
nico. Già  fin  dal  1826,  a  soli  16  anni,  pubblicò  nel  Journal  de  Phar- 
macie  una  sua  prima  scoperta  :  trattavasi  di  un  nuovo  metodo  ana- 
litico per  separare  il  ferro  dal   manganese.  I  metodi  che  si  impiega- 
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vano  in  quel  tempo  per  tale  separazione  erano  difettosi;  Qnesneyille 
proponeva  di  dosare  il  ferro  allo  stato  di  arseniato.  Il  Vanqaelin  ri- 
conobbe la  esattezza  del  processo  proposto  dal  suo  giovane  allievo,  il 
quale  incoraggiato  dal  primo  successo,  prosegoi  con  ardore  i  suoi  stadi. 
Nel  1827  pubblicò  un  nuovo  metodo  di  preparazione  del  biossido  di 
bario,  in  vista  delle  possibili  applicazioni  di  codesto  composto  alla  fab- 
bricazione deir  acqua  ossigenata  appena  scoperta  dal  Thénard.  Si  oc- 
cupò successivamente  della  fabbricazione  dei  composti  del  cobalto  ; 
ideò  specialmente  un  ottimo  metodo  per  ottenere  V  ossido ,  il  cui  im- 
piego si  è  tanto  esteso  di  poi  nell^  industria  delle  materie  coloranti 
minerali.  Sempre  in  traccia  di  nuovi  metodi,  il  nostro  cbimico  propose 
pure  un  processo  di  preparazione  dei  cloruri  volatili.  Devesi  a  lui  il 
processo  che,  salvo  alcune  modificazioni  nei  particolari,  è  tuttora  se- 
guito per  preparare  grandi  quantità  di  cloruro  d' alluminio ,  materia 
prima  per  la  fabbricazione  dell'  alluminio,  metallo  il  cui  impiego  va 
di  giorno  in  giorno  estendendosi.  Le  sue  ricerche  nel  dominio  della 
chimica  minerale  non  si  limitarono  soltanto  ai  lavori  più  sopra  ac- 
cennati. Egli  volle  chiarire  ancora  certi  punti  che  gli  sembravano 
oscuri.  Imprese  infatti  un  lavoro  sulla  combinazione  dell'acido  cromico 
colla  silice  per  verificare  se  realmente  —  come  indicava  il  Qoàon  — 
dair unione  di  codesti  due  corpi  risultava  un  cromato  silicico  resistente 
al  calore.  I  suoi  studi  lo  condussero  a  negare  la  formazione  del  sale 
presupposto.  Si  occupò  successivamente  della  cristallizzazione  del  bi- 
smuto, di  alcuni  particolari  fenomeni  d' incandescenza  della  barite,  ecc. 
Merita  far  rilevare  come  fin  dal  1846  il  dottor  Quesneville  abbia  sug:ge- 
rito  r  impiego  dell'acqua  ossigenata  quale  energico  agente  terapeutico. 
"*  Secondo  me,  l'acqua  ossigenata  —  scriveva  egli  in  quell'  anno ,  — 
deve  agire  distruggendo  i  virus,  bruciandoli  chimicamente  col  suo  os- 
sigeno, e  comportandosi  come  l'ossigeno  agisce  all'atto  della  fermen- 
tazione. L' acqua  ossigenata  dovrebbe  dunque  tornare  utile  in  tutte 
le  malattie  in  cui  le  secrezioni  sono  alterate,  viziate  nella  natura,  e 
l'elenco  di  tali  malattie  sarebbe  lungo  anche  incominciando  solo  dalla 
febbre  tifoidea  e  terminando  col  cancro,  ecc.  ecc.  „  Negli  ultimi  anni 
si  è  tolto  dall'oblio,  in  cui  giaceva,  il  biossido  d' idrogeno,  e  si  è  dato 
come  nuovo  il  suggerimento,  che  risale  ancora  al  dottor  Quesneville  ! 
Ma  uno  de' principali  titoli  del  dottor  Quesneville  alla  riconoscenza 
degli  scienziati  ò  la  creazione  a  lui  dovuta,  nel  1840,  della  Beirut 
scientifique  et  industrielle  (formato  in-8)  che  riapparve  nel  1857  sotto 
il  titolo  Moniteur  scientifique  du  chimiste  et  du  manufacturier.  Era 
destinata,  nel  pensiero  del  fondatore,  a  tenere  il  pubblico  al  corrente 
dei  fatti  più  utili  e  più  curiosi  che  si  verificassero  nel  campo  della 
medicina,  dell'  igiene,  della  fisica,  della  farmacia,  dell'economia  rurale 
e  domestica,  neir  industria,  ecc.  La  seconda  serie,  che  fu  cominciata 
nel  1844,  fu  però  dedicata  specialmente  alla  fisica,  alla  chimica,  alla 
farmacia  e  air  industria.  Nel  1857  iniziò  il  Moniteur  scientifique 
(formato  in4)  che  continuò  sino  alla  morte.  I  progressi  della  chimica 
in  Inghilterra  e  in  Germania  erano  in  particolar  modo  —  oltre  quelli 
segnalati  in  Francia  —  raccolti  regolarmente  nella  Rivista  del  dot- 
tor Quesneville.  Nel  mese  di  ottobre  1889,  dopo  aver  diretto  la  prò- 
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pria  pubblicazione  per  cinquanta  anni  egli  informava  i  lettori  della 
sua  decisione  di  farla  cessare  :  ^  Minacciati  seriamente  nella  nostra 
salnte,  —  scriveva  egli,  —  con  molta  pena  terminiamo  i  nostri  ultimi 
numeri.  Incominciato  il  1.^  gennaio  1841  sotto  il  titolo  Mevue  scien- 
tifique,  il  nostro  giornale  avrà  compiuto  i  suoi  cinquanta  anni  d^  esi- 
stenza, nel  tempo  stesso  cbe  noi  compiremo  il  nostro  ottantesimo  anno. 
Ci  è  impossibile  di  fare  di  più.  „  Un  mese  dopo  il  dottor  Quesneville 
soccombeva  a  un  attacco  d^apoplessia.  Gli  eredi  avevano  deciso  di  non 
continuare  la  pubblicazione  del  Moniteur  ^  e  avevano  già  pregato  i 
vecchi  abbonati  di  non  rinnovare  Tassociazione.  In  seguito  però  a  sol- 
lecitazione avuta  da  ogni  parte  d'Europa,  il  figlio  del  dottor  Quesne- 
ville, chimico  egli  pure,  ne  continuò  la  pubblicazione  associandosi,  nel 
difficile  compito  di  dirigerlo,  V  illustre  Schutzenberg. 

Beichbmbach,  botanico,  morto  ad  Amburgo  nelPetà  di  67  anni.  Era 
noto  specialmente  per  le  sue  ricerche  originali  sulle  orchidee  e  sulla 
questione  degli  ibridi. 

Retnoso  (Alvaro),  chimico.  Era  figlio  di  un  ricco  piantatore  del- 
l' isola  di  Cuba.  Studiò  a  Parigi  nel  laboratorio  di  Pelouze,  dove  scoprì 
un  processo  di  ricerca  dello  zucchero  che  lo  fece  conoscere  favorevol- 
mente nel  mondo  chimico.  Fu  poi  professore  a  Madrid  ealPHavana: 
si  occupò  in  particolare  dello  studio  della  coltivazione  della  canna  da 
zucchero.  La  sua  opera,  Easayo  sobre  el  cultivo  de  la  caha  de  azucar^ 
espone  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  cultura  della  canna,  e  fa  cono- 
scere alcuni  nuovi  metodi  di  coltivazione  che  attivati  nelPisola  di  Cuba 
e  in  tutte  le  Antille,  aumentarono  di  molto  il  reddito  del  prodotto.  I 
processi  per  il  trattamento  del  succo  saccarino,  gli  apparecchi  di 
pressione  e  di  concentrazione,  sono  stati  da  lui  studiati  accuratamente 
e  perfezionati.  Da  ultimo  stava  occupandosi  dei  mezzi  di  conservazione 
delle  carni  americane  da  importarsi  in  Europa. 

RicoBD  (Filippo),  chirurgo  di  fama  mondiale,  n.  il  10  dicembre  1800 
a  Marsiglia,  m.  il  23  ottobre  a  Parigi.  Fece  i  primi  studi  nella  sua 
città  natale.  Suo  padre,  antico  armatore  della  Compagnia  delle  Indie, 
lo  mandò  a  Parigi  a  studiare  diritto.  Quivi  assistette  per  caso  a  una 
lezione  del  celebre  chirurgo  Dupuytren.  Da  allora  si  rivelò  la  sua  ir- 
resistibile vocazione  per  la  medicina.  Rinunciò  subito  agli  studi  legali 
e  pochi  anni  appresso  era  assistente  dello  stesso  professore  Dupuytren, 
le  lezioni  del  quale  gli  avevano  già  destato  tanto  entusiasmo.  Nel  1831 
il  dottor  Ricord  fa  eletto  chirurgo  primario  neiro])edaIe  del  Midi.  Da 
allora  data  la  sua  celebrità.  Ne'  suoi  corsi  cominciò  ad  esporre  teorie 
del  tutto  nuove  sulle  malattie  sifilitiche  curate  in  quell'ospizio,  e  ben 
presto  sali  in  cosi  gran  fama,  da  attrarre  alle  sue  lezioni  studenti  e 
medici  di  ogni  paese.  Egli  faceva  lezione  tutti  i  giorni  alParia  aperta 
sotto  gli  alberi  del  cortile.  Era  arguto  e  spiritosissimo ,  ma  senza 
malignità.  La  leggenda  medica  ha  raccolto  del  Ricord  dei  tratti  di 
spirito  saporitissimi.   Può  dirsi  eh'  egli  fosse  l' uomo  più  decorato  di 
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Europa.  Aveva  170  decorazioni.  Gli  mancava  però  quella  pnuBiana 
da  lui  rifiutata  nel  1871. 

Smibmoff  (IMUchele),  naturalista  russo,  morto  a  Odessa,  ia  età  di  41 
anni.  Faceva  parte  dell'esercito  del  proprio  paese.  Pubblicò  vari  la- 
vori sui  popoli  eie  tombe  preistoriche  del  Caucaso. 

SojKA  (Isidoro),  medico  di  Praga,  si  uccise  con  un  colpo  di  rivol- 
tella in  un  eccesso  di  malattia  nervosa.  Aveva  soli  88  anni.  Insegnava 
alla  Università  di  Praga.  Si  occupò  specialmente  d^igiene;  fondò  nella 
sua  città  natale  un  museo  bacteriologico. 

Tempel  (Guglielmo),  astronomo,  n.  il  4  dicembre  1821  a  Nieder- 
Cunesdorf  (regno  di  Sassonia),  m.  il  16  marzo.  Ya  specialmente  ricor- 
dato come  un  infaticabile  ricercatore  di  comete.  Ne*  suoi  primi  anni 
fu  un  incisore-litografo.  Lasciata  la  sua  città  natale,  passò  in  Dani- 
marca ove  rimase  tre  anni  ;  si  recò  poi  a  Venezia  e  vi  si  stabili  nel  1859. 
Mise  insieme  i  denari  per  procurarsi  un  piccolo  cannocchiale,  e  col- 
r  aiuto  di  questo  scoprì  la  cometa  del  1859,  che  porta  il  suo  nome.  Si 
decise  dopo  d'aUora,  ad  interrompere  i  suoi  lavori  di  litografia  e  a 
dedicarsi  interamente  alla  scienza  astronomica.  Nello  stesso  anno  1859, 
fece  un  bel  disegno  delle  pleiadi;  in  questa  costellazione  scopri  poi 
una  nebulosa  divenuta  celebre.  Andato  a  Marsiglia  nel  1860,  entrò 
in  queirosservatorio  allora  diretto  dal  Yalz.  Fu  però  nella  sua  modesta 
abitazione  che  riesci  a  scoprire  sei  piccoli  pianeti  e  dieci  comete,  fra 
le  quali  parecchie  sono  periodiche.  Nel  1870,  fu  nominato  astronomo 
aggiunto,  nello  stesso  osservatorio.  Scopri  in  quel  tempo  altre  quattro 
comete.  Per  motivi  di  salute  andò  poi  a  Firenze  d'onde  passò  come 
astronomo  al  vicino  osservatorio  di  Arcetri;  ivi  scopri  una  delle  co- 
mete del  1877  e  fece  degli  splendidi  disegni  di  nebulose.  Il  Tempel 
lavorò  pure  sotto  la  direzione  del  nostro  illustre  prof.  Schiaparelli. 

TscHUDi  (J.  dei,  naturalista,  nato  a  Glaris  (Svizzera),  il  25  luglio  1818, 
morto  alla  fine  di  ottobre.  Compiuti  gli  studi,  imprese  nel  1838  un 
lungo  viaggio  di  esplorazione  al  Perù,  che  durò  cinque  anni  ;  ritornò 
in  Europa  nel  1843,  e  attese  a  coordinare  e  pubblicare  i  risultati  delle 
proprie  ricerche.  Mandò  in  luce  parecchie  opere.  Rammentiamo  fra  le 
principali  le  sue  Ricerche  sìdla  fauna  peruviana;  il  P<n^,  schizzi  di 
viagaio  ;  ArUkhHà  peruviane  ;  ecc.  Nel  1858  s' imbarcò  nuovamente 
per  l'America  del  Sud;  visitò  il  Brasile,  la  Piata,  ecc.,  e  anche  in- 
tomo a  codesti  viaggi  pubblicò  poi  notizie  originali  ed  interessanti. 
Il  de  Tsohudi  rappresentò  la  Confederazione  Svizzera  al  Brasile  e  a 
Vienna. 

WsBNDL,  ingegnere  meccanico,  celebre  fabbricatore  di  armi,  morto 
a  Steyer  (Austria)  nel  mese  di  maggio.  Il  Werndl  aveva  eredi- 
tato una  piccola  officina,  nella  quale  lavoravano  pochi  operai,  e  dove 
la  forza  motrice  era  data  da  imperfetti  motori  idraulici  ;  egli  riuscì  a 
fame  uno  stabilimeuto  modello ,  che  impiega  attualmente  parecchie 
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migliaia  di  operai  e  può  produrre  ogni  settimana  4000  facili  per  lo 
Stato  Austriaco,  oltre  le  fondture  assunte  per  gli  altri  paesi,  princi- 
palmente per  la  Germania,  che  ritrae  dalla  officina  dì  Steyer  abbondanti 
provviste  d^armi.  Pochi  giorni  prima  della  sua  morte  il  Werndl  aveva 
conchiuso  un  contratto,  a  tenore  del  quale  dovea  consegnare,  entro  bre- 
vissimo tempo ,  alla  Germania  260  000  fucili  di  piccolo  calibro.  Alla 
fabbricazione  delle  armi  aveva  giudicato  utile  di  aggiungere  altre  in- 
dustrie ;  per  esempio  quella  delle  falciatrici  ed  altri  utensili  agricoli. 
Aveva  la  fortuna  infatti  di  poter  disporre  di  materie  prime  d'ecceUente 
qualità.  I  ferri  e  gli  acciai  di  Stirìa  banno  sostenuto  in  ogni  epoca  la 
concorrenza  cogli  acciai  inglesi  più  rinomati,  e  la  piccola  città  di  Steyer 
è  alle  porte  della  regione  che  li  produce. 
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